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ALLA  SERENISSIMA  REALE  ALTEZZA  DI 

FEDERIGO  AUGUSTO 

PRINCIPE  REALE  DI  POLIFONIA, 

ELETTORALE  DI  SASSONIA- 


Stefano  Pallavicini. 


El  prefentarty  SERENISSIMO 
REAL  PRINCIPE,  alla  REALE 
ALTEZZA  VOSTRA  quefla  mia 
T radutone  , rtn  avviene  di  fare  ciò , 
che  non  di  rado  fa  il  Contadino , il  quale  col  dono  d' un  frut- 
to nato  nel  campo  del  Padrone  cerca  di  conciliarft  la  benevolen- 
za di  ejfoy  Traduzione  ejfendo  di  un ’ Optra  nata , non  dirò  in 
Germania  ; ma  tu'  voftrì  proprj  Stati  , e nel  celebre  voftro 
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Studio  di  Ltpfia  j in  cui  /’  Autore  occupa  meritamente  uiuu, 
Cattedra  . ÌSfon  per  queflo  crederei , che  dovejfe  efjervi  meno 
accetta  la  mia  umiliffvma  offerta  , o forfè  men  grato  il  te- 
tro per  averli  io  fatto  parlare  una  Lingua , famiglia-re  a tal 
fegno  a VOSTRA  ALTEZZA  REALE  , che  otrre  al  fa- 
vellarla con  nobile  aggiuflate%ja  , vi  compiacete  alle  volte^, 
Valervi  di  taluni)  de'  fuoi  dialetti  , il  che  vi  riefee  con  quel- 
la fomma  grazia  , che  ogni  voflro  fare  accompagna  . Se  gli 
antichi  Tedefchi  , de'  quali  fi  tratta  ì foffero  flati  altrettanto 
vaghi  di  fcrivere  , quanto  di  operar  cofe  degne  d'  effere  frit- 
te , non  ho  dubbio  , che  colla  feorta  di  quella  Ifloria  ci  fa- 
rebbe dato  di  falire  a quelle  forgenti  remotifflme  , dalle  quali 
è derivato  il  voflro  gran  SANGUE  , e che  tra  gli  Eroi  , 
che  o difefero  la  libertà  della  Patria  dalla  poterne  Romana , 
o fulle  rovine  di  quefla  fondarono  formidabili  Imperi  , pili  d' 
uno  ravviflremmo  de’  voflri  PROGENITORI.  Largo  cam- 
po di  parlare  dell'  augufla  Cafa  di  SASSONIA  anno  avuto 
gli  Scrittori  in  fecoli  più  vicini  , e più  colti  ; e maggior  ne__> 
rimane  a'  moderni  , e a quelli  , che  dietro  verranno  , fta  che 
intraprendano  di  ttffere  Ifloria  delle  Arcioni  magnanime  del  RE 
voflro  PADRE  , o di  raccorre  ciò  , che  giuflamente  deve^j 
fpcrarft  dalle  fublimi  voflre  Virtù  , ammiratore  delle  quali  al- 
la Reale  Alterca  Voflra  profondamente  m inchino • 
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IL  TRADUTTORE  A CHI  LEGGE* 


E'  Manifefto  a chiunque  è dell'  antichità  ftudiofo  frj__ 
quali  tenebre  fia  fiata  finora  involta  la  Storia  degli  anti- 
chi Tedefchi  . Sparli  qua  , c là  per  avventura  lene  in- 
contravano i Temi  ; ma  quali  particelle  d’  un  Caos  , Io- 
quali  bilogno  avellerò  d’  una  mente  , che  le  fviluppaflc  . Molto 
obbligo  per  tanto  panni , che  debbano  profetare  i Letterati  di  que- 
llo genere  al  Signor  GIAN-JACOPO  MASCOU  > il  quale  inter- 
ponendo alla  Giurifprudenza,  di  cui  è pubblico  Lettore  nello  Stu- 
dio di  Lipfia,  ftudj  più  geniali,  fe  non  meno  faborioli , ha  raccol- 
to in  quelli  dieci  Libri  da  lui  di  frefeo  pubblicati  quanto  di  dcrto 
Storia  con  fondamento  può  dirli,  dall’ofcurità,  c dalle  favole  pur- 
gandola , colla  Storia  Romana  perpetuamente  connettendola  , c fi- 
no a que'  tempi  conducendola  , ne'  quali  apparve  fulla  Scena  del 
mondo  la  Monarchia  de'  Franchi,  fuggetto  poi  degli  ferirti  di  va- 
ri Storiografi  . Per  idearli  qual  fatica  abbia  in  ciò  adoprata  il 
noftro,  batterà  dare  on’ occhiata  allo  fpoglio,  e alle  note,  che-», 
la  fua  Storia  accompagnano . L’ ha  egli  ferina  in  Tedefco  pc'  fuoi 
Tedefchi;  ed  io  ftimo  di  non  aver  fatta  colà  difpiaccvole , c del 
tutto  inutile  a’  miei  compatriotti  traducendola  in  Italiano  con_ 
quella  diligenza , e chiarezza , che  per  me  fi  è potuto  maggioro. 
Àccolganla  però  quali  foreftiera  , che  per  vaghezza  di  fpiegarlt 
con  etti  abbia  la  lor  lingua  imparata;  nè  feccia  naufea  a taluno, 
eh’ ove  lì  parla  della  Germania  di  qua  dal  Reno  io  mi  lìa  fer- 
vilo del  vocabolo-  di  Magna  , fetto  avendolo  non  per  affettata- 
mente  imitare  qualche  Tofcatro  antico  ; ma  perchè  per  Gruma* 
nia,  e Alemagna,  oggidì  nomi  generali.,  intendevanfi  , come-» 
fi  vedrà,  le  Provincie  Tranfrenane  ; -oltreché  non  mal  conviene 
a mio  credere  il  nome  di  Magna  al  vallo  paefe  per  elfo  lignifi- 
cato. Attenendomi  dall'altro  canto  all’ufo  comune  , Ostrogoti, 
e Visigoti  , ho  detti  que’  popoli  , che  più  litteralmente  Goti 
Orientali,  ed  Occidentali  dovrebbon  chiamarli.  Di  tanto  per  mia 
giuftificazionc  ho  voluto  avvertire  il  difereto  Lettore;  e per  non 
ommetter  colà,  che  foddisfazionc  polla  recarli,  penlìcr  mio  èrta- 
lo il  far  aggiungere  al  Libro  prefa  dal  famofo  Cellario  una__ 
Tavola  , in  cui  l’antica  Germania  feorgerà  delincata. 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìonc  , ed 
Approvazione  del  P.  F.  Tommafo  Maria-. 
Gennari  Inquifitore  nel  Libro  intitolato  de' 
fatti  de'  Tedeschi  fino  al  principio  della  Adottar- \ 
chi  a de'  Franchi  Libri  X.  raccolti  dal  Signore  Gian  - Jacopo 
Adafcou  , f di  Tedtfco  in  Italiano  tradotti , non  vi  e fiere 
cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario  Noftro;  niente  con- 
tro Principi  , e buoni  coftumi , concediamo  Licenza  a 
Gioruambatifìa  Albriigi  q.  Girolamo  Stampatore  che  polli 
efiere  ftampato  , oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe , e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche., 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  a8.  Novembre  1730. 

( Carlo  Ruzini  Cav.  Proc.  Rif. 

{ Andrea  Soranzo  Proc.  Rif. 

( Z.  Pietro  Pafqualigo  Rif. 


Agofiino  Gadaldinì  Segr. 
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I. 

Er  quale  ftrada,  e Cotto  qual  capo  veniflero  i primi 
Germani  in  quella  parte  d’Europa,  che  da  loro  ha 
fortito  il  nome , non  è meno  difficile  da  ftabilirfi  di 
quello  , che  fia  malagevole  P accertare  chi  de*  figliuo- 
li di  Noè  fia  fiato  Io  ftipite  di  effi.  (i)  Quel  tanto, 
che  Tacito  (2)  per  bocca  loro  ne  fcrive,  èfavolofo, 
ed  ofcuro  ; c ben  moftra  quanto  fodero  nella  ftoria 
ignoranti,  e quanto  incerte  le  notizie,  che  di  loro 
a*  Romani  pervennero.  Le  fàvole  poi  del  fuppofio  Berofo  , le  quali 
Ànnio  da  Viterbo  non  fi  vergognò  di  voler  appiccare  al  pubblico,  e da 
cui  fi  lafciò  in  altri  tempi  fedurre  qualche  Scrittore  nazionale , fonoog. 

Ì ù mai  così  diffamate , che  più  non  occorre  farne  altrui  guardingo  . Prefi 
o i piò  antichi  Storici  Greci  trovanfi  i popoli  della  Germania  , parte 
Cotto  il  nome  di  Sciti,  (l)  parte  Cotto  quello  di  Celti  rinvolti;  ma  tante, 
c così  diverfi»  fono  le  nazioni  in  detti  nomi  comprele , che  non  può  fen- 
za  taccia  d’ardire  attribuirli  a*  Germani  ciò,  che  degli  Sciti,  e de’ Celti 
fi  legge,  quando  circoftanze  maggiori  a farlo  non  perfuadano.  Vi  è di 
più , che  certa  contezza  delle  cole  de’  Tedefchi  nonacquiftarono  i Greci 
fielfifino  a tanto,  che  dalle  guerre  de* Romani  non  furono  aperte,  a 
chi  delle  ricerche  di  Storia  , e di  Geografia  era  vago,  l’efiremità  della 
Germania  . (4)  Ora  il  miglior  metodo,  che  nell’Illoria  , non  meno 
che  nell’altre  fcienze,  polla  tenerli,  eflendo  il  cominciare  da  ciò,  che 
vi  ha  di  più  chiaro,  e per  cosi  dire,  di  più  dimollrabile.  Copra  di  che 
pollano  dipoi  tali  conghietture  fondarli,  chea  mancanza  di  certezza  fup* 
plifcano  , il  racconto  de’  fatti  degli  antichi  Tedefchi  vogliam  noi  da 
quelle  notìzie  principiare,  che  ne* più  accreditati  fcritti,  fia  Greci,  o 
Latini,  rincontranfi.  Ma  perchè  altre  volte  non  formava  la  Germania 
un  fol  corpo , ora  d*  uno , ora  d*  un  altro  Popolo  ci  contenteremo  di 
fcrivere;  finochèa*  tempi  giunghiamo,  ne’quali  i Franchi  accozzarono 
Cotto  il  loro  dominio , oltra  una  gran  parte  delle  provincie  Romane  , 
molte  ancora  di  quelle  nazioni,,  eh*  erano  nella  Germania  rimafe  . E 

fic- 


§.  I.  I.  Vedi  intanto  meditatone*  de 
wiginibus  gemami  « c lingnis  gentium  de* 
dulia* . del  Lcìbnizio. 

a.  TACITO  de  M.  G.  <.  2,  Celebrano 
oarninibut  autiqmit  {quoi  unum  afui  illot 
memoria  & mnnalium  genie*  tft  ) Tuiftonem  , 
Deum  terraeiitum  filium  Mannurn  , ori- 
ginem  genti  1 1 coniitorefque . Manno  tre t fi- 
liti ajfignant  , e quorum  nominibut  fraximi 
Oceano  Ingavono!  , mtdii  Htrmionet  , cateti 
iftavonet  vocentur  . Quidam  autem  licentia 
anujìatii  f //urei  Deo  oriti , flartfque  gentit 


affellationesy  Marfiot  tGambrivloi  , S ve  voi  , 
yaudaliotadfirmamveajut  vera  & antiqua  no- 
mina.  • 

j.  PLINIO  H.  N.  L.  IV.  e.  *j.  Scy- 
tharum  nomea  ufqnequaqut  tranfit  in  S arma- 
ta! , atqnt  Germano *.  2{ec  aliit  fri  fica  illa  du- 
ravi! a ff  elidilo  , quam  qui  extremi  gentium 
harum  , ignoti  frofe  caterit  mortalibui  it- 
gunt. 

4-  PLINIO  L.  IV.  c.  al.  T^am  Germa- 
nia multtf  foftea  ( fei licer , poti  Tempora  M- 
Agrippa:  ) *nn,i ntc  l*ta  fer  cognita  *fi , 


\ 
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ficcomedall’ Imperio  de’ Franchi, quellodc’ Germani  ne  rifulcò  , ad il- 
lu fi  rare  la  di  cui  origine  èdeflinata  quell’opera,  noftro  difegno  fi  è, 
non  foio  i fatti  di  que’ popoli  raccontare,  che  nella  magna  Oermania 
abitarono,  oletrafmigrazioni  degli  altri,  che  fuor  della  patria  fonda- 
rono nuovi  regni  ; ma  con  ciucila  occafione  di  riferire  ancora  lo  fiato  di 
queipaefi,  che  furonobend  all’Imperio  Romano  foggetti;  maconqui- 
ftati  poida’Tedefchi,  finoaldì  d’oggi  alla  Germania  appartengono. 

II.  La  mutazione  de’ confini  uno  cllendo  de*  punti  principali  dadilu-  Canfin. 
cidarfi  neil’iftoria , non  farà  fuor  di  prò  polito  l’ incominciare  da  una  tal  amichi 
quale  definizione  del  paefe  abitato  da’ Tedefchi  nel  tempo,  cheiRomani  dell»  Gcr- 
ebbero  di  loro  intera  notizia . Da  occidente  fervi  lungo  tempo  ilReno  a manii  * 
feparare  gli  antichi  Galli  dai  Tedefchi , nazioni , fecondo  i Romani  ilio* 
rici,  del  tutto  di  verfe;  finché  pattate  alcune  Colonie  de’ primi  nella  Scl- 
vaErcinia,  fu  all’ incontro  da  varj  popoli  della  Germania  una  parte  del- 
le Gallie  occupata  . Domate,  che  l’ebbero  i Romani,  maggior  nume- 
ro di  Tedefchi  trasferironodi  là  dal  Reno , a fegno  che  dagli  Elvezj  fino 
al  mare  Settentrionale  tutta  ne  fu  ingombrata  la  riva  finifira  di  quello 
fiume.  Non  è cosi  noto  quali  nefolfero  da  oriente  i confini;  volendo 
alcuni,  che  fi  fìendeflero  per  tutto  il  tratto  di  detta  Selva  Ercinia,  anzi 
fino  alla  Palude  Mfotide;  il  che  ha  indotto  molti adannovcrare  i Da* 
ci  (i)  fraiGermani,  e ad  intendere  di  quelli  quanto  fi  racconta  delle 
Amazoni,  (z)  e degli  Sciti,  che  lungo  il  Tanai  abitarono.  Verfo  fet- 
tentrione,  non  folo  comprendevano  i Romani  nella  Germania  tutta 

?uella  lingua  di  terra , che  contiene  oggidì  l’Olfazia,  loSlefvic,  e la 
utlandia;  ma  alcuni  la  fletta  Scandinavia  da  elfi  Ifola  reputata.  (3)  In 
fatti  l’idioma , lareligione,  l’indole,  la  corporatura,  e icollumidan- 
no  abbafianza  a conofcere  la  confanguinità  di  quelli  popoli  ; e febbene  col 
crefcere  in  nuovi  regni  fi  fono  da  quella  nazione  reparati , a cui  l’antico 
nome  è rimafio,  non  però  ha  potuto  il  tempo,  la  coltura,  e lareligione 
colle  mutazioni,  che  lèco  portano,  fareinmodo,  che  di  lor  prima  di- 
ramazione non  confervinocontrafiegni  non  pochi.  Finalmente,  dac- 
ché! Romani  ebbero  aggiunto  al  proprio  dominio  le  Rezie,  il  Norico, 
elaPannonia,  fu  il  Danubio  quello,  che  divife  da  elfi  verfo  mezzodì 
la  Germania.  Ripartitiin  varie  nazioni  erano  gli  abitatori  diquefiova- 

A 2.  fio 

§.  li.  i.  TACITO  nella  breve  deferizione 
de’  confini  della  Germania  diflingue  i Germa- 
ni dai  Daci , de  M.  G.  r.  i.  Germania  omnit 
a Cullili  , Raliifque  , & Tannoniìt  Rhrno  , 
tr  Danubio  fluminibut , a S armati i , Dacifqurì 
mutuo  metu  aut  montibut  frparatur,  C altra 
Ottanti i ambii , lato t /inni , Ò"  infularum  im- 
mtnfa  [fatta  confittimi , nuftr  cognita  qui- 
lufdam  gintibut , ac  rigibut,  quot  bcllum  aff- 
ittito 

; z.  V.  GUNDLTNGIANA  P.  III.  n. }. 
j.  PLINIO  L.  IV.  c.  27.  Incìfit  chiu- 


di darior  a feriti  fama  algenti  [ngatonum , 
qua  tft  prima  indo  Germania . Sivo  moni  ibi 
immtnfut , nec  Ri  piai  i jugit  minor  , immanent 
ad  Cimbrorum  ujque  fromontorium  tjpcit  p- 
num  , qui  Codanut  tocatur , rifiniti  infulitt 
quorum  clarijpma  Scandinavia  tft  , in  compor- 
ta magnitudini! , fortionem  tantum  tjui,  quid 
ft  notum  , Hillivionum  ginn  quingtntit  inco- 
ienti fagli , qua  alttrum  orbtm  trrrarum  tam 
affiliai  . “Nec  tft  minor  opinioni  Eningia  . 
gUcidam  hac  habitat i ad  t'iftulam  ufq-.fiu cium, 
a S armati  1 , l'attedi i , Scirii , Hirrit  tradunt . 
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fio  paefe , le  quali  potevano  bensì  variare  in  alcu  ne  cofe  l’ una  dall*  altra  ; 
ma  tutte  però  a qualche  gente  primitiva  fi  riferivano.  (4  ) Doveciafcu- 
na  di  loro avette Iattanza,  e come  poi  di  fede  mutaflero,  è ftato  invetti- 
gato  dagli  eruditi;  e fene  farà  memoria  qualunque  volta  il  racconto  de* 
fucceflì  ne  fomminittri  occafione . 

Colonie  III.  Le  più  antiche  traccie della  ftoria  fono,  che  alcune  colonie  di 
HI  Galli  in  Galli,  pattato  il  Reno , veniffero  nella  Selva  Ercinia  aflabilirfi.  E’  fa- 
Gcrmama,  ma  f clie  regnando  inRomaTarquinio  Prifco,  Ambigato  Re  de’ Cel- 
ti, che  una  parte  della  Gallia  occupavano,  trovafl'e  la  fua  nazione  così 
numerofa,  che  giudicò  necettario  il  mandarne  fuori  più  colonie.  F11  di 
ettedata  la  condotta  a Bellovefb,  e Sigovefo,  d’Ambigato  per  forella 
nipoti,  due  Principi  animofi,  e di  pericolo  difprczzatori  ove  potenza  , 
e gloria  acquittar  fi  potette.  Al  volo  degli  uccelli,  fuperflizione  non  me- 
no comune  ai  Celti , chea’Romani,  e ad  altri  antichi  popoli , furimef- 
fo  il  decidere  quale  ttrada  ciafcuno  pigliar  dovette.  A Sigovefo  toccò  di 
J pattare  il  Reno,  e a Bellovefo  di  penetrare  in  Italia . (1)  Dellecolonie 
però,  che  il  primo  di qtià  dal  Reno condutte,  non  ne  troviamo  notizia  ; 
quando  non  fi  voglia  a ciò  riferire  la  menzione  fatta  da  Cefare  d’una  na- 
zione di  Galli , che  a tempo  fuo  abitava  nel  cuore  della  Germania , e che 
^ tutti  ne  aveva  adottati  icollumi.  (2)  V’èoltredictùTacito,  cheiBoj, 
non  altrimenti  che  comeGalli,  cirapprelenta.  (3) 

Tedefchì  IV.  Quanto  alle  colonie , che  pattarono  l’ alpi , ne  abbiamo  in  Livio 
partano  in  circoftanze  maggiori . Giunto,  fecondo  lui,  Bellovefo  alla  Selva  Tau- 

rina, 


// 


4.  PLINIO  ib.c.  28.  Gtrmjncriim  gene- 
ra c juinque  e fendili  , quorum  fare  Eitrgun- 
diontt , Varini , Carini , Gnu  onci . Mllerurrì 
gemei  Ingemmi,  quorum  fan  Cimbri,  Teu- 
toni, ac  Chaucorum  gemei  . Prosimi  autem 
Rheno  Ifiavonet , quorum  pari  Secambri . Me- 
diterranei Hermionei  , quorum  fan  Sveli  , 
Hcrmunduri , Chatti , Cli.rufci . Quinta  fieri 
Te  moni , Bafiernx,  fu  fra  dici  il  contermini  Da- 
di • . I ni  nei  clari  in  oceanum  defili  un  t,  Gutta- 
’lus,  Vifiillui,fite  Vi  fiala, Mlbii,  Vtfurgii,Mmi- 
fiut  ,RI>enui, Mofa. Introrfui  veronullo  inftriui 
nobilitate , Hercyninm  iugum  fratenditnr . 

§.  III.  ».  LIVIO  L.  V.  c.  Jv 
z.  CESARE  de  B.  G.  L.  VI.  c.  24.  Me  fuit 
aiuta  tetri fui , quum  Germana  Galli  virtù  te 
fupcrarcnt,  Cv  ultra  bella  inferrcnt , ac  propter 
hominum  multitudinem  agrique  ino piani,  tram 
llbenumcoloniai  mittenti!,  ltaqueea , qua  fer- 
tilifiima  funi, Germania  loca  circum  Hercyninm 
filvam  , quam  Eratofiheni,  & quibufdam  Gra- 
di, fama  notam  effe  video,  quam  illi  Orciniam 
appellane  , folca  Tedofagei  occuparunt , atqi 
ibi  confederane. qua  geni  ad  hoc  temfut  tii  fedi- 
bui  fé  contine! ,fummamq-,habet  jufiitia,&  bel- 
lica laudii  opiniontm.  nuncqiin  eadtm  inopia, 
egffiate,patientia,qua  Germani, pcrmancnt,  to- 


dem  viola  & cultu corporii utuntur.  Gallii  au- 
tem propinquitai, &tranjiuarinarufn  rernm  noe 
titia, multa  ad  copiam  atqiufui  largì  tur.  Taul- 
latim  aJfnefaSii luperari ,multifq,viCii  fraliii , 
ne  fe  quidtm  ipfi  cum  illiivirtutt  comparanl.  II 
RENANO  ne’  Comcntatj  delle  cole  Germa- 
niche fupponc,  che  quelli  VoIciTc&ofagi  abi- 
taflero  predo  al  Necearo  , ’e  che  il  Cartello  di 
Teck  (ornile  da  loro  il  nome.  DIONIGI  VOS- 
SIO  nelle  fue  noce  a quello  libro  di  Celare  arri- 
va a proporrei.»  quell  ione  , fc  Volckach  , nella 
Eranconia  moderna,  non  Ha  così  detto  da  que- 
lli Volci. 

}.  TACITO  de  M.  G.  c.  28.  Tgitur  inter 
Hercyniam  filvam  , Rhenumque  & Manum  a- 
mnei  Helvetii  , tilteriora  Boii  , Gallica  ulraqut 
Geni , tenuere . 

§.l  V.  1 LIVIO  L.v.c.55.  Mila  fubinde  pia- 
nai Canomanorum,Elitovio  duce, vefi igia  f rio- 
rum  focata  , eodem  falla  , f avente  Bellovefo  , 
quum  tranfcendijfet  Mlpct , ubi  nane  Brixia  ae 
Verona  uriti  fune  ( locot  tenuere  Libui)  confi- 
dammo. Alcuni  hanno  voluto  leggere  manui 
Gcrmanorum  i ma  lenza  fondamento. 

2.  LIVIO  t.  V.  C.J5-.49. 

}.  LIVIO  !..  XXl.c.  28.  Htc  vcrifimile  e fi, 
ea  titm  ad  Galliam  fatuij/e i finirai  utique  quia 


ai 
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rina,  vìnfeiTofcani,  che  il  dominio  loro  fino  ad  erta  fendevano,  e do-  A 
vette  fondar  Milano.  Seguirono  la  fua  traccia  Cenomani , eSalluvj,  e 
quindi  Boj,  eLingoni;  pigliando  gli  uni,  egli  altri  di  quelli  ultimila 
llradapergli  Apennini.  (i)  Vennero  finalmente  i Sermoni, i quali  dopo 
avere  fcorfo  un  gran  tratto  di  paefe , Taccheggiarono  Roma , e llrinfero  il 
Campidoglio  di  cosi  duro  artedio,  chel’avanzo  de’ Romani  farebbe  fiato 
coilretto  a rifcattarecon  l’oro  la  libertà , fe  ’1  valorofo  Dittatore  Cammil* 
lo  non  gli  averte  a tempo  foccorfi  (2)  Ora  conciortiachè  quelle  falde  degli 
Apenmni,  per  dovei  Galli  fceferoallormi  in  Italia,  erano  da  Tedefchi 
abitate,  (3)  verifimilefi  è , che  quelli  averterò  parte  nella  trafmigrazione, 
e nelle  avventure  in  erta  accadute  ; e feciò  coll’ Illoria  Romana  non  può 
evidentemente  provarfi,  gl’  è perchè  i Romani,  non  avendo  prima  di  paf- 
far  1’  alpi  imparato  a dillinguere  una  nazione  dall’altra , le  confondevano 
ambedue  fotto  il  nome  di  Galli.  Un  monumento  confiderabile  trovafi 
per  altro  ne’  Falli  Capitolini  all’anno  53 1. 

M.  CLAVDIVS  M.  F.  M.  N.  MARCELLVS  a 
COS.  DE.  GALLEIS.  1NSVBR1BVS.  ET.  GERMANEIS 

K.  MART.  ISQVE.  SPOLIA.  OPIma  RETTVLIT. 

DVCE  HOSTJTVM.  VIRdomaro  ad  .claSTIDivm  . 

INTERFECTO.  (4) 

Quella  vittoria  di  Marcello  non  folo  è famofa  nella  lloria  Romana;  ($) 
rra  Virgilio  la  mette  fra  le  imprefe  fegnalate  predette  daAnchife  al  fi* 

gliuo- 

«d  Ptnnìnum  fcrunt , obfepta  gentibut  SEM f-  la  Gefa  , folta  di  rana  Picca  , in  quella  guifl 
GF.RMytTd.IS  fnijfent , ir et/ne  bercute  montibui  che  dall’arme  prefero  il  nome  i Frnmbo!  itoti,  e 
hit  ,Cfi  <fuem  forte  idmovit  )ab  tran  firn  Perno-  gli  Alabardieri.  Nell’epitome  di  LIVIO.  20. 
rata*  n II*  , F"eragri  , incoia  jttgi  ejnt  noruirr  no-  Vili  domaro  è detto  Redegl’Infubri.  ExercltH 
non  indimmi  fed  ab  eo  , <jntm  in  fummo  fiera-  bui  Roman  ii  tum  primnm  tram  Vadnm  ditelli , 
rum  venie »,  Venninum  montani  appellane ."  Galli  lnfubret , aliqnot  prxliii  fup , indeditio- 
4.  Ciò,  eh’  è impecilo  inminor  carattere,  nemvenerunt,  M.Claudint  Marcellni , oecifo 
è (lato  fu p pi i to  ne’  Farti  da’  Critici  • InfabriumGalloram  duce,  F'irodomaro  , opima 

j.POLlBlOdefcrivequelìa  fpedizione  al  fe-  fpolia  rtt itlit.  FLOROL.II.  c.4.  dice  tA'rri'd»- 
condo  libro  p.t04-  e fegu.  dicendo,  chegl’In-  maro  Regr, Romana  arma  Vulcano promiferant: 

Libri  chiamarono  ina juto  i Gelati,  clic ab.tsva-  aliorfnm  tota  ceeiderunt . Oecifo  cairn  Rege  , 
no  lungo  il  Rodano  -,  ma  non  hi  menzione  di  Marcellni  tenia  pofi  Romulnm  patrrm  Feretri! 
Virdomaro.  Gli  altri  Scorici,  chedi  cortili  par-  "Jovi  arma  fnf pendìi.  EUTROPIO  L.ni.c.11. 

(ano, variano  imdcune  circortanze.  PLUTAR-  §.  5.  meite  : Voflea  cnm  collega  ingeneri  copiai 
CO  deferive  quella  guerra  nella  vita  di  Marcel-  Galtornm  perenti  e,  MedieUnum  oppugnavi! , 
lo  ,cdopoaver  dettò  degl’  In  fu  bri  : Milita  ex  tandem  pradam  Romam  pertnlit,ac  trinmphani 
cateriiGallii  mercenaria  ftipcndia  merentei , Marcellni  fpolia  Galli  Jlipitì  impoJita,humcril 
ijui  Gafata  vocaniur  ,exciverant.  dice  p.  ;oo.  fnii  Ve xlt . Di  quello  Virdomaro  vicn  fatta 
Gafatarnm  rex  yiridomarni  decem  millibnt  menzione  anche  in  PROPERZIO.  L. IV.  Eleg. 
militnm  alfnmtii  regionem  circnm  padanam  X . V.  40.  e fegu. 

va/lavit.  Qucd  ubi perlattem  ad  Marcellnm  efl  Claudiui  Eridannm  trajeSloi  arcui t hoflet, 

collega  ad  ricercai  cum  peditatu  , nniverfague  Belgica  cui  vaili  parma  retata  duci! 

gravi  armatura  relittopreliquum  eiuieatutn  fe-  Firdumari.  gtnnt  liic  Rhtno  jadabat  ab  ipf* 
cum  traheni  needie  nec  noci  e raptim  armine  fa - Tfpbilit  e teflhfunderegefa  rotti, 

fio  , remi  fi  iur  , dnm  ad  hoflet  pervenit  ju.ua  II  primo  verfo  veniva  per  altro  letto  COSÌ  r 
Clafìiiium  vieniti  Galtia  ère.  CLUVERIO  Claudiut  AT  RHETlfi  tr  aie  fi  oc  areni!  hoflet 
rdl’ant.Germ.  L.I.c.8.p.j5.e  C.44.P.298.  mo-  Ma  i migliori  Critici  anno  mortrato, che  in  vece 
flra  ,che  i Grfati  non  folferouna  nazione  parti-  di  at  Rheno  , convien  leggere  , ERIDANUM  . 
cohtre/ma  una  fpccie  di  milizia  così  detti  dal-  Vedi  il  BROUCKHVISIO.fopra  ilfuddet.lib, 

». 
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gliuolo  ne*  Campi  Elifi . (6)  In  una  medaglia  poi  della  famiglia  Cornelia 
vedefirapprefentatoquefto  Marcello  inattodiconfàcrare  a Giove  Fere* 
trio  le  fpoglie  dell’  uccifo  Virdomaro . (7)  Il  punto  fla,  fé  abbia  letto  bene 
chi  ha  copiati  i Farti  Capitolini , non  apparendo  fra  gli  Tenitori  di  quel 
trmpochi  faccia  menzione  de’  Germani , nome  per  anco  non  conofciuto  • 
Non  farebbe  gran  cofa , che  in  vece  di  Germani  doveflc  leggerli  Cenoma- 
ni,  popoli  appunto  della  Gallia,  cheque!  paefe abitarono,  dove  poi  fu 
edificata  Brefcia,  Cremona , e Piacenza , e che  buona  parte  ebbero  in  que- 
lla, non  meno  che  nelle  altre  guerre  fatte  a’  Romani  ; tanto  più  che,  poco 
dietro  Marcello , trovafi  delle  due  nazioni  de’  Cenomani,  e degl’  Infubri 
aver  trionfato  Cetego.  (8) 

Colonie  V.  Più  chiare  fono  le  notizie  intorno  alIecolonieTedcfche  paffate  di 
Ttdelche  JàdalReno.  Narra  Cefare,(i)  che  iBeJgj,  i quali  un  terzo  della  Gallia 
nella  Gal-  DCCV, pa  vano,  e che  a tempo  fuo  erano  i più  valorofi  trai  Galli,  traevano 
da’ Germani  l’origine.  D’eterne  difeefi  vantavanfi  fopra  ogni  altro  i 
Treviri,  eiNervj.  Quindi  popolarono  iBelgj  le  coffe  della  Brettagna  , 
(2)  ed  ebberoco’ Germani  continue  guerre. 

Origine  V I.  Nacque  anzi  di  là  dal  R eno  q ueflo  nome  di  Germani, dacché  i Con- 

dei nome  drafj , glilìburoni,  iCerefj,  eiPemani,  gli  altri  TeJcfchi  imitando, 

di  Germa-  prc_ 


e.  VIRGILIO  EN.  V.  tu-tse. 

biffili  ut  infigni, fpohit  Martellai  opini t 
Ingreditur , viciorq ut  viroi  fuptreminet  canti . 
Hic  rem  Romanam  angue  inibente  tnateltn 
Sifiet  equa,  fernet  Ttxnoi,GaUutuque  rebeilem 
Tetti  eque  arma,  patri,  fu fpendet  capta  Quirino. 
Confcr.  PERIZON1UM  in  animadv.  Hid.c.7. 

7.  V.  PATINI  familiae  Romana:  in  tur- 
Olii  p.87.  num.  j.4. 

».  Adan.  V.  C.  DLVL  C.  CORNEL1US 
L.  F.  M.  N.  CETHEGUS  COS.  DE  1NSU- 
IRIBUS  ET  CENO. 

$.  V.  1.  CESARE  L.  II.  04.  Quum  ab  hi, 
quattri t , quii  in  bello  pofient . . . . fie  reperit- 
ici,pltrefque  Belga 1 effe  triti  a Germani 1,  lihr- 
numqut  eniiquitui  tran  fluii  01  , prof  ter  Itti 
fertili  totem  ibi  confedifie,Gallofqut,qui  ea  loca 
inetltrent , expulifiii  ftltfque  effe  , qui patrum 
ntfirorttm  memoria  unni  Gallia  venata,  T tu- 
nnel , C imlrofque  intra  finti  futi  ingordi  pro- 
bibutrint.  qua  ex  re  fieri , mi  tarum  rtrum 
memoria  magnam  fibi  auUtritattm  , megnof- 
que  fpiritui  in  re  militari  fum treni . 

*.I.o  (ledo  L.V.c.ta.  Britanni  a fan  interior 
kb  Hi  inctlitur  , quei  nata  in  infula  ipfa  me- 
moria predi  tu  no  dicunt . Maritima  pan  ab  hit, 
qui , preda  ac  belli  infecondi  tanfi a ex  Belgio 
tranfierant,qui  omnti  fere  Hi  nentinibut  ci  vita- 
rum  appellantur , quibni  orli  ex  civitatibui  to 
ferve  ne  runt , & bello  illalo  ibi  remanferunt , 
atquaagru  colere  cape  runt . TACITO  Vir. 


Agricolae  c.  1 1-  Untila  C eledoni  am  inbabiian - 
tium  Coma , magni  attui,  Germanicam  ori- 
ginerà afievtrant . 

{.CESARE  L.I.c.t.Homi»  omnium  forti/- - 
fimi  funi  Belga  , propttrea  quod  a culla  , alqua 
humaniian provincia  longifiimo  abjuni,  mini- 
nieque  ad  tot  mere  alerei  [ape  cornatavi , alqua 
ea  , qua  ad  effeminando!  animot  ptnintnt  , im- 
portanti Vroximique  funi  Gtrmanit,  qui  tram 
lOtenun  incolunt , quibufeum  continenti!  btl- 
Inm  gernnt. 

§.VI.  1.  Lo  (ledo L.II.  c.q.Condrufot,Ebu - 
Tonti,  Carafoi,  Temami,  qui  uno  nomine  Ger- 
mani apptUantnr.  Si  L.  V l.c.  qi.Segni  ,Condru- 
fiqut,  ex  gente  & numero  Germanorum, qui  funi 
iulor  Eburonei,T re virofque, legato!  ad  Cafa  rem 
miftrunt,  0 return,  ne  Jt  in  bift  inm  numero  du- 
cerei, neve  omnium  Germanorum  , quitfiint 
dira  Rhtnum  , caufiam  effe  un  am  indicarti . 

2.  TACITO  de  M.  G.  c.  2.  Cettrum  Ger- 
mania vocabulum  rtceni  &•  nuper  additum  : 
quoniam,qui  primi  Rbenum  traufgrrfii , Geliti 
txpulerint  aenuttc  Tungri,  lune  Germani  vo- 
cali fune.  Ita  nationh  nomtn,  non  gentil  e vi- 
ti nifi  e paulletim ,ut  omnei primum  a viclertob 
tntlumpmox  afe  ipfit, invento  nomine,  Germani 
vocarentur.  Quello  pido, per  fé  ofuiro.ba  ob- 
bligato gli  eruditi  ,che  anno  voluto  indagare  l' 
origine  del  nomediGcrmani , a molte  diluci- 
dazioni in  gran  parte  fliracchiare  , c delle  eguali 
non  v’c  alcuna,che  non  abbia  le  fue  difficoltà  . 

Con*  , 


della  guerra  Cimbric  a . LIB.  I.  7 

preSéro  la  risoluzione  di  varcare  full’  oppofta  riva.  Furono  coftoro  i pri- 
mi, che  Germani  veniflèr  chiamaci  (1):  nome,  che  pattato  poi,  tantodi 
là , che  di  qua  dal  Reno , a molti  altri  popoli,  che  co’  Suddetti  aveva  no  co- 
mune l’ origine,  la  lingua , e i coturni , diventò  col  tempo  univerfale  alla  v 
nazione,  (x)ilched’altrinomi  particolari  è avvenuto;  e ceftimonio  ne  Sia 

Jiuellod’  Alemanni,  concuida’ Franzefi chiamarsi  fogliono tutti i Tede- 
chi.  De’  fatti  di  quelli  primi  Germani  parleraflì  nel  fecondo  Libro.  De* 
Condrusjfa  efpreSTa  menzione Cefare , chiamandoli  clienti,  o Sia  rac- 
comandati de’  Treviri;  ( mafvanifceilnome  loro  con  gli  altri,  odi 

rado  almeao  a’ incontra,  venendo  comprefi  per  lo  piò  fotto  quello  di 
Tongri . 

VII.  Trai  popoli  Tedefchi,  delle  di  cui  guerre  co*  Romani  abbiamo  cimb.i 
notizia  baSlevole,  i principali  fono  i Cimbri,  ed  i Teutoni.  Avevano  i vincono 
primi  la  fede  (1)  in  quella  Peni  fola,  che  dalle  bocche  dell’ Elba  s’avanza  l * 
nel  Mare  Settentrionale,  (1)  e da  dii  CherfonefoCimbrica  fu  detta. 
Abitavano  i fecondi  le  colte,  e le  ifole  del  Mar  Baltico.  (1)  AnguSto,  ri  £ 
petto  al  numero  degli  abitatori,  parendo  loro  ilpaefe,  neufcironoi  più 
animoSì  colle  mogli,  e i figliuoli  a cercar  nuove  Stanze.  Segliuni,  egli 
altri  lo  fàceSTero  ad  un  tratto , e quale  Strada  preudeSTero , non  è mani  Sc- 
ilo . 


Condì  peto  1 chi  ricorre  ai  paSTi  di  Cefare,  che 
ì Condru fi,  e gli  altri  Tedefcbi,che  inficine  con 
loropaflatonoil  Reno,  e che  al  tempo  di  Taci- 
to generalmente  Tongri  chiamavanfi,  allora 
cominciarono  ad  eflèr  nomati  Germani , quan- 
do ebbero  invafa  la  Gallia.  Tra  le  molte  varia- 
zioni, che  gli  eruditi  fi  compiacciono  di  fare 
nel  Tedo , quella  merita  d’efiete  preponderata  , 
per  cui  in  vece  di  « ei7f»re,leggefi  A VICTIS. 
In  quello  fenfo  i Galli  farebbero  (lati  i primi  a 
dar  loro  il  nome  di  Germani . Quindi  è , che 
fen’ò cercata  l'etimologia  nella  lingua  Celtica,e 
fi  è conghietturaro,che  venga  dal  vocaboloGrr- 
Tt , che  indetta  lingua  fuona  guerra,  e che  uni- 
to « Man  .cioè  uomo,  venga  a Significare, uo- 
mini di  guerra.  Sia  egli  però  d'origine  Gallica, 
o Tedefca,  gli  è di  molto  , che  i Tedefchi , do- 
po eSTerfene  valfi,  come  Tacito  ferire,  non  l'ab- 
biano conferito  nel  loro  idioma . 

J.  CESARE  L.  IV.  C.  6.  Condrnforum  . 
fai  finn!  Tnvinrnm  riirnttf. 

$.  VII.  «,  Secondo  PLUTARCO  nella  vita 
di  Mariop.  aio.  era  gii  opinione  d’alcunran- 
tichi  ,cbei  Cimbri  comunica  fiero  co’  Cimmerj 
verfo  la  Palude  Meoride.  STR ABONE  Lib. 
VII.  p.  a«|.  allega  fopra  di  ciò  il  penficto  di 
Pofidonin  in  quelle  parole . Idem  ( PofidonmiJ 
non  imfta  conjtdwra  filigli,  Cimimi  baiai  ari 
fnlfifo  frmdonn , «c  vigli , irmi fami  od  Miniti 
mftjm  faro  m frtgnffo  i : &•  fnijft  ab  rii  Ci  «me- 
re* ai  Boffhmm  dtntminamm  , guafi  Cimbri- 


cum  , fama  Grifi  Cimbra  Cimttieriornm  rumi- 
ni ifficiint.ìdim  feriti bn JBijri  quondam  Htny- 
niftn  imcolnijft  filvam,  ic  Cimbra  ib  ii i,  qt tum 
idillici  fi  conenli/fiini  rtfnlfia,  id  Ifirnm,  tir 
Scordici!  Gilia  dtfctndiffi . ERPOLDO 
LINDENBRUCHIO  nel  principio  della  fua 
Cronaca  della  guerra  Cimbrica  ha  dato  un  pie 
colo  faggio  in  qual  modo  pollano  combinarli 
le  relazioni  de’  Cimmerj  co’  fatti  de’  Cimbri. 

a.  PLINIO  H.  N.L.  IV.  c.  *7.  Vromon- 
tirimi  Cimbrorum  murrini  in  morii  litigi 
ftnnin filoni  tjfiiil . 

j.  TOLOMEO  L.  lLc.ll.  p.aj.  VoflSmxon 
mi  viro  1 CHALUSO  /Invio  a/jua  ad  S tir- 
vai»  finvimm  limimi  Vhorodim  - - - - liutt 
! Phgndina  viri  Ó"S uva  Timtmei  & Avarpi, 
MELA  1—IiI.  C.J.  fcrivc.*  Super  AlbimCoda- 
UHI , imitili  fiumi,  magni  1 girvi  fan  e infiniti  re- 
frtnmirfl.  Hac  re  more , far d gremii  litorum 
itti  filmi,  un  fi  11  om  liti  fini,  tire  uftjnim  ma- 
ri fimiU,  verno,  Ijmii  fojfim  inttrfluintibm ic 
fif*  trinfgreffii , vigum  otqni  difufium  ferii 
omnium  fpirgitmr  - - - In  11  fnni-Cimbn  & 
Teutoni:  mitro  ultimi  Germania  Htrmio nei , e 
piu  aranti  c.  6.  fa  ilio  finn  , <juim  Codanmm  di - 
ximmi , fin  ( CciL  indile)  ex  Ut  Scandinavia, 
fauna  adbm  TEUTONI  rrarar,  ni  magni  indi- 
ne oliai, ita  facnndiiaii,inteflit.U  LINDEN- 
BRUCHIO  al  libro  citato  vetfo  ilfinefuopo- 
ne , che  abitafiero  nelle  viciname  di  Tcut^ 
burgo . 
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Fatti  dd  Tedefcbi  fino  all * e filò 

(4)  Si  direbbe  da  chi  legge  Patercolo , (5)  che  faceflèro  unitamente 
‘irruzione  nelle  Gallie,  fenonchò  trovalrin Livio , (6)  e Straberne, 
f.  ' (7)  che  i Cimbri,  fé  non  altro,  erano  prima  penetrati  nel  Norico,  e 

A.  d.  R.  nell’ Illirico , e l’anno  di  Roma  640.  (8)  avevano  fuperato  preflTo  No- 
reja  (9)  il  Confido Papirio  Carbone.  Mandarono,  quattr’ anni  dopo  , 
un’  a mbafciata  a Roma,  chiedendo  al  Senato  terra,  ove  Itabilirli , e of- 
ferendo di  militare  in  avvenire  negli  eferciti della  Repubblica.  Non  tro* 
vò  la  domanda  ingreflo  ; divifa  allora  in  fe  ftefla  Roma  medefima  , a 
motivo  appunto  delie  Leggi  agrarie,  o Gadeila  ripartizione  de*  terreni; 
e ballò  a Cimbri  quello  rifiuto  per  un  fegnale  di  guerra . Venuto  cou  ef- 
fiagiornata  ilConfolo  Marco GiunioSiliano , (io)  n’andò  colla  peg- 
♦ » . gio,  ed  ebbe  di  più  a renderne  Gretto  conto  alla  Plebe.  (11).  Y . 
Terza vìt-  Vili.  Tanto  più  ardua  riufeì  a’ Romani  quelta  guerra,  quantochè 
J?.r,a  dc’  folle  va  tifi  a que’  giorni  i Tigurini  , avevano  fatta  caufa  comune  co* 
contrailo-  Cimbri.  Erano  i Tigurini  ( 1 ) u»  popolo  dell* Elvezia,  ( 2)  il  quale 
per  vaghezza  di  nuove  fedi  aveva  aneli’  elfo  abbandonato  il  paefe. 
Giunti  per  via  a*  confini  degli  Allobrogi  urtarono  nel  Confolo  Lu^ 
ciò  Caftìo  , e lo  disfecero  . ( 3 ) Marco  Aurelio  Scauro , che  dopo 
averlo  preceduto  nel  Confidato  , fervivagli  in  quell’ anno  di.Luo* 


mani . 


gote- 


4.  PLUTARCO  nella  vita  di  Mario  p.  41 1. 
X).  ailcrifcc  di  aver  trovato  in  alcuni  piu  anti- 
chi : Hat  domo  egrrffat  , non  uno  ncque  perpetuo 
impuu  , vcriitn  quoque  anno  fempcr  porro  pro- 
gredicntct  t fui  ver  arma  circumferendo  , per - 
agrajfe  continente»}  Europa . 

5.  PATERCOLO  L.  II.  c.  8.  Tum  Cim- 
bri & Teutoni  tranfeendere  lihenum  , multit 
inox  noftrii  , fuifqut  ciudi  bus  nobiltt  . conf. 

£IUL.  CESAR.  L.IL  c.  19. 

6.  LIVIO  Epit.fij.  Cimbri  gens  vaga  ,popu- 
1 abnndi  in  llljricnm  venerunt,  ab  Ut  Papi  ri  ut 
Cario  Cof.  chiù  ixercitti  fufut  ejl . 

7.  STRABONÈ  L.V.  p.z«4.  Sita  efi  Aqui- 
le]* extra  Vetietor uni  finti  - - - - CIO-  CC. 
fi  adii  tal  ìiprtjam  nrlcm , apud  quam  Cn.  Car- 
io inani  tonata  cum  Cimbri t confiixi t.  Forfè 
preferp  da  princìpio  i Cimbri  la  thadadell’llli- 
lico  , 0 i Teutoni  quella  della  Gallia  , dove  por 
j primi  andarono  con  loro  ad  unirli . 

. 3.  TACITO  de  M.  G.  c.  } 7-  Sexcentefi- 

tnum  & quadragtfimum  annum  ur'ut  nojìra 
agebat,  quum  prinutm  Clmbrorum  aulita  funt 
arma  , Cadilo  Mettilo  , ac  Papirio  Goff. 

9.  Giaceva  la  Città  di  Noicja  nel  paefe  de’ 
Carni  a’  contini  dell’  Illirico  , otto,  o nove  mi- 
glia lontana  da  Aquilcja . Vedi  le  parole  dì 
STRABONÈ  alla  nota  7.. 

1 0.  C.  Cxcil.  Metello,  M.  Jun.  Silano  Coli, 

a*  VM-h* 


11.  LI  VIO  Epir.  65.  M.  "fu  nini  Silanut , 
confai, adverfum  Cimbros infelicittr pugnavi t. 
LegatisCimirorum  ftdem  & agrot , in  quii  ut 
c-jnfìderentypoflulantibutJ'inatut  negatiti  Del- 
Pamlnfciata  de’  Cimbri  lì  ha  maggior  notizia 
da  FLORO  L.  111.  c.J.  Miftre  legatot  in  ca- 
pra Silani yinde  ad  Senatum } petentetyut  Mar- 
tinipopitlut fibi  ali  quid  terra  daret , quafi  pi - 
pendium:  cxteruWyUt  voliti ,Manibut  ai  quo  ar- 
mi sfai  s utereiur.  Std  qnas  daret  terrai  pop u lui 
lìomanut  agrariit  legibut  intra  fe  dimicaturui? 
Pepai  fi  igitur  , quod  nequivtrant  procióni,  «r- 
mit  potere  conpituunt . Circola  battaglia  con 
Stilano  trovanti  le  circoftanze  Arguenti  inA— 
SCON.O  TEDIANO  alfine  del  Aio  conten- 
tano fopra  la  feconda  Orazione  di  Cicerone 
prò  C.  Corncho  : M%  Silanut  quinquennio  auto 
cqnful  fuerat  f quam  Domiti  ut  tribnnut  plebi  1 : 
atqtie  ipfe  quoque  adverfut  Cimbros  nm  male 
gcffcrJt.  Qnatn  ab  caujfam  Dominus  eum  apud 
populum  accnfabat . Criminabatur  , bellina 
cum  Cimbrit  injuffu  Populi  gejfijfe  , idqu*  prin - 
ci  plani  fuiffe  calamitatum , qual  eo  bello  popu- 
lut  accepiffct  : ac  de  to  tabella t»  quoque  dedita 
Scd plcnijjìme  Silanut  abfolutus  efi  . 

5.  Vili.  1.  Vedi  il  CELLARIO  nella  Dif- 
fer razione  de  Cimbrit  & Teutonit  §.  17.  & 20. 

2.  De’  confini  degli  Elvczj  vedi  il  L.  IL  §.$. 

$.  CESARE  de  B.G.L.i.  c.  1 2.  de  Tigurini». 

Hic pagai  ttniiiy  quum  domo  cxijjetf  patruM  no- 

• . : ...  . 


I 

I 

f 

f 

1 


I 

i 

I 

I 

I 


I 


1 


1 

v 


\ 


Digitized  by  Google 


delia  guerra  Cimbrica . LHL  I.  gi 

fotenente,  (4)  combattè  quali  ad  un  tempo  cosi  disgraziatamente  co* 
i imbri , che  ne  perdè , ol  tra  il  campo  di  battaglia , la  libertà  . Bolo , ( 5 ) 

Re  loro , bramofo  di  fentire  nella  confulta  tenuta  co’  Tuoi  il  parere  anco* 
ra  del  Tuo  prigione,  fé  lo  fece  condur  davanti  ; dove  affai  più  follecitoScau- 
ro  dell’onore  della  Patria , che  del  proprio  pericolo,  gli  rapprefentòdiffi- 
ciliflimo  il  progredire  contrai  Romani , e perfino  imponibile  il  fuperarli. 

Bolo  avrebbe  potuto  impegnarfi  a convincerlo  del  contrario  per  via  di  fac* 
to;  ma  irritollo  in  guila  la  iattanza  d’un  uomo  vinto  lui  medefitno , che 
fel  fece  trucidare  a’piedi.  (6) 

IX.  Puòeffere,  che  dopo  quella  battaglia  fi  unilTeroper  la  prima  voi* 
tai  Cimbri  co’Teutoni,  vedendoli  da  indi  in  qua  collegati  Cimbri , Tcu-4.  Vitto- 
toni,  eTigurini.  Frequente  menzione  vien  fatta  altresì  degli  Ambro-  d<:’. 
ni;  edè  verifimile,  che  folTero  un  popolo  della  Gallia , il  quale  nel  paf-  j 
faggio  de’  Tedefchi  con  loro  s’ accompagnalfe  ; benché  non  manchi  chi  Romani . 
peri  edefehi  li  tenga , volendo  che  in  compagnia  de’Cimbri  loro  vicini , 
ufcifierodal  paefe  bagnato  dall’ Ambro.  Controdi  quelli  furono  manda* 
ti,  l’anno648.ilConfoloCajo Manlio,  e’1  Proconfolo  Quinto Servilio  a.  d.  R. 
Cepione.  (1)  Difcordi  quelli  Capitani,  e invidiando  l’un  all*  altro  ogni  «4*. 
vantaggio  l'opra  il  nemico,  perdcrono  colla  battaglia  anche  gli  alloggia- 
menti. (x)  Seguì  il  conflitto  fui  Rodano;  ecosTgravcfudalcanto  de’ 

B Roma- 


Jtrmnm  mentirle  l.  Ceffum  Cmfnhm  Inter - 
j terrai  , tjhi  txtrtitum  fmb  j ugniti  ruifit  • 

LIVIO  Epitom»  65.  L.  C al  fi  u t Conful  , 4 
Tigurinh  Galli 1 1 pago  Helvetiornm  t qui  « 
rivinte  fecefferant  , in  finibut  s illobrcgum 
cutH  extrxilu  cafut  eft  . Militet  t ihI  ex  ed 
fidi»  fnperaverunt , obfidibut  datii , & dimi- 
di* rtrum  omnium  parte  , ut  incolume»  din,  ir - 
terentur  , cum  hojlibus  patti  funt . PAULO 
OROS  IO  L.  V#  C. f J.  ìlfdem  "Jugurthini  belli 
temporibut  L.Cef} >■»  Confai } in  Celli»  Ti- 
gnrina  ufqut  ed  octenum  perfecmtut , rurfmm- 
ijMteb  iifdtm  infi  di  ìi  circmmventui,  feci  fui  rf}  . 
Che  quello  CafTio  fi,  (lato  Confole  con  Mario , 
lo  Teme  PLINIO  L.  X.  cip.  i j.  ma  i Falli  Si- 
culi difeordano  in  ciòda  PLINIO. 

4.  Vedi  CELLARIO  al  lib.  citato  §.  1*. 
dove  egli  difpura  contra  il  SIGONIOciiea  la 
cronologia . 

5.  Gli  è forfè  lo  Aedo  detto  da  PLUTAR- 
CO Bojorico . 

6.  LIVIO  Epit.  67.  M.  jImt.  Sceurut  ,lt- 
gemi  Confulit , eCimbrii , fufo  txercitu  t ce- 
ffin tfl  : & quum  in  confilium  et  Hi  onora- 
mi, dittrrtril  in,  ni  .Alfri  trenfirtnt  [te- 
li jm  fitiluri , io  quod  diltrtt , Romano/  vin- 
ci non  fofft , e Boto  regi , feroci  juvene , tcci- 

funfi. 

5.  IX.  J.  Vedi  il  CELLARIO I.  e.  §.  19. 

2.  Excerpta  DIONIS  Valcfiana  p.Cji.  LI- 


VIO Epit.  67.  ./fi  iifdem  infilimi  C.  Mentimi 
Conful  , & ^ Servitimi  Cefi t Proconfml , 
tilli  prelio  , ceprit  qucqni  binii  txmti  fmnt . 
OROSIO  I..  V.  c.t  6.  racconta  la  cofa  in  que- 
lla guifa  t Mentimi  Cof.  Cf  Qm  Cefi»  Pro- 
emimi , ed  ver  fui  Cimbra,  & 1 imenei , (P 
Tigurina , df  *dmbrmei , Cellormm  ir  Gir - 
menorum  geniti , qua  lune  , hi  imferimm  Rt- 
mannni  txjlinguertnt , conffireverent  ,mijji , 
frovinciei  fbi  RRideno  f Invio  medio  divift - 
rum . Ubi , dum  inttr  ft  grevi Jfimt  invidie  dr 
conttntione  difee fieni , rum  magna  ignominie 
tir  f triculo  Romeni  nomimi  viSl  fumi . Siqni- 

dem oSt girne  millia  Homenorum  , focìo- 

rnmqme , tedeen  lem  fefien  trncldete  , jtntiut 
feri  bit . SALLUSTIO  de  Bell.  fugmrt.  in  fin » 
dice:  Per  idem  tempmi  edverfum  Celiai  e deci- 
bel noflrit,  ghCepioni  , & M.  Menilo  , mele 
pugnetmmej}  . li  chiama  Galli  forfè  perchè  fi 
trovarono  con  efli  i Tigurini, e i Tugeni.  Vedi 
il  CELLARIO  al  lih.cit.  $.  io.  Di.  quella  fpe- 
dizionedi  Cepione  fa  altresì  menzione  PLU- 
TARCO nella  vira  di  Q.Sertorio  p.569.  A.Pri- 
mefli fendi»,  quum  Cimbri  & Temimi  imprtf- 
fimentficiffent  im  Gelliemjmk  Capirne  fecitnt, 
quum  efftnt  Romeni  fhfifugetiqut , eqn»  em òf- 
fe, »c  etnei fo  vmlmrribmi  corpin,  Rhodenmm 
trenfmift , cum  ipfe  Urie»  & fan»  edvrrpi 
ingintibmi  undii  metani  • diri  ere!  robnfl* 
empiri  & fube&t  rerrnurinr  • 
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Teutoni 
Copra  Fi- 
calia  » 


Mario 
mandato 
contra  i 
Tedefebi 


IO  Fatti  de*  Tedefebi  fitto  di' efi ti 

Romani  la  perdita , che  ne  regiftrarond  il  giorno  traci*  infelici;  (-$)-• 
perchè  Cepione  colla  fua  trafeuratezza  aveva  più  dell’ altro  contribuito 
a tale  difgrazia  , ne  furono  in  Roma  pubblicati  tnttii  Tuoi  beni.  (4) 

X.  Nonlàppiamociò,  che  trattenere  allora  i Cimbri  dall*  entrare  in 
Italia . Abbiam  Colo , che  dopo  aver  difertatoquanto  giace  tra  *1  Rodano  , 

■ e i Pirenei,  (1)  verlo  la  Spagna  fi  rivolgefièro . Rilpinti  però  da*  Celti* 
beri , co*  Teutoni  nella  Gallia  fi  ricongiunlono , e per  lungo  tratto  la  de- 
filarono, non  trovando  fra  tutti  i Galli  chi  lor  facefie  tefia , Tenoni  fo- 
li Belgi,  che  li  tennero  dal  lor  confine  difeofii.  (2)  S’accordaronofi- 
Talmente  d’ affali  re  da  due  parti  l’Italia , con  quello  , che  i Teutoni,  c 
gliAmbroni  marciafièro  per  la  Provenza;  e i Cimbri,  pafiato  il  Reno, 
tentaflèro  l’antica  firada  del  Norico . Sul  Reno  lafciaronoambi  gliefer- 
citi  quella  parte  delle  bagaglie,  cui  mal  potevano  trarfi  dreto;  mettendo 
a guardia  di  efie  alcune  migliaia  de’  loro , che  cofiretti  pofeia  a farli  in  più 
parti  firada  con  l’armi,  vennero  perfino  a fermarli  nella  Belgica,  ove 
A tua  dei  furon  detti.  ($) 

XI.  All’ avvifo della  mofla  degl’ inoperabili  Cimbri  è facile  da  conce- 
pirli qual  folle  il  terrore  de’Romani.  Il  folo  Capitano,  che  potevano  op- 
porre al  nemico,  era  Cajo  Mario,  il  quale  per  aver  di  frefeo  debellato 

’ Giugurta  Redi  Mauritania,  s’era  acquifiato  in  Roma  concetto  di  valor 
rolo,  e di  fortunato.  Àfièn  te  dunque  fu  eletto  di  nuovo  Conlolo;  (1) 
e perchè  i Cimbri  fi  mofièro  frattanto  verfo  le  Spagne,  prorogatali  nell* 
anno  feguente  la  dignità,  ai  terzo  Confidato  pervenne.  Anzi,  cornaci 

f.  PLUTARCO  InLucullop.  $t0.  qut f*  hojìibut  tranfdiderunt . 

4.  LIVIO Epitom. 67.  Stcmndum  populìRo - . J.  CESARE  L.  II.  c.  29.  de  Amatici**  tpjl 

tetani  juJJìonemtCapionittcuiui  teneri  tate  cladet  ex  Cimbrìt  Teutoni  fatte  prognati  , qui  cum  iter 
Occrpta  e rat , damnati , bona  publicata  funt  » in  proviheiam  noftramyatque  It  ali  am  face  rene  t 
„ §.  X.  x.  Secondo  l’ordine  ofTcr varo  da  LI-  bit  impedimenti t , quafeeum  agere,  ac  portava 
VIQ  ncli’Epit.  6?.  l’ invasione  de’ Cimbri  in  noti  poterant , circa  flumtn  U.henum  deptfitit  , 
Ifpagna  deve  metterli  nel  fecondo  confolato  di  enfi  odi  a ex  futi  ac  prandio  A7.  milita  hominum 
Mario  } poiché  dopo  aver  raccontato  il  coftui  una  reliquerunt.  Hi  pofìeorum  obi  tutu  multoi 
Trionfo  fopra  Giugurta  feguita  cosi  : Cimbri  annot  a finitimi!  exagitati , quum  aliai  bellum 
tafìatlt  omnibus , qua  inter  Rhodanum  & Vy-  infetrent , aliai  illatum  defendetent , coufeufu 
renaum  funt , per  faltum  in  Hifpaniam  nanfa  eorum  omnium  pace  fatta  t hunc  fibì  domicili 0 
grejfi , ibique  multa  loca  fopulati  a Celtibtrii  locum  delegerunt . Che  ciò  fuccedcfle durante 
fugati  fanti  reverftque  tu  dalli  am  bellicofti  quefta  fpedizione  lo  fa  credere  il  non-cflerc  fìa- 
fe  Teutonit conjunxtrunt . ta  fatta  da  altri  menzione  più  efprelTa  dell* 

X . Ciò  vedefì  da  un  luogo  di  CESARE  L.  unione  de’ Cimbri,  e Teutoni. 

IL  c.  4. dove  gli  Ambasciato»  de’ Remi  dico*  §.  XI.  i.  PLUTARCO  in  Mario  p.  412.  B* 
no:  Solo  1 Beigai  effe  , qui  patrum  memoria  J Qua  quum  ad  urbtm  effent  diverfis  ex  locit 
entri/  Gallia  vexata  , Teutonat  , Cimbre faut  nunciata,  acci  veruni  ad  bellum  getendum  tat- 


intra  finti  fuot  ingredi  prohibuerint  • Pare  que  iterunt  Confulem  defignaverunt  Marium  , 
chea  ciò  fi  riferilca-  anche  il  luogo  del  L*  Quum  le  x autem  abfentim  , & Aifi  interie&u 
Vili.  c.  77»  dove  viene  introdotto  Cri  togna  to  certo  f patio  vetaret  denuo  creati  Confulem , rt- 
a parlare  in  tal  guifa  : Ergo  mei  confiti  ejl , pudiavit populut advetfantei.  Quippe . . .*  «r- 
factvt  quod  noflri  maiorei  , nequaquam  pari  bitrabantur  - - - - non  alieniorem  prxfentem 
bello  Cimbrorum  , Teutonorumque  fectrunt , cauffam  illa  , ob  quam  contra  legtt  Confulem 
qui  in  oppida  compulfi , ac  fimili  inopia  fub-  creaverant  Scipiontm  , quum  non  timerent  ur- 
x£Ìi  , eorum  corporibut , qui  aiate  inutilet  ad  bit  fua  ptrniciem  , ftd  Carthaginem  cnpereni 
bellum  videbuntur  % vitata  toleravtrunt , ne-  evertere , Hacfententia  obtinuit  » 
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di  Spagnai  Cimbri,  e porta  l’Italia  in  pericolo,  fu  coftrettò  a continua- 
re nel  porto;  (2)  cd  era  Confolo  per  la  quarta  volta  allorachècontra  co- 
si formidabil  nemico  marciò.  Accampoffì  nella  Provenza  vicino  al  Ro- 
dano, (3)  lafciando  al  collega  LutcazioCatulo  la  cura  di  coprire  1*  alpi 
delNorico.  (4)  Intenzione  di  Mario  era  di  afpettare  i nemici.  Per  fa- 
cilitare intanto  i trafporti  del  mare  nel  Rodano,  fece  cavareda'fuoi  Sol-  , 

dati  apprettò  Marfilia  quel  famofo  Canale , che  fotto  nomedi  Fotta  Ma- 
riana (5)  è nelle  iftorie  conofciuto  . I Teutoni  fe  gli  accamporono  a 
fronte,  cercando  più  d*  una  volta  di  tirarlo  a battaglia;  ma  ritenne  Ma- 
rio i fuoi  perbrama,  che  nemoftraffero,  allegando  per  prefetto  di  non 
avere  paranco  ottenutiquegliaufpicj  favorevoli,  che  dagli  Dei  afpetta- 
va.  (6)  Sua  veramira  erafi  di  render  familiari  a’ Romani  Tarmi,  e’1 
modo  di  combattere  de’ Teutoni  , oltreché  ijperava,  che  quella  impa- 
zienza dovette  fempre  più  inanimirli. 

XII.  Annoiati  alla  fine  i Teutoni  , intraprefero  di  pattare  in  Italia  Ambtonì 
con  lafciarfi Mario  alle  fpalle.  Vene  fu  di  cosi  temerari,  che  cavalcau-e  Teutoni’ 
do  in  faccia  al  campo,  domandavano  a’ nemici , fe  nulla  voleflero  a Ro-^0"*”" 
ina.  (1)  Seguitolli  Mario,  e raggiunfeli  apprettò  Acqui,  -Colonia  di  auo* 
frefeo  da’Romani  fondata.  I Teutoni  , e gli  Ambroni  , che  marcia- 
vano in  differenti  corpi,  fecero  alto  per  afpettarlo.  I primi,  che  affa- 
li, furono  gli  Ambroni  in  numero  di  trentamila;  (2)  erotti  che  gli  eb- 
be , ne  venne  il  giorno  feguente  alle  mani  co’  Teutoni , i quali  pure  feon- 
fìfle,  con  fare  una  quantità  incredibile  di  prigioni.  Di  tal  battaglia  fcri- 

B i ve 


1.  IDEM  p.  41 J.  D.  li  Romam  nuntiatum 
infrimii  Alari»  tertium  Confulatum  confidi: 
fononi  edam  , atti*  ineunte  vere  ni  ventm  bar- 
barorum  in  oxpeSationt  erti , nolebant  , niio 
eoli»  duce  ah  am  Marti t cum  illii  tacere.  Hon 
fam  cito  tamen  (ni  ferebat  opini o)  advene- 
rnnt , fedConfalatat  tempett  iterano  Mario  cir- 
cumalium  efl  . Vrgentibut  comitiii  , cum  de - 
fendei  collega  ejul  effe!  , relì  ciò  ad  exerdtum 
M.Aquilio  , comandi t Romam  . Ibi  mullit,  tf 
iufignibat  virit  confulatum  ambientibut , L. 
Saturnimoe  , qui  precipue  inter  tribunoi  im- 
pellere valebat  plebea i , qutm  circnmegerat  in 
fa  Marini , ni  etnie  eam  prò  conciono  t ut  Con- 
falera  illuni  crearmi - Quarti  Marini , in  fpe- 
ciem  detrttlaee  fe  Confulatum  , nec  capere  , ja- 
daret , prodi coram  enm  patrie!  Seturninui  ap- 
pellavit  , qui  , p ericulo  imperniente  tanto  , bel- 
lum  fnfeipere  gerendum  abnueret , Hani  clam 
erat  enm  fimuLttioni Marii  infeitam  hifiriontm 
ftrvire,  verum  quid  lem  pai  videret  populei  ro- 
quirere  itliui  virtatem  & fortanam  f Confetta 
rum  quartum  defignavirunl  , colltgamque  ei 
Luclatinm  Catulum  a Ididerunt  , magna  vi- 
rum  intir.primorti  and  tritati  t , nec  plebi  in- 
oratala ... 


}.  IDEM  1.  c.  p.  41}.  E.  Ubi  hoftes  prept 
effe  intellexit  , raptim  fuperavlt  Alpi! , ac 
cafirìtad  amuem  Rhodanum  commnnitit , con. 
Vexit  affatim  eo  cotnmcatum  , ne  nnquam  , ni- 
fi pof  alante  afa  , ex  necejffariorum  inopia  di- 
tti icare  cogeretar . 

5.  IDEM  I. c.-p. 414.  A. 

5.  Ved.  jMEI.A  !..  II.  x.*.  PLINIO  L.; 
III.  c.  4.  e PLUTARCO  I.  e.  p.  414  H. 
Dopo  ia  (confitta  de’ Teotoai  donò  Mario 
quello  Canale  alla  Città  di  Marfiglia . STRA- 
DONE L.IV,  p,  J?  j .Voficrioribet  temporibus 
Marini  vi  lem  , adgiflione  limi  ofiium  Rho- 
dani  abiurar i , i ritratti  jue  riddi  difficile  , 
novera  efit  f off  am  , qua  majorem  amnit  pat- 
tern exciperee  : eemque  Maffilianfibut  , ole 
navatem  prxelaram  in  bello  cantra  Ambro- 
sie! &•  Tojrgenot  operam  , fremii  loco  de- 
sta vii . 

4.  PLUTARCO  p.  414.  E.  Dove  egli  fa 
parimenti  menzione  d’ una  Indovina  dt  Siri» 
per  nome  Marta,  tenuta  da  Mario  nell’eferci- 
to  per  valerli  appretto  del  volgo  delle  ptedi/io- 
jai  eoo  lei  concertate.. 

s XII.  i.PLUTARCOI.e.p.  4H.  E.  1 
a.  IDEM  l.x.  p.  416.B. 
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ve  molte  circofiinze  Plutarco  . (3)  Dice  fra  falere  cofe  , che  il  nu- 
mero de’ prigioni,  e de’ morti  afeendefle  a centomila,  e che  impingua- 
ti dalla  ftrage  i campi  vicini  a Marfilia  , fanno  proflimo  fruttaflero 
più  del  connieto.  Scelfe  Mario  tra  le  prede  le  cofe  più  convenienti  al 
trionfo;  e condannato  il  rimanente  alle  fiamme  , f offerfe  in  ringra- 
ziamento agl’ Iddii  . Già  {lavano  i foldati  inghirlandati  d’alloro  intor* 
no  alle  catafte , e già  Mario  s’ accingeva  a mettervi  il  fuoco  , quando 
ricevè  avvifo  d’eflere  fiato  allumo  in  Roma  al  quinto  Confolato.  Per 
rimettere  in  prillino  le  cofe  della  provincia  fermovvifi  ancora  qualche 
tempo  , e in  quefio  mentre  ebbe  nelle  mani  i capi  principali  de’ Teu- 
toni , e degli  Ambroni  colti  nella  fuga.  (5)  Tra  quelli  mette  Floro 
il  Re  Tcutoboco  , (6)  il  di  cui  nome  col  tempo  ha  dato  a molte  fa- 
vole origine.  (7) 

Catulo, ri-  XIII.  Luttazio  Catulo,  che  dopo  eflere  fiato  collega  di  Mario,  co-, 

fpinro  da’  mandava  quell’anno  in  qualità  di  Proconfolo  , non  lu  così  fortunato 
Cimbri . c0» Cimbri  , allorché  dalla  parte  del  Norico  tentarono  invader  l’Ita- 
lia . Aveva  egli  da  principio  occupate  le  gole  dell’ alpi;  ma  per  dub- 
bio di  feparare  di  foverchio  l’efercito  , s’era  poi , come  a licuro  ripa- 
ro , dietro  l’Adige  ritirato  . Così  fenza  oftacolo  fuperarono  i Cimbri 
1* alpi.  Giunti  che  furono  all’Adige  , prefe  al  campo  de’ Romani  un 
tale  {pavento,  che  non  ardi  d’ afpettarli . Varcato  però  con  altrettan- 
ta facilità  il  fiume,  prefero  un  forte  fabbricato  da’ Romani  a difefadel 
loro  Ponte,  e ne  congedarono  il  prefidio  a buoni  patti  giurati  da  elfi 
, fopra  un  Toro  di  bronzo;  (1)  che  così  giurar  folcvano  loro  accor- 
di, e lor  leghe. 

XIV. 

j.  PLUTARCO  allibro  cit.  p.  417.  PA-  pietra,  fulla  quale  leggevafi  il  nome  di  Tcu- 
TERCOLO  fa  afeendete  il  numero  degli  uc-  toboco  , il  che  viene  però  confutato  dall’  au- 
cili  a 150000.  LIVIO  Epir.  69.  arriva  adire  , torc  della  Differcazionc , dam/n  «n  (ira- 
chene furono  tagliati  a pezzi  200000. , e fatti  mine,  qui  font  co**  , qui  onl  fui t eenftrnire 
prigioni  9000.  ; ma  A fa  qual  fondamento  deb-  l’ are  de  triompbe  que  l’ inveii  à Orango  li- 
bi fatA  fopra  tali  racconti.  blior.  Franpeife  , T.  11.  p.  2to.  Ver  Co  l’ anno 

4.  rLUTARCO  l.c.  p.  418.  E Defilierunt  ìGtj.  corfe  voce  , che  folle  Ciato  feoperto 

ex  equit , atqne  eittn  ampliai , nuntiavtrunt  nel  Delti  Dato  vicino  al  Cito  , dove  I'  Ifara 
tati  quintum  Cottfulatum  . sbocca  nel  Rodano,  un  fepolcro  con  quella 

5.  IDEM  I.  c.  p. 41 9.  D.  Sic  fatui  vinti 01  iCcrizione  : Teumbochut  Rea  , e dentro  dief- 

Teutonum  rtget  produci  imperar,  UamiaM-  founo  fc  bete  tro  di  lunghezza  piedi  venticin- 
fibue  fuerant  a Sequanh  ritraili . que  , e mezzo  . Ma  il  faroofo  Peirefcio  feo- 

6>  FLORO  L.  III.  «.  5.  Certe  ree  èffe  perle  l’inganno  , per  cui  p affa  va  no  per  offa 
TtHiobocbui , quaterna,  fenofque  equot  tran-  di  Tcutoboco  quelle  d’  un  Elefante.  LeggeA 
fière  felli  ut  , vix  unum  , quitm  fugete!  , diffufamence  quello  racconto  approdo  il  GA$- 
afeendit  , froximoque  in  fall u comprekcn-  SENDO  nella  vita  di  detto  Peirefcio  L.  111. 
fui  , injigne  fptclaculum  triumphi  fuit  , p.  88.  89.  c 1 s<5.  Fa  pure  menzione  alla  pan. 
quippe  vir  precipitate  eximia,  fnper  trvpbaa  89.  d'uno  ferino  pubblicato  fopra  quell’ olla 
fua  eminebat . da  Niccolò  Habigot  ceruAco  Parigino . 

7.  Credei!  eretto  da  Mario  per  monu-  g.  XIII.  I.  TLUTARCO  p.  419.  Barba- 
meato  di  tal  vittoria  l’Arco  trionfate  , che  ri  autem  prafdinm  tram  jlthefin  adoni,  et- 
ti vede  a Orange . Scrive  il  de  la  Vife  , che  perunt , militefque  qui  impofti  fuerant , quum 
al  principio  del  fecolo  XV.  ne  cadde  una  g'jfjjent  fe fortiff.me , atqne  ex  dignitari  pa- 
ni* • 
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XIV.  Non  poteva  Roma  trovarli  in  anguilla  maggiore  , e già  s*  Sconfini 
afpettava  un  altro  Brenno  . Il  miglior  partito  , fu  (fi  richiamar  Cajo  <K  c*“- 
Mario;  la  di  cui  venuta  incoraggi  il  popolo  ; la  fama  de’Teutoni  fu-  btl* 
pelati  fervendo  a’ Romani  di  caparra  d’ un  egual  fuccdTo  contro  de’ 

Cimbri.  Unì  dunque  Mario  le  fue  colle  genti  di  Cattilo  ; nè  furono 
fìttolo  di  là  dal  Po,  che  giunfe  al  campo  un’ambafciata  de’Cimbri. 
Tornavano  a chiedere  colle  buone  un  pezzo  di  terra  per  Ce,  e pe’ lo- 
ro fratelli.  Interrogati,  chi  per  fratelli  intendeffero,  rifpofero:  i Teu- 
toni; il  che  moffc  a rifo  tutti  gli  alianti;  e Mario  replicò  loro  , che 
ogni  penfiero  de’ lor  fratelli  deponeffero  , ai  quali  aveva  sdegnata  la 
terra,  che  in  eterno  abitar  dovevano;  in  confermazionedel  fuo  detto 
facendo  veder  loro  in  catene  i principali  de*  Teutoni  . Al  ritorno  de- 
gli Ambafciatori  s’accinfero  i Cimbri  alla  battaglia  . Il  Re  loro  Bojo- 
rico  avanzoffi  in  perfona  a chiedere  , che  fi  deftinafle  il  luogo  , e’1 
giorno  del  conflitto.  Promefle  finalmente  Mario  di  ritrovarfi  il  terzo 
dì  nel  piano  di  Vercelli  a tentar  feco  la  fortuna . Terribile  a prima  vi- 
lla riulci  al  Romano  efercito  la  cavalleria  de’Tedelchi  coperti  gli  elmi 
di  grifi  di  fiere  anche  Arane , e che  gran  pennacchi  tifavano  , conchè 
appariffero  al  nemico  maggiori  di  datura.  Ma  difgrazia  loro  fu  il  do- 
ver combattere  contro  al  loie,  al  vento,  e alla  polvere,  di  che  Mario 
aveva  fapuco  avvantaggiarti.  Ciò  fu  in  gran  parte  cagione  della  feonfit* 
ta  di  elu  deferitea  da  Plutarco  con  molte  particolarità  . ( 1 ) Tanto 
maggior  fede  può  darteli,  ch’egli  ebbe  comodo  di  valerti  de’ ragguagli 
di  Sulla,  e di  Catulo,  e d’altri  molti,  che  fi  fono  fmarriti.  Ole  Sul- 
la, il  quale  alla  battaglia  intervenne,  ne  faceflè  la  definizione,  lo  no- 
ta lo  Hello  Plutarco;  e che  Catulo  lafciafle  dritto  tutto  ciò  , che  nel 

fùo 


ari a dtcerttjfjftnl  , riviriti  virtuttm  etrrum  , 
dilli  inducili  dimiftrunt  , annitrì  tjturum 
turasi  ; qutm  fift  Jub  f ugnarti  ciftum  , in 
demum  Calali  firunt , tanqunm  vifiori*  fri- 
miti**  dtlttum  fuÙfi  . Vedi  Ol.  BORRI- 
CHI  O ia  am.  urb.  Roman,  far.  cap.  7.  In 
un  trattato  dell’ origine  de’ Cimbri  ufeito  1* 
anno  1594.  (otto  il  titolo  : Libilim  d*  erigi* 
mi , & uhm  gtftii  Cimbremm  , leggefi  vera- 
mente : Vlutirchnt  fcribit , in  iixUlii  Cim- 
brtrum  di  fi  tinnì  fuiffa  ctfut  Tauri  , qu od 
mine  quoque  Dicami  Aitgafihnfium  ifi  infi* 
gru.  Ma  ciò  nonfitrova  in  rimarco,  o al- 
meno non  idi  nella  vita  di  Mario , dove  G 
tratta  coti  cIprefTatnentc  de' Cimbri  . CIO.' 
STRELOVlO  ferite  nella  prefazione  alla 
Cronaca  Gueilandica  , avere  i Cimbri  adora- 
ta pubblicamente  quella  figura,  e ufato  nell’ 
In  icone  un  capo  di  Bue  nella  guida  , che  i Ro- 
mani ufarono  un’Aquila.  Ma  per  mancanza 
d’antiche  tedituonianze  non  deve  ciò  riguar- 


da» fi  , che  teme  una  mera  conghirtturi.  Pet 
altro  grande  inclinazione  aveva  TOMMA- 
SO BARTOL1MI  nelle  fue  Amichiti  Dani- 
che  L.  II.  c.  ».  p.  4(4.  di  faine  derivate 
La  teda  di  Toro  nell’ Arme  di  Mcdctn- 
burgo. 

§.  XI.  a.  TLUTARCO  nella  vita  di  Mario 
p.  419.  c 420.  qui  meritano  un  luogo  paitico- 
Ixc  l’ ordine  di  battaglia , e 1*  apparecchio  de’ 
Cimbri  deferitto  da  lui  alla  p.  4 10.  con  que- 
lle parole:  Cimbrcrum  fidi  tu  t*  cafiriictm* 
fi  fi  it  frcctffirunt , *e  quadrai*  *cit  c infiiit- 
runt . Si  qui  dim  laura  adii  fingala  ornai , 
mlllia  fef tingenti  ér  quinquiginta  faffnmm 
tbtinibam  . Equitum  quindi  tini  millia  nu- 
meri tjfudtrana  fi  [fltndidt . Gallai  girebant  , 
qua  rtfrafintariMl  favarum  btiLuarum  ri* 
Bui,  & iumfitatat  figurai  , qua  1 aUtiifafli- 
gianttt  crifin,  mffartban*  tmincniiirti . Lu- 
ridi ftrrtit  trans  inculai,  ac  candidii  mica - 
barra  ferrali , fri  tali  haiaabsut  fingili  aeium 
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fuo  Con  fola  to  avvenne,  lo  abbiamo  da  Cicerone,  ( 2)  il  quale  loda  m 
I un*  altro  luogo  il  celebre  Poeta  Archia  d’aver  cantato  così  felicemente  là 
guerra  Cimbrica , che  lo  llclTo  Mario , per  poco  cafo  che  facefte  dell*  ope- 
re erudite,  ne  aveva  moftrato  compiacimento.  (3  ) 

Trincera--  XV.  Giunti  i Romani  al  trinceramento  fatto  da*  Cimbri  co*  carri , eb- 
mento  di  bero  nuova  occafìone  di  battaglia , eleggendo  le  Donne  di  quelli  di  mori- 
Cairi  fu-  re  infieme  co* loro  bambini  piuttofto,  che  andar  concili  in  ifchiavitù  . 
perato . ^ I ) Che  più  ? i cani  ftefli  difefero  le  baracche  de’  Tedefchi  fabbricate  fo- 

prale  carra;  (1)  che  però  non  fo  come  fe  la  intendano  gli  Scrittori, 
qualora  ci  vogliono  far  credere,  che  la  totale  fconfitta  d’una  nazione, 
la  quale  in  tanti  incontri  s*  era  così  valorofamente  portata  contra  Roma- 
ni, non  coftafle  a quelli  più , che  trecento  Soldati . (3) 

Taurini  fi  XVI.  Udita  da’  Tigurini , i quali  s*  erano  trattenuti  nel  Norico,  la 
ci  tirano,  ftrage  de*  Cimbri , lì  difperfero , e probabilmente  a cafa  tornarono , do- 
ve poi  a’tempi  di  Cefare  furono,  come  vedremo,  autori  di  nuovi  moti.(  1 ) 
Trionfo  c XVII.  E' facile  da  giudicarli  conquali  onori,  econ  quali  allegrezze 
Trofei  di  venilTe  accolto  Mario  in  Roma,  dove  il  era  avuta  tal  paura  de’  Cimbri , 
Wa.io.  che  * 


bipenne . "Pede  collato  ìngentibus  uttbantu t , 
& gravibus  gladiii  • Quanto  intrepidi  follerò 
i Cimbri,  e quanto  avidi  di  morire  in  batta- 
glialo moli»  il  luogo  feguente  di  VALER.. 
JdASS.  L.  II.  c.  6.  Avara  & feeneratoria  Gal- 
lorum  philof optila  t Alacri  1 & forti i Cimbro- 
rum  & Ctlriberorum  , qui  in  aci e exultabant , 
tanquam  glorio ft  & filiciter  vita  exccffmi  : 
lamentabantur  in  morbo , quafi  turpiter  & mi - 
ftrabilittr  fitti  turi  %.  Il  BARTOLINI  nel  fuo 
Lib.  de  caujjìs  conttmta  mirtei  a pud  voterei  D li- 
no t , ha  dilucidato -quelle  idee  degli  antichi 
Tedefchi  per  via  di  mole’ altre  teftimonianze  . 

2.CICERONE  in  <Bruto <.q}.~Jam  QMatu- 
lut  non  antiquo  ilio  moro -,  fed  hoc  noflro  erudì - 
tut . Multa  liner*,  fumma-nen  vìe a folum  at - 
que  natura  , fed  orationit  etiam  eomitai , ito- 
eorrupta  qnadam  latini  fermonii  integrità!  t 
qua  ferfpici  cum  ex  orationibut  ejui  foteff , 
rum  factUìmt  ex  eo  libro  , quem  de  Confuta- 
ti* t & de  rebus  geflh  fui  t conferì ptnm  molli , 
& Xenophenteo  genere  fermenti , mifit  -ad  A • 
furiant  Poetam. 

j.CICER.  Or.  prò  Archia  c,^.T{<m  «fr-  Cii»- 
bricas  rei  adolefcent  attigit'.ipf  ili i C. Mario, qui 
duri  or  ad  bac  {ìndia  videbaeur,jucundui  fuit . 

$.  XV.  1.  PLUTARC.  p.421.  A.  £ uum  ef- 
fufoi  ad  cafra  fummo  vi jfent , inciderunt  in 
horrendifjima  fpt Eiacula  . f emina  confìflebant 
in  planHrlt  fallata , fugientefqut , ha  viro  t , 
illa  fratret, f areniti  alia  interficlebant:  infan- 
to1 fuit  firangulabant  manibm  , & fub  rotai  t 
jumentorumque  ptdtt projiciebant , mox  truci - 
alabant  ftmeiìpfai . Vnarn  memorimi  ex  fummo 


iefendijfe  temone,  qua  puerotex  cruribus  fuit  » 
annexot  laqutis , bine  inde  fuf fenderai , Pire* 
arborum  inopia  cornibus  boutn  , alia  cruribus 
adalli gaffe  colla  , mox  eoi  fitnulaffe , quoexi - 
lientibus  bobus  taf  tati  & oberiti  interi  rem  . 
Qui , quamquam  ita  {ibi  tonciliartnt  mortem  , 
capta  tamia  funtplui  LX.  millia,  Ctcidiffe  bit 
totidem  refernntur.  FLORO  L.IILc.j.^mm»* 
mi  {fa  ad  Mar  inm  legati  otte , libertatem , ac  fa- 
■cerdotium  non  impetra/fent , ( noe  fai  trac  ) fuf- 
focatis,eltpfque pajftm  infantibui  fuit,  aut  mu - 
tuiiconcidere  vulneri  bui , aut  vinculo  e crini- 
bus  fuit  fallo , ab  arboribut , jngifqtte  plaufiro- 
rum  pependtrunt . Ciò  , che  FLORO  dice  def 
Sacerdozio,  non  deve  veramente  intenderli , 
-che  delle  Indovine.che  i Cimbri  menavano  fo- 
co . Intorno  ad  effe  troviamo  quello  palio  no- 
tabile approdo  STRAB.  L.VII.  p.294.  Morem 
huncfniffeCimbris  uftatum  ferunt . Sequenti - 
bui  eoi  in  bellum  uxoribut,vatet  quadam  comi - 
tabantur  catta,  albo  vrflitu  , carbajinii  {appa- 
ri t defnptr  fibulis  affixit , cinti u areo  , fedibut 
■ nudii:  ea  per  cafra  captivi  1 occurrebant  fri  flit 
gladiii,profir*to{qui  adcraterum  aneum  addu- 
ce bant,  amphorat  circiter  XX,  capientem.  Super 
tum  fulpitmn  erat , quo  confcenfo  , vatet  fublì - 
mit {"fra  lebettm  elevati} guttur  incidebat  t e 
fangutne  in  crateram  {ufo  fuam  captabant 
qnandam  divinationtm  : reliqua  cadavere  fic 
eaforum  feindtbant , ime  fiini  {que  J peEtaiis  vi- 
li ori  am  fuit  vaticinabantur . Infraliti  ptllei 
pulfabant , cratibui  curruum  f rateata!  , qui- 
but  fonimi  terribilit  edebatur . 
a.TLINIO.  Hilli  nat.  L.VIII  c.41'.  fcrive  t 

Ma- 


e! etli » guerra  Cimbrìca . Lib.  f.  tj 

chea  Giove,  il  che  folo  ne’graviflimi  pericoli  lì  praticava,  n*  erano  fia- 
te votate  (blenni  Fedi . ( i ) Non  vi  fu  chi  non  lo  riguardane  come  il  con* 
ferratore  della  Repubblica;  ( z)  e benché  nell'ultima  battaglia  Catu* 
lo  averte  fatto  il  più,  ne  fu  attribuita  , per  cosi  dire,  al  (olo  Mario  la  vit- 
toria. (3)  Voleva  anzi  la  Plebe  efcluder  l’altro  dal  trionfo;  ma  più  di* 
fcreto,  nè  Tenta  ragione  fu  Mario;  poiché  avrebbe  corfo pericolo , che 
da’ Soldati  di  Catulo  gli  veniflecontefo  l'ingreflò.  Trionfarono  dunque 
ambiduc;  efraleprede,  di  cui  fu  fatta  inoltra  , vidcrtil  mentovato  To- 
ro ("4)  di  bronzo,  che  Catulo  poi  foce  riporre  nelle  Tue  cafe  a perpetua 
ricordanza  della  vittoria . ( 5 ) D’  una  parte  delle  fpoglie  (1  valfe  Mario  ad 
innalzare  un  Tempioall’Ònore,  ealla  Virtù;  (è)  e farebbe  (lata  gran 
fortediRoma,  s’ egli  averte  Continuato  nella  carriera,  che  pareva  avef- 
fe  infegnata  altrui,  efe  ilfettimofuoConfoiatonon  averte ofeurato,  e 
diftrutto  tutto  il  merito  de' Tei  antecedenti.  Ad  onor  Tuo  furono  eretti 
varj  Trofei,  demoliti  poi  da  Sulla,  ereftaurati  da  Giulio  Ccfare,  come 
quello,  che  per  la  parentela  della  Tua  cala  con  Mario,  la  cortui  memo- 
ria riveriva.  (7)  Suflìfte  una  ifcrizione  in  lode  della  Vittoria  Cimbrìca 
riportata  da  Mario;  che  però  abbiamo  voluto  qui  inferirla.  (8) 

C.  MA-  » 

Cinti , Cimbri i cupi,  domai  eorum  plaufirh  finiti  nbul  gefih  modefiiam  fuam  , una  eum 
imftfitai , deftndijfe . Calali  rriutnphavii  . Adhuc  nonnihil  tuilitti 

».  f.  FLORO  L.  I.  c.  14.  Millia  indi  fixagin-  illiui  formldabat,  obfiiuaioifi  Cantimi  a»  luna- 
ta eteidirunt  : bine  imtnii  a tinnì.  EUTRO-  ti  fpoliareiur  ,nic  pbi  permiane  triumphum» 
PIO  » Romani  militi!  tx  uiroque  txtrciin  4.  Vedi  il  $.  XIII.  nor.  t. 
joo.  ptrimnt.  i j.  Di  ciò  vedi  le  parole  di  PLUTARCO  ib. 

- 5. XVI.  1.  FLORO  L.  III.  oit.  TertlaTi-  Bori. 

furinornm  manai,  qua  quap  fubpdio  Horicot  6.  POMPEO  FESTO  L.XVII.alla  voce  fuma 
lufiderat  ^tlpium  tumula  , in  di  ter  fa  lapft , tnijfior  dice, fummijfierim  aliii  adtin  Honori,  & 
fuga  ignobili  & latrotlniii  tvannit  • yirluiii  C.  Marini  fec  il,  ne  fi  font  ojpcerei  au- 

5.  XVII.  1.  SVETONlO  in  Augulto  e.  1] . fpitiit  pnblicii,  augura  tam  demoliti  cogerent  • 
Pulii  & magmi  Udii  ~]ovì  optimi  maximo,  fi  IL  CELLARIO  al  lib.cit.  p.at.  è d’opinione , 
rti  p ubila  in  mtliortm  fiatum  veniffet  : quii  ch’egli  migliorarti:  follmente,  e reftauraflc  il 
faci  un,  ClMBRlCO,Marf, coque  bello  trai.  Neil*  Te  ni  pio  edificato  da  Marcello . 
epii.6*.  di  LIVIO  notali , che  avanti  la  guer*  7.  SVETOM.  in  vit.Czf.  c.U.  Quorum  ( fc. 

ta  Ombrici  gli  Scudi  Ancifj  t’urtarono  col»  optimatum  ) aufloriiattm, ut  quibu,  peffit  mo~ 
■grave  ftrepi  to  lta  di  loto  , ilche  fempreinRo-  dii  invicim diminuirli,  tropbaa C, Marii de  “fa- 
ma era  Dato  prefo  inf  oidio  augurio . gurtha  , deqnt  Cimbrii  aiqm  Ttntonit  olimi 

x.  CICER.  nell’ otaz.  ad  Quirite»  prò  redit.  Sylla  dii), eia,  rrfiituit.  I Trofei  , che  fino  al  dì 
«.  4.  lo  chiama  molto  tempo  dopo  la  fua  mot»  d’oggi  li  veggono  avanti  al  Campidoglio,  ven- 
te,  Cufitdtm  libinoti  1 ut  qui  imperi!  Ratti,  e in  gono  dal  BORRICHIO  inant.  urb.  far.  c.  7. 
Otti.  IV.  c.  io.  dice  ! Sii  in  ulema  gloria  dal  NARDINO  Rom.  vtt  IV.i  e dal  FABRI- 
Mariui , qui  bit  Itali  am  obfidlont  & me  tu  [et-  ZIO  defcriurb.  Rom.  c.  14.  fpac  ciati  per  Trofei 
‘uitutìt  liberati r.  di  Mariojma  fenza  fondamento  . Vedi  il  DO- 

- |.  PLUTARCO  l.c.  p.axi.C.Mario  lamia  NATO  de  Ut be  Roma  NI  10.II  BELLORtO 
tomm  lUud  faffnm  &■  fnperior palma,  & Con-  li  tiene  per  T rofei  di  Trajlno  in  frag.veter.Ro~ 
fnlatm  majeflat  adferipjit.utq.adto  illune  plebi  mae  p.  t J.c’è  anche  Una  medaglia, che  fembta  • 
urbana  lertium  Rana  condinrem  appellavi t , ciò  relativa;  mi  i peliti  I’  han  per  fofpetta  . 
quodGallicohac  non  letoiui  aterii/fet  diferimen,  t.  GRUTERO  CCCCXXXVI.  J.  nel  Ma- 
Iniquo  eum  liborh,&  coujugibui,quifquidomi  feo  Mofcardi  in  Verona  Vedevalì  per  1’  addietro 
in  cuna  Dlii,  & Mario  libavtrunt , folìqut  vo-  un’altra  Ifcrizione  fpettanre  alla  Vittoria  di 
lutrunt  uommque  triumphum  detenere, quo  la-  Mario,  inferita  dal  Mabillon  nel  fuo  Mule* 
•uro  non  tfi  illinfuuCultrum  quo  commendarli  Italico  T.  L P.  I.  $.  I «.  la  qual  dice  • 
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C.  MARIVS.  C.  F.  COS.  VÌI  ? > 

PR.  TR.  PL.  Q.  AVGVR.  TR.  MIL.  EXTRA.  * * 

SORTEM-  BELLVM.  CVM.  IVGVRTA  REGE  NVMID 

GESSIT-  EVM.  CEPIT.  ET-  TRIVMPHANS-  IN*  SECVNDO. 

CONSVLATV.  ANTE.  CVRRVM.  SVVM.  DVCI.  IVSSIT.  * 

fll.  CONSVL.  APSENS.  CREATVS.  EST.  ÌIÌI.  CONSVL. 

TEVTONORVM.  EXERCITVM.  DELEV JT.  V-  CONSVL. 

CIMHROS.  FVGAVIT.  EX.  IEIS.  ET-  TEVTONEIS.  ITERVNL 

TRIVMPHAVIT.  REM.  P.  TVRBATAM.  SEDITIONIBVS. 

TR.  PL.  ET.  PRAETOR.  vT-  QVI.  ARMATI.  CAPITOLIVI^. 

OCCVPAVERANT.  VI.  CONSVL.  VINDICAVIT. 

POST.  LXX.  ANNVM.  PATRIA.  PER.  ARMA.  CIVILIA. 

PVLSVS.  ARMIS.  RESTITVTVS.  COS.  VJL  FACTVS.  EST. 

DE.  MANVBIEIS.  CIMBRICEIS  ET.  TEVTONICEIS  AEDEM. 

HONORI  ET.  VIRT VTI.  VICTOR.FEC1T. VESTE- TR1VMPHALI. 

CALCEIS.  PVNICJEIS. 

De»  eira-  XVIII.  Così  perdettero  in  un  fo!  giorno  i Teutoni , e i Cimbri  la  fpe- 
bri  rimarti  ranza  nudrita  a collo  di  tante  guerre»  per  eflereftate  leintraprcle  loro 
mp»cfc.  più  fuIJa  temerità»  che  fulla  prudenza  fondate»  e per  aver  erti  in  ogni 
tempo  avventurate  ad  un  tratto  le  lor  forze  con  tra  una  potenza  capace  di 
mettere  ogni  anno  nuovi  cferciti  in  campagna.  Quelli,  eh*  erano  nella 
patria  rimarti,  confervarono  l’antico  nido;  (i)  ed  è verifimile,  che 
molti  alla  battaglia  fopravanzatia  cafa  ne  ritornaflero.  Trovali  un* am* 
bafeiata  mandata  da*  Cimbri  adAugurto;  (i)eTacito  (l)  parladi  lo- 
ro, come d* una  nazione,  che a’giornifuoi  durava  ad  efler  famofa.  To- 
lomeo, (4)  che  (criflefotto  Marco  Antonino,  gli  loda  come  principali 
tragli  abitatori  della  Cherfonefo  Cimbrica  ; e menzione  onorata  ne  fa  pu- 
re Claudiano,  (5)  nominando  da  erti  quella  parte  dell’Oceano,  (6) 
che  ora  chiamiamo  Mare  del  Nort.  Tra  i popoli  di  detta  Penifòla  effèndo- 
fipofcia  di  dì  in  di  fatti  avanti  iSartoni,  è probabile,  che  alle  imprefe  di 
quelli  abbiano  avuta  parte  i Cimbri,  e fianoilati  fottouno  fteflo  nome 
confuli . 


D.  F. 

G.  M.  TRVCIDATIS 
CIMBRIS.  IN.  F.  ITA.  A.  V. 

R.  R.  OBINSIGNEM  EIVS 
MEMOR  1 AM 
S.  P.  Q»  R* 

Ne*  Farti  Pighiani  mcttefi  il Trionfo  nell*  An- 
no DCLI1.  dalla  fondazione  di  Roma  • 

C.  MARIVS.  C.  FILIVS.  CONSVL.  V. 
DE  TEVTONEIS  AMBRONIBVS  ET 
C1MBREIS. 

. $.  XVIII.  1.  Olirà  gli  Autori  citati , hanno 
fcrittodi  querti  Cimbri  PAULO  CIPREO, 
GIROL.  TURLERO,  e GIO.  GIANO  A- 
LANO. 

2.  STR ABONE  L.  VII.  p.  292*  29}.  De 
Cimbri s quadem  inepit  dicuntur , quedam  pre- 
b Abili t*ttm  bttbent  non  mediocrtm  » Ji«n  tnìtn 


LI- 

hec  dt  càujfa  tot , ut  incerti!  vegerentur  fedi» 
bus  , & latrocini ii  viRum  quenrtnt , c»»w- 
fulfos  crtdiderim , quid  e ptninfuld  , quei» 
inhebiteverant  tjtéli  i Cutn  hèdieque  enti» 
quei  incolent  fedii  i nuperque  Augujle  lebe» 
tem  , qui  dfud  iffot  laetrrìmut  habtbdtur  , 
dono  niferint , ami  itiim  txperenttt , & ve» 
niem  illeterum  iujurierum  , eeque  confttuu 
domum  redlcrunt. 

j.  TACITO  de  M.  G.  c.  tf.Eundtm  Ger - 
meni*  jtnum  proxhno  Octdne  Cimbri  tenent  9 
ferve  nunc  civitei , fd  glorie  ingerii < 

4.  TOLOMEO  L.  II.  c.  it. 

3. CLAUDI  ANO  L I V.Cos.Honorii  p.4J0. 
- - - letifquc  peludibuttxit 
Cimber,  & ingente*  Mbim  liquere  Chtrnfci* 
4.  IDEM  IH»  - Cìmbrice  Th*tit 
Divifum  bivjo cenfumit , Rhene , mentite- 
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LIBRO  SECONDO* 

GUERRE  DE’  TEDESCHI 

CON 

GIULIO  CESARE* 

Elezioni  di  Cefiare  ficfipette  di  parzialità  perfino  a 
tempo  fitto.  E)  ivi  fi one  dell'antica  Gallia  . Tede  fichi 
paffano  il  Reno.  Z.  Ariovi fio  fonda  un  Regno  nelle 
Gallie.  3.  Cefiare  coll'  occafione  della  guerra  Elve- 
fica  s' ingerifice  nelle  cofie  della  Gallia.  4.  Rifiolve 
di  moderare  la  potenza  d' Arioviflo , 0 di  cacciar- 
lo dalle  Gallie  . 5.  Colloquio  col  medefimo  . 6. 
Battaglia  , e rotta  de'  Tede  fichi . Dove  capii  afferò  i Marcomanni  , i 
Tribocbi  , i Vangioni,  e i Nemeti  . 7.  Cefiare  Joggioga  la  Gallia  Bel- 
gica . Fa  Re  degli  Atrebati  Comio.  8.  S' impadronifice  della  Capitale 
degli  Atuatici  . Dove  quefli  abitaffero  . 9.  Galba  tenta  di  opprimere  i 
popoli , che  abitavano  alla  fiorgente  del  Reno  . IO.  Spedizione  inutile  di 
Cefiare  contra  i AI  or  ini  , e i Mcnapj  . il.  Occafione  della  guerra  tra 
Cefiare,  e i Tedejcbi  Cifirenani . Cefiare  deficrive  i cofiumi  degli  Svevi , 
e degli  Uhj  . li.  Tenfleri  , e Ufipeti  , popoli  Tede  fichi  entrano  nella 
Gallia.  13.  Sconfitti  da  Cefiare  . Alcuni  lo  tacciano  di  non  avere  offer- 
talo con  efft  il  gius  delle  genti.  14.  Cefiare  fabbrica  un  ponte  fiul  Reno, 
e devafla  il  paefie  de>  Sigambri . 15.  Confufioni  fra  i Tr eviri . 16.  Am - 
biorico  Principe  degli  Eburoni  coglie,  e diflrugge  un' efiercito  di  Romani. 
17.  Infìiga  i Nervj  ad  affalire  fL.  Cicerone.  Loro  inefiperienza  negli  af- 
fé dj  . 18.  Cefiare  j occorre  Cicerone.  19.  Labieno  batte  Jnduciomaro  Prin- 
cipe de' Treviri.  Medaglie  d' Jnduciomaro , e di  Comio  Re  degli  Atre- 
bati. zo.  Nuovo  armamento  de'  Treviri . Cefiare  ficorre  il  paefie  de*  Ner- 
vj. 11.  Doma  i Alenapj.  il.  Labieno  batte  di  nuovo  i Treviri  . Vien 
dato  loro  per  Re  Cingetorico.  23.  Cefiare  ripaffa  il  Reno.  24.  Và  in  trac- 
cia del  Principe  degli  Eburoni.  Dà  il  paefie  in  preda  ai  vicini.  25.  Si- 
gambri paffano  il  Reno,  e fiorprendono  Cicerone  fu  quello  degli  Atuatici. 
26.  Eburoni  di  frutti  da  Cefiare . 27.  Tedefcbi  pane  in  ajuto  di  Cefiare , 
e parte  in  ajuto  de’ Galli.  28.  Fine  della  guerra  Gallica . Simulacro  del 
Reno  portato  a Roma  in  trionfo  . 29.  Tedefcbi  in  fiervizio  di  Cefiare 
anche  dopo  la  guerra  Gallica . 30.  Suo  difiegno  d’ aprirfi  per  la  Scitia  l’ 
entrata  nella  Magna  interrotto  dalla  fiua  morte  . 31.  e feguenti  . De- 
ficrizioue  dell'indole,  religione,  e cofiumi  degli  antichi  Tedefcbi. 
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Opo  la  guerra  de’ Cimbri  nulla  incontrafi  nella  Storia 
Romana,  che  ai  popoli  Tedefchi  concerna,  fino  al 
tempo , che  Giulio  Celare , coll’ occafione  della  guer- 
ra  fatta  nelle  Gallie,  fi  trovò  con  elfi  in  varie  con- 
tingenze implicato.  Tornerebbe  bene,  che  le  noti- 
zie, che  abbiamo  a produrne  , quaft  tutte  ripefcare 
non  fi  dovdlino  ne’ Tuoi  Comenrarj  , della  impar- 
zialità de’ quali  mofirò  di  dubitare  Io  fteffo  Afinio 
Pollione.  ( i ) Dividevano  allora  i Romani  la  Gallia  in  Cifalpina  , e 
Tranfalpina.  Di  quella  fola  parlar  c’importa,  che  dalPAlpi  al  mar 
Settentrionale  lìendevalì , e cui  il  Reno  leparava  dalla  Germania.  La 
parte,  che  più  all’ Italia  s’accolla,  già  da’ Romani  era  fiata  ridotta  in 
Provincia;  che  però  fino  al  di  d’oggi  il  nome  di  Provenza  ritiene.  Vi- 
veva in  libertà  il  rimanente  delle  Gallie  da  tre  differenti  popoli  abita- 
te: da’Belgj  la  fuperiore;  quella  di  mezzo  da’Celti;  e finalmente  da- 
gli Aquilani  quella,  che  colle  Spagne  confina . (2)  I più  potentidella 
Celtica  erano  fiati  fino  allora  gli  Edui,  e gli  Arverni;  nè  v’era  alcuno1 
legli  altri  popoli,  che  non  pagaile  loro  tributo,  ocon  elfi  «Slegandoli  r 
aon  avelie  almeno  cercato  di  loro  amicizia  afficurarfi.  Lo  fiato  florido 
degli  Edui  , che  colla  Provenza  confinando  vivevano  co’ Romani  in 
buona  corri  fpondenza , aveva  da  qualche  tempo  della  l’invidia,  clage- 
ofia  degli  Arverni  ; nè  finì  di  correre,  che  quelli,  collegatifi  co’Se- 
luani  vicinilfimi  degli  Edui , chiamarono  di  più  a danni  di  dii  i Tede- 
chi  della  frontiera  . ($)  Quindicimila  incirca  furono  q udii , che  da  pi  i n- 
pio  pattarono  il  Reno;  e perche  trovarono  il  paefe  a lor  gufto,  fu- 
mo a mano  a mano fegui tati  da  tanti,  che  giunterò  al  numero  dicen- 
ntiiniia  . Mediante  sì  fatti  ajuti  , furono  gli  Edui  in  varie  battaglie 
da’Sequani  fuperati,  anzi  ridotti  a riconofcerli  per  Signori,  edar  loro 
peroltaggi  i figliuoli,  e a promettere  di  non  contrarre  lega  di  forte  co* 
.Romani.  Diviziaco  fu  il  folo,  che  ricufaffe  d’acconfentirc  ; che  anzi 
rifuggili  a Roma  per  implorar  foccorfo  alla  Patria.  * 

Ariovirto  Nocque  a’Scquani  la  vittoria  poco  meno,  cheagliEdui  la  rotta.: 

/ fonda  un  che  cari  fogliono  pagarli  i foccorfi  Greflieri  a mifura,  che,  fu  grande 
regno  nel-  il  .pcric  Io , che  obbligò  ad  impiegarli.  Ariovifto  Re  dc’Tedefcni  tro- 
eOa  ic.  COJj  buon  paefe  Ja  Gallia,  die  collrinfe  i Sequani  a cederli  la  ter- 
za parte  dello  Stato.  Era  Atiovifio  làlito  in  tantocredito  preffo  i Ro- 
ma- . 

1. 1 SVETONfO  in  JULIO  c.  §.  H.  1.  AllorcKè  il  figliuolo  di  Sifr.r  inOò 

a.  CESARE  I„  I.c.  i.  appreso  ai  Romani  , ut  re*,  fteinfaut , & 

)■  CESARE  L 1.  c.ji.  dove  Diviziaco  vien  amicut  appellaretur  , rii  fu  rifpofto  : T^omi. 
inrrbdOiroa  dire.  Taflum  rjfe,utiak  irvernitf  nii  eiut  honorem  , prò  magmi  eor^a  ft  meritai 
Seyianifane  Germani  moritele  mctrfcrmtm . dare  parelio»  Komarwm  confuefft  . LIVIO 

MMMI.I.C.JI.  L.  XXXI.  c.  11. 
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della  guerra  Cimbrica . LIB.  II.  rj 

mani,  che  nelConfolato  di  Giulio  Cefare  aveva  ottenuto  (i)  da  quo» 
fii,  parchi  per  altro  di  tali  onori,  il  titolo  , e il  trattamento  di  Rei 
(2)  Sconfitte  quindi  nelle  vicinanze  di  Amagetobria  le  genti  de’ Gal- 
li, che  s’eranocontro  di  lui  confederate,  riguardò  come  Aio  patrimo- 
nio un  paefe  conquisto  coll’armi;  e ciò  fu  cagione,  che  di  11  a poco 
chiedelTe  a’Sequani  un  altro  terzo  di  lor  terra  da  lui  desinata  agli  Ha* 
rudi,  che  in  numero  di  ventiquattromila  avevano  in  que’ giorni  patta- 
to il  Reno.  In  gran  commozione  trovavanfi  per  tal  domanda  i Sequa- 
ni,  quando  Giulio  Cefare  ottenne,  in  qualità  di  Proconfolo , la  Pro- 
vincia Narbonefe,  * e fi  vide  offerta  dalla  fortuna  nuova  apertura  d’ 
ingerirli  nelle  colè  di  tutta  la  Gallia. 

III.  Nacqueli  quella  dagli  Elvezj,  che  avevano  il  paefe  pofleduto,  Queir*  di 
a cui  Cefare  aflegna  i confini  infraferitti  : ( 1)  da  mezzogiorno  il  La-  Celare  co* 
go  Lemano,  ed  il  Rodano,  per  cui  reltavano  dagli  Allobrogi,  e dal*  81' E1*“i • 
la  Gallia  Narbonefe  divifi;  fra  Levante,  e Settentrione  il  Reno,  che 
da’Tedefchi,  e verfo  occidente  il  Monte  Jura,  che  da’Scquani  li  fe- 
parava.  Troppo  anguflo  parendo  loro  il  paefe  , avevano  prefo  il  par- 
tito d’ abbandonarlo,  e di  ftabilirfi  in  qualche  parte  delle Gallie,  delle 
quali  fperavano  forfè  acquillare  l’intero  dominio.  (ì)  Tanta  era  la  Conf.  l. 
loro  fiducia,  che  avevano  cafe,  borghi,  città,  e tutte  quelle  provvi-  ; * 
fioni  incendiate  , che  non  potevano  condur  feco  , togliendo  così  di  „;’0.  a^d" 
mezzo  ogni  fperanza  di  ritorno  • (?)  Sollevarono  quindi  non  folo  i r.  j9,.a- 
Rauraci,  (4)  i Tulingi,  (5)  e i Latobrigi  (6)  loro  vicini  ; ma  gli  vanti  c* 
fletti  Boj  , che  conquiftata  nel  Norico  la  Città  di  Norcia  , abitava- 
no  l’oppofta  riva  del  Reno.  Loro  difegno  fi  era  di  pattare  il  Rodano 
a Ginevra,  dove  avevano  trovato  un  ponte,  e di  profeguire  per  la 
Gallia  Romana  la  marchia.  Appena  ebbe  Cefare  notizia  della  lor  muf- 
fa, che  accorfe  nella  Provincia;  e non  folo  vietò  loro  il  patto;  ma  fi 
accinfc  a rifpingerli  colla  forza  . Ciò  , che  non  avevano  ottenuto  ap- 
prettò i Romani,  lo  tentarono  apprettò  i Sequani,  divulgando  di  vo- 
ler pattare  nelle  terre  de’ Santoni,  i quali  fottola  protezione  degli  Ar- 

C 2 vcr- 


2.  DIONE  L.  XXXVIII.  p.8i.  dice  Grr- 
ptanii  itili  jiriovifi  nt  imptnbit  , cujm  re- 
ftmm  Uomini  confirma  verino  : ipfnm^Mt  Ca- 
jir  in  Confutiti i [no  inttr  imieoi  fociof^ut  l\o~ 
mmoritm  iifcripfrat . 

* CESARE  L.  I.  c )t. 

§.  III.  1.  CESARE  L.  I.c.  2. 

2.  L'  HOTTOMANO  al  c.  2.  di  Cefare 
cerca  di  render  fofpetto  il  di  lui  racconto  . 

j.  L’ HOTTOMANO  c.  1.  fupponc,  non 
fenza  probabilità  , che  non  fotte  altrimenti 
tutta  la  nazione  degli  Elvezj  . 

4.  I Rauraci  abitavano  in  quella  parte, 
dove  ora  giace  Baltica  . Il  Confole  L.  Mu- 
nacio  Fianco  aveva  pollo  in  mezzo  di  lo* 
10  una  Colonia  , la  quale  poi  , forfè  ad 


onore  d’Augufto,  ^ingu/ìi  Rinncornm  fu 
dtttaj  ora  è un  picciol  borgo  fui  Reno  po- 
co lontano  da  Balilea  . VALESlOt»  notitia 
Gitila  , in  vote  Ritirici . 

5.  Finora  il  meglio,  che  abbia  potuto  pro- 
dotte, che  i Tulingi  abbiano  abitato  verta 
Dutlingen  , eStnligen. 

a.  E'incerto  dove  abballerò  i Latobii- 
gi  . L’ opinione  , che  averterò  le  loto  fedi 
ntlla  Brifgovia,  è la  più  plaulibile  ; debol- 
mente peto  fondata  come  quella  , che  i'  ap- 
poggia all’ unica  fillaba  Bri.  Vedi  il  VALE- 
RIO al  lib.  cit.  alla  voce  Laiobrigì  . Il  fud- 
detto  alla  voce  Hclvttii  li  dice  Belgi  di  na- 
zione , e nota  , che  abitartelo  vicino  alla 
Aiolà . . < 
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10  Fatti  de*  Tedefebi  fino  all*  efito 

verni  erano  fino  allora  vifluti.  Traverfarono  dunque  il  paefe  degli  Edui  , 

| dove  Dunnorico  uomo  potente,  e de* principali  fé  la  intefe  occulta- 
mente con  loro  fperando,  che  un  giorno,  o T altro  dovettero  ajutarlo 
a far  fi  de*  fuoi  concittadini  fignore.  Ricorfe  1*  altra  fazione  a Celare  , 

11  quale  fi  trovava  coITefercito  ne’Segufiani,  (7)  (ora  una  parte  del- 
la Brelfa  ) e che  moftrofli  pronto  a {occorrerla;  o perchè  gli  complifle 
di  proibire  a*  nemici  1*  entrare  nel  paefe  de*  Santoni , di  dove  avrebbero 
potuto  moleftar la  Provincia,  o pure  che  grata  gli  fotte  quella  occafio- 
ne  di  guerra.  Levato  pertanto  il  campo  , diede  alla  coda  agli  Elvezj 
occupati  a traghettare  la  Sonna.  Non  effendo  eglino  provvifti,  fe  noti 
di  foderi,  e di  barchette,  avevano  in  tal  bifogna  , impiegata  una  ven- 
tina di  giorni,  quando  Cefare  giunfe  loro  a ridotto;  e trovò  per  anco 
di  qua  dal  fiume  i Tigurini,  che  componevano  la  quarta  parte  dell’ 
efercito.  Battutigli  prima  che  potettero  ordinarli  a modo,  fece  butta- 
re un  ponte  fui  nume,  e’I  retto  degli  Elvezj  raggiunfe.  Ebbero  que- 

f Hi  bensì  il  coraggio  d*  cttere  i primi  ad  aflalire  i Romani  in  poca  di- 
ftanzada Bibratte;  (8)  ma  dopo  un  fanguinofo  combattimento,  feon- 
fitti,  e perduto  campo,  e bagaglie,  fi  trovarono  in  pochi  giorni  co- 
ftretti  ad  arrenderli  a diferizione  del  vincitore.  Ordinò  Cefare,  che  gli 
Elvezj,  i Tulingi,  e i Latobrigi  tornaflero  alle  cafe  loro;  temendo, 
fe  rimaneva  in  abbandono  il  paefe,  non  prendette  fantafia  d’ occupar- 
lo a’Tedefchi,  la  vicinanza  de’quaii  gli  andava  ancor  meno  a genio. 
Ma  ficcome  avevano  lafciato  ogni  cofa  deferta,  comandò  agli  Allobro- 
gi  di  provvederli  di  vettovaglia  fino,  che  di  bel  nuovo  Io  coltivattero. 
A’foliBoj  fu  permetto  di  rimanere.  Motti  dalla  loro  bravura  gli  Edui, 
gl* impetrarono  da  Cefare,  e li  pofero  alle  frontiere,  (9)  concedendo 
poi  loro  di  lì  a non  molto  la  libertà,  e la  cittadinanza,  talché  un  fol 
popolo  divennero.  ScriveCefare,  (io)  che  nel  campo  degli  Elvezj  fu- 
rono trovati  i ruoli  di  tutti  quelli,  eh*  erano  ulciti,  e di  quelli  in  ifpe- 
j eie  atti  a portar  Tarmi.  Erano  ferirti  in  Greco,  e contenevano  trecen- 

/ fettantottomilaanime , tra  Iequali  novantaduemila  uomini  da  guerra.  * 

Guerra  di  IV.  Sommo  credito  conciliò  nelle  Gallic  quella  vittoria  a* Romani. 

Cefare  con  Quel- 

Atiovillo  • ' 


7.  I ScgufTìani  abitarono  ove  ora-  è il  di* 
tiretto  di  Lyonoìt  Foret , e una  parte  del  Beau- 
joloit , e della  Eretta  . 

. 8.  Oggi  è un  vii  borgo  appretto  Platon  e 

chiamali  Bcvray , o Beuvray  . VALES.  I.  c. 
alla  voce  ^lugn/lodunum  . 

9.  L’ HOTTOMANO  crede  contro  agli 
Arvcrni  . 

10.  CESAR.  L.I.  c.  29.  In  enfiti*  Htlue- 
tiorutn  tabula  rrpertx  funi  littori!  Gradi  con- 
feda , & ad  Cafarem  periata , quibut  in  ta- 
buli! nominatim  ratio  con feci  a trat , qui  nu- 
mera! domo  exiffet  eorum  , qui  arma  ferro  ptf- 
(enr,  & ittm  feparatim  fuori  , fonti  t rau- 


litrtfqiit  . Qnarnm  omnium  return  fumea  a 
orti  , capitum  Hrlvetiorum  milita  CCLXlll » 
Tulingorum  mi  Hi  a XXX  FI.  Latobrigorutn 
X\V.  Rauracorum  XX  III.  Bojorum  XXX  1. 
ox  hit  , qui  arma  ferro  poffint  ai  tuiliia 
XCIU  Stimma  omnium  fuorant  ad  millia 
CCCLXniU 

* IDEM  L.  II.  c.  14.  jo. 

§;  IV.  1.  DIONE  L.  XXXVIII.  p.  8t.  ha 
benittìmo  rilevato  quello  motivo . Cafar  , quei 
•èrtovi  fi  tu  bello  clarui  pottwfquo  haberttur  , 
farvi pendebat  : id  tantum  agebat , ut  ab  eo 
ttccaponem  dijfidii  acci  petti , neque  frior  tmm 
Jnvadtrt  vidimar . 
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della  guerra  Cimbrica . LIB.  IL  il 

Quelli  del  partito  loro  rapprefentavano  a* compatriota  > non  poterli 
contra  Ariovillo  defiderare  miglior  alfiltenza.  Più  d’ogni  altro  /trac- 
chi di  coltili  erano  i Sedani  , e di  buona  voglia  s’accordarono  con  gli 
Edui.  Così  a nome  di  tutta  la  nazione  de* Celti,  fu  richieltoCefare  di 
volerli  liberare  da  ofpite  cotanto  molelto  . Fece  l’ambafciata  Divizia- 
co,  capo  allora  degli  Edui;  nè  durò  fatica  a perfuaderlo.  Rifletteva 
Cefare,  che  fermandoli  da’Tedefchi  il  piede  nelle  Gallie,  non  avreb- 
bono  le  Provincie  Romane  corfo  minor  pericolo  di  quello,  in  cui  le 
avevano  polle  i Teutoni,  e i Cimbri;  ma  più  a cuore  (lavali  ancora  i’ 
immortalare  in  guerra  così  famola  il  fuo  nome.  ( i)  Ora  , lecito  non 
eflendo  al  Proconfolo  l’incominciare,  fenza  faputa  del  Popolo  Roma- 
no , la  guerra  , ( 2 ) fi  valfe  del  pretelle  degli  Edui  , la  difefa  de* 
quali  potevafi  da* Governatori  intraprendere  lenza  allettarne  il  cenno 
da  Roma.  La  prima  tofa,  che  fece,  fu  il  mandare  ambafeiatori  ad 
Ariovillo,  che  gli  rapprefen tallero,  come  il  Proconfolo  Romano  ave- 
va cofe  di  fomma  importanza  da  trattar  feco,  e però  bramava  con  lui 
di  abboccarli , purché  volefle  deltinare  un  luogo  a mezza  firada,  ove 
poteflero  convenire.  Rifpofe  freddamente  Ariovillo,  die  troppo  ri- 
ichio  farebbe  flato  per  lui  Felporl!  con  poco  feguitonel  cuor  delle- Gal- 
lie, e troppo  incomodo  il  farli  feortare  da  un  efercito  . Allora  Celare 
gli  fe  rimoftrare  da*  fuoi  inviati  l’obbligo  fuo  di  proteggere  gli  Edui; 
che  però  fi  contentafle  di  rellituir  loro  gli  flatichi,  diallcnerfi  da  ogni 
forta  d’ollilità,  e di  non  tirare  in  avvenire  di  là  dal  Reno  maggior  nu- 
mero di  genti.  Replicò  Ariovillo,  aver  egli  conquiftata,  e mantenu- 
ta con  Farmi  quella  parte  della  Gallia,  e aver  collretto  gli  Edui  a dar- 
li ortaggi,  e tributo;  tenere  dal  canto  fuo  il  gius  dellaguerra,  e Iulìn- 
garli , che  i Romani  non  arriverebbero  a prefcriverli  come  ular  dovefc 
fe  della  vittoria,  propofizione , che  da  loro  non  verrebbe  al  certo  accet- 
tata; edere  egli  pronto  per  altro  a rintuzzare  la  forza  colla  forza.  Nel 
tempo  appunto  , che  ricevè  Cefare  quella  rifpolla,  giunfero  reclami 
dagli  Edui,  mercecchè  gli  Harudi,  che  Ariovillo  aveva  chiamati  di  là 
dal  Reno,  rompendo  gli  accordi,  il  paefe  ne  depredavano.  Di  più  ri- 
ferirono i Treviri,  efler  giunto  fui  Reno  un  grotto  llormo  di  Svevi, 
(3)  che  fotto  il  comando  di  due  fratelli,  (4)  Nafliia,  eCimbcrio,  li 
accingevano  a fare  irruzione  nelle  Gallie;  pcrlochè  , prima  che  Ariovi- 
llo potefle  congiungerfi  con  quella  gente,  Celare  li  affrettò  d*  accodar- 
celi. Dopo  tre  giorni  di  marchia  ebbe  avvifo,  che  Ariovillo,  il  quale 
da  tre  giorni  pure  aveva  mollò  il  campo,  teneva  la  mira  fopra  Vefon- 
zio,  o ha  Befanzone,  Città  principale  de*  Sequani , e di  non  ordinaria 
importanza,  come  quella,  ch’era  ben  fortificata,  e provvida.  Profe- 
rì 


a.  CESARE  L.  I.  c.  J }.  Si  ii  ntn  impetra- 
rti , ftfe  , (qnoniam  Ai.  Mejftl*  , Ai.  Tifone 
Cojf.  Senatus  cenfuijflt , ut  quicuuque  GaLliam 
frovinciam  obnneret , quod  commodo  R.P.  fa- 
tti fojftty  MdttO! , cattrofqut  unito i fopuli 


Romani  difenderti  ) /Hduerum  injunai  ntn 
ntgleElurum  , 

) p*”oi  centurie , 

4.  HÒTTOMANO  fop.  Cef.  crede , clic  il 
nome  di  quello  Nafiua  folle  Ycranacntc  Naflau  • 
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guì  Cefare  notte,  e giorno  la  marchia;  e prevenendo  Ariovifto,  del- 
la Città  s’impadronì.  Ma  gli  abitanti  dipinfero  a’ Romani  così  formi- 
dabili i Tedeichi,  che  quali  pafsò  loro  la  voglia  d’ andarli  ad  incontra- 
re; e bifognò  a Cefare  tutto  ilfuo  credito,  e la  fua  facondia  per  rin- 
coraggirli.  Quindi  prefidiato  Befanzone,  verfo  Ariovifto  s’avanzò.  Di- 
rettore della  marchia  fu  Diviziaco  ; e Cefare  fece  un  giro  di  cinquanta 
miglia  Romane  per  ifchivare  i monti,  e le  felve  , che  avrebbono  for- 
fè rifvcgliata  ne’fuoi  la  paura.  Oltra  eh’ erano  mature  le  biade  , fu 
importo  a’Leuci,  a’Lingoni,  ed  a’Sequani  di  condurre  le  vettovaglie 
neceflarie. 

Abbocca-  V.  Il  fettimo  giorno,  giunfe  avvifo a Cefare , che  Ariovifto  non  era 
mento  con  più,  che  ventiquattro  miglia , difeofto  . Anzi  mandò  egli  efprerta  am- 
Aiiov.iìo.  balceria , moftrandofi , giacché  fi  trovavano  così  da  predo,  defiderolb 
dell’abboccamento  poco  dianzi  ricufato.  Convennero  di  parlarfi  in  una 
eminenza  polla  in  ugual  diftanza  fra  i due  eferciti,  e che  non  v’inter- 
verrebbono,  fe  non  dieci  perfone  per  parte,  oltre  qualche  cavalleria  a 
ficurezza  . A cavallo  pure  erano  i due  capi , non  meno  che  il  feguito 
loro.  Il  primo  a parlare  fu  Cefare,  rammentando  ad  Ariovifto  l’obbli- 
go, che  aveva  a’ Romani  pel  titolo,  e gli  onori  Reoj  concertigli , per 
l’alleanza  con  erto  contratta,  e pe’ doni  confiderabili , che  ricevuti  ne 
aveva.  Rimoftrolli  , efler  Roma  da  lungo  tempo  in  così  ftretta  lega 
con  gli  Edui,  che  malagevolmente  poteva  efi merli  dall’ intereflarfi  per 
erti;  e per  fine  richiefelo  nuovamente  di  rellituir  loro  gli  ortaggi,  di 
aflolverli  dal  tributo,  di  non  più  molellarenè  loro,  nè  i loro  confede- 
rati , e di  rimandare  di  là  dal  Reno  una  parte  delle  genti  Tedefche , 
o fc  ciò  non  era  fattibile  , di  aftenerfi  almeno  di  chiamarne  a fe  un 
maggior  numero.  Rifpofe  Ariovifto  , che  non  folo  una  gran  parte  de’ 
Galli  medefimi  lo  avevano  con  larghe  offerte  indotto  a parta  re  il  Re- 
no; ma  di  più  gli  avevano  artegnato  il  paefe  da  lui  attualmente  occu- 

}>ato;  che  vinti  in  campo  aperto  gli  altri,  che  tollerar  noi  volevano, 
i era  poi  , in  quanto  al  tributo,  accordato  con  gli  Edui;  che  fintanto 
che  ftefl"ero  ai  patti,  non  era  per  moleftarli;  e che  fe  aveva  chiamato 
a fc  qualche  numero  di  Tedefchi,  a ciò  l’aveva  coftrettola  propria  fi- 
curezza, avendo  oftervato  quanto  forte  l’aftio  de’ Galli  contro  di  lui  ; 
che  fperava,  che  così  cara  non  volefleroi  Romani  venderli  la  loro  ami- 
cizia, alla  quale  per  altro  era  pronto  a rinunziare;  ch’egliera  venuto 
in  quel  paefe  prima  de’ Romani,  c che  in  quella  guifa,  che  non  s’ar- 
rogava dritto  veruno  d’ inquietarli  nelle  loro  provincie  , cosi  intende- 
va di  non  venir  angariato  nc’  proprj  flati  ; maravigliarfi  non  poco,  che 
Cefare  tanto  infiftefle  full’ alleanza  degli  Edui  co’ Romani,  quando  nè 
quelli  contra  gli  Allobrogi,  nè  quelli  contra  i Sequani,  erano  flati  dall’ 
altra  parte  aduliti;  Ch’era  forzato  a riguardar  ciò  come  un  preteftodi 
Cefareper  romperla  feco;  ma  che  lo  pregava  di  non  far  così  poco  conto 

di 
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di  hxi  > quando  non  mancavano  in  Roma  molti  de*  più  grandi  , i qua- 
li bramofi,  che  Celare  lafcialfe  nelle  Gallie  la  vita,  avevano  di  già  ten- 
tato di  metterlo  feco  alle  mani,  che  volendo  airincontro  Celare  per- 
severare nell’amicizia,  e non  toccare  i Tuoi  dritti,  erapron  toegli,  e’1, 
fuo  efercito  a fervido  contra  qual  fi  fotte  de’ Suoi  nemici.  Infitte  Cefa- 
re;  * ma  troppo  importante  era  la  faccenda,  perchè  da  due  Capitani 
avido  ciafcuno  di  gloria,  e nelle  fue  forze  confidato,  potette  amiche-, 
voi  mente  comporli. 

VI.  S’ accollarono  dunque  gli  eferciti  in  guifa,  che  giunti  a villa , ButagHa.e 
potevano  da  un’ora  all’altra  combattere.  Di  fette  popoli  differenti  era  rotta  de* 
compollo  1* efercito  d’Ariovifto,  poiché,  oltra  gli  Svevi,  aveva  feco  Tcdcfcll‘ * 
Marcomanni,  Harudi , Tribochi,  Vangioni,  Nemeti,  eSedusj..  Sca- 
ramucciava egli  giornalmente  co* Romani,  (1)  fchifando  però  a tutto 
potere  la  battaglia.  Alcuni  prigioni  riferirono  a Cefare,  che  ciò  avve-  . 

niva  per  aver  le  Indovine  vietato  di  tentare  un  fatto  d’armi  prima  dei 
novilunio,  (2)  creduto  dagli  antichi  Germani  il  tempo  più  favorevo- 
le alle  intraprefe.  (3)  Fece  oiuoco  a Cefare  una  tal  notizia;  e ordina- 
ti i fuoi,  affali  il  campo  de*  Tedefchi,  la  di  cui  maniera  di  combattere 
cominciando  a conoscerli  da’ Romani  tal  fiata  anche  Superiori  nelle 
mifchie,  veniva  a feemarfene  quel  gran  timore,  che  da  prima  ne  ave- 
vano. Abbattuto  dalla  fuperttizione  pareva  all’incontro  l’innato  valo- 
re de’Tedcfchi,  allorché  Ariovillo  fi  vide  forzato,  adonta  delle  predi- 
zioni, ad  avventurare  la  giornata.  Formava  ciafcun  popolo  un  corpo 
da  fe;  e dietro  l’ordine  di  battaglia  llendevafi  un  trinceramento  di  car- 
ri, fopravi  le  donne,  e bambini . Si  molfero  i Tedefchi  con  tal  furia 
contra  i Romani,  che  quelli  non  ebbero  agio  di  valerfi  dell*  alle,  e de* 
pili;  ma  convennero  venire  alle  Spade.  Poco  mancò  p che  quelle  anco- 
ra non  diventaflero  inutili;  rillrettifi  i Tedefchi  in  un  battaglione  qua- 
drato con  accozzare  sì  fattamente  gli  feudi  Sopra  la  tetta,  che  veniva  a 
formarfene  per  così  dire,  un  tetto  impenetrabile  alle  Spade  nemiche, 

intan- 


Vl.J.  CESARE  L.I.  c 48.  Arìoviflut  hit 

omnibus  ditbut  » xercitum  caflrìt  continuiti 
tque.fi  ri  frullo  quo:  idi*  conttndit . Gtnus  hoc 
or ut  pugna  , quo  fo  Germani  extreueranu  f.qui- 
Oum  milita  tram  [ex  , totidrm  numero  f editti 
Vclociffimi  ac  fiortijfimi  , quos  ex  etri  ni  copia  fin- 

Sii  jingulot  fu*  falutis  c auffa  dtlegerant.Cum 
in  frullìi  vtrfxbantur  , ad  tot  fe  equi  tei  rt- 
■cipitbant . Vi  , fi  quid  trai  durius  , condurre- 
intnt . Si  qui  , graziare  vulnert  accrpto  equo 
deciderà»! . < ireos  mi  fi  < barn  ; fi  quo  crai  longiut 
frodoundutu  , aut  celerini  rteipiendum  , San- 
ità orai  boritoti  esercita  tiene  ctlrritat,  ut  rubli 
t* quorum  fuUt  iati , turfum  adequare»!  . 

■Z  TACITO  de  M.  G.  XI.  Coturni  nifi  quii 
forturtum  aut  [libitum  Incider it  , cerosi  d io- 
bus  , cum  aut  inchoatur.lun a , am  àmpie  tur,  • 


2(am  agtndit  rebus  hoc  aufipìcatijfimum  Ini - 
tium  credunt  . 

}t  CESARE  I.  so.  Quu  m ex  capti  vis  quart • 
tet  Calar , quamobrtm  Ariovifius  pralio  non 
deccrtaret  , hanc  reporiebat  caujfam  : quod 
apud  Germano*  ta  confine tudo  e/ft , ut  matret 
f umiliai  fiortibuJ  & vaticinationibus  declara- 
reni,  m rum  pretlijim  commisti  ex  ufiu  tfijtt  % 
me  nt  : rat  ita  dìttrt , non  effe  fai  Germano t 
fiuferarc  t fi  ante  notate  lunam  preelio  conten- 
diffent . PLUTARCO  nella  vita  di  Cefare  p. 
7.17.  B.  def  live  quarta  forra  di  divinazione; 
Alagii  infiuptr  taticinia  prrttlltbant  iUoi  fu - 
.til’qudrum  mulieruUi  ,qu*  amniutn  vortioibua 
infpe&it , rrvorumquegyrit  & Arepitibutuu- 
Satis  futura  pracineban  Hafigna  confermato* 
■uquumdUuxifftt  nana  luna , wtabant  «. 
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intanto  eh*  elfi  non  renavano  difpignere  avanti  lor  picche.  Ma  ebbe- 
ro  i foldati  Romani  l'animo  , e la  dedrezza  di  (altare  fopra  gli  feu- 
di , e gli  uni  dagli  altri  sbarattando  , fi  meflero  a ferire  di  fu  in  giù  , 
(4)  fino  a che,  rotte  le  file,  fecero  llrada  a’ compagni.  La  prima  ob- 
bligata a piegare  fu  l’ala  diritta  de’Tedefchi  ; ma  avrebbe  la  fi  ni  (tra 
polli  in  confufione  i Romani,  fe  non  folTe  accorfo  Publio  CralTo colla 
Cavalleria,  che  la  terza  linea  formava . Rinvigorì  quella  i Romani;  e 
furono  i Tedefchi  polli  generalmente  in  fuga , fenza  che  il  riparo  de’ 
carri  , o le  grida  di  lor  donne  arredarli  potellero.  Fino  al  Reno  non 
cefsò  il  vincitore  di  tener  dietro  a’ fuggitivi  , (5)  alcuni  de’ quali  a 
nuoto,  altri  fopra  battelletti,  e fra  quelli  Ariovilto,  traghettarono  il 
fiume.  Non  dico,  che  a taluni  non  riufeide  qua,  e là  di  falvarlì;  ma 
la  maggior  parte  fu  da’ Romani  prefa  , od  uccifa  . Qued’ ultima  for- 
te toccò  alle  due  mogli  di  Arioviflo  . Era  l’una  Sveva  di  fiirpe  , e s* 
era  lèco  maritata  prima,  ch’egli  palTalTe  il  Reno  . L’altra  era  forella 
di  Voccione  Re  del  Norico,  il  quale  vago  di  farfi  dimare  medianteun 
tal  parentado,  l’aveva  con  Ariovido  accafata  in  tempo,  che  quedi  fi 
ritrovava  nelle  Gallie  . Che  febbene  comunemente  i Tedefchi  d’una 
fol  Donna  contentavanfi , più  d’una  ne  prendevano  i Principi  qualo- 
ra poteva  avvenirne  qualche  gran  bene  allo  dato.  (6)  Nel perfeguita- 
re  i fuggitivi  forti  a Cefare  di  liberare  Marco  Valerio  Procillo,  uomo 
primario  fra’Galli,  ed  amico  fuo,  dal  pericolo,  che  da’Tedefchi  gli 
lopradava.  Conofcendolo  ben  affetto  a Roma  l’aveva  egli,  dopo  l’ab- 
boccamento, fpedito  ad  Ariovido  in  qualità  di  Legato,  col  riflelTò , che 
polfedendo  quedo  Principe  per  lungo  ufo  la  lingua  Gallica  , Procillo 
avrebbe  potuto  conferir  feco  fenza  bifogno  d’interprete.  (7)  Ma  ri- 
guardato da  Ariovido  come  una  fpia,  fu  podo  in  catene;  e già  perfino 


4.  Quella  circolami  ha  dell’  incredibile . 
CESARE  L.  I.  c.  }}.  così  la  racconta  : M 
Germani  teltriter,  ax  conf netndinc  fua  , p Ita- 
la nge  falla  impani  gladierum  excepernnt . 
Reperti  funi  compiuta  nofiri  milita  , qui  in 
fhalangat  inftlirent  & [cult  manibnt  revelle- 
Ttnr , & defuper  vulnerarent . 

5.  In  alcune  edizioni  arniche  di  CESARE 
al  L.  I.  c.  5 J . IV a » Tacque  priui  fugete  defii- 
terunt , quam  ai  flumen  ìihennm  , milli a paf- 
fuum  ex  eo  Ileo  cirdtrr  QUOQUE  pervene- 
rum  : donde  B.  RENANO  Ita  pietcfo  conclu- 
dere , chela  battaglia  (eguifTc  nelle  vicinanze 
di  Baltica.  Dice  egli  L I.  Rcr  Germanie,  cap. 
de  Maxima  Sequannrumi  Cafar,  in  Seqmanit 
eum  Arioiijio  conflixit , qua  pugna  ai  D.  ji- 
follinarii  falla  f ulani  r U locnt  milli  ario  Ger- 
manico a Hheno,  &■  Bajiha  di  fìat . Ma  avendo 
il  CELLA  RIO,  nella  Tua  diflrrt’zione  ie  bel- 
lo fui.  Caf.  adtrrfui  uiriovijlum  §.  17,  nto- 
ftrato , die  quello  numero  appiedo  di  Celate 


èfofperto,  e leggendoli  nella  nuova  edizione 
QUINQUAGINTA  , nulla  può  dirli  del  luo- 
go , fe  non  clic  pare  che  lia  (lato  più  a Setten- 
trione di  quello  che  il  Cellario  ha  conghliitu- 
ratoj  poiché  i Laici  e i Lingoni  furono  obbli- 
gati di  menar  vettovaglie  a Celare.  ' 

9.  TACITO  de  M.  G.  c.8.  Prope  foli  barba - 
rerum  fingulii  nxoribui  conienti  funi,  ecce- 
piti admodnm  pandi , qui  non  libidine  , fedlb 
nobilitattm  , pluribm  nnptii  1 ambiumur . 

7 CES.  L l.c.+p.Commedifltmum  vifnm  e/t , 
C.f'alerinm  Vroeillnm ,C .P’alerii Cabari filimm, 

fnmma  virimeli - bnmanitale  ad  alt feemem^n- 

jm  pater  a C.yalerio  fiacco  ci  vitate  donami 
erat.fi  propter  fidem, ti  proptrr  lingua  Galla f 
feientiam ,qua  multa  jam  ariovift»i,longinqna 
confuttudine  ntebatnr , ir  quid  in  eo  peccanii 
Germana  caufja  non  effe!  , ad  eum  mtttere  . Il 
qual  luogo  dà  abballanza  a eonofecre  quanto 
lontana  folle  la  lingua  Celtica  dalla  Tcdcfca, 
che  Arievillo  parlava. 
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in  tre  volte  eranò  fiate  tratte  le  forti  per  fapere,  fe  fi  dovette  condan-  , . 
narlo  fubico  al  fuoco,  o differire  ad  altro  tempo  il  di  lui  fupplizio,  al 
chefempre  fi  moftrarono  favorevoli.  D’ Arioviflo  nulla  più  li  ritrova; 
foloconghietturafi  da  un  patto  di  Cefare,  eh’ egli  di  li  a poco  moritte. 

(9)  Quantopoi  a’ popoli,  che  feco avevano  militato,  vedranfi  più  in  • 
giùi  Marcomanni  entrare,  fotto  il  comando  di Maroboduo nella Boem* 
mia.  I Tribochi,  i Nemeti,  e i Vangioni  o che,  non  ottante  la  rot- 
ta, fi  mantennero  fulla  riva  del  Reno,  oche  impetrarono,  colPefem- 
pio  deoli  Ubj  j di  potervifi  riftabilire;  (io)  ottervandoli  noi  fempre 
nella  Germania  fuperiore  ( 1 1 ) fopportare  in  pace  la  fignoria  de’ Ro- 
mani. Quel  retto  di  Svevi,  che  s’era  al  Reno  accodato,  udita  la  rot- 
ta d’ Ariovifto , indietro  fene  tornarono.  Magli  Ubj,  che  allora  verfo 
il  Reno  abitavano,  e eh’ erano  fiati  da  etti  trattati  come  niinici , del  lo- 
ro fpavento  prevalendoli,  molti  nella  fugane  tagliarono  a pezzi.  (12) 

Celare  pollo  i fuoi  a fvernare  ne’Sèquani , contuttoché  la  Ragione  non 
fotte  per  anco  avanzata,  di  là  dall’ alpi  fene  tornò.  * 

VII.  Una  fanguinofa  campagna  roccogli  l’anno  feguente  nel  Belgio , Cefare 
della  quale  noi  parleremo,  non  folo  per  ettere  flati  1 Belgj  (quelli  al-  foggioga 
meno  die  fu  la  MofcJIa,  JaMofa,  elaSchdda  abitavano)  (1)  Tede- 
fchi  d’origjne,  come  di  fopra  fi  è notato,  e per  etter  poi  ricaduta  all’  éorn’  1^. 
Imperio  Germanico  una  parte  di  lor  provincie;  ma  perchè  Cefare  eb-  tulo.eCe- 
bein  quell’ occafione  piùd’una  volta  che  dire  con  que’Tcdefchi , che  c,!,°  Mc' 
full’oppofia  riva  del  Reno  avevano  le  fedi  loro.  Poco  fòddisfatti  della  " °‘ 
vicinanza  de’ Romani  mottravanfi  i Belgj,  iftigati  anche  fottomanoda* 

Celti,  i quali,  ficcome  dianzi  daAriovitto,  così  avrebbon  ora  voluto 
{gabellarli  da’quartieri  d’inverno.  Si  collegarono  pertanto  i Bellovaci , 
gente  principale  della  Belgica , i Nervj,  gìi  Atrebati,  i Morini , i Me- 
napj  , i Caleti  ,.i  Velocattì  , e i Veromandui,  tirando  dal  partito 
loro  , non  folo  gli  Amatici  , eh’  erano  un  rimafuglio  de’  Cim-  • 

D bri; 


9. CES.L. V .tele), Ubi  Titurint  Subirmi:  Ma- 
gno effe  Germani t littori  jirievijli  mortrm  , dn 
fa  peri  orti  Komanorurn  vicioriat  . FILIPPO 
CLUVERI9  I- 111.  ti-  rm.  ani.  c.  HI.  è ve- 
ramente inclinato  a leggere  forum  j ma  i codi- 
ci antichi  t’oppongono  alla  Tua  opinione  , 
come  fa  pure  La  traduzione  Greca , che  adope- 
ra &*ix-ni . 

10.  Etano  forfè  fragliSvevi  dedirizj  tras- 
portati da  Tiberio  di  la  dal  Reno  • Vedi  ili.. 
III.  §.  XVIII.  not.  2. 

r 1.  TACITO  de  M.G.t.it.tpfam  Ritmi ri- 
para hand  dnbie  Gcrmxnerum  f opali  colunt , 
f'angionei , T riboccr  ,7 \emetei  Vedi  PLIN.  Iti. 
nar.  L.  IV. c.  17.  CESARE  medefìmo  pone  i 
Tribochi , dopo  la  feonfùrad’  Ariovitio  , fra  i 
popoli,  cheabitarono  nella  Gallia  lungoil  Re- 
no. I-.  IV.  deB.  G.  c.  10.  Rhenm  «arem  «virar 
tx  lepontiii^ui  Alfa  i nettuni Ungo [ patio 


per  finn  T^antuatlnm,  Helvetiomm  , Sequano- 
rumt  Mediomatricornm,  Ttiboccorum,  7* rtii- 
rorum  citami  ferrar,  I confini  di  quelli  popoli 
non  fonò  coti  efattamcntc  determinati  > madc- 
ve  badare  al  nodro  intento  il  fapete  il  fìto  de’ 
loro  luoghi  principali . Capitale  de’  Tribochi. 
è data  Argentina  . Civiiai  Tiemeinm  , ovvero 
7{pviom*gni  è la  moderna  Spira  • Cìvitai  y*n- 
gionnm  , detta  anche  Borbetomagm  (invece 
forfè  di  yorbetomagni  ) èMogonza. 

I }.  IDEM  L.  I.  c.  j*.  4>a«i  libii , qui pro- 
x ime  Rftenun ■ incoiane  , penetrila  infettiti  , 
magnum  ex  hit  numerrnm  occidernnt . 

* ib.  c.  48.  fino  al  fine  del  libro . 

.§•  VII.  Così  dice  TACITO  de  M.  G.  r. 
28.  Specialmente  de’  Treviri  • Circa  affidati— 
nem  Germanica  origini!  nitro  ambitiofi  flint , 
perquam  a fimi  Illudine  &■  inerti*  Galtorum 
feparentnr  • ...  J 
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bri;  (2)  ma  i Condrusj  ancora , i Cerefi  } e i Pcmani . Quelli  erano 
tutti  Tedefchi  annidati  di  frefco  nelle  Gallie  , dove  il  nome  di  Ger- 
mani acquiftarono , che  pofcia  come  fi  è detto,  (3)  comune  a tutta 
ja  nazione  divenne.  Quanto  grande  da  principio  era  {lato  l'odio  de* 
Belgj  contra  quelli  foreftieri,  Jdreeta  altrettanto  fu  ora  la  lega,  in  cui 
unilli  il  comun  pericolo.  Spuntate  appena  l'erbe  in  campagna  , s*af- 
fretcòCefare  a ripattàr  1* alpi  per  venirne  all'efercito.  IRemi,  ch'era- 
no  tra' Belg)  i più  vicini  alla  Gallia  Celtica,  e che  nella  lega  conclufa 
non  avevano  avuto  parte , fi  dichiararono  a favore  de'  Romani  ; e Ce- 
fare  contra  i Belgi  marciò  . Incontratigli  fui  fiume  Aflòna  (ora  Aif- 
ne)  accampofii  a fronte  di  tutte  le  loro  forze  con  intenzione  d’afpet- 
tar  la  battaglia.  Si  era  egli  trincerato  con  tanto  vantaggio  , che  non 
ofando  i Belgi  aflaltarlo,  rifolvettero  di  fepararfi  , e di  llar  a vedere 
a qual  parte  i Romani  fi  yoltaflero.  Cefare  , che  l'arte  a maraviglia 
iàpeva  di  diflruggere  i nemici  colle  proprie  lor  forze , aveva  feco , ol- 
tra  i Remi,  un  corpo  di  cavalleria  diTreviri,  che  pattavano  pe'più. 
bravi  della  Gallia.  (4)  Di  più  trovò  il  modo,  come  nelle  gran  le- 
ghe fuole  accadere,  di  difunire  i confederati  ; e ad  un  femplice  toc- 
co fi  fottomeflero  fpontaneamente  Soeflòni  , Bellovaci  , ed  Ambia- 
ni.  I Nervi,  gli  Atrebati,  ei  Veromandui , a ttefo  Cefare  alla  Sam- 
bra,  poco  mancò,  che  non  vendicaflero  la  libertà  de' lor  compatriot* 
ti;  nè  ebbe  Cefare  nelle  Gallie  vittoria  più  ardua  di  quella,  che  di 
etti  riportò.  Quindi  , forzatili  a confentire  a' di  lui  voleri,  cottimi 
1 Re  degli  Atrebati  uno  per  nome  Comio  , della  cui  fede  , e accor- 
tezza taceva  gran  capitale.  (5) 

Ccfate  Vili.  Erano  gli  Atuatici  in  marchia  per  foccorrere  gli  Atrebati; 
capitale  *a  raa  u<^tane  Ia  rotta,  alla  propria  capitale  fi  ritratterò,  la  quale  for- 
degii  A-  te  per  natura , e per  arte , ( 1 ) porgeva  loro  tanta  fidanza , che  fa- 
tuatici . ceva-  . 


*.  Vedi  il  libro  I.  $.  X. 

J*  Vedi  il  lib.  I.  §.  VI. 

4.  CESARE  I.  II.  c.  24.  fa  menzione  di  ef- 
fi , parlando  della  battaglia  co’Nervj  : Qui- 
bus  omnibus  ribus  firmati  equitet  T riviri , 
-quorum  intor  Gillot  virtutit  opinio  eft  fingu - 
larìt , qui  auxilii  ciuffo.  « ci  vitati  mijfi  , ai 
Cafarim  vtntrant  , quum  multitudint  ho » 
fiium  cafra  noftra  campieri  , legioni s prati 
& pane  circumvintas  teneri , calonet , equi- 
tà , (unii torti  Tfumidat , diverfot  difftpatof - 
qut  tn  omntt  partii  fugert  vid'iffent  , diffe- 
riti s noflrit  rebus  domum , contenderunt  Ro- 
tnanot  pulfot  fuperatofqut  , caftrit  impedì - 
tuentifqut  tirai»  hajles  potiti t , civitati  re - 
nunciaverunt . 

* CESARE  L.  II.  da  un  capo  all’ altro. 

5.  CESARE  L.  IV.  c.  ai.  Et  cum  hit  una 
Comium  , quem  ipft  Atrebatibut  [uptratif , 


Regem  ibi  conftituerat , culut&  virtutetn  &• 
confili  um  probabat , tir  quem  [ibi  fidelem  ar - 
bitrabatur  , cujufque  autoritat  in  bis  regioni- 
bui  magna  habebatur  , mittit . 

§.  Vili.  1.  CESARE  L.II.C.  24 .Cunffrì 
oppidii  cafltllifque  deferti 1 t fua  omnia  in 
unum  eppìdum  , egregii  natura  munitum  , 
contulerunt . Quod  , cum  ex  omnibus  in  cir — 
cuitu  partibus  , alt'tffimas  rupes , d<fpe£Iufque 
habtret  , una  ex  parte  leniter  acclivi i adì - 
tur,  in  latitudine»!  non  amplius  ducentorum 
fedum  relinquebatur  . Non  convengono  gli 
eruditi  dove  debbano  cercarli . Il  CLUVE. 
RIO  , feguitato  dai  più  , gli  mette  nella 
Contea  di  Namur , e crede,  che  V Oppìdum 
mentovato  da  Cefare  fo0e  dove  è la  Ciita- 
della  di  Namur  , ma  potrebbe  opporgli!! , 
che  Cefare  non  parla  del  fiume,  che  fauna 
parte  di  quella  fortificazione  • 
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eevanfi  beffe  de* Romani,  che  molto  inferiori  in  robufiezza  , e cor- 
poratura intraprendefièro  d’alfediarla  - Riferifce  Cefare  in  quello 
luogo  il  poco  concetto  , che  tutti  i Galli  , e fpecialmente'  i Tede- 
fchi  avevano  da  principio  del  valore  de’ Romani  , migrandolo  dal- 
la llatura  de’ corpi  . (2)  Ma  poiché  gli  Atuatici  furono  chiariti, 
che  la  deftrezza  prevaleva  alla  forza,  e che  i Romani  fi  furono  av- 
vicinati co* loro  lavori,  e fpecjalmente  colle  torri  , attoniti  chiefero 
pace . Non  voile  Cefare  concedergliela  , fe  non  a condizione  , che 
confegnaffero  Tarmi  ; e la  neceflità  gli  forzò  a confentire  . Aper- 
fero  dunque  a’ Romani  le  porte  dopo  aver  buttate  Tarmi  dalle  mu- 
ra nel  foflo  ; non  che  non  ne  rimpiattartelo  una  gran  parte  , e 
che  , ritirati  ch’ebbe  Cefare  la  fera  i Soldati  per  ovviare  che  non 
molellaflero  gli  abitanti,  ripigliate  quelli  Tarme  nafeofte  , non  fa- 
ccffero  col  favor  della  notte  una  fortita  fopra  il  campo  , che  tal 
vifita  non  afpettava  . Gridarono  le  fentinelle  all’arma,  e gli  Atua- 
tici trovarono  maggior  refiflenza  , che  non  s’ erano  figurati  . Ve- 
dendoli avanti  gli  occhi  la  morte  , o la  fchiavitù  , cui  più  della 
morte  temevano  , gli  loda  Cefare  d’aver  combattuto  da  difperati. 
Ma  troppo  vantaggio  avevano  i Romani  fopra  di  loro  ; ficchè  fi- 
nalmente furono  refpinti  ‘colla  morte  di  quattromila  . Rimalta  la 
Città  in  preda  al  rifentimento  del  vincitore,  Cefare  la  pofe  in  ven- 
dita con  tutto  quello  , che  dentro  vi  fi  trovava  ; e chi  vi  dilfe  af- 
ferì  , che  vi  foffero  fatti  fino  a cinquantamila  fchiavi  . Pare  , che 
Cefare  voglia  inferire  y che  quella  nazione  rimanere  allora  fpenta 
del  tutto;  * ma  troveremola  ne’ tempi  feguenti  azzuffata  malamen- 
te co’ Romani  ; il  che  unito  a molti  altri  efempli  , ferve  a porre 
in  evidenza  , che  i vantaggi  riportati  da  elfi  , fpecialmente  fopra  i 
Tedefchi,  non  furono  fempre  tanto  confiderabili  , come  hanno  vo- 
luto darci  ad  intendere  . Aveva  intanto  Publio  CralTo  coflretta  a 
fottoporfi  a’  Romani  quella  parte  de’  Belgj  , che  lungo  il  mare  abi- 
tavano , e che  ad  una  guerra  improvvifa  non  s' erano  apparecchia- 
ti • Accrebbe  ciò  fuor  di  modo  il  grido  dell’ armi  di  Roma  , e 
fino  di  là  dal  Reno  lo  divulgò  . Si  vanta  Cefare  delle  ambafeiate 
mandateli  in  quel  tempo  da  varj  popoli  Tedefchi  polli  di  qua  dal 
detto  fiume  , e ch’egli  fi  riferbò  d’ ascoltare  la  fiate  fulTcguente; 
febbene  da  ciò  , che  arrivò  Tanno  prolfimo  co’ Tedefchi  , grande 
indizio  non  fi  ricava  d’una  fimile  efibizione  , che  al  più  al  più  fa- 
rà fiata  fatta  dagli  Ubj  . Per  non  perdere  di  mira  i vinti  afTegnò 
all’efercito  le  ftanze  ne’ Carnuti  , negli  Andi  , « ne’Senoni  ; e ri- 
tornò con  follecitudine  in  Italia  , donde  era  intenzionato  di  paffare 
nell’ Illirico. 

D i IX.  Un* 


‘ 

t V 
t \ 


2.  CESARE  L.U,  c.  JO.  Pitti  fata  lumini-  rum  , brtvitai  mjlra  etntimtui  rfl  • 
imi  Gallii , ira  magnitudi**  ctrftrum  fui-  * IDEM  L.  II.  c.  19.  }+• 
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. IX.  Un’altra  imprefa  tentò  per  illrada  contra  i Nantuati  , i Vera- 
gri , e i Seduni  , Galli  tutti  , che  confinavano  con  gli  Allobrogi  , e 
polli  dalle  live  del  Rodano  , e dalle  forgenti  del  Reno  ( 1 ) fino  alle 
più  alte  cime  dell* alpi  . Avrebbe  voluto  Celare  aprirli  pel  doro  paefe 
una  libera  comunicazione  coll*  Italia  ; che  però  mandò  I oro  addotto 
ServioGalba  colla  Legione  dodicefima,  e con  qualche  cavalleria.  For- 
tunato da  principio  fu  Galba  ; e polli  due  Squadroni  ne’Nantnati , 
prefe  col  rimanente  a fvernare  ne’  Veragri;  (2)  ma  alieni  i Galli  dal- 
la fignoria  de’ Romani  , lo  infettarono  in  modo  , che  li  conven- 
ne , dopo  un  fanguinofo  conflitto  abbandonare  lor  terre  , e ritirar- 
fi  nella  Provincia  degli  Allobrogi,  dove  pafsò  il  retto  dell’inver- 


nata . 


Vani  reta- 
tivi di  Cc- 
fare  contra 
i Morini,  c 
i Mcnapj . 


X.  L’ anno  feguente  , vbbe  Cefare  , non  meno  che  i Tuoi  Legati , 
che  dire  con  diverfi  popoli  della  Gallia  Celtica,  e dell’ Aquitanica  ; e 
fulla  fine  della  Hate  voltofli  verfo  la  cotta  Settentrionale,  dove  i Mo- 
rini, e i Menapj  erano  gli  unichi,  che  non  gli  avevano  mandato  ana- 
battista. Abitavano  i Morini  la  fpiaggia , ora  detta  di  Bologna , fino 
al  contorno  , ove  gidcc  Duncherca  , ftendendofi  verfo  mezzogiorno 
quafi  per  tutto  quel  tratto  , che  occupano  in  Fiandra  le  diocefi  d* 
Ipra,  e di  Santomero.  (1)  Lor  vicini  erano  i Menapj,  i quali  aven- 
do da  un  lato  le  bocche  della  Mofa  , e del  Reno  , confinavano  fra 
terra  con  gli  Atuatici,  e gli  Eburoni.  (z)  Nè  i Morini,  nè  i Mena- 
pj giudicarono  di  dover  avventurare  la  battaglia  , difefi  a fufficienza 
da  felve  , e da  paludi  . Impraticabile  ad  un  efercito  nemico  era  fopra 
tutto,  mercè  la  copia  dell’ acque,  il  paefe  degli  ultimi.  Intraprefe  Ce- 
fare bensì  di  tagliare  i bofehi  ; ma  fopravvenute  le  pioggie  autunnali 

refe- 


§.  IX.  1.  I Nantuati  abitavano  intorno  al 
Reno.  'CESARE  L IV.  c.  io.  Hhennt.amttm 
tritar  ex  i.cpontiii  , <ful  Alftt  incoiarti  , 
lotico  [patio  per  fina  Tgar.tuatium  , Heltetio- 
ram  , Seouanorum  , Mediorr. atricorum  , iTrf» 
bcccornm  Trevirorum  citanti  fertur . 

2.  IDEM  L,.  III.  c.  1.  In  ticuiei  Ptragro~ 
rum  , <jtti  appcllatur  Ododurui  . Conghiet- 
ntrafi  clic  folle  1*  odierno  Martigny  , in  Tft- 
defeo  Mattinaci)  nel  paefe  de’ Valloni . 

2.  IDEM  Lib.  c. 

§ X.  1.  Quindi  i Conti  di  Fiandra  vengono 
talvolta  chiamati  dagli  Scrittori  de’ badi  Se- 
coli Comitti  Morinorum  . * 

2.  Ciò  appanfee  da  CESARE  L.  IV.  c.  1. 
Vppetet  Germani  , item  Tench'teri ,’  magna 
<am  multitudine  bruii  num  flamen  Rhcnum 
tramjtrunt , non  lon^y  a mari,  quo  Khenitt 
influii.  E piu  chiaramente  al  quarto  capito- 
lo t ^ Id  Rhcnum  pervenerunt , quat  regtonti 
Mtnapii  incolf bant , & ai  niramque  ripara 


flamini i agrot , adì  fi  da  , vicofque  habebant  » 
A tempo  di  TACITO  la  rota  dava  altrimen- 
ti, ed  abitavano  alla  fìnidra  della  Mofa.  Si 
tiene  , che  l’odierno  Keffel  tra  Madrichr , e 
Grave,  da  WCapellum  Menapiorum.  Negli  At- 
ti pubblici  de’ Carolingi  vicn  pure  fatta  men- 
zione del  Vago  Mempifco. 

J.  CESARE  L.  111.  c.  ult.  Reli qui i dein- 
cept  diebui  C*  far  plvas  cadere  inflituit  , & 
ne  quii  inertn ilut  imprudentibufqut  militi - 
bui  ab  latere  impelai  peri  foflet  , omnem 
r am  materiam  , qua  erat  ( afa  , converfam 
ad  hofem  collocabat , & prò  vallo  ad  utrum- 
qne  tatui  cxflruebat  • Incredibili  celeritate , 
magno  [patio  pandi  diebui  con  fedo  , quutn 
jam  pecui  alqut  ex  trema  imptiimcnta  ab  no- 
flrit  tenerentur  , ipp  denpòret  pi  vai  pete - 
reni  , rjufmodi  temptflatei  funi  con fecuta  , 
Uti  opus  neccffario  intermittetetur  , & conti- 
nuatione  imbrium  , dimmi  fnb  ptllibut  mi - 
litu  contineri  non  fojfent . 

• §.  XI. 


1 
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rcferó  imponibile  la  cofa  , e lo  coftrinfero  a ridurre  i fuoi  alle  ftan- 
ze.  (3) 

XI.  Arrivata  la  fiate  , nuove  brighe  ebbe  Cefare  con  alcuni  popo- 
li Tedefchi  a cagione  degli  Svevi  , eh’ erano  tra  erti  i più  potenti. 
Sappiamo  da  Tacito  , che  lòtto  nome  di  Svevi  erano  comprefi  Seno- 
ni,  Longobardi,  Marcomanni , e molte  altre  genti.  Gli  deferive  Ce- 
rare ( 1 ) come  una  nazione  feroce,  ed  inftabile  , e che  nulla  enrava- 
fi  di  pofleder  terre,  o altri  comodi  . Aggiunge  , che  per  vefiito  non 
ufavano  , fenon  pelli  di  fiere  , Jafciando  ignuda  una  gran  parte  del 
corpo.  Confifieva  la  ricchezza  loro  in  belliami;  nè  conolcevano  mag- 
gior Torta  di  traffico  , che  il  tollerare  pochi  mercanti  forefiieri  a mo- 
tivo di  ridurre  in  danaro  , o barattare  le  prede  . Vietato  era  artòluta- 
mente  Tintrodur  vino;  e ponevano  nella  caccia  1* unico  diletto . Man- 
cava loro  tuttavia  la  fomma  delle  felicità  umane  , eh’ è il  contentarli 
del  proprio  fiato.  Quanto  proficua  al  temperamento  era  la  lor  manie- 
ra di  vivere,  perlochè  riufeivano  per  lo  più  di  corporatura  grande  , e 
jobufia , altrettanto  pregiudicava  agli  animi , che  rozzi , ed  inculti  ri- 
manevano ; che  però  nulla  da  erti  avendoli  in  pregio  , quanto  la  for- 
za del  corpo,  non  è maraviglia,  che  ogni  lor  penfiero  forte  alla  guer- 
ra indirizzato.  Deliri  fopra  il  tutto  erano  nel  cavalcare,  (z)  Non 
pattava  anno,  che  non  mettertero  centomila  uomini  in  campagna, 
con  qual  moleftia  de’ vicini  , è facile  il  figurarfclo  . Da  un  lato  con- 
finavano con  efli  loro  gli  Ubj  , i quali  inoltravanfi  dall'altro  fino  alle 
fponde  del  Reno.  Più  inciviliti  erano  bensì  quelli  dal  commerzio  coi 
Galli;  ma  non  avendo  forze  da  opporli  agli  Svevi  , pagavan  loro  tri- 
buto. 

XII.  Gli 


§.  XI.  1.  CESARE  L.  IV. c.  t.  Svevorum • 
geni  efl  longe  maxima  , & bellicofiffima  Gcr - 
manorum  omnium  . li  cmium  fagoi  habtre 
theuntur  , tx  qu ibui  quotannit  fingala  mil- 
ita armaurum  , bellandi  t auffa  futi  tx  fini- 
bui  edneunt  , reliqui  domi  mancnt  : fra  ft , 
alette  Uhi  , eotunr . Hi  rurfui  invictm  an- 
no fa  fi  in  armit  funi  : illi  domi  remanent. 
Sic  nrqut  agricultura  , ncqui  ratio  , ntquo 
Il firn  belli  intrrmiltitur  ; fed  frivaii  ac  fé- 
parati  agri  afud  tot  ni  hit  tfi  : neque  longiut 
anno  rtmantrt  uno  in  loci  , incoltndi  cauf- 
fa  , lieti . T^eque  mnlium  frumento  , ftd  ma- 
ximam fantm  latte  alqut  f icori  vivant, 
multimi  {ut  funi  in  vtnationibmi . t.q.f. 

1.  IDEM  L.  IV.  c.  2.  Quia  ttiam  jumen- 
lii , qui  bui  maxime  Gallia  hit  ci  a tur , qua- 
glie imftnfo  farai  frttio  , Germani  imf or- 
lati! non  utuntur  ; ftd  qua  funt  afud  eoi 
nata  , fama  atqut  dt  firmi  a , hac  quotidia- 
na txtreitatione  , furami  ut  fint  labori!  , ef- 


ficiunt . Equtfirlbut  predili  fxpt  txequit  de- 
pliant , ac  fedibut  prorliantur  , equofque  te- 
di m rtmantrt  vtfiigto  affnefaciunt  , ad  qtioe 
fe  ctleritcr , quum  ufui  tfi  , recifinnt  , nt- 
que  torum  moribai  tarpiui  quidquam  , ani 
inerì  ini  habttur , qntm  tfhippiit  mi  . Jta- 
que  ad  qurmvii  numtrum  ephippiatorum  tqui- 
tum  , qnamtii  fauci  , adire  foltnt  . Nella 
battaglia  , die  Atiovido  diede  a’ Romani, 
troviamo  efempto  d’un  modo  conlimilc  di 
combattete . 

§.  XII.  1.  CESARE  L.  IV.  c.  i.J^on  lunga 
a mari  , quo  Rhtnu i influii  . Vctiiìmilmen- 
te  fopra  I’  I fola  de*  Baiavi . 

a.  SVETONIO  injulioc.  14. 

;.  Qui erantTrevirtrum  clientelo  CESA- 
RE L IV.  c.  6. 

• IDEM  L.  IV.  e.  1.7. 

5.  XIII.  1.  CESARE  L.  IV.  c.  11.  Imfetm 

fallo  celtriter  turbavi! unti  rurfui,  refifttn- 
tibui  noflrii , confutludint  fua  ad  feda  defi- 
li !- 
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ufipeti,  e XII.  Gli  lUìpeti,  e iTen&eti,  che  da’  medefimi  s’erano  lungo 
Tcnfterì  tempo,  benché  debolmente  difefi,  coftretti  alla  fine  ad  abbandonare  il 
nclVa  "gjI  Pae!e  > c ^cor^1  g‘à  dal  terzo  anno  la  Magna  , tentavano  ora  di  pro- 
lia.a  3 cacciarli  nuova  llanza  nelle  Gallie  . Sboccarono  non  lungi  dalla  foce 
del  Reno  (x)  fu  quel  de* Menapj,  che  l’una  , e l’altra  riva  occupa- 
vano; e fu peiati  quelli,  eh’ erano  filila  diritta  , di  lor  barchereccio  a 
palfare  il  fiume  valendoli  , metterò  in  fuga  il  retto  della  nazione  ; e 
della  preda  viflèro  tutto  l’inverno.  Cefare  trovavafi  allora  in  Italia  in- 
tento a parare  un  colpo  capace  di  rubarli  il  frutto  , o di  frallornare 
il  corfo  di  fue  vittorie.  Lucio  Domizio  , che  fperava  etter  Confolo  1* 
anno  vegnente  , minacciava  fenza  riguardo  di  levare  immediate  il  co- 
mando a Cefare  ; che  però  quelli  s’ era  accollato  a Crattb  , e a Pom- 
peo , perchè  al  mutare  de’ carichi  lo  ajutattero  a confeguire  il  Confo- 
rto , e a farli  prolungare  per  cinque  anni  il  comando,  (z)  Ricevu- 
ti avvifi  tali  , volò  d’ Italia  all* efercito  per  timore  , che  i Galli  natu- 
ralmente leggieri  , colla  venuta  di  quelli  bellico!!  Tedefchi,  non  in- 
traprendettero  ogni  forra  di  novità . In  fatti  avevano  già  alcuni  di  lo- 
ro fpedito  agli  Ufipeti  , e ai  Ten&eri  , perchè  penetraflero  più  avan- 
ti, e giunto  Cefare  nelle  Gallie,  trovolli  fu  quello  de’Condrulì , ( 3 ) 
e degli  Eburoni.  * 

Disfatti  da  XIII.  Convocati  però  i capi  della  Gallia,  e dittimulato  il  fofpetto. 
Celate,  comunicò  loro  la  rifoluzionc  lua  di  andare  in  traccia  dc’Tedelchi , al 
che  dovettero  contribuire  cavalleria  , e munizioni  . Durante  la  mar- 
chia giunfe  a lui  un’ambalceria  d’ Ufipeti  , e Tenfieri  per  rapprefen- 
tarJi  , che  pura  neceflità  gli  aveva  fpinti  di  là  dal  Reno  , e eh’ erano 
pronti  ( fol  che  Cefare  velette  attegnar  loro  una  porzione  di  terra , 
dove  abitare  , o lafciar  loro  la'  preda  ) a fervirlo  in  ogni  cofa  ; confi- 
dando , in  cafo  di  negativa  , di  mantenervi!!  a forza  . Rifpofe  Cefa- 
fare  , che  difficile  gli  farebbe  ftato  il  tollerarli  nelle  Gallie  ; ma  tro- 
varfi  apprettò  di  lui  i deputati  degli  Ubj  , col  mezzo  de’ quali  fpera- 
va ottenere , che  quella  nazione  gli  accetcafle  , per  poteri!  poi  unita-* 
mente  difendere  dagli  Svevi  . Avevano  appunto  i Tedefchi  mandata 
una  parte  di  lor  cavalleria  di  là  dalla  Mofa  a predare  fu  quello  degli 
Ambivariti,  e premeva  loro  di  ritirarla  . Imperò  richiefero  Cefare  di 
tregua  fol  tanto  , che  potettero  trattare  fopra  la  di  lui  propofi- 
zione  con  gli  Ubj  ; ma  in  quello  mentre  giunto  egli  loro  a ridotto, 
non  ebbero  che  un  giorno  folo  per  rifolvere . Accade  , che  quel  gior- 
no ftefso  ottocento  cavalli  Tedefchi  , villa  l’opportunità  di  combat- 
terne cinquemila  Romani  , che  ad  oftilità  non  penfavano  , nulla 
in  quel  primo  impeto  badando  alla  tregua,  gli  afsalirono,  e cacciaro- 
no 

z.  DIONE  L.  }9.  p.  iij.  A.  B.  dice . et’ 
effettivamente  la  gioventù  Tedcfca  affali  i 
Romani  p«  proptto  capriccio  ; e vien  alle- 
gato 
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no  in  fuga  • ( I ) Comparvero  il  di  feguente  al  campo  di  Cefare  i ca- 
pi de’Tedefchi  a pregarlo  di  non  imputare  a tutta  la  nazione  la  col- 
pa di  pochi  giovanaftri,  i quali  il  giorno  addietro  s’ erano  inconfidera- 
tamente  impegnati  co*  Romani  ; ma  di  voler  conceder  loro  la  tregua 
defiderata.  Cefare,  che  ogni  lor  dimoftranza  reputava  afluzia,  ed  in- 
ganno, ftimò,  quantunque  Inviati  fodero,  di  poterli  giullificatamen- 
te  ritener  prigioni  . ( z ) Quindi  fi  mofle  verfo  il  campo  Tedefco  folo  , 

otto  miglia  difeofto,  dove  nè  così  improvvifo  attacco  afpettavafi  , nè 
lontani!  capi  principali,  rimaneva  provvedimento,  o configlio.  Quan- 
ti da  principio  vollero  metterli  in  difefa  furono  uno  dopo  l’altro  ta- 
gliati a pezzi  . Cercarono  le  donne  , e i fanciulli  di  Calvari!  colla  fu- 
ga ; ma  convenne  alla  maggior  parte  di  cadere  lotto  il  ferro  de’ Ro- 
mani mandatili  dietro  da  Cefare,  e che  più  moderati  non  fi  inoltraro- 
no de’Tedefchi  in  non  perdonare  a chi  non  era  capace  di  refiltenza. 

Alle  grida  delle  mogli  , e de’ figliuoli  , e all’ incalzar  del  nemico  pre- 
fe  alla  moltitudine  /pavento  tale  , che  a torme  ad  aperta  fuga  fi  die- 
dero^ Gl’infeguirono  i Romani  fino  alla  Mofa  , dove  balzati  nell’ac- 
qua quelli  , eh’ erano  dalle  fpade  fcampati  , alcuni  Cene  lalvarono  a 
nuoto;  ma  il  più  nel  fiume  peri.  * 

XIV.  Dalla  felicità  del  fuccelfo  incoraggito  Cefare  a maggiori  di-  Cefare 
fegni,  fi  mefle  in  capo  di  feemare  a’Tedelchi  la  baldanza  di  palTare  il  fabbrica 
Reno  , con  far  loro  vedere  , che  a’  Romani  dava  1*  animo  di  andarli  “u"  R^'' 
a trovare  in  cafa.  Gli  Ubj,  coi  quali  s’era  confederato  , Io  (limolava-  devafla  il 
no  alla  gagliarda  a venire  in  ajuto  loro  contra  gli  Svcvi,  o perloman-  paefe  de’ 
co  a farfi  vedere  di  là  dal  Reno  , fperando  ballare  a lor  dilefa , che  i s,g*°*bri. 
vicini  gli  fcorgelfero  protetti  da’ Romani  , J’armi  de’quali  , mercè 
la  rotta  d’Ariovillo  , s’ erano  fino  agli  ultimi  confini  della  Magna  re- 
fe famofe  . Ma  Cefare  ad  altro  pretcllo  ricorfe  . La  cavalleria  degli 
Ufipeti  , e dc’Ten&eri  , la  quale  non  era  intervenuta  alla  zurfa, 
udita  la  rotta  de’fuoi  , e trovato  il  modo  di  ri palTare  il  Reno  , fi 
era  ne'Sigambri  ricoverata.  A quelli  fpedì  Cefare  domandando,  che 
gli  confegnaflero  i nemici  . Non  Io  credettero  i Sigambri  cosi  vici- 
no, e riipofero,  che  volefie,  almen  col  Reno  , por  limiti  alla  fua 
ambizione;  che  trovando  egli  ingiullo  > e riguardando  come  un’oc- 

ca- 


gato come  una  circoflanza  , clic  Cefare  fcrif- 
fe  egli  ftelTo  le  Tue  guerre  per  dare  ad  effe 
un’apparenza  di  giufl.zia.  Si  vede  dalla  Tua 
vita  in  PLUTARCO  l.c.  p.  718.  che  mol- 
li in  Roma  rapprefentavano  la  cola  altrimen- 
ti. Dice  in  particolar  di  Catone:  Canufiui, 
Catanom  , narrai  , dtctrmme  -vittoria  c auf- 
fa fupflicalionrm  Sona  tu  , fra  fantantia  di- 
xijfo , Cafahm  barbarli  dtdondum  , ad  tx- 
fiandum  a violata  furo  gcnttum  citilattm , 
tir -ad  fiacnlum  in  amarla 1 virundum . SVE- 


TONIO  in  Tulio  vip-  *r. 

j.  CESARE  L.  IV.  c.  IJ.  Qoum  ad  ten - 
fluentem  Mofa  & Rhtni  ftrtani/ftnl . CLU- 
VERIO  in  Ant.  Germ.  L.  IV.  c.  14.  legge: 
ad  confluentem  MOSELLAE  & Rheni  j ma 
vien  confutato  da  GIO»  ISACCO  FONTA- 
NO. difeept.  Choragr  de  Rheni  divortiii  c. 

V.  p.  17. 

* CESARE  L.  IV.  c.  7-  «*• 

§.  XIV.  1.  CESARE  deferire  la  fàbbrica 
del  Ponte  L.  IV.  c.  17. 
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cartone  di  guerra  l’averlo  i Tedefchi  pattato  , non  vedevano  qual 
dritto  averte  di  perfeguitarli  dall’altra  parte  . Una  tal  rifpofta  brama-' 
vafi  appunto  da  Cefare  per  aver  motivo  di  rompere  . Gli  offerfero  gli 
Ubj  lor  barche  per  traghettare}  ma  giudicò  maggior  gloria  de’Roma- 
ni  il  fabbricare  un  ponte:  ( i ) giogo  non  per  anco  importo  da  altri 
a quel  fiume  . Di  qual  maraviglia  non  farà  fiata  quell’ opera  ai  buo- 
ni Tedefchi  avvezzi  fino  a quel  giorno  a traverfare  il  Reno  a nuoto» 
o fopra  foderi  , e tronchi  incavati  , o al  più  al  più  fopra  barchettac- 
cie?  c qual  concetto  non  avranno  formato  della  potenza  , e induftria 
Romana  in  veder  compito  in  dieci  giorni  un  tanto  lavoro  ? Munito- 
lo Cefare  da’due  capi,  portofli  a dirittura  alla  volta  de’ Sigambri.  Fu 
quella  la  prima  volta  , che  i Romani  pofero  il  piede  nella  Magna , 
cui  fovente  poi  , non  meno  del  proprio  , che  del  fangue  de’ naziona- 
li inondarono  . Appena  s’avvidero  i Sigambri  della  fabbrica  del  Pon- 
te , che  con  tutti  i loro  averi  nelle  felve  fi  rifuggirono  , aj  che  fare 
vennero  incitati  dalle  reliquie  de’Ten&eri  , e degli  Ufipeti  . Cefare, 
mandate  a fuoco  le  abitazioni,  e tagliate  le  biade,  negli  Ubj  lene- tor- 
nò. Ivi  rifeppe,  che  gli  Svevij  dopo  avere  alle  prime  notizie  dclPon- 
te,  rimpiattato  ne’bofchi  più  folti  le  femmine  , ed  i fanciulli  , ave- 
vano ragunati  nel  cuor  del  paefe  tutti  gli  uomini,  e fi  preparavano  a 
riceverlo.  Ma  la  mira  di  Cefare  non  era  Hata  d’ingolfarfi  in  una 
guerra  co’ Tedefchi  ; e aveva  di  già  confeguito  pienamente  l’intento 
lolo  col  far  loro  conofcere  , che  l’andarli  a provocare  in  cafa  ftima- 
va  per  nulla  . Godeva  fopra  tutto  d’avere  moftrato  agli  Ubj  quanto 
profittevole  fotte  ad  una  nazione  l’amicizia  de’ Romani  , e d’aver  in- 
l'egnato  a’ Sigambri  quanto  pericolo  fi  correva  a cozzar  con  elfi  . Co- 
sì dopo  efferli  trattenuto  diciotto  giorni  coll’ertercito  nella  Magna , di 
là  dal  Reno  lo  ricondurti,, tagliandoli  il  Ponte  alle  fpalle.  ( z ) Ver- 
fo  la  fine  dell’anno  aliali  la  Brettagna  col  pretello  detti  ajuti  prefta- 
ti  da  que’ popoli  ai  Galli  in  qualunque  intraprefa  contra  Romani  , 1’ 
inimicizia  de’ quali  fi  erano  in  quella  guifa  tirata  addotto  ; ma  in  fat- 
ti per  infiammare  di  ftima  verfo  di  fe  gli  animi  de’fuoi  concittadini, 
e per  renderli  con  fegnalate  imprefe  immortale.  E per  verità,  quan- 
do altro  non  averte  guadagnato  , che  riconofcere  il  paefe  per  poter 
prendere  in  avvenire  mifure  adeguate , di  molto  maggior  utile  gli  fu 
quella  imprefa  , che  quanto  mai  averte  potuto  operare  ne’bofchi  del- 
la Magna  . Moftravano  bensì  in  Roma  molti  de’ grandi  fcandolezzar- 
fi  di  quelle  fue  efeurfioni  , e dicevano  apertamente  , che  bifognava 
immolarlo  all’odio  de’ Barbari  , co’ quali  impegnava  in  guerre  così 

peri-  ; 


-•  IDEM  r.  ip.  io. 

3*  Vedi  il  §.  XIII.  nu  s. 

CESARE  L.  IV.  c.  is.  fino  al  fine. 
5.  XV.  1.  Vedi  il  §.  V.  c.  2.  not.  1. 


2.  CESARE  L.  V.  f.  2.  Htqut  tri  et nclli a. 

lenir  bar,  : , nrqtrr  imperio  partbanc  , Gf  r- 
mttnofj ut  trnnjrbtmtnot  frUititart  di.  rba 

tur.  Si  è notato  di  fopra  , die  Cefate  ave-s 
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pericolofe  la  Repubblica  ; ma  ia  Tua  felicità  ricopriva  di  vergo- 
gna quelli  cenfori  . Anzi  l’anno  Hello  gli  furono  decretati  venti 
giorni  di  fupplicazioni  , durante  le  quali  quei  medefimi  , che  non 
avevano  mai  invocato  gPIddii  in  fuo  favore  , fi  trovarono  obbliga- 
ti a ringraziarli  delle  di  lui  profperità.  * 

XV.  Un  gran  turbine  levofli  l’anno  feguente  nelle  Gallie  contra  R0m0r; 
Romani,  ed  ebbe  origine  da’Treviri.  Erano  quelli  una  nazione  po-  ne’  Tievi- 
tente,  che  pafiata  dalla  Magna  (1)  nelle  Gallie  , e mefcolatafi  co’ 

Belgi,  Pera  dilatata  dal  Reno  fino  alle  frontiere  de’ Remi  . Repu-  nobarbo.é 
putavafi  la  loro  cavalleria  la  migliore  di  que’paefi.  Da  qualche  tein-  CUPulcro. 
po  in  qua  alienatili  totalmente  da’ Romani,  (2)  fi  vociferava,  che 
cercalTero  di  tirare  di  là  dal  Reno  i Tedefchi.  Cefare  , che  s’ alle- 
niva per  ripalTare  nella  Brettagna  , volle  prima  fermarli  a’ confini 
de’Treviri,  per  indagare  lo  fiato  delle  cofe.  Difcordi  trovavanfi  gli 
animi  della  nazione  , aderendo  alcuni  al  loro  Principe  Inducioma- 
ro,  e tenendo  altri  da  Cingetorico  fuo  genero.  Nè  Ja  parentela  im-  >| 
pedi  va  tra  quelli  Signori  l’inimicizia  più  di  quello  , che  impedifle 
poi  la  guerra  tra  Cefare,  e Pompeo  . Cingetorico,  che  fino  allora 
non  aveva  trovato  il  modo  di  far  tella  al  fuocero  , appena  ebbe 
della  venuta  di  Cefare  avvifo,  che  accompgnato  dagli  amici  fi  mol- 
le per  riceverlo.  Induciomaro  all’incontro  te  da  principio  ogni  for- 
te d’apparecchio  per  refifiere  colla  forza  a’ Romani  . Fu  arrotato 
chiunque  era  atto  alla  milizia,  mandati  i vecchi  , e i fanciulli  nel- 
la Selva  Ardenna,  che  internandoli  nel  paefe  de’Treviri,  dal  Re- 
no fino  a’ confini  de’ Remi  ficndevafi  . Ma  partati  o per  timore  , o 
per  compiacere  a Cingetorico,  molti  de’ principali  di  fua  fazione  al 
campo  de> Romani,  dubitò  Induciomaro  d’una  deferzione  generale, 
e però  fi  diede  a trattare  amichevolmente  con  Cefare  . Moltrolfi 
quelli  pieghevole  , perchè  volendo  quella  fiate  palTare  nella  Bretta- 
gna , non  vedeva  l’ora  di  sbrigarfi  di  là  . Induciomaro  venne  in 
perfona  al  campo  ; ma  fu  obbligato  a confegnare  dugento  ortaggi, 
tra’ quali  il  proprio  figliuolo.  In  contraccambio  lafciolli  Cefare  tutta  I’ 
autorità,  e le  prerogative,  che  godeva  tra  la  nazione;  ma  riconci- 
liò co’ principali  della  fazione  contraria  Cingetorico,  tanto  per  ri- 
munerarlo della  fiducia  inoltrata  ne’ Romani  , quanto  per  indeboli- 
re , fenza  metter  mano  alla  fpada  , la  potenza  d’Induciomaro  , il 

E qua- 

va  al  fuo  fervizio  qualche  cavalleria  de’ Tre-  !■  CESARE  !..  V.  c.  16.  Diebu t drtittr 
viri»  Bifogna  però  , che  quella  li  forte  Ila-  Xf'.  quibut  in  hiberna  ventum  efi , inili  un 
ia  condotta  da  alcuni  privati  , o che  folle  repentini  tumultui , ac  drfrflìtmit  trtum  e fi 
fin  da  quel  tempo  ceffata  la  concordia  del-  ab  Jmbiorige  & Catinaio  : qui  cum  ai  fi- 
li nazione.  net  regni  fui  Sabine  Cottaque  praflo  fuiffenr, 

* CESARE  L.  V.  c.  a.  }.  frumentumque  in  hiberna  comportavijfent , 

§.  XVI.  r.  CESARE  L.  V.  C.  24.  Quorum  Ininticmari , Traviti , nunciit  impulfi , futi 
fan  maxima  efi  inter  Mofam  , & Rh.num . ctncitavtrunt  , fubiteque  epprejfit  lignatori- 
1 bui , 
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quale  per  allora  la  mandò  giù;  ma  s’ingegnò  poi,  durante  tutta  quel- 
la Hate,  di  follevare  i Galli  controdi  Roma.  * 

Ambiorì-  XVI.  Cefare,  riportati  nella  Brettagna  molti  vantaggi,  tornò  nel- 
co  Trinci-  le  Gallie  verfo  l’Equinozio;  e dopo  aver  tenuta  in  Samarobriva  lafo- 
pe  degli  ijta  dieta,  riparti  i fuoi  ne’quartieri  d’inverno,  non  permettendo  la 
inganna, e Aerilicà  di  quell’anno  il  tenerli  uniti  . Opportuna  parve  a’ Galli  que- 
disfa  un  Ha  feparazione  per  efeguire  i difegni  loro  . Gli  Eburoni  , eh’ erano 
corpo  di  gii  ultimi  , ma  i più  poderofi  di  quanti  Tcdefchi  avevano  palla to  il 
Romani»  Reno>  furono  i primi  a rompere.  Abitava  la  maggior  parte  di  elfi  fo- 
pra  i Menapj,  cioè  tra  detto  fiume,  e la  Mofa,  ( i)  cui  pure  pallata 
avevano  , dilatandofi  fino  alla  frontiera  degli  Amatici  . Così  abbrac- 
ciava il  lor  paefe  una  parte  del  moderno  Vefcovado  di  Liegi  , i Du- 
cati di  Limburgo,  e di  Giuliers  , ed  un  pezzo  della  Gheldria  , e del 
Coloniefe.  Erano  divifi  fotto  due  Principi,  uno  de’quali  , per  nome 
Cativulco  , effendo  decrepito  , la  maggior  autorità  veniva  a cadere 
nell’altro  detto  Ambiorico  . Aveva  Celare  alle  genti  di  Quinto  Titu- 
f rio  Sabino,  e di  Aurunculcjo  Cotta  confiltcmi  in  unaLegione,  ecin- 
que  Squadre  di  cavalli , alfegnata  per  quartiere  Atuatica  negli  Eburo- 
ni. Le  riceverono  i due  Principi  a’ confini,  (2)  e del  bifognevole  le 
provvidero;  ma  di  lì  a quindici  giorni  furono  così  efficaci  le  pratiche 
d’Induciomaro,  che  gli  Eburoni  affalirono  repentinamente  il  campo, 
non  fenza  trovar  ne’ Romani  una  gagliarda  refillenza  . Vedendo 
Ambiorico  di  non  poter  effettuare  gran  cofa  fintanto  , che  i Ro- 
mani nel  loro  campo  perfifteffero  , pensò  a trarneli  coll’afiuzia. 
Propofia  dunque  a’ due  Comandanti  una  conferenza  , e deputatavi 
da  elfi  perfona  efpreffa,  rapprefentò  a quella,  che  i Romani  pote- 
vano accorgerli,  lènza  ch’egli  fi  affaticaffe  a provarlo  , che  di  pro- 
prio moto  non  s’ erano  indotti  gli  Eburoni  a far  loro  infulto  , e 
molto  meno  egli,  che  profetava  obbligo  a Cefare  per  averlo  quelli 
liberato  dal  tributo,  che  pagava  agli  Amatici  fuoi  vicini;  ma  che 
accordatili  generalmente  i Galli  d’alfalire  un  certo  giorno  prefiffo  i 
quartieri  Romani  , non  avevano  gli  Eburoni  faputo  in  qual  modo 

efimcr- 


lui  , magna  ntanu  cafra  oppugnata™  ve - 
ntrunt  . celerittr  nofiri  arma  erpifi - 

fent , vallumque  afeenàiffent  : atque  una  ex 
fatte  Hifpanit  equitibus  tnijfit , eque  fri  pree- 
lio fuperiorn  fuifftnt  j dtfpcrata  re  hofìcs  fuoi 
ab  oppugnai  ione  nduxr  , unt . Tum  fuo  more 
conclaw  avertute  , uti  alieni  ex  r.ofirit  ad 
colloquiti™  yr  od  treni  t baierà  fefe  , «j ux  de 
te  communi  dii  ere  velimi  , quibui  contro- 
verfias  minui  po/fe  fperartnt  • 

].  CESARE  L.  V,  c.  ij.T^on  facile  Gal- 
lo* > Caliti  negare potuijfe  . Qui  Cefare  chin- 
ina gli  Ebuioni  Galli  , quantunque  avelie 


ietto  egli  medefimo  ch’crano  Tcdefchi  ; for- 
fè , perchè  avevaro  coi  Galli  caufa  co- 
mune* 

4*  Ib • prò  Beneficili  Cafarem  mentre } ora- 
re Titurìum  prò  hoffitio. 

5*  CESARE  L.  V.  c.  j$.  deferite  quella 
battaglia*  Dice  fra  P altre  circoOaoze  .*  Cot- 
ta Itgatui  t entra  tohortei  , ordincjqitc  ex- 
hortani  , in  aiverfutu  oi  (nuda  vulutra- 
tur  • 

§.  XVII.  i*  CESARE  L.V.C.4**  ^ hac 
fpe  rtpulfi  2 \crvii  t vallo  pednm  XI.  & (of- 
fa pedum  Xy.  Ulema  cingunt . Hac  fuperio- 

rum 
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efìmerfene;  (3)  Che  foddisfatto , per  quanto  erain  poter  fuo,  aciò, 
che  doveva  alla  Patria  , faceva  ora  quanto  richiedeva  la  gratitudine 
verfo  Cefare,  e l’ofpitalità  verfo  Quinto  Titurio,  (4)  configliando  i 
Generali  di  unirfi  con  Cicerone  ne’  Nervj  , o con  Labieno  , che  ne*  / 
Remi  aveva  le  ftanze  ; tanto  più  , che  s’afpettava  fra  due  giorni  un 
graffo  di  Tedefchi  partati  già  di  là  dal  Reno;  aflicurandoli  , che  nel 
tranfitare  pel  fuo  paefe  non  farebbero  moleftati . Nacque  nel  campo 
Romano  un  gran  difparere  tra  i Capi  intorno  alla  fede  , che  merita- 
va una  tal  proporta  . Vinfe  finalmente  l’opinione  di  Quinto  Titurio 
Sabino  , che  giudicò  di  doverfene  prevalere  . Si  mortero  dunque  il 
giorno  feguente  con  intenzione  d*  unirfi  a Cicerone  . Ma  gli  Eburo- 
ni  , apportatili  in  una  valle  lontana  dal  campo  circa  undici  miglia  , 
della  quale  avevano  occupate  le  due  fommità  , vendicarono  fopra  di 
erti  la  rtrage  de’compatriotti . Vi  morì  oltre  ai  Comandanti  la  mag- 
gior parte  de’ Romani  . (5^  Ritirorti  il  rimanente  nel  campo  di  pri- 
ma , e dopo  erterli  difefi  tutta  la  notte  , vedendo  alla  fine  importabi- 
le il  refirtere  al  numero  de’ nemici  , da  fe  fiertì  fi  uccifero  . Solo  al- 
cuni pochi  , che  nel  principio  della  mifchia  s’ erano  dati  alla  fuga, 
pervennero  a Labieno  refo  da  quella  nuova  più  circofpetto. 

XVII.  Seppe  Ambiorico  appi  offi  ttarfi  del  vantaggio  ottenuto;  e Ntn-j  Co. 
correndo  colla  Cavalleria  ai  vicini  Atuatici,  e quindi  ai  Nervj  , gl’puQ.Ci- 
incoraggì  col  proprio  efempio  a liberarfi  dal  grave  pelo  de’ quartieri . fCt®“* 
Sollevarono  coftoro  i Centroni  , i Grudj,  i Levaci,  i Pleumofi  , e i 
Gorduni  , popoli  a loro  foggetti  ; e marciarono  di  conferva  contra 
Cicerone  , il  quale  ignaro  di  quanto  era  a Titurio,  e Cotta  avvenu- 
to , non  aveva  per  anco  finito  di  trincerare  il  fuo  campo  . Alcuni  de* 
principali  tra  i Nervj,  che  avevano  con  erto  lui conofccnza , introdot- 
to abboccamento  , procurarono  di  metterli  la  medefima  paura  , che 
Ambiorico  aveva  merta  a Titurio  : gli  offerirono  pari  libertà  di  riti- 
rarfi  , e mollarono  di  non  avere  contra  Romani  altra  doglianza,  ^ 
fuorché  il  foverchio  aggravio  de’quartieri  d’inverno  . Ma  Cicerone, 
che  in  quello  meutre  della  forte  degli  altri  aveva  avuto  notizia  , ri- 
fpofe  colla  folita  magnanimità  Romana  , effer  pronto  a tutto  quel- 
lo poteffe  avvenirli . Imperò  cinfero  i Galli  di  formale  afledio  il  fuo 
campo  , alzando  torri  all’intorno,  e fervendofi  (per  quanto  portava 

£ 2 l’ ine- 

rum  «miti» 1 cenfnetniine  » ntjìr'u  cigno-  nrm  perfccernnt  ; reliquifque  duini  rama 
verini  ; &■  quefdam  de  exereitu  mèli  capti-  ai i altitndinem  valli  , falce!  tefìudinefque  m 
tei  , ab  hit  decebantur  , Sei  nulla  hit  fcr-  tjuai  iidetn  captivi  decaarant  , parare  , a£ 
ramenterum  capta  , qua  tfjet  ad  httac  mfum  facete  experunt . 
idonea ; glaiiit  cefpitcm  cìrcumcidere  , ma-  * CESARE  I—  V.  c.  58.44. 
nibut , fagulifque  terram  r chiarire  cogeban-  §.  XV  III.  1.  CESARE  L.  V»  e.  47.  fiera 
tur  . ièna  quidem  ex  re  hominum  multila-  xirciter  III.  ab  antecurferibui  de  traffi  ad- 
da cognefei  petuit  . T^am  mini u beri  1 iribnt  venta  eertier  eft  faci  ut  1 ae  die  milita  paf- 
millium  paffuum  Xy.  in  circuii a munì  li  e-  fan  m XX.  pregredUur  . Craffnm  Samarebri- 
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I* inefperienza  loro,  e la  mancanza  d’attrezzi)  (i)  di  falci,  e tertug>* 
gini  nella  guifa,  che  avevano  veduto  fare  i Romani.  Il  fettimo  gior- 
no lanciarono  nel  campo  palle  impeciate  , e factte  incendiarie  , con 
che,  favoriti  anche  dal  vento  , melTero  il  fuoco  alle  baracche  de’ Ro- 
mani, che  all’ ufo  del  paefe  erano  coperte  di  Ararne  ; accollandoli  nel- 
lo Hello  tempo  con  torri,  telluggini,  e fcale  . Fecero  i Romani  una 
fomma  difefa;  ma  farebbe  alla  fine  convenuto  lorp  di  foccombere,  fe- 
nonchc  Cicerone  trovò  il  modo  di  far  fapere  a Cefare  il  cafo  fuo.  * 
Celate  XVIII.  Cefare,  che  all’avvifo  della  fconfitta  di  Sabino  , c di  Cot- 
foecotre  ta  s*era  lafciato  crefcer  la  barba  per  accendere  con  quello  fegno  di  me* 
Cicerone.  ftjziagji  animi  de’fuoi  alla  vendetta  , non  potè  raccorre  in  quella  fret- 
ta , fenon  due  Legioni  , fcufandofi  Labieno  di  lafciarli  alle  fpalle  In- 
duciomaro,  i movimenti  del  quale  lo  tenevano  inquieto  . Lafciò  Ce- 
fare bagaglie,  ftatichi,  archivio,  e vettovaglie  a Samarobri va,  (i)  e 
marciò  colle  due  Legioni  contro  de’  Nervj . Incontrato  da  quelli , nu- 
merofi,  fecondo  lui  , di  feflantamila  uomini,  ebbe  l’animo  , e la  fortu- 
na con  foli  fettemila  de’fuoi  di  aprirli  ftrada  fra  cosi  gran  moltitudi- 
ne. (2)  La  Tua  vittoria  non  folo  dillmpegnò Cicerone  ; ma  fece  giuo- 
co a Labieno  contra  Induciomaro  , che  già  s’ era  porto  in  battaglia. 
Di  più  alcune  genti,  ch’erano  in  marchia  per  forprendere  ncll’Armo- 
rica  Lucio Rolcio,  a quell’ avvifo  tornarono  fubito  addietro.  (3)  Ce- 
fare rimandò  Fabio  alle  Hanze  ne’Morini,  e inquanto  a lui  rifolvè  di 
palTarecon  tre  Legioni  l’invernata  in  Samarobriva,  poiché  toltone  gli 
Editi , ei  Remi,  che  pe’ Romani  rimafero,  (4)  malcontenta  era  tut- 
ta la  Gallia,  e folo  di  nuova  occafìone  Inainola  . 

Labieno  XIX.  Nè  tardò  quella  a prefentarli  ne’ Treviri . Induciomaro,  udito 
batte  in-  ]0  fcampo  di  Cicerone  , s’era  addietro  ritirato,  ed  invitava  a fe,  quan- 


vx  prafìcit , Legiontmque  ti  attribuii , quei 
ibi  impedimanta  rx  treitut  , obfidct  ci  vi  ta- 
luni t li  iterai  publicat , fr  un  ent  temine  omne  , 
gito  d co  tolcretndtt  hit  mi  t c auffa  denterai, 
relinquebat . 

* IDEM  L.  V.  c.  48.  Si. 

3.  IDEM  c.  J2.  SJ. 

4.  CESARE  L.  c.  c.  jj.  c*f"  labium 
chiù  legione  in  fua  remittit  hiberna  . ipfe 
cum  lite  Letiontbui  circum  Samartbri vam 
frinii  hibernil  hiemare  confimeli  ; & quoti 
tanti  mot  ut  Galilei  cxfliterant  , totem  hie- 
mem  ipfa  ai  txercitum  manere  iecrevit . 

§.  XIX.  1.  CESARE  L.  V.  c.  55.  Treviri , 
alq  ut  Induciomarut  tote  ut  liiemii  nulla  m tem- 
fut  intermi/erunt  , quia  tram  Khenum  le - 
£4/0»  millenne , eititatei  fellicitarent  ; pe- 
cunia i pollicerentur  : magna  parte  exercitus 
tujlti  interfeda  , multo  minortm  fu  per  effe 


dicerent  partila  • Tacque  tamen  ulti  ci  vi  ta- 
ti Germanorum  perfuadtri  ponili  , ut  Rb* - 
nnm  tranfirent  , qunm  f§  bit  expertos  dice - 
rrwf,  Ario  vi /li  bellot  C?’  7'encbterorum  tronfi- 
tn  ; non  ejft  fortnnam  Ampliai  tentAtn - 
fot  • 

2.  CESARE  L.  V.  c.  $6.  Armatum  con- 
ciliunt  in  di  et  e • Hoc  ) more  Gxilvrum  ejì  ini - 
ttnm  belli  , quo  , hge  communi , omnes  pube- 
rei  urma/s  convenire  coguntur  i & qui  ex 
iìs  nonljimus  venie  , in  confpefl*  multitu- 
dinit  , omnibus  cruciatibus  affecius  , necA- 
tur  . LIVIO  L.  XXI.  c.  20.  In  hit  ( fcil. 
Callis  ) e/i  no  va  terribilifque  fpecies  vi  fu  , 
quod  armati , ( itA  mot  gentil  erAt  ) in  con- 
iiliutn  •vtnerunt . 

lo  LORENZO  BEGERO  nel  fuo  Tcforo 
Brandelli  burnit  o p.  $09.  attribuifee  a que- 
llo Induciomaro  una  medaglia  del  Regio 

Mu- 
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tunque  con  poco  frutto,  (1)  le  genti  de’Tedefchi,  che  di  qua  dal 
Reno  abitavano.  Non  celiava  incanto  il  refio  de’ Galli  d* mitigarlo 
a volerli  render  capo  di  quelli  , che  bramavano  liberar  da*  Romani 
la  patria.  Gonfiò  talmente  le  fue  fperanze  il  concetto,  che  mofira- 
van  di  lui,  che  alla  fine  diè  loro  orecchio  , tanto  più  , che  da  un 
canto  aveva  di  giàAmbiorico  follevati  Atuatici,  e Nervj,  e che  dal- 
r altro  i Senoni,  ed  i Carnuti,  fol  che  opportunità  Tene  delle,  mo- 
llravanfi  a prender  J’armi  difpofti  . Levò  Induciomaro  quanti  uo- 
mini erano  atti  alla  guerra  ; (z)  dichiarò  in  pubblica  adunanza  ri- 
belli Cingetorico,  e i Tuoi  aderenti;  e divulgò  per  tutto  Tefercito, 
che  richiefto  d’ajuto  da*  Senoni,  e da’ Carnuti  , era  rifoluto  di  pi- 
llarglielo, e di  Taccheggiare  da  quella  firada  i Remi  ; ma  prima  d* 
ogni  altra  cofa  d*  aflalire  ne’luoi  quartieri  il  Generale  de* Romani. 

Da  Cingetorico  rifeppe Labieno  il  tutto.  Era  cosi  vantaggiofamente 
pollo,  e trincerato  il  Tuo  campo  , che  confidava  di  refifiere  a*Tre- 
viri  ; nè  cefsò  Induciomaro  di  farli  per  molti  giorni  il  bravo  addofi 
fo,  perchè  ne  ufcirte.  LafcioIIi  il  Comandante  Romano  formar  del- 
la fua  paura  quel  giudizio  , che  più  voleva  , fin  a tanto  , che  da* 

Remi  ebbe  ricevuto  alla  sfilata  buon  numero  di  cavalli.  Quindi  men- 
tre Induciomaro  , dopo  avere  infultato  i Romani  , fi  ritirava  una 
fera  con  grande  fpenfieratezza , e fenza  il  minimo  ordine  , fece  La- 
bieno fortire  tutta  la  fua  cavalleria  , a cui  aveva  comandato  , per- 
chè Induciomaro  fcampar  non  potette,  di  non  trattenerli  a combat- 
tere, che  prima  non  T averterò,  morto,  o vivo,  nelle  mani.  Fu  of* 
fervato  così  puntualmente  il  comando  , che  giunfero  quello  Princi- 
pe fui  punto  , che  llava  per  guazzare  un  fiume  ; (3)  e*!  fuo  capo 
fervi  di  fegnale  per  farfopra  gli  altri  quei  di  peggio,  che  può  com- 
metterli da  un  vincitore  infoiente.  * 

XX.  Confervarono  i Trevi  ri  il  principato  alla  cafa  dTnducioma-  Ccfare 

ro , fcorre  il 
pacfc  d^* 
Nervj. 


Mufeo  di  Berlino  . Da  una  parte  vi  là  ve- 
de una  teda  cinta  da  una  b.-nda  Reale,  dal- 
l’altra un  Toro  con  quella  Epigrafe,  GER- 
MANA , e di  lotto  INDUT  UHI  , di’ 
egli  fpiega  I U T tornanti  Illf^irenjis  , 
cioè  Trevirtnfìt , o Trevir . Allo  (ledo  luo- 
go p.  joj.  produce  un’  altra  medaglia  , fal- 
la quale  fi  legge  il  nome  di  COMMIUS; 
c la  fa  di  Comio  Principe  degli  Atrcbati  , 
detto  altresì  Commio  da  Dione  » Quella 
forfè  è la  conghicttura  più  verifimile  , con 
cui  uno  pofla  arrifehiarfi  di  fpicgarc  due  me- 
daglie per  altro  inintelligibili  , io  però  ne 
Iafcio  il  giudizio  a quelli  , che  potranno 
averle  fatto  I’  occhio  . 

* CESARE  L.  VI.  c.  55.  5«* 


5.  XX.  t.  CESARE  L.  VI.  c.  a.  Ai 
*}ui  propinquo!  a Treviris  imperium  deftr- 
tur  * 

2.  Ib » liti  finitimoi  Germano!  follicitare  dr 
ptcunlam  polliceri  non  dtjìflnnt  , quum  ab 
proximii  impetrare  non  poffent  , ulteriore t 
tentane,  inventi t nonnulìli  , civitates  jurt - 
j arando  inter  fe  conjirmant , objìdibufque  de 
pteunia  cavent  ! Ambioripetn  ftbi  J'ocietato 
& foedere  ctnjungunt . 

j.  Adiunclii  CISRHENANIS  omnibut. 

4.  CESARE  L.  VI.  c.  i.  Quoniam  ipfe  ai 
urbem  cum  imperio  reipublicx  cauffa  matte- 
rei . 

• IDEM  L.  VI.  c.  2.  j.  . ... 

§.  XXI.  * L.  VI.  c.  }•  9. 

f.XXIL 


Digitized  by  Google 


Celate 
vince  i 
Alcnapj • 


3*  Fatti  de ’ Tedefchi  fino  aìl'efito 

ro;  e rinnovando  i loro  apparecchi  contro  de’ Romani  , (i  ) fpedi- 
rono  di  là  dal  Reno  per  invitare  a fé  varie  genti  de’ Tedefchi  . I 
più  vicini,  come  quelli  , che  due  anni  prima  dal  ponte  fabbricato 
da  Celare  avevano  veduto  ciò  , che  Tape. l'ero  fare  i Romani  , noti 
fi  lafciarono  adefcare;  ma  alcuni  ludditi  degli  Svevi  abbracciarono  il 
partito.  Dieder  loro  i Treviri  lìcurtà  per  gli  ftipendj  , e rinnovata 
con  Ambiorico  la  lega  , fi  accinfero  ad  uicir  per  tempo  in  campa- 
gna. (2)  Da  un’altra  parte  fi  trovavano  in  armi  i Nervj,  gli  Ama- 
tici, e i Menapj  , feco  avendo  quanti  Tedefchi  abitavano  alla  fini- 
flra  del  Reno.  (3)  Oltrediciò  nella  Celtica  avevano  i Senoni,  ed  i 
Carnuti  dato  fegni  manifefti  d’ edere  fianchi  del  dominio  Romano - 
Cefare  pafsò  l’invernata  nella  Gallia;  e Pompeo  (4)  col  cederli  par- 
te delle  truppe  da  lui  adbldate  l’anno  precedente  , gli  diè  modo  di 
reclutare  la  gente  perduta.  Sorprefe  egli,  avanti  la  fine  del  verno, 
i Nervj,  e difertò  il  paefe  loro  , abbandonando  a’foldati  beftiami  , 
e prigioni.  Convocò  quindi  la  Edita  Dieta  delle  Galiie  , alla  quale 
non  comparendo  i Treviri,  i Senoni  , ed  i Carnuti,  prefe  ciò  per 
una  rottura  manifefta  . Andò  pertanto  all’ improvvifo  addodo  a’Sc- 
noni,  che  coftretti  a chieder  perdono,  a intercedìone  degli  Edui  1* 
ottennero.  Anche  i Carnuti  fi  rappattumarono  di  11  a poco  con  Ce- 
fare, del  che  furono  mezzani  i Remi.  * 

XXI.  Sicuro  Celare  da  quel  lato,  fi  propofe  di  reprimere  Ambio- 
rico , e fopra  tutto  d’ impedirli  i foccorfi  , che  dai  Menapj  , e dai 
Tedefchi  afpettava.  Mandò  a tal  fine  a Labieno  le  bagagiie,  e due 
Legioni;  ed  egli  con  cinque  fi  pofe  in  traccia  de’ Menapj,  che  nel- 
le ìor  fclve,  e paduli  fi  trovarono  men  ficuri  di  quello,  che  fi  era- 
no figurati.  Gli  adall  Cefare  da  tre  parti;  e l’efperienza  de’ Roma- 
ni in  buttar  ponti  fopra  i fiumi  , e i paduli  aperfe  loro  l’entrata 
nel  paefe  , cui  lungo  tempo  devafiarono  fino  a che  , implorata  da’ 
Menapj  la  pace  , venne  loro  conceda  da  Cefare  con  patto  , che  in 
avvenire  non  avellerò  commercio  alcuno  con  Ambiorico  . Per  aver 
l’occhio  alla  lor  condotta  ordinò  a Comio  , creato  da  lui  Principe 
degli  Atrebati,  che  reftade  nel  paefe  colla  cavalleria.  Marciato  quin- 
di alla  volta  di  Labieno  con  animo  di  pattare  il  Reno  , trovò  nel 
fuo  campo  nuove  non  meno  felici  di  quelle,  delle  quali  egli  mede- 
fimo  era  apportatore.  * 

XXII. 


5,  XXII.  1.  CESARE  L.  VI.  c.  7.  Difficili 
tronfie»  fiumtn  , rififot  frxrufth. 

• IDEM  L.  VI.  c.  7.  8. 

5.  XXUI.  ».  CESARE  L.VI.C.  10.  Sil- 
%am  effe  ibi  infinita  Magnitudini! , <fi ut  ap~ 
ftUatur  Eternit:  barn  ltn(t  intrarfut  perti- 
ntn  , & fra  nativa  mitra  abic3am  , Cbcrn- 
fcai  * Svtvii,  S viva  fot  d Cbtrnftit,  inju- 


riit  incurfianibufot  pnhlbtrt  , ad  ti  ut  ini - 
tinm  filvx  , Svcvot  adventnm  lii  ma  no  rum 
rxpc3arc  canfiitniji  . 

* IDEM  L.  VI.  e.*,  io.  CESARE  pren- 
de quindi  motivo  di  parlare  dello  ftato..d’ 
allora,  e de' coturni  de*  Galli  , e de'  Tede- 
felli  dall’undeciino  fino  al  ventèlimo  otta- 
vo cip. 

s-  XXIV- 
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XXII.  Eranfi  i Treviri  di  nuovo  con  Labieno  impegnati , accam-  Trevi» 
pandofi  dittanti  da  etto  quindici  miglia.  Labieno  avrebbe  voluto  tirar-  battu“  * 
li  a battaglia  prima  , che  i Tedefchi  tranfrenani  s’ umifero  con  loro;  x!»bienot 
ma  non  arrifchiandofi  di  pattare  un  fiume,  che  i due  campi  divideva, 

(1)  linfe  di  fuggire;  dal  che  allettati  i Treviri  lafciarono  il  fito  van- 
taggiofo  , e pattarono  il  fiume  per  dar  la  caccia  a’ Romani.  D’im- 
provvifo  rivolfe  Labieno  la  faccia,  e trovolli  cosi  difordinati  , che  fo- 
flenuto  appena  il  primo  impeto,  quafi  tutti  fi  difperfero  fuggendo  ne’ 
bofehi  vicini  . Mette  la  nuova  della  feonfitta  fpavento  tale  ne* Tede- 
fchi , eh’ erano  di  già  in  qualche  numero  pattati  di  là  dal  Reno  , che 
la  ftrada  del  lor  paefe  riprefero  . Nè  i parenti  d’Induciomaro  , che 
avevano  finora  configliata  la  guerra,  fi  fecero  pregare  di  andarfene  con 
etti  , per  tema  di  cadere  nette  mani  del  vincitore  ; il  quale  fattofi  in 
pochi  giorni  padrone  dello  Stato  , ajutò  Cingetorico  , fin  da  prima 
benaffetto  a’Romani  , a confeguire  fra’fuoi  grado  diPrincipe,  e di 
Capitano.  * 

XXIII.  Tornava  ciò  molto  comodo  al  difegno,  che  aveva  Cefaredi  Ccfare  rì- 
pattare  il  Reno,  e d’impedire  ad  Ambiorico  i foce  orli,  che  da  quella  F»rtai' Ri- 
parte fperava.  Allegò  per  pretefio  di  guerra  gli  ajuti  mandati  da’Te-  n0* 
defehi  a’  Treviri  ; e formato  un  ponte  alquanto  più  in  fu  del  pattato  , 
lafcictti  addietro  un  corpo  confiderabile,  non  tanto  a guardia  di  etto, 
quanto  per  tenere  i Treviri  in  freno  . Lo  accollerò  gli  llbj  con  tutte 
le  dimottrazioni  d’amicizia  , facendoli  conofcere  , che  non  avevano 
co’ Treviri  connivenza  veruna  . Dopo  un’efatta  perquifizione  trovol- 
fi  , che  quelli  che  gli  avevano  affittiti , erano  fiati  gli  Svevi  ; che  pe- 
rò fu  rifoluta  contro  di  quelli  la  motta  . Conofciuto  il  difegno  di  Ce- 
fare  , fi  ritratterò  nel  cuor  del  paefe  fino  ad  una  felva  impraticabile, 
che  dai  Cherufci  gli  feparava  , rifoluti  di  quivi  afpettarlo  . ( 1 ) Ma 
Cefare  non  giudicò  fpediente  I*  impegnarli  tanto  avanti  , prevedendo 
infallibile  la  mancanza  de’ viveri,  mercè  l’incuria  degli  Svevi  in  colti- 
vare lor  terreni  . Ritornò  pertanto  addietro  , febbene  , per  mettere 
fuggezione  a’ Tedefchi,  non  fece  tagliare fenon dugento  palli  del  pon- 
te da  quel  capo,  che  riguardava  la  ripa  degli  Ubj;  e’1  rimanente  con 
fommo  lludio  munì.  * 

XXIV.  Al  maturar  delle  prime  biade  cominciò  la  trefea  con  Ambio- 
rico. Lucio  Minucio  Battilo,  fpedito  avanti  colla  cavalleria  per  la  Sel- 
va Ardenna,  venne  così  d’improvvifo  fopra  gli  Eburoni,  che  Ambio- 
rico, il  quale  in  una  fua  villa  foggiornava  , durò  fatica  a porfi  in  Uli- 
vo. Ritiroffi  verfo  la  Schclda  , dove  l’ettremità  dell’ Ardenna  fepara- 
va i Nervj  dagli  Eburoni  , divulgando  con  terrore  univcrfale  de’Iuoi 
fudditi  , quello  lagrimevole  editto:  che  ognuno  al  meglio  che  poteva 

alle  / 

5.  XXIV.  I.  CESARE  L.  VI.  c.  5*.  CITRA  RHENUM , caujfam  effe  «»««/»- 
ft  in  he/lium  numero  ducerei,  NEVE  O-  dicare  1 . 

MNIUM  GERM  ANORUM , QUI  ESSENT 
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alle  cofe  fue  provvedelfe  . Cativulco  , il  quale  regnava  (opra  l’altra 
ii  parte  degli  Eburoni , e che  per  l’età  non  era  abile  ad  intraprendere 
cofa  veruna,  dopo  aver  efecrato  i progetti  , e la  temerità  d’Ambiori- 
co,  che  aveva  pollo  lui,  e tutta  la  nazione  in  tanta  calamità  , s’im- 
piccò ad  un  Tallo  . Le  folte  felve  , e i paduli  fervirono  d*  afilo  alla 
maggior  parte  degli  abitanti  . Quelli , che  trovavanfi  verfo  la  fpiag- 
gia,  fuggirono  nell’ifole  formate  dal  mare  , e dalle  sboccature  de*  fiu- 
mi. Altri  finalmente  corfero  dove  la  prima  paura  gli  fpinfe,  creden- 
do di  non  poter  incontrare  maggior  difgrazia  , che  di  venire  in  poter 
de’  Romani . Cefare , che  feguitava  colle  Legioni , trovò  il  paefe  vuo- 
to, e diferto.  I Segni,  e i Condrusj  polli  fra  i Treviri,  e gli  Eburo- 
ni mandarongli  ambafciatori , pregandolo  di  non  far  loro  pagare  il  fio 
d’una  colpa,  nella  quale  non  avevano  parte,  (i)  Egli,  Jafciate  tutte 
le  bagaglie  in  Atuatica,  luogo  pollo  quali  nel  centro  del  paefe,  e do- 
ve avevano  di  frefco  fvernato  Titurio,  ed  Aurunculejo,  divife  l’efer- 
cito  in  tre  corpi  . A Tito  Labieno  fu  ordinato  di  dare  ii  guallo  alla 
frontiera  degli  Eburoni  verfo  il  mare  , e i Menapj  . Altrettanto  do- 
veva fare  Cajo  Trebonio  dalla  parte  della  Sambra  , e degli  Atuatici. 
Cadauno  aveva  feco  tre  Legioni . Col  terzo  corpo  fi  molfe  Cefare  ver- 
fo la  Schelda  in  traccia  d’  Ambiorico  ; ( 2 ) ma  che  poteva  egli  intra- 
prendere nei  bofchi  orribili  dell*  Ardenna  , ne* quali  i nemici  s*  erano 
a torme  appiattati  ovunque  un’eminenza,  un  burrone,  un  marazzo, 
o una  macchia  impenetrabile  offeriva  loro  qualche  forta  di  ficurezza  , 
e dove  i fuoi  foldati  , ignorando  la  llrada  , s’efponevano  sbandati  e 
foli?  Per  confervar  dunque  Ja  gente  , e indurre  i nemici  in  un’altra 
fpecie  di  pericolo,  fece  correre  un  bando,  in  virtù  del  quale  dava  gli 
Eburoni  con  quanto  ad  elfi  apparteneva  in  preda  ai  vicini . Molti  de* 
Galli  circongiacenti  , come  quelli  , che  maggior  pratica  avevano  de* 
fentieri  , facendo  sbucare  gli  Eburoni  dai  lor  covili  , aiutarono  i Ro- 
mani a dillruggere  una  nazione,  l’alfiflenza  della  quale  avevano  pur 
dianzi  implorata . * 

Slgambri  XXV.  Divulgatali  di  là  dal  Reno  la  fama  di  quello  facco  , poco 
(opra  A«  mancò  , che  non  producelTe  un’effetto  totalmente  divello  da  quello, 
natica.  che  [ Romani  s*  era  no  propollo.  Mercecchè  bramofi  i Sigambri  d’aver 
parte  al  bottino,  palfarono  con  duemila  Cayalli  il  Reno  trenta  miglia 
di  fotto  dal  Ponte  , dove  ebbero  nelle  mani  molti  di  quelli  , che  coi 
loro  armenti  erano  da’ Romani  fcampati . Gli  allettò  quella  preda  a 
inoltrarli  , tanto  più  che  avvezzi  in  lor  contrada  a*  fanghi  , ed  a*  bo- 
fchi, 


2.  CESARE  L.  VI.  c.  jj*  tpfb  cum  rfù- 
quii  trióni  ad  flumtn  Scaldim  , quod  infinit 
in  Mojam  , ex trctna fatte  Ardenna  fartes  ire 
confi it nit  , quo  cum  fatteti  equitibut  profe* 
Bum  ^ itnbiorigem  audiebat . Qui  alcuni,  in 
vece  di  Scaldim  , leggono  Sabim  ; ma  il 


CLUVERIO  , e GHERARDO  NOVIO- 
MAGO  hanno  moftrato , che  bifogna  ritene- 
re Scaldim  . A Trebonio  erano  toccati  i 
contorni  delia  Sambra. 

* CESARE  L.  VI.  c.29.  J4- 
§.  XXV.  * IDEM  L.  VI.  c.  JJ.42* 
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felli,  fapevano  cavarfene  . Rimproverolli  per  iftrada  uno  de’ loro  pri- 
gioni, perchè  perdendo  il  tempo  contra  i miferabili  avanzi  degli  Ebu- 
roni  , non  penfaflero  piuttollo  ad  affittire  Atuatica  , tre  ore  fole  di- 
ttante , dove  tutto  l’avere  deH’efercito  Romano  era  guardato  , per 
così  dire,  da  un  pugno  di  gente,  che  non  ballava  a guernire  la  mura- 
glia . Perftiafi  leggiermente  i Sigambri  prefero  per  guida  1* autor  del 
ricordo  , e vennero  improvvifamente  fopra  Quinto  Tullio  Cicerone, 
che  trovava!!  con  una  Legione  di  prelìdio  in  Atuatica  . Quel  giorno 
appunto  aveva  egli  mandati  al  foraggio  cinque  Squadroni  con  gran  nu- 
mero di  fanti  in  groppa  ; e durò  fatica  a difendere  le  porte  della  Ter- 
ra , per  altro  ben  fortificata  , fino  a tanto  , che  la  gente  tornata  da 
foraggiare  s’aprì  con  gran  bravura  fra’ Sigambri  la  ttrada  . Quelli  co- 
nofeendofi  troppo  deboli  per  forzare  la  Piazza  , dopo  che  il  primo  col- 
po era  andato  tallito,  e raccolto  per  avventura  da’ prigioni,  cheCefa- 
re  s’afpettava  d’ora  in  ora,  prefo  feco  il  bottino,  che  in  un  botto  la- 
feiato  avevano,  fene  tornarono  a cafa  , dove  potevano  vantarli  , che 
xitti ti  a’danni  degli  Eburoni,  erano  ttati  fui  punto  di  predar  loro  un 
fommo  lèrvizio.  * 

XXVI.  I Romani,  che  altro  non  concludevano  , fenonchè  Celare 
avelfc  avuto  la  peggio  , poiché  i Tedefchi  s’ erano  arritthiati  d’affitti- 
re  i loro  quartieri,  appena  davano  fede  agli  occhi  propr],  allorché  Io 
videro  arrivare  fano,  e falvo  coll’ efercito  . Indi  a poco  fcorle  egli  dt 
bel  nuovo  il  paefe  degli  Eburoni  , incendiando  quanti  edifizj  , e bor- 
ghi trovò  àncora  in  piedi  . Non  folo  furono  da  tanta  moltitudine  d* 
uomini  , e cavalli  confumate  le  biade  ; ma  infracidite  dalle  pioggie 
quelle  , eh’ erano  rimatte  in  campagna  , convenne  a taluni  , a’qualf 
era  riufeito  nafconderli  , perire  di  fame  . Per  quanto  grande  fotte  la, 
taglia  polla  da  Cefare  fopra  la  tetta  d’Ambiorico,  e per  quante  volte 
veniffe  quelli  feoperto  , e quali  prefo  , falvotti  tuttavia  dagli  aguati 
in  compagnia  di  tre  fole  perfone  ; mollrando  coll’efempio  fuo  la  dif- 
ficoltà, che  i Romani  avrebbono  naturalmente  dovuto  incontrare  nel 
far  guerra  ad  una  Nazione  , il  di  cui  Principe  fapeva  tollerar  tutto, 
fuorché  la  fervitù.  Ridutte  Cefare  l’efercito  a Rens,  dove  aveva  con- 
vocata la  Dieta  generale  delle  Gallie;  e ripartì  la  fu  a gente  in  modo, 

F che 


§.  XXVI.  * CESARE  L.  VI.  c.  4?.  44. 

§.  XXVII.  1.  CESARE  L.  VII. 

2.  CESARE  L.  VII.  c.  <5j.  ^tb  hoc  conci- 
lio Ubimi  , Lingotte s , T riviri  , abfutrunt 
illi  , quod  amicitiam  i{t  man  orato  fequeban- 
turt  T reviri , quod  aberant  longiut  , & ab 
Germani t premebantur  i qua  fuit  cauffa  , 
quare  tota  abeffent  bello  , & ntutrit  auxilia 
tnitterent . 

5.  IDEM  c.  76.  Hujut  opera  Comi i , ita 
ut  antea  dmonjlravimm , fidili  atqnt  utili 


fupcrioribut  annit  erat  ufut  in  Eritania  Gu- 
far : prò  qnibm  meritìs  cititatem  ejui  im- 
rnunem  effe  tufferai  , juraque  legefque  riddi - 
dirai , aeque  ipfi  Altrinot  attribuirai . 

4.  IDEM  C.  <5J.  Cxfar  quod  boflet  equi - 
tatù  fupcrìores  effe  inttlligebat  , & inttr- 
clufit  omnibus  itineribui  , nulla  re  ex  pro- 
vincia atque  Italia  fublevari  pottrat  , tram 
Rhenum  in  Gtrmaniam  mittit  ad  rai  rivi- 
tatti  , quat  fuperioribut  annii  pacavtrat  : 
equitefque  ab  hit  accerfit  , O"  levis  armatu- 


ì 

f 


Cefare  (ii- 
fìrugge  la 
na/.ionc 
degli  Ebu- 
roni . 
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che  due  Legioni  vennero  a {Vernare  ne’Treviri,  due  ne’Lmgoni,  ed 
il  retto  fulla  frontiera  de’Senoni.  * 

Tedcfchi  XXVII.  Le  fazioni,  che  inque’ giorni  fi  follevarono  in  Roma  con- 
fervono tro  di  Cefare  , cagionarono  nelle  Gallie  una  commozione  univerfale; 
fcambie-  ( i ) imperocché  tutti  i Popoli  , toltone  i Remi  , i Lingoni  , ed  i 
Ccfr'en'ei  Treviri,  fi  collegarono  a’ danni  de’ Romani . I primi  fcrbarono  fede  a 
Calli.  ’ Cefare  ; ma  gli  ultimi  tennero  pratiche  co’ Tedefchi  . (i)  Lo  ftetto 
Comio  Principe  degli  Atrebati  , a cui  Cefare  a riguardo  della  fedeltà  - 
fua  aveva  foggettati  i Morini,  (3)  entrò  a parte  della  congiura;  per- 
lochè  Cefare  ebbe  quell’anno  molto  che  fare  . In  tali  frangenti  ricor- 
fe  egli  all’ajuto  degli  fletti  Tedefchi  . Prefe  dagli  Ubj  , e dalle  altre 
nazioni  vicine  , che  in  buona  corrifpondenza  co’ Romani  vivevano, 
un  certo  numero  di  foldati  a cavallo  , e di  pedoni  armati  alla  leggi?* 
ra  avvezzi  a combattere  fra  la  cavalleria  . Ma  perchè  deboli  erano  i 
loro  cavalli  , incorporovvi  de’proprj  , (4)  c fenc  trovò  ben  fervito , 
(5)  fpecialmente  nell’ attedio  d’ Ufleladuno  . ( 6 ) D’aufiliarj  Tede- 
fchi valevanft  fcambievolmente  i Galli  ; e troviamo  , che  tanto  Co- 
mio, (7)  quanto  i Treviri,  (8)  ebbero  al  foldo  loro  milizie  di  que- 
lla nazione  inclinata  a fervire  chiunque  contra  Romani  adoprarla  vo- 
leva. Cosi  col  vendere  all’uno  , ed  all’altro  partito  la  vita  venendo  i 
Tedefchi  ad  acquiftare  maggior  notizia  del  paefe  , e la  difciplina  Ro- 
mana in  parte  imparando , non  è maraviglia , che  fempre  più  a ftabi- 
lirfi  nelle  Gallie  afpiraflero. 

XXVIII. 


t*  f editti , qui  inter  tu  preeli  tri  confa  eve- 
nne . Eoram  advintu  , quod  min  ni  ido- 
nei! equis  utebantar  , a tribunie  militum  , 
reliquifque  , ftd  df  equitibue  Romanie  , at- 
que  evocttii , eqttot  fumèe , Germtnifqut  di - 
Jfribuit . 

5.  IDEM  L.  Vili.  c.  16.  Quod  ubi  acci- 
dit  , Germani  eqttitet  , /ignei  legione t vifie , 
ve htmentijftme  pret lianteer  . Confcftim  emme 
cohereei  undique  impelane  faciunt  : omnibeti 
aut  inttrfiffie , tue  et p tèi,  magna  preda  po- 
ti untar.  Capitar  ipfe  eo  pretlio  Drapet. 

C.  Uxcllodunum  , in  finibus  Cadurcorum  , 
hodie  Lopucch.  d'UlToldun.  Confcr.  VALE- 
SIO  in  notitia  Galliz. 

7.  IDEM  L.  Vili.  c.  21.  Coment  , Atre - 
£41,  ad  eoe  profagit  Germano t , a quibue  ad 
id  bellum  auxilia  mutuarne  erti . 

S.  IDEM  L.  Vili.  c.  4$.  Labiennt  inte- 
rim in  Trtvirii  tqneflre  preeleum  feemndam 
faeit  : c omplaribufqut  Trtvirii  inlerfcflie , 
& Germanie  , qui  nulli  advtrfui  Remanti 
aaxilia  denegabant  , principe  e torn  m VÌ- 
VO e , in  /nane  redegit  potefiattm  . 

■ $.  XXVIII.  1.  Del  Trionfo  di  Celate  ve- 


di DIONE  L.  XLII.  p.  2f. 

2.  FLORO  L.  IV.  c.  2. 

§.  XXIX.  r.  LUCANO  nella  Farfal.  L.  T. 
V.  419.  fegg.  vi  aggiunge  aneli,  i Nemeti, 
gli  Eburoni , i Vangioni,  i Tieviri  , ■ Ba- 
iavi 1 ed  altri . 

Tane  RURA  NEMOSSI 
Qui  tenet , & ripai  Alari , qua  litore  cnrvé 
Mollili raimiffum  clandiiTarbellicue  rquor, 
Ugna  movetygaudrtq-,  tenore  Santonae  beffe. 
Et  Eiturix’.longifqut leveeSteffonee  in  arnie . 
Optimut  excaffo  Levitai , Rhniufqae  laceri!  , 
Optimi  gene  flrxie  in  gyrum  Stqaana  frinii , 
Et  docilit  re ii or  monfìrati  Belga  Covini  . 
Alltrnique , tufi  Latine  fe  fingere  fruirei 
Sdgaine  ab  Iliaco  papali,  nimiamque  rebellit 

Herviae  1 ET  CASI  rOLLUTUS  SAN- 
GUINE cotta: 

Et  qui  te  laxii  imieantur  , Sarmata,  braccie  , 
VANGIONES  : BAT AV 1QUE  traete, qaot 
are  ricurvo 

Stridente!  acuire  tabi  ------- 

Tn  quoque  tf  tatui  contini  prfliaTRILVIR. 
Che  debbono  intenderli  degli  Eburoni  le  pa- 
role , & afe  pollala  1 fangaine  Cotti  , fi 

può 
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XXVIII.  Sulla  fine  dell1  anno  feguente,  unitili  Pompeo,  e*J  Con-  Fine  della 
folo  Cajo  Marcello  , 1’  uno  Torto  mano  , l’altro  alla  feoperta  contro  gucmGai. 
di  Cefare  , Iafciò  quelli  Cajo  Trebonio  con  quattro  Legioni  nel  Bel- 
gio  , e Cajo  Fabio  con  altrettante  nel  paefe  degli  Edui , che  teneva-  dcT  Reno 
no  il  primo  luogo  fra  i Celti  j e in  Italia  volando  Cene  tornò  . Succe-  menata  in 
duta  l’anno  proffimo  la  guerra  civile,  videfi  differito  il  trionfo  da 
lui  meritato  nella  Gallia  fino  a tanto  , che  per  quattro  giorni  confe-  Emilio 
curivi  ( 1)  trionfò  ad  un  tratto  dell’Egitto,  della  Partia  , e della Nu-  Paullo  , e 
midia,  o per  meglio  dire  , delia  libertà  della  Patria  . Fra  l’ altre  rap-  p.MarceJ- 
prefentazioni  fece  pompa  della  figura  del  Reno,  (2)  menato  in  av-  °* 
venire  da’ Romani  in  trionfo  più  fpeffo  , che  non  fu  da  loro  fog- 
giogato. 

XXIX.  Quello  , che  fuccedefTe  nelle  Gailie  , e confeguenremente  Ccfare 
co’Tedefchi  di  quel  confine  , durante  la  Dittatura  di  Celare,  e fino  continua* 
alla  morte  fua  , non  è fiato  notato  così  per  minuto  . Che  i Galli  in  ViIe,rtl  f? 
tempo  della  guerra  civile  non  fi  ribellaflero  , può  attribuirli  , non  Tc  c * 
meno  che  alla  fortuna  di  Cefare , alle  fue  accorte  difpofizioni  . Deb- 
bono contarli  fra  quelle  le  colonie  , che  per  quanto  li  conghiettura  , 
piantò  nelle  Gailie  , e le  molte  migliaja  di  foldati  Galli  , ( 1 ) che 
menò  contra  Pompeo  , e i fuoi  aderenti  , arrolando  i principali  delle 
comunità,  affinchè  lifervilTero  nello  fielfo tempo  d’ ortaggi.  Con  que- 
lli trovaronfi  mefcolati  non  folo  molti  di  que’  Ted efebi  , eh*  erano 
nelle  Gailie  abiliti  ; ma  di  quelli  ancora  , che  abitavano  di  qua  dal 
Reno;  nè  contribuirono  poco  alla  Vittoria  Farfalica  gli  fquadroni  de* 
Germani,  (2)  alcuni  de’ quali  è verifimile,  che  partecipartene  di  que* 

F 2 pre- 

a Csrfare  ) figno  dato  t Germanorum  cohor- 
tes  , tantum  in  tffufot  equi  tei  fecert  trafi- 
tti in  , ut  illi  efft  fediti t , hi  venire  in  equit 
vidtrentur  . Batic  flragtm  fugìcntis  t qui  ta- 
tui , leviorit  armatura  mina  comitata  tfl . 

j SVETON.  Jul.  c.  24.  Ji  legionei , quat 
a R'p>  acce f trat , alias  privato  fumtu  addi- 
di  t : imam  tx  tranfalpinit  conferì ftam  t vo- 
cabulo  quoque  Gallico  , alauda  enim  apptl— 
labaturs  quam  difcipLina , cultuque  Roman » 
infiitntam , & ornatam  , poflra  univerfam  t 
civitate  donavit , & c.  80.  £ivitatt  dtmatos , 

4?  quofdam  , e femibarbaris  Gajlorum  , rete- 
pit  in  curiam . 

4.  LIVIO  Epir.  144.  Erutta  , C af ari t le- 
gami , Utllovaan  ribellante!  cefit . 

§.  XXX.  1.  PLUTARCO  in  Vir.  Cxf.T.  L 
-Op.  p.  7JJ.  B.  Varabat , & Jnfiitmebat  Par- 
jhos  bello  f etere  < Hit  fubjugatis  per  Hyrca- 
niam  , fteundum  mare  Caffi um  , & Canea - 
fum  ambire  Pontum  , atque  ita  Scythiam  in- 
vadere , ineurfatifque  , qua  Germania  cir- 
xumjcHa  funt , ac  Germania  ipfa , per  Gal- 

Ha» 


può  arguire  da  quanto  ò flato  detto  al  §« 
16.  quel  Rurx  7{tmoJJi  potrà  poi  più  facil- 
mente attribuirli  ai  Nemcti  , quando  fi  leg- 
ga col  BUCHERIO  in  Belgio  Rom.  L.  IV. 
C.  2.  Rara  2\emetis  . FLORO  L.  IV.  C.  2. 
conta  ncll’efercito  di  Cefare  Gallica  Ger- 
manicofque  deleclus ; cd  APPIANO  de  bell» 
Civili  L.  IL  p.  468.  fa  fpccial  menzione,  co- 
me i Tcdcfchi,  dopo  la  prefa  della  Cirtà  di 
Gonfi  in  Tcflaglia , ricompcnCarono  così  be- 
ne la  fame,  e la  fete  patita  a Durazzo,  che 
la  loro  ubbriacchezza  rallegrò  tutto  l’ cferci- 
to  t Qui  bui  diclis  mox  petiit  Ji  folloni  am  , 
indtque  in  T beffali  am  , clam  noSlu  , profi- 
li ui  tjì , ubi  Gotn phot  , moiicum  off  idum  , 
quod  fibi  portai  Bau ferat , oppugna  vie  , di- 
ripienduajue  prabuit  militibut  . Ibi  fame- 
lici fe  exflebant  affatila  -,  & vino  ingurgi - 
tabant  , infigni  Gcrmanorum  ebrictate  , & 
ridtnda  exter  il , 

2.  FLORO  L.  IV.  c.  2.  T^am  cum  diu  aquo 
Marte  ctrtaretur  , \uffuque  Vompeii  fu  fui  a 
>fornu  empifjtt  equitatui  , repente  bine  ( fc. 
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premj  , che  Ccfare  ai  Galli  difpensò  . ( 3 ) Oltre  di  quello  i Legati 
fuoi , e le  Legioni  ripartite  ne* prefidj  tennero  in  dovere,  non  che  i 
Tedefchi  tranfrenani  , i cervelli  inquieti  delia  Gallia  ; e Jeggefi  fra 
gli  altri  di  Decimo  Bruto,  che  disfacefle  i Bellovaci,  i quali  ribellarli 
volevano.  (4) 

Dife^no  XXX.  Quanto  più  fegnalate  erano  le  vittorie  di  Cefare  , a tanto 
dì  CcTarc  maggiori  imprele  infiammavanlo  , come  quello  , che  ambiziofiflìmo 
^"sci  era.  Già  flava  in  procinto  di  mover  guerra  ai  Parti  ; e in  fua  fortu- 
na1 nella"  na  fidato  meditava  di  penetrare  per  l’Ircania,  e lungo  il  MarCafpio 
Magna  in-  nella  Scitia  per  quindi  aprire  alle  infegne  Romane  una  nuova  llrada 
tettotto  .verfo  la  Magna . ( 1 ) Ma  quelli , e altri  fuoi  difegni  magnanimi  ven- 
dala mor-  nero  tjajja  vi0|enta  fua  morte  interrotti . 

Stato  dell’  XXXI.  Del  rimanente  in  quella  guifa,  che  Cefare,  dacché  pofe  la 
amicaGcr-  prima  volca  il  piede  nella  Magna  , ci  lafciò  una  fuccinta  deferizione 
del  paefe,  e degli  abitanti,  fembra  opportuno  il  fare  in  quello  luogo 
lo  {leflo;  tanto  più,  che  ne* libri  fulTeguenti  fi  troverà  maggior  noti- 
zia de*  Tedefchi,  e vedrà  Hi , che  con  aver  parte  nelle  cofe  del  mondo 
venne  in  elfi  a raffinarfi  l’arte  militare  , e la  politica  ; e che  mutate 
ufanze,  e coltumi,  crebbero  fra  loro  la  religione,  e le  feienze  . Vieti 
comunemente  deferitta  l’antica  Germania  come  un  paefe  pieno  di 
bofehi,  e di  paludi.  Ma  dacché,  tagliate  le  fclve  , s’imparò  a man- 
tenere i fiumi  nel  loro  alveo,  a derivare  l’ acque  sboccate,  ed  in  forn- 
irla a coltivar  meglio  i terreni , fi  conobbe , che  il  diffetto  proveniva , 
piucchè  dalla  natura  della  regione  , dalla  negligenza  degli  abitatori . 
Con  fatica  pertanto  ravviferà  la  Germania  chi  , confrontandola 
colle  relazioni  di  Cefare  , e di  Tacito  , la  trova  al  di  d’oggi  co- 
si ben  coltivata  , e vede  allignare  fotto  il  clima  Tedefco  ogni  fona 
di  piante  ftraniere,  e liberali  i monti  delle  ricchezze , che  hanno  in  fe- 
no,  veftirfi  in  parte  al  di  fuori  di  biade,  e di  viti. 

XXXII. 


mania , 


li, sm  regredì  in  Italiani . 

§.  XXXI.  I.  TACITO  de  M.G.  c.2.  Infer- 
mi! ttrris  , afferà  calo  , trifiit  cult u , afpt- 
cinque  . c.  J.  Titta  , etfìaUqMantofptcietdif- 
fi-rat,  in  univerftsm  tamtn  , aut  ftlvii  torri- 
da , aut  paludibus  fa, la  t hnmidior , ( al.  hu- 
milior  ) qua  Galliat  , vtntofior  , (al.  vcrtico- 
Jior)  qua  7\oricum  , ac  Vannoniam  adfpicit } 
fati!  ferax  , frugiferarum  arborum  impalimi, 
. ftcrrum  fteunda  , ftd  plerutuque  improcera: 
ne  armcntii  quidem  funi  honor  , aut  gloria 
frontis  &c. 

: §.  XXXII.  1.  TACITO  de  M.G. 4.  Habi- 
tus quoque  corporati > , quamquam  in  tanto  Isi- 
minum  numero  , idem  omnibus  : truca  &•  ca- 
mici oculi  , rutila  coma  , magna  corpora 
tantum  ad  impetnm  valida 
z.  IDEM  ib.  c.  25 


fi  a poma f receus  fra , aut  lac  concretiti»  . 
\ j.  IB.  Votisi  htemor , ex  hordeo , aut  fru- 
mento , in  quandam  fitnilitudinem  vini  , cor- 
ruptnt  . 

4.  Vedili  CONR1NGIO  dì(T.  de  habitus 
anticui  , St  novi  corporum  Gemanomi»  , 
cauflis . 

5.  CESARE  L.  III.  c.  1.  de  Svcvis.  T^on 

multum  frumento  , fed  maximam  partem  la - 
fte,  atque pecore  viiunt , multumque  funi  in 
venationlbus  , qua  res  , & cibi  genere  , quo- 

tidiana cxercitatiene  , & liberiate  zita  ( qnod 
a putrii  nullo  officio  , aut  difei piina  affutfa- 
cii  , nihil  omnino  tontra  voluntatem  faciant  ) 
& vires  alit , & immani  corporum  magnitu- 
dine tfficit , 

6.  TACITO  de  M.  G.  c.  4.  Ipfe  eorum  opi - 
Cibi  /implica  , agrt-  nionibut  accedo  , qui  Germania  populos , nullit 

aliit 
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< XXXII.  Circa  gli  abitanti,  torna  quali  lo  Aeffo  . Gli  antichi  gene-  Qualltl 
raimcnte  dcfcrivonli  uniformi  d’afpctto  , e per  grandezza  di  llatura  , <,c«l*  ab*- 
per  occhi  azzurri,  e capigliatura  bionda,  differenti  dall’altre  nazioni.  tanu* 
(1)  A quella  loro  corporatura  contribuivano  di  molto  la  qualità  del 
clima  , l’educazione  afpra  , i cibi  groffolani,  (z)  le  bevande  foAan- 
ziofe,  (3)  e quel  continuo  alternare  efercizio , c ripofo.  (4)  A ben 
formare  le  membra  erano  unicamente  impiegati  gli  fpiriti  vitali  ; nè 
conlumavali  Audio,  o contemplazione  foverchia,  ($  ) nè  gli  fnervava 
voluttà  prematura  , o tutte  quelle  mollezze  , che  fotto  nome  di  vita 
civile  fi  fono  poi  introdotte  . Collante  la  nazione  in  non  ammettere 
matrimoni  Ara n ieri  , queAe  proprietà  nel  fuo  puro  effere  a’poAeri 
tramandò.  (6) 

XXXIII.  Tra  le  qualità  dell’animo  dopo  l’ inclinazione  alla  guer-  loro  ia- 
ra , che  alquanto  feroci  gli  rendeva  , fpiccava  in  loro  la  fedeltà  . Era  <Jolc’ 
qucAa  al  dire  ( 1 ) degli  AeAi  nemici  il  fommo  vanto  della  nazione. 

Quindi  è , che  Augulìo  , Caligola  , e altri  Imperadori  Romani  vol- 
lero intorno  alla  perfona  una  guardia  di  Tedefchi  ; (z)  Non  già  che 
queAi  mancalTero  d’aAuzia  in  guerra  , e di  Aratagemi  contro  i nemi- 
ci, e che  nelle  loro  follevazioni , e guerre  civili  prodotte,  piucchè  da 
•leggerezza  d’animo  , da  fmoderato  amore  di  libertà  , non  airivaffero 
talvolta  a mettere  in  opera  Je  infidie,  e l’affaffmio  . Nella  focietà,  e 
amicizia  loro  vedevafi  , anzi  che  gentilezza,  e fpirito,  fchiettezza  , e 
ofpitalità:  aperte  per  così  direa  tutti  i foreAieri  le  loro  cafe  per  accor- 
li  nel  miglior  modo  poAìbile  . (3)  D’ ubriachezza  gli  tacciano  i Gre- 
ci, e i Romani;  c a dir  vero,  quantunque  il  clima,  e la  maniera  di 
vivere  rendeffe  il  bére  meno  moleAo  a’ Tedefchi,  che  a’ popoli  di  pac- 
fepiù  caldo,  hanno  confcffatopiù  d’una  volta  da  Jormedefimi,  che  la 
mifura  oltre  paffavano  . Non  abitavano  nelle  Città  , al  che  poi  dura- 
ron  fatica  ad  avvezzarli  ; ma  ripartiti  qua,  e là  per  la  campagna  ovun- 
que andava  a fantafia,  o tornava  comodo  a ciafcuno  . Confine  di  lor 

cupi* 

alili  nationum  ccnnubiii  inficiti , propriam  , morii  t df  pofeendi  invicem  raderti  facilitai, 

Opnceram,  & tantum  fui  Jimilem  gentem , 4.IDEMC.17.  l'egumen  omnibui  fagutu  , 

ex tilifli  arlitrantur ■ Idem  Hift.  IV.  c.  6$.  pbula  , aut p drpt , /'fina  confertum  . Cauta 
Deducioi  clim  Itala  , fteum  per  connubi  a fa-  inttfìi . 

data  , J.  IDEM  ib.  Lecupltlipìmi  vrfle  dipigunn- 

§.  XXXIIt.  j.  Vedi  folto  L.  IV.  § JO.  tur,  non  fluitante , pcut  Sarmata  & l'arthi  , 

1.  Vedi  fono  L.  III.  §.  4.  , cL.1V.§.zi.  fedflriila,  dr  pugnici  arem  reprimente . Gc- 
f.  T ACITOde  M.  G.  C.2.  Convidibui , df  rum  &■  fra  rum  peliti , proximi  ripa  negli- 
hofpitiit  , non  alia  geni  effnpns  induisti . g.nter  , ulteriorti  exgniptiut,  ut  qnibui  nul- 
&tuemcnrtque  mortalium  arcete  ledo  ne  fai  ha-  lui  per  commercia  culmi . Ehgunt  fi  tal , df 
betur  t prò  fortuna  cjuif  pie  apparati!  tpulii  ex-  detraila  ■velami na  [porgane  maculi t , pilli- 
cipit . Cui»  defecete,  gai  modo  bofpei  fuerat , bufane  belluarum  , <juai  exterior  Oceanai , at- 
monflrator  ho f piti!  , dr  cenici , proximam  do-  gur  igne tum  mare  giguil  &c.  t 

mum  non  invitati  adeunt  ; nec  intere fl  , pari  6- 1 DEM  C.  V.  Argerunm  & anrum  propi- 
humanitate  accipiuntur  . Hpmm  , tgnomm-  tii , an  irati  Dii , ntgalcrint  , dubito  .T^e*  la- 
gne , 'jnantutn  ad  ini  hofpitii  nemo  difeer-  men  adprmaverim  , nullam  Germania  venÀm 
pit.  Abiuriti  , p juid  popofeerit , (incedere  argentum  , mentimi  gignirt  . Svilii  ctrim  flrpt- 

ta - 
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cupidigie  era  il  puro  bifogno  della  natura  , e durò  tin  tempo  il  loro 
yeftire  a non  palfitr  quello  fegmo.  (4)  Quelle  medefime  fiere  , che 
avevano  a molti  fervitodi  vivanda,  fornivangli  di  pelli  con  che  coprii 
fi  ; e toltane  una  certa  differenza  di  finezza  , che  tra  quelle  correva  , 
non  conofcevano  maggior  pompa  nelle  velli,  che  nelle  fupelJettili , e 
ne’vafellamenti  . ( 5 ) Ufarono  procacciare  per  via  di  baratti  il  poco» 
che  Jor  faceva  di  mellieri,  fino  a tanto,  che  da’ Romani  , e da’Galli 
l’ufo  impararono  del  danaro.  (6)  Fra  le  monete  Romane  quelle  pre- 
ferivano , eh’ erano  fiate  battute  in  tempo  di  Repubblica  , e partico- 
larmente le  orlate  per  non  elfer  gabbati  con  rame  , o ferro  inarienta- 
to  . Col  progreflo  del  tempo  apprefero  a. ricavare  da’ Romani  tanto 
contante,  che  tutta  la  Germania  n’ebbe  a fufficienza  . Mercè  la  fred- 
dezza del  temperamento  , più  lentamente  s’apprendeva  in  elfi  l’amo- 
re, che  ne’ Romani  , e ne’ Greci;  (7)  ed  era  regola  generale  l’acca- 
farfi  tardi  ; ( 8 ) ma  più  pure  , e più  durevoli  erano  in  contraccambio 
le  fiamme  loro.  Menavano  una  fol  donna  , e mantenevano  così  illiba- 
ta la  fedeltà  conjugale,  che  Tacito  antepone  in  ciò  apertamente  i co- 
fiumi  loro  a quei  de’ Romani.  (9)  Le  mogli  avevano  comune  co’ ma- 
riti la  cura  di  cafa  , ( 10)  e de’ figliuoli  , anzi  Je  fiefie  fatiche  della 
guerra,  ( 11)  ufeendo  con  elfi  in  campagna  , non  tanto  per  fervirli, 
ed  affifterli  qualora  feriti  fi  trovavano;  ma  per  incoraggirli,  e foccor- 
rerli  . La  lervitù  non  era  apprclTo  di  loro  così  dura  come  apprelTo  i 
Romani  ; (12)  e fene  confervano  qua  , e là  le  velligia  , particolar- 
mente dove  è in  ufo  la  foggezione  perfonale. 
roro  «’o-  XXXIV.  Manifefta  apparifee  ne’ Tedefchi  quella  gradazione  , per 
verno/  cui  gli  uomini  fono  palTati  dalla  uguaglianza  naturale  allafocietà  civile. 

La 

tatui  cfl  ? po/feffione , & ufu  band  perinde  tifi-  nervofque  co*  firmiti  putant  , intra  annum 
tiuntur.  IJl  videro , apui  itili  argentea  vafa  , vero  XX.  fornirne  anilina  habuijfe , in  turpif- 
legnili  & principiò*!  eorum  numeri  dota  , non  fiali  liabent  rebui . 

in  alla  xilitate  , quarn  qua  buao  fingunturt  9.  1 OEM  c.  I S.  Quamquam  fexera  illic  nt- 
quamquam  proximi  , ob  nfum  commerciorutn  , trimonia  , nec  ullarn  inorum  panca  magli  late— 
anrum  & argentane  in  predo  babent , formaf-  da  ver  il . T^ain  prope  foli  barbarorum  finguln 
que  quafdam  no/ira  pecunia  agnofeune  , tuqne  uxoribut  cìntemi  funi,  exceptii  admodum  pan- 
atiglieli : irne  ricrei  fimplicint  antiqui  111  per-  eit,  qui,  non  libidine,  fii  , ob  nobilitatemi  ^tu- 
mulatimi aircium  utuntur  . Vecuniam  prò-  rimit  nuptiit  ambiuntur.  Dona,  non  uxor  ma- 
bant  velina  , àrdi»  notam  , ferrato 1 , biga-  rito,fd  uxori  mariani  offerì , Interfunt  parcn- 
tofqne.  y/rgemnm  quoque  magli  , quarn  au-  lei  & propinqui  ;ac mimerà probant.  Multerà , 
rum  fequuntur  , nulla  affetlatione  animi , non  ai  dcliciai  muliibrei  quafita  , nre  quibui 
fed  , quia  numerai  argenteorum  facilior  ufui  nova  nupta  comatur  -,  fai  bove) , & franasum 
1 fi,  promifeua  , & villa,  mercantibui . equum  ,& feutnm  ,cnm  framea,  gladieqne  . in 

7.  IDEM  c.  20.  Seraiuvenum  i'enut , eoque  hac  annera  uxor  accipitur.  -dtque  iniicem  ipfa 

inexhaufia  pubertà!  , necvirginet  fefiinan-  armornm  atiquid  marito  affert.  Hac  maximum 
turi  eadem  inventa,  fimilit  proceritat , pa-  vinculum  , bac  arcana  faera  , ho,  coniugale! 
res  , validique  mijcentur  , aerobora  paremum  Deot  arbitrata  ur . He  fe  mailer  extra  vinutum 
liberi  referunt . _ _ _ “g‘i*‘ionei,extraqucbelleruMcafut  putti, ipfit 

8.  CESARE  X.*  VI*  C.  li.  diutijfime  incipienti!  matrimoni i aufpiciii  admoneiur  , 
inef  uberei perman  ferunt , maximam  inter  fuot  ventre  fe  laborum,periculorumquc  fcciam, idem 
feruti I tandem  hot  ali  fiaturam  , ali  lire  t,  in  pace,  idem  in  predio  paffuta*,  aufuramque^ 

Hoc 
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Laneceflìtà  d’avere  in  guerra  un  comandante,  ed  in  pace  un  capo,  che 
metterte  ordine  a tutto,  aveva  loro  infegnato  a ubbidire  a’ Principi , e 
Re.  (i)  Non  già  che  tutti  i popoli  della  Germania  formartelo  per  così 
dire  uno  flato;  ma  quafi  ogni  popolo  fi  governava  dafe  co’proprj  ftatu- 
ti;  tralucendo  da  per  tutto  quella  libertà,  di  cui  fommamente  fi  compia- 
ce la  ragion  naturale,  e che  fu  reputata  retaggio  de’Tedefchi  (2)  anco 
in  tempo,  che  1* avevano  in  parte  perduta:  Quindi  benché  Principi  vi 
fodero,  le  rifoluzioni  dipendevano  dal  comune-  (3)  Funzione  princi- 
pale dell* aflemblee erano  i Conviti  pubblici,  fupponendofi  , che  infpi- 
raffero  fincerità , e buoni  configli.  (4)  I Principi,  e i Re,  toltone  il 
lor  patrimonio,  non  godevano  altra  rendita,  che  una  parte  delle  con- 
danne, equel  tanto,  cheilcomune  ci  aggiungeva  fpontaneamente  del 
proprio  in  grani , cbefliami.  ( 5 ) Poca  era  all’ incontro  la  fpefa  loro.  In 
guerra  accompagnavali  tu  tta  la  nazione  ; e i nobili  fi  pregiavano  di  formar 
lorofeguito,  e corte.  Il  Principe  dava  a quelli  la  tavola,  e talora  in  do- 
noarmi,  ocavalli.  (6)  Varie  erano  le  condizioni  delle  perfone,  diflin- 
guendofi  in  nobili , liberi,  liberti,  e fervi.  Manonfolo  trai  liberi,  an- 
zi trai  Principi  ìlefli  , quei  foli  venivano  in  particolar  onore  tenuti,  che 
s* erano  con  qualche  fatto  fegnalati.  (7  ) 

XXXV. 


Hoc  iunfti  bovetjioc  patatai  equut, hoc  data  ar- 
ma, denuntiant.  Sic  vivtndam , fic  pereundum  . 

10.  Vedi  la  nota  1 2. 

1 1.  TACITO  cap.  7.  Md  matrei  , ad  conin- 
oti vulnera  frrunt  : ntc  illa  numerare  aut  tx- 
Jugere  piagai  , pavera . Cibofjue  & boriami- 
napugnantibut  gcflxnt  • Memoria  froditur  , 
quafdam  a citi , inclinxtat  jam  , & labantet , 
a feminit  rtflitutas  &c. 

" 12.  TACITO  c.  25.  Servii , non  in  noflrutn 
morem  , deferì pth  per  familiam  mi  ni  fi  crii  1 , 
utuntur.  Suam  quifque  ftdtm  ,fuoi  penate 1 rt- 
git.  Frumenti  modani  dominai,  aut pecorii , aut 
ve/lit,  ut  colono  injungit  : & ferviti  ha  fi  tu  ut 
paret.  Cattra  domai  officia,  uxor,  ac  liberi  , ex- 
fcquuntur . Verbcrart  ftrvum  , ac  vlnculii  & 
opere  coercere,rarum:Occidtre/olent,  non  difei- 
plina  & feveritate  , ftd  impetu,  & ira  , ut  ini- 
micum,  nifi  quod  impune.  V.  POTGIESER.  de 
ftato  8c  conditione  fervorum  ap.  Geriti. 

§.  XXXIV.i.  TACITO  c.  12.  Eliguntur  in 
iifdtm  conciliis  & principe! , qui  jura  per  pa~ 
got,  vicofqutreddunt . c.  7.  Kf gei  ex  nobilita- 
te , ducei  ex  viriate  , fumunt . 

2.  LUCANO  Farf.  L.  VII.v.  +JS.  chiama 
la  libertà  , Germanum  , Scythlcumque  bo- 
ti um  , TACITOde  M.  G.  C.J7.  Regno  Mrfaclt 
acrior  e fi  Germanorum  liberta t . 

j.  IDEM  c.  II.  De  tninoribut  rtbutprinci - 
ci ptt  confultant , de  majoribut  omntt , ita  ta- 
mia , ut  ea  quoque , quorum  penti  plebtm  ar- 


bitri um  e fi , apud  principe 1 pertraclentur . 

4.  1 DEM  c.  22 .Sed  &■  de  reconctliandii  in  vi- 
cem inimici t,  & jungendit  affini t atibui , & ad- 
feifeendit principibut,de pace  deniqut,ac bello  , 
plerumque  in  convivili  confultant  1 tanquam 
nullo  magii  tempore,  aut  ad  fimpliceicogitatio- 
net  pattai  animai,  aut  ad  magnai  Incalefcat . 
Geni  non  afiuta, ntc  callida, aperit  adhuc  ftcretx 
ptflorit,  licentia  loci . Erto  dettila  , & nuda 
omnium  meni , pofttra  die  retraclatur  : & fal- 
va  utriufque  temporii  ratio  efl.  Deliberane , 
dum  fingere  nefeiunt , conflìtuunt , dum  er- 
rare non  po/Junt . 

5.  IDEM  c.  15.  Mot  efl  civitatibut  , altro  , 
ac  viriiim,  confette  princlpibut , vel  armen- 
torum,  tei  frugum  , quod  prò  honore  acceptunr, 
etiam  ntccjfitatibui  fubvenit . Gaudent  finiti- 
marum gtutium  donii , qua  non  modo  a finga- 
li! , fed  publice  mittuntur  . Eltfli  equi  , ma- 
gna arma  , phalera  , torquefque . "J am  & pe- 
cuniam  acciptre  docuimut . 

6.  IDEM  c l J.  14. 

7.  IDEM  c.  1 1. 

§.  XXX V.  I . TACIT O de  M.  G.  c.9.  Cute- 
rum  , nec  cobibtrr  parietibui  Dtot , ncque  in  ul- 
lam  humani  ori»  fpcciem  adfimìlart , ex  magni- 
tudine caltfiium  urbi  tramar  ---  I acci  ac  «te- 
moni c onfecrant , Dtorumque  nomi  rubai  appel- 
larli , ftcretum  illud  , quod  fola  reverenti et 
vident . 

2.  CESARE  L,  VI.  c.  21.  Dterum  numert 
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Religione.  * XXXV.  La  religion  loro , più  che  alle  fuperflizioni  de’  (jrcci , e de’Ro* 
Cui-rodc-  mani  pare,  che s’accoltafle  alla  femplicità  del  primoculto  naturale  verlo 
Predizio-'  L)io,  e forfè  alla  nozione  d’  un  Creatore  confervatafi  tra  gli  uomini . Co- 
ni, nofeendo  quanto  improprio  folle  il  riftringere,  e 1*  adorare  la  Divinità  in 

un fimulacro  fatto  dalle lor  mani,  onoravano  il  Tornino Eflerc  nel  filen- 
zio,  enella  folitudine  de’lorbolchi , fenza  idoli,  e fenza  templi.  ( i ) 
Scalami  di  elfi  ha  nno  adorato  come  cofa  divina  il  Sole,  la  Luna,  la 'Ter- 
ra , e l’Acqua,  (i)  ciò  dall’errore  è provenuto  di  confondere  le  crea- 
ture col  Creatore;  errore,  cheha  fervi to di  bafe  all’idolatria  prima  an- 
fora della  divisone univerfale  delle  genti . Quindi  la  conformità  d’alcuni 
riti  de’Tedefchi  con  quelli  d’altre  nazioni  più  remote,  e particolarmen- 
te il  culto  refo  dagli  Svevi  ad  Erta , eh’  era  lo  fteflò  con  quello  preftato  da* 
Romani,  e da  altri  popoli  alla  Terra  fotto  nome  di  gran  Madre  degli 
Dei.  Dopo  la  Divinità , la  memoria  onoravano  de*  loro  Eroi,  ed  Eroi- 
ne , e ne  cantavano  le  getta  ; (3)  dal  che  avvenne  col  tempo , che  tutti 
quali  Dii  gli  riputarono.  Lefavoledi  taluni  di  elfi,  come  farebbe  d’Odi- 
no,  eFria,  che  nelle  tradizioni  fettentrionali  fi  leggono,  fuonano  in 
tutto diverfamente dalla  mitologia  de’ Greci , ede’ Romani;  e fi  feorge 
in  ciò  la  varia  inclinazione  de’ popoli;  efaltandoi  Tedefchi  ne’ loro  Eroi 
quelle  azioni , che  da  fortezza , e magnanimità  derivano,  dove  gli  altri 
attribuifeono  ai  loro  Dei  tutte  le  proprie  pafiìoni.  Avendo  gli  Scrittori 
Romani,  ovunque  la  minima  fomiglianza  appariva,  dato  a quelli  Eroi 
de’Tedefchi  il  nome  delle  lor  Deità , ( 4 ) è venuta  notabilmente  a confon- 
derli quella  parte  dell’antichità  Germaniche.  Troviamo  tuttavolta  in 
effe  qualche  velligio  di  religione  llraniera  , come  per  efem pio  il  culto  d* 
Tilde  tra  gli  Svevi,  fenza  faperequalavventuraraveflefra  loro  introdot- 
to. Domellica ti  poi  co’ Romani,  taluna  prefero  di  loro  ufanze , come 
ma  ni  federa  fii  più  lotto  coll’efempio  di  Sigifmondo  Principe  de’Cherti- 

fei,  - 


f 01  folosduxerunt,  quoj  ctrnunt , & quorum 
opibut  aperte  juvantttr  • Solerti  , & F"ulca- 
num  , & Lttnam . 

- j.  TACITO  de  M.  G.  2 .Ctltbrant  carmìui- 
but  antiquii  ( quoti  unum  apud  illot  memori x , 
& annalium  ,genus  ejl  ) Tuifloncm  Deum,  ter- 
ra editnm  &c.  Ibid.  C.  l8.  Fu iffe  apud  eos  & 
Herculem  memorant , prinmmque  omnium  vi - 
rorum  forti imi , ituri  inpralta  canunt . Ed’ 
Arminio  dice  egli  Ann.  II.  c.  88 . Canitur  ad- 
huc  barbarat  apud  gctites  * 

. 4.  TACITO  de  G.  M.  c.  4J.  ^fpnd  ?iahar- 
<valoty antiqua  religionit  Incus  oflcnditur.  Vra- 
fìdet  Saettila  muliebri  ornatu  , fed  Deos  , in- 
tcrprctationc  Romana  , Caftorcm  Polluccm- 
que  memorant . Trulla  fimulacra , nullum  pe- 
regrina fitper/ìitionis  le/iigtum  . Ut  fratta 
tamen  , ut  imenei  vetttrantur  . 

1 $•  TACI  TO  de  M,  G.  c.  9.  Pars  Svevorum 
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& Jfidi  facrìficat . Unde  c auffa  , & origo  pere- 
grino [atro  , parum  comperi  , nifi  quod  fignum 
ipfum , in  modnm  Liburna  fignratum  , docct 
aditElam  rcliglonem . conf.  tamen  CL.  Dit- 
marus  ad  li.  1. 

6.  Vedi  fotto  L.  IV.  §.  j. 

7.  AM.  MARCELL.  L.XVI.c.  12. 

8.  LUCANO  in  Pharfal.  L.  I.  v.  457. 

Certe  populi , qitos  defpicit  arcios 
Feticci  errore  fuo  ; qttos  , i Ile  timor  um 
Maximntjiaud  urge t ,letlti  metus.lndc  ruenji 
iti  ftrrum  mcns  prona  vtrit^anim eque  capacci 
Moria  : ci-'-  ignavum,  redittirx  parcere  vi  tee  . 

9.  TACI  TO  de  M G.  c. 1 1.  Coennt , nifi  quid 
fortuitum  & fubitum  inciderle  , cestii  diebus  , 
curri  aut  inchoatur  luna  , atti  itnpletur  , nam 
agendit  rebus  hoc  anfpicatijfimum  ini  tinta  ere— 
dunt . 

io. IDEM  c.io .Sortium  etnfuetudo  fi>npleX: 

vir- 
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della  guerra  Cimbrìca . LIB.  II.  49 

lei  , che  fu  Sacerdote  all'altare  degli  Ubj , (6)  e con  quello  d’ un  Prin- 
cipe degli  Alemanni  nella  Gallia , il  quale infieme  colle  fuperftizioni  de- 
gli Egiziani  adottò  il  nome  di  Serapi.  (7)  Dei  retto,  di  due  gran  verità 
furono  collantemente  perfuafi,  dalle  quali  nafte  in  gran  parte  il  culto 
interiore;  cioè  d' una  Provvidenza  divina,  e dell’ immortalità  dell' ani- 
ma. Il  male  fi  è,  che  la  fuperltizione  lerivolfein  abufo.  Rifpetto  alla 
prima,  il  defiderio  di  penetrare  idifegni  di  Dio  gli  morte  a inventare,  o 
a prendere  da  altri  popoli  mille  forte  di  divinazioni . Nei  difegni  più  im- 
portanti coi  varjalpctti  della  Luna  fi  regolavano.  (9)  Si  erano  fattiun’ 
arte  di  prefagire  per  via  di  frafche  d’alberi;  e le  predavano  in  ogni  occor- 
renza tanta  tede,  quanta  ne  hanno  al  di  d'osgiin  certa  loro  bacchetta  quel- 
li, che  cercanoi  metalli,  (io)  Nel  nitrito  de' cavalli  (11)  trovavano 
tanti  millcrj , quanti  mai  ne  fograflerogli  antichi  Pcrfiani.  Altri  indaga- 
va  nell’  acqua  (iz)  la  verità  de’  prefagj;  e v’  era  per  fino  chi , allaguifa 
d’altri  gentili , impiegava  il  fanone , eie  vite  degli  uomini  per  dar  opera 
a’ vaticini . (13)  La  viva  impresone  poi  dell’ immortalità  dell’anima 
rendevali  in  guerra  più  temerari;  tenendo  per  fede , che  il  morire  in  bat- 
taglia folle  la  vera  firada  per  palla  re  ad  una  vita  beata , fenza  punto  riflet- 
tere, fegiufto,  ono,  forte  il  morivo  della  guerra.  (14) 

XXXVI.  Privodi  pompa;  ma  pieno  di  riverenza  era  il  loro  culto  cite- 
riore , contribuendo  all’  attenzione  l’orrore  d’ un’ofcura  felva  meglio  a fi 
fai,  che  non  faceva  in  Roma  , ed  in  Grecia  la  magnificenza  degli  edifizj. 
Celebri  fono  nella  Storia  parecchi  di  quelli  lor  Bofchi  ; e v*  ha  chi  preten- 
de inoltrarne  al  dì  d’oggi  Je  reliquie.  Nc’ lor  facrifizj  caddero,  non  me- 
no che  altri  popoli,  fenza  eccettuarne  i Romani,  nell’  orribilità  di  fer- 

G virfi 


Itirgam  , frugifera  arbori  tltcifam  , in  furat- 
iti amputarli  , eofqne , Itotii  quibu  fiondi  [ert- 
isi , fu  per  candì, iam  leftem  , temere  *c  formi- 
ti, [purgane.  Max  , fi  f ubila  confultatur , 
fucinisi  civieatit  I fin  privatim  , ipfe  pater  fa- 
tti iti  a , precetta  Dtut  , calumane  fufpicient , 
ter  fingulot  tolti:  , fublatot  , feundum  im- 
frtffam  ante  notam  , interprelatur  . 

11.  T AC1TO  Ib.  Proprium  gentil , equoru  m 
quoque  preefagia , ac  monitut,  expiriri  . Pubtice 
aiuntur  ,iifiem  nemoribui,  ac  ludi  candidi,  & 
nullo  mortali  o pere  contalli , qnn  prefioi  [acro 
curru  facerdot,  ac  R.ex,\ tei  Pjinceftcivitatitjco- 
mitantur  , hinnitufquc  ac  fremitui  obfervant . 
7\ec  ulti  aufpicio  major  fida  , non  felumapud 
plebem  , fed  apui  procera  , apudfacerdotet.  Se 
anim  miniflni  Deorum  , ilici  confcioi  pittane . 

II.  Vedi  addietro  , lapatoledi  PLUTAR- 
CO (opra  le  indovine  dcH’cfcrcito  d' Ariovi- 
flo  §.  VI.  oot.  3. 

ij.  TACITÒ c.  io.  Efl  & alia  obfervatio 
aufpiciorum  , qua  gravium  bellorum  eventut 
ex  plorata , Ejut  genti  t,  cum  qua  bellum  e fi,  ca- 
pti Unni  , quoque  modo  interceptum , cum  eltifo 


populariumfuorum  , patria  quemqut  armiti 
committunt.  yicloria  hujut,  tei  iltiui,  prò  prt - 
judicio  accipitnr  . Quello  era  fecondo  loto  una 
fpccie  di  giudizio  divino,  a cui  rimettevano 
tutte  le  cole  dubbie  . Multo  più  inumano  età 
ciò,  che  della  divinazione  de'  Cimbii  è Rato 
notaio  di  fopta  L.  1.  $•  1 3.  not.  1. 

14.  Vedi  Copra  L I.  §.14.  not.  1.  APPIANO 
nellecofe  de’ Celti  dice  : Immite t erant  mori- 
but , animi f que  [traci fimi , tir  monti  contemto - 
rei,  per [uafisne  futuri  in  vi  tetti  redimi, 

§.  X XX  VI.  1. TAC11  Ode  M.G.c  9 Dtorum 
maxime  Mercurium  coiunt  , cui  tertii  ditbui , 
immani t quoque  hofiiiijitare  fai habent.  IDEM, 
c.  39.deSvevit  Semnonibus  : Stato  tempore  in 
filvam  , auguriti  petrum  , Ó"  prifea  formidina 
facram  , omnet  ejufdem  fanguinit  populi  legn- 
tisnibus  coeunt , cafoque  publice  homine  , cele- 
brarti barbari  ritmi  horrettda  primordia  . 

2.  CESARE  L>  VI.  c.  2I.  Tacque  Druidel 
habent , qui  rebut  divinit  prafint , mque  fa- 
cri  fidi  1 fiudent  • 

j.TACIT.  de  M.G.I 1 .Silentium por  Sacer- 
dote!,quibut  tum  & coerctndìjut  efifimperatur . 

4.  IDEM 


Bofchi  fl- 
eti, Vitti- 
me , e Sa- 
cerdoti. 
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viri?  di  vittime  umane»  ( t)  facendo  di  ciò»  chela  natura  fletta  abbof- 
rifee,  un  atto  di  religione.  Scrive  Cefare , che  non  avevano  Druidi  co* 
me  i Celti . (z  ) Tacito  all*  incontro  molto  più  informato  delle  colè  Te* 
de  felle,  fafpeflò  menzione  de’lor  Sacerdoti;  i quali  non  ebbero  per  av* 
ventura  il  nome,  le  cerimonie,  eia  dottrina  de* Druidi;  ma  non  per 
quello  furono  in  minor  venerazione;  mentre  non  che  intervenire  alle 
Diete,  (3)  marciavano  anche  alla  guerra  . (4)  Da  un  palio  concer* 
nentei  Burgundi  vedralli  più  fotto,  che  il  gran  Sacrificatore  era  appretto 
di  loro  a miglior  condizione  del  Re  medefimo.  All’arte  di  vaticinare  li 
diedero  fpecialmente  le  Donne  ; ( 5 ) e molte  ne  troviam  nella  Storia  , che 
fi  conciliarono  per  quella  via  llima  non  ordinaria.  Fiorirono  in  particolare 
fra*  Goti  fotto  nome  di  Alrune . U amore  de*  Tedefchi  ver fo  la  religione 
vie  più  ardente  divenne  poiché  ebbero  ccyiofciute  le  verità  del  Criltianeli- 
mo;  ed  ebbero  tanto  meno  di  ripugnanza  in  ammettere  i Vefcovi  alle 
Diete,  e negli  eferciti,  febben funzione  dal  loroillituto  infinitamente 
lontana , quanto  che  durante  il  paganefimo  avevano  permeila  a’  lor  Sacer* 
doti  la  {tetta  cofa . 

• . xxxvir.  • 


4.  IDEM  c.  7.  Cattrum  ncque  animadverte- 
te  , ncque  vincite , ncque  verbfrare  quidem  , 
nifi  faccrdotibut  , fermijfum  : non  qnafi  in 
fati  am  , nec  ducis  juffu  , ftd  velut  Deo  imfe - 
tante  , qutm  adeffe  btllantibus  credunt . 

j Torna  qui  il  luogo  di  TACITO  de  M.  G. 
C.%.lntjjc  etiatu  fauci um  aliquid,&  providum, 
putant , me  aut  confitta  earum  adffttnantur  , 
dnt  refponfa  mgligunt . Delle  Indovine  dell’ 
efcrcito  d’Ariovirto,  c di  quelle  de’  Cimbri  fi  è 
fatta  menzione  di  fopra . Efiimina  il  KEYSLE- 
RO  de  feminis  fatidici:  veterum  Germanorum. 

§.  XXXVII.  1.  TACITO  de  M.G.c.  J5.Dc 
Chaucis;  Pofului  inter  Germanot  nobili jfimut , 
quique  magnitudini»!  fuam  tnalit  jufiitia  tutti, 
fine  cupiditate  fine  impotentia, quieti, fecretique, 
nulla  provoca»!  bella . Titilli t raptibus  aut  la- 
trociniit populantut.ldque pracipuum  virtutit , 
ac  virium  argumtntum  tfl , quod  , ut  fupttioru 
agant , non  per  injurias  adftquantur. 

2.CES  A R E L.  V l.c.  2 1 ..//  parvulis  labori  ac 
duriti a fiudtnt.  Sono  alcuni  arrivati  a credere , 
thè  uTcdefchi , che  abitavano  lungo  il  Reno, 
tuftaftero  appena  nati  i bambini  nel  fiume  per 
indurar  loro  le  membra.  Allegano  fopra  di  ciò 
un  luogo  d’ARISTOTlLE  de  Rcpub.  L.V1I. 
Opp.  Tdl.  p.447.  "Prode fi  & fi atim , ab  ineun- 
te aiate,  putros  frigoribut  affuefettt,  hoc  enim  , 
& ad  bonam  valetudintm  ,&  adacliona  belli- 
cas,  utilijfimutn  efi  . Qjfo  circa  multi  barbari 
hunc  morem  retinent,alii , Ut  pucrot,fimul  atque 
■nati  funi,  infrigidnm  fiumtn  immergane,  ali! , 
Ut  brevi  integumento  ve  filano  , quod  Galli  fa- 
ciunt  c 're.  Sembra  tuttavia  , che  il  coflumc  di 
tuffare  i bambini  nel  Reno  Ila  fiata  piu t torto 
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una  Torta  di  prova  per  via  d’acqua  folita  per  al- 
tro praticarli . Perlomeno  a ciò  mira  CLAL7- 
DIAN.  in  Ruf.  v.  109. 

Inde  truca  flavo  comitantur  vertice  Galli  f 

S£uot  Khodanut  velox  , Ararii  quos  tardi  or 

ambii  | 

Et  quot  nafeentes  explorat  gurgitc  Rhcnut. 
ed  un  luogo  di  NONNO  XLVI.  v.54.  fq.  Bar - 

barai  lega  ferenttm  iuJico  bratam  te  tram  Cri— 
tarum  , ubi  recem  natorum  infantium  purttm 
fartum  docem  Rhenut  , incerti  judex  pattuì  t 
fanguinis  ignoti  adnlterinum  genut  novit  ar- 
guire. ... 

j.  CESARE  L.  VI.  c.  2 j.  Civitatibus  maxi- 
ma laut  efi  , quam  latiffitnai  circum  fe  , vafia- 
tis  finibui  , folitudina  ha  bere  . Hoc  proprium 
virtutit  exifiimant  , expulfot  agrit  finitimo t 
cedere,  ncque  quemquam  propeft  audere  con  fi- 
fiere  . Simul  hoc  fe  fare  tuttora  arbitrantur , 
repentina  ìnrurfionit  timore  fublato  . 

4.  1DEML.  VI.  c.  22 .T{rque  qui fquam  agri 
tuodum  certum,aut  fina propriot  habet,fed  ma- 
gi firatui,  ac  principe!,  in  annot  fìngnloi,  genti- 
but  ,cognationibufque  hominum  , qui  una  cote - 
Yunt,  quantum  rit,&  quo  loco  vifum  tfi,  attri- 
bunnt  agri, atque  anno  pofi ,alio  tranfirecogunt. 
E)ut  rei  multat  afferunt  cauffat,  ne  afiidua  con- 
finandone capti , fiudium  belli gerendì agricul - 
tura  comtnutent . ne  latoi  fina  parare  fiudeant  , 
potentiotefquc  hum  iliorei  poJJ<  filoni  bus  ex  pel— 
lant  ,nc  acuir  attui, ad  frivora  atque  fftut  vitan— 
dot,  adifieent,  ne  qua  oriatur  pecunia  cupidità! , 
qua  ex  re  facilone!  , di/fenfionrf  jue  nafeuntur  t 
ut  animi  fquitate  plebtm  contineant,quum  fuat 
qui f qui  opti  cum  p ot  enti  fimi  t aquari  videat  . ; 

5.  Eia- 
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della  guerra  Cimbrìca . LIB.  IL  f-t 

' XXXVII.  Toltone  pochi,  che  fapevanotantodi  politica  quanto  balla-  r. or  mo  la 

va  a credere  compatibilocolla  feliciti  d’  uno  flato  la  pace,  (i)  avevano  i'1'  8ucr- 
popoli  della  Germania  per  ifeopo  principale  la  guerra.  A quella  era  diret-  "SS1414* 
ta  la  loro  educazione,  (z)  e manieradi  vivere;  enon  v’ erafino  alla  re- 
ligione, cofa,  cheaciò  non  cofpiralTe.  Nazioni  intere  la  riguardavano» 
come  l’unico  mezzo  diacquiftar  nome;  ( 3)  emamenevano  gli  animi 
nella  opinione,  che  non  vi  fofle  infamia  maggiore,  eh’ effere  in  concetto 
di  effeminato,  e di  codardo.  Alcuni  cercavano  perfino  di  dillorrc  i fuoi' 

«fall’ agricoltura,  affinchè  follerò  più  pronti,  e più  ardenti  alla  guerra. 

(4)  Chiunque  era  capace  di  portar  l’armi  tenendo  obbligo  d’ufcire  in 
campagna,  non  èda  tlupirfi , che  mettelTero  infiemetanti , e sì  numero-' 
fieferciti.  (5  ) Qualora  lo  fiato  non  aveva  guerra , paflavano  i piùvalo- 
rolìafervire  gli  ftranieri , non  aduno,  aduno,  e dovunque  volevano  ; 
ma  a corpi  interi , e fotto  certi  comandanti , affinchè  la  patria  avefle  par- 
te nella  gloriadelle  azioni  loro , e venifie  nello  fielTo  tempo  a fare  acquifto 
di  Capitani  efperti;,  (6)  O pure  mandavan  fuori  colonie , alle  quali  cotH’ 
veniva  farli  firada  col  braccio,  e cercar  nuove  Ila  nze.  (7)  Quanto  poi  al- 
lo fiato  militare , le  maggiori  lor  forze  confiftevano  in  pedoni . Cosi  nu- 
merofanoncralalorocavalleria;maalTaibendifciplinata,  ( # )contutto» 

G z chè 

$.  Efamina  ESSAY'on  ihe  Connine»  , reli-  tentiti  - Genui  hoc  crai  pugna  , quo  fe  Germani 
gion  , flcc.ofthc  narions , byWhich  thè  Ito-  exercuerant . Equitum  millia  grane  Hi.  tandem' 
man  Empire,  Vas  pullc.l  doW’n.  p.  1 5.  16.  numero  pcdieti  velttciffiuel,  me  ftrtifiimi;  quot  eie 

6.  Il  che  oflervavano  anche  quelli  , ch’erano  orniti  copia  fingale  finguloi  , lux  falutit  c auffa 

confederati  de’ Romani , qualunque  volta  pii  deliberane  . Cum  hit  in prtelio  verfabantur  : ai 
fomminirtravano  gente.  Così  fcriveTACITO  hot  fe  equità  rteipiebant  : hi,  fi  quid  trae  durine, 
L-lV.Hili.c.  1 2 .Baiava  in  Briiannia m eranf-  cene urrebantt  fi  yni.gr amore  vulneri  ac-epto  , 
mififfe  Cohen  e i,  qnai  vetere  infilitele  , noi/-  equo  decidertene  ,circ*mfificbanl;  fi  quo  rrat  len- 
ii Jfi  mi  popularium  rexerint . gtttt pn.d,  unium.aut ctltriui  rttlpicndum ,ean- 

7.  CESAR.de  B.G.  L.  V I.  C.  2 5.  Latrocinia  io  rrat  herum  extreit  aliene  celerità!  ,nt,jubii 

nullxm  habent  infamiam.qua  extra  finn. cnjuf-  rquornm  fubltvaei  , curfuen  adaquarent . Per 
que  civitaiie  finite, acque  et  juventuiii  exerten-  altro  la  Cavalleria  de’  Tenderi  ha  avuto  il  no- 
ci*, tc  defiiix  minuendo  cau/fa,  fieri  predicene  , «ned*  eccellente,  di  che  ti  loda  T AC.  al  lib.cit." 
atque.ubt  tjuie  ex  principibtn  inconcilio  fedixit  t.  J2.  Tonchi  tri  fu  per  folitnm  bellentm  derni , 
dnctm  fiore , ut  ani  fequi  relint  profi  teantnr.con-  a que  fi  ri  1 difcìplinx  arte  prxcellnnt . I^ee  major  ‘ 
furguntifqui  & ctnffam  & hominem  probtnt,  eepud  Cttcei peditum  lem  , <j»«m  Tenchterit  E- 
J UH  mone  atexilinm  pollicentnr  , atque  ab  mal-  quitnm  , fic  inftituere  maiorei , pofieri  imitati-" 
titudinecollaudaniurqtiitx  ih  feruti  non  funi,  tur.  Hi  lufui  infantium  ,hxc  iuvenum  arnie  la- 
in  de)  erterum  ac  produorum  numero  dtecuntnvi  tio.perfevtrant  fenei.  !nt  erf amili  aau.dE  Vena- 
omniumque  rernm  ih  poHea  fidai  abrogai ur . tei,  & tura  fuccrjfionum,  equi  traduntur.  Exci- 

%.  TACITO  de  M.  G.  c.ts.  Equi  non  forma  , pii  Filini , non  ut  antera  maxima  nata , fri 
non  velocitale,  tonfi pimi.  Sed  me  variare  gjroi  prone  fero  x bello  , & mi  Iter  . 
in  morelli  nofirum  doeeneur.  In  reClum,  aue  uno  9.  Vedi  la  nota  precedente  . De’  Cavalli  de* 
fi.  xu.dexerot  agune, ita  eoniundo  orbe, ut  turno  Tcdefchi  dice  altrove  CES  L.  IV.  c.  2.  Qui» 
pofierior fit  In  uni  verfum  afiimanti pini  penti  etiam  jumentlt,  qulbut  maxima  Gallia  dritti a- 
peditem  roborin  eoque  mixti  pieeliantur , apta  , tur , qua  quo  ien  penfo  parai  pretto, Germani  im - 
& congruente,  ad  tqttcfircm  pugnam , velocitata  portata  , non  ututuur  i fed  qua  fune  a pud  eoe 
peditum , quoi,  ex  omni  juventure  drlefloi , ante  naia,  prava  atque  deformi* , hot  quotidiana 
aeiem  /oeaiu.Piu  chiaramente  deferive  CESA-  axtreitationt , fummi  ut  fini  labori t , efficinni  1 
RE  quella  maniera  di  combattere  de  B.G.  L.I.  io  CES.L.lV.c.2.l\(equeeorummoribmitior- 
c. 4S.  driovifiui,  hii  omnibui  diebui;  exercitum  pini  quidquam  , aul  menivi  habitat , quali 
eafìriiconiinuit , equefiri  frali 0 quttidie  con-  efbippiit  uti.  fruji ad quemvii  numrrum  ephìp- 
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JZ  Fatti  dc'Tcdeficbì  fino  all'  efito 

chè  ilor  cavalli  folfero  in  bontà  inferiori  a quei  de’ Romani.  (9)  Non  s * 
appoggiavano  a fella,  nèallaffe;  (io)  e ven’era  alcuni ammaeftrati  in 
un  biiognoa  feendere , e combattere  a piedi.  (li)  Quafi  in  tutte  Iefue 
guerre  ebbeCefare  della  Cavalleria  Tedefca  , efenc  trovò  ben  fervito  . 
(il)  Confifteva  perlopiù  la  loroordinanza  indiverfi  corpicompofti  di 
gente d’ una  fletta  famiglia  , od’ uno  fretto  dillretto.  Nonché  tutta  l’in- 
fanteria non  formale  talora  un  battaglione  quadrato , il  che  offervafi  fpe- 
cialmentepraticatoda’Cimbri..  Dentro  al  palancato  di  carri  ponevano  le 
donne,  e i fanciulli.  L’armi  loro  non  erano  da  paragonarli  a quelle  de’ 
Romani.  Il  foldato  a cavallo  ufava  Io  feudo , e la  lancia  i fanti  avevano 
oltreciò  il  dardo,  l’arco,  e lafrombola.  (13)  Arrivava  di  rado  , cheli 
venifle alle  picche,  ed  agli  Squadroni.  (14)  Poco  erano  in  ufo  il  giaco  , 
il  corfaletto , anzi  la  celata  medelima.  Quelli  però,  che  la  portavano , ci 
aggiungevano  per  cimiero  corna  , c telclii  di  fiere,  dal  che  nacquero 
quelle  figure  fpaventevoli  olTervate  da  Plutarco  nella  cavalleria  de’ Cim- 
bri, e che  tuttavia  fi  veggono  ne’figillide’fecoli  badi,  enell’armi  anti- 
che , dalle  quali  può  anche  conghietturarfi  la  cura , che  prendevano  dello 
feudo , cui  altro  non  diftingueva,  fenon  la  diverfità  de’  colori . Era  quello 
appretto  di  loro  làcro  in  maniera , chedi  fomma  infamia  notavafi  , chi  I* 
avette  in  battaglia  perduto;  nè  più  ardiva  comparirea  facrifizj , nòaDie- 
te.  Confi  lleva  nell’  armi  la  più  cara  di  lor  fuppellettili.  Mai  per  cosi  dire 
nonlepofavanoj  nè  contavafi  da’ giovani  giorno  più  felice  di  quello,  in 
cui  erano  flati  armati . (15)  Il  maggior  giuramento  era  giurar  filila  fpa- 
da;  ( 16  ) efacevanfi  pochi  atti  folenni,  in  cui  la  formalità  dell’ armi  non 
intcrvenitte . Pari  in  fortezza  ai  Galli , eaglialcri  vicini , dai  foli  Romani 
venivano  fopravanzati in  difciplina,  e provvedimento , il  che  per  l’ordi- 
nario feopriyafi  negliattedj,  e nelle  battaglie  campali.  Quindi  in  mag- 

gior 

piatorum  equitum^iiamvit  fauci , udire  andine.  b!ieatneq»e  p riv  afa  rei , nifi  armati  agline  Std 
II  . I bid.  Eqttefiribut  prctliit  ftpe  ex  eqieit  arma  fumare  non  tute  c»iq»am  mori syquam  cim 
depliant , ac  pedibus  frullarti  ht  , • quofque  eo-  vitas  fnjftclurum  probatorie.  Thm  in  ipfo  con- 
ditti  rrtr.ancre  ve  fi  iglò  aflutfaciunt  i ai  quot  fe  diiot  *</  principiti»  aliquit , re!  pateryvel  prò - 
atleti  ter , rum  ufut  pofeit , recipimnt . pinqunt  fiuto famtaque  juvettem  ontani  . Urne 

12.  CESARE  dcB  G.  L.  VII.  c.  i$.  adii. A.  apuuilUt  togayLic  frimai j avene»  ti  t hononan- 
HlRTlOJe  bvllo  Alexaudrino  c.  29.  tihac  dovuti  pari  t idmtur  y mox  reipuòlica  • 

ij.  TACITO  de  M.G.  c . 6,  Rari  glaiiit , i<J.  A MMI  ANO  MARCELL.  L.  XVII.  c. 
ani  tnajcribtti  lanceit  ututuur.  Haflai^vel  ipfo-  12 • Educiìe  tnucronibnt  t qnot  prò  nun.inibits 
rum  vocabulo  frante  a iy  gerunty  augnilo  & ùrc-  collant  , jurauerut.t  fe  permanfurot  in  fide  • 
vi  ferro;  fed  ita  acri  )Ùm  ad  ufum  babili  y ateo-  C onf.  HERTIO  in  notar.  vct.  Gerir.,  popul. 
de  tu  telo  t pront  ratio  pofeit  tvel  continui , vel  V.  I.  c.  • §.  I *• 

amiti»*  f ugnent . Et  eques  qstidrm  fiuto  , fra - §.  XXX 1 X.  I . TACITO  C.  12.  Eliguntur  91% 

tncaq»*  contieniti  eft.  l>ediiei&’  tnijjìLta  fpar - iifdem  concilili  Ù principe!  , qui  itera  per  pagot 
glint , filtrarne  finguliyatq»e  in  immenfum  vi-  vtcofque  riddati!  . Cc  a tetti  fi.tgnlis  ex  plebe  co - 
brani  , nudi  atti  fagulo  Uvei . Trulla  culsut  ia-  mitri  coufilium  , fi  tutti  & aucJoritae  , ad/nnt  • 
cl. uio  . Scuta  tantum  ledi film*  1 coloribm  di-  conf.  HERTiO  P.  I.  c.  IV.  §.  7. 
fiinguunt . Pautit  lorica  , vi x toni  alterivi  2.  CESARE  de  li.  G.  c.  IJ.  Germani  fra - 
cajfit  | aut  galea.  tenente  1 y omnibus  priucipìbus  , majoribufque 

14.  0«. «li  (quadroni  de* Cimbri  leggi  II  I.  natte  adhibitii  y ad  eum  in  capra  venerunt . 
JLib.  §•  XI  V.  not«  t.  $. Il  nome  di  Gravm^vcro  Gr.effen  ( Conti  ) 

j }.  TACITO  c.  1 j.  tiibil  4utemt  ncque  jm-  dcrivafi  comuncmenic  da  Greci  ( canuto  ) Vedi 
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della  guerra  Cimbrica.  LIB.  II.  53 

gì  or  gloria  de*  Tedcfchi  ridonda  1*  aver  potuto  a forza  d’ innata  bravura  re- 
liftcre  anemici  così  vantaggiati,  el’ averli  finalmente  coll’artilor  pro- 
prie fuperati. 

XXXVIII.  Quanto  feroci  ingucrra  , altrettanto  moftravanfi  fra  di  lo-  Lnrleg»!, 
ro  amatori  della  giuftizia , eh’  è il  legame  principale  d’ una  vita  ben  rego-  e G*odii, . 
lata.  Erano  le  leggi  loro  appropriate  a ciafcun  popolo  fecondo  la  collicu- 
zione,  e’J  bifogno;  e più  che  per  ifcritto,  è credibile,  che  fi  confervaf- 
lero  per  collume.  Conghiettura  fufficiente  può  ricavarfeue  da  quelle, 
che  tuttavia  fultiilono  ; elTendo  i Tedefchi  così  tenaci  di  loroconfuetudi- 
ni,  che  hanno  continuato  adortervarneunagran  parte  anche  dopo  aver 
abbracciate  le  leggi  Romane-  In  tanta  llima  era  prelfodiloro  l'uffizio  di 
Giudice,  che  veniva  conferito  alle  perfone  più  (I  ) riguardevoli . Giudi* 
ci  vengono  talora  nomati  i lor  Principi  ; efinoin  tempo  de’Franchi  ver- 
giamo i Re  federe  a giudizio . Ma  ficcome  l'cfperienza  era  allora  il  fui  mez- 
zo di  abilitarli , perlochè  fommo  onore  rendevafi  a’vecchi , (z)  costai  mi- 
nillero di  giudicare  quelli  per  lo  più  venivanoeletti , Iacaniziede’qualidi 
pratica,  non  meno  che  di  prudenza  era  contralTegno.  (3)  A’  Giudici  al- 
cuni alfelTori allcgnavanli , delconlìgliode’quali  avelTero  a valerli;  dal 
che  ebbero  origine  gliScabini.  I galtighi  erano  proporzionati  alle  varie 
mire  del  pubblico , (4)  c però  quanto  più  gravi  in  alcuni  cali , tanto  più 
leggieri  apparivano  in  altri.  Per  tal  fegno  non  lì  puniva  nella  vita  chi 
avede  comincilo  omicidio . (5)  All' impazienza  di  terminare  lor  piati , e 
alla  rozzezza  de’ loro  ingegni  deve  attribuirli  il  rìcorfo,  che  nelle  accufe, 
e nell’  altre  caufe  dubbiofe  facevano  ad  una  fuppofta  decilìone  divina, 
piuttolìo  che  fare  incetta  d’informazioni,  e mifurare  i gradi  della  proba- 
bilità ; dal  che  avvenne,  che  a mmertero  il  Duello  (6)  come  una  fpecie 
di  giudizio  di  Dio,  e per  tale  il  tennero  molti  fecoli.  (7) 

XXXIX.  A gran  perfezione  non  bifogna,  che  arri  valTero  le  loro  mani-  T„,.  . 
fatture.  La  teflicurade  pannami  era k loia,  in  cui  venivano  lhifìaci  ec-Scicozr. 

cel- 


fHERZIO  nor.  vcr.Geini.popul.P.I.c.  4*5* -7. 

4.  TACITO  de  M.  G.  c.  1 2.  Di  flint!  io  pa- 
nar um  a deh  ciò  « iJr  odi  Corei  Ò"  cranifugai  ar- 
bori btes  fufpendunc . Ipnavos  & imbelle»  , & 
torpore  infanti,  cani  ac  palude , injeSis  iu- 
fuper  craic  , tv  ergane . Di verfitai  fupplkii  it- 
ine refpicie  f tamquam  f celere  ofiendi  oporteat , 
dum  putii  nutur  , fi  a gì  li x ab  [condì  &c. 

j.  TACITO  de  A4.  G.  c.  zi.  Su  fi  pere  tam 
inimicitiai/eu  patri  1 [tu  propinqui  fitt  am  ami- 
chiti nutfjt  tfi.  2{ec  implacabile!  durane  . Lui- 
tur  e nini  bomkidium  cerco  armentorum  , ac  pe- 
cora vi  , numero  , r eh  pilette  fatitfaaiionem  ani- 
Vtrfa  dovms  , utili  ter  in  pabliium  , quia  ptri- 
cnlofiorei  fune  inimkititt  juxe  a liberi  atem  . 

6.  Quindi  in  PATERCOLO  L.  II.  c.  io*, 
ringraziano  diflìmulatamcntc  i Tedcfchi  Q. 
Varo  , che  voleva  introdur  fra  loro  le  Leggi 
Romane  , quid  /olita  aitali  Jìfcerni  , jure 
itrminarcnuir . 


7.  In  veterc  lege  Alcman nomiti  ttt.  44  §.1. 
I.ueat  illi  alti  , cui  eri  me»  impofnit , ctitn  [pa- 
tti fe  idoneart  conira  illuni  alonm  . 

$.  XXXIX.  U PLINIO  Hiil.  Nar.  L.  XlX. 
c.  1.  Caducei  , Cateti  , Kuseni  , Linirigei  , ul- 
ti tu*  que  l.'tminum  e x> fintati  Mori  ni , imo  vera 
Calli  a univerfte , zela  texane,  fam  quidem 
& tranfrhc nani  infici  : nec  pulJirioretn  aliano 
ve  finn  ec rum  [emina  novera  • 

2.  TACITO  de  M.  G.  c.  18.  Utterarum  fe- 
erica viri  pariter  , ac  [mina  , ignorant  • 

3.  IDEM  Ihid.  c.  2.  Coenutcertii  ditbuiyCum 
aut  inciioacurluna , aut  impleturt  nam  agendit 
re  bui  hoc  a itfpica  t ìjjì  mumt  inìtium  creduti:  . 

4.  GlORNANDEde  reb.  Gctic.  c.  1 8.  loda 
un  Filosofo  Greco , per  nome  Dicenco  , d’avci 
infcgnatoa’Goti  le  fcience  • Qui  cera eut  t to- 
rtini animo!  fili  in  omnibui  obtdirt,&  natura- 
le t9i  balere  in  genìa  vi , omnem  pene  philoft- 
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celienti . ( i ) QuelFarti , che  ricercano  una  mano  indullre!,  eran  loro  ne* 
primi  tempi  quali  del  tutto  ignote  ; fcnonchè  fi  direbbe , che  quelli,  che 
lungo  il  mare  abitavano , mercè  la  fabbrica  de’ vafcelli , e la  navigazione,, 
averterò  acquifiata  qualche  induflria  di  più.  Delle  fcienze  poi  non  occor- 
re decorrerne , ertendo  incerto , fe  abbiano  avuto  l’ ufo  de’ caratteri . (z) 
La  lor  medicina  farà  confidila  in  rimedj  caferecci  approvati  dall’  efperien- 
za  ; e la  loro  agronomia  nell’  ortervare  le  Lunazioni , ( 3 ) fe  vogliamo  ec- 
cettuare ciò,  che  Giornande  dice  in  lode  de’ Goti.  (4)  Fra  tutte  l’ arti  li- 
berali fi  compiacquero  particolarmente  della  poefia , e della  mufica,  aven- 
do fra  loro  perfone  deputate  a cantarci  fatti  de’ loro  Eroi  ;(  5)  non  gii  che 
Apollo  Iperboreo  non  forte  obbligato  ad  accomodar  l’orecchio  ad  un  can- 
to poco  gì  aziolb.  (6)  Il  rimanente  di  lor  mufica,  toltone  quella,  che 
in  guerra  ufavano , ha  ciera  d’ edere  fiata  femplice , come  femplici  erano 
Jorbalocchi,  elorgiuochi.  (7)  In  quella  guifa , che  Roma  cominciò  ad 
amar  le  bell’ arti  allora  che,  domati  iGieci,  ebbeimparatodaefliacono- 
fccrle;  così  ancora  iTedcfchi , poiché  furono  padroni  delle  provincie  Ro- 
mane, abbracciarono  quegli  ftudj , cheinerte,  benché  in  gran  decaden- 
za, trovarono;  nè  folo  prefero  a favorirli;  ma  a tal  perfezione  ne  riduO 
fero  alcuni  mediante  varie  pellegrine  feoperte  , che  diedero  a divedere, 
dferc  gl’  ingegni  loro,  non  fol  d’imi  tare;  ma  d’inventare  capaci  . >■ 


fbiam  tot  ìnfiruxit , erti  tnim  hniut  rei  magi-, 
fier  peritai.  c^atn  Elhieam  eoi  erudivi!,  ut  bar- 
btricci  more t tb  eiicompefctre t e Vhyficam  Ira - 
de  ni  naturaliter  , proprii  i l.gibui  vivere  fecit  , 
quei  ufque  nane  confcriptat  Bellaginet  nuttcu— 
pann  Logica m infinteti,  eoi  retiti tii,  fuprt  ca- 
lerai gemei,  fecit  eeperioi.  Vrachciu  oficndcni , 
in  bonii  afiibusconverfari  fnafitt'l  beorictn  de- 
tnonfiram  , fi  gnor  um  duodecim  , & per  ea  pla- 
netarum  curfm  , ornncmq ne  Afironamiam  con- 
templar'! edocuit  ,&•  quo  modo  lunari t orbi i ang- 
ine ni  iim  lufiinet ,aut  pattuir  detrimentum,edi- 
ttit , folifque  gtobui  ignoti  quantum  etrrenum 
orbivi  in  menfinra  excedat , oflendit : ani  qitibnt 
nominibm  , Tei  quibut  fio  ni  t , in  cali  polo  ver- 
gente!, ani  rtvtrgentn  CCCXLUU.  fletta,  ab  or- 
la in  occafum,pracipiteiruant,  expofuit.  Sana- 
li t erat,  rogo , volutila i, ut  viri  fonijjimi,  quan- 
do ab  armit  quatriduani  ufqne  vacaffent , do- 
ttrini! pbilofophicit  imbuebantur  ? vidern 
unum  cali  pofitionem  , alluni  herbarum  fru- 
gumque  tapinare  naturar,  ifinm  luna  commo- 
da, incontra  adorne, illuni  folii  laborem  attende- 
re , & quornodo  rotata  cali  rapini , retro  riduci 
ad  partem  occiduam  , ini  ad  orientatevi  plagam 
ire  fefi inari t , ratione  accepta  , i/uiefcere  . 

j.  Vedi  (opra  §.  j 5.  not.  j.  TACITO  de  M. 
G.  C.J.  Sunt  Ut  il  hac  quoque  carmina  , quorum 
telala,  quetn  Bardìtum  vocant,  accendunt  ani- 
mo!, futuraque  pugna  fortanam  ipfo  canta  an- 
garantar.  Terreni  miai  trejiidanlve, prout  fo- 


nali acitt.  7{k  non  vocìi  illa  , quam  virtu- 
tii  concentui , vidimar.  ^Ijfi tei  alar  precìpue 
afperitai  foni,  & fracìum  marmar  , obieflit 
ad  01  fcatii , quo  plenior  , gravior , & vox 
perca/fa  intumefiat  . 

6.  GIULIANO  in  MiCop.  p.  357.  Enimver» 
barbarono!,  qui  tram  Khenuin  ìncolunt , vi- 
di , rufiica  carmina  , verbi  1 faci a fimili- 
but  clangorum  , quei  afpere  clamante  1 avrò 
edam , Jludioft  ampie  fi  i , & carminibut  de- 
li fi  ari  . 

7.  TACITO  de  M.  G.  e.  24..  Genat  fpefta- 
culorum  unum  , atque  in  orniti  catti  idem. 
7in di  inventi  , qnibut  id  ludicrum  efi  , inter 
gladiot  fé  , atque  infefiat  framtat , falla  ja- 
ciunt . Exercitatio  anem  parati t , art  deco- 
rila , non  in  qutflum  tamen  , aut  mercedem  . 
fìuam  vii  audaci!  laftivia  pretium  efi  1 du- 
plo fpeciantinm  . ytleam  ( quod  mircrt } fo- 
brii  inter  feria  txtreent , tanta  lucrandi  , per - 
dendique  temerità  te  , nt , citm  omnia  difece- 
rune,  txtremo  , ac  novijjìmo  jafht , de  liber- 
iate , de  torpore  , contendane.  Gli  £ notoe(- 
ferlìcfli  anche  addettati  , al  nuoto  , al  corto, 
■ed  altri  clercizj;  pare  anzi  che  fia  (lata  in  ufo  , 
almeno  appretto  qualche  nazione,  una  (pecie 
di  Giochi  equertti  (ull’andarc  de’ Tornei,  di 
cui  pofeia  tanto  fi  compiacquero  ; il  che  deve 
(upporfi  particolarmente  de’  Tcnfleri  , per 
quello,  che  di  loro  (crive  TACITO.  Vedi 
§.  XXXVII.  n.  a. 


by  Google 


LIBRO  TERZO* 

FATTI  DE’  TEDESCHI 

FINO  ALLA  STRAGE  DI  VARO- 

E G alile  toccano  a Cefare  Ottaviano . A grippa 
mena  gli  Ubj  di  là  dal  Reno  . 2.  C.  Carinate 
caccia  gli  Svevi  dalle  Gallie . 3.  Nonio  Gallo  for- 
tunato contro  de'  Trcviri  . 4.  Auguflo  divide  col 
Senato  le  Provincie  , e fi  riferba  le  Gallie  . 5. 
Divisone  della  Gallia  Belgica  , in  Belgica  , e 
Germania  ; di  quefla  in  Germania  prima  , e fe- 
conda : quai  popoli  l'  abit  afferò . 6.  Melo  Principe 
de' Sigambri  fventurato  lontra  Romani . 7.  Apparecchi  d’  Agrippa  , e 
di  Tiberio  cantra  i Tedefcbi  . 8.  Sigambri  battono  M.  Lollio  . Augufl » 
fi  vale  di  queflo  prete  fio  per  paffar  nelle  Gallie . 9.  Fa  pace  co*  Sigam- 
bri : Colonie  piantate  da  lui  nelle  Gallie  . IO.  Norico  fatto  provincia 
Romana:  fuoi  confini , e Città  principali . IT.  Rezia,  e Vindelicia  con- 
quiflate  dai  Romani  : loro  divifìone  , confini  , e Città  principali  . 12. 
Altare  eretto  da*  Galli  ad  Auguflo  in  Lione  . Altare  degli  Ubj  . 13. 
Drufo  paffa  il  Reno.  14.  Flotta  Romana  paffa  per  mare  nell'  Émt  ori- 
gine della  Città  d' Embden:  Foffa  di  Drufo  tra  il  Reno,  e l' Iffella. 
15.  Drufo  paffa  per  la  feconda  volta  il  Reno : affale  i Sigambri  , e i 
Cberufci:  due  Caflelli  fabbricati  da  lui  nella  Magna.  16.  Nuova  fpe - 
dizione  di  Drufo  contro  de' Catti.  17.  Drufo  arriva  all'Elba:  fua  mor- 
te : Medaglie  conjate  a onor  delle  fue  vittorie . Se  rimanga  di  lui  qual- 
che monumento  fui  Reno  : Fortezze  piantate  da  effo  contra  Tedefcbi. 
5 8.  Comando  fui  Reno  conferito  a Tiberio:  Sigambri  forzati  ad  arren- 
derfi  : trasferiti  la  più  parte  da'  Romani  di  là  dal  Reno  : Tenfleri  , e 
Ufipeti  occupano  il  paefe  de'  Sigambri . 19.  Maroboduo  mena  i Marco - 
manni  nella  Boemmia  : Origine  degli  Alemanni  . 10.  Tiberio  torna  in 
Germania  . 21.  Guerra  rifvegliata  dagli  Attuar j , Brufteri  , &c  22. 
Tiberio  paffa  il  Vifurgi:  Principi  Tedefcbi  al  ftrvizto  de'  Romani . 23. 
Cauci  fi  danno  a'  Romani . Tiberio  vince  i Longobardi:  armata  de' Ro- 
mani full'  Elba  . 24.  Confini  del  regno  de'  Marcomanni . Tiberio  va  con- 
tra Maroboduo  : fa  pace  con  effo.  25.  Come  fi  comportaffe  Quintiho  Va- 
ro fra' Tedefcbi  : Sconfitto  da  Arminio;  carattere  d' Arminio  . 26.  Te- 
defcbi fi  prevalgono  della  vittoria.  27.  Spavento  in  Roma  per  la  flra- 
ge  di  Varo.  28.  Tiberio  di  nuovo  in  Germania  fenza  intraprender  nul- 
la . 29.  Germanico  piglia  fopra  di  fe  la  guerra  contro  Tedefcbi  : 30. 
Morte  d' Auguflo . 
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Fatti  de1  Tedeschi  fino  alla  flrage 


Le  Galli: 
toccano  ad 
Ottavia- 
no. M.  A- 
grippa  me- 
na gli  Ubj 
di  lì  dal 
Reno. 


A.  di  Ro. 
7*5- 


C.Catina- 
tc  caccia 
gli  Svevi 
dalle  Gal- 
li: ■ 

A.  di  Ro. 
725.  Confi 
C.  Sodo,  e 
Gn.  Do- 
talizio. 


I. 

Emevafì,  che  dopo  la  morte  di  Ce  fa  re  dovettero  ribel- 
larfileGalIie;  (x)  ma  vennero  tenute  a fegno  da  Lu- 
cio MunazioPJanco.  (z)  Dichiaratoli  coftui  in  fa- 
vore d’Antonio,  ed’OttavianocontrailSenato,  cad- 
dero le  Galliefottoa’Triunviri,  e prima  ad  Antonio  , 
pofeia  toccarono  ad  Ottaviano,  il  quale  gran  profitto 
lippe  ritrarne . Vi  coftituì  fuo  Luogotenente  Marco 
Vipfanio  Agrippa  , cui  lebilbgna  della  provincia  ob- 
bligarono a pattare  il  Reno:  cofa , che  dopo  Celare,  neflun  Generale 
Romano  avea  fatta.  (3)  Di  quella  fua  fpedizione  dura  nella  ftoria  Ger- 
manica un  monumento  riguardevole . G li  Ubj , che  più  a lungo  non  pote- 
vano agli  Svevi  refiftere,  furonoda  Agrippa  oltra  il  Reno  trasferiti,  (4) 
ad  oggetto  ancora,  che  le  rive  ne  difendettero.  Nelluogopoi,  doveave- 
vano  fondata  la  lor  Città,  Oppidum  {Jbiorum  . Agrippina  nipote  d* 
Aorippa,  e moglie  dell’ Imperador  Claudio,  come  quella,  che  nata  ivi 
era , mandò  una  Colonia , dalla  quale  finoal  dì  d’ oggi  quella  famofaCic- 
tà  Colonia  vien  detta . 

II.  Separatoli  Ottaviano  da  Antonio,  mentreaquellaguerras’allefti- 
va,  che  colla  vittoria  d’Azio  ebbe  fine,  tentarono  i Morini,  e altri  po- 
poli della  Belgica  di  fcuotere  il  giogo  di  Roma  ; e gli  Svevi,  a’qualidopo 
la  trafmigrazionc  degli  Ubj  più  non  era  chi  refiftdì'e , pattarono  il  Reno , 
forfè  iftigati  da’  Belgj , che  in  ogni  loro  intraprefa  furono  foliti  valerli  d’ 
aufiliai  j^edefehi . Gran  tempo  non  ifpefeCajo  Carinate  a rintuzzar  gli 

uni , 


§.  I.  t.  Vedi  CICER.  Epirt.  ad  Atti:.  L. 
XIV.  ep.  1.  & 4.  efegg. 

2.  Vedi  la  fua  lettera  a Cicerone  tra  1’  Epilto- 
le a’ funi!.  L X.  ep.  4-  e 8.  Che  i Tedefchi  pure 
dopo  la  motte  di  Ccfare  lì  tennero  elicti,  ap- 
parile dalle  feguenti  parole  di  CICER.  epilt. 
ai  Attic.  L.XIV.  ep.  9.  Idem  Balbm  mehorade 
Galli 4 r XI  die  liieerai  habtbat  ‘ Germano  1, 
lafjue  nalionei , re  and  ite  de  Cafare  , 
mifi/eaiAur.linm  , 
fio.  /»  , quid  imperaeum  cjfct , effe  f 


BENEVENTI.  IN.  GALUA.  COLONIAS. 

DEDUX1T. 

I.UGDUNUM  ET  RAURICAM. 

. J.  DIONE.  L.  48.  p.  588.  ad  a.  r.  c.716. 
Agrippeem  item  contta  Gallai  eoi , qui  rei  nova a 
meliti  crani , bellum  geffljje , cuiui  cau/fa  fe~ 
cundm  ipfe  Komanornm  , Kbenum  iran/ieri t . 
Il  BUCHERIO  in  Belgio  Romano  c.9.  § j.  p. 
22.  prova  , che  quella  fpedizione  deve  porli  al- 
1’  anno  di  Roma  DCCXV. 

4.  STRABONE  L.  IV.  194.  Tram  fiuviim 
ad  ifla  loca  habitabant  Ubii , quoi  non  invitta 


L.  MUNATIUS. 

M. ANCUS.  COS. 


EPUL.  TRIUMP. 
IECIT.  DE. 


ACENS.  IMP.  ITER. 

VII.  V1R. 
EX.  RAJTIS.  AIDEM. 

SATURNI. 
MANIBIS.  AGROS.  D1VI- 
S1T.  IN.  ITALIA. 


— • - ~ .........  ...  ....  ..  27.  nota,  che  Agrippa 

li  condurti:  di  lì  dal  fiume.*  Sed  Agrippina,  quo 
vlmfnam  fociii  quoque  nationibnt  ojlcntaree  , 
in  tppidum  Ubiorum  , in  quo  genica  erat , vece— 
rantt,  eoloniamque  deduci  impetrai;  cui  nomerà 
inditumex  vocabulo  i pjitti . Ac  forte  deciderai  , 
ut  tam  genttm  , nhtnnm  tranfgreffam  , A^VS 

AGR.W- 
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di  Varo*  LIB.  III.  57 

uni,  e gli  altri  ; ebenèforza,  che  confiderabiie  folle  lafua  fpedizione, 
poiché  in  compagnia  d’ Ottavio  ne  trionfò  . ( I ) 

III.  Qucfti,  debellato  ch’ebbe  Antonio,  chiufe  dopo  il  trionfo  il  Vantaci 

Tempio  di  Giano,  non  che  non  fi  trovaflero  in  arme  i Treviriinfieme  Nomo 
co’  Tedefchi  lor  collegati  ; ma  furono  da  Nonio  Gallo  reprefiì . fronde*** 

IV.  Ottennein  quel  tempo  Ottaviano  in  uncolJa  fuprema  autorità,  Trevìrì. 

il  titolo  d’Imperator  perpetuo  ; (i)  e confermatolo  due  anni  dopo  l’ im-  Augufto, 
perio,  ne  fu  col  fopran  nome  d’ Augii  fio  onorato.  Fra  l’ altre  prerog.ni-  1 

ve  fulli  concedo  d’avere  una  guardia  iua  propria,  allaquale  ne  aggiunte  provincic, 
poi  di  fuo  ai  bitrio  una  di  Germani.  (2)  Si  facon  quanta  defirezza  efer-  rilcrbaper 
citaffe  Augufto  un  dominio  comprato  a colto  di  tanto  fangue  ; e che  di  J?  lc  Gal" 
tuona  voglia  Iafciò  al  Popolo  Romano  un’ombra  dello  fiato  primiero,  IC  * 
purché  rimanelTe  apprettò  di  lui  la  fommapodeflà.  Di  tal  malli  ma  fpe» 
cialmente  fi  valfe  nella  ripartizione  delle  provincie , lafciando  alSenato, 

ed  al  Popolo  difpor  di  quelle , eh’ erano  in  pace,  e ritenendo  per  fe  le  più 
efpofie,  equellein  fomma , incili  per  tema  degli  abitanti  fi  richiedeva 
unefercito;  venendo  così  a reftar  padrone  di  tutte  le  forze,  e delle  prò- 
vincie  di  maggior  conto.  Traqucfic  furono  comprefe  leGallie,  (3)  e 
confeguenremente  que’  Tedefchi , che  vi  avevano  fianza , echenonme* 
no  de’ Trafrena  ni  lor  compatriotti , crovaronfi  fottoun  tal  dominio  iti 
varie  fanguinofe  contingenze  implicati . 

V.  L’anno  fteflbaperfe  Augufio  il  Tempio  diGiano,  e verfo  le  Gal-  Dìvìfione 
lie  marciò  con  intenzione  di  pattare  nella  Bretagna , edidare  al  difegno  d5l,a  Bcl" 

* H di  s‘ca  m 


AGRIPPA  in  fidem  acciperet  . Onde  anche 
Agrippinenfi  chiamavanfì . IDEM  de  M.  G.  c. 
28.  l.i  ben  timi  Agrippinenftt  , conditori*  fui 
nomine } vocantur . Aveva  bensì  Agrippa  co- 
mandato un’  altra  volta  nelle  Gallic  -,  ma  il  più 
verlfimile  fi  è , che  il  trafporto  degli  Ubj  fuc- 
ccdelTe  in  quello  tempo  . 

$.11.1.  DIONE  ad  A.V.DCCXXV.  p.459. 
primo  die  , 8.  idut  Sextilit , Caftr  triumphum 
egit  de  Pannoniis,  Dalmati r,  Lapydii,  eorumque 
finitimi*  , {imiti  de  nonnulli*  Galli*  , Gcrma- 
niaqite  populit  . t^am  C.  Carina * Morino* , 
aliofque  ribellioni*  eorum  fucios , domuerat . 
Svevofqtte  , Rhenum  magno  numero  tranfgref- 
fot,  profligaverat.  Itaque  & ipf*,[  quamvit pa- 
ter eju*  a Sylla  interfedut , & ipfe  cumaliit 
proferipti*  , fui  fimilibut , magiftratttm  gerire 
prohibitui  fuerat  )triumphum  duxit,&  C a fan 
quoti! am  viatoria  ad  flemma  rei  praftcìum,im- 
peratorem f re  ferri  folebat.  VIRGILIO  ha  mi- 
rabilmente deferitto  quello  Trionfo  al  Lib. 
Vili.  dell’En.  v.  722. 

- - - Incedunt  vieta  Ungo  ordine  gente*  y 

Sfduam  varia lingui*  t habitu  tam  vtfiit , C7* 

armi* . 

• tìic  T^om  aduni  genut  ---------- 


....  Euphrate*  ibat  jam  molli or  ttndit 

Extnmique  ftominum  Merini  , Khenit fatte  . 

§•  III.  i.  DIONE  L.  LI.  p.  +57.  E.  Tametfl 
tutti  quoque  in  armi*  effent  Treviri  , Germanit 
Jibi  adjun£tit,&  Caniabri , laccai,  Aflurifque  l 
Forum  Cantabro*  Stati  liti*  Taurus , Germano* , 
Gallofque  , Tuoniti*  Gallu*  domuit . 

§ IV.  1. DIONE  L.LlI.p.47 ?. E. Imperatori* 
primum  nomen  accepir.non  quale  propter  vieto - 
ri  am  tribui  more  vetufto  folebatùd  enlm  fapiut , 
& antty  & poft  riportavi*  , fed  quo  fumma  im- 
perli demon/iraturi  quod  patri  quoque  ej%t  "fu- 
Ho,  fi  li  is , ac  nepotibui  decretarti  fuerat . 

2.  SVETONIO  in  Aug.c.79.  Crrtum  nume- 
rum  militum  , partita  in  urbi* , partim  in  fui 
cuFtodiam  , allegit , dimiffa  C alagurritanorum 
manu  , quam  ufque  ad  deviftum  Antonium  ; 
itrm  Germanorum  , quam  ufque  ad  Farianam 
claiem  , inter  armigero!  fecum  habuerat . 

$.  DIONE  L.  LflI.  p.  j 0 5 . D.  S manti,  po- 
fuloqne  , obtigerunt  Africa  , T\urnidia , Afta , 
Grada  , Dalmatia , Macedonia , Sicilia  , Cre- 
ta , Libya , Cirenaica  , Bithynia  , Sardinia  , 
E. -etica  .Cefari autem  tìifpania  reliqua  , GAL- 
LIA  OMNIS  Scc. 

§.  V.i.  LIVIO  epit.}+.  Cum  AnguflutT^ar* 

b f— 


Belgica  , e 
Germania: 
c di  quella 
in  Germa- 
nia prima  , 
cfcconda . 
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5 8 Fatti  de' Tedeschi  fino  alla  /trago 

diCefare  compimento.  Ma  incontrato  dagli  ambafeiatori  de’ Britanni, 
die  imploravano  pace,  fermofli  inNarbona,  e procurò  di  dar  miglior 
fello  alle  cofe  della  Gallia . In  altro  modo  perciò  furon  divife  le  provin- 
cie,  c taglieggiati  gli  abitanti,  (i)  Ripartirti  la  Gallia  Aquitanica  in 
prima,  feconda,  e terza  ; la  Celtica  fu  divifa  in  Luddunefe,  di  cui  era  ca- 
po Lione,  e in  Rotomagefe  cosi  detta  daRotomago  fua  metropoli.  La 
ripartizione , che  più  fpetta  alla  noftra  Aoria , li  è quella  della  Belgica  per 
edere  llate  in  elfa  comprefe  quelle  genti  , che  avanti,  e dopo  Cefare 
erano  di  là  dal  Reno  pallate.  Belgica  propriamente  fu  detto  il  paefe  abi- 
tato da’Nervj , dagli  Atrebati,  e dagli  altri  antichi  Belgj;  e nomolìi 
Germania  quello  polTeduto  da’ Tedefcni , i quali  come  è flato  oflervato, 
avevano  ivi  di  Germani  acquiflatoil  nome.  (2,)  Venne,  anzi,  rifpetto 
alcorfo  del  Reno,  in  Germania  fuperiore,  e inferiore  a diflinguerfi  ; 
chiamandoli  anche  Germania  prima  la  più  proflìma  all’AIpi , c Germania 
fecondali  reftante.  Quel  tratto  della  pi  ima  Germania , doveoggi  è 1* 
Alfazia,  era  abitato  da’ Tribochi  ; e dove  ora  giacciono  Vormazia  , Spi- 
ra, e Mogonza  trovavanfi  i Nemeti,  ei  Vangioni.  (3)  Sc  i Treviri, 
che  confinavano  coIReno,  e millantavano  d’edere  dil'chiattaTedefca  , 
foflero  allora  compre!!  nella  prima  Germania  , come  hanno  voluto  alcuni 
eruditi,  (4)  non  è manifello,*  anzi  è verifimile , che  al  pari  di  alcuni 
altri  popoli,  che  in  libertà  fi  mantennero,  (5)  non  venifleroincluti  in 
quella  ripartizione.  Ne’ tempi  feguenti  troviamo  i Treviri eflere  flati  il 
popolo  principale  di  quel  paefe,  che  di  Belgica  ritenne  il  nome.  Giun- 
geva la  Germania  feconda  alla  Mofa , c al  Reno  inferiore  , e feparavan- 
la  dalla  Belgica  la  Demera , e la  Schelda  , il  qual  fiume  divide  attualmen- 
te la  Diocefi  diLiegjdaquelladiCambrai.  In  quella  Germania  feconda 
abitavano  gli  Ubj , capo  de’ quali  era  l’odierna  Colonia,  eiTongri,  fot- 
to  il  cui  nome  debbono  intenderfique’Tedefchi  detti  da  Cefare  Eburo- 

ni, 

LIBERAS  eivìtates  , Lingones  8c  Remo* 
FOEDERATAS  . 

7.  conf.  BUCHERIO  L.  C.  §.17. 
g.  IDEM  L.  C.  c.  12.  §•  ig.  p.  luSed  mì- 
nimi Jìlctidum  , hoc  quoque  tempori . fi  non 
ami , binii  iflit  , cit  Rhtnum  , Germanio!  , 
celo  legionet  ab  Aug n/lo  impofitat  > firmano 
cantra  tran]  thenanorum  irrnptionrt  , Gallo- 
nimene ribellioni!  , imperli  prafidium  . 

9.  IDEM  p.  3i>  §.  19.  Piai  quoque  militano 
hac  ordinatimi  , fi  qu  enti  bufivi  , ab  codino 
Ah  gli  fio  , ficut  & panilo  ante  a M A grippa  , 
ac  deincep!  ab  alili , per  Galliam  duci  captai  , 
nullut  dubito  . Hoc  enim  anno  , priulquam  ex 
Italia  in  Galliat  adveniret , viat  extra  urbetto 
ipfie  alilque  reficiend.it  enraverant  . Quanto 
magi  1 in  Galliit , ubi  tanto  panciotti  1 Bai 
etiamnum  in  Belgica  nofira  fuperflitet  , & la- 
tore Hercnleo  refliffima  procedente!  , non  fine 

admi - 


Iona  conveneum  ageret , cenfiui  a tribut  Gal- 
lili , quai  Cafiar  pater  victrat  , acini . add. 
DIONE  L.  LIII.  p.  J :I.  A.  Augufìus  hit  per- 
nii it , cnm  exercit » ab  urbe  profeti  ut  e fi , ut 
in  Britanniam  bellnm  trantferret  t verum  pofl- 
quam  in  Galliam  venie  , quum  Britanni  ora- 
tore! , petltum  pacem  , ad  eum  mififfent  ,com- 
poneniii  Gallici t rebus  , qua  , quia  [ubaci li 
itili  fiatim  bella  eìtilia  finbfecuta  [iterane  1 
etiamnum  flufluabant , Gatlorumque  agendo 
cenfu  , vltaqiie  & repulsi.  formando , aliquid 
temporii  extraxit . 

2.  Vedi  il  Lib.  I.  5.  5. 

3.  Vedi  il  Lib.  II.  §.  fi  not.  I. 

4.  EGIDIO  BUCHERIO.  I.c.  L.  I.  c.  12. 
§.  io. 

j.  Vedi  la  nota  feguente  . 

fi.  PLINIO  H.  N.  L.  IV.  c.  7.  Nervios , 
Sveiliouas , Sylvaneùet  , Leucos,  Tkvìios, 
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ni,  Condrufi,  e<!  altri . Metropoli  n’ era  l’antica  A umica,  che  daloro 
poiTongrcschiamolTi . Governavknfi  quelli  popoli  da’  Prefidi  ; etolto- 
nc  alcuni  pochi , che  vivevano  a repubblica , (6  ) erano  corretti  a fog- 
getcarfialle  leggi  Romane,  (7)  collequali  venneroadun  tratto  ad  ab- 
bracciare i coltami  di  Roma.  A tempo  d’Auguflo  maruenevanfi  per  Io 
più  nelledueGermanie- (5) -otto  Legioni,  i loldati  delle  quali,  fecon- 
do la  difciplina  Romana,  erano  tenuti,  qualora  non  campeggiavano, 
ad  alzare  fortificazioni , eadaltre  opere confimili , delle  quali  poco,  o 
nulla  è ri  malto,  toltone  le  maravigliofe  ftrade  praticate  da  una  Città  all’ 
altra,  otto  avendone  olfcrvate  il  Bucherio  nella  fola  Belgica,  (9)  che 
tutte  partivano  da  Bavai  altre  volte  capitale  de’ Nervj . 

VI.  DalleGallie  pafsò  Augnilo  a Tarragona  nellaSpagna  a caufa  do’  McIoPrìn. 
moti  de’Cantabri,  edcgli  Alturj.  Dell’ alfenza  filali  prevalferoiSigam- 
bri,  che  polli  di  qua  dal  Reno  rimpetto  agli  Ubj , abitavano  lungo  la  Si- viTo  da’ 
ga,  laRura,  elaLippa;  e trattofecoil  rimanentede’Tencleri , e de- Romani, 
gli  Ufi  peti , infellaronoleprovincie  Romane.  Guidavali  Melo  Principe 
ce’Sigambri;  (1)  ma  fu  da  Marco  Vinicio  battuto;  e di  tale  importan- 
za giudicolfi  Ja  vittoria,  che  ne  fu  Augnilo  per  l’ottava  volta  ialutato 
Imperatore;  (z)  poiché  quantunque  ed  egli,  e i fuoi  fuccefsori  quello 
titolo  comunemente  al  proprio  nome  aggjugnefsero  , durò  tuttavia  1* 
ufanza , qualunque  volta  s’ era  guadagnata  qualche  battaglia  memorabi- 
le, di  acclamarli  fpecialmente  tali,  non  fenza  tener  conto  del  numero 
delle  acclamazioni . Ugual  fortuna  ebbeAugufto  in  perfona  contro  de’ 
Cantabri , e degli  Allurj;  nè  minore  fu  quella  de’ fuoi  Legati  contra  i 
Salalsi,  che  abitavano  l’ Alpi , e contra  i Sarmati , eiGeti;  perlocchè 
voleva  il  Senato  riccverloin  trionfo.  Ricusò  egli  quell’onore , conten- 
tandofi  , che  gli  tolse  fiato  aggiudicato;  pure  gareggiando  colla  mode- 
liia  fua  la  brama,  che  il  Senato  aveva  d’onorario,  erefseli  quello  full’  ; 

Il  z AI- 


a dmirxtion»  videmus  & calcamus  i d cujuf- 
vit  genti/  capite  t ad  quodvit  aliud  , fine  ullo 
devia  f:di  me:»  , ducente/»  B a vaco  quidetn  offa 
emanane  : quorum  una  Colonia/n  Agrippi- 
na™ , per  Tnngrutt  altera  per  Mof*  fuperio - 
ex  , propter  Dionantum  , & per  Ardennam  , 
Augufiam  ttfqut  Trevirorunt  : TertiaDuro - 
cortorum  Remorutn  t Quftta  Augufiam  Pero- 
enxnduorum  : Quinta  per  Cameracum  , lava 
qui  lem  Bapxlma/ , & Samarobrivam  4mbia- 
wtorttm  , hodie  Amient  dextera  T^emetacum 
Atrebxtum  , Txrvanxm  Morinorum  , & te  - 
noniam  ad  mare  : Setta  F'iroviacum  , hodie 
/Vrp*\  ad  Li  favi  j Cafteltum  M orinorum , 
Cafri  5 Marci/  ai  litut  Saxonicum  , hodie 
Flxndricum  , Matdyb^  : Septima  Gandavum 
in  Min  apio/  : anó’inde  ad  Oceanum  ? Otta- 
va deni  ,ue  per  Enghien , Keyfier , A [che  » in 


Brabantiam  , Rheno  T rajettum  , hodie  Ultra- 
jecìum  , tendebat . 

§.  VI.  i. STRADONE L.VII.p.  291.  Belli 
initium  fecero  Sicambri  , Melone  Duce  , Rhe- 
no vicini t acque  buie , alti  pofi  alio/  yfucceffe- 
runt , potiti  imperio  , eoque  deturbati  poflta  • 

2.  DIONE  L.  LUI.  p.  $i+-  E.  Fere  hoc  ipfo 
tempore , Al.  Finiciut  Germano/  quofdam  ul- 
tut  eft  : qui  hominet  Romano/  , regionem  ipfo - 
rum  , commerci!  grafia  , ingreffo/  , obtrunca - 
ver  ani  . Ex  qua  ipfe  vittoria  nornen  Imperato- 
ri/ Augii  fio  concerie  , cui  & triumphi  , propter 
batte  , aliafque  ret  tum  gefias  , decreti  fune  9 - 
quos  recufavit  • Dalla  Cronaca  di  Cafliodoro 

fi  vede  l’Anno  : C.  Augu  fio  Cxfare  ViU.(  lc- 
ge  VIIII.  ) de  M.  Silano  Cofl*.  Cantabros  , Ger- 
mano) , Salados  , Cacfar  perdomuir. 

3.  DIONE  I.  c.  p. 5 1 5.  A.Quqscum  recufaf  • 

fet. 
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Alpi  un  Arco  trionfale . ( 3 ) Chiufe  Augufto  per  la  feconda  volta  il  Tem- 
pio di  Giano,  e differì  l’ imprefa  della  Bretagna , prima  perchè  da  quel- 
la parte  nulla  v’era  da  temere,  e poi  perchè  facendo  un  giufto  bilancio 
trovava,  che  permettendoli  a’ Britanni  un  libero  traffico  colie  GaIJie, 
molto  più  frutterebbero  legabelle  , che  non  avrebbe  fatto  il  tributo,  fe  1* 
Ifolafofse  Hata  ridotta  in  provincia,  mercè  i difpendiofi  prefidj , che  fa- 
rebbe flato  obbligato  a mantenervi.  (4)  Aveva  fopra  tutto  per  maffima 
efser  meglio  metter  ordine  alla  nuove  provincie,  cheafpirando  del  con- 
tinuo a più  lontane  conquifte , difunirc  di  foverchio  le  forre  dello  Stato . 
Apparec-  VII.  Pafsato  quindi  in  Oriente , mentre  s’applica  a dar  fello  a que’go- 
sti'  da  ed"  vcrn‘>  venneroiGalli  a rottura  fra  di  loro,-  edè  verifimile,  chead  ifli- 
Tibetio  ^ gazione  di  cflì  i Tedelchi  pafsafsero  di  nuovo  il  Reno.  Non  mancò  Au- 
toma Tc-  guftoal  fuo  ritorno  di  rimandar  nelle  Gallie  Agrippa  marito  di  Giulia  fua 
defthi.  figliuola.  Moltifurono  i provvedimenti  fatti  daquefto  per  ammorzare 
le  fcambievoli  difeordie;  ma  ribellatili  i Cantabri , convennegli  l’anno 
profumo  trafportarfi  in  Ifpagna.  ( 1)  Troppo  importavano  JeGallie, 
(l)  e troppo  confiderabile  era  quell’ efercito  ; e difficilmente  avrebbe 
Augufto  fidate  quelle  provincie  a perfona,  chenonfofse  de’fuoi,-  che 
però  quella  volta  vi  fpedì  Tiberio , il  maggiore  de’ Tuoi  figliaftri,  ilqua- 
!e  giovane  di  vent’anni,  era  un  anno  prima  alla  dignità  Pretoria  perve- 
nuto. Profeguì  quelli  ciò,  che  Agrippa  aveva  cominciato,  e verfo  l’an- 
no proflimo  ebbe  Marco  Lollio  per  fuccelsore . 
si  bri  Vili.  Sovra  collui  fcaricoflì  il  nembo , che  Agrippa , e Tiberio  s*era- 
baìtono  r*  no  indarno  ingegnati  di  di  HI  pare . ISigambri,  i Tenfteri , cgliUfipeti, 
M.Loliio . fatti  prigioni  alcuni  Ufiziali  Romani  deputati  a rifeuoter  le  taglie,  lipo- 
fero  in  croce,  fi)  Conciò  bandita  in  certa  guifa  la  guerra  , pacarono  il 
Reno,  c depredarono  la  Germania  feconda , il  cheriufeì  loro  così  felice- 
mente, che  la  Quinta  Legione  vi  lafciò  l’Aquila,  (r)  perdita  reputata 
da’ Romani  in  ogni  tempo  graviflìnia.  Lollio  mandò  ioroincontra  qual- 
che 


ftr  , arcui  trlump halli,  tum  tnphx» , ina'.pi- 
bui  ti  pofitut  r jl  : dataqur  putititi  omnibus 
R ti.  'jamtar. corona  & Vtjiii  Irin» fhalh  gi- 
fiandx  . El  udugu/lut  qitid.m  ifiit  bellina  gef- 
fiti  &fimul  fiani  templum  , <juaU  prof  tir  bil- 
ia fuirat  r.  ftr  al  km  , ilaufit , ite  aldi  conf. 
SVF.TONIO  in  Aug.  c.  za.  riINIO  H.  N. 
2.. 111.  c. ao. add:  GRUTER0 pag.  CCiXVI. 
bu.  7. 

4.  5TRABONE  L.  II,  p im-  2i*m  Erit- 
tanniam  , quitta  occupare  poffint  Rimani, 
fprivituat,  qitum  vidim  i , ncque  ullum  ab 
Ut  mitnm  effe  ( bui  mini  lantani  Ut  c fi  virium, 
Ut  in  nojirai  dètiann  imprejfianem  faciant  ) ni- 
que  tantum  utilità! il , fi  occuparent . fidimi 
anim  nunc  pitti  futi  pi  ex  velfigalibuJ , quam 
tributum  pendere  po/fie , detrai!  a in  militila, 
frafidi»  infili*  futura!»,  C~  fiif  indiata  txx- 


fi urani  : fumili  t multumqur  vidtbatur  in - 
commodi  , ab  afilli  infui  am  tircumjacentibus  , 
tblatttm  iri . 

s.  VII.  1.  DIONE  L.  LI  V.  p.  jaS.  D.  Tm- 
multuabantur  trim  invìi  em  Galli , & a Rit- 
ti t ( qui , fliloDicnis,  inuifihcnani  funi  Cct- 
niaili  J ihft/labxnluT  , Eh  rnotibus  fidati i , in 
Hifpaniam  , advttfut  Cantabrot  difettate», 

tra’ flit . 

a.SVETONIO  in  Tibet.  9.  Et  barbarono» 
incurfiunibut  , & Prituipum  di  fioràia  , in- 
quieta m . 

S-  Vili.  I.  DIONE  L.  LIII.  p.}  14.  fcgg.  I- 
Caterum  maximum  ia  tempefìatt  biUum  , quo d 
ipfum  adto  uinguFtum  urbi  extrauit , cantra 
Celiai  fu. t.  Sieambri,  Ufi  fila  , T incine- 

ri , pnmum  quidem  Komanorutn  quofdat»  , i» 
territorio  fuo  deprthenfos , i » crucem  egtrant  » 

ACRON. 
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clic  cavalleria;  ma  tefale  un’imbofcata,  Pafsalironò,  c la  difpcrfcro ; 
c perfegiiitando  i fuggitivi  fino  agli  alloggiamenti,  poferoin  fuga  loftef- 
fo  Lollio.  ( 3)  Maggiore  pe*  Romani  fu  la  vergogna,  che  la  perdita, 

<4)  e Tuna,  e 1*  altra  fervirono  di  motivo  ad  Augufto  per  tornare  nelle 
Cìallie,  il  che  fece  Panno  di  Roma  fettecentrentotto  . f Ma  perchè  fConf.L. 
Jafciò  in  Italia  Livia  fua  moglie,  e menò  fecola  beJIaTerenziaa  Meco-  j^bar^ 
nate  fpofata  , credetter  molti,  che  fotto  mafchera  di  guerra  averte  P , c"p. 
■amore  la  miglior  parte  nella  fpedizione.  Infatti  aveva  PImperadorc  al-  Co™. Sci- 
trettanta debolezza  per  la  moglie  di  Mecenate,  quanta  ltima,  e privan- ìnonc  * 
zaverfo  il  marito;  equefti  contuttoché  amarte  la  moglie,  fi  trovava  ri- 
dotto a mandai  ^iùunagelofia,  che  avrebbe  potuto  difiruggerc  ogni  fua 
fortuna.  Ma  cosi  rallegrata  non  era  Livia;  ed  Augufto,  per  grande, 
che  folle  il  fuo  potere,  ufavatanta  circofpezione  in  evitare  le  mormora- 
zioni del  volgo,  che  fi  farebbe  detto , che  cominciane  allora  a volere  ac- 
quiftar  credito.  Comunque  lu  cofa  fia,  certoè,  chequeftofuo  viaggio 
fu  di  grand*  utilità  alPImperio . 

IX.  Appena  ebbero  iSigambri  udito  il  di  lui  arrivo,  che  tornati  addie-  Au«;.fì« 
trochiefero  pace,  ottenuta  da  elfi  a colto  d* un  certo  numero  d’ ortaggi  . fa  pace  co’ 
(1)  Augufto  però,  che  non  poteva  fidarli  de’Tedefchi,  e che  per  Pin-  s,2a,utu* 
gordigia  del  Procuratore  Licinio  vedeva  piene  di  malcontenti  leGallie, 
fermovvifi  due  anniconfccutivi , cercandodi  mettere  in  miglior  politura 
quelle  provincie,  diftringere  nuove  leghe  con  que*  popoli , che  viveva- 
no in  libertà  , e di  farecoutra  Tedefchi , che  di  qua  dal  Reno  abitavano, 
opportuni  provvedimenti.  Un  de*  mezzi , de*  quali  fi  valfe  a render  tran- 
quille le  Gallie,  fu  il  fondarvi  qua,  e là  varie  Colonie  ; (2)  e’1  Bu- 
cherio  è d*  opinione  , che  ficcomc  f Treviri  nella  Gallia  , così  nei-f  Au<ntrta 
la  Germania  fortilTero  Spira  , e Vormazia  dal  nome  d*  Augufto  quel-  Tre  vico- 
lo di  Augufta  de’ Nemeti  , e d’Augufta  de’Vangioni . Può  non  eh’  ruin  • 
altro,  raccorfi  chiaramente  da  Tacito,  che  Augufto  non  fi  trovò  mai 

nel- 


ACRON.  ad  od.  HORAT.  L.  IV.  c.  2.  fpccì- 
fìca  che  venti  Capitani  , desinati  ad  efiget 
danaro,  furono  podi  in  croce  da’Sigambri. 
Seducilo  foflc  un  tributo  prometto  , oun’ an- 
fana , egli  è incerto.  Si  direbbe  il  fecondo  , 
le  fi  riguarda  al  carattere , che  VELLEJO  L. 
il.  c.  97.  ci  ha  lafciato  di  Lollio  . ^ icctft a in 
Germania  cUdts  [uh  legni»  , Al.  Lollio , bo- 
rni ne  in  omnia , pecunia , quam  retti  facicn- 
di  CHpidìart  , & inttr  uititrum  dijjìmula— 
jiontm  , •vitiofiffmo  . Amijfaqut  Legioni t 
■aquila  revocavit , ab  urbe  inGalliat , Cafa- 
rem  . 

*.  VELLE  JO  L c.  in  not.  t# 

3.  DIONE  1.  c.  continua  così  : Alo  a equità- 
rum  Romanorum  , contro,  ft  tni/fum  , per  in - 
fdiat  circumventrant . Et  a fugientibut , uf- 


qìtt  ad  Lotlìum  prxftClum  , pr*ter  -cpinienem 
fuam  pcrtraSi , hunc  quoque  vieerant . 

4.  SVETONIO  in  Aug.  2J.  Graves  igno- 
minia! , cl ode f que  duat  otnnino  , ncc  alibi  , 
quam  in  Germania  accepit  , Lollianam  , 
yarianam  . Std  Lollianam  najoris  infami *t 
quam  detrimenti . 

§.  IX.  t.  DIONE  p.  53$.  B.  Barbavi  enit/t  , 
qnum  Lollinm  arma  parare  , jtugnflum  txtr- 
citum  adiuctre  , audirrnt  i in  fuam  ferrano 
tegreffi  y tifi  dibus  datit,  pactm  acc-eperunt. 

2.  Di  quedo  tempo  feri  ve  DIONE  p »$$7» 
D.  Multai  jiugieflut  in  Galliam  , multai  ito 
Hifpaniam  colonia t , deduxit  « 

j.  TACITO  Ann.  L.  I.  c.  46.  Anguftum % 
feffa  etiam  alate  , r otiti  in  Gtrtnaniam  com- 
pitare potuijfe . Tibtrittm  vigente»  annit , fe- 
dero 


\'l 
; ; 


Koico 
fritto  prò- 
vinci.»  da’ 
Romani . 
| vci  fo  r 
A.  710. 
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nclIeGnllic,  che  non  paffafTe  altresì  nella  vicina  Germania.  (3)  Una 
immagine  eli  Roma  erano  quelle  Colonie,  le  quali  confeguirono  anche 
in  partei  privilegi  della  Cittadinanza  ; (4)  nè  folo  fcrvirono  a*  Romani 
di  felle  imo  contea  i nemici  ; ma  a far  conofcere , e guftare  a*  collegati , e 
agli  amici  i lor  coftumi , e il  Ior  modo  efi  vivere . Scrive  Strabone , che  a, 
tempo  d’ Augnilo,  c di  Tiberio,  aveva  di  già  la  maggior  parte  de’ Galli 
abbracciata  lalingua,  leufanze,  e taluni  anche  il  governo  civile  de’ Ro- 
mani; (5)  non  è però  da  flupirfi , fe  quelli  ammclTeroparecchi  Galli, 
cde’Treviri  foprattutto,  a carichi  importanti , e perfino  ad  avere  di  que* 
paefi  il  governo.  (6) 

X.  Non  andava  molto  eh’ erano  Hate  aggiunte  alPImperiodue  nuove 
Provincie,  le  f quali  divenute  poi  pcrpiùfecoIiTeatrodiguerrafra’Ro- 
mani, e Tedcfchi, e rimafte  finalmente  a quelli  ultimi,  formano  al  dì  d’oggi 
una  parte  confiderabile  dellTmperio Germanico.  Ribellatifi  i Pannoni  , 
di  frefeo  da  Augnilo  domati , ( 1 )s*  erano  uniti  co’Noriciloro  vicini , ed 
avevano  fatta  irruzione  nellTllria;  ma  mefiì  in  dovere  da  Silio  , eda* 
fuoi  Luogotenènti , (2)  fu  il  Norico  in  quell’ occafione  ridotto  in  pro- 
vincia. (3)  Norico  chiamavano  i Romani  quel  paefe  , che  dall’ Alpi 
Noriche  fino  al  Danubio  fi  lìende  . Da’ Pannoni  feparavanloi  monti  Cc- 
tici,  e dalle  Rezie  il  fiume  Eno.  Era  fiato  per  l’ addietro  polleduto  da* 
proprjRc,  (4)  d’uno  de’qualièoccorfo  di  far  menzione  parlando  de* 
fatti  d’Ariovillo  . (5)  Grand’utile  ne  ricavavano  i Romani,,  fpecial- 
mente  in  tempo  di  guerra , per  le  miniere  del  ferro.  Forfè  a tempo  di 

Dio- 


dcre  in  Senati » , verta  patrum  catillantem . 

4.  PAUI.O  I.  8.  D.  de  Cenfibus , Coloniam 
Agrippinam  juris  Italici  fuifTc  notat. 

5.  SI  R A BONE  L.  IV.  p.  i8<5.  Pleriqne  jam 
omnet  Romanam  furmam  , lingnamq ue  , & 
vita  rationem  , quidam  edam  civitatem  aie - 
fti. 

6.  Ciò  apparifee  da  TACITO  H.L.IV.  c. 
55.  Vedi  lotto  L.  IV.  §.  46. 

§.  X.  i.Stcndcvafi  la  Pannonia  dalla  Dal- 
mazia  fino  ai  Danubio  , e confinava  a Ponente 
col  Norico , da  cui  dividevala  il  Monte  Cc- 
tico  , ed  a Levante  colla  Mcfìa  , fupcratc 
dalla  bocca  del  fiume  Raab.  La  Settennio, 
naie  chiamavafi  Pannonia  fuperiore  , ed  in- 
feriore I’  altra  • 

3.  DIONE  L.  LIV.  p.  5 ?4.  D.  Vanitomi  , 
eum  Roridi , in  liijlriam  incurfionei  fictrunt , 
Ù"  a Silio  , tjnfque  legati 1 , incominodii  af- 
fidi , rurfut  faceta  acceperunt  , Teorici fque 
edam  cauffam  fervituds  prxbnerunt . 

j.  IDEM  1.  c.  PATERCOLO  L.  II.  c.  59. 
Tiberio . 

4.  PATERCOLO  L.  II.  c.  1 09.  Tpfe a Car- 
minio f 3 ut  Lochi  Teorici  regni proximtis  ab  hac 


arte  erat,  exerdiunt , qui  in  Illirico  mere- 
at , ducere  in  Alarcomannot  orfui  e fi  » 

J.  Vedi  L.  II.  §.  6. 

§.  XI.  J.  DIONE  L.  LIV.  p.  5;rt.  B fecg. 
Eo  tempore  a Drufo  & Tiberio  hx  ret  funt 
geflx  . Rati , inter  2 fyricHtn  , &•  Gal  li  ani  , 
ad  clipei  Italix  fini  untai  , qnai  Tridentina 1 
nominane  , fedes  fttai  babent  , Hi  vicinane 
Galliam  frequenter  populati  , edam  ex  Ita- 
lia finibili  precdai  egerant  , Romancfqtte  , 
eorum  fociot , iter  per  ipforum  terrai  facien- 
ttt  , infcflavirar.t  . Id  qnidem  confuetudin* 
jam  rtceptutn  erat , ut  in  eoi,  qui  nullo  iffit 
effent  feeder  e itintti  , ita  flatuerent . Sedprx- 
ter  hoc  , orttnet  niafculoi  , quot  compreliendif- 
fent , edam  in  utero  adhuc  matrum  ( id  mieto 
quibufdam  divinai  ionibus  invefiigabant  ) wo- 
rantei  necabant . Ea  propter  u iugufiui  prin- 
cipio Drufum  cantra  eoi  eum  cxercitu  mìfit , 
ifque  Rxtos  apud  clipei  Tridentinai  obviàm 
J ibi  fattoi  , proelio  congreffut  , hand  magno 
certaminc  fiidit  t ejufque  vittoria  ergo  prx- 
torioi  bonoret  adeptut  efi  . Demdc  , eum  ab 
Italia  rejetti  Rati , nihilominm  Galliam  tir - 
gerent  , Tibcrium  quoque  c onera  coi  mifit , 

Pro- 
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Diocleziano  fu  divifo  inNoricoRipenfe,  e Mediterraneo.  Del  primo 
pare,  che  folle  metropoli  Laureaco,  Colonia  fondata,  non  meno  clic 
Ovilia,  dall’ Imperadore  Marc’  Aurelio  Antonino.  Lenziachiamavafi  il 
moderno  Linz  ; ecapodel  Norico  Mediterraneo  fu  probabilmente  Juva- 
via,  oggi  Salisburgo . Fra  faine  Città,  che  negli  Scrittori  Romani  ft 
fanno  incontro , fuflìtte  tuttavia  Celeja,  detta  da’Tedefchi  Cittcy . 

XI.  Mentre  Augnilo  nelle  Gallie  li  tratteneva,  Tiberio  , e Drillo  siccome 
fuoi  figlialtri  combatterono  felicemente  contra  i Reti , ei  Vindelici,  che  laRczla.e 
di  pattarl’  Alpi  vicino  a Trento  , e di  calare  in  Italia  avevano  formato  di- 
fegno  . Da  principio  rinfeli  Drufo  pretto  Trento  ; ma  perchè  infettava-  r'7ì0,  u 
no  dall’ altra  pane  egualmente  laGallia,  Augnilo  mandò  loro  addotto 
Tiberio.  Fece  quelli  alleftir  nell’ Elvezia  una  fiotta  fui Reno,  con  che 
pei  Lago  diColìanza  fu  inafpettatamentealle  fpalle de’ Vindelici . Tro- 
vandoli di fperfi  in  piccoli  corpi , agevole  fu  a*  Romani  di  dittruggerli  di 
manoinmano;  e’ipaefe  fu  ridotto  in  provincia.  (1)  Ma  perche  teme- 
va fi  , chequefia  nazione bellicofa  fotte  per  ifcuotere  quantoprima  il  gio- 
go, fi  prefe  il  partito  di  trasferire  altrove  i giovani  ; efoltanti  vi  l imafe- 
ro, che  a coltivare  la  terra  fottero  fufficienti . (2)  Divifa  per  altro  in  due 
paefi  diverfi  eraquella  provincia.  Quello,  che  più  vicino  all’ Alpi  gia- 
ceva, e che  ltendevafiappiè  di  ette  lungo  il  Reno,  l’Eno,  e l’Adige, 

Rezia  propriamente  era  detto , fra  i di  cui  antichi  abitatori  notanfi  princi- 
palmente iBreuni,  eiBriflenti.  (3)  L’altro chiamavafi  Vindelicia  , o 
perchè  computato  ne’ Reti,  Rezia  feconda  ; e giungeva  dalla  prima  Re- 


1 Vroinde  Dr tifai  , ac  Tiberini , fiumi  multi t 
lodi  in  Ilhatiam  irrurr.pentct , legatornm  ope- 
ra, ac  ipfe  etiam  Tiberini  per  lacnm  na  vi- 
gili fubveSlm  , ex t erme r uni  ea  re  barbara 
dijfipatofque  aggrtjfi , haud  diffculter  , mul- 
tit  exiguit  praliìt  , difperfas  tornili  copiai  , 
deleverunt  t rtlìquofque  , infirmiores  exinde, 
ac  animit  collap/ot  , in  fuatn  poteflatem  rc- 
degerunt . ORAZIO  ha  eternata  quella  Vit- 
toria col  mezzo  delle  lue  ode.  L.  IV.  Od. 
4.  Delaudibus  Drujì . V.  ij.ZO. 

ridere  Rati  bella  fub  Ipibtis 
Dm  furti  gercntem  & Vindelici  ; quibui 
Mot  unde  deduciti} , per  otnne 
Tcmpus  jlmaionia  fecuri 
Dextrat  obarmet , quarere  difluli  t 
Htc  feirt  fit  ejì  omnia  : fed  din 
Lateque  vi Sirice t caterva . 

Confi  li  ii  inventi  reprejfe . 

Lo  nello  L.  IV.  Od.  XIV.  v.  j.  fegg. 

0 , qua  fol  babitabilei 
lllufirat  orai , maxime  principimi  , 
Quem  legii  expertet  Latina 
Vindelici  didictrt  nuper , 

Qu  id  Marte  poffet , milite  nam  tuo 


ì)rufui  Genaunoi , implacljunt gettai  t 
Ercnnofque  velocei  , & arcei , 
-dlpibutintpofitai  tremendi s , 

De] tei t actr  , pini  vice  fimplici  . 

Major  l^cronum  mox  grave  preelinm 
Cottimi fit , immànefqut  Hata 
lufpiciii  pc pulii  ftcuudil  ! 

2.  DIONE  p.  jj6.  E.  Quia  vero  populofa 
trai  geni  Ratorutn  , videbanturque  bellmu 
denuo  tentatati  , maximam  ejui  &•  alate  va- 
lidijjìmani  partem  inde  abduxtrnnt  i Ut  te- 
lili il  , qui  & colenda  regioni  fufficerent , Ó" 
ad  bellandum  non  fatit  virium  haberent . 

3.  I primi  abitarono  vicino  al  Brenncr; 
e dal  nome  degli  ultimi  la  Città  chiamali  an- 
che al  di  d’oggi  Brixen  (ita).  BrelTanone  . ) 
Durano  molt’ altre  città  , conofciute  già  da' 
Romani , come  Coira  al  Reno  , ora  capita- 
le dc’Gtigioni  ; e Chiavenna  predo  il  Lago 
di  Como.  Sull’Adige  Bolzano,  e Trento, 
e lo  fletto  Cartello  di  Tirolo  . Capo  della 
Provincia  fembra  cflere  Hata  Vcldidcna  , di 
cui  il  borgo  di  IViltcn  conferva  il  nome  , 
dopo  che  dalle  mine  di  erta  c crcfciuto  il 
moderno  Infpruck. 

4.  Conf. 


t Ratif- 
bona . 


Calli  dedi- 
cano un 
Altare  ad 
Augufto  . 
Conf. 
Tib.CIau- 
dio  Nero- 
ne,e  Quin- 
(ilio  Varo- 
A.  di  R. 
74«. 

Drufo  paf- 
fa  il  Reno . 
A.  di  R. 
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zia  fino  al  Danubio,  terminando  a man  dritta  col  Reno,  e con  l’Erto  al- 
lamanca.  Fudipoidi  nobili  Città  popolato,  alcune  delle  quali  fuflìfto- 
no,  o perlomeno  hanno  a quelle  il  nome lafciato , che  nello  ftefTo  fico 
fon  fabbricate.  Quindi  Regina  Caftra  doveoggi  è Regensburg,  f e Pa- 
rava Caftra  la  moderna  Paflfavia.  Capitale  della  provincia  era  Augufta  de’ 
Vindilici,  da  Tacito  fplendidilfima  Colonia  chiamata,  (4)  ed  anche  a’ 
di  noli  ri  fa  mofa. 

XII.  Reftituifli  Augufto  in  Roma,  dove  pel  di  lui  felice  ritorno  fi  era- 
no da  Varo  votate  folenni  fefteagli  Dii  ; fopra  di  che  compofe  Orazio  una 
Canzone,  nellaquale  fa  de’Sigambri  menzione  non  troppo  amichevole. 
(1)  Si  era  Augufto  cattivati  di  tal  maniera  gli  animi  de’ Galli,  che  gl’in- 
llituirono  in  Lione  una  fpeciedi  culto  divino,  confacrandoli  un  Altare, 
in  aii  leggeva!!  incifo  il  nome  di  feftanta  popoli.  Unoconfimile  gliene 
ercfTe  poi  Drufo  nelle  vicinanze  diLangres.  Quello,  che  trovavafi  ne- 

tli  Ubj  , non  fi  fa  di  certo  , fe  a Drufo , o pure  ad  Augufto  forte 
edicato . 

XIII.  Aveva AuguftolafciatoqueftofuofigliaftronelleGallie.  Impo’- 
fe  coftui  una  taglia , che  farebbe  anche  riufeita  più  grave  alla  nazione , fe 
il  di  lui  tratto  cortefe  non  averte  in  parte  raddolcita  ì’  amarezza . A richic- 
fta  de’ malcontenti,  oche  così  fupponeflero,  prefero  da  ciò  occafione  i 
Sigambri , gli  Ufipeti , e i Tenfleri  di  palfare  di  nuovo  il  Reno , dal  che 
una  lunga,  e fanguinofa  guerra  ne  nacque.  Era  Drufo  un  Principe  di 
venticinqu’anni,  pieno  d’ardore  , e capace  di  cofe  grandi . (1)  Non 
contento  d’ averne  rimandati  colla  peggio  iTedefchi,  fipofe  in  cuore  il 
magnanimo  difegno  di  foggiogare  la  Magna.  Perquanto  Augufto  non 
inclinaHc  più  che  tanto  a dilatare  i confini  dell’Imperio,  ficompiacque 
d’ un  tal  difegno,  o per  brama  di  mettere  a fineun’imprefa  cominciata 

da 


4.  Conf.  M.  VEI.SERI  rei  Auguftanar  . 

§.  XII.  1.  ORAZIO  Odar.  L.  IV.  v.  I }. 
Concitili  majort  fon*  f libito 
Cafarem,  quandoqut  tr*h*t  fcrocn 
Ver  facrnmclivnm , merita  decorni 

fronde  , Sicambroi  t & V.  41. 
Cornine!  latofque  diti , & nrbii 
Tublicum  ludum  fnfor  imfetr*to 
finii  Augnai  redini  , forumquo 
Lìlibni  orbata . 

PROPERZ.  L.  IV.  eleg.  <5.  v.  77.  ramme- 
mora parimenti  la  vittoria  fopra  i Sigam- 
bri . 

lite  f eludo  fot  memore I finirò  Sicambroi , 

2.  STRABONE  L.  IV.  p.  192.  Tentflum 
*J  omnib III  , communi  fiatimi*  , Gallit  de- 
cretarti Cafarl  Augufto  , *d  batic  urbtm , ad 
cenatrfum  fluì  icrum  , efl  fefilum  . Aram 
beici  Ine  mentore  iiltm  , cum  inferi  filoni 
genti  uni , LX.  numero , & imagi  ne  fingula- 


rum  , Itcm  *li*m  m agnam . Che  ciò  arrivai, 
fe  circa  quel  tempo,  lo  conghiettura  ilBU- 
CHERIO  l.c.  p.  }*.  §.  j. 

§.  XIII.  1.  TATERCOLO  L.  II.  t.  97. 

Cura  deinde  belli  , atque  onui  delegata  Dr ti- 
fo Claudio  , frani  Utronit  , adoltfeonii  tot 
lantarumt/ue  virtutum  , quei  & quanta  na- 
tura mortali 1 roti f il , voi  indù  fin  a perfide  . 
Cujut  ingenium  , utrum  bellici 1 magii  operi— 
bui , an  civilibut  fnjftctrit  artìbui  , in  in- 
certa efl  : murum  certe  dulcrdo , acfuavitat  , 
&•  ad  ver  fu  t amica  aqua  , ac  far  fui  , afli- 
matio  , inimitabilii  fuifft  diciture 

2.  FLORO  L.  IV.  c.  ulr.  Gentaniam  Ah— 
gufi  ut  utinam  vincerò  lami  non  futaffet , 
magli  turfiter  amiffa  efl , qu am  gloriofe  ac- 
quieta , Std  quatenm  feitbat,  fatrtm  fuum  , 
Cafarem  , bit,  trajefìo  fonte  fileno  , qurf fi- 
fe bellum  , in  ìllim  honorem  concupivi!  face- 
to provinciant . 

5.  SVE- 


v 
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* da  Celare,  (l)  o per  affetto  verfo  di  Drufo  , il  quale  febben  paf- 
fava  per  fuo  figliaftro,  veniva  comunemente  riputato  il  primo  frut- 
to de’fuoi  amori  con  Livia.  ( 3)  Pafsò  Drufo  il  fiumedi  fopra  l’Ifo- 
Ja  di  Batavia  ; (4)  e furono  i primi  gli  Ufipeti  ad  averlo  addofTo. 

Tragittò  quindi  la  Lippa,  e fcorfe  il  paefe  de’Tenéleri.  Troviamo 
anzi°in  Floro  , ed  Orofìo  , (5)  e lo  cavarono  fenza  dubbio  dai  libri 
che  mancano  di  Livio,  ch’egli  arrivaffe  fin  fu  quello  de* Catti  , e 
de’Marcomanni,  gli  ultimi  de’ quali  tenevanfi  allora  di  fopra  il  Me- 
no nella  Franconia,  e nella  Svevia  moderna.  (6) 

XIV.  Durante  quella  fpedizione  per  terra  , fuIJi  allenita  un’ara  FI<>«a  de* 
mata  fui  Reno,  e con  efsa  navigò  nella  Frifia  , che  da  quel  ramo  pXTp« 
del  fiume,  che  pafsa  per  Leida,  ftendevafi  lungo  il  mare  del  Nort  mare  nell* 
fino  all’Ems.  I Batavi,  Colonia  de’ Catti  , (1)  che  occupavano  laEms, 
parte  fuperiore  dell’ifola  formata  dal  Reno  , o già  in  lega  co’ Ro- 
mani trovavanfi,  o con  Drufo  in  tal’occafione  fi  unirono.  Co’Fri- 
foni  fleffi  è probabile,  che  collegato  fi  fofse,  mentre  fecero  ogni  sfor- 
zo per  agevolare  il  di  lui  difegno.  Tendeva  quello  ad  afsalire  dalla 
parte  di  mare  alcuni  popoli  Tedefchi,  a*  quali  non  poteva  per  terra 
accollarli , e a farli  avveduti  , che  per  difenderli  dalla  potenza  Ro- 
mana , l’intrattabile  Oceano  non  era  miglior  fofso  di  quello  , che 
fofse  fiato  il  Reno  ai  Sigambri,  e ai  vicini  loro.  Per  condurre  una 
tale  intraprefa  a fine  cavò  tra’l  Reno,  e l’Ifsela,  cioè  da  Doesbur- 
go  fino  a Ifselort  un  canale  , per  cui  potefse  la  fua  flotta  aver  co- 
municazione col  Mare  oggi  detto  Sviderfee.  Venne  quello  canale  a 
nomarfi  la  Fofsa  di  Drulo  ; e ferve  tuttora  di  monumento , come  i 
Romani  , per  ampliare  il  loro  Dominio  , violarono  i termini  pre- 
ferita dalla  natura  flefsa  alla  terra,  ed  all* acque.  La  prima  cofa  fu 
l’afsalire  i Brufteri  polli  al  di  fopra  della  Frifia  alia  manca  dell’Ems, 
c confinanti  da  terra  co* Sigambri.  Dal  Sviderfee  pafsò  Drufo  nell* 

I Ocea- 

j.  SVETONIO  io  Claud.  e.  t.  Il  monte  vicino  al  Meno  , l'opra  di  cui  gia- 

4.  DIONE  544.  Atque  ipfe  deinde  inVfy - cc  il  Cartello  di  Virzburgo. 
pttarum  regiontm  , fecundum  infulatn  Bata-  §.X1V.  t.TACITOdc  M.G. 
vorum  , tra  jet  It  . Inde  in  Sieambrorum  ter-  harum  geminati  virtute  precipui , Batavi , non 
ratti  tranfgrejfin  , magnani  agri  partem  t/a-  nulsumex  ripa  , fed  infulatn  Rheni , amnit  t 
ftavit  . taluni.  Céttorum  quondam  populut , ex  fedi- 

J.  PLORO  L.  IV.  C.  la.  Mi  fui  in  Ger - tione  domeflica  in  eai  fedet tranfgre/Jui  , in 
tnaniam  Drufut  , primot  domuit  Ufi  pelai , auibut  pan  Romani  imperii  fierent  , manti 
inde  Tenchttros  percurrit , & Cattai . ORO-  bonot  , & antiqua  focietatit  inftgnt . 2{am  nte 
SIO  L.  VI.  p.  479.  Drufut  in  Germania  , fri - tributii  contemnuntur  , nte  publicanut  atte- 
nto Ufi pettt  , dtindt  Tenchterot  , & Cattai , tit . Exempti  cneribitt  & collationibut  , & 
perdomuit  . Marcomannoi  pene  ad  intento-  tantum  in  ufum  praliorum  fepofìti  , velut  tt- 
cionem  c acidi t . la  , atque  arma  , belili  refetvantur  . Quefta 

6.  FLORO  c.  1.  Marcomannorum  fpoliit  in-  derivazione  de' Batavi  è ftata  ditnoftrata  da 
Jtgnibut  qutndam  tiitnm  tumulum  , in  tra-  ADRIANO  PAARS  in  un  trattato  panie*- 
fai  modum  , txeoluit . Il  BVCHERIO  I.  c.  lare,  che  ha  per  titolo  : Catti  aborlgimt  Bata- 
j>.  |8.  $.  8,  (oppone,  che  quello  Tomolo  fia  vorum • Ma  non  può  agevolmente  Ila  burnì  ut 
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Oceano;  (i)  impadronirti  deJPIfoIe  della  corta,  che  guarda  a Greco, 
tra  le  quali  Straberne  nomina  in  fpecie  Borclcuin  ; (3)  ed  entrò  final* 
mente  nell’ Ems.  I Frifoni,  che  vivevano  in  difeordia  co’ vicini , e s* 
erano  con  Drufo  confederati  , fecero  nello  fteflo  tempo  un’invafione 
per  terra,  il  che  tornò  molto  in  acconcio  de’ Romani  ; mercecchè  fo* 
praffatta  dal  riflurtò  la  flotta , s*era  quafi  trovata  in  fecco  ; e i Bru&e- 
li  fi  farebbero  fenza  dubbio  dell’  occafione  prevali!  , quando  non  avef- 
fero  da  un’altra  parte  avutoche  fare  co’ Frifoni.  Erano  per  altro  efper- 
ti  anche  nelle  cofe  di  mare,  narrando  Strabone  , che  tra  le  lor  navi, 
e quelle  di  Drufo  feguì  full’ Ems  un  combattimento  , (4)  nel  quale 

Brò  i Romani  rimaiero  fuperiori.  II  verno,  che  fopraltava,  ftimolò 
rufo  a ritirai  fi  dopo  aver  fabbricato  alla  foce  dell’ Ems  un  Cartello, 
non  folo  a terrore  de’Bru&cri,  e de’Cauci  , i quali  alla  dritta  di  det- 
to fiume,  e dal  Vifurgi  fino  alle  bocche  dell’Elba  abitavano;  ma  per- 
chè in  avvenire  averterò  le  flotte  Romane  ove  riparare  ficuramtnte . 
Hanno  creduto  alcuni  eflere  fiata  querta  l’origine  della  famofaCittà  di 
Embden,  (5)  confutati  però  dall’ Altingio,  per  eflere  flato  il  Cartel- 
lo de’ Romani  filila  fponda  finiflra  de!  fiume. 

Nuova  XV.  Ritornato  Drufo  in  Roma  fu  creato  Pretore  Urbano;  ma  con- 
fpedizio-  facevafi  male  all’elevato  fuo  fpirito  il  meftiere  agiato  di  Giudice.  Ri- 
to contrai  P3^  ^un(]ue  l’anno  feguente  nelle  Gallie  , e di  là  nella  Germania  . 
sembri,  Varcato  nel  fitomedefimo  il  Reno,  feorfe  il  paefe  degli  Ufipeti,  fab- 
«feberu-  bricò  un  ponte  filila  Lippa  , e marciò  ne’Sigambri  in  tempo  appurv- 
còlif  n to  > c^c  **  trovavano  fuor  di  paefe  . Avevano  erti  cercato  di  unire  in 
EUo  xìi7  lega  contra  i Romani  tutti  i vicini  ; e vi  erano  condefcefi  Ten&eri , 
bcrone,  e Bru&eri , Cherufci , e Svevi.  I foli  Catti,  co’ quali  da  mezzodì  confi- 

VoMaffi"  na‘ 

ino.  a.  di  tlUJ*  ,cmP°  occupartelo  l’ Ifola . JAC.  GRÒ-  in  legendo  litort  oh  vitti  in  ter  qua*  efl  Bjrcba- 
R.  74}-  NOVIO,  ncll’oraz.  de  temp  ore  imuigrationi*  nil , ab  eo  tune  ripugnata.  Di  effe  fa  men— 
Eatavorum  in  infulam  [tram  , fupponc  , che  xione  anche  PLINIO  » Infnlarnm  , infra 
feguifle  poco  prima  della  guerra  di  Celare  Cimbrorum  Vromoutorium  , qua  Romanoruni 
nella  Galli,  , e ch’ora  i Baiavi , li  colleaaffe-  armi i cognita , nobilijjìma  efl  Durcbana  , fa- 
ta co’  Romani  per  meglio  vendicarli  de'  Cai-  bacia  a noflri*  ditta  , a fingi*  fmilitudint  , 
li,  da  cui  erano  (lari  (cacciali.  fpontt provenienti* . 

a.  DIONE  L.  LI  V.  p.  544  A.  Inde  fteundo  4.  STRABONE  L.  VII.  p.  190.  latti  hot 
Hhen»  in  Ùceanum  de  veli  ut , frifio*  fnbegit , etr  alia  fnnt  navigabilia  /lumina  , dt  quibui 
ac  ftr  paludem  in  Cbancornm  fin**  profeti*** , efi  A tua  fi  a , in  quo  erutterò*  Din  fu*  navali 
in  periculo  feti*  , navibut  propttr  defluxuut  prati 0 vici*  . 

mari*  in  ficco  deflitnti*  : 1 amen  fri  forum  opt-  5.  BUCHBRIO I.  c.  p.  jj>.  §.  }.  tgiiur,  qu  od 

ra,  qui  pedeflri  milite  fe  ci  innxerant , fupe-  reliqunm  era*  , quo  eoi  , juxta  & Erutterò*  , 
rato  diferimine  , indo  digrefu*  , jam  tnim  franare*  in  pofierum  , caftrum  in  utrorum- 
hjrem*  appetebat,  Kornxm  pervenir . Di  que-  que,  ut  & tri  forum  confini o,  ad  ipfum  fere 
fta  marchia  vuol  intenderli  TACITO  de  M.  Ani  fi  e oftium  , munimentum  amni  cognomi- 
G.  c.  |4-  ove  dice  de’ Fri(oni  : Ufque  ad  Ocea-  ne  ( hodie  Embden)  erexit. 
num  Rheno  prateguntur  , ambiuntque  in-  §.  XV.  1. 1.  c.  p.  544.  B.  Inilio  veri*  rurfut 
meufot  infuptr  lacui  , & Romani*  clafibut  adbellum  profeti  u* , Rhenum  tran  fi  il , V fi  pe- 
na viga*  01  . pela*  fubiugxvi*  t La  pi  aque  flumini*  ripi*  , 

j.  STRABONE  L.  VII.  p.  api.  tiic  non  ponte  innttii , in  Sicambroj  irrupit  , perqtot 
glutei  modo  plurima*  fubegit , fei  & infitta*  , eoi  in  Cberufcorum  regioni*  , ufque  ad  hfn  r- 

rim 
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navflno , avevano  ricufato  d’entrare  a parte  di  quella  guerra;  che  però 
i Sigambri  erano  ufciti  in  campagna  a danni  loro  allorché  Drufo  fulle  ter- 
re di quefti  pervenne.  Di  là,  non  trovando  oftacolo,  marciò  ne’ Che* 
rufci,  e fino  al  Vifurgi  penetrò,  (i)  Mentre  per  dubbio  di  penuriare 
di  vettovaglie  non  fi  fida  dipanarlo,  portò  ilcafo,  che  venille  a pofar  » 
nelfuo  campo  unofciamo  di  pecchie,  (2)  il  cheprefe  a cattivo  augu- 
rio, fe  pure  così  non  finfe  per  dar  a credere  a’ Tuoi,  chela  volontà  degl’ 

Iddii  era  la  fola  cofa capace  di  trattenerlo.  Poco  mancò  , che  non  s’ av- 
verato l’ augurio , cui  di  sfuggire  cercava.  ICherufci,  i Sigambri,  egli 
Svevi,  occupati  i pa  (fi  , lo  colfero  così  bene  alla  trappola,  che  nuli’ al- 
tro lo  falvò,  fenon  la  fomma  fiducia  del  nemico,  il  quale  dividendo  già 
in  corfuo  la  preda,  e credendo  foverchio  l’affa  lire  i Romani  con  buon* 
ordine,  (3)  diede  loro  agio  di  ritrarfi , febbene  con  grave  perdita,  in 
falvo.  Durante  quella  campagna  fabbricò  Drufo  due  CÌa(lelli , l’unodo- 
ve  il  fiume  Elfa  entra  nella  Lippa,  (4)  l’altro  alReno  nelle  terre  de* 

Catti.  (5)  Per  fuccefli  così  profpcri  fulli  dal  Senato  decretata  l’Orazio- 
ne, con  quello  di  più,  che  terminata  la  Pretura  , dovette  comandare 
con  titolo,  e autorità  di  Proconfolo.  Avevanlo  veramente  i foldati  gri- 
dato anche  Imperatore  ; ma  per  allora  non  volle  Augnilo  pattar  tant’  ol- 
tre, confidando  , che  quell’indugio  dovette  a nuova  occafione  ridon- 
darli in  maggior  onore. 

XVI.  L’anno  di  Roma  fettecenquarantaquattro  , Augullo  fece  in  Drufo  di 
compagnia  di  Tiberio,  e diDrufoun  altro  viaggio  nelleGallie.  Profe- nuo.vo  có* 
gui  Drufo  la  guerra  contrai  Tedefchi,  e felaprefe  particolarmente  co*  ^ 1 
Catti , i quali  deviando  dalla  buona  intelligenza  co’ Romani,  s*erano  744.  ' 
uniti  coiSigambri . ( r)  Tiberio  marciò  contra  i Dalmati,  e i Panno-  ? ! 

I 2 ni, 

gim  frocijfit  . M , ut  ti  licerti , Sicambnntm  g,  DIONE  l.c.  C.  Ingreffui  in  feci  or  un 1 ttr- 
in  Chanci,  qui  foli  finhimorum  turili*  ni - ram  in  fummum  devenit  piricnlnm  , in  fi  di  il 
gaverent , totiat  fopuli  tiribui  feda  expedi-  he  fi  inni  frequente!  la  fu,  , & alienando  in  loco 
tio  effectral . Sino  tempori  Drufui,  ih  imfru-  anguflo  , concavoque  circumclufut , hxud  fro- 
deniibui  , regtonem  feragravit  . f'ifurgim  cui  abfuit  , (juincum  toro  exercicii  perirei . A 
ttiam  tran  fi  tur  ut  , ni  eum  ine  fi*  alimento - qua  cum  fenicie  niliil  ali  ad  erigale,  <j»am  bo- 
ri,m , ac  hytmit  propinquità, , frateria  examen  flium  tem  tritai.  Qui , cum  contentili  Remami , 
apnm  in  caftrit  vifiien  , dtterruiffent . DIO-  quafi  iam  capti,,  & uno  teliti  iduconcidendii, 

NE  non  nomina  gli  altri  vicini  i ma  fi  feorge  nullo  ordine  tot  aggrejfi  tffent , vidi  inde  ,fe- 
dall’Epit.  di  LIVIO  , e molto  meglio  da  rocieque  fu*  frac!*  , difeeffert , Ex  eo  namque 
FLORO,  cd  OROSIO,  clic  furono  i Ten-  barbari,  fregiai  adire  veri  ti  , trainai  ten- 
de,', , i Chetufci  , i Cauli , i Btuùeri , e gli  tam  hofttm  infeftavtre . Ita  , ut  Drufui , Hi 
Svevi.  licijfim  contemtit , caftellnm  contratti  ad  Ln- 

I.  DIONE  l.c.  GIULIO  OSSEQUENTE  già,  & El, foni,,  fluviorum  confluente, , atiud- 
de  grodigiii  L.  I.  c.  1 }*.  così  ne  parla  , fotfe  qui  in  ebollii  ed  ipfum  Rhcnum  exflruxerit . 
tolto  da  LIVIO»  In  Germania  , in  eajirii  ep-  Cafirum  Alifonitad  Lupi* , & Atifonìi , 

Vrufi  , examen  afum  in  tabernaculo  Hoflilii  confluente!  : Oggi  Elfen  , nel  Vefcovado  di 
Rutilii,  caftrorum  frafedi  , con fedii:  ita , Padetbona  . 

ut  funtm  frattndentem  , frafixamque  tintorio  j,  BUCHERIO  p.  40.  $.  9.  f»  monte  Tan- 
lanceam  , ampltdtrttur . Alultiludo  Romano-  no  , ubi  foflea  Trajani  monumenta», , Mo- 
rum  per  infidi*! fubedaefl . Vedi  fopra  que-  gun tiara  inter  , & imnem  Lonatn . 

flo  luogo  Io  SCHEFFERO.  §.  XVI.  t.  DIONE  L.LIV.veifo  Infine  r 
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6 8 Tatti  de'  Tede fcbi  fitto  alla  flrage 

ni,  che  s*  erano  ribellati  ; e guerreggiatoli  da  ambidue  con  pari  felicità, 
in  Roma  infieme  con  Augulìo  Tene  tornarono* 

XVII.  Ottenne  Drufo  l’anno  lèguente  la  dignità  delConfolato,  nè 
però  intermedi;  la  guerra  contra  i Tedefchi;  e cominciando  dai  Catti, 
infeftòi  confini  degli  Svevi,  i quali  quel  tratto  abitavano,  che  lungo  il 
Reno,  e dal  Meno  al  Danubio  fi  ftende.  Piegò  quindi  ne’Cherufci, 
dovepafsòil  Vifurgi,  e fino  all’Elba  pervenne . Sulla  riva  di  quello  fiu- 
me alzò  in  memoria  di fua Ipedizione  un  Trofeo;  ( i ) nè  penfava  che 
fervirli  dovefle  di  Cenotafio . Aveva  egli  in  più  battaglie  meda  a repenta- 
glio la  vita  per  potere  una  volta  riportare  al  fuo  Giove  le  fpoglie  opime  : 
(2)  onore  riputato  dagli  Eroi  Romani  il  maggiore,  a cui  un  Capitano 
afpirar  potede . Ma  desinato  a morir  fui  fuo  ietto,  ebbe  nel  ritorno  la 
difgrazia  di  cader  col  Cavallo , ( 3 ) e di  reftarne  così  malconcio , che  di  lì 
a trenta  giorni  fpirò  nelle  braccia  del  fratello  Tiberio , eh*  era  accorfo  all* 
avvifo;  e fu  nell*  anno  trentèlimo  di  fua  età.  (4)  Ne  menò  Tiberio  con 

tran  pompa  in  I talia  il  cadaveró  incontrato  da  Augulìo  a Pavia , e quin- 
i a Roma  trasferito.  Augulìo  gli  fe  l’orazione  nel  Circo  Flaminio,  e 
Tiberio  nel  Foro  ; e s*  affaticò  il  Senato  a renderli  in  morte  quegli  onori , 
che  aveva  in  vita  meritati . Fra  quelli  fu  dato  a lui,  ed  a’ figliuoli  ilfo- 

pran-  - 


Catti,  quìppe  , t ell3o  to  , quem  ìis  affignarant 
Homani  , agro,  Sicambrit  fe  conjunxerant . 
Forfè  i Romani , dopo  aver  trasferiti  di  là  dal 
Reno  gli  Ubj  , augnarono  il  paefe  loro  a’ 
Catti . 

§.  XXII.  1 . DIONE  L.  V.  inir.  Inde  in  Chat - 
torum  terram  irrumpent , obvia  quoque  , non 
fine  magno  labore,  fubigendo  ; congrejfofque 
fraliis  haud  incruenti t fu  per  andò  , ad  5 ve- 
■ti ani  ufque  pervenit . Inde  converfo  in  Cheru- 
fcot  itinere  Vifurgim  tranfgreffutefi  . Omnia 
populando  ad  Mbim  ufque  perrexit -,  qui  ex 
yandalicìt  montibut profluent , in  Oceanum  fe - 
ftentrionalem  , magnut  admodum  faQut , ef- 
fluii . tìunc , quum  fruflra  conatus  tjfet  tratifi - 
re,  tropsit  confittiti  t , recejjit. 

2*  SVETONIO  in  Claud.  c.  i.  Ex  hofle , 
fuper  t)i£l  ori  ai , opima  quoque  fpolia  capt  af- 
fé, fummoque  f spini  diferimine  , ducei  Cer- 
manorum  tota  scie  infeElatus . 

J.  LIVIO  epir.  ulr.  Ex  fraElnr a , equo  fu- 
ftr  crut  ejui  collapfo  , tricefimo  , quam  id  ac» 
ciderat,  die  ,mortuut.  STRABONE  L.VII. 
p.  2oi , Lfi  & Sala  fluttui,  inter  quem  , & 
Rhenum  , bellum  felicitar gereni , Drufui  Ger- 
manicui , obiit . GIO:  ISACCO  PONTANO 
foftiene,  è vero,  in  Chorograph.  difeept.  ji. 
che  quello  forte  l’ Idei  ; c il  VALESIO  crede  , 
che  debba  intenderli  per  la  Sala,  che  sbocca 
nel  Meno*  ma  il  CLUVERIO , c MENSO- 
LE ALTINGIO  eoa  molto  maggior  proba- 


bilità hanno  detto  , che  forte  la  Sala,  che  sboc- 
ca nell’Elba  • Efam.  il  CELLARIO  otb. 
ant.  T.  I.  p.4J2. 

4.  VALER.  MASS.  L.  V.  c.  $.  Del  giorno 
della  fua  morte  vedi  il  Tillcmont  in  Augufto 
P.  1.  p.  40. 

j.  Trovali  nel  GRUTERO  CCXXXVI.  j. 
il  frammento  d’un  marmo,  che  deve  edere 
dato  parte  di  quell’ Arco;  e vi  fi  leggono  fra 
1’  altre  le  parole  fegg. 

AP.DIVORTlA.RHENI.PERVASI.HO— 
STILES.  DEPOPULATOR.  AGR 

6.  Sono  comuni  le  Medaglie  col  rovefeio 
RHENUS , ovvero  DE  GERMAN1S  , bat- 
tute ad  onore  delle  fue  Vittorie  Germaniche  , 
alcune  delle  quali  furono  rinnovate  da  Tito  , 
e da  Domiziano . Anche  il  figliuolo  fuo  Clau- 
dio , divenuto  Imperatore  per  onorarlo,  e 
confcrvar  la  memoria  delle  vittorie  fuddette  , 
fece  coniare  delle  Medaglie.  Vedi  il  MEZZA- 
BARBA  p.  59.  Co. 

7.  DIONE  p.  $44.  A.  Germanici  cognomtn 
ei  , ac  filiit , datum  1 honorefque  flatuarum  , 
arcui  triumphalit  , & Cenotaphii  ad  ipfutn 
Rhenum  dati . SVETONIO  in  Claudio  c.  1. 
Trsterea  Senatut , inter  alia  complura  , mar- 
tnoreum  arcum  , cum  tropsis  , via  ji ppia  de- 
crevìt  : & Germanici  cognomtn  ipfi , pofttrif- 
que  ejui . 

8.  SVETON.  in  Claud.  c.  i.Extrcitni  hono- 
rarium  ti  tumulum  txcitavh , circa  quem  de - 

incept , 
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prannome  di  Germanico,  refo  pofciavie  più  celebre  dal  maggiore  dief- 
fì,  mercè  le  fortunate  Tue  imprcfecontra  i Tedefchi.  Gli  fu  eretto  nel- 
la viaAppiaun  Arco  Trionfale,  (5)  che  vedefi  ancora  nelle  medaglie 
coniate  ad  onor  fuo  ; ( 6 ) e fu  decretato  di  porli  una  memoria  fui  Re- 
no.  (7)  Queft’ultimoonoregli  venne  refo  dalle  Legioni,  che  avevano 
fotto  di  lui  militato;  e non  folo  gli  alzarono  un  monumento,  dicuivcg- 
gonfi  preflo  Mogonza  i vefligj , ed  intorno  al  quale  i foldati  erano  tenuti 
un  certo  giorno  dell*  anno  ai  fare  lorTorneamenti;  (8)  ma  gli  dedica- 
rono Altare,  e culto.  (9)  D’altra  fatta  erano  le  memorie,  cheavevan 
di  lui  i popoli  della  Magna . Non  contento  di  fuperarli  in  una  battaglia, 
o di  devaftare  una  provincia,  aveva  egli  tentato  di  ftabilirvifi  , e col  mez- 
zodi nuove  fortezze  di  metter  la  briglia  alla  nazione.  Ne  fanno  fede  i due 
cartelli  da  elio , come  dicemmo,  nella  Magna  fabbricati.  Vanra  Floro, 
che  altrettanto  facerte  alla  Mofa,  all’Elba,  alVifurgi,  ed  al  Reno;  e 
che  fu  quello  fino  a cinquanta  n’ edificarti:.  A quello  computo  pochi  fa- 
ranno alla  finirtra  del  Reno  i Cartelli,  che  non  riconofcano  Drufo  per 
fondatore,  (io)  Fortificò  foprattutto  Mogonza,  cBonna,  facendo  in 
tutti  due  que' luoghi  coftruire  un  ponte,  e tenendo  in  pronto  a difefadi 
erto  una  flotta  . ( 11)  Agevolava  tante  intraprefe  la  fua  prudenza,  e 
cortefia,  la  quale  ebbe  tal  forza  full’ animo  de’  Galli  , che  non  folo  non 
dirturbarono  col  follevarfi  le  vittorie,  ch’eidi  qua  dal  Reno  riportava; 

ma 


incepr , fitte  die , quotennh  mìltt  decurreret , 
Cellierumque  civiteeei  publice  fuppllcerent  . 
EUTROPIO  dice.’  Monmmentum  epui  Mo- 
gnntiecum  1 fopra  le  quali  parole  fondali  la 
conghiettura  , che  quello  folTe  il  così  delio 
Eichellìcin  , predo  Mogonza  . Almeno  non  è 
<T  aderto  , che  I’  Eicheluein  parta  per  il  monu- 
mento di  Drufo  , poiché  OTTONE  ERI- 
SINGENSE , che  terminò  la  fua  cronaca  l’an- 
no ri4«.  gii  pei  tale  lofpaccia.  Sono  le  fue 
parole  L.  III.  c.  4 . Monfiretar  udirne  monu- 
mentnm  Orafi  Moguntie , per  modum  fyre . 
Tutto  quello  che  può  appoggiar  quella  con- 
ghiettura  , è (lato  addotto  dal  SERARIO  re- 
rum Maganti  teerum  L.  I.  c.  tf.cx  edittone 
CL.  JOHANN1S  p.  65. , il  che  però  non  vie- 
ne (limato  ballante  dal  Tenzelio  > ne’  fuoi 
Dialoghi  mentimi  al  mefe  d’  Agolìo  i6pt. 
La  figura  dell’ Eichclllein  trovali  nella  raccol- 
ta di  GIO.  HUTTICHIO  uiiqsrrinii , in 
urbe,  ttque  erre  Mogumino  reperternm  (lam- 
para in  Mogonza  l’Anno  1590.  in  aedibus. 
Joh.  Schocnert  cerne  anche  appiedo  il  SE- 
RARIO,  el  TENZELIO  l.c. 

9.  Che  in  onor  Tuo  forteto  eretti  anche  de- 
gli Aitati  , ne  troviamo  veftigio  approdo  TA- 
CIT.  L.  II.  Ann.  7.  Tumulum  temtn  nuptr 
Verienit  legionibni  tiraci  mm  , & vettrtm 


arem  Drufo  fi  lem  , dìtjectrent  . Refiìtuic 
arem  , honoriqut  putrii  principi  ipfe  rum  Le— 
gienibut  iecurrit  . benché  il  FREINSHEI- 
MIO  nella  nota  fopra  quello  parto , lo  prenda 
per  un  Altare  innalzato  da  Drufo  medelimo  • 
Si  potrebbe  anche  fupporre , che  (ìa  (lata  eret- 
ta ad  onor  fuo  Are  Ubierum  , alla  quale  poi 
fervirono  di  Sacerdoti  gli  (ledi  Principi  Tede- 
felli  . Mail  1KJCHERIO  é d'opinione,  eh* 
ella  fia  (lata  dedicata  ad  Augullo  ad  imitazio- 
ne degli  Altari  confacratili  a Lione , e nel  di- 
filato di  Langrrt . 

io.  BUCHERIO  L.I.  t.  17.  $■  la.  p 4}  Si 

50.  cefitllit , oppidi/ve  tihenum  Drufui  prete - 
xuitffene  vie  ulte  ed  Rltenum  lece  , vetcribut 
Ho  ni  enti  fcriptoribui  celebrate  , ab  Drufinit 
excludi  poterunt . Ite  Drufenhtim  peate  infra 
Argentoretum  , qaefi  Orafi  domiciliami  ita 
teberne  Rhenene  , ficai  f alimi , Alba  ripe  , 
adhue  hodie  Altri p , penilo  infra  Spirerà  , Mo- 
gantiecam  , Bingiam  , Ve felle  , Bodobrige  , 
Confi  u enti  e , Antennacam  , Rigomegit , ere 
Vbiorum  , Tiovefinm  , Gelduba,  Afeibargiam  , 
Velerà  , Arenacum  , Vede , Griner,  TrejeBnt 
inferior  , Lagdanam  EeletoruM  , a Orafo  vel 
condita  , vel  aulì  e faerint  1 ad  Moj'am  ter a 
etiem  T rejeBui  faperior  , ponte  ibi  maniindo . 
Ma  qui  non  bifogna  perder  di  villa , ch'eden- 
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ina  impiegarono  vita,  ed  averi  ( 12)  a combattere  quegli  fletti  Tede- 
fchi,  cui  tante  volte  avevano  chiamati  inajuto,  concorrendo  così  alla 
propria  rovina , ed  a quella  degli  amici  per  ingrandimento  della  potenza 
Romana.  (13) 

Tiberio  XVIII.  Nuova  moda  fece  Augufto  ilproflìmo  anno  contra  i Tede- 
ful  Reno:  (chi  ,*  e mancato Drufo , diede  a Tiberio  il  comando.  Pafsò  quelli  il  Rc- 
cóicétti”  no>  e * Tedefchi  domandarono  pace;  e parte  di  loro  1*  ottenne.  Ma  i 
ad  arrcn-  Sigambri  furono  coftretti  a fottometterfi  a*  Romani , (1)  perchè  fenza 
dcrfi . aver  riguardo  a*  figliuoli  dati  per  ortaggi,  non  avevano  fino  allora  tra- 
forata occafione  alcuna  di  ribellarli  ; che  però  impiegò  Tiberio  gli  fteffi 
f mezzi  praticati  co’  Reti , facendone  pattare  molte  migliaja  di  là  dai  Reno 

con  ripartirli  ne*  luoghi  tenuti  da*  Romani.  (2)  Ciò  afflitte  in  modo  i 
principali  del  paele , che  fi  diedero  fpontaneamente  la  morte  anzi  che  fo- 
pravviverea  tanta  calamità  ; ($)  con  che  venne  ad  eftirparfi  del  tutto  la 
nazione  de*Sigambri.  (4)  Di  ciò  che  facefle , o patifle  in  taloccafione 
\ \ Meloautor  principale  della  guerra,  o il  fratello  foo  Bai  tori  to , non  ab- 
biamo notizia . Ma  di  là  a ventiquattr*  anni  un  figliuolo  del  fecondo , per 
nome  Teodorico,  fu  da  Germanico  menatoio  trionfo.  (5)  Si  direbbe, 
che  dilatatili  i Tenfteri,  e gli  Ufipeti  abbatterò  quindi  a vicenda  il  pae- 
fe de*Sigambri,  il  nome  de* quali  durò  ad  ettere  così  celebre  , che  da 
Marziale,  Claudiano,  Sidonio,  ed  altri  vien  datoanche  a quelli  nuovi 
abitanti.  Augullo,  che  1*  autunno  era  con  Tiberio  a Roma  tornato,  af- 
fon- 


do (late  poi  devastate  più  d*  una  volta  da*  Te- 
defehi  ambe  le  Germanie  , e dillrutte  per  con- 
Icgucnza  quelle  Fortezze  , riefee  diflìcilc  lo 
fpccificare  quelle  fabbricate  da  Drufo . 

1 1.  FLORO  L.  IV.  c.  ult.  Praterea  in  tute- 
lai» provincìarum  , prafidia  , aeque  cu  fi  odiai , 
nbique  diftofuit  : per  Mofam  fiume»  , per  al- 
bini,per  fitfurgim.  Tfam  per  Hbeni  ri  pam  quin- 
quaginta  amplimi  cafiella  dir  exit.  Bonnam  , C '? 
Moguntiacum  , poniibui  junxit , clafiibufque 
firmavi t . Appreflo  il  GOLZIO  vedelì  una 
Medaglia  coll'  Inscrizione  : 

COL.  JULIA  BONNA; 
che  il  BUCHERÌO  L.  I.  c.  17,  §.  4.  attribut- 
ive alla  Città  di  Bonna . 

iz.  Così  trovali  per  efempio  nella  fpedizio- 
ae  dell’Anno  744  chei  Nervj  lì  diflinfero  par- 
ticolarmente nella  battaglia  contro  ai  Tede- 
fchi  LIVIO  epit.i  59.  alias  t4t.  Bellum  contra 
trattf  rhenanas  gente t a Drufo  gefium  refertur  • 
In  quo  inter  primorei pugnaverunt  Seneciiut , 
& AneEliut , tribuni  civitatii  tferviorum . 

rj.  Quindi  dicono!  Provinciali  appreso 
TACIT.  A.  L.  III.  c.  40.  2{ihil  validum  in 
exercitibut  Romani» , nifi  qttod  externum  . 

§.  XVIII.  DIONE  p . Sfi.  E.  Pofihac  Au- 
gufiut , quum  principatum  depofuijfet , ( hoc 


e nini  pra  fe  fertbat  ) dteennio  altero  , Invitta 
iterarti  fufeepit , & in  Germano t bellum  moli- 
tui  , ipfie  domi  ( ir  "tifi  oliti <f.  )fubfiitit . Tibe- 
rini autem  Rhenum  tranfiit . JLorurnvim  me— 
ttttntci  barbari  omnet , exceptiiCantabris , le- 
gaeoi mifrrunt , pacem  pttentet . Qu,i  per  erro- 
re vengono  nominati  i Cantabri , quando  do- 
vevafi  dire  i Sigambri . Tiberio  appreflo  TA- 
C1T.  Ann.  L.ll.c.  26.  fcrivea  Germanico:  Sa 
noviei  a D.  Augu fio  in  Germaniam  mijfum  , 
plura  confilo , quatti  vi  perfteiffe . SicSicam - 
brot  in  dtditiontm  acceptot , fic  S ve  voi,  \egetn- 
que  Alaroboduum  , pace  obfiriéfum.  A quella 
pace  riguarda  ORAZIO  L.  IV.  od.  penule. 

7*r  cade  gaudente!  Sicambri 

Compofitis  vencrantur  amili « 

2.  SVETONIO  in  Auguflo  c.  21.  S vevot  t 
ac  Sicambrot , dedentei  fe,  traduxit  in  Galliamt 
acque  , in  proximis  Rheno  agrit , collocavit . 
IDEM  in  Tiberio  c.  9 Bello  hoc  Germanico  pa- 
ttato , XLM.  ( alti  XCM.  ) dedititiorum  traje- 
cit  in  Galliam  , juxtaque  ri  pam  Rheni  , in  fe— 
dibut xjfignctit collocavit . Il  BUCHERÌO  al 
Le.  c.  20.  §.  j.  p.  49.  crede  di  trovare  vcftigio 
di  quella  trafmigrazionc  degli  Svevi  » in  Fian- 
dra , e intorno  Cortrai . None  però  dccifo  , 
fc  appreflo  SVETON.  in  Aug.  c.  21.  in  vece 


Digitized  by  Google 


di  Varo.  LIB.  III.  71 

funfe  per  quelli  {uccelli  il  titolo  d’ Imperatore , e a Tiberio  Io  accomunò . 

Di  più  difegnollo  Confolo  per  l’anno  a venire  ; e cedutoli  l’onor  del 
Trionfo,  chiufe  per  la  terza  volta  il  Tempio  di  Giano.  (6) 

XIX.  II  riflettere  alla  calamità  de’Sigambri  fece  ritirare  nel  cuor  della  Marbodo 
Magna  i popoli  circonvicini  ; ( 1 ) ed  è verifimile  , che  arrivaflero’  in 
quel  tempo  lefamofe  trafmigrazioni  de’Marcomanni  ; e d’altri  popoli  ninei°Bol 
Svevi.  (x)  Marbodo  lorcondottiere era  d’ una  delle  principali  famiglie  johcmmo.  | 
dcilanazione;  e in  fua  gioventù  s’ era,  nonfoperqual  motivo,  in  Ro- 
ma  trovato,  dove  di  molte  carezze  gli  aveva  fatte  PImperadore.  Dall’ „fn'nj . c* 
efaminare  attentamente  il  governo  de’  Romani  venne  la  finezza  del 
fuo  giudizio  a comprendere  il  modod’inftituire,  econfervare  un  princi- 
pato; ma  la  fua  ambizione  deftò  in  lui  ildefiderio  d’intraprendere  ciò 
nel  proprio  paefe;  e la  robuftezza  fua  atta  a tollerare  quanto  la  guerra 
ha  di  più  duro , gliene  fece  parer  leggieri  la  fatica  , e ’J  pericolo . Per  buo- 
na forte  al  fuo  ritorno  gli  conferirono  i Marcomanni  il  comando.  (3) 
Confiderando  tuttavia,  che  co’ Romani  affianco  nulla  v’era  da  intra- 
prendere di  rilievo , menò  i Marcomanni,  e condii  gli  Harudi,  e i Se- 
dusj,  o perlomeno  il  fiore  di  Jor  gioventù  , inquel  paefe,  cheabitato  fi- 
no allora  da’  Boj,  il  nome  di  Bojohemmo  ritenne.  (4)  Cacciati  i nazio- 
nali, i quali  non  fi  fa  dove  ri paraferò,  dilatofli  per  ogni  intornoin  ma- 
niera, che  la  fua  potenza  diede  inbreve  che  penfare  a’ Romani  mede- 

fimi.  > 


di  S-Jtvoi , non  debba  leggerli  ,co!CASAU- 
BONO,  e’IGRUTERO,  Otiti.  Nella  vira 
d’  Augnilo  un ilcc  egli  inficine  gli  Ubj , e t Si— 
gambn;  in  quella  di  Tiberio  non  fi  parla  , lie 
non  degli  ultimi  • 

).  A ciò  deve  appropriarli  il  luogo  di  DIO- 
NE p.  s 5 a.  A.  lì  bult.  fi(am  lice»  Sigambri  quo- 
que ipfi  legatot  miferunt , fucini  petente! , ni- 
hit  tamtn  profecerunt . Prorfui  hi  &■  ip forum 
flerique , iique  praflantiorei  , interierint . Il - 
iti  quippe , fimul  collidei , Angufim  ,cum  in 
inquafdam  urta  difp ofuifjfet , tpfì  ii  eegtrrime 
ftrtntti  , man» i j ibi  vittimai  intulerunt  , 
Molte  cole  però  fono  da  notarli  al  fiiddetto 
palio  ; vedi  il  BUCHERIO  L.I.c.i*.§.}.p  44- 

4.  TACITO  Ann.  L.  XII.  c.  59.  Ot  <j»on- 
dam  Sigambri  txci fi , & in  Gattini  traiteli  , 
j tonni , ita  Silurum  nomtn  penimi  extingtten- 
dnm  . add.  STRABO  I.  mox  citando. 

5.  Vedi  il  BUCHER.  L.  I.  c.  ao.  §.  }. 

«.  Il  che  il  BUCHERIO  t'affatica  di  pro- 
vare. L.  I.  c.  18.  e 19. 

§.  XIX.  1.  STRABONE  L.  VII.  p.  290. 
Prima  Germania  regio  ad  Rhenum  , a fbutibm 
tini , m fque  ad  oflìa  : acque  hie  flamini  1 tra- 
fili1 , lami  e fi  Germania  occidnum  . H»jm 
partii  populei  Romani  partim  in  Galliam  tra - 
duxerunt  : ritieni  migraverunt  in  f milioni 


Germania  partii , ut  Marfi . 

2.11  BUCHERIO  fa  cadere  aliai  vcrilimil» 
mente  in  quello  tempo  la  trafmigrazione  di 
MaroboJuo  I.  c.  L.  I.  c.  25.  p.  jo. 

J.  STRABONE  1.  c.  In  quemlocum  ( fcil; 
Bojohcmum  ) ii  cum  aliti  piarti  iranflutii , 
mi»  Marcomannot , gentile!  fnot . htnim  Ro- 
ma ntierfui,  ( ubi  invitili  fuit , & ab  A»gu- 
fto  beneficili  affidai)  1 privati  fiat»  ad  occt 1- 
pandam  dominationtm  ft  conmlit , ac,  pratir 
Marcomannot , fibi  iliam  fnbiieil  Luroi , ma - 
gnam  gentim  , Zhmoi,  Smonti,  Muglienti,  Si- 
binot , & de  ip  fi  1 Svtvit  magnam  nationtm 
Scmnonai . Il  CLUVERIO  ha  corretto  quello 
luogo  plaulibilmente  , elegge:  Ingioi , ma- 
gnam gente m , & Lemovioi,  G Htonei , Burgun- 
dientt  t Sibinoi . PATERCOLO  fa  di  lui  un 
ritratto  vantaggilo  L Il.r.105.  Marobodum , 
genere  nobili!  , torpore pravaleni , animo  fe- 
rox , natioru  magii , qnam  raiione  barbarne , 
non  mmulenarinm  , ncque  /ormimi»  , ncque 
mobilem  & ex  ninniate  pxrentlum  confian- 
tem  inter  futieccnpavit prinelpamm ; fedetr- 
tum  imptrium,  timqne  regi  am  complexm  ani- 
mo , eiaculi  avocata  procut  a Romani  1 gente 
fua  , eo  progredì  , ubi  , cum  propter  pottneiora 
arma  refugiffet , fua  faterei  potentijfima  &c. 

4.  TACITO  de  M.G.  c.4a.  Vratìpua  blau- 


Tiberio  di 
nuovo  in 
Germania. 


Brufteri 
rinnovano 
la  guerra . 
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fimi,  (s)  Mediante  quella  trafmigrazione  fpogliato  della  maggior  par- 
te degli  abitanti  il  paele  lungo  il  Reno  perfino  al  Meno , venne  a fiancar- 
vi dalle  vicine  Gallie  d’ognilorta  di  gente.  I più  furono,  per  quanto 
può  crederli , Elvezj , e Sequani , come  quelli  , eh*  erano  confinanti  ; 
nè  mancò  di  fare  lo  fielTo  un  mefcuglio  di  Tedefchi  d’  altre  contrade , ( 6 ) 
i quali  divenuti  poi  una  fola  nazione,  fotto  il  nome  d’ Alemanni  furono 
conofciu  ti , non  che  non  durafle  a fiorire  quello  pure  de’Svevi . 

XX.  Trionfò  Tiberio  al  principio  deiranno  feguente,  equindi  tor- 
nò in  Germania  per  lòpire  del  tutto,  fe  moti  v*  erano,  che  delferoda  te- 
mere; (1)  ma  nulla  accadde  d'importante.  Troppo  Irelca  era  la  cola 
de’Sigambri,  e troppo  terrore  nc  avevano  concepito  i Tedefchi.  Tro- 
viamo all’incontro,  che  Tanno  profilino  ritiratoli  Tiberio  a Rodi,  v* 
ebbe  nella  Magna  qualche  torbido . ( z ) 

XXI.  In  nuovo Icompiorio  trovofii  ella  Tanno  di  Roma  lettecencin- 
quantaquattro;  e poiché  Tiberio,  che  di  quefia  guerra  ebbe  pure  il  co- 
mando, combattè  fpecialmenteiCaninefaci,  gli  A&uarj,  eiBruclcrir 
gli  è facile,  checoftoro,  d’accordo  co’ vicini,  T avefiero  fomentata.  Da 
principio,  fu  mandato  controdi  loro  Marco  Vinicio;  ( 1 ) anzi  pare  r 
che  vi  folte  impiegato  anche  Domizio  Enobarbo  avolo  dell* Imperador 
Nerone..  Non  v*  è almeno  tempo  più  proprio,  in  cui  regiftrare  Jeimpre- 
fe,  che  contra  Tedefchi  gli  vengono  attribuite,  tanto  più,  che  rifeon- 
trano  a maraviglia  co’ luoghi,  in  cui  fu  guerreggiato.  (2) 

xxir. 


r omannornm  glori a , V ire  fatte  r atque  ipfa 
eli  am  fcdti  , pulfii  olitn  Eoi  et , limite  parta  • 

5.  Se  da  dii.  difendano  i Bavari , cfaminc- 
zailì  piu  fono. 

O.  TACITO  de  M.  G.  c.  29.  numera- 
vtrim  inter  Germani*  populo * , quamquam 
tram  Rhenwm  Danubiumque  confi dtrint , tot , 
qui  decumatet  agrot  extreent . Liviffimut  quif- 
que  GaLlorum  r & inopia  audax , dubi*  pof- 
fejfionìi  locitm  , occupavtre.  Alox  limite  un- 
ito, promot ifauc  prafidiii , finut  imptrii , 
pan  Provincia  balene ur  , ultra  boi  Catti  t&c* 
Da  quefta  origine  fi  è fatto  derivare  altre  vol- 
te il  nome  d’ Alemanni . AG  ATI  A SCOLA- 
STICO ferivo  L.  L.  hifior.  Alemanni  tJi  dfi- 
nio  Quadrato  fida  , viro  Italo  , & Germani - 
c aravi  return  exacto  fcriptori  converta  funt  r 
tx  varia  natiouibut  colletti  , iiipfnm  apui 
eot  lignificante  vocabulo  . E’  fiato  creduto  da 
alcuni  , che  Alemanni  lignifichi  Allerlty 
Alanntr  , cioè  ogni  forte  di  gente  • Vedi  l’ 
HERZIOnot.  vet.  Germ.  pop.  L.IH-c.t.  §.*• 
Il  VPACHTER  , ncllefue  Origini  Alemanni- 
che  , locava  dalla  parola  Al~myn  , clic  nell’ 
antico  idioma  Gallico  fonava , forefliert . 

§.  XX.  1.  DIONE  c.  I.  p.  j j $.  Tiberini  Ka~ 
iend.~Jatmarii  , quibht  confulatum  i itivi t cum 


Cn.  Fifone  , in  Ottavi i curtam  ( hac  eniut  erat 
extra  Pomerìum)convocato  Serata K fan um€ on- 
cordi* [ibi parati  jujfit , oc  deinde  triumpba— 
vit  : - - - "Panilo  poft  Tiberini , coorti t ira 
Germania  motibus  , ad  bellum  profeti  ut  efi  , 

2.  TATERCOLO  T.  II.  c.  roo.  Senfit  eer- 
rarum  orbit  , dìgrefjwm  a custodia  T^jronent 
urbit-.  Tratti  Ó"  Partimi  , dtfcifccm  a [arie- 
tate  Romana  , adjecit  Armeni*  manum , cSt* 
Germania  , avtrfis  domitorit  fui  octtlit , re— 
bellavit . Ma  quefia  forfè  loda  guerra  cirat* 
ncl  feguente  §.• 

§.  XXI.  1.  rATERCOLO  L.  ir.  c.  1 04. 

ad  a.  v>  c.  7i7*  2^o»  dii*  vindicem  , cufiodem— 
qut  imperii  [ni  , morata  in  urbe  patria  , pro- 
tinut  in  Gtrmaniavr  mifit  , ubi  ante  trien— 
niu.m  fub-M.  Virici*  avo  tuo  r clar! (fimo  vi- 
ro , immtnfttm  txarferat  bellum . Erat  & ab 
eo  quibufdam  in  lodi  gtfiuvi , quibufdam  fu- 
fiere  .turni  [elici  ter , eoque  nomine  decreta  ei 
cum  [pteiefi  [ima  inferi  pelone  opcrtim  ornamen- 
ta triumphalia . 

2.  Di  lui  dice  TACITO  L^IV.  c.  44.  Eum 

exercitu  fiumen  Albini  tranfeendifft , l ongius 
penetrata  Germania  , quam  quifauam  prio- 
rum  : eafaue  ob  rtt , infignia  triumphl  ade - 

ptum , SVETONiO  in  perone  c.  14.  lochi*» 
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XXII.  Ma  nell’anno  fettecencinquantaquattroaddofsòAugufto  que- 
lla imprefa  a Tiberio,  cui  dopo  la  morte  diCajo,  e Lucio  Tuoi  nipoti, 
adotrato  aveva.  VellejoPacercoIo,  il  quale  fervi  focto  di  lui  di  Prefetto 
della  Cavalleria,  fcrive,  che  domati  iCaninefati,  gliA&uarj,  ei  Bru- 
fieri,  palTaire Tiberio  il  Vifurgi , ea  nuova  pace,  c alleanza  co’ Romani 
ammetrelTe  la  nazione  de’Cherufci.  Tirata  in  lungo  fino  a Dicembre  la 
campagna  , afiegnò  finalmente  le  danze  all’cfercito  verfo  la  forgente 
della  Lippa,  eaRomafene  tornò.  (1)  Quanto  a’ Cherufci  in  partico- 
lare, è probabile,  che  durafiero  in  buona  concordia  co*  Romani,  oITer- 
vandofi,  cheArminio,  e Flavio  figliuoli  del  Principe  Sigimero  militaro- 
no fotto  di  quelli.  Un  altro  Principe  de’Cherufci,  per  nome  Segelle, 
fi  vanta  in  Tacitod’avere  ottenuta  da  Augullo  la  cittadinanza,  e d’aver 
predicata  del  continuo  a’fuoicompatriotti  la  pace.  (2)  Che  più?  Sigif- 
mondo  fuo  figliuolo  giunfe  ad  abbracciare  il  culto  de’  Romani , creato  Sa- 
cerdote dell’ Altare  degli  Ubj.  (3) 

XXIII.  Profeguì  Tiberio  l’anno  fettecencinquancotto  la  guerra  ; e 
ufeito  per  tempo  in  campagna,  Ja  gente,  che  aveva  ne’ Cherufci  fverna- 
to,  contra  i popoli  circonvicini  guidò.  I primi  a toccarne  furono!  Cau- 
ci  fiutati  verfo  tramontana  , e che  tutto  il  tratto  dell’ Ems  all’Elba  tene- 
vano. Comparve  nello  flelfo  tempo  filila  cella  la  Flotta  , che  Tiberio 
aveva  nel  mare  del  More,  il  che  farà  dato  in  parte  cagione,  che  i Cauci 
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ma  ornamentit  e Germanico  bello  trinmpha- 
libm  derum  , TACI!  O A.  L.  1 c.  6 . log. 
giunfe  di  lui  t che  linde  di  lì  dal  Reno  un 
grand’argine.  Il  CLU VER.  crede  (uà  (inu- 
la la  Arada  da  Velerà  Ca(lra  ad  Elfcn  , co- 
me anche  quei  pezzi  di  cammino  elevato , 
che  padano  per  Hanz  Alen  , e Lurighufen 
rei  Vcfcovado  di  MunAer  . LIPSIO  ad  I. 
TACITI  più  volentieri  li  cercherebbe  tra 
Lingcn  , lucide  , ed  Coevorden  . Il  BU- 
CHERICI L.  I c.  a+.  §.  6.  p j7.  propone  agli 
eruditi  | fc  Domita  all' Elba  non  abbia  fortt- 
tito  il  nome  da  quedo  Domizio  . Sane  ad 
sdlbim  , quem  èlle  longirn  , quam  ceceri  , 
tranfcendijje  memoratur  , urbe  , etiamnnm 
celebrii  , fn  pere  fi  in  dècitile  Danebnrgìca , 
Domi! ^ appellata  , an  a Vernicio  , conjicert 
poffant  {avarierei. 

§.  XXII.  l.  PATERCOLO  L.II.  e.  ioj. 

Jncrata  f re  tinnì  Germania  , fubatli  Canine - 
fate!,  -innario,  Braci  cri,  recepii  Chela  fei , 
yentei  i & «mirri,  moxnt/ira  clade  nobitic  , 
t Tanfi  lue  rifargli , penetrata  ulteriore  . Cam 
tmnem  fartem  afperrimi  & pericalofiffimi 
belli  Cafar  vindicarets  in  ih,  qua  minori c 
arane  di feriminit , Sencium  Sacurninum  , qui 
inno  legatmt  patrie  ejut  in  Germania  fi aerai , 
pr  a feci  fife  t -,  virata  tnultiplictm , virtù  ciba  t 


ttavum  , e gii  mi , provìdam  , militarlumque 
officioram  patientem  , ac  peritami  parittr , 
ftd  tandem  ubi  negata  fecijfent  locum  odo, 
liheraliter  laulequt  io  abatentem  ; ita  ta- 
mia , ut  eam  fplcniidam  , ac  hilartm  po- 
tine, quam  laxariefam  , ani  defitta  , dice- 
rie . De  caj ai  viri  clan  , ctlebrique  confata- 
la , prediximai.  -inni  eiai  afliva  , afqae  ia 
menfem  Decembrtm  , perdada  , tmmanit  emo- 
lumentum  fteere  vittoria  • Vietai  faa  Ctefa- 
rem , pane  obfiraClit  hieme  -ilpibut , in  wr- 
bem  traxit  : al  lutila  imperli  eam  verii  /na- 
rro reduxit  in  Germaniam  ; ia  cnjai  mediit 
finibili , ad  caput  l.apia  flaminie  , hibtrna 
digredirne  principe  lotaVerat  • 

a.  TACITO  Ann.  L.  1.  c.  j*.  Pari»  ft 
quam  bellum  proba/] e , & tane  a D.  si  a gu- 
filo civitate  Humana  donala*  . 

).  IDEM  Ann.  L.  1.  c.  57.  -iddiderat  Se— 
geftee  legatie  filium  , nomine  Segimandam\ 
Sed  juvenii  coafcieatia  canlìabatar  , quippt 
«ano  , quo  Germania  defecete  , facerdot  apud 
aram  Ubioram  crearne , raperai  vinai , pro- 
fuga I ad  reb elite. 

§.  XXIII.  1.  PATERCOLO  L.  II.  c.  10S. 
Pro  Dii  boni  , quanti  volaminii  opera  iaft - 
qaeati  aflatt , fub  Dace  Tiberio  Ca fare , gef- 
fimut . Verluftrata  armit  tota  Germania  efl-% 
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con  certe  condizioni  a*  Romani  fi  foggcttaflèro . (i)  Venne  egli  quin- 
di nel  paefe,  che  i Longobardi  pofiedeva  no  lungo  l’Elba , echeadoftro* 
levante  co*  Suddetti  Cauci  confinava.  Così  l’ Aquile  di  Roma  perla  fe- 
conda volta  all* Elba  pervennero:  marchia,  fecondo  il  computo  di  Pa* 
tercolo,  di  quattrocento  miglia  Romane.  S’accampò  Tiberio  accanto 
al  fiume;  e*l  giunger  della  fiotta  accrebbe  lo  fpavento  a’  vicini  . Tro- 
vavanfi  fulla  dritta  di  eflò  molte  migliaja  di  Semnoni , di  Hermundu* 
ri  , e d’altri  Tedefchi  ad  oggetto  di  opporfi  al  nemico,  fe  di  pattare 
, avelie  tentato.  Ad  altre  barene  non  avvezzi  , che  a*  tronchi  d*  Alberi 
iacavati  facevano  tanti  d’occhi  in  vedere  i navigli  Romani,  (z)  S* 
aftenne  tuttavia  Tiberio  di  pattar  l’Elba;  oche  gli  baftatte  d’avermefi* 
fo  paura  a’ nemici,  che  di  là  dal  fiume  abitavano,  o chela  ftagionefof- 
fe  di  foverchio  inoltrata.  RicondulTe  dunque  i’Efercito  alle  fianze;  c 
fe  crediamo  a Patercolo,  non  feguì  in  quefta  fpedizione,  che  un  folo 
fatto  d’arme  con  grave  perdita  de’ Tedefchi,  eh* erano  fiati  gli  aggre£ 
fori . Al  ritorno , che  lece  in  Roma  Tiberio  , attunfe  per  la  quarta  , 
ficcome  Augufio  per  la  quindicefima  volta,  il  titolo  d’imperatore;  c 
Saturnino,  che  gli  aveva  fervito  di  Luogotenente,  impetrò  l’infegnc 
trionfali.  (3) 

Tiberio  XXIV.  Parve  ornai  tempo  a’Romani  di  limitare  la  potenza  di  Ma- 
estro Ma-  roboduo , della  -quale  cominciavano  a ingelofire.  Non  folo  comandava 
roboduo  t Cgjj  a varj  bravi  popoli  Svevi  da  lui  nei  Bojohemmo  condotti;  mafog- 
Sb. C ” &°Sat0  avendo  alcuni  de*  vicini  , s’era  gli  altri  così  firettamente  con- 
federati, che  non  meno  che'de’proprj  fudditi,  poteva  farne  capitale. 
Confinava  il  fuo  fiato  colla  Germania,  e coi  Norico;  vicinanza,  che 

da- 


yiita  gtntet  pene  ntmlnìbus  incognita»  R «- 
eepta  Caucorum  uationes  , omnh  eorum  ju - 
Otentut  y infinita  numero  , im  m enfia  cor  pori- 
bus  , fisso  locorum  tutijfima  , traditi»  armis , 
g im  emm  ducibus  finis , [epta  fulgenti , «r»<- 
taque  militmrh  noftrorsst»  agnine , ante  impe- 
ratori! frteubuit  tribunal.  fresili  Longobar- 
di t gens-etsam  Germana  feritale  f crociar  : de- 
liqui , qnod  nsonquam  ansia  fife  cornee  pinne , 
uedjsnt  opere  ttnsasum  e rat , ai  quadrigentefi- 
msstn  miliarinm  a Rbent  ufque  ad  fiumen  M- 
bim  y qui  Semnonum , Hermundtrumque  finn 
fraterfiuit  , Remauns  cusso  fignit  perdasi  ut 
«xercitui  t ex  rodesti  , mira  felicitate  t & en- 
tra ducis  -,  tempera  su-  quoque  oh  ferventi  a , 
tlajfis  y qua  Oceani  cirtnmnavigaverat  finus , 
ab  inaudito  , atqsse  incognito  ante  mari  , fu- 
mine Albi  fubv.Sla  , plurimarum  genti  um 
gi  ci  orla  , cui»  abundantiffìma  re  rum  omnium 
aopia  ytxercitui  , Cafarique  , fe  junxit . DIO- 
.NE  p.  567'  tu  Germano!  expedìtionem , 
tjptutn  alti  tu m Tiberini  fecit  ; progre/fnfqut 


efi  primo  ad  VESURGUM  , deitide  ad  Albina  . 

a.  PATERCOLO  l.c .C««i  citericrem  ripana 
pradiSii  flamini  t cefi  rii  occupaff.mns , & ulte— 
rior , armata  ho/lium  juventute  ,fnlgertt  yfsob 
omnem  motum  nofirarum  naiiitm , protinut  re— 
fssgientiutn  , unut  e barbari/,  aiate  fenior,cor— 
pore  txeellens  y dignitose  , quantum  oftendebetf 
cultus,emincnt , cavatutn  , ut  illii  mostjl  , ex 
materia  confcendit  alteum  , folufque  navigli 
genus  temperane , ad  medium  prouffit  fiumi— 
nis  t &c.  PLINIO  L.  XVI.  c.  40.  due  » Ger- 
mania  pradones  , fiugulit  arbori  bus  eavatìt 
natigan t , quorum  quadam  & }o  homìnrs  fe— 
tunt . Ma  pare,  c he  gli  LTbj  fino  quando  eia- 
.no  fulla  dritta  del  Reno , come  and):  i Bru- 
ttai , lii  no  finti  provini  di  miglior  barchercc- 
<ioj  e TACITÒ  loda  i Sviom  di  aver  avuto 
armata  propria  . 

)•  DIONE  c.  I.  E.  I)e  Germanie  imperatori s 
stomen  non  Augufiut  modo  ,fed  Tib>rius  eli  asta 
inteneriti  hononfqut  triumphxlcs  , C.  Sen- 
tine Germania  prafeSIits  , qnod  horum  me— 
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dava  tanto  più  da  penfarea*  Romani , quanto  che  verfo  occidente  copri- 
vanio  impraticabili  felve  , e verfo  fettentrione  nazioni  da  effi  per  an- 
che non  conofciute,  e che  fino  al  Baltico  fi  (tendevano.  L’  allblu  to  po- 
tere , che  contro  il  coftume  de’  Tedefchi , ufurpato  aveva,  gli  dava  mag- 
gior campo  di  valerli  delle  fue  forze.  Manteneva  egli  ferrantamila  fpe- 
rimentati  foldati,  fenza  che  penetrar  fi  potette  a qual  ufo  gli  dcltinafi- 
fe.  Aveva  per  dire  il  vero,  inoltrato  finallora  un  gran  riguardo  verfo 
i Romani;  ma  ben  fi  vedeva  ove  la  cofa  andrebbe  a parare  una  volta, 
eh*  ei  fi  folte  melfo  in  politura  . Chiunque  aveva  il  minimo  diflapore 
con  Roma,  poteva  prometterfil’  appoggio  diMaroboduo;  e i fuoiam* 
bafeiatori  davano  di  quando  in  quando  a conofcere  l’ambizione  da  lui 
concepita,  che  Augulto  il  trattatte  del  pari.  Intraprefe  dunque  Tibe- 
rio d’abbalfare  la  fua  alterigia.  Era  marciato  per  le  terre  de’ Catti  Sen- 
zio  Saturnino  Governatore  della  Germania  con  ordine  di  farfi  ftrada  a 
traverfo  della  Selva  Ercinia  . Tiberio  ItelTo  trasferii  a Carnunto,  for- 
tezza principale  de*  Romani  nella  Pannonia  , polta  verfo  i Marcoman? 
ni  dove  la  Mora  entra  nel  Danubio,  e dove  oggidì  fra  PAultria,  e 1’ 
Ungheria  giace  Haimburgo.  Quindi  coll’efercito , che  fino  allora  era 
fiato  nell’Illirico  fi  molTealIa  volta  di  Maroboduo;  eidue  campi,  che 
il  numero  di  dodici  Legioni  adeguavano,  fi  trovarono  l’uno  dall’altro 
difcolti  non  più  di  cinque  giornate.  (1)  Ma  avevano  appena  i Roma- 
ni lafciato  l’Illirico,  che  i Pannoni,  e i Dalmati  cercarono  di  fcuote* 
re  il  giogo;  e tratti  nel  lor  partito  i vicini,  prefero  l’armi . Più  at- 
tento Tiberio  a confervare  quelle  provincie  , che  a quanti  vantaggi 
avelTe  potuti  riportare  fopra  Maroboduo,  s’affrettò  a far  pace  con  ef- 
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tu,  bit  Germani  facem  acctplffent . in  fronte  ,Vannoniam  ad  de  x tram  , a tergo  fe- 

§.  XXIV.  I.  PATER.COLO,  di  cui  fi  è ci-  dium  fuarum  haberet  Hpticot  , tamquam  in 
tato  §•  19.  il  racconto,  eh’  egli  fa  di  Marobo-  omnet  femper  venturut , ab  omnibus  tlmeba - 
duo,  cosi  ptofeguifee  c.  io  i.  Occupata  igitur , tur.  T^tcfecuram  incrementi  fui  patiebatur  ef- 
quot  pradixtmut  , locis , finitimo*  omnet , aut  fe  Italiani:  quippe  cnm  a fummit  sflpium  jugis, 
bello  domuit,aut  conditionibut,  jurit  fui  fecit . -qua  fintm  Italia  terminant , initium  ejut  fi* 
Corpus  funm  cufloditum  , imptrium  perpetuis  nium  hattd  multo  plus  CC.  mtllibus  pajfunm 
exercitiit  pane  ad  Romana  difciplina  formam  abeffet . Hunc  virum,  & banc  regionem,  prtxi- 
r edaci  um  , brevi  in  eminent , & nofiro  quoque  tuo  anno,  divtrfit  parùbus , Tib : Cafar  aggredì 
imperio  timendum  , perduxit  fajligium  ; gere-  fiatuit . Sentio  Saturnino  mandatum  , ut  per 
batque  fc  ita  adverfttt  Romanot  , ut  ncque  bello  Cattos,  excifit  continentibus  Hercynia  filvis,le - 
no  1 lacefjeret , & fi  lacefferctur  , fupereffe  fibi  giones  Bojohermum  ( id  regioni , quam  incolebat 
vim  , a c voluntatem  refiftendi  , desiar  aret . La - Maroboduus , nomen  e fi  ) ducerei  : èffe  a Qar- 
gali,  quot  mittebat  ad  Cafaret , interdum  ut  nuuto  , qui  locitt  Teorici  regni  proximut  ab  hac 
fuppllccm  commendabant , interdum  ut  pari  parte  erat,  exercitum  , qui  in  lllyrict  merebat  , 
loquebantur . Gentibus , hominibufque  a nobis  ducere  in  Marcomannotorfuiejl . Rumpit  ,iu- 
defiifeentìbut , erat  apui  eum  perfugium  , to-  terdum  moratur  propofita  hotuinum  fortuna  • 
tuntque  ex  male  dijfimulato  agtbat  amulum  : Praparavcrat  jam  oibema  Cafar  ad  Danu- 

exercitumjue  , quttn  LXX.  in  il  li  uni  pedìtum  , bium  t admotoque  exercitu  non  plut , quam  V . 
quatuor  equitum  fecerat , affiduit  adverfus  fi - dierum  itera  primis  hofiium,  Saturninum  ad- 
oti timo  t bollii  exercendo  , malori  , quam  quod  moveri  placa  erat  ( cui  9-eop*f  )/><****  aquali  dt- 
h ab  ebat  operi  , praparabat . F.ratqite  etiam  to  vifa  intervallo  ab  hofte  , intra  pautos  dieodn 
titn  endut,q!tìd,cnm  Germaniam  ad  Imam  & pradifl  « loto  cutn  Cafar  e juntfura  tratti  : cum 
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fo,  (2)  e nella  Pannonia  pafsò,  dove  per  tre  anni  continui  fofienne 
una  guerra  delle  più  ardue;  impiegandovi  i Romani  ledici  Legioni , c 
numeroeguale  d’aufiliarj,  finché  riufcì  loro  di  Aggiogare  tutto  l’Illiri- 
co, vale  a dire  quanto  giaceva  tra  ii  Norico,  e la  Tracia  , e dal  Da- 
nubio al  Golfo  Adriatico  . ( 3)  Tornò  bene  a Tiberio  l’eflerfi  sbrigato 
dall’ Illirico  in  tempo,  che  li  giunfe  avvifo,  come  follevatifi  tra’l  Vi- 
furgi,  e’1  Reno  i Tedefchi,  n’ era  fiato  fconfitto  il  Governatore  Quin- 
tilio  Varo. 

Come  0.  XXV.  Era  coftui  fucceduto  a Saturnino  nel  governo  di  quella  fron- 
daio fi  riera:  Capitano  più  atto  ad  empir  la  borfa,  che  a tenere  a freno  una 
tXPco'  naz>one  cosi  fiera  come  la  Tedefca . Dopo  avere  accumulato  di  molto 
Tedefchi . danaro  nella  Siria,  moftravafi  tanto  più  avido  di  far  lo  fleflo  nella  Ma- 
gna , quanto  men  frequenti  ne  erano  ivi  le  occafioni . Amico  oltre  di 
ciò  più  dell’ozio,  che  della  guerra,  trovando  nel  cuor  del  paefe  fortez- 
ze, e prefidj  Romani,  e che i Tedefchi  cominciavano  con  quelli  a do- 
merticarfi  , fi  diede  a credere  di  poterli  infenfibilmenteavvezzarealle  leg- 
gi, e ai  coftumi  di  Roma,  e impor  loro,  fottonome,  e manto  di  giu- 
ftizia,  un  giogo  più  duro,  che  non  avrebbe  fatto  con  l’armi.  ( 1 ) Paf> 
fato  a tal  fine  il  Reno,  s’accampò  nel  mezzo  de’ popoli  di  quel  contor- 
no foggiogati  di  frefep , mettendo  in  opera  contro  di  elfi  tutti  gl’invi- 
luppi, e tutte  le  fallacie  del  Foro  . A’ Tedefchi  avvezzi  a corti  litigi, 
e che  non  s’immaginavano,  che  dovefiero  un  giorno  i Ior  difendenti 
elfere  così  vaghi  di  piati , e cosi  verfati  nelle  Leggi  Romane  , parve 
firano , che  in  una  lingua  da  lornon  intefa  fi  pronunziane  fopra  la  vi- 
ta, e la  roba  loro  . Rincrefceva  oltrediciò  a’principali  il  difeapito  di 

quel-  * 


nnìvtrfa  Pannonia  infoimi  larga  farii  lenii , 
&•  adulta  viribut  Dal  malia  , omnibus  iralìm 
oiui  gtnliltii  in  foeietatem  a dittiti  t , tx  con- 
Jiituto  arma  corri fuit. 

2.  PATERCOLO  !..  II.  f.  no-  Tum  ne- 
ce/fari*  gloriofii  frafo/ìta:  acquo  tutum  vi  fu  m 
abilito  in  interior*  rxtrcilu  , vacuai n , lam  vi- 
cino ho/li  , relinquere  Italiano  . Di  un  tale  ac- 
cordo fa  menzione  Tihcrìo  medefiroo  in  TA- 
CITO: Ann.  L1I.  c.  26.  S w»** , Regemqu* 
Maroboduutu  , face objirUinm  . E Maroboduo 
fleffo  fi  vanta  . L.II.  c.  47.  Mox  caudiiienibut 
a quii  difecffum. 

I SVETON.  in  Tib.c.  16,  Tot»  Illirico, 
quod  intcr  Italiano  , rtgnumqut  Horicum  , ir 
T braciola  , ir  Mactdoniam  , interque  Danu- 
biani flumtn  , & ftnum  morii  Adriatici  fate!  , 
ferdomito  , (7  in  ieditionem  redatto  . 

5.  XXV.  I.  DIONE  L.  LVI.  p.  5*2.  Loca 
quadam  Germania  Romani  icnibant  , nonji- 
wul,  flint  forte  fubalia  fuerant , bine  inde  1 
quatti  oh  caujfam  in  hi/loriit  nulla  fit  co  rum 
montiti  Ut  in  lodi  bibnnn  Romani  milita  ha - 


bebar.t , urla  condebant,  mora  tornm  j*m  bar- 
bari atei  fi, barn , in  forum  convtniebant  ,con— 
gre/fufqut  cum  ih  focata  babebant  . Tacque 
tamen  fatriamm  confuetudinnm  , morata  in— 
no  tornm  , libnlatii  , armorumqne  faentine  , 
oblili  fenitui  fuerant . haque  dum  faullatim  , 
& vi*  quidam  , in  cufiodia  babai  , tadedifea — 
reni,  miitationtm  vita  fna  odio  non  gravata 
feniani  , ut  ne  fentirent  qu  idem  e am  . Ubi  vera 
Sduintiliut  Varui,  Germania,  foft  adminiflra - 
tam  Syriam,  fra  feci  ut , rebutibi  gnbernandi  s 
fnfceftii,  infiituit  eam  genttm  fubito  tram  for- 
ni art  , tanqnan  finitati  fubjeltii  imperare  , 
fecuniafque  , ut  a fubditlt , exigtre  : Germani 
ojui  ina  filini  non  luterani , fr:moribu  1 if fo- 
rum arri ff uno  frincifatum  dcjidcrantibut  , 
vulgo  con futtam  rrrum  rationtm  feregrina 
dominatimi  ante  freme  « FLORO  L-  IV.  c. 
1:.  Vofiq-iam  ille  ( Drufo  ) de funSl ut  , Vari 
gJninlhlii  libi  lineiti , ac  fuftrbiam  band  fe- 
dii, quali!  fxvitiam  oetiffi  caperunt . rinfili 
ili*  agire  couventum  , ir  in  ca/lrii  {ut  dìcebar  , 
qua f violcntiam  btrlatorum , ir  l ili  ori  1 vir— 
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quella  confiderazione , in  cui  per  l’ addietro  s’eran  veduti . Sipevano 
tuttavia,  ad  onta  di  tutta  la  lor  franchezza,  dirtìmulare  il  rammarico 
qualunque  volta  occorreva  dinanzi  al  Giudice  Romano  domandare,  o 
ricever  fcutenza.  Anzi  alcuni  de’ capi,  e fpecialmente  Segimero  , ed 
Arminio,  come  quelli,  che  fperto  erano  dei  Govcrnator  commendili, 

10  ringraziavano  di  faper  così  felicemente  introdurre  fra  loro  i coftumi 
di  Roma,  affidandolo  a fegno  tale,  ch’egli  non  altrimenti  nel  campo 
viveva  da  quello  , che  avrebbe  fatto  un  Pretore  nel  mezzo  di  Roma, 
difperdendo  qua,  e là  i fuoi  foldati  ad  ogni  minima  occafione,  di  che 
non  gli  erano  fcarfi  i Tcdefchi.  (2)  Afpirava  il  bravo  Arminio  figliuo- 
lo di  Segimero  Principe  de’Cherufci  all’ opportunità  di  liberare  la  Pa- 
tria, e credè  d’averla  trovata  nell’ indole  del  Governatore,  di  cui  per 
altro  egli,  e i fuoi  Tedefchi  avvezzi  a non  iftimare  in  un  Capitano, 
fenon  il  valore,  e la  fortezza,  non  avevano  gran  concetto.  Eraallora 
Arminio  d’età  l'opra  i vent’anni.  Del  coraggio fuo , c del  fuo  ingegno 
erano  indizj  la  vivacità  fua,  e l’avvenenza  dell’afpetto.  Aveva  più  d’ 
una  volta  militato  fotto  i Romani,  il  cheè  verifimile,  che feguirte nel- 
la guerra  fatta  da  Tiberio  a’Cauci,  ed  a’ Longobardi,  ed  in  quella  for- 
fè moda  a Maroboduo  nella  Pannonia;  e tali  prove  aveva  date  di  fua 
perfona,  che  n’era  fiato  aferitto  fra’ Cavalieri.  Tutta  la  magnificenza 
Romana  non  era  però  fiata  baftevole  ad  equilibrare  l’amor  Aio  per  la 
Patria;  tenendo  a maggior  onore  effere  un  Principe  libero,  che  quan- 
to poteva  prometterfi  da’ Romani,  (g) 

XXVI.  Con  fomma  avvedutezza  difpofe  Arminio  la  cofa.  Abbottina-  Sconfitto 
tifi  a fua  iftigazione  alcuni  Tedefchi  dell’ ultima  frontiera  , moftrolfi  d»  Atmì- 
egli  de’  più  zelanti  a configliare  il  Governatore , perchè  andarti  in  per-  ™°diCr 
fona  contro  di  loro . Segefie,  un  altro  Principe  de’Cherufci,  ammonì  A’  ‘ ’ 9‘ 
Varo  di  non  farlo,  proponendoli  perfino,  (un  dì,  che  con  Arminio  , 
e altri  Grandi  fedeva  fcco  a tavola)  di  far  mettere  in  ferri  tutta  la  bri- 
ga* 

gii  , & fr tetti! t vote  pofftt  intuberò  : tt  il - patii  gaudente!  da  Ut  li  ine  , jurifdiffìonibui , 

11  , qui  jam  friiem  rubigine  oblitoi  e nf r j J agendoque  fre  tribunali  trdine  , trahebat  afii- 

inertcfqui  mi rrerent  equa , ut  primule!  legai , va.  At  illi,  quod  nifi  expertui  tt.tr  credebat  , in 
&•  S.SVIORA  armit  JURA  viderunt , du-  fummo  feritale  verfutijfimi , natumqut  menda- 
ce Arminio  arma  corri  pinne . eie  gtnut  , fimulantti  fiejai  litium  feriti , tir 

1.  PATERCOLO  di  ciò  dice  !..  II.  c.  117.  nane  f revocante t alter  alttrum  injuria  , nunc 
fceg.  Torni  QuìnCliliut , illufiri  magit , quam  agtntti gratiai , quid  tai  Romana  juflitia  fini- 
nobili ortuif umilia,  viringtnio  milii,  mtribui  rei , feritafque  fina  nevicate  incognita  difcipli- 
quietuj  , ut  corport,  & animo  immobilior , otìo  uà  mitefeeret , & follia  armit  difettai , iuta 
magli  cafirorum,quam  bellica  affanni  militiai  lerminanntur , in  futnmam  ftcordiam  perdu- 
fecunia  vero,  quam  non  contemior , Syria , cui  atro  Quintilinm  , ufqut  to  ,ut  fi  pratorem  ur- 
prafitrat , decloratiti  quam  punger  divittm  banum  in  foro  j»t  dicere , 1 un  in  medili  Ger- 
ingrtffui,divet  pauptrem  reliquit.  h,cum  txer-  mania  fimbni  exereitui  praejft , erodere t . 
cimi  , quietai  in  Germania  , praejft  t,  concepii  ; . PATERCOLO  L.11.C.  ili.  Tom  invt- 
tfe  homi  nei, qui  nihil  fratte  tocem,mtmbraqut  nii,  genere  nobilit,  mona  finii,  ftnfu  ccltr,  nl- 
hxbertnt  hominum  i quique gladìii  domar i non  tra  barbarum  promtui  ingenio , nomino  Armi- 
fot  tram,  poft  jure  m ulceri.  S^uo  fropofito,mt-  nini , Sigimeri  Trincigli  gentil  tini  filini , ar- 
di a tu  ingreffut  Germanica  , volai  inni  vtr,>  > dire»  affimi  vultujauUfqnt  pr(ftTtniABiiu»i 

mi' 
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gata,  come  un  mezzo ficuro  di  tenere  il  popolo  in  dovere.  ( 1 ) Ma  nul, 
la  badolli  Varo,  o perchè  credeffe,  che  Segelìe  parlaffc  così  per  qual- 
che fuo  privato  livore , o perchè  non  giudicaffe  ne’  Tedefchi  tanta  ma- 
lizia. Muffe  dunque  con  tre  Legioni  alla  volta  del  Vifurgi,  dove  era 
nato  il  follevamcnto.  Rimafe  Arminio  addietro  , e fecoque’  Principi  , 
co' quali  era  di  concerto,  e lor  forze  ragunanono  fotto  colore  di  me- 
narle in  ajuto  di  Varo.  In  quella  gtiilà  trovaronlì  in  arme  tutti  i cir- 
convicini, fenza  che  di  ciò  fofpetto  alcuno  prendcffe  Varo  , il  quale 
frattanto  marciava  a piccole  giornate  , c fenz* ordine,  come  quello, 
che  prefumeva  d’effere  in  paefe  amico.  Arminio,  colto  il  tempo,  fe- 
ce andare  un  bando  generale,  che  foffero  trucidati  quanti  Romani  li 
trovaffero ne’ quartieri , oal  foraggio  . Pulìoft  poi  dietro  a Varo,  e ragr 
giuntolo  nella  Selva  di  Tcutoburgo,  dove s* era  impegnato  fra  monti, 
e bofeaglie  impraticabili,  da  più  parti  l’ affali  . Rillrinfe  Varo  le  fue 
genti  al  meglio,  che  feppe;  e abbruciate  carta,  e bagaglie,  marciò  il 
giorno  feguente  con  migliore  ordinanza  . Ma  pratichi  i Tedefchi  di 
tutti  i fentieri,  e accori!  in  furia  al  primo  avvilo  del  ben’iftradato  di- 
fegno  dc’Jor  compatriotti , li  diedero  addoffo  in  tempo,  che  per  la  fa 
conda  volta  voleva  far  alto,  (2)  Parve,  che  il  cielo  medefimo  cofpiraf* 
fe  a darlo  in  mano  a’ nemici  , poiché  ammollato  da  una  dirotta  piog- 
gia il  terreno,  toglieva  del  pari  a’Romani  il  camminare,  eil  reggerli 
in  piedi;  ed  un  vento  impetuofo  impediva  loro  d’ ufar  l’armi  da  lan- 
ciare, e gli  feudi.  Tanta  moleftia  non  ne  ricevevano  i Tedefchi,  im- 
perocché armati  alla  leggiera . Feriti  finalmente , e Varo,  ed  alcuni  de* 
principali,  lì  diedero  per  perduti,  e fulle  proprie  fpade  s’ abbandona- 
rono, il  che  ogni  rclìo  d’animo  tolfe  a’foldati.  I Romani  foliti  nella 

Vit- 


militia  nofira  priori,  (tati , jam  cirri  tatti 

JiiHMM  jut,  equtfl  remqne  confecutut  gradato  , 
fgnitia  duci,  , in  occajioue m feltri,  ufut  rft  ; 
kaud  imprudenter  fpeculatui,nemincu  celerini 
opprimi, quam  qui  nihil  timcrtt,  & [requeutif- 
fimum  initium  tfft  calamilati,  , f curila,  ito  . 

§.  XXVI.  1.  TACITO  Armai.  I..  I.  c.  if. 
Stgtfits  paruri  rebelllonem  , fape  aliai , & fu- 
fremo  etnvivit  , ftfi  qued  in  arma  liuto  , ape - 
min  Snafitqut  f aro  ,utfe,&  jlrminium  , & 
calerei  principe!,  liudrct , nihil  aufuram  pie - 
bene  prindpibut  ametii  , atquc  ipfi  tempui  fe- 
re , quo  erimina  , & innoxits  , difcernetit . 

2.  TACITO  beniflimo  JilUnguc  i due  ac- 
campamenti Ano.  L.  1.  c.  6t.  Uncina  inde 
agmtn  ad  ultimo!  Bruci  crurum  : quantunque 
-dmifiam  & Luppiam,amnei inter,  vafiatum  : 
haud  procul  Teutoburgicnji  faltu  , in  quo  reli- 
quia l'ari,  legionumque  infepulta  dicebantur. 
Jgitur  cupido  Cafarem  intatti!  ftltenii  fap te- 
rna militibut , ducique  , permoto  ad  mifenatio- 
rum  imiti,  qui  adirai,  exerciiu,  ob propinqua, 


amico! , denique  ob  cafut  biliorum  forte nq 

homintem.VraaiJfo  Cucina,  ut  occulta  faltuum 
fcrutaretur,  pontefque,  & aderti,  burnì  do  pa- 
ludato ir  fallacibui  campii  imponeret  . Ince- 
dimi nafiotlocot , vifuqne  ae  memoria  , defor- 
ma ■ Prima  yaricafira  , lato  ambila  , & di * 
me  ufi  principili  trium  legionari,  manut  ofien- 
tabatr  dein  fimiruto  vallo  , burniti  foffa  ,ae- 
tifa  jam  reliquia  ecttfedìfje  inttlligebantur  e 
medio  campi  albentia  offa  , utfugcrant , ut  re* 
tliterant  , dì,',  e ti  a i tei  aggirata  , adjactbant 
fragmina  telerum  , equorumque  anui  k fimul 
I ranci,  arborato  ante  fra  ora  j ludi  propinqui a 
barbara  ara , a pud  qnai  tribuno, , ac  prime- 
rum  ordinato  centurione,  macJaieraut  , Fj 
dadi i tju 1 fufirjlite,  pugnata  , aut  riincuta 
eleffi  referebant  , hlc  eecidijje  legalo t , itile 
rupia,  aquila,  ; frinì  um  ubi  vulnu,  Varo  aia- 
cium  ; ubi  infilici  dextr*  , ex  fuo  iclu  mortene 
intenerii;  quo  tribunali  condonata i ^ Irmi - 
nini  i quot  f atlbulx captivi,  , qua  Jcrobe t ; ac- 
que fignii,  & aquilii  per  fiiperbiam  inluftrh  . 
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Vittori*  a far  macello  de’ Tedefchi  furono  in  quell’  occafione  trattati 
con  pari  crudeltà.  Procurò  ValaNumonio  (3)  di  falvar  la  cavalleria; 
ma  fu  nella  fuga  aflalitó  > e tagliato  a pezzi.  Non  tutti  quelli,  che  vol- 
lero renderfi  (camparono  per  quello  la  vita.  Parecchi  de’ principali  ven- 
nero facrificati  da’Tedefchi  a’ior  Dii;  (4)  altri  in  altre  guile  periro- 
no; e confitti  i telchiloro  agli  alberi  di  quel  contorno,  (5)  durarono 
a formare  orribil  trofeo  ( 6)  finche  per  ordine  di  Germanico  furono  rac- 
colte folTa  de’ Romani.  Infomma  cofa  alcuna  non  fu inrermelTa , che 
potefle  sbramare  l’odio  de’Tcdefchi.  Mancato  il  tempo  a’ Romani  di 
ridurre  in  cenere  il  corpo  di  Varo,  acciò  non  cadette  in  poter  de’ nemi- 
ci, mezzo  abbrullolito  lo  feppeJIirono ; ma  difotterato  da’Tedefchi» 
fervi  loro  di  trallullo.  (7)  Il  capo  donato  in  contralTegno  della  vitto- 
ria a Maroboduo,  fu  da  e(To  umanamente  mandato  a Roma,  perchè 
folTe  nel  fepolcro  della  famiglia  ripollo.  Fraquanti  s* arrefero,  o fuxo- 
no  fatti  fchiavi,  quelli  fopra  tucti  capitarono  male,  eh’ erano  (lati  im- 
piegati in  giudizio  contra  qualche  Tedefco.  (8)  Divifi  furono  gli  al- 
tri prigioni;  e tal  Romano,  chegià  li  credeva  aver  un  piede  nel  Sena- 
to, trovodì  ridotto  a fervire  di  pecoraio,  o di  famiglio  a un  contadino 
Tedefco.  (9)  Taluni  rifeattati  dalla  pietà  de*  congiunti,  rellarono  mer- 
cè il  rigore  della  legge  militare,  sbanditi  in  perpetuo,  non  che  da  Ro- 
ma , dall’Italia.  ( io) 

XXVII.  Non  tratterò  però  i Tedefchi  dalla  vittoria  quel  frutto,  che 
i Romani  temevano;  poiché  in  vece  di  pattare  di  là  dal  Reno,  dove  gli 
animi  erano  Tempre  alle  follevazioni  dilpofti,  badarono  a diltruggere  le 
Cartella,  che  i Romani  avevano  da  quella  parte;  caduto  loro  nelle  ma- 
ni quanto  Drufo,  c Tiberio  avevano  fortificato  fuil’Ems,  il  Vifurgi, 

e la 


).  Alcuni  tengono  , (ha  fia  quello  flello 
Vaia  1 a cui  ORAZIO  indirizza  l’epiftola 
(juindiccfìma  del  primo  libro . 

£>»*  fit  binai  y*Lì* , qnod  culum  l'ala  Sa- 

lenti  1 

4.  TACITO  1. f. 

j.  TACITO  l.c. 

6.  La  maggior  probabilità  ì , che  quel  fì- 
tonon  (ia  dilcofto  dalla  Terra  di  Horn  orila 
Dioccfi  di  Paderbona  ; e ne  traile  forfè  il  no- 
me la  Campagna  detta  Winfcld  , che  fona 
Campo  di  Vittoria  j fopra  di  che  vedi  Menu- 
tutti*  Vadtrbornenfia  dell'  illullre  Vcfiovo  di 
Taderbona  FERDINANDO  FURSTEN- 
fiERG  p za.  c )4> 

7.  FLORO  L.  IV.  c.  la.  nu.  jt.  Ipfiui  quo- 
que Confali!  carpar  , qnod  mililum  pierai  bu- 
tni  f miujium  abdideral , tff off um  . V ELLE- 

O PATERCOLOr  Vari  corpui  femiu/t >a 
•filili  lazeraverat  ferini , capar  trai  abfcif- 
fmm  i Uhm  JHI  ad  fiuto  btduum  , pai  ri 


miffurn  adCxfatam  , gtntìliiii  tandem  tumu- 
li ftpuliura  ignara  rum  t/l.  TACITO  L.  I. 
Ano.  c.  71.  accenna  di  Sclìtaco  figliuolo  di  Se- 
guiterò , quod  carpai  l'ari  Uluftrii . 

t.  FLORO:  L.  IV.  c.  iz.  ia fuh*. 

ti tn  Carbarerum  intolerabiliut  : precipua 
tamem  in  canftrnm  patrono > : alili  leniti , 
alili  mania  amputatati!  . Unlui  li  /arala  , 
rtei/a  pròti  lingua  , quam  ia  man»  meni 
barbami:  Tandem,  inquit  , vipera  fibilart 

d’fifle  ■ 

9-  SENECA  ep.  47.  l'ariana  dadi  quam 
multai  fplendidi/fimi  nani,  fenalorium  , per 
militiam  aufpi.ancei  gradano  , fortuna  de- 
prrjjit , alia m ex  iltil  paflortm  , ali u»  <*- 
fiodrm  cafnla  fedi , 

io  DIONE  l.c.  p.  flf.  B.  Tifica  tempori » 
utnnulli  quoque  captorum  reitmpti  Junt , cium 
ceffi  hoc  ipforum  necej/fariii , ta  tendi  tiene  t 
Ut  extra  haliam  manerem  . 

. 5.  XIV IL  I.  DIONE  L.  LVL  p.  5S5.  A. 


Qual  ufo 
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Tedefchi 
della  vit- 
toria • 
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• Elfcn . e la  Sala.  Il  Caftellod*EIfa*  fu  quello,  che  fece  più  lunga  difefa,  po- 
co intendendoli  i Tedefchi  d’afledj,  e mancando  loro  gli  attrezzi,  eie 
provvifioninecellàiie.  Rifolferodunqued*  affamarlo;  ma  il  Comandan- 
te Lucio  Cedizio,  d’una  notte  ofcura  prevalendoli,  fi  arrificò  di  paf- 
fare  per  mezzo  degli  alTediantb;  e ciò , febbene  con  molta  perdita , li  ven- 
ne fatto.  Ordinato  a* Trombetti  di  Tuonare  la  marchia  all* ufo  Roma- 
no, indufle  i Tedefchi  a credere,  che  Lucio  Afprenate  venifTe  in  foc- 
corlò  de* Tuoi,  e ciò  d*infeguirlo  gli  ritenne.  ( i)  Era  Afprenate  di 
Varo  per  forella  nipote;  ed  efTendo  rimafto  addietro  con  due  Legioni , 
alfavvifo  della  fconfitta  del  Zio  le  condulTe  di  là  dal  Reno  a*  quartie- 
ri , con  che  non  folo  venne  a porle  in  lìcùro  ; ma  tenne  in  briglia  i 
Galli  vogliolì  di  ribellarli.  (2)  Pure  quell’obbligo  ebbero  i Tedefchi 
ad  Arminio,  che  i Romani,  i quali  fino  al  Vifurgi,  fe  non  più  in  là  , 
avevano  dilatato  il  dominio,  e ridotti  in  provincia  i Catti,  iTenfieri  , 
i Bru&eri,  e i Cherufci,  dovettero  in  avvenire  contentarli  d’avere  il 
Reno  per  confine.  (3) 

Terrorein  XXVIII.  La  coflernazione  dipinfe  a* Romani  quella  perdita  molto 
Roma  per  maggiore  del  vero.  Augufto  medefimo,  refo  dagli  anni  paurofo,  cre- 
deva  già  in  armi  tutta  la  Magna  , e leGallie,  ed  aperta  a*  vincitori  la 
fielfa  Italia.  Dall* Illirico  non  potevanfi  fenza  rifchio  cavar  le  Legio- 
ni; e in  Roma  non  fi  trovava  chivolelTe  arrolarli,  gli  apparecchi  ltra- 
ordinarj  accrefcendo  nella  plebe  il  timor  dei  pericolo  . Imperocché  a 
guardia  della  Città  s’erapofio  un  nuovo  prefidio,  (1)  forzando  ad  ufci- 
re  da  effa  quanti  Tedefchi  vi  erano  o come  viandanti,  o come  foldati 
( delle  guardie;  (i)  edAuguflo  aveva  votati  Giuochi  lòlenni  a Giove, 
il  che  folo  praticava!!  ne* cali  ellremi.  (3)  Contribuivano  ad  avvilirlo 
i difgufti  domefiici  da  lui  provati  in  quell* anno  a conto  di  Giulia  fua 


! 


Quo  fa  fi  um  tfì  , ut  robuflìjfimut  ^nìfaue  eva- 
derti y ac  Tibicinet , qui  cum  Ut  tram  tJignum 
turfus  incinentet , fe  ab  affretta  futi  ausilio 
tniffot , opinionem  hnfiibut  injecerunt  , quìa 
vid*ri(  jam  tnim  tenebra  fe  intenderant  ) non 
fo terant . Ea  rei  inhibuit  ab  inftqutndo  Ger- 
mana , &■  stfprenas , cognita  re  , ve reauxi- 
lium  futi  tuiit . 

2.  TATERCOLO  L.  II.  c.  120. Qui  lega- 
tuf  fub  avunculo  fuo  Faro  militarti , nava,  vi- 
rilique  oftra  duarum  legionum  quibut  pra- 
trat , txercitum  , immuntm  tantacalamitate 
fervavi*}  maturequt  ad  inferiorablbertut  de- 
fetndendo -,  vacillanti  um  , etiam  cìs  Rhtnum 
fltarum  genti  um  , animai  con firmavit . 

J.  FI. ORO  L.V.  c.  Hac  cladt  faEium,  ut  im - 
ftrium  , quodin  litore  Ottani  non  fiaterai , in 
•fifa  Rheni  flamini i fiaret  . In  quello  fenfo 
anche  TACITO  chiama  di  bel  nuovo  Armi» 
pio  liberatore  della  Germania. 

- XXIX . 1.  SVETONIO  il  AuguO*  c. 


nipo- 

2 j .Hac  nuntiata  txculiat  per  urbttn  indixìt  , 
ne  quii  tumultui  exifttrtt . 

2.  DIONE  I.  c.  p.  585.  D.  Et  quia  com— 
pietre t Galli  , ac  Germani , Roma  obverfaban— 
tur  , partim  peregrinante!  , partim  inttr  fli— 
patortt , recipirndi  ; veritut , ne  quid  novi  mo— 
lirentur , in  infulat  armatoi  amandavit , iner- 
met urbe  exìre  jujjìt  . 

j.  Vedi  l'opra,  le  parole  di  SVETONIO 
L.I.  §.  XVII.  nor.  1. 

4.  DIONE  L.c.  E. Fidebatur  tnim  et  tantum 
hoct  ac  fubitum  malum  , non  fine  Damanti  cu- 
jufdam  ira  accidifft ; fufpeSamqtee  prateria 
Deum  voluntatem  , propter  prodigia  , qua  an- 
te , & pofltam  cladtm  tvtnerant , ruagnoptra 
habebat . Che  appartile  in  quel  tempo  una  Co- 
meta , da  cui  fu  creduto  predirli  l'infelicità 
di  quella  guerra  , lo  deferire  MANILIO. 
Aflronom.  L.  I.  v.  t26.  e fegg. 

Extremas  modo  per  gentes , ut  feeder  t rupia 
Curn  fera duffortm  rapuit  Germani xFarunty 
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nipote  , a!  che  fopravvenendo  la  fuperllizione  per  mille  portenti  di-* 
yulga  tifi , già  parevali  divedere  qualche  Dio  nemico  giurato  della  fua 
lunga  felicità.  (4)  Tutto  ciò  abbatteva  talmente  l’ animo  di  quel  Prin- 
cipe5, che  s’è  vero  quanto  ne  fcrivono  gli  Scorici , è mirabile  come  la 
perdita  inopinata  d’una  battaglia  arrivale  a crollare  a sì  alto  fegno  la 
potenza  di  Roma.  (5) 

XXIX.  Fu  per  verità  gran  forte,  che  Tiberio  avefie appunto  finita  Tiberio  i« 
la  guerra  nell’Illirico,  dove  i Tedefchi  avrebbono  per  avventura  dato  tJctminia- 
braccio  alla  ribellione.  ( 1)  A quell’ avvifo  tornò  egli  a Roma  a preci- 
pizio; e benché  avelie  meritato  il  Trionfo  , pofpofe  quella  volta  gli 
onori  al  pubblico  lutto.  Ora  non  ollante  le  buone  nuove,  che  Afpre- 
nate  aveva  falvato  due  Legioni , che  le  Gallie,  che  le  Germanie  eran 
quiete,  e che  i Tedefchi  non  avevano  avuto  animo  di  palfare  il  Reno, 
non  pertanto  procedevano  a dovere  le  nuove  Leve  ; che  però  bifognò 
arrolare  i Veterani , e i Libertini.  ( 1 ) Con  quelle  milizie  marciò  Ti- 
berio nelle  Gallie;  e l’anno  feguente  f pafsòil  Reno;  e ficcomeVaro  t-d‘C.10. 
per  la  fua  dappocaggine  era  fiato  in  gran  parte  cagione  della  propria 
difgrazia  , così  cercò  Tiberio  di  far  rivivere  l’antica  militar  difciplina. 

Non  volle  per  altro  internarli  troppo  nel  paefe;  e uor\  eflendo  i Te- 
defchi comparii  in  campagna , baftolli  di  ricondurre  fenza  perdita  l’efer- 
citoa’quartieri d’inverno.  (4)  Tornò  l’anno  proflimo  di  qua  dal  Re- 
no, e menò  feco  Germanico  figliuolo  maggioredi  Drufo,  cui  per  vo- 
lontà d’ Augullo  adottato  aveva.  Al  ritorno  , che  fecero  in  Roma, 
trionfo  Tiberio  con  pompa  foIennede’Pannoni,  e de’ Dalmati,  (5)  e 

L fu 


infteitqut  trium  legion um  f Augnine  cani  poi, 
’TMut  tota  pajfim  minitanti a tumido 
Lumina  ip fa  tulit  btllu  natura per  ignei , 

Oppofuitque  fuat  vitti,  fintmque  minala  e/i, 
5.SVEIONIO  inAug.  C.  2J.  jideo  nam. 
que  con/hmatum  ftrunt  , ut  ftr  continuoi 
menfet  , barba  , capiltoque  fummìffo  , caput 
inttrdum  foribut  illidertt , vociferanti  Quin- 
tili Pare  , legione!  ridde  . 

§.  XXIX.  1.  SVETONIO  in  Tiberio  c.  17. 
Sub  idem  fere  ttmput  Quituiliui  ì 'arai  , cum 
tribù 1 legionibut , in  Germania  periit , verni- 
ne dubitante , qnin  viCUret  Germani  junffu- 
ri  ft  Vannoniit  fuerint , nifi  dtbellatum  fritti 
Qlyrìcum  effet. 

2.  SVETONIO  in  Augullo  2?.  Libertino 
milite  , praterquam  Roma  incendiorum  cau fi- 
fa , & fi  tumultui  in  graviore  annona  wtelue- 
retur  , bit  ufuttfi  femel  ad  prafidium  colo- 
niarum  lllyricum  contingentium  : iterum  ad 
tutelam  ripa  Riunì  fiumi  ni  s . 

j SVETONIO  c>  17.  Proxlmo  anno  rtpt- 
tita  Germania  . Secondo  il  computo  di  DIO- 
NE ìucCelTc  l’Anno  di  Rom. 765.  Pare,  che 


OVVIDIO  mirarti  a quella  fpedizione allo- 
ra che  fcrilTe  Trifiium  L.  III.  El.  12.  v. 
45-  Ac- 

li,  frrcor,  audito t po/jit  narrare  triumphot 
Ca farii , & Latto  reddito  tota  loti • 
Teque  rebellatrix  tandem  Germania  , magni 
T rifle  caput  ptdibut  fuppofui/ft  ducit  . 

4.  PATERCOLO  L.  II.  c.  120.  Mittitur 
ad  Germani  am  , Galliat  confirmai  , difponit 
exercitut  , prafidia  munii  } ft  magnitudine 
fua,  non  fiducia  hofiium  , metient,  qui  Citn- 
bricam  , Teutonicamque  militi am , Italia  mi- 
nabantur;  nitro  Rhenum,  cum  txtreitu,  tranf- 
greditur . Erminio  lenito  , quem  arcnifft  pa- 
tir , & patria,  coutenti  erant , penetrai  in- 
terini, aperit  limitei , va  Hat  agrot  , nrit  do- 
mo1 , futtdit  obviot  ì maximaqut  cum  gloria  , 
incolumi  omnium,  quot  tranfduxerac  , nume- 
ro, in  hìberna  revtrtitur  « 

j.  Stima  il  BUCHERIO  , che  Augurto 
comandarti  in  Germania  anche  l' Anno  di 
Rom.  76J.  , e cosi  prolunga  d’un  anno 
quello  Trionfo  ; ma  è malagevole  il  pro- 
varlo . 
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morte  d* 
Augufto  . 
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2z  Fatti  de*  Tedefehi  fino  alla  Jirage  di  Varo . LIB.  IH. 

fu  da  Augufto  affunto  per  compagno  all*  imperio  ; ( 6 ) deftinato  a Dru- 
fò  per  Tanno  vegnente  * il  Confidato. 

XXX.  Affai  quiete  intanto  paffarono  le  cofe  fui  Reno , ( 1 ) i prefidj 
numerofi,  che  i Romani  tenevano  fulla  frontiera,  vietando  a' Tede- 
fehi T operare;  e Tetà  cadente  d * Augufto  non  permettendo  , che  a Ro- 
ma fi  penfaffe  a nuove  conquifte . Fornito  in  quefto  mentre  il  Confo- 
lato di  Drufo,  fulli  addoffato  il  comando  delle  Gallie,  e per  confegucn- 
za  la  guerra  contra  i Tedefehi.  (2)  Aveva  egli  impofta  nelle  Gallie 
una  taglia,  etrovavafi  inquefta  bifogna  occupato,  allora  che  ricevè  av- 
vifo  della  morte  d*  Augufto  feguica  in  Nola  di  Campagna  il  dicianno- 
ve d’Agofto  dell’anno  fteffo.  | 

6.  SVETONIO  in  Tib.  c.  ai.  T^on  multo 
fojl  ( triumphum  ) lex  per  Confulet  lata , ut 
provìncia!  cum  Augufto  tommuniter  adminl - 
firaret , fimulque  ctnfum  ageret  . TACITO 
An.  L.  I.  c j.  Ut  Agrippa  vita  concrftit , L. 

Cxfarcm  tu ntem  ad  Hifpanienftt  txtrcitut , Ca- 
jum  rtmtanttm  Armenia  , & vulneri  invali - 
dune  , mori  fato  proptra  , vtl  noverca  Li- 
via  dolut  abftulit  t Drufoquo  pridtm  txtiu- 
Eio  , Tiberini  T^ero  , folui  e pri vigni t erat . 
lllic  c un  fi  a vergere  t filini , collega  itnperii  , 
confort  tribuniti a poteftatit  adfumitur:  omrttf- 
que  per  txercitus  oftentatur  : non  obfcurit , 
ut  antea  , matris  artibus  ,féd  palane  hortatu  . 

Alcuni , fra  i quali  il  BUCHERIO  L.  III.  c. 

|.  cominciano  da  qucft’anno  il  regno  di  Ti- 


berio; ma  incontrano  molte  difficoltà,  co- 
me ha  nioftrato  il  TILLEMONT  nella  nor. 
4 •f"r  l' Emptreur  Augufto  . Noi  fcguitcremo 
la  cronologia  ordinaria,  che  mette  il  priiu» 
anno  dell’  Impero  di  Tiberio  dopo  la  morte 
d’ Augufto . 

$•  XXX.  I.  TACITO  Anna!.  L.  I.  c.  4» 
Lellum  ta  temperate  nullum  , nifi  adverfui 
Germano t fupererat  ; abolirtela  magli  infa- 
mia , ob  ami/fnm  cum  Paro  exercitum  t quam 
cupidi  ne  proferendo  imperi i , aut  dignu m 
preemium. 

2.  SVETONIO  in  Calìgula  c.  >»  Qui  reo 
AuguFli  memoria  mandarunt , Germanicum  y 
ex*  fio  confutati*  , in  Galliam  mi/fui*  con- 
fentiunt . 


LI- 
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FATTI  DE’  TEDESCHI 

FINO  AL  FINE  DELLA  GUERRA  B ATAVICA, 

Uattro  Legioni  fi  follevano  neiU  Germani*  inferiore,  x.  Ger- 
manico jorprende  i Mar/i  : Brufleri , e Tubanti  cercano  di  ta- 
gliarli la  flradti . 3.  Discordia  tra  Sirmtmo , e Segeflc  • Ger- 
manico forprende  i Catti . Cecina  rompe  i Mar/i  . 4-  Segefte 
domanda  ajuto  a Germanico  : foccorfo  da  lui . f.  Germanico 
marcia  conera  Mrmimo  : «1 lifira  il  fito  , ove  era  feguita  la 
ftragc  di  Varo . 6.  Cecina  cojlrettO  a farfi  firada  tra  1 Cberu- 
fei  . 7.  Ritirata  di  Germanico  . ottenni  Trincipt  Cbcrufct  fi 
danno  a'  Promani . 8.  Germanico  allefìifce  una  flotta:  f occor- 
re il  Caflello  d' olh fané . 9.  Delle  Linee  de'  Romani  : delle  Talliate:  de' Campi  decu- 
rti.tri.  10.  Flotta  de'  Romani  fnll'  Ems.  Romani  s'accampano  al  Vifurgi  ; parole  tra 
of munto , e Flavio  fuo  fratello . 1 1.  Mifcbia  tra  i Batavi , e i Cberufci  . 12.  Fatto 
d'armi  tra  Germanico , e Mr  minio  . 13.  Seconda  battaglia  : Trofei  de' Romani  . 14. 
Ifaufiragto  della  Flotta  Romana  nel  mare  del  T^ort.  15.  Romani  forprendono  i Cat- 
to y e i Marfì.  16.  Sofpendono  la  guerra  contra  Tedefcbi . Trionfo  di  Germanico.  17. 
Morte  di  Germanico , e fua  memoria  fui  Peno.  Medaglie  battute  in  onore  di  fue vit- 
torie nella  Magna.  18.  Guerra  tra  firmi n io , e Maroboduo  . 19.  Maroboduo  cacciato 
da  Gotualda  Tnncipe  Goto . 20.  Loro  ulteriori  avvenimenti . Regno  fondato  da  Van- 
tilo. il.  Morte  d'Mrminio.  Se  gl’  Irmen fluii  ftano  fiati  detti  da  lui.  22-  Quiete  nel- 
la Magna.  23.  Fnfloni  fi  follevano  con  vantaggio.  24.  Ciò  , che  paffaflfle  tra  Caligo- 
la , e i Tedefcbi.  25.  Vantaggi  riportati  in  tempo  di  Claudio  da  Galba  contro  i Cat- 
ti , e da  Gabtnto  contra  i Mar  fi . 2 6.  Tedefcbi  utili  a'  Romani  nella  Brettagna  . 27. 
Italo  figliuolo  di  Flavio  fatto  Re  de’ Cberufci  . 28.  Corbulone  cerca  di  domare  i Cau- 
ri , e di  ridurre  i Fnfom.  Confini  tra’ Romani,  e Tedefcbi  verfo  Settentrione . 29X0* 
Ionia  fondata  da  Agrippina  negli  Ubj  . 30.  Germania  fuperiore  depredata  da’ Catti. 
31.  Il  Re  Vannio  fc acetato . Vangiene,  e Sidone  fi  dividono  il  regno  fra  fie  . 32.  j(r- 
gine  fabbricato  da  Tomponio  Tuoi  ino  fui  Reno.  33.  Difcordie  co'  Fri  foni.  Verrito  , e 
Malarico  "Principi  Frifoni  paflflano  a Roma.  34.  Mnfivarj  di  frutti.  33.  Combattimen- 
to fanguinofo  tra  i Catti , e gli  Hermunduri . 36.  Giulio  Vindice  vuol  porre  le  Gallio 
in  libertà  : battuto  prefflo  Befangpne  . 37.  Sulpizjo  Galba  fi  fa  Jmperadore  nella  Spa- 
gna . 38.  Ter  tale  dopo  la  morte  di  Terrone  r icona f auto  . 39.  L' efercito  del  Reno  fi 
ribella  da  Galba  . Vitelho  acclamato  Imperadore  in  Colonia  . 40.  Ottone  rotto  dall* 
efercito  di  Vitellio  . 41.  Claudio  Civile  folleva  i fuoi  Batavi  contra  i Romani  ; mo- 
fir*  dubiararfi  per  Vefpafiano.  42.  Tira  dalla  fua  i Caninefati . 43.  Battaglia  co*  Ro- 
mani . Cavalleria  Botava  paffla  dal  canto  di  Civile  . 44.  Civile  aflfedia  Cafra  Vete- 
r.t  : Romani  fi  preparano  al  foccorfo.  45.  Vefpafiano  Vincitore  in  Italia.  Battaglia  al 
Reno  vicino  a Gelduba  , e Vetera . 4 6.  I Galli  dopo  la  morte  di  Vitellio  fanno  lega 
con  Civile  , e fi  ribellano  da'  Romani  . 47.  Legioni  Romane  a Vetera  s' arrendono  a 
Civile . Di  Velleda . 48.  Fortezjcj , e alloggiamenti  de'  Romani  fui  Reno  difhutti . 49. 
Mire  di  Civile  . Ubj  entrano  nella  Lega  de' Tedefcbi  . 50.  Giulio  Sabino  afpira  all * 
Imperio  j ma  è disfatto  da'  Sequani.  31.  Mudano  manda  un  nuovo  efercito  al  Reno. 
Tutore  è battuto  a Binga  . 52.  Tetilio  Ceriate  rompe  i Treviri  prejfo  Rigala  . 53. 
Battaglia  vicino  a Treveri.  Ubj  s’ accoftano  di  nuovo  a' Romani.  54.  Battaglia  pref- 
fo  Vetera.  Civile  fi  ritira  nelf  Ifola  di  Batavia.  55.  Romani  V infeguifeono . $6.  Bat- 
taglia navale  tra  i Romani , e j Baravi  : Tace  fra  tjfi. 

• » 

L * I.  Men- 


Digìtized  by  Google 


8+ 


Fotti  de' Tedeschi  fino  al  fine 


L ■ / 

Entre  Tiberio  cerca  di  flabilirfi  lui  Trono  di  Roma , 
nacque  tra  le  Legioni  del  Reno  una  follevazione , 
che  avrebbe  fomminillrata  a’  Tedefchi  la  bramata  op- 
portunità d’invader  JeGallie,  fé  la  fedeltà,  la  pru- 
denza , e i buoni  provvedimenti  di  Germanico  non 
aveffero  per  tempo  fopito  il  tumulto.  Erano  a quar- 
tiere nella  Germania  fuperiore  quattro  Legioni,  e 
altrettante  nell’ inferiore.  Quelle  ultime  com polle  la  maggior  partedi 
gente  collettizia  , a cui  in  paragone  della  vita  di  Roma  , e d’Italia, 
troppo  dura  riufeiva  J’aullera  militar  difciplina  , fotto  pretelto  della 
lunga  milizia  , della  fcarfezza  degli  11  ipendj , edella  barbarie  de’ coman- 
danti, apertamente  fi  ribellarono  . Afpettavano  Je  altre  quattro  ove 
andaflc  a parare  la  cofa;  e’1  tutto  dipendeva  da  ciò,  che  in  quello  ca- 
fo  folle  per  fare  Germanico  . ( i ) Poflèdeva  quello  Principe  l’amore  , 
e la  llima  del  Popolo  Romano,  tanto  per  la  memoria  del  Padre,  eh’ 
era  fiato  creduto  non  alieno  dalla  libertà , quanto  perchè  ugual  concet- 
to fi  aveva  di  lui,  e che  la  fua  umanità,  e beneficenza  palla  va  piut(ofio 
per  un  effetto  del  fuo  buon  cuore,  che  per  un’ambizione  mafeherata. 
Sapeva  egli  allo’ncontro  di  non  effere  troppo  in  grazia  a Tiberio,  nè 
a Livia;  e la  moglie  fua  Agrippina,  unico  rampollo  della  flirped’Au- 
gullo,  durava  tanto  più  fatica  a diflimular  l’odio  contro  della  Nonna- 
lira  perle  perfecuzioni , egli  affronti,  che  la  fua  cafa  ne  aveva  futfer- 


Solleva* 
zionc  di 
quattro 
Legioni 
nella  Ger- 
mania  in- 
feriore • 


$.  1. 1.  S’ era  Uefa  la  redizione  fino  tra  quei 
prctìdj  , che  (lavano  all’ Eros  ne’ Cauri . TA- 
CITO Annal.  L.  I.  c.  J 8.  Mt  in  Chanci!  en- 
fiature feditionem  frapdium  agitante!  Vextl- 
larii  difeordium  legionum  , fra  frati  duorum 
tnilitum  [afflici»  fattine»  reprejf,  fnnt . affe- 
rai ri  Menni  ut  cajtrornm  fra  feti  ni , ben»  ma- 
gii  cxrtnflo  , quum  concrjfo  jnre  . Deinde  intn- 
tntfeente  mota  propugni  reperì ufque , foflquem 
intuta  latebra , frapdium  ab  audacia  mutua- 
tur  : T{cn  prafefium  ab  ili , fed  Germanicum 
dttccm  , fid  Tibtrium  Imperatore»!  , violar!  • 
Simulextcrrttii , qui  elfi i tetani , raptumve- 
xillum  ad  rifatti  vertit , & f quii  agmine  de- 
ccffi/fet , prò  dtfertort [ore  clainitani  , reduxit 
in  hibtrna  turlidos , & nihit  aufol  . 

i.  IDEM  Annal.  L.  1.  r.  40.  Inctdebat  mu- 
liebre , C'  miferabile  ugmen  , profuga  ducit 
ttxor  ,f  arcuine»  Jinu  fllinm  gironi , lamentan- 
te! circuì n amicorum  coniugi!  , qua  fimul  tra - 
bebantur -,  nec  minut  trifiet , qui  tuanebant . 
7i_on  fiorenti 1 Cafxrii,  nequt  fuit  in  cafirit , fed 
veliti  in  urbt  ti  fi  a fatici,  gtmìtuf jut,  ac  f lan- 


citi t , ttiam  militum  aurei , oraque  adverterr  . 
Vrogrediuntur  coni, ibernili  : quii  Hit  flebili a 
fonuii  quod  tam  irifit  1 femiuat  inluftret , non 
cent uriontm  ad  tutelam  , ntn  milite m , nihit 
imperatoria  uxorie  , atte  cernitami  filiti , 

TERGERE  AD  TREVEROS , ET  EXTER. - 

NaE  FIDE1.  Vudor  inde  , Ó*  mi f trailo  , cir* 
putrii  Mgrippa , Magarti  avi  memoria  , focate 
Drufui  1 iffa  infigni  fecundi  tate  , p radura  fu— 
dicitia  1 jam  infuni  in  cafiriigeuitai , in  contu- 
bernio leoionam  edaci  m , qurm  militari  ve  ca- 
balo , Caligulam,  affellabant , quia plerumqu a 
ad  concilianda  valgi  fludia  , to  tega line  pe— 
dum  induebatur.  SED  NlHILrtQUE 
FI.EX1T , QUAM  INVIDIA  IN  TREVE- 
ROS . erant , obfiflunt , rediret,  munirei  t fura 
•Agrippina  occurfuntet , plurimi  ud  Germani- 
cum regrtffi , 5c  c.  44.  Suff  licei  ad  hac  , tia- 

ra ex frobruri  futentei , orabant , punirei  no— 
xiot , ìgno [cerei  lappi  , & ducerei  in  beflem  t 
REVOCARETUR  CONJUNX  , R E D I- 
RET  LEGIONUM  ALUMNUS  , NEVE 
OBSES  GALLIS  TRADERETUR . 

j.Tui- 
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tì,  quanto  più  altieri  «ranogli  fpiriti,  ■cheaveva  rctlaci  dal  Padre.  Ma 
Germanico  «ra  uno  di  queglianimi  grandi , che  nulla  filmano  al  mon- 
do di  più  onorato,  che  i’ adempire  il  propriodovere.  Può  anch’eflere, 
che  non  credefle  la  malignità  di  Tiberio  capace  di  giungere  al  fegno , 
che  poi  ebbe  a provare,  ©giudicale  allora  immatura  lacofa.  Stava  egli 
appunto  ricevendo  a nome  dellTmperadore  l’omaggio  da’Srquani,  e 
da’  Belgj , •quando  ebbe  avvifo  deH’-ammutinamentodelle Legioni  nella 
Germania  inferiore.  Volò  dunque  alI’4fercito,  e trovò  il  pericolo  ta- 
le, che  fi  vide  «diretto  a mandare  a Treveri  la  moglie,  e’1  figliuolo; 

(2)  ma  parte  colle  buone,  eparte  colla feverità,  rimife  in  breve  i fol- 
dati  in  dovere.  ( 3) 

II.  Mezzo  opportuno  permantenerveli  credè  P occuparli  in  altra  cofaj  Grrmaat- 
( 1 ) che  però  condufTe  le  quattro  Legioni  di  qua  dal  Reno;  (2)  epaf-  c°  f»rptè- 
fata  la  felva  Cefia,  { $)  e reftaurate  le  linee  alzate  già  da  Tiberio  per 
tener  lontani  da  detto  fiume  i Tedefchi , fu  quel  confine  s’accampò.  m’B.uctc- 
f4)  Rifeppe  dai  battitori,  che  i Marfi  avevano  in  quelle  vicinanze  un  ri, 

Forte  confiderabile , e a tutto  penfavano,  fuorché  a’ Romani.  Preva- 
lendoli dunque  d’una  notte  ferena*  fu  loro  addoflo,  e trovò  ogni  co- 
fa  piena  di  lonno  , e d’ ubriachezza.  Tagliata  fenza  rdiftenza  la  gen- 
te a pezzi,  divife  J’efercito  in  quattro  corpi,  acciò  fi  allargaffe  più  age- 
volmente; conche  dato  il  guaflo  per  cinquanta  miglia  all’intorno,  fu- 
rono Ipit ratamente,  e fenza  rifperto  di  fello,  © di  età,  trucidati  gli 
abitanti,  e fpianati  tutti  gli  edihzj,  tra  i quali  il  famofo  Tempio  di  f 

Tanfana.  (5)  Commoffi  da  ciò  i vicini,  cioè  i Bru&eri,  i Tubanti, 

"e  gli  Ufipeci,  concertarono  di  alpetear  Germanico  al  ritorno;  ma  ta- 
le 


j.  Tutto  quello  viene  diffufainentc  decrit- 
to da  TACITO  Ann.  L.  l.cap.  ji.  jj>. 

5.  II.  1.  Aveva  egli  al  medefimo  oggetto 
Spedita  di  frefeo  nella Rciia  una  patte  de'  Ve. 
teranir  TACITO  Annal.  !..  I.  c.  44.  Hand 
r multo  pofi  in  Rxeiam  mittuntnr,  fpecit  di- 
fendimi* provimi*  , ok  imminenti)  Stivili 
cxitrum  , ni  MVilltremur  cafirit  , trucilmi 
a itine  non  min  m offeritati  nmtdii  , pia 
fctltrlt  mi  moria  . 

2. TACITO  c.  49*  Duodeeim  milita  1 legio- 
nibut  , fex  & xiginti  fotiat  eohortti  , velo 
ejuitum  alai  • 

j.  LIPSIO  fopra  TACITO  c.  50.  pre- 
ferifee  filvam  Hefiam  , e fu  p pone  , che  qne- 
fla  foflc  il  moderno. Hefer-W’ald  nel  paefe  di 
Clevca.  Il  CLUVER.  5’ attienea  Cafìam  j e 
giudica , che  folte  quella  Selva  , che  fi  (lende 
tra  Wcfel , e Cosfcld  nel  paefe  di  deve*  , e 
nella  Vesfalia  . 

4.  TACITO  Annal.  I,.  I.  c.  50.  jit  Rima- 
rmi , agnine  proptro  filvam  Cofani  , limì- 
ttmijUt  a T ibtrio  captum  , fcìndlt  : cafra  in 
liniitc  lutai , frontino  ac  tergum  vallo  , lau- 


ra concadibut  munita! . 

5.  TACITO  Ann.  L.  I.  c.  Jt.  Cafar  avi- 
das  legione! , <juo  tallir  pepatati!  forti  , tfua- 
tuor  in  cuneo 1 difporfit  : guingnaginta  milinm 
[fattura  ferro  fiammifjut  pcruaflat  1 non  fe- 
xus , non  atat  miferationem  attuile , profana 
fimnl , &facra,  ©•  ctlohcrrimum  Itlii  genti- 
bui  ttmplum  , <fn od  T anfana  tocabant , foli 
atjuamur  . E’ incerto  ciò,  che  debba  farti  di 
TANPANA  . Il  I.OCCENIO  fa  derivar 
quello  nome  dalla  voce  Tedefca  Iban  {Ti. 
no)  e Tana  , che  in  lingua  Goto-Teutoni- 
ca  fuona  Signore . Coli  che  altro  non  figoi. 
fichi  Tanfana  , fe  non  il  Dio  del  Fiacco* 
REINESIO.  p.  1 8 8.  ant.  infetipt.  adduce  un 
antica  lapida  dedicata  alle  Madri  jinfania, 
c (lima  , che  Tanfana  una  Deirà  folte  di  quel, 
la  clafte.  Il  CLUVER.  Germ.  ant.  U I.  c. 
ìt.  te  47.  pone  il  Solco , in  cui  era  il  Tem- 
pio di  Tanfana  , tra  la  Lippa  , e l’ Eroi  nel. 
la  Vetfalia  . JAC.  GRONOV.  non  fene  ap- 
paga ; e crede  piuttofto  , che  la  Città  , e 
Contea  di  Ztetpfon  Zutfania , tragga  da  Tan- 
fana la  metà  del  Tuo  nome . 
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le  era  I* ordinanza,  con  cui  marciava,  che  poteva  ad  ogni  occorrenza 
inoltrare  il  vifo.  (6)  Pattato  da  principio  lenza  moleftia,  fi  fu  appe~ 
na  nella  Selva  inoltrato , che  i Tedefchi  oli  diedero  addotto  da  tutti  i 
lati,  affittendo  fpecialmente  con  fommo  sforzo  la  retroguardia.  Era  già 
potta  in  difordine  la  Cavalleria  firaniera;  ma  cavalcando  Germanico 
verfo  la  Legione  Vigefima , cfortolla  a cancellare  con  fatti  egregi  la  me- 
moria della  pattata  fedizione.  Voltò  faccia  la  Legione,  e fatti  rincula- 
re per  lungo  tratto  di  campapp  i Tedefchi,  li  cottrinfe  a difperderfi. 
Ufcita  frattanto  dal  bofeo  la  Vanguardia , e trovandoli  di  nuovo  all*  aper- 
to, alzò  terra  per  dar  tempo  a quelli,  che  addietro  rimanevano;  dopo 
di  che  Germanico,  fenza  far  altro  tentativo,  tutte  le  genti  di  là  dal 
Reno  ricondutte . * 

etmani-  III.  Gran  fangue  fu  fparfo  l’anno  feguente.  Era  nata  aperta  inimi- 
r co  foiprÉ-  cizia  fraSegefle,  ed  Arminio,  ambidue  Principi  de’Cherufci.  Aveva 
Cecina*1*  Segelle  tenuto  fempre  da’ Romani,  ed  era  flato  quello,  che  mentre  Va- 
batre  i ro  flava  per  metterli  in  marcia  , lo  aveva  avvertito  di  guardarli  da6 * * 9 
Marfi.  Tedefchi.  Quantunque  poi averte  feguitato  la  corrente,  e prefe  l’armi 
come  gli  altri,  non  aveva  mai  potuto  camminar  d’accordo  con  Armi- 
nio. Rapitali  da  coflui  la  figliuola  Tufnelda  , ch’era  prometta  ad  un 
altro,  ne  crebbero  le  amarezze  a fegno,  eh* eran  venuti  tra  loro  a rot- 
tura manifella.  Bramofo  Germanico d’approfittarfene,  fi  mette  di  buon* 
ora  in  campagna  . Cecina  ebbe  ordine  di  pattare  il  Reno  colle  quattro 
Legioni,  eh* erano  a quartiere  nella  Germania  inferiore,  oltre  le  quali 
furongli  dati  cinquemila  aufiliarj , ed  alcuni  corpi  di  gente  comporta  di 
que*  Tedefchi , che  abitavano  fui  la  mano  manca  del  Reno.  PafiòGer- 
manico  quello  fiume  più  in  fu,  conducendo  feco  Je  quattro  Legioni  , 
della  Germania  fuperiore,  e diecimila  aufiliarj.  La  prima  cofa,  ch’ei 
fece,  fu  il  reflaurare  quelle  Fortezze,  che  Drufo  fuo  Padre  aveva  po- 
lle al  monte  Tauro  , e che  dopo  la  morte  di  Varo  erano  fiate  diflrut- 
te.  Lafcioffi  addietro  a guardia  delle  firade,  e de’ fiumi,  Lucio  Apro- 

nio, 

t A.V.769.CHR.  15.  DRUSO  CESARE  C.  NORBANO  COSS« 


6.  TAC1T.  A nn.  L.  I.  c.  5 1 . Excivit  té  et- 

iti EraEitrot , Tubanti! , Vfiptttt , fatta  fqat , 
ftrqttot  txtreitui  regreffus,  in  federe  : quodgna- 
rnm  duci , inctjfitqut  it intri  , & pralio  . Péti 
equi  tura  , & énxiliarié  eobortet , ductbant  ; 
mox prime  Itgio  : & mtdiit  impedimenti! , fi- 
ni firum  latiti  unrtvict firn  étti  , dtxtrum  qnin - 
tatti  clauftrt.  yi et fiima  ligio  ttrga  firmavi!  t 
fofi  céttri  feciorum  . Std  he  fin , dtttte  agmea 
ftr  féltui  porrigeretur  , immoti  j dtin  laura  , 
& fronttm , modi  et  adfultantts  f tota  vi  novi/ - 
fimot  incurrtrt  ; tnrbébéntnrqnt  dtnfii gtrmd- 

norum  cattrvtt  levtt  cobortrt , cam  Caftrad- 

tefhuéivìetfimanott  vici  magna  ; hoc  illui 


tem piti  oblitttrattda  feiitionis  clamltabat  r 
pergerent , proptrartnt  culpam  in  itoti  ver— 
ttrt  * Exarfert  animi » , unoqut  intfttn  ferra- 
ftnm  hofirm  rediga  tu  in  aperta , taiuntqut  t 
fiimul  primi  agminit  ctpia  evaftrt  filvas , ea- 
firaque  commanivert . Quietato  inde  iter  » 
Eidenfque  recent  ikas  , at priorato  oblino  mi— 
lo  , in  hibernis  locatar . 

* TACITO  Ann.  L.  I.  c.  45*  $*• 

§.  1II.I.  Hanno  creduto  alcuni  eruditi  » che 
Matti  um  iia  l’odierno  Marpurpo;  rea  ven- 
gono confutati  dall’ ALTINGIO  in 
Gtrm.  inftrior.  P.  I.  p«  122.  De’  Mattiaci  dice 
TACITÒ  fecondo  erano  le  cofc  al  fuo  tem-» 

P0i  .. 
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nioj  ed  egli  marciò  col  fior  della  gente  contro  de* Catti,  i quali  non 
s*  erano , o troppo  tardi  almeno , preparati  a riceverlo . Salvaronfi  i più 
robufti  con  pattare  1*  Edera  * a nuoto;  e internandoli  nelpaefe,  lafcia-  *Adrana. 
rono  i vecchi,  le  donne,  e i fanciulli  a diferizione  del  nemico.  I Roma- 
ni, fabbricato  un  Ponte  full* Edera,  incendiarono  Mattio  (1)  metro- 
poli de’Catti,  edevaftarono  il  contado.  Per  quanto  i Cherufci  bruciar- 
li no  di  voglia  d’accorrere  in  ajuto  de*  Catti , non  ardirono  ufeir  da*  con- 
fini, perchè  Cecina , il  quale  avevano  a fianco,  minacciava  orqua,  or 
là  d’invader  lor  terre.  I Marfi,  che  cercarono  ricattarli  dell*  anno  an- 
tecedente, furono  pure  da  lui  con  perdita  ributtati.  * 

IV.  Già  ne  rimenava  Germanico  fenza  oppofizione  Pefercito,  quan-  Germani- 
do  da  Segefte , che  fi  trovava  attediato  dalla  fazione  nemica , fu  richie-  c0  rocc°[“ 
fio  di  foccorfo  . Ebbe  parte  in  queft’ambafciata  Sigifinondo  di  Segefte  rcSr3cl  * 
figliuolo;  non  che  da  principio  non  iftefleperplettò,  perchè  trovandoli  ]< 

Sacerdote  dell*  Altare  degli  Ubj,  al  follevarfi  de’fuoi  nazionali  contro 
di  Varo,  era  con  gli  altri  ufeito  in  campagna.  (1)  Ma  Germanico, 
volendo  oftentare , quanta  fierezza  co*  nemici,  altrettanta  umanità  yer- 
fo  gli  amici  di  Roma,  dopo  averlo  fatto  afticurare,  che  del  pattato  fi 
feordava,  e averlo  accolto  cortefemente , lo  fece  con  buona  feorta  di 
qua  dal  Reno  convojare . Fu  quindi  in  perfona  al  foccorfo  di  Segefte , , 

il  quale  fi  diede  a* Romani  infieme  con  tutti  i Tuoi  . Tra  quelli  s’ab- 
battè anche  Tufnelda  fua  figliuola,  moglie  d’Arminio,  e gravida  già 
di  molti  mefi,  la  quale  dava  abbaftanza  a conofcere  quanto  poco  lean- 
dafle  a genio  un  foccorfo  di  quella  fatta , più  aliai  che  del  Padre , fe- 
guendo  le  parti  del  marito.  Prigione  poi  mette  alla  luce  un  figliuolo, 
che  fu  in  Ravenna  allevato,  e fi  trovò  elpofto  a varj  accidenti,  la  me- 
moria de*  quali  è fmarrita  in  un  co*  libri  , ove  Tacito  deferitti  gli  ave- 
va . A Segefte  fu  fatto  buon  vifo  ; e Germanico  aflegnolli  a Vetera  nel- 
la Germania  inferiore  ftanza  convenevole . ( 2 ) Guidò  quindi  di  là  dal  Re- 
no con  unta  maggior  -gloria  , e allegrezza  Pcfercito,  quanto  che  alla  de- 
dizione di  Segefte  aveva  molte  cofe  ricuperate,  che  prefe  da’Tedefchi 
nella  feonfitta  di  Varo,  erano  toccate  a Segefte , eda’fuoi.  Tal  cafo  fu 

fat- 

# 

tnUndum  . Sii  intimi  corifcìentia  cùn&aba* 
tur . Quippe  unno  , quo  Germania  defclve- 
rt  , facerdot  a pud  arata  Ubiorum  creatiti  , 
rupe  rat  vinai  , profugus  ad  rebellet  » Ad* 
iati  hi  tarrien  in  f petto  clemtntia  Romana  y 
p ertali!  patri i mandata  , benigneqttt  exce* 
ptut , cum  pr afidi o Gallicano  in  ripam  mif- 
fut  tfi. 

2.  TACITO  C.  L.  c.  58.  Cafar  elemento 
refponfo  liberti  f propinquifqut  e]ut  incoia - 
mitdtem  , ipfi  federa  Poterà  , in  provincia 
polUcetnr . Velerà  ( fc.  cafra  ) giaceva  ai  Re- 
no inferiore  dove  oggi  è Santen , o facondo 
altri  Eyrthcn  • 


po  : de  M.  G.  e<  29.  Tifi  in  todem  óbfequlo  Ó" 
Mattìacoram  geni»  Vrotulit  enim  magnitu- 
do papali  Romani , ultra  Ritenuta  , ultraqut 
'Vtteret  trrminot  , imperii  reverenti  am . Ita 
fede  , finibufque  in  fua  ripa  ) mente,  animo - 
que  nobifeum  agirne  : Cateta  fimiles  Rat  avi  t, 
nifi  quod  ipfo  adirne  terra,  fua  folo  , & calo  , 
acriiti  animantur  ■ V ÀLTINGIO  inoltra  ai 
luogo  citato  , che  abitaflcro  una  parte  del- 
la Veteravia . Dell’ acque  Maniache  parlerai 
al  VII.  Lib. 

* TACITO  Annaf.  L.  I.  c.  55.  j 6. 

§.  IV.  1.  TACITO  Ann.  L.  I.  c $7»  Ai- 
diderat  Segefitt  legati  t fili  ut»  , nomine  Segò- 
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fatto  in  Roma  di  quefla  fpedizione  di  Germanico,,  che  Tiberio  vol- 
le ch’ei  forte  gridato  Imperatore.  * 

V.  Arminio  all’incontro  metteva  foffopra  Cielo  , e terra  contra 
Romani,  appoggiato  da  Inguiomaro  fuo  parente,  ch’era  apprettò  i 
medefimi  in  grande  ftima  di  bravo  , e accorto  Capitano  _ Bramofo 
Germanico  di  prevenirli  , preferifle  la  raflègna  airefercito  filile  rive 
dcIl’Ems.  Cecina  colle  fue  quattro  Legioni  marciò  per  le  terre  de” 
Bru&eri,  e (i)  Pedo  colla  cavalleria  per  la  Frifia,  mentre  Germa- 
* s;ou»  nico  pattava  con  altre  quattro  Legioni  il  Reno  inferiore,,  e ’l  * Su- 
Aulì. iuus.  derfee.  Giunfe  felicemente  al  luogo  deftinato  tutto  Pc lerci to  , ed  i 
Cauci  fi  efibirono  d’effere  in  ajuto  de’ Romani  . I Bruftcri  dall’al- 
tro canto,,  per  togliere  a quelli  ogni  furtillenza  , abbruciarono,  e di* 
fertarono  il  proprio  paefe.  Finalmente  Lucio  Stertinio  mandato  con- 
tro di  loro,  gli  reprette;  e trovò  fra  le  fpoglie  l’Aquila  della  Legio- 
ne Decimanona;  dopo  di  che  quanto  incontrava!!  fra  l’Emi,  c la 
Lippa  fino  all’ultimo  confine  de’Brufteri  fu  da’ Romani  devallato.. 
Accollatili  alla  felva  Teutoburgica  , dove  era  feguita  la  llrage  di  Va- 
ro e dove  giacevano  tuttavia  infepolte  l’otta  de’foldati  Romani > 
volle  Germanico  portarvi!!  a dirittura  per  rendere  a Varo*  già  favo- 
' rito  d’Augullo,  e agli  altri  morti  quegli  onori,  ed  ultimi  uffizj,  de’ 
quali  non  v’era  il  minimo  Romano,,  die  non  facerte  gran  calò.  Toc- 
cò a Cecina  batter  la  llrada,  e ordinare , dove  occorrerti; , argini,  e 
ponti . Spettacolo  miferabile  furono  agli  occhi  di  Germanico  l’otta 
difperfe  de*  Romani  , che  fatte  da  lui  racco rre  , alzò  per  memoria 
un  tumulo , ponendovi  egli  la  prima  piota  . (z)  Si.  mette  quindi  a 
inleguire  Arminio,  e’1  raggiunte  , febben  con  poco  fuo  vantaggio;, 
mentre  Tacito  altro  non  la  dire  > fenonchè  i Tedefchi  non  puotero 
vantar!!  della  vittoria,  (j)  Che  fu  la  verità,  Germanico  ritiratoli  in 
fretta  full’  Ems,  difciolfe  l’efercito.  * 

Cecin*  co-  VI.  Doveva  Cecina  ritornare  colle  fuer  Legioni  fui  Reno,  e preti» 
ftrmo  a <fcre  jj  cammino  per  quell’argine  > che  da  Lucio  Domizio  (i)  era. 
r-'ciicru^  ^ato  Prac'cato  fopra  i paduli . Ma  trovandoli  qua  ; e là  fprofonda* 
ti.  C U'  to,  non  potevano  i fuoi  foldati  efeir  dalla  melma,  nè  trarre  da  quel- 
le terre  uliginofe  le  perfone  armate  gravemente,  nè  Jebagaglie.  In- 
traprefe  egli  però  di  far  rellaurare  l’argine  y fenonchè  Arminio,  ili 
quale  era  pratico  d’ogni  fenderò,  e poteva  pattar  da  per  tutto  col- 
la fua  cavalleria  leggiera,  aveva  occupate  tutte  l’ eminenze,  e le  mac- 
chie . Oltrediciò  cttendo  i Cherufci  avvezzi  a combattere  in  luoghi 
pallido!!,  earrivando  da  lontano  non  meno  colla  lunghezza  delle  per- 
fone , 


* TACITO  Ann.  L.  I.  c jr.  $S. 

&.  V.  l.  Forfè  e quelli  lo  dello  FEDONE  , 
di  cui  ci  reda  un  franinone!)  it  navicai.  Orca* 
•• . Vedi  forra  §.  XIV. 

a-  TACITO  L.  I.  c.  6r.  Trimnm  , tx- 


Prutndo  tumnìt,  et  ffìetm  Ctftr  fa  fitti . 

j.  IDEM  c.  63.  JltXitium  ttyiii  xbfctf- 
fum* 

* TACITO  Anna!.  L.I.  c.  5J>.  <!• 

5.  VI.  1.  Vedi  fopra  !..  III.  5.  XXI.  noi.  *. 
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fonc , che  delle  picche,  gran  vantaggio  avevano  fopra  i Romani  ; e 
per  poco  farebbe  flato  di  Cecina  quello,  ch’era  flato  di  Varo  , fe  la 
troppa  avidità  di  preda  ne’Tedefchi  non  aveffe  fatto  giuoco  a* Roma- 
ni, i quali  pervenuti  finalmente  a un  terreno  fodo,  ed  afciutto,  vi  (1 
trincerarono;  il  che  fu  la  loro falute.  Cecina  che  contava  quarantan- 
ni di  milizia , fece  tutti  i provvedimenti  neceffarj  per  una  valida  dife- 
fa.  Varj  intanto  intorno  al  combattere  eranoi  pareri  de’CapiTedefchi . 
Configliavali  Arminio  d’indugiar  tanto,  che  i Romani  fi  metteflerodi 
nuovo  in  marchia  per  godere,  durante  quella,  oli  ftefli  vantaggi  di  pri- 
ma; ma  prevalfe  il  numero  de* voti.  Volendo  Inguiomaro,  che  fi  af- 
faliffe  il  campo,  e rapprefentando  la  facilità  di  fuperarlo,  con  infide* 
re  fpecialmente  fulla  quantità  di  prigioni,  e di  fpoglie,  che  verrebbe- 
ro a guadagnarli,  piacque  il  partito  a’Tedefchi,  ne’quali  la  profperi- 
tà  de’  fuccefli  aveva  accrefciuto  la  cupidigia . Affaltato  dunque  la  mat- 
tina feguente  il  Campo,  riempirono  il  loffo,  accollarono  i ponti  , e 
cominciarono  in  più  d’un  luogo  a falire,  fenza  molta  oppofizione  , il 
trinceramento  ; mercecchè  Cecina,  ftrette  infieme  le  fue  genti,  non 
permife  a quelle d’ ufcire addoflo a* nemici , fe  non  quando  glividesban- 
dati.  All’aperto  erano  per  l’ordinario  i Romani  fuperiori  a’Tedefchi , 
e tanto  più  quella  volta,  che  gli  trovavano  difuniti.  Reflò  ferito  gra- 
vemente Inguiomaro  medefimo,  e fu  obbligato  a ritirarli  non  meno, 
che  Arminio  , al  quale  rimafe  la  confolazione  d’aver  difapprovato  il 
configlio.  Profeguì  Cecina  la  marchia  alla  volta  del  Reno  fenza  ulterior 
moleilia  ; ma' fparfafi  voce  in  quelle  parti,  eh*  egli  era  flato  battuto,  e 
rimanendo  per  l’ufcita  della  gente  in  campagna  (provveduto  il  paefe  dì 
là  dal  fiume,  era  tale  il  terrore,  che  già  parlavafi  di  rompere  i ponti; 
fenonchè  vi  fi  oppofe  la  generofa  Agrippina , follenendo  anche , al  ri- 
torno delle  Legioni  , la  vece  del  marito  , mentre  volle  accoglierle  in 
perfona  a capo  del  ponte;  (z)  e lodato  il  valor  loro,  prefe  cura  di  quei 
foldati,  eh* erano  flati  più  malconci.  * 

VII.  Avrebbe  voluto  Germanico  ricondur  per  acquale  altre  quattro 
Legioni  ; pure  troppo  baffo  effendo  il  mare  di  quella  fpiaggia , fu  or- 

M dina- 


a.  LIPSIO  fopra  TACITO  c.  69.  feri- 
rei Qjpa  fatte  libeni  iffe  foni  ì ne  trahant 
ad  fe  ~Agr«f fintti feti  fai! untar  , apud  Tre- 
viros  fuit  . 2^am  ..Agri f fina  , difetdent  a 
marito  , tumulti*  militari , in  Tr eviro  t Ut , 
ut  [afra.  It&um  nobit , ibique  manfìt  . Ma 
vogliono  ruttc  le  circoftanze  , che  quello 
Tonte  fui  Reno  inferiore  folfe  appretto  Bon- 
na  : Agrippina  s’era  ritirata  , l’anno  an- 
tecedente, nc’Trcviri;  ma  poteva  cller  tor- 
nata , come  le  Legioni  facevano  iftanza  , c 
Germanico  aveva  promclTo. 

* TACITO  L.  C.  cap.  69,  dove  egli  ci- 


ta i libri  di  PLINIO  delle  guerre  Germani- 
che , che  fi  fono  perduti . 

§.  VII.  TACITO  Annal.  L.  I.  c.  70*  ?}- 
ttllius  frrmunt  iter  ficca  humo  , a ut  modica 
atllabentt  aftu  , quietum  habnit  : tnox  imful- 
fu  aquiloni!  fintai  fiderò  a qui  noci  ii  , quo  ma- 
xime intumefeit  Oceanut , rafi  , agique  agmtn  : 
&•  offlebantur  terra  &c. 

2.  TACITO  c.  I.  Lux  reddidit  ttrram  , 
fenttrarumque  ad  am  ne  m Pilurgim  , quoC.e- 
far  elafi * contenderat  . lmfofita  deinde  Le - 
gionet  , vagante  fama  fubmerfat  , ntc  fìdet 
falliti t , antequam  Cafartm  , exercitumque 

re- 


CjO  Fatti  eie*  Te  ci  efebi  fino  al  fine 

Principi  dinato  a Publio  Vitellio  , che  prenderti;  lungh’erta  il  cammino  per 
Cherufei  fi  ferra  coila  feconda,  e la  Decimaquarta  Legione.  Ma  un  vento  di  tra* 
Romani*  montana  gonfiò  talmente  Tacque  d’un  mare,  che  fenza  quello,  du- 
rante Tequinozio  d’autunno,  è più  alto  del  folito,  che  inondata  re- 
pentinamente  la  fpiag^ia,  (i)  le  Legioni  corfero  pericolo  d’affogare 
prima  di  poter  falvarh  fopra  un  rialto.  Quivi  paffarono  una  doloro- 
fa  notte  finché  allo  fpuntar  del  giorno  feemata  l’acqua,  ebber  cam- 
po di  ripigliare  la  llrada  verfo  d*  un  fiume,  (l)  fui  quale  Germani- 
co le  attendeva  colla  flotta  . Era  intanto  giunta  fino  nelle  Germanie 
Ja  fama,  che  foffero  nell’acqua  perite;  nè  fu  creduto  il  contrario  fin- 
ché non  fi  videro  comparire.  Germanico  al  di  lui  arrivo  non  fi  mo- 
lerò meno  umano  della  moglie.  Sovvenne  del  proprio  i foldati  pove- 
ri, vifitò  i feriti,  s’informòdelloftato  loro,  lodonnela  bravura,  prò- 
mife  loro  avanzamento  di  pollo,  piu  ancora  confola  ndoli  colie  fue  ma- 
niere, che  co’ benefizi  fleffi.  Intanto  feguendo  Tefempio  di  Segefle, 
s* erano  fottomeffi  a’ Romani  Segimero  fuo  fratello  , e Sefitaco  (3) 
di  coftui  figliuolo;  e ricevuti  da  Stertinio,  erano  flati  trasferiti  nel- 
la Città  degli  Ubj  . A Segimero  fu  condonato  fenza  fatica  il  male , 
che  poteva  aver  inferito  a’ Romani;  ma  incontrò  maggior  difficultà 
fuo  figliuolo,  a cui  imputavafi  d’avere  infuitato  il  cadavero  di  Va- 
ro. In  Roma  pe’fervizj  prefta ti  furono  decretate  ad  Aulo  Ceuria  , a 
Lucio  Apronio,  ed  a Cajo  Silio  le  Infegne  trionfali;  ma  Arminio, 
ed  Inguiomaro  , che  minor  danno  non  avevano  apportato  a’ Roma- 
ni, ebbero  in  premio  del  lor  valore  le  lodi  , e la  rtima  de*lor  Te- 
deschi . 

Germani-  Vili.  Sapeva  Germanico,  che  la  felicità  di  fue  armi  non  dava  al- 
io allerti-  Plmperadore  tutto  quel  gufto,  ch’ei  ne  moftrava  ; e però  era  bra- 
flu.  T foc-  m°f°  ^ terminare  ad  ogni  corto  la  guerra  contra  i Tedefchi  prima 
fórre  ilC  di  venir  richiamato.  II  guerreggiare  per  terra  riufeiva  troppo  mala- 

Caftcìiod’  gevole,  e difpendiofo;  ai  maggior  difagio,  e pericolo  efTendo  a’fol- 
Alifonc . ® 


redttcem  vldert.  E’ chiaro,  che  qui  non  ha 
luogo  il  Vifurgi  , eflendofi  Germanico  im- 
barcato full’  Emj  , ed  effendo  entrato  nel 
Suder-See.  Perciò  LIPSIO  legge  : a d amntm 
Vidrum , eh*  è il  Vccht  , e sbocca  appref- 
fo  Gcnemuyden  in  detto  Suderfce  , cono- 
sciuto Sotto  quello  nome  anche  da  TOLO- 
MEO . L’ALTINGIO  *'  accorta  più  , e 
legge  t Unfingim  , eh’  è il  nome  del  fiu- 
me che  sbocca  nel  mare  di  là  da  Gronin- 
ga  t in  notit.  German.  inferior.  P.  I,  p.  129» 
j.STRABONE  L.  VII.  p.  292. 

§.  Vili.  1.  TACITO  Annal.L.  II.  c.  j. 
Caterum  Tiberio  haud  ingratum  accidie  , tur- 
bare ree  orientit  , Ut  ta  fpecie  Germanicum 
fuetti  legioni  but  abflrabtret  , novi  fané  pro- 
■vincile  impofitum , dolofmul , & cafibut , ob- 


iettar e e . At  ille  , quanto  acriora  in  eum  fiu- 
dia  militum , &■  averfapatrui  volunta/ , ce— 
leranda  vittori*  intentior , trattare  proelio - 
rum  1 iiatt  & qua  fibit  tertium  jam  annue te  bel- 
ligeranti , fava  vtl  prof  pera  evenijfent , fundi 
Germano/  acie , & iuflit  locit:  juvari  fi  vi/  , 
paludibut , brevi aftate  , & prematura  bieme  , 
fuum  militem  band  per  inde  vulntribut , quatto 
fpaiiit  itinerum  , danno  armorum  adfìci  > fef- 
fas  G alitai  minittrandis  equi 1 : longum  impe - 
dimentorum  agmen , opportunum  ad  infidiat  , 
defenfantibut  iniquum  , at  fi  mare  intretur  , 
promptam  ipfit  pojfcjjionem  , & ho/iibut  igno- 
tam  ) jimul  bellum  maturius  incipi , legio- 
nefque  , & commeatus  pariter  vehi  , integrano 
equitem  , equofque  t per  ora  & alveo/  fiumi* 
nnm  , media  in  Germania  fare . 


Digltized  by  ' 


della  Guerra  Batavica.  LIB.  IV.  91 

dati  le  funghe  marchie , che  le  battaglie  medefime.  Applico®  dunque  Conf. Sta* 
alla  guerra  di  mare.  (1)  A Silio,  Antejo,  e Cecina  fu  cominella  fui  tii-Sifenna 
Reno,  laMofa,  faSchelda,  e altri  fiumi,  che  in  Reno  sboccano , la  L.Ubone! 
fabbrica  di  mille  navigli,  (1)  i quali  tutti  dovevano  nell’Ifola  de’Ba-  a.  di  K, 
cavi  ragunarfi.  In  quello  mentre  Silio  aveva  ordine  di  fare  un’ invailo- 7«9.  di  c 
ne  nel  paelè  de’ Catti  ; e Germanico  fi  era  mollò  con  fei  Legioni  per  lf' 
foccorrere  il  Cartello  d’Alifone  alTediato  da’Tedefchi  . Ma  nulla  potè 
far  Silio  mercè  le  continue  pioggie  ; anzi  fu  obbligato  a tornare  con 
poco  bottino  addietro.  Tuttavia  toccò  la  difgrazia  alla  moglie  d’Arpo 
Principe  de’ Catti  di  cadere  colla  figliuola  in  poter  de’ Romani . Quan- 
to a que’Tedefchi  , che  ftringevano  Alifone  , non  alpettarono  Ger- 
manico , ma  prima  d’ andarfene  dirtrulTero  il  tumulo , che  all’oflà  de* 
foldati  di  Varo,  e l’altare,  che  a onore  di  Drufo  fuo  Padre  era  fiato 
da  lui  confacrato . Rifece  Germanico  l’altare , e intervenne  ai  Tornea- 
mene, che  le  Legioni  avanti  di  elio  celebrarono  ; ma  lafciò  il  tumu- 
lo nello  fiato,  ch’egli  era,  informato  forfè  della  finifira  interpretazio- 
ne data  dallTmperadore  alla  prima  cerimonia  . (3)  Tutto  il  tratto 
poi  dal  Reno  fino  af  Cartello  d’ Alifone  fu  di  nuoye  linee  , e trince- 
ramenti munito.  (4) 

IX.  Poiché  di  quelle  linee  fi  tratta  , non  farà  inutile  l’olTervare,  Delie  linee 
eh’ era  coftume  de’ Romani  di  fortificare  con  terrapieni,  e folli  le  loro  d'  Roma* 
frontiere.  ( 1 ) Unpaefe  di  confino  munito  di  talguifa,  vien  detto  dai  nu 
loro  Ifiorici  Limite;  e durano  al  di  d’oggi  in  più  luoghi  le  vefiigia  di 
tali  lavori.  Delle  linee  vicino  al  Danubio  farà  fatta  menzione  piu  fot- 
to.  (fi)  Dell’ altre  lungo  il  Reno  retta  tutt’ora  l’argine,  e’ifoflò,  e 
fi  ftende  per  la  Contea  inferiore  di  Catzenellebogen , per  la  Veteravia , 
e per  l’Haffia  fuperiore  , chiamato  comunemente  j:  il  Follo  de’ pali;  f rfihi- 
( 3)  nè  fon  poche  le  lapide,  le  medaglie  , e l’ altre  memorie  Roma-Gwbcn- 
ne,  che  in  quel  contorno  fi  feoprono.  Che  fien  quelle  poi  le  linee  me- 
defime fatte  per  ordine  di  Germanico,  non  è ficuro;  trovandoli  nel- 
lo feorrer  Vittoria,  che  ne  furono  alzate  in  diverlè  parti;  ma  che  fu- 
rono altresì  da’  Tedefchi  più  d’ una  volta  fuperate  , e diftrutte  * I ter- 

M x re- 


a.  Coti  deferire  la  Flotta  TACITO  L.  C.  bui  , decucurrit  1 tumulata  iterare  haui 
c.  0.  Mille  nave*  fuffictre  vi  fu  , properata-  vifum  . conf.  ad  h.  1.  nota»  AURELII . 
que  alia  breve! , angufia  puffi  , proraque , 4.  TACITO  Anoal.  L.  II,  c.  j.  fi.  7.  Cun- 

dr  lato  utero  , quo  facilini  fluttui  teiera - Ita  inter  Caftellum  Alifonem  ac  Rhenuu  r 
rem:  quadam  flaeue  carinii  , ut  fine  noxa  no  vii  limitibut , aggeribufque  premunita . 
federanti  fluret  appofitii  utrimque  gubtrna-  §.  IX.  1.  Vedi  HIG1NO,  e POLIBIO  de 
culir,  converfo  ut  repente  remigio  , bine  vel  caflrit  Romanorum  . 
illinc , adpellerent . Multa  fontibut  J Irata  , 2,  Vedi  L.  V.  §.  IO. 

fuptr  quai  tormenta  vtbertntur  , fiumi  afta  }.  Quella  Palizzata  vien  deferirti  dal  WIN- 
fereniit  equii,  aut  commeatui  , velii  habi-  CHELMAN  nella  deferizione  della  Gartiera 
Itt , cita  retati , augebautur  alatritate  utili - p.  1*29.  j e NICCOLO’ PERSONA  l’ ha  no- 
tum  in  fptcìem  , ac  ttrrorem  . tata  in  una  earta  geografica  intitolata.  Lo- 

{.  TACITO  L.  C.  c.  7.  Reflituit  arata  r cotmm  Rheno  adjacentium  fan  inferite . 

Ito norique  patri 1 priuctft  ipft,  oum  legioni - 


Di 


by  Go 


Flotta 
Romana 
nell’Eras 
Romani 
s’  accam< 
pano  al 
Vifurgi . 


cyi  Fatti  de*  Tedeschi  fino  al  fine 

reni  di  un  tal  diflretto  erano  fpeffo  tonceduti  a* privati,  come  ptiòve- 
derfi  da  un  luogo  di  Paolo  famofo  Ciurifconfulto  Romano.  (4)  Era- 
no  ("oggetti  a pagare  la  decima  de*  frutti  , e quindi  fortirono  il  nome 
di  Campi  decumati.  (5)  Furono  talora  ripartiti  a*  veterani;  e trovia- 
mo ne*  tempi  feguenti  una  Torta  di  foldati  detti  da  ciò  Limitanei  ; nè 
i Romani  ebbero  difficultà  di  metter  talvolta  a guardia  della  frontiera  , 
che  la  Magna  riguardava,  di  que’Tedefchimedefimi,  eh* erano  diven- 
tati lor  fudditi . 

X.  Ragunata  intanto  la  flotta,  imbarcovvi Germanico  al  fuo  ritor- 
no le  gemi  ; e pel  Reno  , e la  folla  di  Drufo  le  condufle  nel  Suder- 
(èe,  e quindi  nel  mare  del  Nort.  Imboccato  FEms,  sbarcò  fulla  riva 
finiitra.  Ma  fe  più  inflcuro  giudicò  da  quellaparte  Pannata,  gran  fa- 
tica all*  incontro  coftolli  il  far  paffare  l’efercito  , fpendendo  in  fabbri- 
car ponti  un  tempo,  che  avrebbe  potuto  impiegar  più  utilmente,  tan- 
to più  , che  la  ftagione  era  un  pezzo  in  là  . Marciò  Fcfercito  per  le 
terre  de’ Cauri  , che  a* Romani  fi  unirono  ; e colmeggiando  il  mare, 
ne  venne  in  traccia  de’Cherufci  alla  volta  del  Vifurgi.  Stava  Germa- 
nico in  procinto  d’ accamparli  fu  quello  fiume  , quando  ebbe  avvifo 
della  follevazione  degli  Angrivarj,  che  fituati  tra  1* Ems,  e*l  Vifurgi 
verfo  la  parte  inferiore  della  Lippa , gli  reHavano  alle  fpalle  . Mandò- 
pertanto  contro  di  effi  un  corpo  di  cavalleria  , e alcune  genti  da  pre- 
de armate  alla  leggiera  fotto  il  comando  diStertinio,  il  quale  sbrigof- 
fene  cosi  predo,  che  già  s’era  con  Germanico  riunito  prima,  che  fe- 
guiflela  battaglia  co’Cnerufci.  Accampati  quelli  di  Jà  dal  fiume,  chic- 
le Arminio  di  parlare  al  fratello  Flavio  che  lèrviva  a’  Romani  , e che 
altrettanto  pregiava!!  d’amarli  quanto  Arminio  d’abLorrjrli  . In  tem- 
po, che  Flavio  militava  fotto  Tiberio,  aveva  perduto  un  occhio.  Do- 
mandoli! Arminio  del  come,  e uditene  le  circoflanze  , prolèguì  a in- 
terrogarlo qual  ricompenfa  riportata  ne  avelie  .•  Vantò  Flavio  Tacere- 
feimento  delle  paghe,  la  collana  d’oro  , la  corona,  ed  altri  onori  mi- 
litari . Arminio  iene  fece  beffe  ; e prendendo  Flavio  a efaltare  il  fer- 
vido de’ Romani  , ed  infieme  l’umanità  , colla  quale  trattavano  la 
moglie,  e’1  figliuolo  d’ Arminio  nella  cattività  loro  ; e rimollrando- 
Ii  i?  fratello  dal  canto  fuo  il  debito  verfo  la  Patria,  la  Religione,  e 
la  madre  ancora  vivente  , fi  ribaldarono  in  maniera  , che  giunfero- 
ad  ingiuriarli;  e fenonchè  divifi  dal  fiume,  farebbon  venuti  alle  ma- 
ni. Già  gridava  Flavio , che  gli  recaffero  Farmi,  e’l  cavallo;  è avreb- 

. . be 


4.  Paulo  I.  n.-ff.  de  Evi£h  Itucìut  Ti t itti 
prèdi  a in  Germani*  tram  Rienum  ernie  , 
Cf  partem  pretti  intulit  • cutn  in  refidunrn 
quantitatem  beret  emtorif  conveniretttr , 
qutcjìioncm  retulit  , dicent  , bai  poffeffio- 
net  ex  pracepto  principali  parti  m di  firn- 
ita  t , partim  vttcranit  in  premia  adfi- 


p untar  ; Qjtttro  nn  bujur  rei  pericu/um  ad 
venditorem  pertinere  pojftt  ? V atti  ut  refpon- 
det  , futuro  t cafttr  evi  SI  ioni  t , poft  centra — 
Siam  emtioncm  , ad  venditorem  non  per- 
tinere • 

5.  Vedi  L.  III.  $.  io.  11^4. 

- TACITO  Ann.  L.  II.  c.  t.  9.  i<v 
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be  guazzato  il  fiume,  fé  accorrendo  Stertinio  non  glielo  avefle  vietato.  Non 
meno  di  eflo  braveggiava,  e fparlava  dall*  oppofta  riva  Arminio,  e la 
maggior  parte  in  lingua  Latina  da  lui  imparata  negli  eferciti  Romani , 
e non  ignorata  per  altro  da* Grandi  Tedefchi  come  quelli,  che  molto 
avevano  co* Romani  che  fare. 

XI.  In  adempimento  delle  minaccie  d*  Arminio  comparve  il  giorno  Zuffa  de’ 
feguente  fchierato  in  battaglia  un’efercito  di  Tedefchi  . Germanico, 

che  non  aveva  per  anco  ridotto  i ponti  a perfezione,  fece  in  divedi  er 
fiti,  dove  il  fiume  era  baffo,  paffare  colla  cavalleria  Stertinio,  ed  Emi- 
lio unode’Primipilari  . Vaghi  i Batavidi  inoltrare  quanto  per  acqua 
valefTero , s’avventurarono  al  più  forte  della  corrente  ; ma  tanto  più  dif* 
graziati  furono  in  terra  , mentre  i Cherufci  fingendo  di  retrocedere, 
gli  tralTero  verfo  una  pianura  circondata  da  bofeaglie  , dove  afTalitili 
per  ogni  parte,  li  pofero  in  mezzo  . Cariovaldo  Duca  loro  cercò  ben- 
sì animolamente  di  farfi  ftrada  faltando  nel  più  folto  degli  avverfarj  ; 
ma  perduto  il  cavallo,  e colpito  egli  di  più  faette,  rimale  fui  campo. 

Corfero  la  medefima  forte  molti  de*  principali  fra  i Batavi  ; e pochi  fe- 
lle farebber  falvati,  fe  Emilio,  eStertinio,  accoftatifi  opportunamen- 
te a quella  parte,  non  aveffero  difperfi  i Tedefchi.  * 

XII.  Trafportato  ch’ebbe  Germanico  l’efercito  di  là  dal  fiume,  ri-  Fatto  <!’ 
feppe  da’defertori  come  Arminio  aveva  feelto  il  terreno  pervenirne  a arme  tra 
battaglia,  e che  la  notte  proffima  avrebbe  afTalito  il  campo  Romano. 

Cavalcò  quella  notte  ilteffa  verfo  i trinceramenti  unTedefco,  gridan-  ’ 
do,  che  chiunque  aveffe  genio  dipafTarfene  all’altra  parte,  ricevereb- 
be da  Arminio,  perfin  che  durava  la  campagna,  cento  fefterzj  al  gior- 
no, e che  li  farebbon  poi  affegnati  terreni  , ed  abitazione.  ( 1)  Di  lì 

a poco  fecero  i Tedefchi  un  tentativo  contra  il  campo  ; ma  ritrovan- 
do miglior  provvedimento,  che  non  avevano  creduto,  fi  ri  tralTero  fu- 
bito  indietro.  Così  afpettavafida  ambe  le  parti  con  eguale  impazienza 
la  comparfa  del  giorno,  che  doveva  decidere  della  fortuna  loro.  Inter- 
pretava Arminio  a timore  il  non  efTer  Germanico  venuto  per  terra , 
e credeva  d’avere  i Romani  in  pugno  . Schicroffi  prefTo  il  Vifurgi  in 

un  • 


XI.  * TACITO  Annal.  L.  II.  c.  ix.  cioè  prefló  Eyftorp  tra  Minden  , e Olden- 
$•  XII.  i.  TACITO  Annal.  L.  II.  c.  dorp . 

IJ.  Conjuger  , Óf  agro/  , Ì3  JU pendi  a tu  j.  TACITO  c.  1.  Campano  , prima 
die/  , donec  bellarctUr  , feftirtio s (ente - filvarum  , barbara  acies  tenttit  • foli  Cbe- 
uot  • rufei  jupa  infedere  , ut  prceliarttibu/  Roma - 

*•  TACITO  C.  L.  Cì  10.  In  campum  , ni/  defuper  iucurrerent  » 
cui  Idiftavifo  nomea  . Il  LIPSIO  , che  4.  IBID.  c.  14-  Nox  eadem  Letam  Gr- 
affine di  meglio  intender  Tacito  , è pai-  . manico  quieterà  tuli/  , viditque  fe  opera - 
fato  per  quelle  bande  , fuppone , che  qui  tum  , fanguine  [acro  refperfa  pratexta  » 
s’ intenda  la  pianura  di  Wegefack  due  pu/ebriorem  aliata  , manibut  avia  Augufia 
miglia  fotto  Brema  . Il  CLU  VER.  all’  accepiffe  . Aulite/  ornine  , addicentibtt/  au~ 
incontro  lo  crede  molto  più  difeofto , fpiciit , vocat  concionerà  , & qua  f api  en- 
tra 
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un  piano  (2)  chiufo  da  macchie,  e da  eminenze  . Si  tenevano  i fuo* 
Cherufci  full’ alto  , quali  in  aguato  per  aflalire  i Romani  alle  fpalle, 
c per  fianco,  qualora  impegnati  li  vedeflèro  » e ftendevafi  per  la  pia- 
nura il  rimanente  de’Tedefchi.  (3)  Germanico  dal  canto  Tuo  Jufin- 
gavafi  di  Aggiogare,  mediante  una  fola  vittoria  , tutto  il  tratto  dell* 
Elba  ; il  che  tanto  più  fegnalata  imprefà  parevali  , quantochè  fola 
coll* efler  penetrati  sì  avanti  s*eran.  fatti  tant*  onore  Drufo  fuo Padre, 
e Tiberio  fuo  Zio . Pofe  dunque  in  opera  tutto  quel  mai  , che  pote- 
va aggiunger  animo  a*fuoi.,  facendo  lor  parte  di  ciò  che  di  faufto  ave- 
va, o fingeva  d’aver  fognato  ,.  e fpiegando  a modo  fuo  il  beccare  de*’ 
polli  facri , (4)  come  quegli  , che  in  qualità  dTmperatore  godeva  lr 
jus  degli  aufpicj.  Aveva  difpofta  l’ordinanza  in  maniera  da  potere  in* 
cafo  di  bifogno  combattere  con.  tutte  le  forze  ad  un  tratto.  Primi  era- 
no gli  aufiliarj  , e i Germani , ai  quali  fuccedevano  gli  arcieri  a pie- 
di, e quindi  quattro  Legioni,,  e Germanico  in  perfona  col  nerbo deb- 
la  cavalleria  . Venivano  poi  altre  quattro  Legioni  fiancheggiate  dalla 
cavalleria  leggiera,  e chiudeva  la  marchia  il  refio  de*  collegati . L’ardo- 
re de’ Cherufci  fu  la  rovina  loro  . Non  potendo  Ilare  alle  morte  , fi 
avanzarono  prima  del  tempo . Scoperti  da  Germanico  r ordinò  che  al- 
cuni fquadroni  (celti  li  attaccaflèro  per  fianco , e che  Stertinio  facen- 
do un  giro  procuraffe  di  porli  loro  alle  fpalle  . Otto  aquile  , che  ini 
quel  punto  fur  vifte  prendere  il  volo  dal  campo  de’ Romani  verfo  la 
felva  , diedero  a Germanico  uno  fpeziofo  motivo  d’infiammare  il  co- 
raggio de* fuoi.  (5)  Difordinati  da  bel  principio  quelli  , che  doveva- 
no fervir  di  riferva  , e rotta  nello  fteffo  tempo  da’ Romani  l’infante- 
ria Tedefca  , fi  diedero  quelli  della  pianura  a fuggir  verfo  il  bofco  ,. 
mentre  quelli  del  bofco , che  avevano  Stertinio  a ridolTo  , cercavano 
di  falvarfi  all’aperto.  Arminio,  febben  ferito  ,.  fece  ogni  sforzo  per  ri- 
metterli in  ordine;  e già  cominciavano  i Saettatori  de’ Romani  a per- 
der terreno;  ma  furono  opportunamente  foftenuti  da  alcuni  fquadro- 
ni comporti  di  Reti,  Vindelici,  e Galli  ; e fu  gran  forte  d’Arminio> 
il  poter  falvare  la  propria  perfona.  Di  fommo  ajuto  fulli  la  bontà  del' 
cavallo;  e per.  non  efler  ravvifato  imbrattolfi  di  fangue  la  faccia,  ben- 


tìa  pravifa  , aptaque  imminenti  pugna , 
differì t tèe. 

y.  IDEM  cap.  17.  Interra  pulcberri- 
mum  augurium  , odio  aquila  petere  filvat  y 
& intrare  vi  fa  , Imperatorem  advertere . 
Exclamat  , irent  , fequerentur  Romana f 
avet  , propria  legionum  nurnina  . Non  s’ 
accordano  gli  eruditi  , che  forca  d’  aqui- 
le portano  eflère  (late  quefte . Il  CÒLE- 
RÒ le  crede  vere  Aquile  , delle  quali 
lene,  delle  talvolta  nella  Selva  Ercinia  : 


AURELIO  le  (lima  di  quella  fpecie 
dette  dai  Latini  Pygargi.  Ma  i Romani; 
avvezzi  a credere  agli  Auguri.,  che  bale- 
nava , con  tutto  che  nertuno  Tene  a vve-. 
delle  , avranno  anche  fàcilmente  predata 
fede  al  loro  Generale,  che  aderiva  aver 
veduto  dell’ Aquile  , benché  forfè  avertè 
veduto  qualche  altro  Uccello  di  rapina  , o> 
a un  bifogno  , nulla  $ tanto  più  , che  avo- 
vano  da  badare  a tutt’  altro . 

* TACITO  Anxul.  L.  li.  c.  tt  »*• 

£*  XIIL. 
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clic  al  riferire  d*  alcuni  fotte  da*  Cauri  , eh*  erano  in  lervizio  de*  Roma- 
ni, e conofciuto  , edi  buonavoglia  lafciato andare.  Anche  ad  Inguio- 
maro  liufeì  di  falvar  la  vita  . All’incontro  durò  il  macello  fino  alla 
notte  , di  modo  che  per  dieci  miglia  Romane  altro  non  fi  vedeva, 
che  cadaveri  di  Tedefchi,  ed  armi  cadute  loro  di  mano  . Molti , che 
per  falvarfia nuoto,  fallarono  nel  Vifurgi,  o furono  colti  dalle  faette 
de*  Romani , o cacciati  a fondo  dalla  folla  de*  fuggitivi  , e dalle  ripe 
illette  , che  rovinavano  loro  addotto  . Taluni  arrampicati  fu  i più  al- 
ti alberi,  divennero  berfaglio  degli  arcieri  nemici;  o recife  le  piante, 
che  fervivan  loro  d* afilo,  fi  trovarono  dalla  caduta  di  ette  miferamen- 
te  infranti.  Tra  le  fpoglie  furono  offervate  molte  funi,  e catene,  di  \ j 
cui  s*  erano  provveduti  per  legare  i prigioni  . L’efercito  vittoriofo  ac- 
clamò fui  campo  di  battaglia  Imperatore  Tiberio  ; e formato  un  pic- 
cicxl  monte  di  terra  vi  alzo  dell*  armi  de*  vinti  un  Trofeo  , appiè  del 
quale  furono  inetti  in  pietra  i nomi  delle  nazioni  fuperate.  * 

XIIE  Più  che  la  rotta  medefima,  accorava  i Tedefchi  quello  Tro-  Seconda 
feo;  che  però  dove  prima  proponevano  di  ritirarli  unitamente  di  là  battaglia ^ 
dall’Elba,  ora  conclufero  di  affalire  di  bel  nuovo  i Romani  . Inguio- 
maro  fu  folo  ai  comando  ; impedito  , per  quanto  può  crederli  , Ar- 
minio  dalle  ferite.  Ammirarono  i nemici  fletti  la  bravura  , colla  qua- 
le fu  combattuto  da’Tcdelchi  ; ma  ficcome  il  conflitto  feguì  in  fito,  ^ 
dove  i Romani  potevano  far  miglior  ufo  di  lor  armi  , che  i Tede- 
fchi delle  lor  lunghe  picche  , furono  quelli  coflretti  per  la  feconda  1 
volta  a cedere  il  campo,  (i)  Raccolti  Germanico  i fuoi  foldati,  lo- 
dò il  loro  valore  , ed  erette  un  nuovo  Trofeo  con  quella  inflizio- 
ne: che  l’efercito  di  Tiberio  , vinti  tutti  i popoli  tra  il  Reno  , e I* 

Elba  , confacrava  quella  memoria  a Giove  , Marte  , ed  Augullo. 

{2)  Rimandò  pofeia  Stertinio  a danni  degli  Angrivarj  , i quali  dal- 
l’ellerminio  non  li  fottraffero,  che  col  fottometterfi  a diluizione. . 

XIV. 


fi.  XIII.  TACITO  Annal.  L.  IL  c.  »t. 

Hofiem  a tergo  pa/ur  , R ornano s fiume» , 
/wt  moni  et , claudcbant  ; utrifque  neccjfi- 
tas  in  loco , fper  in  vietate  , [alar  ex  vi- 
ttoria. Nec  minor  Germani r animus  ,•  fed 
genere  pugna  , & armorum  , fuperabantur  ; 
cum  ingens  multitudo  , artit  locir  , pra- 
longas  baflas  non  protenderei  , non  collige- 
eret  > ncque  adfultibut  & velocitate  corpo- 
rum  uteretur  > coatta  fiabile  ad  praslium  ; 
cantra  miles  , cui  feutum  pettori  adpreffum  , 
Ì3  infidenr  capalo  manus  , latos  barbaro- 
rum  artut  , nuda  ora  foderet  , viamque 
firage  boftium  aperir  et . 

i.  TÀCITO  Annal.  L.  II.  c.  vl.  De - 

Jbellatis  inter  Rbenum , Albimque  fusti oni - 
bus  , txtreitum  Tiberii  Ctefarit  , ea  mi- 


nimenta Marti  , Jovi  , & Augnili  conte - 
cravijfe . 

* TACITO  Annal.  L.  II.  c.  tj.  14. 
SENECA  ci  ha  confervato  un  frammen- 
to di  Poema  compollo  da  PEDONE  fo- 
pra  una  navigazione  di  Germanico  fui 
mare  Settentrionale  , che  probabilmente 
fa  quella  . Svaforiarum  L.  I.  p.  11.  La- 
tini declamatores  in  Oceani  deferiptione 
non  nimis  viguerunt , nam  aut  tumide  feri- 
pferunt  y aut  curiofe . Memo  illorum  potuit 
tanto  fpiritu  dicere  , quanto  Vedo  , qui  na- 
vigante Germanico  , dixit  ; 

Jam  pridern  pofi  terga  ditm  fole  mane  reli - 

cium  f 

Jam  pridern  notis  ex  torre  t fi  ni  bus  orbit , 

Ver  non  concettai  audace s ire  tenebrar  , 

He- 
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Naufra-  XIV.  Contuttociò  non  ardi  Germanico  internarli  nel  paefè  , forfè 
Flotta61*1  Perc^  f°rza  g^'cra  di  ri  palla  r il  mare.  Fu  imbarcata  fulJ’Ems  la  mag- 
Romana  gior  Parte  del,c  8enti  J ma  aPI*na  la  flotta  trovolfi  in  mare,  chetrop- 
fui  mare  po  amareggiata  reflò  1* allegrezza  delle  vittorie  Germaniche.  Ofcurato 
tlelNort.  in  un  fubito  il  Cielo  , un  turbine  accompagnato  da  grandine  , e da 
una  dirotta  pioggia  aprì  la  feena  alla  vicina  burrafea  . Levolfi  quindi 
un  fiero  Scirocco , e po fe  la  flotta  in  tal  difordine , che  nè  più  Teme- 
vano rancore  , nè  potevano  difenderli  dall’acqua  i navigli  piatti  per 
quanto  getto  fa  celierò  di  cavalli,  beftiami,  bagaglie,  e dell’armi  me* 
defime.  Paurofi  oltreciò  erano  i marinari  Romani  , come  quelli  che 
non  avevano  dall’Oceano  , termine  fecondo  elfi  delle  cofe  , la  rtefla 
pratica,  che  del  loro  mediterraneo;  e gran  difturbo  ricevevano  da’ fal- 
dati , ai  quali  metteva  uguale  fpavento  il  perir  in  mare  , o il  venire 
fpinti  falle  colie  de’Tedefchi  , e fervivano,  più  che  d’ajuto  , d’im- 
piccio. Affondò  parte  delle  navi,  e parte  diede  a traverfa  negli  fcogli, 
e ne* banchi,  o ad  Ifaledifabitate  pervenne,  dove  la  fame  compì  ciò, 
che  la  paura  aveva  cominciato  . Con  grande  rtento  approdò  alla  colla 
de’Cauci  la  Galea  di  Germanico,  il  quale  poco  mancò  , che  per  cor- 
doglio non  fi  precipitane  in  mare;  poiché  non  v’era  chi  non  credelfc 
perduto  ogni  cola  , ed  egli  attribuiva  a fe  falò  la  colpa  di  così  grave 
difaftro.  Abbonacciatali  alfin  la  tempefta,  fi  ridulTe  a poco  a poco  in 
quel  medefimo  porto  il  rimanente  dell’armata  . In  alcune  navi  vede- 
vafi  nuda  di  remiganti  una  parte  de*  banchi  ; altre  avevano  , a forza 
di  vertiti  cuciti  infieme  , fupplito  alla  perdita  delle  vele  ; e ven’era, 
che  incapaci  di  governo  venivano  rimurchiate  dalle  compagne.  La  pri- 
ma cura  di  Germanico  fu  di  racconciare  con  tutta  la  diligenza  polfibi- 
Ie,  e di  rimettere  in  mare  alcune  barche  con  ordine  di  raccorre  quan- 
ti per  l’Ifale  , e per  le  fecche  fi  trovartelo  difperfi  . Molti  ne  falvò 
un  tal  provvedimento  . Alcuni  portati  dalla  temperta  falle  corte  Te- 
defche  furono  rifeattati  dagli  Angrivarj;  altri  fpinti  fino  nella  Bretta- 
gna , vennero  da  que* Principi  , che  in  buona  vivevano  co* Romani, 
a Germanico  rimandati;  e di  Urani  racconti  fecero  poi  d’uomini  ma- 
rini. 


Uefperii  metti , txt  rema  que  li  torà  mundi . 
tiunc  illurn  , pigri*  immania  monftra  fub 

undit 

Qui  ferat  , Oceanum  , qui  fava*  undique 

V ri  flit , 

./£ quoreofque  cane*  > ratibus  cottfurgere 

prenfi* . 

Accumulat  fragor  ipfe  meta*  , jam  fiderò 

limo 

ti  avi  gì  a , Ì3  rapido  de fertam  flamine  ciaf » 

fem  > 

Seqtre  feri*  credunt  per  inerti  a fata  mari- 
ni r 


Tarn  non  felici  latitando*  forte  relinqui . 
Atque  aliquis  prora  Jpedlat  filili  mi*  ab  alta' 
Aera  pugnaci  ludi  at  ut  r ampere  ni  fu  . 

Ut  nil  erepto  valuit  dinefeere  mando  , 
Objlrudlo  talee*  ejfundìt  pedi  ore  voce*  : 
Quo  feri  mur  ? ruit  ipfe  die*  , or  beta  que  re - 

lidlurn 

Ultima  perpetui*  claudit  natura  tenebri*  ; 
Anne  alio  pofitar  ultra  fub  cardine  gente*  , 
Atque  alium  libri*  intadlum  qua  ri  mur  or- 

bem  ? 

UH  revocant  , re  rum  que  vetant  cognofcere 

finem 

Mor- 
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tini  , e di  moftri  da  lor  veduti  , con  che  aggiungeflero  orribiltà  alle 
loro  avventure.  * 

XV.  Ma  perchè  la  fama  di  quello  naufragio  non  incoraggiflc  per  Romani 
forte  i Tedefchi  vicini  al  Reno  a intraprendere  qualche  novità  , fu  J°Pr‘ 
mandato  Cajo  Silio  con  trentamila  pedoni,  e tremila  cavalli  a forpren- 

dere  i Catti . Lo  ftelTo  Germanico  entrò  con  forze  maggiori  nel  pae- 
fc  de’Marfi.  Il  Duca  loro  Malovendo,  che  di  frefco  s’era  dato  a’ Ro- 
mani , fcoprilli  , che  una  delle  Infegne  principali  prefa  nella  fconfic- 
ta  di  Varo  giaceva  fepolta  in  certo  Dofco  vicino  . A difotterrarla  fu 
fpedito  Albico  un  diftaccameneo  incanto  che  Germanico  , aflaliti  da 
un’altra  parte  i nemici,  fuori  del  bofeo  li  tra  (Te  . Riufcì  il  tutto  feli- 
cemente; nè  mai  i Tedefchi  concepirono  maggior  opinione  de’ Roma- 
ni , quanto  in  vedere  ciò  , eh’ erano  capaci  di  fare  in  tempo  , che 
ognuno  li  teneva  per  rovinati  . Così  menò  Germanico  i fddati  al- 
le danze  , dove  colla  felicità  degli  ultimi  fuccellì  temprarono  la 
memoria  della  difallrofa  navigazione  tanto  più  , che  Germanico 
bonificò  del  proprio  ciò,  che  cadauno  in  tal’occafione  perduto  ave- 
va . * 

XVI.  Grande  allegrezza  cagionarono  in  Roma  nuove  cosi  felici  ; e fìj!®™ 
in  memoria  dell’ Aquile  , e delle  infegne  ricuperate  fu  eretto  un’Ar-  fcj,i  f0_ 
co  trionfale  ( x ) a canto  al  Tempio  di  Saturno.  Ma  Tiberio  fcriffe  a jpefa. 
Germanico,  aver  egli  bensì  riportato  fegnalate  vittorie;  ma  che  trop- 

po  care  erano  coliate  a*  Romani  le  fue  spedizioni.  Gli  metteva  in  con-  „ani-c^ 
fiderazione  ciò,  che  da  ultimo  aveva  fofferto  per  mare:  che  nove  vol- 
te in  tempo  d’ Augullo  aveva  egli  medefimo  comandato  contra  i Te- 
defchi ; ma  che  più  affai  che  colla  forza,  aveva  operato  col  configlio, 
e’1  provvedimento:  con  quelli  mezzi  aver  indotti  i Sigambri  ad  arren- 
derli , e condufa  con  gli  Svcvi , e i Marcomanni  una  pace  vantaggio- 
fa  piuttollo  che  guerreggiare  a lungo  con  elfi:  che  i Romani  s* erano 
vendicati  abballanza  de’Cherufci  , e de’ lor  collegati  ; e che  giovava 
addio  lafciarli  in  pace  , abbandonandoli  alle  loro  intelline  difeordie. 

Chiefe  Germanico  un  anno  folo  di  tempo,  fperando,  che  dovelfc  ba- 
llarli a ridurre  in  provincia  tutto  il  paefe  fino  all’Elba  ; ma  Tiberio 
gli  oflferfe  in  vece  il  Confolato  per  l’anno  prolfimo  , f con  patto  che  t<UC.it 
venifle  a Roma  ad  afpettarlo , aggiungendoli , che  fe  mai  dovelfe  prò- 

N fc- 


Af  ertale!  t oculot;  ali  ina  quid  equora  rtmit 
Et  facrui  vi  clamar  a quarti  vttmq-  qui  Ha  r 
Turkamur  fedir  ? 

* TACITO  Annal.  L.  II.  c.  »6. 

0.  XVI.  i.  TACITO  Annal.  L.  IL  e. 
41 . Fini  anni , arcui  , propter  adem  Sa- 
turni , oh  riapra  forra  , cum  Varo  amif- 
fa  , duSìu  Germanici  , aufpiciit  T ihrif  ; 


ét  adir  Portit  fortuna  , Tiberini  putta 
in  hortit , quei  Cafar  Eiliator  pepalo  Ro- 
mano legatura t , ftcrarium  genti  Julia  , 
effigi efque  V.  Aagufto  , apud  Dovi  Hat  , di- 
cantVr  . 

a.  IDEM  c.  1. 

3.  TACITO  Annal.  L.  IL  c.  41.  T rione- 
piatir  de  Chrufcit  , Cialtifque  , & A»- 

gri* 
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feguirfi  la  guerra  contro  Tedefchi  , ne  lafciato  il  càrico  al  fratello 
Drufo  figliuolo  carnale  di  Tiberio  , non  potendo  cotefio  nella  pa- 
ce goduta  allora  dallTmperio  fegnalarfi  altrove,  nè  meritare  il  Trion- 
fo. Per  quanto  chiara  apparito  l’intenzione  di  Tiberio  , non  potè 
Germanico  fottrarfene  ; nè  mofirò  minor  moderatezza  in  rinunzia- 
re a’proprj  vantaggi  di  quello  , che  aveto  mofirato  valore  in  pro- 
curatoli . ( 2 ) Prefe  dunque  veto  Roma  il  cammino  dopo  efierli 
trattenuto  quattro  anni  interi  di  qua  dall’ Alpi  . Fu  accolto  al  fuo 
arrivo  colle  maggiori  dimoili  anze  d’onore.  Rice  vello  la  Guardia  de’ 
Pretoriani  a cavallo;  e*l  popolo  andolli  incontro  venti  miglia  lon- 
tano da  Roma  . Trionfò  f a’ventifei  di  Maggio  ff  con  pompa  fo- 
Jenne,  (3)  nella  quale  tra  le  più  feelte  fpeglie  comparvero  le  rap- 
prelentazioni  delle  battaglie  vinte,  e de* Monti,  e Fiumi  da  lui  fti- 
perati.  Fra  i prigioni  corretti  a Seguitare  il  fuo  carro  nomina  Stria- 
bone  varj  personaggi  di  conto  , e fra  gli  altri  i due  Principi  Che- 
rufei  Segimondo  figliuolo  di  Segefie,  e Sefitaco  figliuolo  di  Sigime- 
ro  infieme  colla  moglie  Ramide  , ch’era  d’Acrumero  Principe  de’ 
Catti  figliuola.  Vi  comparve  altresì  Tufnelda  moglie  d’Arminio  col 
' bambino  Tumelico  natole  durante  la  prigionia  , e ch’era  allora  di 
quattr’anni,  Teudorige  nipote  del  bravo  Melone  Principe  de’Sigam- 
bri,  e Libito  Sacerdote  primario  de’ Catti . (4)  Dalla  folla  degli  Ichia* 
vi  fu  eccettuato  , quanto  alla  fua  perfona  , Segefie  ; ma  non  potè 
impetrare  , che  non  fotoro  menati  in  Trionfò  il  figliuolo  , e *1 
nipote . 

Sua  mor-  XVII.  Il  maggior  ornamento  di  quella  folennità  era  Germanico 
te,  e rno- lieto;  e feco  fui  carro  ne  venivano  i fuoi  figliuoli.  In  nome  di  lui 
numento  fece  Tiberio  diftribuire  al  popolo  trecento  fefierzj  per  tefia;  ( 1 ) nè 
fui  Reno.  y,  era  Roma  chi  non  tenefie  per  finita  la  guerra  Germanica, 
contuttoché  le  nazioni , delle  quali  vedevanfi  nel  Trionfo  i nomi , e 
gli  fchiavi,  perquanto  fentitoro  1’ ultime  perdite,  godevano  per  an- 
co una  piena  libertà  . Dichiarolfi  Tiberio  di  voler  aflumere  1’  anno 
profilino  il  Confolato  in  compagnia  di  Germanico  ; ma  non  per  que- 
llo 

f C.  C /EOLIO  RUFO.  L.  POMPONIO  FLACCO  COSS.  A.  CH.  XVII. 
ft  VII.  KAL.  JUN.  TAC.  L.II.c.41. 


V:  tari! t , quoque  alia  nationft  ufque  ad  pulir  » Catbilii  , Ampfanit  , Brt'Slerìs  , 
Albìrn  coltrar  ; Vi  SI  a [poli a y captivi  firmi-  Nr/fipir  , Chert/fcir  , C batti  t , Cbattua- 
laCM  tnontium  , f.uminum  , pntliorum  riit , Laudi s , Subattiit . 

STRABONE  L.  VII.  p.  291.  è più  diffu-  4*  STRABONE  1.  c. 
fo  , e dice  fra  1*  altre  cofe  : la  pompa  $.  XVII.  r.  Fanno  memoria  di  queflo 
quoque  duSlur  eft  Libyt  > Cbattorum  Sa-  Trionfo  le  medaglie  , che  hanno  nel  ro* 
ctrdot' , aliiqut  mortale t ex  devafiatis  po-  vefeio . . 
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fio  fu  creduto  d’ animo  (Incero  verfo  di  lui.  (2)  Si  prevalfe  indi  a po- 
co de* moti  infortì  nell’Afta,  e per  levarfelo  con  buona  maniera  d’in- 
torno , gli  commette  di  pacificar  l’Oriente.  Prefe  Germanico  a Nico-  f 
poIinell’Acaja  le  infegne  di  Confitto;  ( 3)  ma  morì  l’anno  feguentef  dal 
veleno,  (4)  che  a quanto  può  crederi,  li  fu  per  ordine  di  Tiberio, 
o di  Livia  fua  madre,  fegretamente  apprettato.  Quanto  s’ingegnò  Ti- 
berio di  annichilare  la  cafa  di  Drufo,  altrettanto  gli  fu  imponibile  di 
confervare  la  propria  ; che  anzi  ebbe  per  fuccettòri  aliTmperio  Cajo 
figliuolo  di  Germanico,  e Claudio  di  lui  fratello  . Fra  gli  altri  onori 
fu  eretto  a Germanico  un  Arco  trionfale  fui  Reno  , diftrutto  ben- 
sì ora  dagli  anni  ; ma  fenza  diminuzione  della  filma  di  sì  grand’ 
uomo . ( 5 ) 

XVIII.  Sebben  non  gufiate  da  Germanico  , non  mancarono  lemaf-  G“trr* 
fime  di  Tiberio  di  dar  nel  fegno  . Fra  tutti  i Principi  Tedefchi  i più  nVo,e  Ma- 
confiderati  erano  Arminio,  è Maroboduo.  Era  quelli  potente  fi  ; ma  roboduo . 
non  troppo  benvoluto,  come  quegli , che  maggior  autorità  arrogava- 
fi,  che  alla  libertà  della  nazione  non  pareva  conveniente.  Arminio 
all’incontro  portava  da  per  tutto  il  vanto  di  liberatore  della  Patria. 

Vaghi  ambi  di  gloria  , nè  conofcendofi  allora  fra’ Tedefchi  altro  mez- 
zo di  farne  acquillo,  fe  non  la  forza,  e il  valore,  non  è maraviglia, 
fe  vennero  fra  loro  all’ armi.  Alienatili  da  Maroboduo  i Semnoni , e i 
Langobardi  , fi  metterò  fiotto  la  protezione  d’ Arminio  . Nello  fletto 
tempo Inguiomaro  con  tutti  i fuoi  prefe  apertamente  le  parti  delMar- 
comanno  , non  per  altro  motivo  , fe  non  perchè  collo  Ilare  fiotto  ai 
Nipote  credeva  rimetterci  di  riputazione  . Si  venne  ad  una  battaglia, 
di  cui  fra’ Tedefchi  non  s’era  mai  veduta  la  fintile,  tal  ufo  fecero  am- 
be Je  parti  di  ciò  , che  avevano  imparato  nell’  ultime  guerre  , e fpe- 
cialmente  da’ Romani , fia  nel  prender  pollo,  o nel  comandare.  {1) 

Metteva  conto  a ciafcuno  di  fare  il  poflibile:  a Maroboduo  per  mante- 
tenerfi  nel  regno,  e ad  Arminio  per  confervare,  oltra  la  gloria  acqua- 
ttata, la  dipendenza  de’ Semnoni,  e de’ Langobardi . Finalmente  fi  Ap- 
pararono gli  eferciti  con  perdita  eguale,  rotta  da  ambe  le  parti  l’ala 
diritta  . Maroboduo  non  volle  avventurare  una  feconda  battaglia  ,*  « 

N 2 fic- 
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a.  TACITO  L.  II.  c.  41. 

3.  TACITO  L.  II.  c.  53. 

4.  TACITO  L.  II.  c.  73- 

5.  TACITO  L.  II.  c.  83.  Arcui  additi 
Iberna  , & apud  ripam  Rèmi  , Óf  in  mon- 
te Syritf  Amano  , cura  infcription*  rerum 
f e fi  a rum  , ac  mortene  ob  rempublicam  obiif- 
/'•  Sepulcbrum  Antiochi et , ubi  crernatut  ; 
tribunal  Epidapbftt e , quo  in  loco  vitam 


finierat  . Sta  tua  rum  , loco  rum  va  , in  qui 
eis  e oleretur  , haud  facile  quii  nume  rum  in- 
■jerit . 

fi  XVIII.  1.  TACITO  L.  II.  c.  4J. 

Diri  guattir  ad  et  pari  utrimque  fpe  , ne  e 
ut  olirà  apud  Germanot , vagii  incurfibur  » 
aut  di tj celai  per  caterva t ; quippe  longd 
adverfurn  noi „ rnilitia  infueverartt  f equi  fi- 
glia , fubfidiif  firmari  , di  Ha  imperat  orutrf 
acci  pire -, 
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ficcome  fogliono  gli  uomini  andar  dietro  alla  fortuna , fi  videro  le  fiutf 
genti  pattar  dal  canto  d’Arminio,  parendo  loro  , che  caufa  migliore 
difendette.  Ritirofii  Maroboduo  nel  paefe  de’ Marcomanni , e chiefe  a 
Tiberio  ajuto  contra i Cherufci . Tiberio,  perquanto  godette  della  pro- 
pofizione  , la  ricevè  da  principio  con  gran  freddezza  , rifpondendo, 
che  non  capiva  come  potette  Maroboduo  domandarli  contra  i Chenrfci 
quell*  afliftenza  , che  i Romani  non  avevano  in  lui  trovata  ; ma  cam- 
biò pretto  rifoluzionc,  e mandò  il  figliuolo  Drufo,  ad  oggetto  anche 
d* allontanarlo  dalla  vita  molle  della  Corte,  ed*iftradarlone!la  guerra, 
all’efercito  nell* Illirico  con  ordine  d*aver  l’occhio  alle  jeofe  de* Tede- 
fchi  ; ed  in  fatti  feguì  per  opera  di  Drufo  fra  Arminio,  e Maroboduo 
la  pace.  * \ 

Marobo-  XIX*  Peggio  non  poteva  avvenire  al  Re  de’ Marcomanni  dalla  guer- 
duo  fcac-  ra  fletta,  che  da  una  tal  mediazione  . Il  comodo  , ch’ebbero  da  que- 
ciato  da  fta  i Romani , di  pefeare  a fondo  nelle  cofe  fue , fervi  loro  ad  un  fine 
Catualda.  totaimente  diverfo;  e operarono  fotto  mano  , che  un  certo  Catualda 

S iovane  di  gran  nafeita  fra  i Gotoni  , e che  da  Maroboduo  era  fiato 
alla  Patria  fcacciato,  cercatte  ora  di  vendicarli.  Entrò  cottui  con  nu- 
mero confiderabile  di  gente  fulle  terre  de*  Marcomanni;  c fortilli,  me- 
diante l’intelligenza,  che  aveva  con  alcuni  de* principali  , d’impadro- 
nirfi  della  Regia,  dove  trovò  i tefori  ragunati  da  Maroboduo  in  tanti 
anni  , e dalle  fpoglie  di  tanti  popoli  . Così  inafpettata  riufei  al  Re 
quell*  avverfità , e cosi  terribile  il  tradimento,  che  varcato  il  Danubio  , 
ricovrofli  nei  Norico  provincia  de* Romani  , ai  quali  domandò  ajuto, 
non  fa  pendo  quanta  parte  avellerò  nel  laccio,  che  gii  era  flato  ordito. 
La  fua  lettera  a Tiberio  era  però  concepita  come  s’egli  fi  trovafle  nel 
colmo  di  fua  fortuna  . Poco  mancava  , che  non  mettette  in  conto  d* 
onore  a*  Romani  il  ricovero  cercato  fra  loro  piut  torto,  che  appretto  al- 
tre nazioni , che  facevano  a gara  in  offrirli  afliftenza  . Ma  troppo  in- 
formato era  Tiberio  dello  flato  delle  cofe  fue  ; e gli  fece  rifpondere, 
che  fe  voleva  pattare  in  Italia,  potrebbe  viverci  con  ficurezza,  e deco- 
ro, come  pure  efeirne  a fuo  piacimento.  Frattanto  efagerò  in  Senato 
iifenno,  e*l  valore  di  Maroboduo,  a quai  popoli  comandafle,  e che  nè 
agli  Ateniefi  Filippo  , nè  così  formidabile  era  flato  a* Romani  Pirro, 
od  Antioco;  nè  lafciò  di  yantarfi  d’aver  fatto  cadere  nelle  fue  reti  co- 
si gran  Principe.  * 

XX.  In 


* tacito  a nn.  l.  li.  c.  44.  4& 
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$.  XIX,*  TACITO  Ann.  Lib.  IL  c.  61. 
63.  ubi  inter  cetera  : Cnttrum  apud  Senatam 
dijferuit  ; non  P bilippum  Alieni enfibus  , non 
Pyrrburn  , aut  Anriocbum  , populo  Romano 
ftrinde  mttutndot  fuijft . Efitat  orati 0 , qua 


magnitudi nem  viri , violentiam  fubj  eSìarum 
ei  gtntium  , Ì3  quam  propinqui  Italia  ho - 
ftis  , fua  que  in  deflettendo  con  fili  a , extuli:  . 

ff.  XX.  1.  TACITO  Ann.  L.  II.  c.  6>  Et 

ìaarobeduur  quidem  , Ravenna  habitus  , fi 
quando  inftlefcereut  Svevi  , quafi  rediturut 
in  regna m ofientnbatur . S ed  non  exeejfit  Ita » 
lia  per  duodtviginti  annoi  ; confinai t quo  , 

mul- 
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XX.  In  fatti  riparò  Maroboduo  in  Italia;  ma  decome  un  nuovo  re-  Loro  ul- 
gno,  a cui  la  fola  prudenza  del  Principe  ferve  di  bafe,  mancandoque-  *yjjwt,jae" 
(lo,  facilmente  rovina , non  godè  a lungo Catualda  il  pofto  occupato.  Regn0’ 
Caccionnelo  coll’ajuto  degli  Hermunduri  Vibilio,  e lo  coilrinfe  a cer-  fondato 
care  fcambievolmente  ricovero  da’  Romani,  i quali  adeguatoli  periftan-  dl  Van* 
za  f Foro  Giulio  nella  Gallia  Narbonefe,  non  fi  pigliarono  per  altro  4.'p'rejlu> 
maggior  penderò  di  lui , che  di  Maroboduo  . Avevano  ambidue  tratta  1 
feco  una  gran  turba  de*  loro  aderenti , i quali,  per  dubbio,  che  inquie- 
raderò  le  provincie,  furono  mandati  altrove.  Ottennero  codoro  il  pae- 
fe  podo  alla  dritta  del  Danubio  tra  la  Mora,  ed  iiChus,  e fu  loro  da- 
to per  Re  Vannio  ( i)  Quado  di  nazione,  degli  avvenimenti  del  qua- 
le parleradi  piùfotto.  Perdura,  che  paredea  morufeiti  fuddetti , con- 
trai) fino  allor  di  partito  , la  necedità  di  vivere  indeme  , dovettero 
afcrivcre  a benedzio  il  non  efler  dati  in  potere  del  nuovo  Re  de’Mar- 
comanni.  Nè  quedi  ebbero  grand* occadone  di  rallegrard  d'aver  muta- 
to Signore,  poiché  quei  mededmi,  che  per  rendere  odiofo  Maroboduo 
nuli* altro  avevano  in  bocca,  che  la  libertà,  dttodo ch’ebbero  le  ma- 
ni in  pada,  neduna  parte  ne  fecero  al  comune  . Quanto  ai  Romani, 
è veridmile,  che  col  nuovo  Re  d accordadèro  ; nè  molto  avevano  che 
temere  da  quella  parte,  poiché  Vannio  in  certa  guifa  ferviva  loro  d* 
antemurale  contra  i Marcomanni;  e cheVibiJio  temeva  ad  ogni  moto 
di  vedere  ripodo  in  fede  da’ Romani  Maroboduo.  (z)  Fino  in  diciott* 
anni  vide  quedo  fventurato  Principe  in  Ravenna , fpazio  più  che  ba« 
fievole  a farli  fentire  qual  divario  corra  tra  un  Sovrano  potente,  i di 
cui  vizj  fono  fpelfo  interpretati  a virtù  , e un  Principe  lenza  dati,  al 
quale  vengono  perdno  addodate  quelle  , che  fono  mere  colpe  della  for- 
tuna. Tacito  lo  nota  quad  d’infamia  per  non  aver  Caputo  finire  vo- 
lontariamente la  vita;  ma  vi  è tal  Eroe,  (e da  pure  dato  di  fentimen- 
ti  magnanimi  nella  profperità)  che  al  cedare  di  queda  d contenta  di 
ciò , che  dal  volgo  riguardad  come  un  bene , e abbandona  una  capanna 
con  quel  rincrelcimento,  con  cui  avrebbe  abbandonato  una  Regia.  Fu 
del  redo  decretata  a Drufo  l’Ovazione,  (3)  febbene  non  la  celebrò, 
che  l’anno  vegnente. 

XXI.  La  depredìone  di  Maroboduo  tornò  male  allo  dedò  Armiuio.  Morte  d' 

Piìf  Anninio . 


fnultum  Imminuta  (tarliate  , ei  nimlam  (ri- 
vendi cupi  dì  rum  . Idem  Catualda  cafuiy  ne- 
que  aliud  perfugium  . Pulfut  haud  multe  poft 
Bermundurorum  optimi  , tf  Viiilio  duce  : re - 
eeptufque , forum  Juliur n , Narbonenfit  Gui- 
tta eoloniam  , mini  tur  . barbari , ntrumqut 
tornitati , m quietai  previ  ridar  immixti  tur- 
bare ut  , D anubium  ultra  , inter  fiumi na  Ma- 
rum  , ét  Cufum  , locantur  , dato  Regi , Vari- 
mi o , gentii  Quadorum  . Cosi  non  ottenne 

Vannio  tatto  il  Regno  > eh*  tra  flato  domi- 


nato da  Maroboduo , e da  Catualda  ; Hit 
folo  il  paefe  tra  i fiumi  Maro , e Chufo  , ap- 
pretto dc’quali  continuarono  poi  i Quadi  ad 
abitare  . Accrebbe  egli  pet  avventura  il  Tuo 
dominio  ; ma  non  troviamo  nella  Storia  no- 
mie  ballanti  per  fpccificare  le  Nazioni , 
che  fbggiogò . 

».  TACITO  de  M.  G.  c.  4».  Marcoman- 
ni t , Sluadifque  , ufqur  ad  noftram  memo- 
riam  , Reger  manferunt  ex  gente  ipforum  , 
nobile  Maroiodut , $3  ladri , genut . 


Digitized  by  Google 


102.  Fatti  de*  Tede f chi  fino  al  fine 

Piu  ch’egli  veniva  a crefcere  in  riputazione,  e ftima,  e più  euflava  P 
autorità  del  comando.  Quanto  fotte  in  odio  ai  vicini  raccolgali  dall’efi- 
bizione  fatta  a Tiberio  da  Adgandeltrio  Principe  de’ Catti  di  far  morire 
Arminio,  purché  gli  folfe  provvido  il  veleno;  f in  che  do  in  dubbio, 
fe  più  debba detedarfi  la  viltà  del  tradimento,  o lodarli  la  femplicità  de’ 
Tedefchi  di  quel  tempo,  in  cui  un  Principe  volendo  levar  l’altro  dal 
mondo,  non  fapeva  provvederfi  di  veleno  altrove,  cheaRoma.  Quan- 
to fi  compiacque  Tiberio  di  vedere  i Tedefchi  diftruggerfi  fra  di  loro  , 
fenza pericolo  de’ Romani,  con  altrettanta  generalità  rifiutò  qued’ of- 
ferta, immaginando  forfè,  poiché  sì  grande  era  il  rancore  d’ Adoande- 
lìrio  contro  d’ Arminio,  clic  fenza  ricorrere  al  veleno,  avrebbe  trovato 
altro  modo  d’ ucciderlo.  In  fatti  Arminio  fu  di  lì  a poco  privato  di  vita 
per  tradigione  de’fuoi  piùfiretti  parenti.  Oche  afpiraffe  veramente  al- 
la tirannide,  o che  innocentemente  dette  di  fe  quello  fofpetto,  certo 
è,  che  per  tal  motivo  n’era  inforta  una  guerra  cominciata  con  varia 
fortuna;  che  fe  poi  riflettiamo  dalle  cofe  palTate  con  Scgelle,  e Inguiomaro 
al  livore  che  ne’fuoi  congiunti  regnava , non  farà  maraviglia , che  taluno 
di  elfi  fi  lafcialfe  trafportare  a commettere  quello  aflàffinio.  Morì  in  età 
di  trentafett’anni , avendo  cominciato  di  venticinque  a efercicare  il  co- 
mando. ( i ) Funelli  a tal  fegno  furono  tanto  a Germanico  , che  ad 
Arminio  il  valore,  e la  fortuna,  tirando  addotto  all’uno  l’odio  dell' 
Imperadore,  ed  all’altro  la  gelofia  della  propria  nazione  a motivo  di 
quella  libertà,  che  pure  era  opera  fua:  morti  entrambi  per  colpa  de’loro  più 
prolfimi  in  una  età,  in  cui  dovevano  cominciar  a godere  i frutti  d’una 
cravagliofa  gioventù,  ed  in  cui  farebbono  forfè  a più  alto  fegno  perve- 
nuti, fe  avellerò  dato  meno  nell’ occhio.  Ma  nel  corlo  della  vita  uma- 
na molte  cofe  grandi  rimarrebbero  imperfette,  le  folle  lecito  agli  uo- 
mini di  prevedere  l’efitodellinato  alle  loro  intraprefe.  Tacito  loda  Ar- 
minio come  un  Principe  da  paragonarfi  agli  Eroi  di  Grecia,  e di  Roma, 
per  aver  contefo  co*  Romani  nel  colmo  di  lor  grandezza,  e per  averdi- 
fefacon  egual  coftanza  nelle  profperità,  e nelle  difgrazie  la  libertà  del- 
la Patria.  (2)  Pretto  mandarono  i Tedefchi  in  dimenticanza  la  tiran- 
nide appollaii;  e più  durevole  fu  la  memoria  degli  obblighi,  che  ave- 
vano a’fuoi  gran  talenti,  che  quella  del  timore,  che  di  quelli  avevano 
concepito.  Tacito  parla  delle  canzoni,  chcdi  etto  facevaa  menzione^ 
(3)  ed  è ycrifimile,  che  il  fiunofo  Irmenfulle  dillrutto  da  Carlo  Ma- 
gno 

3.  TACITO  L.  IL  c.  64.  Decrevere  pa-  primordia  poputì  Romani  , finti  ali!  re- 
tret  , ut  Germanicui  , alque  Drufue  , ovatta  pei  , dueefqut  , feti  fiorenti filntum  impe- 
tet  urbem  introirtnt . riunì  laeejjierit  ; pratiic  arnbigttut  , bell» 

f M.  JUNIO  SILANO,  ETL.NOR-  non  inviditi,  feptem  tri  pinta  annoivi- 

BANO  COSS.  A.  C.  19.  t<e,  dnodecim  potenti a explevit  ; cani  tur— 

XXI.  1.  TACITO  Annal.  L.  IL  c.  que  adbuc  barbara!  apuli  penter  ; Graci- 
li. rum  annali  bue  ipnotui  , qui  lua  tantum  mi- 

t.  TACITO  Annal.  L.  II.  c.  88.  Li-  mntur . . 

barai  or  baud  dulie  Germania,  £t  qui  non  3.  Vedi  il  L.  II.  jj.  jc 
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gno  a Eresburgo  altro  non  fotte  , che  una  Colonna  eretta  da’Te- 
defchi  a onore  d’Arminio,  o tta  Ermanno,  appiè  della  quale  dopo  * 

averlo  celebrato  come  un  Eroe,  giunfero,  ttccome  avviene,  ad  ado- 
rarlo come  un  Dio.  ' ' 

XXII.  Dopo  la  morte  d’Arminio  i Cherufci  , e i vicini  loro  fi  Tr.inquìl- 
trovarono  in  tante  turbolenze,  e guerre  civili  rinvolti,  quante  era- ^ ncli* 
no  quelle  cagionate  a’Marcomanni  dalla  caduta  di  Maroboduo.  Co-  JSna* 
sì  rifpetto  a* Tedefchi  viveva  Tiberio  in  ficurezza;  nè  da  Germanico 
in  fu  > volle  più  fidare  ad  un  folo  il  comando  nella  Magna  ; ma  lo 
ripartì  fra  due  Luogotenenti,  l’uno  de’quali  nell’alta,  l’altro  nel- 
la batta  Germania  rifiederte  con  aver  ciafcuno  fotto  di  fe  quattro  Le- 
gioni da  poter  accorrere  in  ajuto  del  Collega,  o tener  quello  in  do- 
vere in  cafo,  che  tentatte  qualche  novità.  Arrivò  di  lì  a poco  f una 
follevazione  nelle  Gallie  , irtigati  da  Lucio  Floro  potentittimo  fra  i 
Treviri,  e da  Giulio  Sacroviro  uomo  principale  negli  Edui , gli  ani- 
mi de’ nazionali;  ma  fu  fpenta  (1)  da’ Legati  Romani  prima  cheli 
dilatafle,  e dette  luogo  a’Ttdefchi  d’ entrarvi,  o di  fare  un’irruzio- 
ne nelle  Gallie.  Quindi  tanta  fu  la  tranquillità  in  quelle  parti  , e 
Tiberio  fi  tenne  perciò  tanto  ficuro,  che  pattando  nellTfola  di  Ca- 
prea  gli  ultimi  anni  del  fuo  imperio , non  pensò  mài  a dare  il  cam- 
bio a’ Governatori  di  dette  Provincie. 

XXIII.  Solo  i Frifoni  cagionarono  l’anno  di  Crifto  ventotto  qual-  SoIIeva- 
che.  inquietezza.  Aveva  Drufo  più  colla  piacevolezza,  che  con  la  for-  ^one  .dc’ 
za  , fuggettato  a’ Romani  quella  bellicofa  nazione  fenza  imporle  *1“  aV^Ro. 
tro  tributo,  che  una  certa  quantità  di  cuo)  bovini  per  fcrvizio  dell’  78i. 
efercito;  nè  fino  allora  fi  era  fatta  difficujtà  , fe  grandi  , o piccoli 
fuffero  , purché  arrivaflero  al  numero  . Ora  un  certo  Olennio  Pri- 
mipilare,  il  quale  era  alla  Fritta  prepofio,  vogliofo  di  empir  la  bor- 
fa,  fi  mette  a pretendere,  che  uguagliattero  in  grandezza  quelli  de* 

Tori  falvatichi.  I Frifoni,  che  non  avevano  allora  quella  gran  pra- 
tica d’allevare  i bertiami,  che  hanno  dipoi  acquilìata  i 1 or  difcenden-* 
ti  , non  fapevano  come  farli  , ed  eran  collretti  a rifarcire  in  tanti 
animali,  e terreni,  e con  dare  per  fino  le  mogli  e i figliuoli  ifchia- 
vi,  per  que’cuoj  , che  dagli  efattori  venivano  rifiutati . Vani  erano 
i ricorfi,  e i richiami,  finché  volta  dalla  neceflità  , e dalla  durezza 
de*  Romani  la  pazienza  in  difperazione  , affitterò  in  croce  i foldati 
deftinati  a raccorre  il  tributo.  Salvotti  dal  furor  loro  Olennio,  e ri- 
coverò filila  colla  del  mare  nel  cartello  detto  FJevo,  dove  il  nume* 
rofo  prefidio  non  impedì  , che  i Frifoni  non  l’ attediartelo  . Lucio 

Apro- 

• 

$.  XXII.  t A.  V.  C.  774.  TIB.  AUG.  faris  , vidcatur  SAVILIUS  ad  TAG- 
IV. , DRUSO  CASSARE  II. , COSS.  TUM  Hift.  L.  I.  c.  8. 
i.  TACITO  Annal.  L.  III.  c.  40  & feqq.  2.  TAGTO  L.  IV.  c.  75.  Apud  lucum.% 
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Apronio , che  comandava  nella  Germania  bada  in  qualità  di  Vicepre* 
tore,  (i  ) rinforzate  con  quelle  della  fuperiore  le  fue  Legioni , le  con* 
dulie  corteggiando  il  Reno,  verfo  i Frifoni.  Airavvifo  di  fua  marchia 
levarono  quelli  l’afledio  ; e ritirati  dentro  il  paefe  , attefero  quivi  i 
Romani . Apronio , difegnando  di  corli  alle  fpalle  , fece  prendere  un 
giro  all’Ala  Caninefate,  e all’infanteria  Tedefca  ; ma  i Frifoni  fece- 
ro da  ogni  parte  una  valida  difefa  ; c da  ciò  , che  ne  fcrive  Tacito  , 
ben  fi  vede,  che  il  vantaggio  non  fu  dal  canto  de’ Romani.  Incontra- 
ta il  giorno  Arguente  in  un  bofeo  ( 1 ) una  divifione  di  novecento  Ro- 
mani , li  tagliarono  a pezzi  . Un  altro  corpo  di  quattrocento  ritirofl» 
in  una  villa  (3)  d’uno  de* principali  del  paefe  , il  quale  altre  volte 
aveva  militato  fotto  i Romani  ; ma  accorgendofi  di  non  efler  ficuri , 
vennero  alla  difperata  rifoluzione  di  ucciderli  fra  di  loro  . Così  feofle- 
ro  i Frifoni  a forza  di  valore  il  giogo;  nè  più  ebbero  a far  co’ Romani 
fino  al  tempo  di  Corbulone  , che  fotto  Claudio  ebbe  in  Germania  il 
comando.  (4)  Tiberio  , che  per  non  aver  a fidare  altrui  un* efercito 
confiderabile  , fchivava  la  guerra  , trafeurò  di  vendicarli  de*  Frifoni  ; 
e gli  ballò  , che  nulla  intraprendeflero  contra  le  provincie  dell’Im- 
perio. (5) 

Ciò  , che  XXIV.  Il  di  lui  fucceflòre  Cajo  Cefare  Caligola  ebbe  tanto  maggior 
faceffeCa-  prurito  di  tentare  qualche  cofa  contra  i Tedefchi,  quantochèGerma- 
t8^  r n*co  ^uo  ^a<fre  , e Drufo  fuo  avolo  avevano  per  quella  via  fatto  ac- 
Tcdefc  j.  gran£je  jì  gloria  , e ch’egli  medefimo  era  nato  , e allevato 

nell*  efercito  di  Germania  . (1)  Nè  mancarono  i Tedefchi  di  darglie- 
ne occafione,  poiché  entrarono  nelle  Gallie,  infoienti  fopra  tutti  mo* 
Arandoli  i Caninefati  . ( 2.  ) Ma  ficcomc  Caligola  in  ogni  fua  cofa  era 
{Iravagante  , paflate  l’anno  di  Crillo  trentanove  f improvvifamente 
1*  Alpi  > trovata  in  ottimo  flato  la  gente  , a cui  comandava  Sergio 

Gal* 


TlNGlO  mortra  molto  plaufibilmente  » 
Che  quello  Bofeo  debba  cercarli  nella  Frifia 
occidentale  nel  diftretto  di  Seevenvolden  y 
dove  fino  al  di  d’  oggi  un  pezzo  di  Bofeo 
porta  il  nome  di  Holt-rade , cosi  detto  le- 
condo  lui  da  una  Dea  Bade  , o Baduwe  ivi 
adorata . 

3.  TACITO  K c.  Occupata  Crubtoricir  y 
quondam  ftipendiarii  y villa . L’  ALTING. 
al  1.  c.  s’ impegna  a determinare  il  luogo  , 
ov’ era  quella  Villa  . 

4.  TACITO  Annal.  L.IV.  c.  n-  73- 

5.  TACITO  Annal.  L.  IV.  c.  74.  Cla- 

rum  indo  , inter  Germanot , F ri fium  nomea  : 
dijjimulant*  Tiberio  damna  y ne  cut  bellum 

PTxXW.  I.  TACITO  Annal.  L.  1.  c. 
4*  : Infanr  in  caftrit  geni  tue  , j»  contubernio 
legioetum  eduli ur  , quen  militari  vt tabulo 


Caliga  lata  appellabant  y quia  plerumque  y ad 
conciliando  vulgi  fludia  , eo  tegmine  pedum 
induebatur  . 

x.  G Caligola  aveva  già  > in  luogo  di  C. 
Len'tulo  Getulico  » feelto  per  Legato  nell» 
Germania  fuperiore  Sergio  Galba  ; in  di  cui 
lode  dice  SVETON.  in  Ga/b.  c.  6.  Velerà - 
num  y ac  tironem  militerà  , tpere  affi  duo 
corrcborabat  y matureque  barbari t y qui  jatn 
in  G alitato  ufque  proruperant  y coirci  tir y 
prafenti  quoque  Ca  jo  y talem  fe  y & exerci- 
tum  y approbavit  y ut  inter  innumerai  y con - 
traSìafque  ex  omnibut  provinciit  copiar  y nc- 
que tefitmonum  y ncque  proemia  ambii  ora  , 
ulli  per  ci per  e nt . E fi  vede  da  TACIT.  H. 
L.  IV.  c.  zi.  che  più  degli  altri  tumultuava* 
no  i Caninefati . 

tv.c.  79t.  CAJO  CALSARE  II.,  L. 
APRONIO  CiESIANO , CO*. 
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<lalba  , (3)  fatte  sfilare  da  ogni  parte  le  Legioni,  varcato  perfine  il  f 
Reno,  appena  udì  nominare  i nemici,  che  addietro  Tene  tornò.  Cosi 
più  affai  che  una  fpedizione  militare , fu  quella  una  fpecie  di  Saturna- 
li ; e fono  così  Arane  le  cofe , che  di  lui  fi  raccontano  da  Svetonio , che 
favole  ; v-errebber  credute  da  chi  non  fapeffe,  che  Caligola  non  erafem- 
-pre  in  cervello.  Un’altra  volta,  mandati  fegretamente  di  qua  dal  Re- 
aio  alcuni  Tedefchi  delle  fue  guardie,  fece  mentre  a tavola  fedeva,  che 
deffero  all’ arme  , come  fe  il  nemico  foffe  in  marchia  ; e fi  moffe  con 
una  parte -de’ Pretoriani  alla  volta  loro,  fpendendo  parecchie  ore  in  un 
bofeo  a fare  , che  i foldati  taglufferorami  d’alberi  , e ne  formaffero 
Trofei.  Non  mancò  al  fuo  ritorno  di  tacciar  di  codardo  chiunque  non 
*ra  andato  feco  , dillribuendo  all’incontro  a quei  del  fuo  feguito  una 
forra  di  Corone  da  lui  dette  efploratorie  . (4)  Eguali  apparecchi  fece 
l’anno  profilino  , come  fe  navigar  voleffe  nella  Brettagna  , e domare 
quell’Ilola.  Giunto  al  mare,  c pollo  in  ordinanza  i’cfercito,  mentre 
ognuno  appettava  cofa  foffe  per  rifiutarne.,  comandò  ad  un  tratto,  che 
fi  raccoglieffero  de’ nicchi,  1 quali  in  fegno  d’avere  foggiognto  l’Ocea- 
no, pretendeva  offerire  a Giove  Capitolino.  Promi  fe  nello  fleffo  tem- 
po a*  foldati  in  premio  di  così  fegnalato  fervizio  cento  danari  per  tettai 
e per  monumento  della  vittoria  fece  fabbricare  filila  colla  una  Torre, 
che  mediante  il  fuoco,  chela  notte  vi  fi  accendeva,  ferviffe  di  Faro  ai 
naviganti.  (5)  Stima  il  Bucherio  effer  quella  la  Torre  vicino  a Bolo- 
gna, j"  rillorata  poi  da  Carlo Magno.  (6)  Cajo  per  finirla  volle  trion-  -j. Tom-d* 
fare,  figurandofi-,  che  per  andar  del  pari  con  gli  antichi  Eroi  baftaffe  ordie. 
godere  i medefimi  onori  ; nè  riflettendo  .,  che  il  meglio  del  Trionfo 
confitte  nella  llima  interiore  degli  uomini  . Dettino  a ciò  i defertori, 

‘ O e gli  • 


3.  SVETONIO  in  Cajo  c.  43-  Militìam , 

reflue  bellica t , (etnei  attigit , ncque  ex  desi- 
nato , feci  cutn  ad  vifendum  tt.  tnu,  , fiuenut- 
que  Clitumni  , Me  va  ni  a M procejfifi'et  ; ad- 
rnonitur  de  fupplendo  numero  Batavorum  , 
quo t circa  (e  babebat , expeditionit  Germa- 
nica impetum  cepit . 

4.  SVETONIO  in  Cajo  c.  45.  Qjto  fatto  , 

proripuit  fe  , cum  amidi  , & parte  equitum 
pratorianorum  in proximam  filvarn  , t ruma- 
ti fjiie  arboribut  , & in  tetodum  tropatorum 
adornati t , ad  lumina  reverfut  , eorum  qui 
fecuti  non  ejfent  timiditatem  , & ignaviam 
„ corripuit  ; comi  tei  autem  , & parti  ripe  s vi- 
ttori* , novo  genere  , ac  nomine  , coronarum 
donati t , qual  exploratorias  appellavit . 

5.  SVETONIO  c.  46.  Voftremo , qua/i  per- 
petratami bellutn  , diretta  arie  in  littora  0- 
ceani  , ac  balliflit  , macbinifque  difpofitis  , 
eternine  gnaro  , ac  opinante  , quidnam  cceptu- 
rui  ejfet  , repente  ut  cotte  bai  legerent , galea f- 
4ue  , & finus  rcplerent  , impcravit  ; fpolia 


Oceani  varani-,  Capitello , V alatioque  debita . 
Et  in  indi  cium  vittori * altijjimam  turrita 
excitavit  ; ex  qua  , ut  ex  Pbaro  , nottibut  ad 
regendor  navi  tetti  curfut , ignei  emi  careni  ; 
pronuntiatoque  militi  donativo  > centenii  vi - 
ritira  dettarii  s , qua  fi  ornile  exemplum  libera - 
lirati t fupergrejfui  ; abite  , inquit  , letti  , 
abite  locupletet . OROSIO  L.  V II.  c.  5.  Hic 
fiquidem  magno  , & incredibili  apparati e pro- 
fittar quarere  bojlern  viri  bus  otiofir  , Gir- 
tnaniam  , Galliatnque  percurrens  , in  ora  0- 
ceani  , circa  profpcttttm  Britanni a , reftitit . 
Cumque  ibi  M ìnocyncbeliinttm  , Britanno- 
rum  rtgis  filiutn  , qui  a patri  pulfur  cum 
parici s oberraba.  yin  dtditionem  recepì Jf et y de- 
ficiente belli  -materia  , Rotnam  rediit . 

6.  BUCHERIO  L.  IV.  c.  io.  fi.  13.  Exrat 
ad  bue  , ad  Bononiam  noftratn  , in  litore  Me - 
rinorutn  , ea  turris  incoli t badie  ditta  > la 
Tour  d'  or.dre , bit  , aut  ter , a me  annis  Cbri - 
fii  16x6.  & 1624.  cutn fiupore  tifa  , difcujfa- 
que  , opus  cum  aliti  ejut  generis  in  Belgio  tu- 
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e gli  Schiavi  Tedefehi  da  lui  .trovati,  o comprati  nelle GaIJiè ; anzi  fe- 
ce fceglierc  tra  i medefimi  Galli  quelli  di  pili  alta  ilatura  ad  oggetto, 
che  nel  Trionfo  per  Tedefehi  paflafiero.  Che  più?  obbligò  alcuni  de' 
principali  delia  Gallia  a imbiondirli,  e farli  crefcere  la  capigliatura,  e 
ad  imparare  1* idioma  Tedefco  affine  d*  efler  menati  in  Trionfo  in  qua* 
lità  di  Principi  di  quella  nazione  fatti  prigioni.  (7)  Tuttavia  arriva- 
to a Roma  prima  che  folTe  in  ordine  V apparato  di  quello  , che  chia- 
meremo più  Torneo,  che  Trionfo,  fi  contentò  dell’ Ovazione.  J Ma 
la  moflruofa  fua  vita  fu  cagione,  che  fanno  profilino  venifle  ncci- 
fo  nel  fuo  Palazzo  , dove  non  fi  trovò  chi  fi  moveffe  a vendicare  la  di 
lui  morte,  fuorché  la  guardia  fua  di  Tedefehi. 

5otto  XXV.  Fuor  dell* opinione  univerfale  fuccefle  a collui  nell* Imperi® 
Claudio  Tiberio  Claudio  Drulo  Cefare  fuo  Zio  paterno  . ( 1 ) Gli  è vero,  che 
ba"iott!"  **  quale  nella  Germania  comandava  , fu  lìimolato  dagli  amici 

rGabinio  at*  afpirare  alla  fuprpma  podeità;  ma  flette  cheto,  (2  ) e con  quella 
i Mari] . fua  moderatezza  concilio!!»  per  fempre  il  favore  , e la  confidenza  di 
Claudio  . Segnalò  anzi  fanno  medefimo  il  fuo  governo  con  una  vit- 
toria contro  de’ Catti.  Anche  Publio  Gabinio  vinfe  i Marfi;  e Dione 
fcrivcdi  lui , che  ricuperafle  la  fola  Aquila,  che  rimaneva  in  poter  de' 

nemi-  - 


firo  j Ga'liifque  compara.um  , piane  Rema- 
mi m y vttupatt  mi  rancura . Qjtcd  non  folti  m 
probant  «culi , fenfufquc  noftri  , feci  & Egln- 
b ardui  y vita  Caroti  M. , annaliumque  ferir 
ptor  • cura  de  eodetn  Carolo  ad  A.  C.  81 X.  ita 
Uquitur;  Carolar  ipft , propttr  clajfem > quam 
anno  fttperiore  imprraverat  y tidendum  , ad 
Borioni  a Galli cam  civitatem  mariti  tnarn  y 
accejlìt.  P barumque  ibi y ad  navigantium  cur- 
fut  dirigendo i antiqui  tur  (nota  ) confi  itutamy 
r e f aurati t • & injummitate  ejus  nolìurnurn 
ignem  accendi t . Quindi  al  15-  confuta  A- 
DRIANO  GlUNlO,  che  nella  fua  Bata- 
via  c.  io.  pretende  , elTèr  quello  il  Britten- 
Haut  , di  cui  vedevanfi  altre  volte  i veftigj 
nel  mare  vicino  a Catvych  . 

7.  SVETONIO  in  Cajoc.  47.  Converfur 
bine  ad  curata  triumpbi  y prattr  captivor  y & 
tratttfugat  , barbaroty  Galliarum  quoque  pro- 
cerijftfnum  qutmque  yÌ3  Ut  ipfe  dicebat  y 

ac  nonnullo t ex  principibur  It- 
gityac  feptfuityad pompata;  coegitque  non  tan- 
tum rutila  ty  fubmittere  ccrnam  fed  éf  fer- 
monem  Germanicum  addifeere  , Cf  nomina 
barbarica  ferri  . Cosi  meritamente  canta 
PERSIO  gli  apparecchi  di  quello  Trionfo  . 
Sar.  VI.  v.  43. 

------  t»i /fa  e(ì  a Cd  far  e lattrut 

Infignem  oh  cladcm  Germana  pubity& arir 
Frigidur  excuti tur  cinis;ac  jam  pofiilut 

arma  y 


Jam  cblamydet  regum  y jam  lutea  gaufapa 

capti  t 

E/fedaqueyimentefq: locai  C (fonia  Rbener. 

t Natali  fuò  PR1D.  KAL  SEPT.  A» 
C 40- 

ffA.C.  41.  d.  Z4-  Januar. 

tf.  XXV.  1.  A.  G 41.  d.  25.  Januar. 

2.  SVETONIO  in  Galba  7.  Cade  Cali 
nuntiata  , multi r ad  occaftcnem  fii mutanti - 
bus  y quieterà  prandi t . 

3.  Troviamo  veramente  in  alcune  Meda- 

flie  di  Claudio  dell’anno  4i.e  4,6.0  47.  ( TR. 

OT.  VI.  ) un  arco  Trionfale  .coll’  i Arnio- 
ne DE  GERMANIS , come  in  quelle  di 
Drufo  fuo  Padre.  Ma  egli  è incerto  s’egli  le 
abbia  fatte  coniare  in  memoria  di  quello  y e 
ad  onore  della  fua  Cafa  , o fe  pe  fumo  Hate 
il  motivo  le  vittorie  riportate  in  quel  tempo 
da’  Tuoi  Generali  fopra  i Catti , e i Marfi  , 
e l’ anno  47.  fopra  i Cauci . 

4.  DlONp  L.  LX.  p.  670.  E.  Eodem  anno 
Su/pi  riut  Galba  Cbattot  licit  y ac  F.G  bi- 
nivi Marfoty  qui  intfr  aliay  qua  laudi  ipfi  ef- 
fe nty  mi  li  tari  m aqvilamyqua  fola  a eia  de  Ica- 
riana ad  bue  fupereffet  y recuperavi  t , qui  hit 
utrifque  vervi»  Imperatori t ntrnen  Claudio 
partum  efi . Veramente  nel  Tello  Greco  Ag- 
geli : $ ma  per  errore  y elfendo  flati 

i Maurulì  un  popolo  dell’  Africa  . Convien 
dunque  leggere  , Mari! . Altri  fuppongono  > 
che  DIONE  mcdefu:o  abbia  sbagliato  il 

ng- 


della  Guerra  Batavica.  LIB.  IV-  IO/ 

«Temici  di  quelle  perdiue  nella  firage  di  Varo,  (i)  A motivo  di  tali 
vittorie  fu  Claudio  acclamata  Imperatore  . (4)' 

XXVI.  Grido  non  mediocre  acquiltaronoa  tempo  fuo  in  ferviziodi  Tedefchi 
Roma  l’armide’ Tcdefchi,  che  abitavano  alla  finitila  del  Reno,-  efpe-  *'j 
cialmente  quelle  dc’Batavi.  Determinatali  da  Claudio  , per  meritare  ntiuBrct- 
l’onor  del  Trionfo,  Timprela  della  Brettagna  , ebbe  Aulo  Plautio  il  ugna, 
comando  dell* Armata,  colla  quale  sbarcò  bensì  nel  parie  ora  detto  di 
Xent;  ma  vi  trovò  una  gagliarda  refiftenza  . Loda  Dione  i fervizj  pre- 
dati a’ Romani  dagli  auiiiiarj  Tedcfchi , ed  in  fpccie  l’ardire,  con  cui 
pacavano  a-  nuoto  i fiumi , e lo  Hello  Tamigi  -•  ( 1 ) Trovava!)  appUn* 
to  l’elcrcico  fu  quello iutne  allora  ,•  che  Claudio  vigiunfe,  il  quale  va* 
licatolo,  e battuti  i nemici  y prefe  la  Città  capitale  del  ReCinobellino. 

(2.)  Quindi  labiato  addietro  Plautio  in  qualità  di  Luogotenente,  s’at- 
ìrcitò  di  tornare  a Roma , dove  entrò  trionfante  , pigliando  per  fe  , e 
pe’ Tuoi  difendenti  il  foprannome  di  Britannico,  (3)  il'  quale  però  in 
breve  fifpenfe.  Fra  gli  altri  ornamenti  del  Trionfo  pofe  in  cimaal  fuo 
Palazzo  una  Corona  roti  rata  d’ oro  in  fegno  d’ aver  domato  l’Oceano . ( 4 ) 

XXVII.  I Cherufci,  de’ quali  per  molti  anni  non  vien  fatta  menzior 

O 2-  ne 

nome  y quando  doveva  nominare  i Cauci  > ìnconfuìtìus  confettante!  , in  palude*  inviar 
fcrivendo  SVETON.  in  Claud-c.  14.  Gabìnio  inciaerunty  ntvltofjue  ft/oru/n  amiferunt • Hir 
jt-cunde  y C bautte  , gente  Germani  cayfupera-  de  ca*fit,àf  quia  Tcgodurnm  interi  tu  non  mo- 
lit  y Cbauìium  cognome/*  usurpare  ccneejjit  . do  ni hi / remi ferant  Britanni  > fed acriut  ad 
XXVI.  "f  A.  V.  C. 796.  TIBERIO  xindicandam  ejut  cladem  bellum  pnrabant  > 

GL AIJ DlOf  AUGUSTO  III.  >L.  VITEL-  veritur  P lautiut, ultra  non  procejfiì  qfrd  lufio- 
LIO  U'-  , COSSI  dia  tonni.,  qua  tenui ffrr,pofita,  C/andium  ac- 

fi.  XXVI.i. DIONE  P.678.B.  I fi  tur  Piati-'  cerfit;  jufifut  id  factre , fi  quid  violentiti s evi- 
tiuiGerrnanoi  mifit,  folitot  etiam  rapidififtma  niret , ad  quam  expedinonem  , rum  omnia 
fiumi  uà  facile  in  armh  franare  . ■ Hi  bofiem  multa  parata  erant,  tum  elepbanti  contraili  . 
inopinatum  invadente! , neminem  ti  rum  fau-  Glatidiut , adepto  mmtio,rer  urbarutt,ac  mili- 
ciartlnt , equi!  tantum , qui  turrut  trabtrent  , Ut  eiiamyVitelIio  collega  fuo  ( cui  confulatum 
vulnerati! ,-quibu,  turbatiti  ne  fejfortl  quidetn  itideuii  ut  fibi  , ad  fex  rnenfei  dederat  ) tnan- 
confiare  talcbant . Tum  Flavium  Vefpafia - duvet  , ipfe  ab  urbe  Ofiiarn  de  veti  ut  efl  na  vi- 
nti m , qui  fummo  pojl  imperio  potitut  tfi  , bit-  gioì  inde  Majfiliam  • reliquoque  itinere  , par- 
iufaue  fratrem  Sabinum  , legatum  mifit  ; qui  tìm  terra  , partim  mari  fallo  , ad  Oceanum 
ipfi  etiam,  trafello  amne  , permultor  barbara  venir , tranf mifit que  in  Britanni am,&  ad  ce- 
improvifo  interfecrrunt . Ncque  vere  reliqui  fiat,  ad  Tamefin  fe  txfeiiantri,ptrrexit.ffhii- 
fuga  fe  dederuni,  fed  itermn , pojìero  die  fra-  bui  ad  fe  recepii t , tranfgreffut  fiuvium  cum 
Hurn,  incerta ■ villoria , conferuerunt , dente  C-  barbari s,  qui  ad  ejut  adventum  convemrant  , 

Sidiur  Gela  , quum  prope  in  bofiium  potefia-  fignir  coltati i dimicavit  , vi  li  ori  a que  potitut 
tem  ve  ni  fiit,  ita  eot  vici t , ut  ei  profferta  he-  efi  , fi!  Camalodumim  , CyuobeUini  regiam  , 
norei  triumpbaletiquamquam  confai  nonfuif-  Cepit , mu/tefque  inde  vi  t'alia  dedi  rione  , ito 
ffirrdati  fini . Inde  fe  barbari  ad  fiuvium  T a-  fuam  potrfiatem  accepit  .•  Ob  bac  aliquotitt 
mrfin  , qua  ir  in  Oceanum  fe  ex  onerar  , eoque  Imperator  dilìut  rfi  , contro  infili  tutum  Ro- 
af fluente  filagna t,  receperunt  f eumque  facile  manorum  , neqete  entm  fapiui,  quam  femel  li- 
tranfieruntiUcorum,  qua  firma,  Éf  pervia  ef-  crt  uno  de  bello  id  nomen  adfumert . Porro 
fent , gnari,ea  Romani  infcqurntet,pericltta-  Britanni!  , C/audiui  arma  adrmit , Plautio- 
ti  funi  y mix,  quum  iterum  Germani  trame-  que  eoi  regendot  fubigendefque  reliquoi  man- 
vlfifent , ac  fuperiori  loco  ,per  pontern  quidam  davi t ipfe  Romam  contendit  .■ 
tranfgrejfi  efifrnt , nndique  barbari!  circumftt-  ‘i.Camalodttnum, oggi  Maldon  nell’Efléxfa, 

p. , i/ragnarn  ftragem  ediderunt  : reliquoi  vero  3.  SVETONIO  in  Ciaud.  C.17-  Exprditio— 

nent 
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dall* Moria  Romana  , avevauo  dopo  la  morte  d’Arminio  avuta  Tbr 
loro  una  guerra  fanguinofa,  nella  quale  fpenta  tutta  la  ftirpe  de*  loro 
Principi,  altri  non  reftava , che  Italo  figliuolo  di  Flavio, 'il  quale  in 
Roma  viveva.  Qui  fi  vide  ciò,  chepoflfano  in  uno  fiato  le  fazioni,  e i 
partiti . Una  nazione , che  sì  lungamente  , e fino  alTeftremo  aveva  con- 
tra  Romani  per  la  libertà  combattuto  , mandò  ora  a Roma  ambafeie- 
rie,  offerendo  fpontancamente  ad  Italo  il  Regno  Feceli  Claudio  ogni 
Torta  di  favore,  gli  afiegnò  guardie,  ediedeli  danaro  con  fiderà  bile  pel 
viaggio,  non  fenza  ammonirlo , nel  darli  commiato,  d’aver  Tempre  a 
memoria,  eh*  egli  era  nato  Romano.  Non  poteva  il  nuovo  governo  co- 
minciar più  felicemente;  e non  aderendo  Italo  ad  alcuna  delie  fazioni*, 
che  avevano  la  nazione  divifà , tanto  T una  come  1’ altra  potevano fpe- 
rarne  bene.  Era  egli  oltrediciò  di  bella  prefenza,  ecosì  efperco  in  ma- 
neggiar, l’armi , fia  all*  ufo  Romano,  oal  Tedefco-,  che  poteva  ugual- 
mente dar  foddisfazione  a* giovani , amanti  di  cofe  nuove , c a’ vecchi 
difprezzatori  perlopiù  di  tutto  quello, che  imparato  non  hanno . Inquan- 
to a fe  amava  l’urbanità,  eia  fobrietà,.  con  cui  era  fiato  in  Roma  al- 
levato; nè  però  moftrava  avverfione  a’cofturaide’fuoi  fudditi,  el'ape- 
va  in  occafione  di  qualche  Convito  foienne  rallegrarfialla  Tèdcfca . Ma 
quefta  felicità  non  ludi  lunga  durata.  Celiatele  maraviglie,  ched’Ita- 
lò  fi  facevano,  ed  accortili  i capi  delle  fazioni  quanto  folTero  decaduti- 
dalla  confiderazione  di  prima,  aizzarono  controdi  lui  alcuni  popoli  vi- 
cini. Sene  liberò,  è vero,  Italo  mediante  una  fanguinofa  vittoria;  ma 
Volendo  approfittarli  di  quefta  per  premunirli  contra  limili  novità,  fece 
credere  a’ popoli,  eli* egli  fi  arrogalfe  più  di  quello  gli  competeva  ; e 
una  follevazione  generale  P obbligò  a rifuggirli  ne’  Langobardi , coll’  aju- 
tode’quali  il  Regno  pofeia  ricuperò . Tacito  narra  da  principio  quelli  par- 
ticolari dove  parla  della  di  lui  alfunzione  al  governo  ; * ma  non  facendone 
poi  menzione  ulteriore,  ( i)  non  fi  puòfapereinqual  anno  avventitelo.. 

• XXVIII. 


rum  unnm  omnium  fufcepit,eamquf  modicam, 
cum , decreti s fibi  a fenati*  ornamenti t trium- 
pbalibur  , leviorem  majefiati  principali  titu- 
lum  arbitraretur  , velletque  jujìi  triumpbi 
decus  ; unde  acquireret  , Britanniam  potif- 
fimum  e legò . 

• 4.  SVETONIO  ib.  Inter  hojìilia  [polla  , 
navalem  coronam  fafligio  Vaiatine  domai 
juxra  civicam  fixit  , trajefli  & qua  fi  domiti 
Oceani  infigne  . Auream  ei  IX.  pondo  Se  a 
Gallia  coniata  collatam  , fcrive  PLINIO  . 
H.  N.  L.  XXXIII.  c.  3. 

fi.  XXVII.  f A.C.47.  V.C.800.  F.CLAU- 
DIO  IV. , L.  VITELLIO  III. , COSS. 

* TACITO  Annal.  L.  XI.  c.  16.  17. 

1.  Troviamo  , è vero,  HIST.  L.  III.  c.25. 
un  Re  per  nome  Italico  T rabuntur  in  parrei 
Si  do,  ateue  Itali  cui , Rcget  Svevorum  , L. 


eod.  c.  li.  S idoy  atque  Italioti , Svevi  , cum 
del  e flit  pcpularium  , primori  in  acie  verfan- 
tur  . Ma  quelli  è diverlo  dal  noftro  Italo  . 

$.  XXVIII.  f A.CL47.  V.C.  800.  CLAU- 
DIO AUGUSTO  IV.,  &L.  VITELLIO 
III.,  COSS. 

1.  TACITO  Annal.  L.  XI.  c.  18.  Per 
idem  temput  Chanci  , nulla  dijfenfione  domi  , 
& morte  Sanquinii  alacre  t- , dum  Corbulo 
ad  ventai  , inferi  or  em  Germaniam  incur fa- 
lere, duce  Gannafco,  qui  natione  Canincfat  , 
auxiliare  ai  diu  merititi  , pofl  transfuga  , le- 
vibus  navigli  spreedabundus  , Gallorum  ma- 
xime oratn  vajìabat  , non  ignarut  ditti  > 
impelici  cjfe  . Al  Corbulo , ùrovinciam  ingref- 
fut , magna  cum  cura  , mox  gloria  , cui 
peincipium  illa  mi  li  ti  a fttit , triremes  alveo 
Rbeni  , tetterai  ttaviutn  , ut  quaque  babiles  y 

per. 


della  Guerra  Batavka . LIB.1  V.  109 

XXVIII.  Autori  di  nuove  turbolenze  furono  inque’giofni  i Cauci.  CorWo- 
Trattenevafi  nel  paefe  loro  tm  certo  Gannafco  Caniilefate  di  nafeira  , pe  conc.r* 
dopo  aver  militato  lungo  tempo  fotto  a’  Romani  ; e con  alcuni  legni 
leggieri  commetteva  Tulle  colle  della  Gallia  di  molte  piraterie.  Arrivò  iFrifoni. 
di  più,  che  una  moltitudine  di  Cauci,  nel  tempo  incirca,  che  i Che- 
■rufei  avevano  alTunto  Italo  al  regno,  penetrò  nella  Germania  inferio- 
re. Domizio  Corbulone,  che  aveva  prefo  in  quell’anno  j*  il  governo 
della  provincia,  li  mefle  in  procinto  di  reprimerli.  Fatta  di  bei  nuovo 
allellirela  flotta*  emandatigiù  pel  Reno i legni  daremo,  ordinò,  che  •> 
gli  altri. per  la  Folfa  di  Drufo  fi  ragù  naffero  nel  Suderfee.  Non  fu  pof- 
libile  a* Cauci  di  -refi  Acre  alla  flotta.  Corbulone  fece  affondare  i lor ba- 
simenti; e Gannafco  fuggi  più  addentro  nel  paefe.  ( 1 ) Applicatofi il  . • 1 
primo  a far  riforgere  tra’foldati  l’antica  difciplina,  pofe  in  tanto  ere*» 
dito  l’armi  di  Roma,  che  i Frifoni , i quali  dopo  l’ultima  follevazio- 
ne  erano  vifluti  liberi,  efenza  moleftia,  non  fecero  difficultà  di  torna- 
re all’ ubbidienza  di  prima.  (2)  Cercò  pure  d’indurre  a renderli  que* 

Cauci,  che  nei  cuor  dei  paefe  abitavano,  emandò  perfonea  levarGan* 
nafeo  dai  mondo.,  Ma  la  coftui morte  commoffè  talmente i Cauci , che 
quei  medefimi , che  già  co*  Romani  trattavano,  avendo  riprele  l’armi, 
rie  fegul  una  guerra  (àngui nofa.  La  fortuna,  e’i  valore  di  Corbulone  > 

inquietavano  di  sì  fatta  maniera  la  Corte  di  Roma  , che  Claudio  gli 
comandò  di  non  procedere  più  oltre  contra  i Tedefchi  , anzi  di  rime- 
«are  di  là  dal  Reno  le  Legioni , e le  genti , che  aveva  qua  , e là  ne* 
prefidj  feompartite.  Trovava!!  Corbulone  fu  quel  de*  nemici  quando  li 
giunfero  quelli  ordini.  Ben  s’avvide  egli  donde  derivaflero  j ma  non 
reltò  d’ efeguirli  iflòfatto  , nuli*  altro  laiciandofi  fcappar  di  bocca  inprc* 

Lenza  de’ circoftanti  , Le  non  quelle  parole:  Quanto  fortunati  mai  fo- 
no flati  in  altri  tempi  i Capitani  Romani  ! Contuttoché  non  li  folle 
lecito  di  profeguire  la  guerra,  conceffeli nondimeno  lTmperadore  tue* 
ti  gli  onori  di  chi  attualmente  trionfava.  (3)  Cosi  quel  ramo  del  Re- 
no, che  fopra  la  moderna  Leida  fi  fcaricava  nel  mare,  feparò  allora  i. 
confini  de’ Romani , e de’ Bacavi  loro  confederati  da  quelli  de’Tede^ 


per  afiuaria , & foffar  a degì  t ; lintribùfque 
loftium  deprejfit)  <&  exturbato  Gannafco , ubi 
prafentia  fati r compofita  funt  , legione s > ope- 
rum  •>  & laborit  ignava:  , populationibtit  lu- 
tante t , veterctn  ad  tnorern  reduxit . 

2.  TACITO  Ann.  L.  XI.  c.  19.  Et  natio 
Fri  forum  , pof  rebellionem  clade  L.  Apronii 
Civptam , infenfa  , aut  male  fida  , datti  obfidi - 
bui  confedit  apud  agrot , a Corbulone  deferi- 
ptor  . Idem  Senatnm , Magifiratut , legef  im- 
pofuit , ac  ne  juffa  exuerent , òr  afidi  tìm  immu- 
ni vìt . Suppone  1’ ALTINGIO  1.  c.  p.  48. 
che  quello  monumento  di  Corbulone  polla 
edere  V odierna  Groninga  » 


3.  TACITO  Ann.  L.  XI.  c.  19. 10.  Mijfif 

qui  majoret  Cbancot  ad  dedilionem  pel/ice- 
reni  , ftmul  Gannafcum  dolo  aggredereniur  ; 
nec  irrita  , éf  degenere t infidi  a fttere  ad  ver* 
fui  transfugam  , if  -òiolatorefn  fi  dei.  Sed  ca- 
de ejut  mota  Cbaùcorum  mente r , 4$  Corbuie 
f emina  rebeltionir  prabebat:  Ut  lata  apud  pie - 
rofque  , ita  apud  quofdam  finifira  fama  ; Cur 
bofiefn  eonciret  ? advèrfa  in  rempublicam  ca « 
fura  ; fin  òrofpere  egiffet , formi  dolo fum  paci 
virum  infignem  , & ignavo  principi  pragra - 
vem . Igitur  Claudius  adeo  novam  in  Germa- 
niai vim  prohibuit , Ut  referri  prafidia  rii 
JAbenttm  juberet  ■ J am  cafra  in  hofiili  fole 

tao- 


f 

\ 


Fatti  de'  Tedefcbi  fino  al  fine 

fchi-,  che  rimafero  in  piena  libertà.  Tirò  di  più  Corbulone  tra’] 
no,  e Ia.Mofa  un  larga foffo,  U). eh' è llj comunemente crLuZ 
quel  canale,  che  va.  da.  Leida  a.HeJvoet-Siuis;  mailcelebre  Men&ne 
Altingio  ha  confutata.  quell  opinione  .(  5 ) Potrebbe  qui  re°iftrarfi  1» 
intraprefa  di  quel  Curzio  Rufo che  fu  il  primo  che  nella  Magna  e 
°$rè  U Veteravia  , mettete  mano-  alle  miniere  ; ma  ficcarne  il 

ckrs“ro 

ni  nella  Citta  degli  Ubj,  fondata.già  dall’avo  fuo  Marco  A'grippa , ed 
in  cui  ella  mede^ aveva. {bruti  i natali.  ( 1)  Eorifce.quill£L0  al 


. . . iia  corner  vara  ai  Don  eri  la 

ncordwza  d Agr.ppma  ( » V Paolo,  limolò  .Giurifconfulio  »JS""Jh* 

. S°d'ir'  i ( 5 ) ma  perchè.  1 fold.,1  Romani  r’  nnpàren- 

Pr<\  rAn  oli  I TKi  non  n»* •-  /i ■ • /•  . i 


f]!r-  & — '*  v F*1  ìoiaati  Komani  s*imparen- 

taflero  con  gli  Ubj , non  per  quello  rellarona  di  conliderarli  comeGer* 

ma  ni  : » A ■' 


mani.  (4) 

Catti  de-  XXX.  Uno  «ormo  di  Catti  pa  fsò.  l’anno  fteflbfil  Reno.,  e depredò' 

EhìZ-  Lt fTnt!reVmi  13  P^ono  cara  al  Legato  Lucio  Pompo- 
nìa  fope-“.  / - ^ Mandò.egh  i Vangiom,  e 1 Nemeti  con  parte. della  cavalle- 

tiore . ri*  ad  incontrarli , o almeno  a tagliar  loro  la  11  rada  ; e.  pallata  in-  per- 
fonaiIReno,  venne  a pollàrfi  al  monte  Tauno  per  tenere  a freno  q nel- - 
li  de. Catti, .eh  erano  nmaftinn  paefe,  cafochè  volete™  patere  comi 
maggior  forze  in  ajuto  dc’lor  nazionali.  Due  corpi  formarono  i Ro~ 

mav  ‘ 

Y 

melìtmi  CtrMtni,  in  Httera  redduntur.  IL-  praduxit,  qua  incerta  Oceani  vetarentur  ■ io- 
le re  Jubita  , quamquam  multa  firnu!  offunde-  fignia  tamen  triumpbi  indu'fit  C.rfar  , qùatn- 
rentur  , metus  ex  Imperatore  , contemtio  ex  vi,  belli,  m negavijjer  . DIONE  L LX  d6St 
barbari,  , ludibri, ,m  a pud  facivt  ; ni  hit  aliud  J.  AL’IINGlO  notit.  German.  inf.  P 

proUeutur  , quam  bentos  quindutn  ducei  Re-  I.  p.  48.  • 

mane,!  fgnum  receptui  dedit . DIONE  L.  6.  TACITO  Anni  Vf,  „ v,  / 
LX.p.6Sj:A.  Ca-  Domitiu,  Corbu/o  , Ger-  to pofl  CurtiurRufu,  eundern  honorem  aTipì- 
man.aexerc.tu.  prafeau,  , me/, te,  ex.rcuit  , [ci tur  , qui  in  agro  Mattiaco  recluterà,  [fece 
ac  barbaro,  ,,npr,m„  autern  dauco,  , quarendi,  veni,  argon, i,und.  t.nuhfr^ttu, 

ve,  : cuju , uh,  v.rtut.m,  acftudia  , Claudiu,  nec  inlongum  fui t LIPSIO  neVSamrn  L* 


1 ^rteiUUtUi 

cognovit , non  pajju,  majora  augmenta  acci  pe- 
re,.ex  bofiico  revocavi,.  Et  redii t Corbulo  di- 
ttoparta, , hoc  tantum  voce  emijfa  , felice, 
fuijfe  quondam  exercituurn  duce,  , quo  often- 
Jeret , prifei,  illi,  Lcuìffe  , dira  periculum  , 
preclare  rem  gerere  *>  fu*  virtuti  imperatori s 
invidiata  officere  ..  Triumpbavil  tamen  ni bi- 
iomimt  t . 

4-  TACITO  Anna!.  L.XI.  c.ao.  U,  tamen 

mèle,  otiurn  exueret , inter  Mofam,  Rbenurn- 
qae , tnum  £t  viginti  millium  [patio  , fojfatn 


H ~ re  t uv  oaiuui.u. 

• crede,,  eh'  invece  di  Maniaco  , debba 
leggerli  Macaco,  o Macaco.,  popolo  dell’ 
Africa  .-Il  CLUVER.  ha  pretcfaconfutar- 
lo  , ma  non  ha  potuto  rifoivere  tutti  i 
dubbj . 

$■  XXIX.  i.. TACITO  Ann.  L.XII.  c. 
27,  Sed  Agrippina  , quo  vi m [uam  [ociis. quo- 
que nnuonibus  oftentaret,  in  oppi  dura  Vbio- 
rum  , en  quo  getura  era t , veterano,  , colo- 
utamqut  deduci  impetra,,  cui  nomen  indi- 
tum  ex  vocabulo  ipjiu,  . 

2.  STE- 
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mani;  ed  ebbero  ambidue  Ja  force  di  ricuperare  da' nemici  la  preda; 
pofciachè  vokòfi  l’uno  alla  manca,  trovò  una, parte  de’ Cacci,  che  di 
già  fi  ritiravano,  e s’ erano  dati  così  bel  tempo,  che  quali  tutti  erano 
pieni  di  vino,  e di  Tonno.  Ncfluna  cofa  riufei  più  grata  a’ Romani, 
che  il  liberare  in  tal  occaiione  alcuni  de’ loro  , che  fino  dalla  Itrage  di 
Varo,  vale  a dire quarantun’ anno,  erano  Itati  in  ifchiavitù  de’  Tede* 
felli.  L’altro  corpo  trovò  a mano  ritta  una  firada  più  corta , ed  incon- 
trò i Catti  di  fronte,  i quali  quantunque  ardilTcro  far  refiftenza,  fu- 
rono alla  fine  coltrerei  di  volger  le  calcagna,  dopo  i quali  fucceffi  i 
due  corpi  a Pomponios’ unirono.  Dubitando  i Cacti  impegnati  da  una 
parte  co’ Romani,  che  i Cherufci  loro  perpetui  nemici  non  entrafie- 
ro  dall’altra  Tulle  lor  terre,  chiefero  pace  a Pomponio,  e ne  manda- 
rono ambàfceria , e {fatichi  a Roma,  dove  sì  gran  cafo  fi  fece  di  que- 
lla guerra  , .che  furonodecretate  a Pomponio  lcinfegne  trionfali.  Ve- 
ro è,  che  Tacito  fcrive , che  a tempo  Tuo  era  Pomponio  in  maggiore 
itimi  per  la  bellezza  de’ fuoi  verfi  , che  per  gli  onori  confeguitt;  Ma 
il  tempo  ha  cangiato  il  tutto,  mentre  i verfi  di  Pomponio  fi  fono 
fmarriti,  ed  all’incontro  è pallata  à’pofteri  la  memoria  della  fua  {pe- 
rdizione. 

XXXI.  Si  è moltratodi  fopra,  cornea  quegli  Svevi  turbolenti,  che  Vanhìo 
avevano  accompagnato  in  Italia  Maroboduo  , e Catualda , era  (tato  ^caccuro 
.alTegnato  il  paefe  tra  la  Marchi,  ed  il  f Vago,  e dato  doro  Vanii  io  Vangfo,°è 
per  Re.  Aveva  quelli  regnato  trent’ anni  con  molto  credito  , e dila-  Sidonedi- 
tati  confiderabilmente  i confini  dello  fiato;  ma  la  profpericà  l’aveva  v>dono  lo 
refo  .infoiente,  *e  Ja  Superbia  gli  aveva  concitato  , non  meno  l’odio 
de’fudditi,  che  de’ vicini.  Quel  <ch’è  peggio  , follcvaronfi  contro  dianmem. 
lui  Sidone,  e Vangio,  contuttoché  gli  foriero  per  Torcila  nipoti  . Fo- 
mentata quefia  dilcondia  da  Vibillio  Re  degli  Hermunduri , e da’ Li- 
gi feoppiò  tolto  in  una  guerra  manifèlta.  Vannio  nuli’ altro  poteva 
impetrare  dall’Jmperador Claudio,  fe  non  un  ficuro  rifugio  nelle  pro- 


vi n- 

xiliarot  V, ingioiar  at  Nemetar , addito  equi- 
te  alario, motutit, ut  anteirent  populatoret,  tei 
dilapfis  improvifi  circumfunderen  ur . Et  fo- 
rata confilium  duci i indofiria  militata  ydivi- 
fique  in  duo  agmina  , qui  lavum  iter  petive- 
ratti,  ree  e ni  reverfot  , p rada  que  per  tucano 
ufot , & fomno  gravet  ,,drcumveneee  . Aulì  a 
fatitia  , quod  quofdam  e clade  Variarne  , qua- 
dragefimum poft  annurn  , fervine  exemerant - 
At  qui  dextrir  , & propioribut  compendili  te- 
xani , obvio  bofti  , £}  aciem  aufo , fluì  dadi l 
/aduni.  Et  pradn  , fama  que  cnufìi  ad  Mon- 
terà Tauttum  reverruntur,  ubi  Pompeniut  cune 
iegionibut  operi,  barar,  fi  Catti , cupidine  uld- 
feendi,  cafum  pugna  praberent.  l/li  meta , n» 

j ' _ bine  Romaaur, inde  Óberufci,cum  queit  ater- 

jatitittm  . Deindt  L.  Tomponiut , legatut,  au-  num  difeordant , drcumgrtder/ntur  , legai  et 

è » 


x.  STEFANO  BROELM ANN.  Giuri- 

fconfulro  Coloniefe  , nel  filo  fpecimen  bijit- 
ria  ci  tri  tatti  Ubiorum  , ha. pubblicato  alcu- 
ne antichità  Romane  della  Tua  Patria  ; ma 
troppo  poco,  riguardo  a quello  dovrebbe 
afpettar(ì  di  Città  cosi  antica  , e famofa  . 

3.  PAULO  L.».  fi-  t-  de  Ccnllbus  In  Ger- 
mania inferiore  Agrippinenfet  jurit  Italici 
funi . 

4.  v.  Inf.  fi.  49. 

fi.  XXX.  t A.C-30.  G ANTISTIO  VE- 
Tf.RE,  M.  S1M1LIO  NERVILIANO, 
COSS. 

1.  TACITO  Ann.  L.  XII.  c.  17.  »*■  Hf- 

dtm  ternporibut  in  fuperiore  Germania  trepi- 
dattem  , adventu  Cat forum  , lalrocinia  agi- 
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yincie  Romane.  ConfiAcvano tutte  le  fue forze  in  gente  da  piede;  ma 
aveva  affaldato  qualche  cavalleria  de’ Tuoi  vicini  Jagizi,  (i)  eh* erano 
una  razza  di  Sarmati  eccellenti  in  tal  mefliere.  (z)  Si  tenne  egli  da 
principio  celie  fortezze  ; ma  troppo  ardenti  gl’ Jagizi  eflendo  venuti 
alle  mani  con  gli  Hermunduri , e co’  Ligj , fu  obbligato  per  fecondar» 
Ji  ad  avventurarfi  in  campagna.  Tornò  la  battaglia  In  fuo  danno  ; e 
fallato  nelle  barche,  che  teneva  in  pronto  fui  Danubio,  nella  Panno» 
eia  ricoverò.  Accoltelo  umanamente  il -Governatore;  e ben  davano  le 
fue  ferite  a conofcere,  che  non  aveva  abbandonato  il  regno  fenzamet-1- 
tere.a  repentaglio  la  vita  per  .confervario . Furono  altresì  ben  trattati 
quelli  eh’ erano  venuti  feco;  ma  non  s* attennero  i Romani  di  vivere 
in  buona  intelligenza  co’ vincitori , (g)  che  il  di  lui  flato  fra  fe  divi- 
fero. Commenda  Tacito  la  fedeltà  loro  verfo  i Romani;  e troviamo 
in  fpecie,  che  Sidone  nella  guerra  tra  Vefpafiano , eVitellio  diede  pro- 
ve flraordinarie  di  zelo.  ("4)  Troppo  importavali  l’amicizia  de’ Ro- 
mani, non  falò  a cagione  di  Vannio  pei  fin  che  vide  ; ma  ancona  ri- 
fletto a’  proprj  fuddiri , a’ quali  fempre  rincrebbe  l’aver  Signore.  Com- 
pariranno di  bel  nuovo  filila  feena  i Marcomanni , ed  i Quadi  forco 
Marc’ Aurelio,  nel  qual  tempo  leggefi , che  gli  ultimi  fino  al  fiume 
7 Grana  fi  ftendeflèro.  • 

Argine  XXXII.  Tranquille  durarono  un  tempo  le  cofe  de’Romani  tanto 
fabbrica-  ful  Reno,  clic  fui  Danubio;  ne  molto  fi  curarono  di  guerra  i lorCo- 
J-o^da  mandanti  dacché  le  infegne  trionfali , perle  quali  altre  volte  arrifehia- 
Pompco  vano  il  tutto,  potevano  ora  confèguirfì  fenza  battaglie,  e fenza  fpar- 
raoiino.  cimento  difangne.  Tuttavolta  affinchè  i faldati  non  fi  divezeaflero  af- 
fatto dalle  fatiche,  Pompeo  Paolino,  che  comandava  alla  Germania  in- 
feriore, fece  continuare  un  grand’argine  cominciato  da  Drufo  fopra 
un  ramo  del  Reno  ad  oggetto  d’impedire  la  corrente,  che  dalla  parte 
+ A.diC.  delle  GaJlic  minacciava  inondazione,  t Vien  comunemente  creduto, 
'Si-  che 


urhem  , & obfidet  mifere  , deerttufqut 
Jt  m poni  e triumpbalir  iena  , medita  pari 
fama  tjm  apud  poferot  , in  queir  carmi num 
gloria  pracellit . 

r (V.  XXXI.  t.  Che  con finaflèro  inficine  Io 
fcrive  PLINIO  H.  N.  L.  IV.  c.  *5.  Inrer 

Danubiani  , & Hercynium  faltum  e ufque  ad 
P armonica  biberna  Carmmti  , Germanorutn- 
que  ibi  confinium  , camper  , & piana  , Ja^p- 
ger  Sarmata  ; morirei  vero  O fahur , fui  fi 
ab  bit  Daci  , ad  ParbpjTnm  arnnem  , a Ma- 
ro , file  ir  Daria  efi  , a Svenir  regnoque  Van- 
ttiano  dirimenr  eot  ; adierfa  iiajierna  te- 
rreni , ali  fue  inde  Germani  . 

».  TACITO  H.  L.III.  c-s.  Principe!  Sar- 
matarum  Ja\pgum , penei  quor  civitatir  regi- 
tnen  , in  ccmrniìitium  afe  ili  , plcbem  quoque  , 
tf  vien  e quii  firn  , qua  fola  paletti  > offer  ebani . 


Dice  altrove  Hift.  L.  I.  c.  79.  fpecialmente 
de’  Sarmati  ; Namque  mìrum  ditiu , ur  fi 
omnir  Sarmararum  tir  ve /ut  extra  ipfot  : ni- 
bil  ad pedcjirem  pugna m t am  ignavum , ubi 
per  tur  mai  ad  tenere,  lix  alla  arie t cbjhterit, 
3.  Come  Sidone,  e Vangione  fi  ripartili, 
fero  il  regno  di  Vannio  , non  è veramente 
efpreflò  nella  Storia  Romana  j ma  s’è  leci- 
to il  conghietturare  , pare  che  dopo  l’efpul- 
fione  di  Catualda,  gii  Hermunduri  fi  ponef- 
fero  in  libertà  , e Vannio  ricovrartè  il  domi- 
nio fopra  i Marcomanni . Caduto  coilui  , 
è verifimile  , che  Vangione  otteneflè  la  ft- 
gnoria  de’  Quadi,  e Sidone  il  regno  de’Mar» 
comannj,  i quali  coti  gli  Hermunduri  confi- 
navano . Quindi  di  lui , e dei  Re  degli  Her- 
munduri vien  fempre  fatta  unitamente  men- 
zione nella  guerra  de’  Romani , a cui  ebbe- 

rg 
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che  quell*  argine  cominciane  fopra  il  luogo  detto  oggidì  Vìck  te  Du~ 
verfiede , e che  fotte  lo  fletto  fpianato  poi  per  ordine  di  Civile.  ( 1) 

Maggior  lavoro  fu  intraprefo  da  Lucio  Vetere  Governatore  della 
••  Germania  fuperiore  col  tentare  d'unir  infieme  per  via  d*  u 11  canale 
; la  Mofella,  e la  Sona,  le  quali  nell* odierna  Lorena  anno  poco  lon-* 
tane  l'una  dall’altra  le  forgenti;  e ciò  per  facilitare  i trafporti  dall* 

Italia  . In  virtù  di  quello  progetto  avrebbono  potuto  gli  efèrciti 
pattare  dal  Mediterraneo  nel  Rodano,  e di  la  per  detto  canale  , e 
per  la  Mofella,  nel  Reno  . Ma  Elio  Gracile  Governatore  delia  Bel- 
gica, nella  giurifdizione  del  quale  erano  dette  forgenti,  non  confen- 
tì , che  Vetere  conducette  le  Legioni  nella  fua  provincia  , addicen- 
do, che  ciò  ridonderebbe  in  benefìzio  de*  Galli  piuttoflo  che  deJ  Ro- 
mani, e avrebbe  potuto  farlo  fofpetto  all*  Imperadorc.  * Un  difegno 
. condolile  ebbe  Enrico  IV.  Re  di  Francia  dopo  la  Pace  conclula  1*  ' , 

annq  1598.  con  gli  Spagnuoli;  ma  rimafe  parimenti  interrotto.  (2,) 

XXXIIL  L'ozio  de*  Romani  feemò  a poco  a poco  il  timore  , che  Difcordì» 
avevano  di  loro  i Tedefchi;  e i Frifoni  furono  fui  punto  di  comin- 
ciare  la  trefea.  Giaceva  alla  dritta  del  Reno  fopra  la  folla  tirata  da  to’,eMa- 
Diufo  fino  all* Idei  un  gran  tratto  di  paefe  incolto  , abitato  per  1*  lorige 
addietro  da'Camavi , quindi  da  i Tubanti  , e da  ultimo  dagli  Ufi-  Jrijcr$jia 
peti.  I Romani  dimando  convenirli  alla  propria  ficurezza,  che  trop-  ^ Roau* 

C>  popolata  non  folle  quella  frontiera,  vietavano  il  coltivarla,  e le 
egioni  della  Germania  inferiore  mandavano  a pafcolarvi  i Jor  Ca- 
valli , e beftiami  . Ora  i Frifoni  fene  niellerò  in  polfelTo  ; fopra  di 
che  ammoniti  da  Avito  fuccelTore  di  Paolino  , che  ne  procuraflero 
da  Roma  l'indulto  , o ch'egli  adoprerebbe  contro  di  loro  la  forza, 

Verrito  , <e  Malorige  capi  di  etti  intraprefero  il  viaggio  di  Roma, 
dove  tenuti  a bada  dall'Imperador  Nerone  , fi  pofero  ad  ottervare 
ciò,  che  quella  gran  Città  aveva  di  più  maravigliofo  . Condotti  al 
Teatro  di  Pompeo , acciò  dal  numero  delle  perlòne  conghietturafle- 
ro  quello  degli  abitanti,  non  badarono  tanto  allo  fpettacolo  quanto 

P . agli  . 


ro  parte . Dal  luogo  di  TACITO  nu.  5.  lì 
raccoglie , che  quelli  Principi  furono  im- 
parentati coll’  antica  famiglia  Reale  j ma 
che  al  tempo , che  Tacito  fcriflè  il  fuo  li- 
bro de  M.G.  quelle  due  nazioni  furono  lbg- 
gette  a’  Principi  foreftieri . 

4*  TACITO  H.  L.  III.  c.  5.  Trabuntur 
in partes  Si do  , atque  Itali cus  , Regei  S ve- 
vorum  , qui  ve  tur  obfequium  erga  Roma • 
ttor  : & gens  fidei  commiste  pati  enti  or . 
IDEM  c.  31.  S i do  y atque  Itali cus  , Sve- 
lti , cum  de  le  Hi  s populariutn  , primori  in  acit 
verfabautur  . 

. y.  TACITO  de  M.G.  c.  4Z.  Marcomatt - 
nis  , Quadifque  , ufque  ad  noflram  memo- 


riant , Reget  tnanferunt  ex  grate  ipforum  } 
nobile  Marobodui  , & Tudri  genur  ; jam  & 
exter  nor  patìuntur  . Sed  vis  , & potenti  a 
Regibus  ex  auHoritate  Romana  ; raro  armis 
nofirir  , fapius  pecunia  juvantur  . In  alcuni 
Codici , in  vece  di  Tudri  , ieggelì  Trudi  . Di 
quell’ ultimo  nome  trovanti  nella  lingua 
Tedefca  traccie  maggiori)  noti  ellèndo  i no- 
mi di  T rttdmann,  Gertrude  , Ade ltrt' de  , &c. 
Lungo  tempo  li  è pure  confettato  in  Silefia 
il  nome  di  Marobodo  , di  che  adduce  efem- 
pli  il  SOMMERO  de  regno  Vanni»  c.  ri» 
6.  y.  not.  4- 

$.  XXXIII.  r.  Confi  M.  ALTINGIUS 
1.  c Tab.  IV.  p.  yy.  . 

*TA- 
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agli  fpettatori;  C s’informarono  chi  fedeva  nella  Cavea  , ch’era  il 
luogo  de* Senatori,  e de* Cavalieri  . Vedendo  tra  quelli  alcuni  dra- 
sieri,  domandarono  come  vi  fodero  ammefli ; erifpoftogli  edere  Am* 
bafciatori  crteri  , e che  un  tal  onore  veniva  concerto  ad  alcune  na- 
Cioni  in  riguardo  del  valor  loro,  e dell’amicizia  co* Romani , fi  le- 
varono da  federe  ; e proteftando  ad  alca  voce,  che  non  v’era  nazio- 
ne, che  in  fortezza,  c lealtà  fuperarte  la  Tedefca,  fi  pofero  fra* Se- 
natori, che  tanto  più  volentieri  fecer  loro  luogo,  quanto  più  nuo- 
va riufcì  a tutti  quella  franchezza.  Furono  anche,  quanto  alle  per- 
fone  , ben  trattati  dalla  Corte  ; t Nerone  conferì  ad  ambi  la  citta- 
dinanza; ma  niegato  loro  il  punto  principale,  nè  volendo  i Fri  foni 
defillere.  Avito  mandò  loro  addolTo  la  cavalleria  llraniera,  che  a for- 
za veli  collrinfe . * 


AnCbarj  XXXIV.  Non  andò  molto  , che  quel  paefe  ebbe  una  nuova  vifita 
diftrutti . dagli  Anfibarj  , i quali  fcacciati  da’ Cauri  dalle  terre  , che  alla  drit- 
ta dell’Ems  (i)  occupavano,  trovavanfi  in  necelfità  di  cercar  Yiuo- 
va  danza.  Il  loro  condottiere  Bojocalo  lì  lufingava,  in  virtù  de* lun- 
ghi fervigj  predati  a* Romani,  d* impetrarne  tanto  più  agevolmente 
il  confenfo . Negoglielo  Avito  non  fenza  efibirli  in  fegreto  per  fe , 
e per  la  fua  cala  quanto  terreno  li  bifognalTe  . Ma  non  era  Tono- 
rato  Bojocalo  uomo  da  abbandonare  pe*fuoi  vantaggi  privati  una 
nazione , che  in  lui  fi  fidava  . Tentò  dunque  di  rtabilirvift  per  for- 
za, in  che  i Bru&eri,  Ten&eri  , ed  altri  vicini  fi  offerirono  d’ aiu- 
tarlo. Ma  con  prontezza  attutò  Avito  quelle  prime  faville  d’incen- 
dio. Scritto  a Curtilio  Mancia,  il  quale  comandava  fui  Reno  fupe- 
riore,  che  guidarti:  di  qua  dal  fiume  Tefercito  , e tenelTe  da  quella 
parte  in  timore  i Tedefchi,  andò  egli  dello  fopra  i Ten&eri  , mi- 

nac~ 


* TACITO  Ann.  L.  XIII.  c.  53. 

».  vid.  AURELIO  ad  h.  L Taciti . 
fi  XXXIII.  « TACITO  Ann.  L.  XIII. 

C fiXXXIV.j.  Efamina  MENSONE  AL- 
TlNGlO  L.  c.  Tab.  II.  e p.  6.  egli  crede  , 
che  il  nome  d’ Amfibari  , Amfivary  , &:c. 
derivi  dalla  voce  Tedcica  Emòs-bavcrn , 
cioè  Contadini  dell1  Ems  . 

• %.  TACITO  A.  L.  XIII.  c.  55.  Efd,m 

agror  Anfibarii  oc  cupavere  , vali  dice  gene  , 
non  med  i fua  copia  , fed  adjacendum  pcpttlc- 
rum  mi  forati  erte ; quia  pulfi  a dauci  t , & fe- 
dir inope t , tutum  exfilium  orabant . Aderat- 
que  iir  clarur  per  illat  gente s , & nobit  quo- 
que fi  dui  , nomine  Eoi*  calta  , vìnSlvm  f r re- 
belli one  Cberufca  , ju(fu  Armimi  , referens  , 
rnox  Tiberio  > & Germanico  eincibur  fii- 
pendia  meriti ff e . Qiiinquaginta  anno  rum  ob- 
feqttio  id  quoque  ad  fungere  , quod  gentern 
fuam  diti  orni  no  firn  fubjiceret . Quotano  par- 


tono campi  j ac  ere  , in  quam  pecora  & arme  ro- 
ta mi  li  ;tt  rn  aliquando  tranftnii  cereri  tu  - ? '<  •*- 
varent  fané  receptvt  grcvibuS  ime?  b.rntaum 
famam  • modo  ne  tafii.au  m , C T foli'i  di- 
nerri)  mal  le  ni , quam  ami  co  t po:  uior  . C.br.-a- 
vorurn  quondam  e a a '"Va  > ntox  1 td.a  -ti.tm  , df 

pofi  Ufipio  rum  fuijfi  . Sicut  cvmm  ih  ir-  ir* 
terrai'  generi  morialìvm  datar  , quoque  va- 
cua-, car  publirat  effe  . Soler/:  ir:d „ tiefp  ri < nr  , 
it  catena  fdcra  vccatit , qua  fi  cerati:  interro - 
gabaty  vede ntn-  conlueri  inatte  folurtr  : cedue 
mare  futerfundercnt  adve-fus  tera-um  ere — 
pto-er.  Ei  commetti  t bis  Avi  tur  ; patìenda 
meliorum  imperia.  Id  11): ir  qttrr  i mplorarerot  , 
piaci tuiuy  ut  arbitri  urti  poter  Romano:  matte- 
rà , quid  darenr  , quid  adimerrnt  ; ncque 
alior  ittdices  , qttamfe  ipfos , paterentur.  H<cc 
in  publicurn  Anftbariit  refpondit  ; ipfiBofo - 
calo , ob  mernoriam  amici  ti  a,  daturum  agror . 
Quod  Ule  , ut  proditianìt  pretiurn  , afpema- 
tus  addidit  : deeffe  nobit  terra  , in  qua  vivai* 

mur 
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cacciando  di  ertirparli  , Tenori  rinunzia  vano  all*  amicizia  degli  Anfiba- 
rj  . Prefero  di  ciò  fpavento  eguale  i Bru&eri  ; e i poveri  Anfibarj  fi 
ritirarono  verfo  gli  Ufipeti  , i Tubanti,  i Catti  , e i Cherufci  . Ma 
fcacciati  da  per  tutto  come  nemici , tutta  la  nazione  dopo  aver  tolle- 
rato quel  mai  d* orribile,  che  portano  feco  la  miferia  , la  fame  , e la 
guerra,  morti  combattendo  gli  uomini  atti  all* arme  , e ftrafcinato  in 
ifchiavitù  il  rimanente,  fu  alia  fine  efiirpata,  ed  efiinta.  (2) 

XXXV.  Seguì  quella  fiate  medefima  un  fanguinofo  conflitto  fra  i Battagli* 
Catti,  e gli  Hermunduri  a cagione  d’alcune  faline  porte  a* confini  , e ^n|uln.°- 
che  l’uno,  e l’altro  Comune  voleva  arrogarli.  Avevano  i Catti  fatto  catti  /* 
voto,  fe  vittoriofi  tornavano,  di  facrificare  i nemici  ai  lor  Dei  : orri-gii  ner- 
bile fuperftizione  folita  a coftar  la  vita  a tutto  ciò,  che  fiatava.  Mala  ®uttduri* 
cofa  andò  a rovefcio  , tanto  più  ai  Catti  funefia  , quanto  che  il  ne- 
mico efercitò  fopra  di  loro  quello  ftefiò,  ch’erti  avevano  avuto  in  ani- 
mo di  fare . ( 1 ) 

XXXVI.  Io  qui  non  portò  ommettere  i moti  nati  a que’ giorni  nel-  Giulio 

le  Gallie,  e fra  le  Legioni  del  Reno,  moti  dai  quali  pendè  l’imperio 
medclimo;  pofciachè  arrivarono  la  maggior  parte  in  paeli  , che  oggi  metter  le 
fpettano  alla  Germania,  egran  mano  v’ebbero  i Tedefchi:  la  tiranna  Gallie  in 
de  di  Nerone  conciliato  avendo  alla  dominazione  Romana  l’odio  , e*l  a 

difprezzo  di  tutte  le  provincie,  Giulio  Vindice  uomo  principale  delle 
Gallie  , non  dubitò  di  prendere  il  pericolofo  partito  di  liberare  la  Pa-  ne. 
tria  da  quello  mofiro.  Aveva  dal  canto  Tuo  i popoli  della  GalliaNar- 
bonefe,  e della  Viennefe  ( 1)  e di  grandi  aderenze  negli  Edui , e ne* 
Sequani.  (2)  Alieni  all’incontro  dal  fuo  difegno  erano  gli  altri  popo- 
li Galli,  ed  in  ifpecie  i Belgj,  i Lingoni,  ed  i Treviri.  (3)  Cosi  bat- 
teva il  punto  dove  foflero  per  inclinare  le  Legioni  del  Reno  . Nella 

P 2 Ger- 


tnuty  in  qua  moriamur , non  potè  fi.  Atque  ita  , 
infenfir  utrinque  animi  t , difeejfum  . UH 
Brulleror  , T encbterot  , ulteriore s etiam  na - 
t toner , feria  r bello  , vocabant . Avi  tur  [cripto 
ad  Curtilium  Manciata  , fuperiorit  txtreitur 
legatura  > ut  Rbenutn  tranfgreffur  , arma  a 
tergo  oflenderet  • ipfe  legioner  in  agrum  Ten- 
tbterum  induxit , excidiurn  tninitanr  , nifi 
caujf  ora  f \iarn  dijf  ociarent . Ig  i tur  abfiftenti - 
tur  bit)  pari  metv  exterriti  Brulìeri  . Et  co* 
terit  quoque  qliena  pericula  deferentibur , 
fola  Aetfibariorum  gene  retro  ad  Ufipior , & 
Tubante  t eoncejfit  ; quorum  ter  ri  s exaSli  , 
cura  Catto r , dein  Cbervfcor  petijfent  ; er- 
rore lor/go  , bofpitet  , egeni  , hofter  , in  alie- 
no , quod  juvemMti r erat , caduntur  , im- 
bellir atar  in  pradam  olivi  fa  tfi . L’  AL- 
TINGIO  ha  o&rrato  1.  c-  p.  7.  che  an- 
che dopo  11  tempo  di  Tacito  , incontrali 
nella  Storia  Romana  un  ulto  degli  An- 
C^arj. 


XXXV.  f A.  C 58.  V.  C.  Sri.  IMP. 
NERONE  III. , ET  VALERIO  MES. 
SALA , COSS. 

$.  XXXV.  I.  TACITO  Annal.  L.  XIIL 

C.  57.  Sed  bellum  Hermunduri r profperum  , 
Catti  t exitiofiur  fuit , quia  vili  ore  t diverfam 
aciem  Marti  , ac  Mercurio  facravtre  , qua 
voto  equi  , viri  , cuntta  villa  occidion*  dato- 
tur  . Et  mina  qui  de  m boftilet  in  ipfot  verte - 
bantur . Qui  il  LIPSlO  intende  la  Sala  in 
not.  ad  h.  1.  Come  i Catti  chiamailero  le 
Deità , che  Tacito  nomina  Marte , e Mer- 
curio , lafciamo  ad  altri  il  deciderlo . 

0.  XXXVI.  I.  Vedi  TACITO  L.I.C. 
66.  e per  tutto  altrove. 

2.  Che  i Sequani , e gli  Edul  tennero  le 
parti  di  Vindice,  raccoglici»  da  TACITO 
Li  I.  C* 

3.  IDEM  L.  IV.  €■  69.  Confiat  obfii riffe 
Trevirit  Li  agoni  bufque  , quod  Vinditit  mo- 
to y curri  Vergi  ni  0 fietiffem . 


I 


ili  " Fatti  de1  Tedefcbi  fitto  al  fine 

Germania  fuperiore  comandava  Verginio  Rufo,  e fu!  Reno  inferiore 
Fontejo  Capitone . Il  primo  trovavafi  più  vicino  al  bollore  ; nè  con- 
fentì  di  vedere  nelle  mani  de’ Galli  il  deliino  dell’Imperio  . Marciò 
-dunque  contro  di  Vindice;  e perchè  Befanzone  capitale  de’Sequani  li 
chiufe  le  porte  in  faccia,  d’aflèdio  la  cinfe.  Accorfe  Vindice  per  libe- 
rarla; e pacarono  da  principio  fra  i due  Capitani  molti  trattati  inscrit- 
to. Ambi  finalmente  trovaronfi  ad  un  fegreto  colloquio,  nel  quale  fu 
s-n  fofpettato,  che  Rufo  non  fi  moltralTe  cotanto  alieno  da  una  mutazio- 
ne di  cofe  . Contuttociò  > fenza  che  i Capitani  potefièro  impedirlo) 
vennero  i due  campi  a battaglia,  nella  quale  le  Legioni  combatterono 
con  tal  furia  , che  ventimila  Galli  rimafer  fui  campo  . (4)  Da  così 
infelice  principio  difanimato  Vindice  fi  tolfe  per  difperazione  la  vi- 
ta. (5) 

Sulpiiio  XXXVII.  Non  per  qucfio  fvani  la  follevazione  . Ben  fapeva  Vitt- 
Galba fifa  dice  , che  per  muovere  i Romani  li  faceva  di  mefiieri  di  mettere  in 
camP°  unù  loro;  e però  fe  l’era  intefa  con  Sulpizio  Galba,  il  qua- 
ifpagna . le  comandava  nella  Spagna,  e(’poffedeva,  al  dire  d’ognuno,  tutti  i ta- 
lenti neceflarj  al  governo  . Dichiaro!!»  Galba  apertamente  contra  Ne- 
rone; ma  non  volle  arrogarli  il  nome  diCefare,  intitolandofi  fèmpli- 
cemente  Legato  del  Senato,  e Popolo  Romano  . Con  ardere  abbrac- 
ciò tutta  la  Spagna  il  di  lui  partito  ; e più  d’ogn’ altro  feeelo  Marco 
S tlvio  Ottone  Governatore  della  Lufitania  , il  quale  per  fervizio  di 
Galba  mandò  alia  Zecca  tutte  le  fue  argenterie.  Quafi  nello  ftellò  tem- 
po ribeliofii  l’efercito  del  Reno  fuperiore,  che  in  tre  Legioni  confifte- 
va  . Strapparono  dalle  infegne  , e calpeflarono  l’immagine  di  Nero- 
ne ; ma  non  inclinavano  molto  a Galba  ; e parendo  loro  cofa  inde- 
gna, che  una  fola  Legione  difponeflè  deJJ’Imperio  , a Verginio  l’ofi* 
forièro  . Ricufollo  egli  collantemente  , e gl’indulTe  con  molta  fatica 
ad  afpettare  le  rifoluzioni  del  Senato  ; o che  non  avefle  tanta  ambi- 
zione da  nlurpare  l’imperio;  o che  fperalTe  ottenerlo  col  confenfo  del 
Senato  , a cui  non  poteva  difpiacere  quello  contraflegno  di  ripet- 
ilo. * 

Rìc»no- ( XXXVIII.  Le  prime  nuove  della  follevazione  di  Vindice  giunfero 
fduto  in  -x  Nerone  in  Napoli;  f e ne  fece  sì  poco  cafo  , che  di  nulla  più  s’o£- 
Roma. rfo-  £efì.  fouon  & vedere,  che  Vindice  nel  Manifèllo,  con  cui  cercava  di 
te  di  Ne- giuflificare  la  molla  d’arme  , aveva  pollo  in 

rone.  ore  telò  nel  canto  - Ma  poich’ebbe  avvifo  di 

■f  circa  c 

»o.diMar-  *- 

, . 4.  DIONE  L.  Xlir.  p.  715.  D.  Quutnque  Tandem  ambe  , mìjjtr  ad fe  lìtterh , in  ccllo- 
Vindex  eo  anime  ejfet  , Urtar  , qui  Germar-  quirm  foli  tenerumi  remoti t arbitri r . Ibi  fil- 
ali am  obliaci, it , inde  profetine  eft  -,  ve  Véndi-  fpicit  fatte  eoe  una  centra  Neretti  ni  conjuraf- 
ji  bellum  inferret . le  pafiquam  Vefoteticuem  fe  - P ofi  bue  Vindex  preperat  cum  txe'CÌnt , 
t enitì  capii  eam  urbcm  obfidere  , quod  ab  cu  quafi  fi  a fui  (fri  urbtrrr  capere  , quorum  adirtt- 
jten  fuìffet  exceptut . Vihdix  ad  opem  urbi  fe-  tura  ubi  regno  feuttt  mi/iter  Rttfi , rati  , c&r 
-tendeteti  (emenditi  nec  pr  tetti  enfila  pofuit . -aperte  centra  fe  netti  re  , itti  ufi  imprtnm  fa* 
. • _ cium , - 


derifione  il  pregio  da  lui 
Spagna  anche  della  ribel- 
lio- 
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lione  di  Galba,  fi  diede  a prepararti  alla  guerra.  Mal  penfati  erano  gli 
apparecchi,  e celiarono  ad  un  tratto  all’arrivo  delle  lettere  del  Reno. 
Ninfidio  Sabino,  eSofonio  Tigellino Prefetti  del  Pretorio  furono  ipri* 
mi  ad  abbandonarlo.  Perfuafe  il  primo  a’ Pretoriani,  che  Nerone  vo- 
‘leva  falvarfi  occultamente  in  Egitto  ; e offerfe  loro  in  nome  di  Galba 
fomme  confiderabiJi , perlocchè  preftaronli  il  giuramento  . II  tutto  fu 
fatto  in  una  notte;  e Nerone  allo fvegliarfi  fi  trovò  cosi  derelitto,  che 
prefe  la  fuga , eleggendo  quindi  di  morire  dopo  aver  faputo , che  il  Se- 
nato lo  aveva  dichiarato  nemico  della  Patria  , e che  i Cavalli  manda-  1 

tifi  dietro  erano  alla  porta.  Può  edere,  che  molti  de’ Senatori  avefiè- 
ro polli  gli  occhi  fopra  Verginio  ; ma  dichiaratili  i Pretoriani  a favo- 
re di  Galba,  e crefcendo  d’ora  in  ora  la  fua  fazione  a fegno,  che  fa- 
rebbe fiato  malagevole  ]’ eleggere  un’altro  fenza  fpargimento  di  fan- 
gue,  il  Senato  lo  nomò  Imperadore  ; e mandandogliene  con  folenne 
deputazione  il  decreto,  lo  pregò  d’affrettare  il  ritorno  a Roma.  Ver- 
.ginio  dal  canto  fuo  feppe  così  ben  comportarli  , che  indufle  le  Legio- 
ni a giurare  omaggio  al  nuovo  Cefare.  .t 

• XXXIX.  Galba  non  fidandofene  più  che  tanto  menò  feco  Verginio  Efer citi 
a Roma.  Non  pafsòmolto,  che  l’Efcrcito  del  Reno  cominciò  a mor-  ^elrj^e*|’a® 
morare;  e’idifgufto  andò  a finire  in  una  fedizione  manifefta.  La  Qiiap-  nociaGai- 
ta  Legione,  e la  Diciottelima  , eh’ erano  infieme  a’ quartieri  ne’ con*  ba.  Vitcl- 
torni  diMogonza,  diedero  il  primo  di  Gennajoj' principio  alla  trelca  ', 
lacerarono  le  immagini  di  Galba,  c giurarono  al  Senato,  ed  al  Popo-  j^ràdore' 
lo.  Tolto  che  ne  giunfel’avvifoaBonna,  dove  fvcrnava  la  Prima  Le-  in  Colo* 
gione,  il  Legato  Fabio  Valente  nemico  occulto  di  Galba,  e che  peri’ «da. 
addietro  aveva  ffimolato  gagliardamente  Vitellio  a farfi  Imperadore  , 

andò  a trovarlo  a Colonia.  Era  coftui  mezzo  briaco;  e’1  vino  Io  inco- 
.raggi  ad  una  intrapr efa  , che  a mente  libera  gli  avrebbe  dato  da  penfare 
.più  d’una  volta.  Fu  la  fera  ftefla  proclamato  Imperadore  . In  fegno 
di  comando  gli  venne  prefentata  la  fpada  di  Giulio  Cefare  , la  quale 
ferbavafi  a Colonia  nel  Tempio  di  Marte;  e fu  portato  per  le  ftrade 
principali  della  Città  . In  folla  concorfero  a lui  le  Legioni  della  Ger- 
mania inferiore,  e altrettanto  fecero  quelle  della  fuperiore  , levando 
dalle  infegne  il  S.  P.  Q^R.  con  quella  ftefla  facilità,  con  cui  l’avevano 
inarborato.  Accettò  avidamente  il  foprannome  di  Germanico  ufatoda* 
fuoi  predeceflori , da  Tiberio  finoa  Nerone;  ma  ricusò  per  allora  quel- 
lo d’Augufio.  Oltragli  Ubj,  iTreviri,  (i)iLingoni>  egli  altri po* 

po- 

tìuxt , imparatof/ne  , & parum  in  firn  Slot  rem , fibi  ififi  mattar  irttnlit . 

■invadane , ac  pojtremo  magnum  numerum  et-  $.  XXXVII.  * TACITO  1.  c. 
rum  concìdunt . §.  XXXVIII.  t.  TACITO  L.  e.  Trigefief 

?•  PLUTARCO  in  Galba  p.  ioyy.  D.  mille  fefiertiem  in  fingu'ot , £}  qttinqttìtt  in 
Vergimi  Vi  tuli  ci  r legìoner  , vi  quodamm o-  extern  . ' 

-4°  ducer  , ficttt  attergar  , babenarnm  imporen-  (t.  XXXIX.  + A.C.  69.  V.C.Sll.  S.  SUL- 

tet  y conci  rovere  , atipie  atroci  collifere  pra-  PICIO  GALBA  AUG.  II.  , T.  VINIO 
Jio  , co  V index  cajit  XX.  millibut  Gallo-  RUFINO  , COSS.  * 

* . ••  1. 1.  Tre- 
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poli  della  Gallia,  fi  meflero  dal  Tuo  partito  Valerio  Afiatico  , e Giu* 
nio  Blefo  , l’uno  Luogotenente  nella  Belgica  , e l’altro  nella  Lud- 
dunefe,  e finalmente  l’efercito,  ch’era  nella  Brettagna . Fu  ^abilito, 
che  nel  marciare  alla  volta  di  Roma  Fabio  Valente  entrafle  in  Italia 
per  1*  Alpi  Cozie  , e che  Cecina  pigliale  per  gli  Elvezj  la  firada  più 
breve.  * Nò  mancarono  nei  due  eferciti  milizie  Tedefche,  ( 2 ) nè  oscu- 
ri furono  i fervigj  prefiati  da’Tungri,  e da’ Baiavi.  (3) 

Ottone  XL.  Trovaronfi  però  a fronte  tutt’altro  nemico  che  quello , contro 
cu‘  s>crano  mo®  • Appena  Galba  aveva  avuto  notizia  , che  gli  efer* 
cito d! Vi-  del  Reno  tumultuavano,  che  aveva  adottato  Licinio  Pifone  . Ma 
tellio.  Salvio  Ottone,  che  tanto  avendo  contribuito  all’  efaltazione  di  Galba, 
ftimava  dovuto  a fe  per  gratitudine  quell’onore  , mode  una  tal  folle* 
f ly.Gen.  vazione  , che  ne  fu  Impcradore  gridato,  e Io  Hello  giorno  f celiarono 
A.  dì  C.  uccjfi  Pifone  , e Galba  . Marcio  quindi  Ottone  incontro  all’efercito 
di  Vitellio,  ene  venne  prelTo  Bcbriaco  (1)  a battaglia  . Reltò  in  efi 
fa  feonfitto  il  fuo  Campo;  ed  egli  fi  diede  per  difperazione  la  morte. 
(2)  Intanto  era  panico  da  Colonia  Vitellio  col  rimanente  di  fue  for* 
ze;  ed  ebbe  nuova  in  Tul  de’ felici  progredì  dell’armi  fue.  In  Lione 
trovò  i capi  delle  due  fazioni  , e con  gran  pompa  lece  parte  al  figliuo- 
lo del  foprannome  di  Germanico  . (3  ) Separò  , giunto  in  Italia  , 1* 
efercito  con  rimandare  fpecialmente  di  la  dall*  Alpi  le  Coorti  de’Bata- 
vi , e le  genti  aufitiarie  raccolte  nella  Gallia;  (4)  ma  ritenne  apprel- 
fo  di  fe  una  parte  de’Tedelchi . Prefo  il  cammino  per  Cremona  , vi- 
ficò  il  piano  di  Bedriaco  , di  dove  mandò  a Colonia  il  pugnale  , col 
quale  ^cra  uccifo  Ottone  , acciò  nel  Tempio  di  Marte  fofle  per  me- 
moria 1 ipofio.  (5  ) Arrivò  a Roma  il  mefe  di  Luglio  ; e non  ordina- 
rio ftupore  vi  cagionarono  i Tedefchi  colle  loro  pelli  di  fiere,  ed  ar- 
mature fpaventevoli . Non  aveva  Vitellio  men  fede  nella  lor  bravura, 
che  nelle  loro  fuperftizioni  ; poiché  quantunque  fulTe  nemico  giurato 

di 


i.  I Tir-viri"  vengono  finora  addotti  » noti 
carne  fudditi  1 mi  come  confederati  de’Ro* 
mani.  TACITO  L.  I.  r.  ia.  Et  Tnverot 

Murdtm  -,  ir  r (teiera  fecuri  adie  rune  . 

* T AGI  I O Hift.  L.  1.  c.  64.  Addita  utri- 
que  Germamrum  auxilio. 

3.  TACITO  Hift.  L.  IL  c.  if.  Tungra- 

rum  cobortiuor  preferii  , fufiemata  dia  acity 
ttlis  obruueeur  . IDEM  c.  17.  Coloriti  Ba- 
lavorami  qnar  Itilo  Nerumi  i a quarta  di- 
ti ma  legiom  di  or  rifar , eum  Bri  ranni  am  pe- 
terrnt  i audito  Vi  tr  l/ri  mt:u  , iir  ri  vitate 
bingonum , Palio  Palimi  adiunrias  retu- 
li tour  , fuprrle  agebam  ; ut  tujufqae  legioni r 
tintoria  actrtfiffem  , torreitor  a fe  quartade- 
timanor  1 ai'iatam  Nerone  Italiarn , ntque 
ramerei  belli  fortuna m in  ipforum  marni  fi- 
lane , fallanti!  . 


fi.  XL.  i.VTct»  inter  Cremonam  Se  Ve— 
ronam . 

*.  Circa  d.  19.  Aprii,  cura  93.  dies  impe- 
ra ftct  . SVETÒNIO  in  Otton.  c.  li. 

3.  TACITO  Hift.  L.  II.  c-j 9.  Periamo*. 

que  filium  fuurn  , paludamento  opertum , finn 
ritintoti  Gtrmanicum  appellavi!  , rifai* » 
qui  fortuna  principali r infignii e . 

4.  TACITO  rJr.c.76.  conf.jj'.  XLV.  n.  r. 
j.  SVETONIO  in  Vitell.  10.  Pugiooro* 

que  1 quo  fe  ir  ocriderat  , in  Agrippimtnftm 
teloni  am  mi fit  1 Marti  dedicandum  . 

6.  TACITO  I.  c.  c.  SS.  In  urbe  trepida- 
tum  1 precurrentibut  pajfim  militibur  . Fo- 
rum maxime  petebant  , crepidine  vi  fendi  la* 
tum  1 in  quo  Galba  f oc  nifi  et  - Ntc  erre  ove  fo- 
rum fpefiaculum  tram  ipfi , terger  ferantm  y 
<£S  ingentibur  ttlit  borrenttt  iSc- 
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di  tutti  gli  Aftrologhi  , una  certa  Indovina  Tedefcagodeva  apprettò 
di  lui  tanto  credito,  quanto  ne  svetterò  mai  pretto  i Tedefchi  medeli- 
mi  Velleda,  ed  Aurinia.  (7) 

XLI.  Se  i moti  della  Germania  avevano  fcoflò  l’Imperio,  quei  dell’  Claudi* 
oriente  turbavano  ora  , non  che  Roma  , le  nazioni  ancora , che  full’ 
una,  e l’altra  riva  del  Reno  abitavano.  Trovavafi  da  alcuni  anniim-  Batavicò- 
piegato  contra  i Giudei  Flavio  Vefpafiano;  e s’era  mottrato  in  tutte  tra  i Ro~ 
quelle  mutazioni  di  regno  cosi  indifferente  , che  aveva  fatto  giurar  I*  manK 
efercito  a Galba , ad  Ottone  , e da  ultimo  a Vitellio  . Ma  adettb  le 
milizie  d’Egitto,  di  Giudea  , e di  Soria  alzarono  lui  all’imperio  , e 
furono  imitate  dall’ altre  , che  foggiornavano  nell’ Illirico  . Antonio 
Primo,  che  di  quelle  aveva  il  comando  , intraprefe  d’entrare  in  Ita* 
lia  , e di  attalirc  Vitellio  in  Roma . Alfoldò  a tal  fine  buon  numero  di 
Svevi  , e di  Sarmati  , e perchè  il  Governatore  delle  Rezie  era  caldo 
partigiano  di  Vitellio,  fufeitò  contro  di  etto  i Norici  per  tenerlo  dall* 

Italia  lontano.  (1)  Pofe  di  più  molta  cura  in  fomentare  un  ammutì* 
namento  ordito  fui  Reno  , che  impedì  bensì  le  Legioni  di  pattare  in 
ajuto  di  Vitellio  ; ma  ch’ebbe  poi  a fmembrare  dal  dominio  Romano 
tutte  le  Gallie.  Cominciò  il  romore  ne’ Bacavi  . Non  avevano  finora 
i Romani  efatto  da  quelli  che  un  certo  numero  di  foldati  a cavallo , 
de’quali  facevano  gran  capitale  tanto  per  la  bravura  loro,  quanto  per 
la  dellrezza  in  nuotare  ; poiché  11  vedevano  fquadroni  interi  pattare  i 
fiumi  più  rapidi.  Segnalati  pure  erano  i fcrvigj  , che  predati  avevano 
e contra  i Tedefchi,  e fopra  tutto  nella  Brettagna.  In  qued’ifola  te- 
nevano i Romani  del  continuo  un  buon  corpo  di  cavalleria  Batava  ret- 
ta da  ufiziali  della  nazione  ; il  che  era  un  mezzo  ficuro  a’ giovani  di 
nobil  nafeita  d’ diradarli  al  comando.  Oltre  di  ciò  avevano  i Bacavi  in 
paefe  un  corpo  di  feelta  cavalleria  . Fra  la  loro  nobiltà  didinguevanli 
fopra  gli  altri  Giulio  Paolo  , e Claudio  Civile  , (2)  da  ltirpe  Regia 
dirceli;  ma  quedo  lor  merito  ebbe  a codare  ad  ambi  la  vita  . Fontejo 
Capitone  fece  accufarc  di  fellonia  Giulio  Paolo  ; e levatolo  fotto  tal 
precedo  dal  mondo , mandò  Civile  in  ferri  a Roma . Qucdi  poi  libera- 
to 

cut , Regei  Svevorum  , qui  velar  ohfequium 
erga  RomanotyGj  geni  fi  dei  commi ff a pati  ere* 
lite . Oppofita  in  laiur  auxìlia  , infefia  Rem 
fiat  cui  Portivi  Septimiur  procurai  or  crai  , 
incorruptee  erga  Vitellium  fi  Jet.  Igitur  Sexti- 
liut  Felix , cura  ala  Aur iurta  , Gt  olio  cotoni » 
bui , ac  Noricorttm  juve  ntutey  ad  occupandane 
riparti  Aeui  fiumi ni ty  qttod  Ratei  Noricofque 
inter finii , mifiut . Nec  hit  , aUt  ìUit  pra- 
lium  tentanlibui  , fortuna  partium  aliti 
tranfada  . 

i.  Il  SAVILIO  fopr.  1*  ift.  di  TACITO 
L.  IV.  c.  13.  olTerva  , che  Civile  appreflò 
TACITO , e PLUTARCO  viea  anco  no- 
mato Giulio . 


.7  SVETONIO  in  Vitell.  c.  i«.  n.  7-  Sufi- 
peHut  Gt  in  morte  matrir  fuit , quafi  agra 
praberi  ci  bum  probibuìffet  ; Vaticinante 
Catta  muli  ere  y cui  velut  oraculo  acquiefce- 
tat  , ita  dernum  firmiter  diutijfime  impera- 
turum  y fi  Caper  fin  parenti  extitijfet . 

fi.  XLI.  1.  TACITO  L III.  c.  5 . Ac  ne 

inerme t provincia  tartari/  natio  ni  tu  t expo- 
nerentur  , principe r Sarmatarum  J aqygum  , 
pentì  qaor  civiratir  regimeny  in  commilitium 
adfeiti.  Plebe m quoque  , Gt  vim  equitumy  qua 
fola  valent , ojferebant  ; remijfum  id  munut  , 
ne  inter  difeordiat  externa  moUrentur  , aut 
major  e ex  di  ver  fio  mercede , jut  fafque  exue- 
rent . Tratuntur  in  parte/  Side , atque  Itali - 
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to  da  Galba  > e impetrata  facoltà  di  tornarfene  a cafa  , poco  mancò,' 
che  non  perdette  fotto  Vitellio  la  tetta  . Attentati  fimiii  io  ftimolaro- 
no  a provvedere  per  ogni  ftrada  alla  propria  lalvezza  ; ed  ettendo  uo- 
< modi  tanto  fpirito,  che  Tacito  non  fa  difficoltà  di  paragonarlo  ad  An- 
nibaie, e a Sertorio,  ai  quali  anche  nelPeflcr  guercio rattòmigliavafi  , 
non  fi  fgomentò  per  grandezza  d’imprefa.  La  divifione,  che  regnava 
nell’imperio  Romano,  gliene  diede  fra  poco  apertura;  mercecchè  eb- 
be lettere  da  Antonio  Primo,  che  lo  pregavano  di  far  in  paefe  qual- 
che novità  , che  trattenefie  dal  marciare  in  Italia  le  Legioni  chiama- 
tevi da  Vitellio.  Lo  fteflò  Ordeonio  Fiacco,  il  quale  a Vefpafiano  in- 
clinava, aveva  dato  a conofcere,  che  defiderava  un  prefetto  , che  da 
tal  marcia  lo  efimette  . Rifolvè  dunque  Civile  di  nafcondere  da  prin- 
cipio la  fua  ribellione  fotto  nome  di  zelo  verfo  il  partito  di  Vefpafia- 
no; c colore  alla  cofa  dava  l’amicizia  pattata  fra  loro.  (3)  Vedendo 
poi,  a motivo  delle  nuove  leve,  commotti  gli  animi  , invitò  una  bri- 
gata de’ principali , e de* più  valorofi  della  nazione  a banchetto  in  un 
Dolco  facro,  dove  fra  l’allegrezza,  ed  i brindili  fcoperto  loro  il  fuo 
difegno,  tutti  vi  prettarono  aflenfo,  e di  porlo  in  efecuzione  unani- 
ma mente  giurarono.  (4) 

Tira  a fc  i , XLII.  Quindrfurono  fatti  entrare  in  ballo  i Caninefati,  che  co’Ba- 

Ganinefa-  tav]  confinavano,  ( 1 ) ed  erano  polli  verfo  il  mare  . Eleflero  quelli 
per  capo  un  certo  Brinnone  , il  di  cui  Padre  pe’ danni  inferiti  a’ Ro- 
mani s’era  a tempo  di  Cajo  refo  famofo;  e alzatolo  conforme  al  co- 
ftume  fopra  uno  feudo,  lo  gridarono  per  Duca  loro.  (2)  Brinnone 
fu  il  primo  a romperla.  Tirò  a fe  i Frifoni , dai  quali  non  io  fepara- 
va  fenon  il  Reno;  e facchcggiò  gli  alloggiamenti  di  due  Coorti  , che 
in  quelle  vicinanze  fvernavano.  (3)  Maliflìmo  in  ordine  erano  le  Coor- 
ti Romane,  che  ftavano  nell’IlòJa  diBatavia  per  averne  Vitellio  fcel- 
ti  i migliori  foldati , foftituendo  in  lor  vece  gente  prefa  fra*  Tedefchi , 
e in  parte  anche  fra’ Nervi  . Diffidando  perciò  i Tribuni  di  poterli 
mantenere,  avevano  incendiati  i Cartelli,  e s* erano  fotto  la  condotta 
d’Aquilio  raccolti  nella  parte  fuperiore  dellTfola.  In  quello  venne  al- 
le 

5.  Lo  fteflò  Civile  apprettò  TACITO 
Hift.  L.  V.  c.  26.  Ergo  Vefpaftanurn  vervi 
inibì  oh  ferventi  a , & cum  privatiti  ejfet  , 
amici  vocabamur  » Forfè  avevano  contrat- 
ta amicizia  nella  Bretagna  , avendo  Ve- 
fpafiano  militato  in  quell’  Ifola  fotto  Clau- 
dio . Vedi  fop.  6-  XXVI.  nu.  1.  e poten- 
do Civile  ettère  flato  uro  dei  Batavi , che 
fi  diftinfero  in  quell’  imprefa  . 

* TACITO  H.  IV.  12.  14. 

4.  IDEM  L.  IV.  C.  15.  Barbaro  ri  tu , 
patri! r execrationibut  , orane t adigit . 

5.  XLII-  1.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  15. 

ga  geni  partem  infuU  colit  , erigine , fin* 


otta,  viriate,  par  Batavi f , numero  pupe» 
rantur  . 

2.  IBID.  E rat  in  Canenefatibut  , fioli  da 
audacia  Brinno  , claritate  natalium  irtftgni  • 
pater  ejur  multa  bojiilia  aufui  , Cajanearurn 
expedi tionum  ludibrium  impune  fpreverat . 
Igitur  ipfo  rrbellii  f amili*  nomine  placuit  , 
impofi-.ufque  feuto  , more  genti t , &fufiirten- 
tium  bumerii  vibratut  , Dux  deligitar  . 

3.  IBID.  Vuarum  cob or  tiara  hi  ber  ri  a , prò- 

x ir/r  a occupata  , irrumpit . Nec  pravi  de  rane 
impetum  boftium  milite r • nec  fi  pravi  di f- 
fent  , f atis  virium  ad  arcendum  erat . Capta 
igitur  & direpta  caftra  ($c.  ■ *.? 
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le  oftilità  anche  Civile,  e poflofi  alla  tetta  de’fuoi,  ardì  affalire  i Ro~ 
mani,  co*  quali  aveva  fino  allora  diflìmulato.  I Batavi,  i Caninefati» 
e i Frifoni  formavano  ciafcuno  un  corpo  da  fe.  Appiccatala  battaglia» 
pafsò  la  Coorte  de’Tongri  dal  canto  di  Civile,  e fu  in  gran  parte  ca- 
gione, ch’egli  reftaffe  vincitore.  I remiganti  della  flotta  Romana  com- 

S>fta  di  ventiquattro  navi  , come  quelli,  che  la  maggior  parte  erano 
atavi  , fi  dichiararono  in  quell*  occafione  in  favore  de*  compatriota  , 
fia  col  dare  in  poter  loro  una  parte  de*  battimenti  , o con  facilitare  la 
prefa  degli  altri . Quella  vittoria  non  Colo  acquittò  a Civile  la  fama  di 
autore  della  libertà  ; ma  gli  diede  ancora  il  modo  di  profeguire  l’im- 
prefa,  mercè  TefTerfi  impadronito  della  flotta  , e di  quantità  d’armi, 
e di  munizioni . Si  offerirono  a entrar  feco  in  lega  i Tedefchi  confi- 
nanti; e procurò  egli  medefimo  di  guadagnare  i Galli.  Liberò  fenza 
rifcatto  i Prefetti  delie  Coorti,  eh* erano  di  quella  nazione  , e lafciò 
in  arbitrio-de* foldati  l’arrolarfi  fotto  le  fue bandiere,  o’I  tornare  a at* 
fa.  Quelli,  che  rimafero,  ebbero  onorevole  impiego;  agli  altri,  che 
fen’ andarono,  fu  fatta  parte  del  bottino,  affinchè  fparfi  qua,  e là  gl* 
indizj  della  rotta  de* Romani  ferviffero  d’incentivo  a chi  bramava fcuo- 
terne  il  giogo;  * nè  altro  parlava  loro  Civile,  che  della  facilità  difgra- 
varfene.  (4) 

XLIII.  Fiacco  Ordeonio  Governatore  della  Germania , alle  prime  Conflitto 
molle  de’Batavi  flette  cheto;  ma  Analmente  impolè  a Mumio  Luper-  co’ 
co  , che  contro  di  loro  marciafre  - Fece  coftui  pattare  il  Reno  a due  “neri*1'’ 
Legioni,  rinforzandole  con  qualche  numero  d’aufiliarj  Ubi,  con  una  Baiava 
parte  della  cavalleria  dc’Treviri , e con  un’ala  di  Batavi  guidati  dap?fàaCi- 
Flavio  Labeone,  in  cui  come  nemico  perfonale  di  Civile  grandemente  vllc’ 
confidava.  Ma  non  fittofto  fi  venne  al  fatto  d’arme  , (1)  che  i Bata- 
vi, i quali  coprivano  il  corno  manco,  s*  accollarono  a’ior  compatriot- 
ti.  I primi  a fuggire  furono  gli  Ubj,  ed  i Treviri  ; e mentre  Civile  è 
intento  a perfeguitarli , trovò  •l’infanteria  Romana  il  modo  di  ritirarli 
a Caftra  vetera.  Giova  credere  , che  l’ala  de’Batavi  difertaffe  contra 
la  volontà  di  chi  la  guidava.  Civile  non  perchè  aveffe  il  fuo  nemico 
Labeone  in  balia,  volle  farlo  morire  per  non  irritare  i fuoi  parenti; 

Q ma 


* TACITO  H.  L.  IV.  c.  15. 16.  ijr. 

4.  TACITO  I.  c.  c.  17.  Produce  più  dif- 
fufa mente  gli  argomenti , di  cui  è verifi- 
rnile  , che  fi  fervide  . Gallorum  fodera - 
lem  Civili!  arte  donifque  ajfedabat  , ca- 
pto! cobortium  prafedot  fuar  in  ci  vi  tate! 
retnittendo  ; cobortibut  abire , an  manere 
tnallent  , data  potevate  , manentibus  bona - 
rata  mi  li  t la  , digrcdientibtu  [poli  a Roma- 
nortttn  cjferebantur  . Sitnui  fecrctis  fermo - 
eiibur  adtnonebat  malorum  , qua  tot  an- 
ni t perpejfì  , mi  fe  rata  fervi  tu  tetti  falfo  pa- 
£*jo  vocaretit  £fc. 


XLIII.  Come  Civile  ordinaflè  1*  elèr- 
cito  , viene  deferitto  da  TACITO  c.  18. 
Civili!  , captarurn  cobortium  ftgtiit  cir- 
cumdatu t , ut  fuo  militi  re  cent  gloria  an- 
te oculot  , Ì3  bojiet  memoria  dadit  ter - 
rerentur  ; matretn  Juatn  , fororefque  , fitnul 
omnium  conjugcs  , parvcfque  libero!  , con- 
ftjlere  a tergo  jubet  ; ho-,  lamenta  vi  fli- 
rta , vel  puffi ! pudorern . Ut  virorum  can - 
tu  , fa  mina  ruta  ululata , fonuit  aciet  ; ne* 
quaquatn  par  a legìo  tribù  ! , cobortibufquc  , 
re ddi tur  clamor , 


Ut  Fitti  dSTedefcbi  fi  ho  al  fine 

ma  non  {offrendo  di  vederfek)  d’ avanti,  trovò  il  mezzo  termine  di 
farlo  trasferir  nella  Frifia.  * 

Civile  «f-  XLIV.  Uditoli  dalle  otto  Coorti  Batave  quanto  era  avvenuto,  vol- 
fteiia'c»-  tarono  11  rada,  e verfo  la  Germania  inferiore  s*  incamminarono  , fen- 
ica vere- M che  Ordeonio  ardiffe  ritenerle  per  forza  . Avvicinateli  a Bonna, 
ra:Roma-  era  ja  pr]ma  Legione,  il  Legato  Erennio  Gallo  volle  contender 
fór.o^a?”  loro  il  paffo  ; ma  fattefi  bravamente  Brada , ( i ) e pallate  fenza  mo- 
fo evo rfo . ieBia  di  là  da  Colonia,  Munirono  a Civile,  il  quale  vedendo  accefa  a 
tal  fegno  la  guerra  , per  tutto  quello  poteffe  occorrere  giudicò  licuro 
partito  il  fare,  che  il  fuo  efercitogiuraffe  fedeltà  a Vefpfiano.  Man- 
dò quindi  alle  due  Legioni,  che  s* erano  a Vetera  ritirate,  invitando- 
le a fare  Jo  Beffo.  N’cbbe  in  rifpoBa,  eh* erano  pronte  a fpargere  per 
Vitellio  l’ultima  gocciola  di  fangue,  al  che  aggiunfero  molti  impro- 
peri > ed  egli  pofe  l’ alfedio  al  luogo  . Trovavau  in  arme  tutta  la  na- 
zione de’ Baravi,  e con  ella  i Brufteri,  i Tenfteri,  ed  altri  Tedefchi. 
Civile  Bava  nel  mezzo  con  uno  feelto  corpo  di  Baravi  , ripartite  da 
ambi  j lati  lungo  la  riva  J’ altre  genti  Tcdefche,  ciafcuna  in  un  corpo 
da  fc.  Le  pelli  , e figure  d’animali  portate  da  quelle  in  guerra  Sve- 
gliavano la  memoria  di  tutto  quello  , che  i Romani  avevano  da’Te- 
defehi  fofferto;  e all’incontro  gli  flendardi  Romani  ufati  per  si  lun- 
go tempo  dai  Baravi  facevano  moflra  d’una  guerra  civile.  (2)  Incon- 
trò il  lor  Capitano  più  relifienza  , che  non  credeva  ; ( 3)  e frattanto 
cominciò  Ordeonio  a Scuoterli  . Non  potendo  per  infermità  marcia- 
re fpeditamente , fece  cheDillio  Vocula  il  precedeffe  colla  miglior  par- 
te delle  Legioni  , e Io  feguiiò  col  rimanente  deji’eferciio  . Sul  pun- 
* R to 

* TACITO  H.  L.  IV.  c.  it.  piqué  docebant  flru/re  materia!  in  medum 

XLIV.  1.  TACITO  ib.  IO.  IIU  vettrtt  ponti  r , mete  fubje Bit  rotti  propellere  ; ut 
pillili*  , in  iunior  congreganiur  , denff  un-  nlii  fuperftantet  , tanquarn  ex  aggiri  pru- 
di qui  , éf  frontino  tergaque  ut  tatui  futi  . linrontu,  ; fuori  intuì  , occulti , morie  fub- 
X.  TACITO  c.  XX.  Hinc  vettranarum  co-  rurrcnt  . Stri  txcuffs  bah  fin  faxa  fìravere 
bortìum  fógna  , indi  deprompta  fi/tii  foteif-  informo  oùur  , & eratei  vineafque  paranti- 
qui  f trarum  imagi ot r y ut  cui q ut  gtnti  itttrt  bus  y *dti tid  t crmtnti  f ardente f bajtd  y 
pra.'ium  mor  ijl , mi  xt a bolli  pipili  ! attorni-  trtqut  ibfi  oppugnatone  igni  bui  patobantur  • 
quo  faci  e , obfiupc fontani  obfejfoi , dome  difporata  vi,  vortorent  confiloum  ad 

J.  TACITO  c.  14.  deferive  con  efattnu  inorai , bauf  ignari  paucorum  diorami nof- 
I’  aflcdip  , Baiavi,  Tranfrbenanlqui , quo  fo  alimonia  , (J  multum  imbellii  turba  . Et 
difenta  virtui  manifeftiui  fpoffaretur  , Jibi  cap.  jO.  Eduxorant  Baravi  turrom  , duplici 
quoque  goni  tonfijìunt  » iminui  lacejfontii . tabulato  , quam  prateria  porta  ( it  aquiffi- 
Toft  ubi  ploraquo  tdorutn  turribut  pinnlfque  mut  locut  ) propinquaptem , pruneti  centra 
maninm  irrita  bar  ebani , defuper  faxit  validi  affette  , Òf  i muffa  **•<”’  P*rf"t.,re  » 
pulnerabantur  ‘ clamore  atque  impetu  in-  multa  Juperfìantium  pormelo  . rngnatumqu» 
vafero  valium  , appoftir  plori  quo  ferii  f , aliò  in  perculfto  , fubita  cf  prcfpera  crup  tiene  . 
por  ttfiudinom  fuorum . Scandebantque  jam  Simul  a legioaariit  peritia  O arto  praflan- 
quidam  , cum  gladi! t É?  armerum  incuffu  'tibui  plora  ffrvebantur  . Pracipuum  pato- 
pracipitafi  , fudibut  (3  pi  Ut  cbruuntttr  , prò-  rem  intulit  fufptnfum  & ontani  mat  bi- 
forcici inilio  , tt  rrbui  fecondi i nimii . Srd  namentum  , quo  ripentì  demo ff e prater  fue- 
tum,  prada  copi  dine  , adttrfa  quoque  tùie-  rum  era  , fngu/i  p/urofvi  boftium  fotbì  ene 
rabant . Mac  binai  ttiam  , infolitum  fibi , rapti  , verfo  pendere  intra  taf  re  effonde- 
aof  ; me  ulta  ipjft  folertis  ; pe'foga  capti • banlor  . 
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to  di  porfi  in  marcia  ricevè  lettere  da  Vefpafiano  ; ma  per  non  ren- 
derà fofpetto  Je  fece  leggere  pubblicamente,  e ne  mandò  il  portatore 
in  ferri  a ViteJiio.  Gli  aufiliarj  raccolti  qua  , e là  dalle  Gallie  trova- 
ronfi  infieme  a Colonia.  Così  mal  contenti  d’Ordeonio  fi  moftravano 
i foldati,  ch’ei  fu  coftretto  di  cedere  a Vocula  il  comando.  In  Nove- 
fio  * s’unì  con  loro  la  Legione  Tredicefimai  e fu  dato  per  compagno 
a Vocula  Erennio  Gallo  . Non  però  s*  arrifehiarono  di  marciare  con- 
tro al  nemico  ; ma  s’accamparono  predò  Gelduba  . (4)  Cagione  di 
quella  lentezza,  oltra  il  timore,  che  avevano  di  Civile,  fu  fenzadub* 
bio  la  titubanza  de’ comandanti  Romani  , poiché  quanto  il  foldatino 
inclinava  a Vitellio,  altrettanta  parzialità  avevano  i Capitani  per  Ve- 
fpafiano  in  favor  del  quale  modrava  Civile  adoperarli  . Pure  per  pa- 
rere di  far  qualche  cofa , feorfe  Vocula  il  paefe  de’Gugerni , ($  ) che 
fi  erano  a Civile  accoltati  . Ma  predo  ricattodi  Civile  , e ricevendo 
giornalmente  nuove  genti  Tedefche  , impiegonne  una  parte  contra  i 
Treviri,  e gli  Ubj , gli  ultimi  de’ quali  erano  fedelidimi  a’ Romani, 
( 6 ) e mandò  il  rimanente  fino  di  là  dalla  Mofa  , perchè  infedalTero 
ì Menapj,  i Morini,  e l’edremità  della  Gallia. 

XLv.  Pervenne  in  quel  tempo  f fui  Reno  la  nuova  della  fanguino- 
fa  battaglia  leguita  appredo  Cremona,  (1)  in  cui  il  partito  di  Vefpa- 
fiano  era  rimalto  fuperiore.  Ordeonio  Fiacco,  e’i  Campo  di  Gelduba 
fi  dichiararono  immediatamente  per  lui  ; e Albino  Montano  nato  ne* 
Treviri,  c che  s’era  trovato  al  fatto  d’arme  di  Cremona,  fu  manda- 
to a Civile  per  rapprefen tarli , che  avendo  edi  riconofciuto  per  Impe- 
radore  Vefpafiano  , fe  fincere  tanto  erano  le  fue  intenzioni  , ccdade 
dalie  oliiiùà  . La  cofa  era  così  chiara  , che  qualunque  pretedo  pren- 

2 def- 


* Nuis. 


f A.diC. 

69. 

Vefpafia- 
no vinci- 
tore in  I- 
talia.  Bat- 
taglia al 
Reno 
prefl'o 
Gelduba  y 
e Vetera. 


4.  Cafiellam  in  Ubiit  ad  Rbenum  . Il 
CELLÀRIO  , Orb.  ant.  T.  I.  p.  333.  ha 
inoltrato  molto  probabilmente  , che  il  Vil- 
laggio di  Gelò  al  Reno,  undici  miglia  lon- 
tano da  Nuit , conferva  ancora  la  memo- 
ria , e ’1  nome  di  quello  luogo . 

5.  I Gugerni  erano  una  nazione  Tedt- 
fca  polla  fulla  dritta  del  Reno  fra  gli 
Ubi  , ed  i Batavi  . PLINIO  Hill.  Nat. 
Rbenum  accoltmtt  Germani*  gentium  , in 
■eadem  provimela  Belgica  y Nemettr  , Tri- 
bocci  y Vangioner . Bine  Ubii  , Colonia  A- 
grippinenfir  , GUGERNI,  Batavi.  Il  CLU- 
VERIO  1.  ».  G.  A.  c.i8.  vuole,  che  Sa- 
no fiati  quei  Sigambri  trasferiti  da  Tibe- 
rio di  là  dal  Reno  . GROZIO  L.  VII. 
H.  Belg.  p.  339.  crede  di  loro  : Retro  ( do- 
ve oggi  è Geldern  ) Gugernot  colui jfe , ve- 

•tus  dfferiptio  perfuadet  , & in  bunc  diem 
Goga  ( Gog  ) vi  cut  . Il  che  è fiato  più 
chiaramente  provato  dall’ ALTING.  È C. 
Pi  L Tab.  III.  e p.  80. 


6.  TACITO  Hill.  L.  IV.  c.  »8.  At  Ci  vi- 

lem  immenfir  aulii  bus  uni  ver  fa  Germania 
extollcbat , foci  et  at  e nobilijfimit  obfdium  fir- 
mata . Ille  , ut  cuitfue  proximum  , vafari 
Ubi  or  y Treverofqut  , & alia  martu  Mofam 
amnem  trartfire  jubet  , ut  Menapìot  , Óf  Mo~ 
rinor  , & extrema  Galliarum  , quateret . A- 
Sla  utrobique  prati*  • inftftiur  in  Ubiit , 
quoi  gens  Germanica  origini t , ejurata  pa- 
tria , Romanorum  nomea  Agrìppinenfet  va- 
car entur  . Cafe  cobortet  eorurn  , in  vice 
Marcoduro  , incttriofiur  agenter  , quia  prò - 
cui  ripa  aberant . ~N.ec  quievere  Ubii , quo 
mittut  pradat  e Germania  peterent , primo 
impune , dein  circumventi  funt  , per  orn/te 
id  bellum  meliore  ufi  fide  , quam  fortuna  . 

XLV.  1.  Valentia  mofirarono  in  que- 
lla battaglia  i Principi  Svevi  mentovati 
di  fopra . TACITO  Hill.  L.  III.  c.  x».  Ji- 

do  y atque  Itali  cut  , Reget  Svevi  y cum  de- 
leSh't  popufarium  > priueeri  in  acit  verfa- 
ban.  ttr . 
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dclTe  Civile,  ben  fi  vide  , che  non  la  voleva  colla  fazione  di  Viteflió- 
ma  co’ Romani.  Rimafe  egli  davanti  Vetera,  e mandò  contra  il  Cam- 
po di  Gelduba  le  otto  Coorti  col  nerbo  della  milizia  Tedefca  . Guida- 
vate Giulio  Malfimo,  e Claudio  Vittore  fito  parente,  (z)  Ruppero 
per  iftrada  un’ala  , etera  di  ftanza  in  Afciburgo;  (3)  ed  erano  fui 
punto  d’ impadronirli  del  campo  di  Gelduba  , quando  Vocula  giunfe 
in  foccorfo  de’fuoi,  eajutolli  a ributtare  il  nemico.  Tentò-quindi  di 
liberar  Vetera  dall’afiedio.  Stava  ancora  in  billico  la  battaglia  , quan- 
do Civile  ebbe  la  dilgrazia  di  cader  da  cavallo  ; perlocehè  divulgatoli- 
effer  egli  gravemente  ferito  , anzi  morto  , ciò  atterri  in  guifa  i Tedc- 
fchi  , e diede  tal  animo  a’ Romani  , che  i primi  furono  a ceder  co- 
ftretti.  Non  s’attentò  Vocula  di  perfeguitarli  ‘r  ma  refiaurate  le  forti- 
ficazioni di  Vetera,  refiituifii  per  Gelduba  , e Novello  al  campo  prin- 
cipale . Non  mancA  Civile  di  ftrigner  Vetera  di  nuovo  blocco  , infe- 
guì  Vocula,  prefe  Gelduba  , e ruppe  vicino  a Novello  una  parte  del- 
la cavalleria  de*Romani  . Era  appunto  nata  nel  campo  loro  una  fu- 
riofa  fedizione  fra  le  Legioni;  avevano  uccifoOrdeonio  Fiacco;  e Vo- 
cula aveva  durato  fatica  a falvarfi  . In  quello  fcompiglio  non  afpetta- 
rono,  che  Civile  arrivafie;  ma  ft  diedero  a fuggire;  e farebbonfi  i Te- 
defchr  fatti  di  tutto  il  Reno  padroni , fe  la  Quarta , e la  Diciottefima 
Legione  non  fi  fofiero  rimeflè  all’obbedienza  di  Vocula  , c fe  1 Trevi- 
ri,  tirata  a difefa  della  frontiera  una  linea  , non  l’ avellerò  mantenu- 
ta a gran  collo  di  fangue  . (4)  Imperocché  , oltra  l’elèrcito  di  Civi- 
le , era  penetrato  nella  Germania  fuperiore  un  altro  corpo  di  gente  r 
che  aveva  avuto  la  temerità  di  por  l’alTedio  a Mogonza , (5)  lebbene 
prefio s’ avvidero ,.  che  non  era  cofa-  da  loro.  Vocula  diede  loro  addof- 
1 fo  nella  ritirata  , e gli  coftrinfe  ad  abbandonare  una  parte  della 
preda  . * 

XLVI.  In  Italia,  intanto  s’ erano  approlfimate  a Roma  le  genti  di 

Ve- 


*.  TACITO  H.L.IV.  c.33.  Civili,  , fr~ 

tt  copiarum  rettala  , veterana,  eoborte,  > 
quod  r Germani,  maxime  promptum  , adeer- 
fu , Voculam  , txtrdlumqut  tjut  , mirti t ; 
Julia  Maxi, no  , it  Claudio  Vittore  , SORO- 
RIS  SU  /E  FILIO  1 ducibu r , Leggeiì  in 
*ltri  Codici  : fororii  fu*  viro  . 

3.  TACITO  L.  IV.  c.  33,  Rapini, t in 
tranjitu  biberna  ala  ^ Afciburoi  fi, a . Afci- 
burgum  Vetera  , Gelduba,  ALT1NGIUS 
L c.  Tab.  I.  p.  11. 

4.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  37.  Quia  & 

lorica'.;  vallumque  , per  fine,  fuo,  Treviri 
firuxere , magni  (que  inviceli i cladibu , cum 
Germani t certabant  , doncc  egregia  er- 
ga popvlum  Rom.  merita  mox  r eòe  He,  fs- 
darunt . 

3.  TACITO  L-  IV.  c.  3S.  Vifcejferaiit 


obfrjforet , mix  tu,  ex  Catti,  , Ufipii,  , Mat- 
ti ac  ir  exercitut , faticate  preda  , nec  in- 
cruenti . In  via  difperfor  , & nefeiot  mi  le, 
nofier  invaferat . 

- TACITO  Hill.  L.  IV..C.  31.37. 

Jj.  XLVI.  r.  E’  flato  oflèrvato  di  fopra  y 
che  Vitellio  menò  fe  co  in  Italia  milizie  Te- 
defche  , e Batave  . I Basavi  furono  riman» 
dati;  ma  de’  Todefchi  fa  ulterior menzio- 
ne TACITO  in  parecchi  luoghi  Hift.  L. 
II.  C.  93.  Adjacentia  Tiberi  Gerrnanorum  , 
Gal/orumque  obnoxia  morbi,  corpora  , fa- 
mini,  avidità,  , £t  a fin,  impatieatia  , labe- 
fedi  . IDEM  Hill.  L.  III.  c.  69.  Ivi  tur  tane- 
tjuam  omni,  refpublica  in  Vefpafiaui  firmar 
cejfijfet  , prirnorc,  Senatur  , il  plerique  eque- 
flris  ordini r , ernnifque  mite,  urbanu, , tif 
vili  le,  , domini.  Flavi i Sabini  c.  tu  pievere ... 

‘ li- 
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Vefpafiano  con  tale- Spavento  di  Vitellio  , ch’ei  già  trattava  con  Sabi- Galli  do- 
no di  Vefpafiano  fratello  , di  rinunziare  l’imperio  . Ma  i Tedefchi,  pol^.m^“ 
che  aveva  Tempre  mantenuti  al  fuo  foldo , ( i ) ad  altri  penfieri  il  ri-  tellios’ac- 
volfero  . In  quella  mutazione  Sabino  co*  Tuoi  aderenti  ricovrolTi  nel  coftano  a 
Campidoglio,  dove  fu  attediato  da*  Vitelliani  ; i quali  incenerirono  Civile . 
quel  Santuario  dell’Impero  Romano.  *Ma  nonfittofto  giunfero An- 
tonio Primo,  e Perilio  Ceriale,  che  cangiatali  di  bel  nuovo  la  feena, 

Vitellio  fu  melTo  a morte  nella  maniera  la  più  obbrobriofa  ; e di  tutti 
i Tuoi  feguaci  non  lì  trovò  chi  per  falvarlo  tentale  la  minima  cofa, 
fuorché  alcuni  foldati  Tedefchi  . ( 2 ) Già  ricominciava  in  Roma  la 
tranquillità;  ma  crefceva  di  qua  dall*  Alpi  il  furore  dell' armi  . Oltra 
la  guerra  manifefta,  che  Civile  faceva  a* Romani,  Scoppiarono  anche 
tra  i Galli  quei  difegni,  ch’egli  con  tanto  ftudio  aveva  loro  Suggeriti*- 
Tra  i popoli,  che  prefero  la  rifoluzione  di  liberare  le  Gallie  , i prin- 
cipali furono  i Tre  viri,  ed  i Lingoni  . Sene  fecero  capi  Clattìco  della 
flirpe  regale  de’Treviri  , il  quale  comandava  a un’Ala  di  Nazionali , 

Giulio  Tutore,  e Giulio  Sabino  uomo  principale  fra* Lingoni.  C’en- 
travano pure  alcuni  degli  Ubj,  e de’Tongri.  Per  non  dire  della  con- 
fusone , in  cui  fi  trovava  l’ Imperio  , e che  a bello  ftudio  veniva  di 
giorno  in  giorno  con  falfi  avvia  amplificata  , nulla  più  incoraggiva  i 
Galli  , che  l’incendio  del  Campidoglio  interpetrato  da’ loro  Druidi  co- 
me un  Sicuro  prefagio  della  decadenza  di  Roma  . ( 3 ) Perfuaft  della 
volontà  degli  Dei,  più  non  badavano  alla  grandezza  dell*  imprelà . La 
prima  combriccola  fu  tenuta  in  Colonia  in  unacafa  privata;  e fu  con- 
cludi, durante  quello  difmembramento  dell’Imperio  , di  por  le  Gal- 
lie in  libertà,  con  addormentare  i Comandanti  Romani  finché  fi  pre- 
sentale opportunità  d’ ucciderli  ; dopo  di  che  farebbe  fiato  facile  di 
guadagnare  i foldati , i quali  nulla  di  buono  fi  promettevano  da  Ve* 

fpa- 


IIluc  de  fiudiit  vulgi  > & de  artnit  Germa- 
nìcarum  col’Qrtium  , affienar  . Vedefi  Hi  più 
Ha  DIONE  p.  741.  C che  quelle  Truppe 
ebbero  fomrfta  parte  alla  diftruzione  Hel 
Campidoglio  . Std  quum  incidi ffent  in  Ger- 
tnanot  c ufi  ode  r Vitella  , mifere  affilili  di - 
feedunt  , atque  in  Capitolium  perfine  iunt . 
Eodem  Vomì tianurn  , Vefpafiani  filittm , 
propi nquofque  ejut  accerfunt  , pr  afidi ifque 
tnuniunt . P ofiridie  e jut  diei  Vitelliani  con- 
tra  eos  irruere  ; hi  impetvm  illorum  propnl- 
favere  aliquamdiu  ; fed  quum  incenfit  Ut  , 
qua  cirtttm  Capitolium  erant  > igni  impedì - 
tentar  > Vitelliani  afeendunt  in  Capitolium  , 
magnumque  numerum  eorum  concidunt  , di - 
reps ifque  omnibus  ) qua  in  Capii  olio  repofita 
erant  > ac  pratcr  alia  loca  , magno  tempio 
Jovir  Opt.  Max.  incenfo  , Sabinum  (3  Atti* 
(tute  captot  ad  Vittlliutn  mittuut . 


* TACITO  Hift.  L.  IV.  c.  69.  74. 

2.  TACITO  Hift.  L.  III.  c.  85.  Vi nda 

pone  tergum  manta  ; Inaiata  ve  fi  e > fiocdtim 
jpeSlaculum  ducebatur  , multi t incrcpanti - 
bus  , nullo  illacrymante  . Vefiormitat  exi- 
tus  tnifiericordiam  abfiulerat . Obviut  e Ger- 
manicit  militibur  Vittlliutn  infiefto  iilu , 
per  iratn  , rei , quo  maturi  ut  ludi  br  Ut  exi- 
meret  , an  tribunum  appetierit  f in  incerto 
fiuit  : aurem  tribuni  amputavi t > ac  fiatitn 
confo fin  r e fi  . 

3.  IDEM  Hift.  L.  IV.  c.  54.  Std  nibil 
aqua,quatn  incendiata  Capitola , ut  finetn  im- 
perii adejfe  crederent  , impulerat . Captata 
olita  a Galli t urbem , fed,  integra  Jovir  fede  , 
manfijfe  imperium  . Fatali  nunc  igne  jtgnurn 
cttlefiit  ira  datum  , & pcffejfitonem  rerum  htt- 
manarttm  Tranfalpinit  gentibur  portendi , fu- 
ptrftitione  vana  Detti  da  canebant . 

4>  TA- 
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fpafiano.  Ri  Teppe  Vocula , è vero  > e fcojperfe  in  parte  quanto  pa£^ 
fava  ; ma  non  fi  trovò  in  iftato  di  rifentirfi , non  fapendo  fino  a quaf. 
fegno  pocefle  fidarfi  de’Tuoi  . Deliberato  dunque  dal  canto  Tuo  di< 
fingere  fcambievolmente , verfo  Colonia. s’incamminò-  Colà  venne  a 
lui  Claudio  Labeone,  che  aveva  trovato  il  modo  di  falvarfi  di  Eri?- 


fia;  e fi  offerfe,  purché  gli  veniflc  fidato  un  corpo  d’armata  parti- 
colare, Centrare  nella  Batavia,  e di  riguadagnare  a* Romani  la  mag- 
gior parte  della  nazione.  Gonfienti  Vocula  ; ma  non  potè  Labeone 
mantenere  la  prometta.  Tirò  a fie  alcuni  Betasj,  e Nervj;  ma  noi», 
arrifichiandofi  di  tentare  cofia  veruna  contro  de> fiatavi , corlè  fiu  quel- 
lo dc*Caninefiati , e de’Marfachi . (4)f  Oftentavano  intanto  i Galli: 
uno  zelo,  e una  fedeltà  cosi  grande,  che  Vocula  fi  motte  contra  Ci* 
vile , colla  fiperanza  , fc  gli  nuficiva  di  far  qualche  cofia  , di  vederli 
j mutar  penderò,  o di  poterli  tanto  meglio  tenere  in  freno.  Era  or- 
mai poco  difeofio  da  Vetera  , quando  Clattico  , e Tutore  cavalca- 
rono innanzi  fiotto  prefetto  di  fare  la  ficoperta  ; ma  in  fatti  per  con- 
cludere con  Ovile  lor  Lega.  (,  5 . ) AJ  ritorno  di  etti  fiepararonfi  le 
Truppe  lóro  da  quelle  de* Romani;  perlochè  Vocula  certo  ornai  del"? 
loro  difiegno  non  trovò  altro  fipediente  , che  di  ritirarli  a Novello .. 
S’accamparono  i Galli  due  miglia  difeofto;  ed  ebbero  un  tal  effetto^ 
le  intelligenze,  che  avevano  nel  campo  Romano,  che  defiertando  una 
dopo- l’altra  le  compagnie,,  reftò  alla  fine  uccifio  Vocula  , e furono 
polli  in  catena  Erennio  , e Numifio  Rufo  Legati  della  Prima  , e 
della  Diciafiettefima  Legione  . Entrò  quindi  GlaflSco  nel  campo  de*“ 
Romani  con  tutta  la  pompa  , e la  cirimonia  ufiata  da  comandanti' 
fiupremi ; e le  Legioni  giurarono  per  rfmperio  delle  Gallie..(6)  Fu- 
rono divette  dalle  rnfegne  le  immagini  de’Cefiari  (7)"  fienza  che  quel- 
li,. che  l’ordinavano,  fiapettero  qual  fegno  dovettero  foftituirvi.  * 
Legioni  XLVII.  Ciò  efeguito,  fiepararonfi  Tutore  , e Clattico  . Andò  il 
Primo  neIIa  Germaaia  Superiore  , e ricevuto  per  ittrada  il  giuramene 
noaCivi-  to  dalla  Città  di  Colonia,  e dalle  milizie  Romane  , che  fi  trovava- 

le.Di  Vel-  no  lungo  il  Reno,  fece  ammazzare  in  Mogonza  alcuni  Ufiziali,  che 

kda . r j. 


4.  TACITO  Hi  L.  IV.  c.  56.  Nitil  apud 

Salavo r aufvt  , qmofdam  tierviortim  y Be- 
tbaforumque  in  arma  trax't  . Ei  furti m 
magi  t y quarti  bollo  y Canine  fatti  , Marfa- 
eofqut  incurfibat  . Mirfaci  , o Mar  faci  i 
venivano  «letti  quei  Frifoni , che  abitavano 
dal  ramo  finiilro  del  Reno  fino,  al  mare  , 
perlocchè  acquisirono  appunto  il  nome  di 
ìlurfaten  y cioè  polli  fui  mare  V.  L’  ALt 
TINGIO  1.  c.  Tab.  II.  e p.  93. 

5.  TACITO  L.  IV.  c.  57.  Cum  ducibut 
Gtrmanorum  palla  firmavere . Tra  i quali 
debbono  intenderli  i Capi  de’  Bru:t:ri  > e 
degli  altri  Tedefchi  venuti  in  ajiuo  diGvile. 


6.  TACITO  L.  IV.. c.  59.  Dein  fumtìr  Rod- 
atane imperi i infetti  bui  y in  cafra  vtnit  . 
Nec  illi  y quamquam  ad  omne  facinur  dura- 
to y verba  ultra  fuppeditavert  y quarn  ut  fa-, 
craroentum  re  citar  et  . J.ur avere  y qui  ade- 
rant  y Pro  imperio  Galliarurn  . 

71  TACITO-  Hill.  L.  IV.  c.  61.  Revulfa 

Imperatorum ■ i magi  ne  r y inbonora  fetta  y 
fulgentibus  bine  inde  Gallorum  vexillit 
fieni  agmtn  y & velut  longa  e xf e qui  a . 

« TACITO  H.  L.  IV.  c.  54. 59. 

$.  XLVII.  «.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  ór. 

Civili t barbaro  voto  y pof  capta,  ad  ver  fu  e 
Romani!  arma  , propexum  rutiiatumque  cri ^ 

>X~fk  * 
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cricufarono  di  precario  . CJaflico  marciò  verfo  il  Reno  inferiore  , e 
•unitoli  con  Civile  , il  quale  continuava  1*  attedio  di  Velerà , intimò  al* 
le  due  Legioni  di  abbracciare  il  partito  delle  Gallie . Perduta  ogni  fpe- 
ra  n za  d’ajuto  , fi  videro  eflecoftrette  a patteggiare  , c giurare  per  P 
Imperio  delle  Gallre  , ottenendo  per  le  fole  perfone  la  facoltà  di  riti- 
rarli con  lanciare  addietro  tutti  gli  attrezzi  militari.  Appena  avevano 
fatte  cinque  miglia  Romane , che  invefiite  da’Tcdefchi  furono  parte 
tagliate  a pezzi,  e parte  difperfe  . Civile  mede  fimo  confefsò  , ch’era 
fiata  violata  la  -fede  , enc  mofirò  fomma  indignazione  . Scufavafi  in 
quanto  a Ce  di  non  aver  potuto  frenare  il  furore  de*  Tcdefchi  ; ma  mol- 
ti credettero  finta  la  collera.,  e premeditata  la  colà.  Fu  fpogliato  l’al- 
loggiamento, e pofeia  mandato  a fuoco.  Dacché  s’era  meflo  in  arme, 
aveva  Civile  all’  ufanza  dé*  Tedefchi  , e fpecialmente  de*  Catti  , da* 
quali  i Batavi  difendevano , fatto  voto  dilafciarfi  crefcere  i capelli  fin- 
tar) co  , che  non  avefie  efeguito  concra  i Romani  qualche  fatto  impor- 
rante . Ora  credè  dijwterfdi  tagliare  con  onore.  (1)  Gli  venne  im- 
putato d’aver  dati  al  figliuolo  garzonetto  alcuni  prigioni , acciò  per 
cfercizio , etraftullo  gli  ammazzale  a coi  pi  -d  i frecce*  N on  occorre  ma- 
ravigliarli di  qualche  barbarie  de* Tedeschi  nelle  guerre  di  quel  tem- 
po ; mentre  per  via  d’azioni  così  poco  umane  ifimivanfi  i loro  Eroi* 
ÌFu  mandata  a Velleda  parte  delle  Ipoglie,  e con  effe  alcuni  prigioni, 
tra  i quali  Mumio  Luperco  Legato  d’una  Legione.  Era  Velleda  una 
Vergine  in  tanto  concetto  pe*  fuoi  vaticini  non  fido  appretto  i Bru&e- 
rii  fuoi  paefani , ma  appreffo  tutte  le  nazioni  vicine,  che  le  di  lei  pa- 
role non  valevano  meno , che  i verfi  Sibillini  appreffo  i Romani . Han- 
no offèrvato  gii  Storici  , come  cofa  particolare  alia  nazione  Tcdefca, 
che  l’arte  di  vaticinare  era  fpecialmente  profetata  dalle  donne;  e^che 
tale  era  la  femplicità degli  uomini,  che  bene  fpeffo  veneravano  come 
Dee  quelle  lor  Profetane.  (2)  Abitava  Velleda  nel  paefe  dé’Bru&eii 
in  qualche  luogo  alla  Lippa  contiguo;  {3)  e tenevafi  appartata  dal 
commercio  d* ognuno;  nè  era  lecito  di  ricorrere  a* fuoi  oracoli,  fenoa 

per 


nem  , patrat a drmum  cadt  Irgionum  , dtpo- 
fuit . Di  quello  coftume  degli  antichi  Te- 
defehi  fecive  lo  fteflò  Iftcrìoo  c.  3.  de  mor. 
Gertn.  A li  ir  Germanoram  populee  ufurpa- 
tum  , rara  (3  privata  cujufque  aulenti  a > 
sputi  Cutter  in  Ctnfenfum  vertit  > crinem 
barbamene  fammi  ture  , nec , nifi  beffe  e *- 
foy  exture  vetivum  , obligatumque  tir  tati 
arie  babitum . Goftume  imitato  pei  anche 
da  altre  nazioni . PAOLO  DIAC.  de  ge- 
4lis  Langob.  L III.  c.  3.  Sex  milHs  Sax» - 
mum  devovtrant  fé  y neqtu  bar  barn  , neque 
4 api l lo r rafurot  , nifi  fé  de  Stavi t beffi- 
èut  arici f cerentur . 

».  XA  CITO  <dt  mor.  Gena.  «.  f.  hufft 


enim  fanSbtm  quid  tff  providum  putant 
feminit  ; nec  aut  • confitta  earum  afperna re- 
tur , aut  refpenfa  negli gunt  ; vidimar  , job 
D.  Vefpafiano  , Velledam  dìa  apud  plerof- 
que  numi nit  tee»  babitam  . Std  Ì3  olire» 
Aurvniam  , (3  compluret  aliar  venerate 
funi  y non  adulati  one  , nec  tanquem  face - 
rent  Vear . Vedi  fcpra  L.  H.  A XXXVt* 

3.  Vedi  fotto  LV.  not.  j.  Variano  gli 
aurori  intorno  al  Luogo  , come  vien  riferito 
da  GIO:  GIORGIO  KEISLERO  nelle  Tue 
Antich.Settent.  p.47Z.  e fegg.  ma  «‘appaghi 
il  tutto  a conghietcure  non  meno,  che  qzun- 
to  vien  detto  intorno  al  nome  di  Velleda  . 

4.  TAGITO  H.  L,  IV,  C.  67.  Solforarti 

udì» 


Fatti  de*  Ted efebi  fitto  al  fitte  '< 

per  mezzo  di  qualche  fuo congiunto . (4)  L*aver  predetto  i felici  pro- 
grctti  dell* armi  Tedefche  rendeva  ora  il  fuo  credito  tanto  maggiore; 
( 5 ) e vedratti  più  fotto  qual  conto  fotte  fatto  delle  fue  predizion  i in 
tutto  il  corfo  di  quella  guerra.  * 

Forti,  e XLVIII.  Arrefàfi  la  Legione Tredicefima,  e quella,  che  in  Bonna 
quartieri  alloggiava,  furono  amendue  da  Claudio  Santo  menate  a Treveri , eh* 
ni  iUt°Re"  c^*cr  doveva  *a  fede  del  nuovo  Imperio  delle  Gallie  . Tutti  gli  allocr- 
„o  di-  giamenti , e quartieri , dove  fin  all*  ora  avevano  fvernato  le  Eegionf, 
ftrutti.  l’Ale,  e le  Coorti  , toltone  quelli  di  Mogonza,  e VindonilTa  , furo- 
no arfi,  e fpianati;  ed  ufcì  di  fervitù  la  maggior  parte  del  Reno.  * 
Mire  di  XLIX.  Civile  non  aveva  contrattato  co’GalJi  , fenon  una  Lega; 
Civiìe . ( i ) e di  giorno  in  giorno  cercava  d*accrefcere  la  propria  fazione,  fpe- 

Ubj  £i  col-  rancl0  > dittrutta]che  avefle  la  potenza  Romana , dipoterfi  poi  sbizzarri- 
Tcdcfchi*. re  con  ^ojro*  Molto  Vl  & c^e  dire  rifpetto  a Colonia  . Que’Tedefchi , 
eh*  in  ajuto  di  Civile  avevano  palfato  il  Reno  » volentieri  Favrebbono 
faccheggiata . I Ten&eri,  eh* erano  i più  vicini  , mandarono  un*am- 
bafeiata  a’Coloniefi  con perfuaderli  di  trucidare  quanti  Romani  trova- 
vanfi  nel  loro  diflretto  , e quindi  atterrare  i muri  della  Città  , con 
che  tanto  più  facilmente  rittabiliflero  coll*  altre  nazioni  Tedefche  la 
priftina  comunanza  . (2)  Rimetterò  i Coloniefi  la  cofa  alla  decifione 
di  Velleda,  e di  Civile  , ( 3)  dai  quali  fu  regolato  , ch*entrattero  in 
Lega  co*Tcdefchi  , e fnpprimettero  le  gabelle  del  Reno  , affinchè  il 
commercio  fotte  libero . Di  là  pafsò  Civile  più  oltre , e cottrinfe  i Su- 
nici (4)  ad  entrare  nella  confederazione.  Fer  arredarlo  , aveva  Clau- 
dio Labeone  raccolto  in  fretta  pretto Mattricht  un’efercito  diTongri, 
Betasj , e Nervj . Ma  appena  appiccolii  la  Zuffa  , che  i Tongri  patta- 

• * rono 


adire  , all  equi que  j Velledam  , negatum . 
fircclantur  confpebiu  , quo  venerar  ionis  plus 
tnejj'et . Ipfa  edita  in  tur  ri  ; delelius  e pro- 
pinqui r , con  fui;  a rtfponfaque  , ut  inter nun- 
tiut  nutninis  , portabat . 

5.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  67.  Tuneque 
yélledfi  audltritas  adolevit . li  am  profperas 
Germani s res  , & txcidium  legionum  , pr ce- 
dixerat  . 

* TACITO  H.  L.  IV,  c.  59»  62. 

$.  XLVIII.  * TACITO  H.  L.  IV.  c. 

. VxLIX.  1.  TACITO  H.  L.  IV.  c.6z. 

lieque  fe  , neque  .quemquarn  Bataium  , in 
verba  Galliarurn  adegit  , fifur  Germanorum 
jopìbus  , (d  , fi  certanduns  adverftts  Gallos 
de  pojfejjìone  rerum  forrt  , inclytut  fama  , 

potior . 

2.  TACITO  attribuire  agli  ainbafciatori 
il  feguente  difcorfo  H.  L.  IV.  c.  64.  Rediijfe 
vot  in  corpus  jtomenque  Germania  , c 0 fn mu- 


nii us  Deis  , fed  precipuo  Deorum  Marti 
grates  agimus  ; vchifque  gratulatnur  , quoti 
tandem  liberi  inter  liberos  eritis  . Nam  ad 
butte  diem  fumimi  a e ferrar  , ccelum  q fón- 

da mmedo  ipfum  , claufrrant  Romani  , ut 
colloquia  ccngrejfufque  noflror  arcerent  ; ve/  , 
quod  contumeliofiur  e fi  yviri  s ad  arma  na- 
ti s , inermes  ac  prope  nudi  , fub  enfi  ode 
preti  0 coiremus  . Sed  ut  ami  ci  ti  a , foci  e tac- 
que nofira  in  aternum  rata  fiat  ; pcfiulamu r 
a vobis  , murot  colonia  , tnunimenta  fervi- 
tii  , detrabatie  . Etiam  fera  ammalia  , fi 
ciati  fa  tenera  , virtutis  oblivifcuntur  . Roma - 
nos  omnes  , in  finibut  veflris  , trueidetir  , 
baud  facile  libertat  , & domini  mifeentur  • 
bona  inter fedi  or  um  in  medium  eedant , ne 
quir  occulere  quidquam  , aut  fegregare  eattf- 
fam  fuam  pojjit  . Li  rea  t nobis  , voli  (que 
utramque  ripam  edere , ut  olim  majoribut 
noftris  , quomodo  lucem  diemque  omnibus  Lo- 
minibus  , ita  omtfss  ferrar  fortibus  viris  na- 
tura 


della  Guerra  Batavìca.  LIB.  IV-  izj 

rono  dalla  parte  di  Civile  ; e Labeone  per  tema  di  cadérli  di  bel  nuo* 
vo  nelle  mani  fu  forzato  a prender  la  fuga  . Imitarono  i Bctasj  , e i 
Nervj  l’efempio  de’Tongri  ",  e Civile  perfeguitò  Labeone  fino  nel 
cuore  del  Belgio.  * 

L.  Mentre  il  tutto  fuccede  con  tanta  felicità,  follevofli  da  un’altra  GiulioSa- 
parte  nel  paefe  de’Lingoni  Giulio  Sabino,  e rotta  apertamente  la  le- 
ga,  che  la  fua  nazione  aveva  fino  allora  avuta  con  Roma  , aflunfe  il  ”rio:bat., 
nome  diCefare,  divulgando  che  durante  la  guerra  Gallica  fi  folfeGiu-  tuf0  da’ 
lio  Cefare  con  l’avola  fua  mefcolato,  e ne  folle  nato  fuo  Padre.  Mar-  Sequam. 
ciato  quindi  contro  de’Sequani  , che  ferbavano  fede  a* Romani  , fu 
da  elfi  pollo  in  fuga  , e fece  correr  voce  d’elTcrfi  volontariamente  pri- 
vato di  vita . * < 

LI.  AI  primo  avvifo  di  quella  folIevazioneMuziano,  il  quale  in  af- 
fenza  di  Vefpafiano  maneggiava  le  cofe  di  Roma  , aveva  commelTo  a u“n 
Gallo  Annio,  e a Petilio  Cenale  di  portarli  fui  Reno.  Ma  peggioran*  nuovo 
do  di  giorno  in  giorno  le  nuove,  s’accinfe  a pafiare  l’ Alpi  in  perfona  tfercito. 
in  compagnia  di  Domiziano.  La  Legione  Quartadecima  , ch’era  nel-  a 

la  Brettagna  , e la  Sella  , e la  Ottava , che  in  Ifpagna  fi  trovavano,  Bingil. 
ebbero  parimente  ordine  di  marciare  verfo  le  Gallie  . Ma  la  malevo- 
lenza , e difeordia  , che  regnava  tra  i Galli  , fu  di  maggior  utile  a’ 

Romani  , che  le  proprie  lor  forze  . Le  nazioni  , che  avevano  tenuto 
da  Vindice,  erano  adelTo  contrarie  a’Treviri,  ed  a’Lingoni  in  ogni  lo- 
ro intraprefa  , c ciò  in  odio  del  favore  prellato  da  elfi  a Verginio  . I 
capi  di  quelli  due  popoli,  prima  ancora,  che  avelTero  ricuperata  la  li- 
bertà , afpiravano  fcambievolmente  al  principato  ; e però  nella  dieta 
tenuta  fui  Reno  , e in  tempo  che  fi  ebbe  nuova  degli  apparecchi  de’ 
Romani,  avevano  tutti  inclinato  alla  pace,  fuorché  i Lingoni  , ed  i 
Treviri.  Accollava!!  frattanto  l’cfercito  de’ Romani.  LaLcgione  Ven- 

R tefi- 


tvra  aperuit . Infilata  , culiurnqut  patrium 
refumile , abruptii  voluptatiiut , qui  bui  Ro- 
rri,  mi  plm  adverfui  fubjelìot  , pm  armiti 
valent . Sincerai  , & integer  , £t  fervitutit 
obli  tur  populut  , aut  ex  aquo  agetit  , aut  aliit 
imperitabitit . 

3-  Leggefi  la  loro  rifpofta  in  TACITO  c. 
65.  prima  libtrtitlit  f acuita!  data  tfi  , 
avi  ditti , tfuam  cautiut , fumpfimut  , ut  vo- 
bit  > caterifque  Germani t cenfangtiineii  lio- 
fili! jungeremur  . Muro!  civitatit  , con- 
gregantilut  [o  cum  maxime  Romanorum 
exerdtibur , augere  nobit  > quam  dimore  , 
turiut  e fi  , Si  qui,  ex  Italia,  aut  previ n- 
eiir , alienigena  in  finibut  nofirit  fuerant , 
et!  bellurn  abfumpfit  ; ve I in  funi  quifque  fe- 
de! refugere  . DeduHi t olita  , if  nobifcvm  per 
conmtbium  [odati t,  quique  mtf  provenere  , 
bac  patria  efi . Nec  ver  adco  iniquo!  exifii- 


tnamut , ut  interfida  nobit  parenti! , frf 
tret  , libero!  nofirot , veliti! . Velligal , tS 
onera  commerciorurn  refolvimui . Sint  tranfi- 
tni  incuftoditì  , (ed  diurni  & inerme t ; do- 
nec  nova  , & recentia  jura  , in  vttufiatrm 
eonfuetudine  vertanttir  . Arbitrnm  babebi - 
mut  Ci  vi  lem  , tf  Velledam  , apud  quot  fa. 
Sìa  fandentur . 

4.  Abitarono  I Sunici  nel  Ducato  Hi  Lim* 
burgo  . Vi  è ancora  un  luogo  detto  Sunich  , 
che  pare  aver  con fervato  il  nome  degli  abi- 
tanti . MENSONE  ALTINGIO  li  Ap- 
pone di  quegli  Svevi  dediti , che  Tiberio 
trasferì  di  là  dal  Reno  > ( Ved.  fopra  L. 
III.  18.  ) e deferivo  con  ugual  probabilità 
le  lor  fedi  I.  c.  P.  I.  Tab.  V.  e p.  11*. 

« TACITO  H.  L.  IV.  c.  «j.  66.  , 

0.  L.  « TACITO  H.  L.  IV.  c.  67.  Del- 
le coftui  ulteriori  avventure  parja 
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3J0  Fattì'de'Tedeftbi  fino  al  fini  ' 

tefrnia  prima  prefe  il  cammino  per  Vindoniffa  ; e Seftilio  Felice  en- 
trò  colle  gemi  ftraniere  per  la  Rezia  , feco  avendo  Giulio  Brigantico 
nipote  di  Civile  , il  quale  comandava  una  delle  Ale  de’ Singolari , al* 
trettanto  odiato  dal  Zio,  quanto  il  vincolo  della  parentela  avrebbe  do* 
vuto  tenerli  uniti.  Grande  inavvertenza  pertanto  era  Hata  di  Tutore 
il  non  aver  fubito  occupate  le  gole  dell’ Alpi  , e porto  meglio  a coper- 
to il  Reno  fuperiore.  Vero  è,  che  le  fue  genti  disfecero  da  principio 
(i)  una  Coorte  mandata  da  Sellilio  Felice  a fare  llrada;  ma  all’ acco- 
llarli dell* elcrcito  fuggirono  la  più  parte  a’ Romani  , perlochè  fu  for- 
za a Tutore  fteflò  di  ritirarli  a feinga.  Fece  per  maggior  cautela  rom- 
pere il  ponte  fui  Nabo;  ma  Sertilio  trovato  un  guado,  gli  fu  addoffo, 
e lo  battè  . Invafe  i Treviri  una  tal  cofternazione  , che  Tutore  , e 
r Giulio  Valentino  durarono  fatica  a impedire,  che  non  s’arrendelTero . 

Dichiararonli  di  nuovo  per  Vefpafiano  le  due  Legioni  che  rtavanopiefi- 
foTreveri,  e partirono  ne‘ Mediomatrici,  che  s’ erano  mantenuti  iti 
fede  co* Romani. 

Cariai*  LII.  Giunfe  in  quello  mentre  a Mogonza  Cenale  medefimo  , e 
batte  i mandò  alcuni  Ufìziali  ad  aflicurarfi  delle  due  Legioni , che  li  trovava- 
Treviri  a no  ne* contorni  di  Mez  . Egli  poi  colla  gente  , parte  menata  feco  , e 
R,8oa’  parte  trovata  a Mogonza  , u morte  alla  volta  di  Rigola,  ( i)  dove  Giu- 
lio Valentino  co’ Treviri  fuoi  aderenti,  e con  altri  Belgi  s’era  vantag- 
giofamente  accampato.  Contuttociò  Ceriale  affali  , e dillruffe  il  cam- 
po , e fe  prigione  Valentino  medefimo  . Il  giorno  feguente  marciò 
a bandiere  fpiegate  a Treveri,  che  per  tal  rotta  rimaneva  fenza  difefa  . 
(z)  Si  fentivano  i foldati  gran  talento  di  ^echeggiarlo;  ma  il  Capita- 
no volle  piuttorto  guadagnar  gli  animi  colla  piacevolezza  , e tenne  a* 
principali  de’Treviri , c de’Lingoni  un  difeorfo  , in  cui  rapprefentò 


TARCO  in  Erotico  vocio  il  fine . 

- 0.  LI.  I.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  70.  To- 
ur , Trev/rorurn  copio!  > recenti  Vangionum  , 
Caracatium , Trikocorum  ditello > aulì  ai , ve- 
terano poetile  , atque  ri/uite  firmavit  , Corru- 
ptitfpe , aut  moto  {ubaci  ìt  lesionar  ih  , qui 
primo  cobortem  prarniffam  a Sextilio  Felice 
iuterficiunt  ; mox  , ubi  duce!  , exercitufque 
Romani  propi nquabant  > bonefto  transfugio 
netterò  ; fecali t Tribocit , Vangionibufque  & 
Caratatibui . Stima  il  CLUVERIOL.  IL 
e.  li.  che  in  Vece  di  Carne  atei  debba  legger-- 
li  Nomiteli  JAC.  GRONOV.  all*  incontro 
crede  . che  abbia  a dire  Tabematet . 

§.  LII.  1.  Rioodulum  . Oggidì  quel  luogò 
chiamili  Rigo/ , e giace  Alila  Moftlla  al- 
quanto lotto  Treveri , rimpetto  alla  Terra 
di  Pfaltt  . 

• ■ ti  TACITO  H.  L.  IV.  c.  71.  Cer/allt  po- 
fiert  die  (o/oniam  Trevertrum  ingrejfut  eft 


ite.  Il  BROWERO  Annal.  Trevir.  L.  I. 
c.  1 31.  p.  ng.  e fegg.  è d’  opinione  , che  Au- 
gullo  faceflè  Treveri  Colonia  , del  che  fa 
dubitare  quel  tanto  > eh’  è (lato  allegato  L. 
III.  t.  noe.  a.  apparendo  , che  a tempo  di 
Germanico  i Romani  rigu  trdavano  Treveri 
come  una  Città  eftera  . Il  BRO^ERO 
produce  oltre  di  ciò  alla  p.  tjo.  una  Meda- 
glia col  rovefeio  . COLonia  ÀUGulli  PA- 
Tricia  TREVERorum,  la  quale  però  non 
fi  trova  nè  appreflò  il  MEZZABARBA  , 
nè  appreflb  il  VA  ILLA  NT. 

J.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  73*  Terram  ve- 
flram  , cate-orumqut  Gallorum  > higrejfi  fune 
ducei  , imp'-atorefque  Romani , nulla  cu, >i di- 
ne , (ed  majorrbut  veflrit  ìnvocantibut  , quo/ 
d’fcordia  ’ fqur  ad  exitimrn  faiigabant , (ir 
ecciti  auxilio  Germani , fotti t pari  ter  , atque 
boftibut , fervi tutem  impofuerant . Quot  preti 
! Ut  odverfut  Cimbra  , Ttuunofque  , quanti r 

extra 
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loro  quanto  Me  meglio  vivere  fotto  la  fignoria  di  Roma  , che  per 
una  vana  chimera  di  libertà  vederfi  del  continuo  efpofti  alle  ruberie  de* 
Tedefchi.  (3)  Quindi  coTuoi  vicino  alla  città  s’accampò.  * 

LIII.  Civile,  e Claflico  lattarono  dal  canto  loro  , fé  Celiale  appe-  Fatto  d* 
tifle  l’imperio;  egli  offerfero  la  fignoria  delleGallie,  purché  lafciafle  ^ 
loro  il  dominio  afloluto  fopra  le  loro  nazioni.  Ciò  non  riufeendo  , fu  Cotonièri 
Civile  di  parere,  che  non  fi  a (Tali  fiero  i Romani  ad  un  tratto,  e che  tornano 
fi  afpettafle  maggior  numero  diTedefc/ii.  Ma  fopravanzato  di  voti , r°tto  a* 
il  tutto  fi  difpofe  al  combattimento.  (1)  Era  l’efercito  fchierato  in  Roman  * 
maniera,  che  gli  Ubj,  e i Lingoni  formavano  il  corpo  di  battaglia, 

Tettando  i Batavi  alla  dritta,  e alla  finiftra  i B ruderi , e i Tenderi. 

Così  favorevole  riufeì  l’attacco  ai  confederati,  che  già  erano  padroni 
del  ponte  fulla  Mofella.  Ma  Celiale  rimefie  i Romani  in  ordinanza; 
e la  fortuna  fecondò  talmente  il  fuo valore,  che  non  folo  pofe  in  fuga 
i nemici;  ma  del  loro  campo  s’impadronì . Sperava  Civile  di  poter 
ricovrare  fra  gli  Ubj  per  trovarti  nel  diftretto  loro  Tolbiaco  , dove 
aveva  il  migliore  de*  fuoi  Reggimenti  comporto  diCauci,  e di  Frifoni. 

Ma  i Coloniefi  rivoltifi  immediatamente  dal  canto  de’ Romani  , per 
renderfegli  tanto  più  amici  avevano  forprefe  in  Tolbiaco  le  genti  di 
Civile  , e trucidati  quanti  Tedefchi  avevano  in  Colonia  incontrati  * 
Aflrettofli  Ceriale  a fecondarli  tanto  più  , che  avevano  prometto  di 
confegnarli  la  moglie,  c la  foreiia  di  Civile,  e la  figliuola  di  Claflico, 

( 2)  le  quali  fino  allora  , per  mantenere  più  viva  la  buona  intelligen- 
za, s* erano  in  quella  Città  trattenute.  * 

LIV.  Non  per  querto  Civile  fi  perdè  d’animo.  I Caninefati  aflali-  C°mbat" 
e a l’armata  Romana,  ch’era  ufeita  dalla  Brettagna,  prefero  , o fom*  vTtera°  * 
merfero  la  maggior  parte  delle  navi.  Da  un  altro  lato  Claflico  ruppe  Civile  fi 

R2  la  ritira  <*'  1* 

cl  1 Reno 

èxerdtuum  noflrorum  laboribus , qnove  eventu  obtererentur  . Gallo!  quid aliud , quarti  prx- 
Germanìca  bella  trafiaverimus , fatti  clarum . dar»,  vi  fiorì  bui?  & farne»  , quod  roborit  fit  » 

Nec  ideo  Rbenum  infedimur , ut  Italiatn  tue - Belga!-)  fecum  palar»,  aut  voto , ftare  . Tutor  , 
remar, fed  ne  quii  alita  Ariovijlnr  regno  Gal-  cun  fiat  ione  crefcere  rem  Romanam  affi  r ma- 
li arum  potiretur.  An  vor  Cariorer  Civili , Ba-  bat  , coeuntibus  nndique  exercitibut . Tranf- 
tavifqtte , Tranfrbenanir  gentibur  crediti r , Ve  fi  am  e Britanni a legionem  ; accitat  ex  Hi - 

quarn  majoribur  eorum  patret  , avique  veftri  [pania  ; adventare  ex  Italia;  nec  fubitum  mi- 
fuerunt  ì Eadern  femper  c auffa  Germani r Jitem  ,fed  veterem  , «xpertumque  belli . Nam 
tranfeendendi  in  Galli ar  , libido  atque  avari-  Germano ! , qui  ab  ipfir fperentur  , non  jube- 
iia  , mutande, t fedir  amor  ; ut  relifiit  paludi-  ri  , non  regi  , fed  cunfia  ex  libidine  agere . 
bus  , & folitudinibur  [uir  > fecundijfitmem  hoc 
folum,  vofque  ipfor  pojfiderent  ; ipfi  plerumque 
legiom'bur  noflrit  prafidetir , ipfi  bar , aliafque 
provi nciar  regi  tir  ; e conclude  ; prolude  pa- 
cem  , & urbem  , qv/tm  vifii  , vifiorefque  , 
eodetn  fare  obtinemur  , amate  , colite  . 

« TACITO  H.  L.  IV.  c.  7t-  74. 
fi.  LIII.  1.  TACITO  H.  L.IV.  c.76.  Apud 

Germano!  diverfir  [ente nt tir  certabatur . Ci- 


ri •> 

Pecuniamque  , ac  dona  , queir  foli r corrum- 
pantur , ma) ora  apud  Romano t ; & neminem 
adeo  in  arma  prortum  , ut  non  idem  pretium 
quieti  r,  quam  peri  culi  , rnalit  ; quod  fi  Jìatim 
congrediantur  , nulla s effe  Ceri  ali  , nifi  ex 
reliqniir  Germanici  exercitur  , legione r >/<»• 
deribttr  Gallianm  obfirifiar  , &c. 

2.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  79.  Orabant  ato- 
»,  . xilium  Agrippinenfer;  offerebantque  uxorem  , 

ti/ir  operiendat  Tranfrhenanorrtm  gente r , ac  [ororem  Civilir  ,&  filiam  C /affici,  rei»  fia 

tivirer  fibt  pignora  foderati  t.Àtqtte  interim  difperfoc 


qua  ruta  terrore  f rafia  p opali  Romani 


tn 


? 
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la  cavalleria  mandata  da  Ceriale  a Novello;  (i)  e Civile,  tratto  a fe 
quel  maggior  numero  di  Tedefchi , che  li  fu  poflìbile,  prefe  porto  a 
Vetera,  per  quivi  afpettare  i Romani-  Ceriale  gli  fu  fopra  con  tutto 
l’efercito,  il  quale  quanto  fufle  numerofo  può  conghietturarfi  dall*  ede- 
re flato  comporto  di  fei  Legioni,  oltra  gli  aufiliarj . Non  aveva  Ceriale 
om  metta  diligenza  veruna  per  pigliare  i fuoi  vantaggi.  Tacito  deferive 
per  minuto  quefta  battaglia,  (z)  che  terminò  a favore  de’ Romani. 
Non  ardì  quefta  volta  Civile  di  tenerli  più  a lungo  in  campagna,  con- 
tuttoché il  giorno  dopo  la  battaglia  giungertero  a lui  dai  Cauci  nuovi 
rinforzi;  anzi  diffidando  di  mantenere  le  Piazze  pofledute  da’Batavi 
fulla  dritta  del  Vvaal,  rifuggirti  nella  fua  Ifola  dopo  avere  ftrafeinato 
feco  di  qua  dal  fiume  tutte  le  cofe  trafportabili , e dato  il  rimanente  al- 
le fiamme.  ( J ) Ben  fapeva,  che  i Romani  non  farebbero  cosi  prello 
in  iftato  di  feguitarlo,  per  non  ertereancora  allenitala  loro  flotta;  nè 
contento  di  ciò,  non  dubitò  per  propria  falvezza  di  violare  i confini 
polli  dalla  natura  all'acqua,  e alla  terra.  Drufo,  e dopo  di  lui  Paoli- 
no, aveva  oppofto  al  corno  dritto  del  Reno  un  grand’argine,  che  per 
’ quanto  comunemente  fi  crede  , cominciava  dove  ora  giace  Vvick  te 

Duurflcde.  (4)  Con  romper  cotefto  allagò  Civile  fino  al  Vvaal  tutto 
quel  tratto,  dove  riftretta  poi  l’acqua  tra  nuovi  argini,  formò  il  brac- 
cio del  Reno,  detto  oggi  Lede.  Così  indebolito  rimafe  da  quello  ta- 
glio, e dai  numerofi  canali  fatti  di  di  in  dì  il  corfo  del  fiume,  che  ap- 
pena tant’ acqua  ritenne  da  poter  mettere  capo  in  mare.  (5) 

Romani  LV.  Con  Civile  s* erano  lalvati  Tutore,  Clartìco,  ed  un  gran  nu- 
lo (Z-guìta-  mero  de’ principali  de’Treviri,  c fra  gli  altri  Alpino  Montano,  di  cui 
P0‘  fopra  fi  è fatta  menzione,  (r)  Riufci  loro  di  fare  tra  i Bacavi,  e tia 
i vicini  Tcdefchi  leve  tanto  conGderahili , che  invertirono  con  tre  cor- 


in  domi  bit  t Germano!  tracidavrrant . Un  do 
metili  , & jufi a piteli  invocantium  , ante- 
quarn  bofiei  riparati!  viribui  ad  fpem  , vtl 

ad  ultìonemaicìngerenlur  .Namqut  & Civi- 
li! iilue  intenderai, ma  invalidai,  fagr  antif- 
ona eeiiriiuMO  faarum  ìntegra  pqua  ex  Orati- 
ti 1,  Frifiifqne  eompofita,  Te/biaei  , in  finibili 
A grippinenjttnn  agebat . Sed  trifiit  auntiut 
avertit  y delrtam  cobortern  dol»  Agrippine n- 
fium  : qtei  largii  epulii  , vinoque  / opimi  Ger- 
mano1,  claupi  feribui , igne  infetto,  cromave- 
re.  Sitimi  Cerialit  proprio  agnine  ftibvenlt . 

« TACITO  H.  L.  IV.  c 7J  79- 
. §.  L1V.  i.  TACITO  H.  L.  IV.  c.  7j. 

2.  TACITO  H.  L.  V.  c.  14.  e fegg.  Della 
diluì  deferizione  vogliamo  folamen  te  ripe- 
tere ciò  , che  concerne  l’ordinanza  dell’ 
efercito-  Civili  1 b and  porr  e Ho  agnine  , fcd 
tuneii  adjiitit  . Baiavi,  Ct'gemique  in  den- 
tro, letta  , ac  propi  ora  fumi  ni  ! Tranfrbennai 
te  mere.  Dopo  aver  riferito  »!  difeorfo  di  Ci- 


P‘ 

vile  > continua  così  ; Ubi  fono  artnorum , tri - 
pudiifque  , ( ita  illir  mot)  approbata  funt 
di  Ha  , faxit  , glandibufqtte  , © c altri  t mif- 
filibut  , piteli  te/n  incipitur  ite. 

3/  1 ACI TO  L.  V.  c.  19.  Non  tamen  aufut 
oppidtein  Baravorvm  armi r tueri , rapili , qua 
ferri  pcrerant , e ater  i e injottt  igni  > ile  inftt- 
lam  conceftt . Dubita  il  LIPSIO  , fe  quella 
fia  la  vera  lezione,  c fe  debba  intenderli  Ba- 
davoturum  , o pure  leggere  col  Codice  Ro- 
mano , oppida  Batavorttm  . 

4.  Vedi  fopra  6.  XXXIL 
* TACITO  H.  L.  V.  c.  14.  io. 
j.  MF.NSONE  ALT1NG.  I.  c.  p.  sia. 

§■  LV.  1.  Vedi  fopra  XLV. 

2.  TACITO  L.  V.  c.  20.  Tanttimqtec  belli 
fuperftiit , ut  pr f fidia  cchcnium  , aia  rum,  li- 
gi o/ttirn,  modici  t vieti  erta  d riparti;  a , Civili / 

1 ava  ferir;  deci  tram  tegi  onera  Arenaci:  fecurt- 
dam  Batavodnri  , © Grinne!  Vadamque,  co- 
k or  t/urn  aìarumqut  cafra  ; ita  divifit  copii!  » 

ut  ' 
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pi  differenti  i Romani,  allorachè  quefti  approdarono  all’Ifola.  (2)  A 
Vada,  dove  Civile  comandava,  fu  così  calda  la  mifchia , ch’ei  fu  ob- 
bligato ad  abbandonare  il  Cavallo,  e falvarfì  a nuoto  di  qua  dal  Reno. 

Ceriale  refo  padrone  della  parte  fuperiore  dell*  IfoJa  , fece  un  giro  a 
Bonna,  e a Novello  per  vifitare  gli  alloggiamenti  affegnatiivi  alle  Le- 
gioni. Scendendo  nel  ritorno  il  Reno  fu  una  notte  aualito  da’ Tede- 
fchi , i quali  prefa  la  fua  Fufta  , ( 3 ) fi  credettero  d’aver  lui  nelle  ma- 
ni; ma  per  fua  buona  forte  aveva  egli,  (tale  fu  almeno  la  fama)  pafi- 
fato  quella  notte  appreffo  una  Dama  del  paefe.  (4)  La  Fufta  tirata 
fu  per  la  Lippa  fu  offerta  in  dono  (5)  a Velleda.  * 

LVI.  Intanto  aveva  Civile  unita  verfo  le  bocche  della  Mola  una  Battagli* 
flotta  per  impedire  , che  dalle  Gallie  non  ufcifTero  viveri  , e genti,  navale  tra 
Non  era  l’armata  Romana  numerofa  al  pari  di  quella  de’Batavi;  ma  1 . 
erano  maggiori  i legni,  e piu  eiperti  1 marinari*  Pure  quando  a bat-  taviifegue 
taglia  fi  venne,  poco  effettuarono  l’una,  e l’altra.  (1)  Ceriale  frat-lapace. 
tanto  reflò  padrone  del  paefe  de’Batavi , e diede  il  guaflo  da  pertutto 
dove  potè  arrivare.  Ma  fopraflando  l’inverno,  ed  efTendoIi  impoflìbi- 
le  pafTarlo  nell’lfola,  fece  fottomano  concepire  alla  nazione,  e allo 
fleflo Civile fperanza  d’una  pace  onorevole;  anzi  trovò  il  modo  di  gua- 
dagnare Velleda,  e i di  lei  congiunti , perchè  v’ induccfTero  i Tedeschi. 

Molti  de* più  riguardevoli  fra’Batavi,  ch’efTendo  contrari  a Civile, 
non  avevano  fino  allora  ardito  di  manifeftarfi,  adefTo  dicevano  aper- 
tamente, che  tutto  il  male  era  derivato  da  lui,  e da’fuoi  difegni.  La 
plebe  poi  inclinava  tanto  più  alla  pace , quanto  che  i Romani  nulla 
pretendevano  di  più  delle  paffate  condizioni  . Dicevano,  che  trattan- 
doli d’avere  un  padrone,  era  molto  più  convenevole  ubbidire  a un  Im- 
perador  Romano,  che  ad  una  femmina  ; volendo  inferir  Velleda  , 1* 
arbitrio  della  quale,  dopoché  Civile  era  flato  coftretto  a ripor  ne*  Te- 
de- 


ut  ipfe  , & Verax  , forore  ejur  genitur  , Ciaf- 
ficufque , ac  Tutor  , fuarn  quifque  manurn 
trabere nt . Batavodurum  deve  eflcre  il  mo- 
derno Durftedc  . Di  Arenacutn  Tanno  al- 
cuni T odierno  Arnbeim  , confutati  però 
dall’  ALTINGIO  1.  c.  p.  8.  9.  che  ricerca 
parimenti  p.  80  , e 117.  dove  follerò  Grin- 
net  ) e Vada  . 

3.  TACITO  H.  L.  V.  c.  zz.  "Pretori am 

navem  , vexillo  infignem  . 

4.  TACITO  ib.  C tri  ali  t alibi  nollem 
egerat  , ut  plerique  credidere  •>  oh  fluprum 
Claudi  de  Sacrata  , muli e ri  t Ubi  et . 

5.  IBID.  Multa  luce  rovelli  boftet , ca- 
pti vit  navi  bue  , pratoriam  triremem  , fla- 
mine Lappi a , donum  Veli  ed ec,  traxere . 

* TACITO  H.  L.  V.  c.  io.  zz. 

$.  LVI.  x.  TACITO  Hift.  L.  V.  c.  *3. 


Ci  vi  lem  cupido  intejjtt  , ria  vale m aciettt 
oflentandi . Compie t quod  biremium  , quo- 
que fimplici  Ordine  agebantur  . Ad j ella  in- 
goi t lintrium  vit  , tri  ceni  r quadratoni  fque 
arrnamenta  Libumicit  folita  ; Qf  fimul 
capta  Unirei  , faguli s verficoloribut  , baud 
inde  core  , prò  velie  , juvabantur  . Spatium 
velut  eequorit  eleHutn  , quo  Mofa  flumi- 
nit  or  , amnem  Rbenttm  Oceano  afl'un- 
dit  . Caufa  inflruenddt  clajjir  , fuper  infi- 
tam  genti  vanii atem  , ut  eo  terrore  com- 
mentiti , Gallici  adventantet  , intercipe- 
rent . Cerialir  miraculo  magò , quam  me- 
tti , direxit  e/ajfem  , numero  imparem  , tifa 
remigum  , guberuatorum  arte  , natii um  ma- 
gnitudine poti  or  em  . Hit  flumen  fecundum  • 
illi  vento  agebantur . Sic  pr  avelli  > tenta- 
to telorum  jalìu  , dirimvntur , 


i 34  Fatti  de*  Tcdefchì  fino  ai  fine  della  Guerra  Batate  a.  LIB.IV\ 

defehi  le  maggiori  fuefperanze,  di  foverchio prevaleva . (i)  Informa* 
to  il  valorofo  Civile  della  difpofizione  degli  animi  , e più  che  a figno- 
ria,  o libertà,  obbligato  a penfare  alla  proprii  falvezza  , preftò  orec- 
chio ai  trattati.  Conferì  in  perfona  con  Ceriale;  (3)  e ne  feguì  la  de- 
dizione , e la  pace  , di  cui  non  Tappiamo  le  condizioni  , ceflando  ap- 
punto in  quello  luogo  la  ftoria  di  Tacito.  I Batavi  furono  da  indi  in 
fu  Tempre  fedeli  a*  Romani  , ai  quali  tornò  molto  comoda  quellTfola 
per  la  conquida  della  Brettagna  . Durò  tuttavia  ad  edere  così  caro  a* 
poderi  il  nome  di  Civile  , che  ù fanno  gloria  di  vedere  rappr efentata 
ne’lor  munimenti  la  memoria  di  queda  guerra;  (4)  e i loro  Scritto- 
ri hanno  paragonato  a quedo  Capitano  1*  autore  della  libertà  d'OlIanda  , 
Guglielmo  Principe  d’ Orange . ( 5 ) 


2.  TACITO  Hift.  L.  V.  c.  25.  Si  domino- 
rum  elctl io  Jìt  ’ bonefiiut  principe s Romano- 
rum  , quum  Germanorum  feminat , t olerari  . 

3.  TACITO  Hift.  L.  V.  c.  26.  Petìto  col- 
loquio y feinditur  Naba/ia  fiumi ni t pone  y in 
cujut  abrupta  progrrjfi  ducei  , & Civili ty 
ita  coepit  ; &c.  Hanno  creduto  alcuni , che 
debba  dire  : Vabalit  fuminit  poni  . Ma  fe- 
condo il  racconto  di  TACITO,  non  è veri- 
fimile  , che  fi  congiungeflèro  fui  Waal , of- 
fervandofi  di  fopra , che  Cerialc  era  rimaflo 
padrone  dell’  Ifola  de’  Batavi , e che  Civile 
s’  era  falvatd  di  là  dal  Reno  fra  i Tedefchi 
di  quel  contorno  . Il  CLUVERIO  de  R be- 
ni alvei  1 p.  204.  s’ affatica  a mofirare  , che 
debba  qui  intenderfi  l’Iflèl  , feguìtato  in 
ciò  dall’ALTINGlO  L.  c.  p.  100.  Sic  igitur 

fiatuo  y Citi  lem  , animadverfo  Frifeorum 
ani  m 01  jam  a Ceriate  inclinatoiy  ab  Ut  in 


Bruti  eroi  fe  eontalifie  > ultra  fojfam  Drttfia- 
nam  , quatn  Germani  , ex  re  , ceu  alt  crune 
Vabalem  , & Rheni  abatlorcrn  , tua  lin- 
gua y Vahaletn  pofieriorem  , admoaum  con- 
cinne vocare  poterant  • J'ed  fortore  non  to- 
tam  y & e a tantum  parte  , qua  e fi  i re- 
ter  Rbenum , & veterem  Sala  alveum  , qua 
& pontem  colloqui i fuijfe  , orniti  no  veri  fieni- 
le fit . 

4.  Nella  Sala  degli  flati  Generali  all* 
Aja  vedefi  rapprefentata  quella  guerra  in 
dodici  quadri  di  mano  del  famofo  Otto- 
ne Veen  . Abbiamo  del  medefimo , Bar/ 7- 
tavorum  cura  Romandi  bellina  , a COR- 
NELIO TACITO  , Hifiorico  y olim  de- 

fcriptum  y figuri r mine  etnei t expreffam  «. 
Antuerpia  1612. 

5.  Vedi  le  aggiunte  di  GROZIO  alle  An- 
tiche della  Repub.  de’  Batavi  . 


LIBRO  QUINTO* 

FATTI  DE’  TEDESCHI 

FINO  AL  FINE  DELLA  GUERRA  CON  PROBO. 

Omiziano  trionfa  de*  Catti.  ì.Carìomero  Re  de'Cbei 
rufei  f cacciato  dai  Catti.  3.  Mafio  Re  de*  Semnoni 
in  Roma.  4.  Guerra  tra  i Qua  di , e i Ligj . 5.  Ri- 
bellione di  L.  Antonio  f d Reno  : fua  lega  co * Tedef :bi . 
6.  Goti  in  ajuto  de * Da  ci  cantra  i Romani . Guerra  di 
Domiziano  co*  Marcomanni . 7.  Nerva  affarne  il  no- 
me di  Germanico . 8.  Guerra , e [confitta  de*  Brulle- 
ri.  9.  Fatti  di  Tramano  contra  i Tedef  chi.  IO  Al- 
cuni fatti  de*  Tedefcbi  follo  Adriano . 11.  Re  datò  da  Antonino  Pio  ai  Qua- 
rti. 12.  Guerra  di  M.  Aurelio  contra  i Cauci , e i Calti.  1$. Origine  della 
guerra  fui  Danubio . 14.  Nuova  [partizione  di  M.  Aurelio.  1$.  P affa  in  Pan- 
noni  a contra  i Marcomanni , e gl*  J agi  zi  > e li  caccia  di  là  dal  Danubio . 
16.  Pertinace  batte  i Tedefcbi  nella  Rezia.  17.  Vittoria  di  M.  Aurelio 
contra  i Quarti . 18.  Pace  co*  Quarti , e Marcomanni.  1 9.  Qual  parte  avef- 
fero  a quefla  guerra  i Goti  ni , gli  Aflingi , i Narifci , e i Burj.  20.  Pace 
con  gl*  Jagizj.  il.  Pace  generale  co’Tedefcbi , e Sarmati.  Trionfo  di  M. 
Aurelio.  22.  Nuova  guerra  co*  Marcomanni  : nuova  fpe dizione  di  ÀI.  Aure- 
lio . 23.  Commodo  fa  pace  co*  Tedefcbi . 24.  Guerra  di  Commodo  co*  F rifo- 
ni . ÀLcmorìe  di  Settimio  Severo  in  Germania  . 25.  Alamanni  guerreggiano 
con  Caracolla.  16. Trattati  de’ Tedefcbi  con  effo  . Diffenftoni  tra  i Vanda- 
li , Àlarcomanni , e Quarti . 27.  Goti  entrano  nella  Dacia . li. Tedefcbi  [cor- 
rono leGallie.  Apparecchi d*  Aleffandro Severo  contro  di  loro.  29.  Vittoria 
di  Àlaff.mino  contra  i Tedefcbi.  30.  Sua  guerra  al  Danubio.  Roma  gli  fi 
ribella.  Tedefcbi  nel  [no  efercito.  31.  Prima  menzione  de*  Franchi  : loro 
origine  . 32.  Continuazione  de’ fatti  de’  Goti.  33.  Goti  paffano  il  Danubio. 
Fa  fida  Re  de*  Gepidt  vince  i Burgundi  : fuperatoda  Óflrogota . 34.  Decio 
more  in  battaglia  contro  de* Goti.  35.  Gallo  fa  pace  con  ejji , 36.  Guerra  di 
Gallieno  contrai  Tedefcbi  nelle  Gallie . Generali  Romani  fanno  il  lor  dovere 
fui  Danubio.  37.  Irruzione  de*  Goti  in  Afta  . Valeriano  va  contro  di  ej]i . 
38.  Divifione  dell*  Imperio  dopo  la  prigionia  di  Valeriano . Tedefcbi  in  Italia . 
Foga  di  Gallieno  col  Re  de*  Marcomanni.  39.  Poflumio  fi  fa  Imperadore 
nelle  Gallie . Gallieno  mena  in  trionfo  Goti , Franchi  , &c.  40.  Gallia  ri- 
man feparata.  Guerra  di  Poflumio , e C . Lolliano  eo* Tedefcbi.  41.  Vit- 
torino uccifo  in  Colonia.  Zecca  de*  Romani  in  Treveri.  4*.  Nuova  irruzio- 
ne de’ Goti  in  Afta.  43.  Scorrono  vicino  al  Danubio.  Eruli  depredano  le 
[piagge  dell*  Afta , e della  Grecia.  44.  Vittoria  di  Claudio  contragli  Ala- 
manni. Goti  paffano  dal  Niefler  nel  Ponto  Enfino  . 45.  Claudio  fupera  / 
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Coti . 46.  Un  refio  di  ejji ajfcdia  Nicolo! i . 47.  Alamanni  [opra  le  Provini 
eie  Romane . Aureliano  batte  gl’  J Htungbi . 48.  fua  guerra  co'  Marcomanni  .■ 
49.  E co" Vandali.  50.  Imprefe  d' Aureliano  contra  i Coti , e i S armati. 
51.  Aureliano  /caccia  i Tedefcbi  dalle  Gallie . Tetrico fi  fittomene . Trion- 
fo d' Aureliano . 52.  Aureliano  [caccia  i Tedefcbi  dalla  Rezia  : abbandona 
la  Dacia.  53.  Dopo  la  Jua  morte  alcuni  Tedefcbi  rientrano  nelle  Gallie  : 
ed  i Goti  nell'Afta.  54.  Probo  fcaccia  i Tedefcbi  dalle  Gallie.  Battaglia- 
vo' Franchi , Ligj , Burgundi , e Vandali.  55.  Altre  guerre  di  Probo  con- 
tra i Tedefcbi , ci  Goti . 56.  Tedefcbi  hanno  parte  nella  guerra  tra  Probo  , 
Procolo , e Bonofo.  57. Tedefcbi,  e fpecialmente  i Franchi  Corf ali  animo- 
fi  ■ 5 8-  Paeftjtd  Reno  devono  le  Vigne  a Probo.  59.  Tedefcbi  inquieti  [ot- 
to Caro,  e Carino.  Diocleziano  s' impadronifee  dell'  Imperio . 

I. 


Ella  ftoria  di  Domiziano  troviamo  per  molci  rifeon» 
tri,  ch'egli  ebbe,  che  dire  co’ Catti;  ma  fono  cote- 
iti  così  ofeuri,  eh’ è malagevole  il  dilucidarli.  Sic  ve- 
dutodi  fopra  com’eglrnel  principio  del  regno  del  Pa- 
dre palla  (le  J’ Alpi  a motivo  della  guerra  co’ Baravi . 
(1)  Salito  all’Imperio,  fece  un  nuovo  viaggio  nelle 
Gallie;  cdilàfi  mofle all’ improvvifo  contro  de’ Cac- 
ti. ( 2 ) Ma  per  così  dire , ritornò  addietro  prima  d’aver  veduto  il  nemico  . 
Non  lafciò  tuttavia  di  trionfare folennemente di quelta  guerra,  (3)  da* 
Poeti  del  fuo  tempo,  come  cofa  grande,  decantata.  (4)  Conghietturano 
alcuni  eruditi,  cheamotivo  di  efla  gli  fofie  confermato  il  foprannome  di 
Germanico  (5)  portato  da  lui  fin  dall’ anno  81.,  econfcrvato  poi  nelle 

ifcri- 


f 1. 1.  A quella  guerra  fembra  alludere 
STAZIO  Sylv.  L.  I.  c.  1.  v.  79.  e fegg. 

. ...  Tu  bella  Jtuii  ; tu  fruita  Rbeui , 

Tu  civile  nefatylu  tardurn  in fu  etera  tno»temì 
Leneo  Marte  domar . 
a.  SVETONIO  in  Vomii,  c.  6.  Expedi  tlo- 
fter  partita  fponte  fufeepit  spartirti  necejfario  . 
Sponte  in  Cattot , nt  ce  furio  unam  in  Tarma- 
tati &e.  A quella  Ipedizione  fembrano  rife- 
rirli le  circoftanze  raccontate  da  FRONTI- 
NO L.I.  Strat.c.t.p.6.  ediz.  Plantin.  de  1607. 
Il  TILLEMoNT  p.ttg.  8c  not.V.  ad  vitam 
Domitian.  mette  quella  Ipedizione  all’  anno 
83.Il  P.  PAGI  la  mette  all’anno  85.  nel  qua- 
le cade  1’ undecimo  Confolato  di  Domizia- 
no , e li  fonda  Tulle  medaglie  dell’  anno  fud- 
detto.Hanno  quelle  per  titolo:  IMP.  C/ES. 
DOMIT.  AUG.  COS.  XI.  CENS.  PoT.  P. 
P.  Nel  rovelcio  vi  è la  figura  d’ uno  fchiavo 
a federe  , e deve  rapprefentar  la  Germania 
colle  parole  : GERMANIA  CAPTA . S.C. 


lono  anche  comuni  altre  medaglie  dell’anno 
86.  ( COS.XII.  ) nelle  quali  lia  la  figura  del- 
la Germania  , o le  parole  GERMANIA  S. 
C.  danno  a conofcere  edere  fiate  coniate  in 
memoria  di  qualche  Vittoria  Germanica  . 

3.  TACITO  vit.  Agricoli  c.  39.  D omitia— 
no  inerat  confeienria,  deri  fui  fuijfe  ruspe  r f,I~ 
fum  e Germania  triumpbum  , emtii  per  com- 
mercia , quorum  habitus  , ét  crinet , in  ca- 
pti ve  rum  fpeciem  formarentur  . 

4-  SILlO  ITALICO  L.  III.  v.  607.  e fegg. 
At  tu  tranfeendes  fi  trmassi  creati*  tu  ori,  m. 
J am  puer  muri  corno  pr  aformi  da  te  Baiavo  . 
Nee  te  ttrruerint  Tarpeii  culmini r ignee  • 
Sacri  legar  inter  fiamma,  fervabere  ter  rie’. 
Nam  te  Unga  manen  l no/ri  confort  la  mundi. 
Buie  laxot  arene  olim  Gangetica  pubet 
Submi  ttet , vacuaf /uè  0 fi  esule  nt  Satira  pba- 
j.  . . _ ritrae. 

Hsc  il  ab  Artico  currut  aget  axe  per  orbern 
Ducet  Ct  Etti , Bacche  cedente , trinmpbor  . 

Idem 


Digitized  by  Google 


detta  Guerra  con  Probo.  LIB.  V.  137 

ifcrizioni  con  gelofia  tale,  che  per  eternarne  la  memoria  ginnfe  a or- 
dinare, che  il  mefe  di  Settembre  Germanico  da  lui  fi  nomade.  (6) 

:II.  Lui  regnante,  Carminerò  Re  dc’Cheru&i  fu  fcacciaco  da’ Catti  Cariome- 
non  per  altro,  fenon  perchè  era  collegato,  ed  amico  de’ Romani . Lo  r°  Re  de’ 
foccorfero,  è vero,  da  principio  alcune  nazioni  Tedefche;  ma  alla  fine 
l’abbandonarono;  che  però  fu  coll  retto  di  rifuggirfiaDomiziano.  ( 1)  aV  Catti. 
Di  ciò  non  troviamo  circoltanze  maggiori;  ma  da  un  pattò  di  Tacito 
nel  libro  de’coftumi  dc’Tedefchi  fi  può  raccapezzate,  che  quella  guer- 
ra riufeì  a vantaggio  de’Catti.  (2.) 

III.  Sappiam  molto  meno  a qual  fine  venittero  a Roma  Mafio  Re  Mafio  R* 
de’Semnoni,  eGannafamofa  indovina Tedefca , la  quale  dopo  Velie-  nonf'a* 
da  (.1)  era  quafi  Dea  riverita.  (2)  La  gran  fede  predata  da  Domizia- 

no  ai  vaticinj  diede  forfè  occafiene  al  viaggio  di  Canna,  © non  ch’al- 
tro , alle  Itraordinarie  accoglienze,  che  al  riferir  di  Dione,  le  fece  I* 
Jmperadore.  Se  convenghiamo  poi , che  Mafio  fia  flato  un  Re  de’Sem- 
noni  (3)  è verifimile,  che  l’andata  Tua  a Roma  aveffe  per  motivogP 
imbrogli  degli  Svevi,  ne’ quali  Domiziano  trovoflì  pm  d’una  fiata  in- 
viluppato. 

IV.  Due  volte  fra  I* altre  leggefi,  che  gli  Svevi  avellerò  a dire  con  Gnm* 
lui.  La  prima  Al  l’anno  di  Crilto  ottantaquattro,  ovvero  ottantacin- tra  iQua- 
que,,(  0 in  cui  guerreggiando  i Lig)  con  altri  popoli  della  Svevia , Do-  dì,* ì Ligi- 
iniziano  diè  ajuto  a’ primi.  Ciò  commorte  gli  Svevi  in  modo,  che  tira- 
ti a lè  gl’-Jagizi  loro  vicini.,  pattarono  il  Danubio.  ( 2 ) Da  quelli  par- 

S tico- 


-Idcm  indignanti  tranfmittereDardana  fina 
S /ir  malici  i vi  fi  or  ccmfefctt  fedititi  Htftrum. 
Si  fece  egli  altare  unaibntuafa  ilatua  c que- 
ll re  , fopra  la  quale  compole  STAZIO  de’ 
verfi  , dove  parla  di  quella  guerra  : Sylvar. 
J.  1.  c.  1.  v.  y.  fegg. 

A/i  Te  V alludi  a taleen  Germanice  nobit 
Effimere  enanus  f qualcrn  modo  fruita  tenente 
Rienttii& attoniti  vidit  dorma  ardua  Daci. 
Ma  che  poco  fangaie  coltaflè  ai  Catti  , può 
raccorfi  dall’avere  STAZIO  interpretato  a 
fua  lode  L.  c.  v.  i6. 

Qui  ncc  in  txternot  faciìit  f avite  furerei 

Dai  Catti t , Dadfque  fiderà  . 

5.  Conf.  TILLEMONT.  in  Domir.  p.n. 

6.  SVETONIO  in  Domit.  c.  13. 

f.II.i. Excerpta  THEODOSlIex  DIONE 
Lib.LXVII.  p-ftoaGiariemerui  autem , Rex 
CieruJ'corttm  , a Cattii  imperio  fuo  , propter 
amicitiam , quam  cum  Romani I co/eiat  , eje- 
fim  , primula  fociot  fibi  quofdarn  adjuniit  6f 
in  recuperando  regno  fuperior  eoafit  . Poflea 
defertut  ab  eie  , quurn  Romani r objidet  mijfif- 
fet > ac  Derni tianum  fttpplex  orajfety  non  impe- 
trati t auxiliit , pecuniam  tamen  accepit . 

.4.  TACITO  de  njorib.  Gerraan.  C-  36.  In 


faterò  Ghauc orum,  Cattorumquey  Cberufci  ni- 
tniam  ac  marccntcm  diu  pacern  ilìaci  fitti  ria - 
rrierunty  idquc  jocundim  , quarzi  tutiut  fuit  % 
quia  inter  impotente!  it  valido!  faìfo  quie- 
fcat  p ubi  marni  agitar  , mede  fi  a ac  probità e 
nomina  fuperiorit  flint.  Ila  qui  olim  boni  % 
aquiqueCberufciytiunt  inerte!  ac  fluiti  vocarr- 
tur  ; Catti!  vifloribut  fortuna  in  fapientiam 
cefiit.Tafli  rui ria  C berufeomm  tfrofi  conter- 
mina geni  > adverfarttm  rerum  ex  equo  fedi  , 
cum  in  fecondi!  minore!  fuiffent  . Gli  £ pur 
anco  incerto  dove  abitaflèro  i Fofi . Vedi  lo 
SPENERO  Noti!.  Germ.  Antiqu. 

fi.  III.  1.  Di  Velleda  fi  £ parlato  di  fopra  . 
Bifogna  , che  fi  folle  mutata  a collei  la  for- 
tuna , fe  dobbiamo  credere  a STAZIO  : 
Sylv.  L.  I.  e.  IV.  v.  90. 

Non  vacatArHaat  acietyRbenumqprebellem 
Capri  veeque  prece r Veleda  ite. 

-t.v. Excerpta  e DIONE  p.761  .Mafynt  rex 
Semnonum  , & Ganna  virgo  f ta  poft  Velle- 
dam  in  Celtica  vate!  oracnla  fundebat  ) Do- 
mitianum  adierunr  , Óf  binari  fi  ce  -ab  e»  tra- 
flati , domum  rrditrunt  . 

j.  Vide  TILLEMONT.  not.  V.  ad  vit. 
Domit ia ni . 

$ IV. 
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ticolari  può  argomentarti , che  Dione  intenda  per  Svevi  i Qitadi , il 
di  cui  Re  Vannio  coltivò  effettivamente  con  gl’  lagizi  una  buona  cor- 
rifpondenza.  Del  retto  è facile  daraccortida  varj  luoghi  di  Tacito,  (3) 
che  molto  patiffe  in  quelle  incurtìoni  la  provincia  della  Pannonia  . 
L.  Anto-  V.  Moti  più  pericolofi  fi  fecero  f fentire  fui  Reno  . Reggeva  la 
niofi  foi- Germania  fuperiore  Lucio  Antonio;  e offefo  più  volte  dall’Impera- 
fj!1  dorè,  s’era  per  vendetta  ribellato.  La  nuova,  ch’egli  averte  fuborna- 
k "°oc)1’1  tl  in  ^uo  favore  i Tedefchi,  cagionò  in  Roma  tale  fpavento,  che  1* 
Tecieffhi.  Imperadore  marciò  in  perfona  controdi  lui  . Ma  in  quello  mentre 
aveva  Lucio  Marttmo  terminata  con  Antonio  la  guerra.  ( 1)  Fu  ven- 
tura del  primo,  clip  mentre  le  genti  Tedcfche  lfavano  per  paflare  il 

0.  IV.  «.  TILLEMONT.  vit.Pom.L.VJ.  TERO  GCQLIX.  j. 


p.  126. 

ì.  v.  Excerpta  e DIONE  761-  Lygii , a 
Svevit  quibufdarn  in  Myjia  bello  vexati  , le- 
vatoi rniferunt , qui  a Vomitiamo  auxilia  per 
terent , eaqtte  eonfecuti  funi  non  tam  numero 
valida-)  quarti  di g nitore.  Nam  centum  eit  dun- 
laxat  tquitet  dati  funi.  Al  Svevi  , oh  bone 
c auffa  m indignati  , Ja^ygum  populofuar  ad 
( arte 1 traduttore  parabant, ut  cum  eie  lflrttm 
trajiiercnt.  Non  rapendoli  come  i Ligj,  e eli 
Svevi  pptelfero  eflerfi  trovati  inficine  nella 
Mefia, hanno  creduto  alcuni, che  fi  tratti  qui 
della  Mifnia  , abitata  fin  il’ allora  da  una 
Colonia  di  Mify  pattati  d’  Alia  in  Europa  , 
e fermatifi  lungp  il  Danubio  . Vedi  FlLlP. 
MELANCHTON  in  Tr.  de  Myforum  rum 
regione-,  tura  gente.  REINERUS  REINEC- 
clus  in  commentario  , quota  de  Mifenorum 
origine  Gerrn.edìdit,  & ELIAS  REUSNE- 
RUS  Latine  ver  tit  ; it.  in  hifloria  Julia  P. 
II.  regno  XIV.  quodefi  Myfium  . PETRUS 
ALBINUS  in  chron.  Mifnie . P.  I.  tit.  Ili, 
& IV.  ac  auttoret  cbronicorum  Tburingia  & 
Mifnia  plerique  , Vengono  però  confutati 

da  GIANFILIPPO  VORBURG  in  hift. 
Germ.  T.  II.  ad  annum  115.  p.  481.  e lègg. 

3.  Qui  fpetta  il  luogo  di  TACITO  H.  L. 
I.  c.  zfCoborta  in  noi  Sarrnatarum  éf  Sveto- 
rum  gente  1 in  vita  Agricoli  <241  -Ea  infettila 
funi  R-  P.  tempora , qua  fieri  Agri  edam  non 
fnerent  : tot  exercitut  in  Moefia  , Vaciaque  , 
tì  Germania , Pannoniaque,  temeritate  , aut 
per  ignaviam  ducuta , atnijfi , tot  militare t vi- 
ri , cum  tot  cobortibut  expugnati  , & capti  ; 
nec  jam  de  limite  imperli,  & ripa  ,fed  de  bi- 
bernit  legionurn  , Ì3  poffejjione  dubitatum  . 

0.  V.  f A.  88.  Vedi  il  TILLEMONT  ad 
vitatn  Domit.  n.  Vili. 

1.  Quella  è forfè  la  guerra  Germanica 
mentovata  in  un’  ifcrizione  polla  ad  onore 
d’ un  certo  Ma(£mo;  e regiUrata  nel  GRU- 


APPI.  MAXIME 
BIS.  COS. 

CONpECTORIS 

BELLI 

GERMANICI. 

1,  SVETONIO  in  Domit.  c.  fi.  B.-Ilum  ci- 
vile, motum  a L-  Antonio,  fuperiorii  Germa- 
nia Prajide,ctmfecit  abfent,  felicitate  mira  ; 
cum  ipj a dimicatienit  bora  refoluiut  reperita 
Rbenut  , tranfitvrat  ad  Antottium  copiar 
Barbarorttm  inbibuijfet . Conf.  MARTI  A- 
LIS  L.  X.  Ep.  7.  ad  Rhenum  : 

Sic  femper  liquidi t fruarit  undit  , 

Nec  te  barbara  contumelicfi 
Calcatum  rota  conterai  bubu/ci  . 

Pice  STAZIO  Thebaid.  L.I.  v.  19.  che  Do- 
ni iiia  no  abbia  due  volte  domato  il  Reno  . 
Forfè  quella  è la  feconda  fpedizione  , di  cui 
intende  parlare.  Ci  fono  ancora  alcune  Me- 
daglie dell’  anno  Vili,  del  fuo  Imperio  - il 
quale  viene  a cadere  negli  Anni  di  Critica 
88.  e 89. , dove  egli  perde  per  la  quinta  vol- 
ta il  titolo  d’ Imperatore  ( Vedi  il  NORIS. 
ep.  Conf.  p.  17J.)  e che  alludono  alle  Vitto- 
rie Germaniche  , come  GERMANIA  CA- 
PTA , it.  GERMANIA  SC. , item  RHE- 
NUS.  Vedi  il  BIRAGO  p.  137.  è però  in- 
certo il  loro  poltrivo  lignificato  ; e forfè  tal- 
una di  elle  riguarda  la  guerra  contro  de’ 
Marcomanni , e de’  Quadi . 

0.  VI.  t.  SVETON7  in  Domitian.  c.  6. 
Expeditioner  fufeepit  in  Dacot  duat  ; pri- 
mam  Oppio  Sabino  Confidavi  , opprejfo  ■ fe- 
condarti Cornelio  Fufco  , Prafetto  cohortium 
pratoriarum  , cui  belli  fummam  commi  forar  . 

Quello  è quel  Fofco,  di  cui  MARZIALE 
fa  I’  Epitafio  L.  VI.  ep.  78. 

I/le  facri  latore r cuflot , Marti fque  togati  » 
Credila  cui  ftemrni  cafra  t terre  duri  e • 

Hicfitut  eft  Fufcut,lieet  koc,f ortuna,f uteri 
Non  ti/net  bofilet  jam  lapis  èjì'  mirate  r 
G’rartn. 
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Reno,  il  quale  era  diacciato,  venifle  in  un  Albico  (l)  a raddolcare, 
con  che  videi!  Lucio  Antonio  privo  di  quel  foccorfo,  di  cui  faceva 
il  maggior  capitale. 

VI.  La  feconda  volta  Domiziano  ruppe  co’Marcomanni,  eco’Qua- 
di  a conto  della  guerra  con  Dcccbalo  Re  de'  Daci . Avevano  i Ro- 
mani ricevute  da  quello  Principe  molte  rotte;  (1)  e da  ciò,  che  ne 
racconta  Giornande,  li  direbbe,  che  i Daci  avelTero  i Goti  in  favor 
loro,  (z)  Contro  di  elfi  mofle  Domiziano  in  perfona;  ma  perchè  i 
Marcomanni,  e i Quadi  nel  tempo,  ch'egli  era  co’ Daci  occupato, 
non  intraprendefiero  qualche  cofa  , volle  prima  fiaccarli , e fece  loro 
dalla  parte  della  Pannonia  la  guerra , tanto  più  , che  avevano  dato 
abbaftanza  a conofcere  a’ Romani  ciò,  che  quelli  Tene  potelTero  pro- 
mettere. (3)  Ma  mutarono  faccia  le  cofe;  e Domiziano  fu  dai  Daci 


Grand»  jagum domita  Vaiar  cervice  recepiti 
Et  famulum  vi  Ari  x pojfidtt  umbra  nernus. 

».  GIORNANDE  aicrive  l’accennata 
fconfitta  a’  Tuoi  Goti,  de  rebus  Geticis  c.13. 
Longum  narnque  poft  inlervallum , D emiliano 
Imperatori  regnante,  ejuc  avaritiam  metuery 
ter,  fa  dui , quod  dudurn  tura  aliti  principiiut 
pepigerant  Gotti , fo/venter  , ripam  Danutii  , 
jam  Unge  pojfejfam  ai  Imperio  Romano  , de- 
jocìis  mi  liti  bui,  cum  eornm  duci  bue,  va  fi  a ve- 
runi , cui  provincia  ranepofi  Agrippam  Pop- 
pavi praerat  Satinili . Golii t autem  Dorpa- 
ueui  principatum  agitai  , quando  , bello  com- 
mi  fio,  Golii, Romani  1 de  vichi.  Poppai  Sati- 
ni capite  <.bfcijfo,muIta  cafiella,  £}  civitater  , 
invadentet  de  parte  Imperatorie  pub  lice  de- 
pradarunt  ; qua  necefiitate  fuorum , Vomitia- 
mn,cum  omni  viriate  fua,  in  Illyricum  prope- 
ra vii,  & totiai  pene  reipublica  mi/i  libar  do- 
li ore  Fufco  prelato  , cum  eleSlijfvnit  virir  , 
amnem  Danuiiam  conferire  navibus,ad  infiar 
ponti i,tranfmeare  coegit,fnper  exercitumìhr- 
panei . Tarn  Gotti,  haad f'gner  reperti,  arma 
capejfunt,primoque  armati  conflilìu,mox  Ro- 
manci de  vincimi . Ovunque  s’incontrino  i 
fatti  de’Goti,noi  dobbiamo  unitamente  no- 
tarli, come  quelli  che  in  avvenire  così  fpeiTo 
ci  fi  pareranno  davanti;  poiché  la  lor  lingua, 
La  lor  religione  , il  modo  di  guerreggiare  , e 
tutti  gli  altri  coftumi  moftrano  evidente- 
mente la  conformiti  loro  colle  altre  nazioni 
Tedefche.  Crede,  è vero,  il  TILLEMONT 
p.  1+3.  che  GIORNANDE  confonda  qui  i 
Goti  coiGeti,  cd  appropri  a’ Tuoi  c e ir.  pa- 
tri o r t i ciò,  che  s’  afpetta  ai  Daci,  detti  Geli 
dai  Greci.  Ma  il  contrario  fi  raccoglie  da 
Giornande  , e può  anch’  eiTere  , che  in  quel 
tempo  alcune  Genti  Gote  s’ accoftaflero  al 
Danubio  , e fi  collegafliro  con  Decebalo  . 
Aptiv an.fi  a po  o , a poto  a’  Romani  i paefi 


S 1 bat- 

fituati  di  li  dal  Danubio  a Settentrione  . In 
nna  lapida  eretta  ad  onore  di  T.  PLAU- 
TIO  , tra  le  cefe  latte  da  lui  nella  Mclìa  lo- 
danti le  feguenti.  Ved.GRUTER.CCCCI.nl. 
IN.  QOA.  FLUEA.  QU  AM  CENTUM.  MIl.U 
EX.  NUMERO.  TRAN5DANUVIANOR. 

AD.  rtaiTANDA.  TRIBUTA.  CUM 

CONJOGIB 

AC.  L1BERJS.  ET.  PRINCIPI!.  A UT.  Rt GI- 

BUS. SUI! 

TRANJDUXlT.  MÓTUM.  ORIENTEM. 

SARMATAB 

COMPRESSIT.  QBAMF1S.  PARTE.  MAGNA. 

EXERCITUt 

AD.  EXPEDITIONEM.  IN.  ARMENIAM. 

MISISSET 

IGNOTO!.  ANTE.  AUT.  INFENSOS.  P.  R. 

REGES.  SIGNA 

ROMANA.  ADORATUROS.  IN.  RIPAM. 

QUAM.  TUEBATUK 
PERDUXIT.  R EGIBU5.  BASTARNARUM.  ET 
RHOXOLANORUM.  FIUOS.  DACORUM. 

FRATRUM 

CAPTO!.  AUT.  H05TIBUS.  EREPTOS. 

REMISJT.  AB 

xuqpi$.  eorum.  opsides.  accepit.  per. 

«yjEM.  PACEM 

provincia:,  et.  confirmavit.  et. 

PROTUUT 

scvtharum.  qjjoque.  regem.  ache- 

RONENSI 

<JJPA.  EST.  ULTRA.  BORUSTHENEM. 

OPSIDIONE.  SUMMOTO. 
I Popoli  incogniti , e nemici  de’ Roma- 
ni di  cui  qui  li  parla,  fono  probabilmente 
quei  Goti,  che  fotto  Trajano  , e M.  An- 
tonino Tempre  più  vennero  a eonofcerli . 

■f  Circa  A.  89.  conf.  PAGIUS.  ad  A.  88- 
n.  il-.  & 89.  n.  z. 

3.  Conf.  Excerpta  e DION’E  p.  76 1. 


Goti  in 
ajuto  de* 
Daci  con- 
tra  i Ro* 
mani. 
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fc-fO  Fatti  de*  Tea  efebi  fino  al  fine 

battuto.  Concerti:  dunque  la  pncea  DecebaJo  a beneplacito  rtio ; nèfa- 
fciò  tuttavia  di  dichiararlo  Re  ddlaDacia,  quali  ch’egli  diquelta fu» 
dichiarazione  avefle  avuto  bifogno;  e come  fé  avefle  doma  quella  na- 
zione, i (litui  un  Trionfo  (bienne.  (.4)  Qual  folle  l’efito  della  guerra 
contro  de’ Marcomanni  r non  lo  troviamo;  ma  bensì,  che  Domiziano 
andò  (òpra  i Sarmati  loro  vicini.  Rapporta  Svetonio,  che  per  la  vit- 
toria, che  di  quelli  ebbe,  confacrafle  nel  Campidoglio  una  Corona  d’ 
alloro.  (.5)  Stazio,  (6)  e Marziale  (7>efaltano  le  fue  vittorie  con- 
tra  i Marcomanni,  ed  i Sarmati;  ma  ben  fi  fa  qual  credenza  meritino 
i Poeti  quando  non  hanno  più  ficuri  mallevadori.. 


■f  A.  CHR.  90.  ut  contendi:  PAGIUS'in 
Critica  annalium  Baromi  ad  A.  SS.  n.  n. 
& ad  A.  90.  n.  3. 

4.  Excerpta  e DIONE  L.  LXVII.  p.761. 
Idem  D trnitiartut,  a Marcornannit  villur,& 
in  fugarn  conjelìmycelerei  ad  Dtitialurn, Da- 
tar am  regemy  nauti  ot  trrifit , Éf  ad  patera  inc- 
ttndam  eurn  invitavi 1 , quarn  fapiut  ante  pe- 
tenti non  dederat.  Decebalut  anreen,  quod gru, 
vìbut  curn  malit  conflillaretur  , admifit  Hit 
qttidem  oblatarn  paci  fendi  ccmmodìratem  • 
turi  tamrn  ipfe  cum  Domitiano  in  colloquium 
venire  volai  tyftd  Di  egira  cu/n  tornitala  rnijit , 
rfui  arma , cum  captivi t quibufdam , quei  foiot 
babere  fe  praferebat , tradirei.  Id  ubi  f album 
affety  diadema  Diegedi  Dornitianut  irnpofuit , 
quafi  reapfe  vili  eria  poti  tur  fuijfet  , ac  regem 
Dadi  dandi  pttefiatem  baberet . Inde  militi- 
bui  fuir  bonorety  & argenturny  dortavit ; ac 
Romane  cru  vili  or  quurn  alia  rnifity  tum  lega- 
tot  a Decebalo  , iS'epifoUt»  ejm,  ut  ipfe  qui- 
d.  m agebat , ( nam  alii  fiUam  a Domitiano 
perbibebant  ) malti f qui  trtumpbum  ferculi t 
or  navi  t y non  tir  , qua  cepijfet  ab  bofiibut  , 
f erant  enim  omnia  potine  e contrario  compa- 
rata) ftd  ad  pacern  obtinendam  de  fuo  quoque 
fecit  imprnfat  y quurn  magnata  rnex  pecunia 
vira  y opificet  perito t variorum  artificio- 
• Ttmty  tam  pace,  quarn  bello,  utilium , D ecebalo 
dar  et  y aliaqut  fe  pietra,  daturumpr  ométterei  y 
ex  AugufixH  tarnen  infraliti  atque  fupcllelli- 
!e  . Nam  bit  t a n quarn  ex  bofle  capti t femper 
utebatur  • velati  qui  etiam  ipfum  imperiurn 
fervituti Jìta  mancipajfet . 

tf  A.  CHR.  9x.  conf.  PAGIUS  ad  h.  a. 
n.  3. 

5.  SVETONIO  c.  6.  De  S armali t lauream 
modo  Capitolino  Jovi  retulit . 

6.  STÀZIO  confonde  infieme  le  fpedizio* 
ni  contro  ai  Marcomanni  , ed  ai  Sarmati . 
Sylv.  L.  III.  c.  3.  v.  16S. 

llac  tfi,qua  villi t parte  mi  a fa  deca  C.tttir 

Quaq-fuum  Piers  donai  clementi, 1 monterà 


VII.  Fu 

Qua  modo  Mar  cornano  t poft  torrida  bellac- 
- - . vago  fi  uè 

Saur  orna  rat, Patio  non  ef  dio  nata  triumviro.. 

7.  MARZIALE  L.  VII.  Ep.i. 

Invia  Sarmaticii  domini  lorica  fagittit  , 

Et  Marrit  Gerico-  terg  ore-fida  rnagit  ; 

Quarn  vel adaEtola  fteuram  Ctifpidir  i lìcer ,. 

Te  e iti  t innumeri  lubricar  angui  t apri  , 

Felix  forre  tua  ! fatrum  cui  tangere  pelìut  - 
Fai  erity  iS-nofri  mente  calere  Dei . 
j l-comcr,&  magno t illafa  mirerò  triurnpbor  , 

Palmiti  a, que  ducerà,  Jed  cito,  ridde  toga  . . 

Ep.  5. 

JV  defiderium,Cafar,P Opali quefPatrumquey., 
Refpicir,  i!  Enti  a gaudio  vera  toga  , 

Rrdde  Dairn  voti r pofeentibur;  i avide!  bolli 
Roma  fuo,  venia t laurea  -multa  lieet . 

Terrarum  dominata  propiut  videt  iìle,tuoqut- 
Terrei  or  vuhu  bar  bar  ut,  & fruì  tur  . 

Ep.  6. 

Ecquid  Hyptrboreit  ad not  converfut  ab  oriti 
Aufontat  Cafar  jam  parat  ire  viar  ? 

Certut  abef  aut or,f  d vox  hoc  nuntiat  ornai i • • 

Credo  libi;  verurn  dicere , Fama,  folet . 

Public»  vi  Uri  coi  teflantur  gaudi  a (barra  .. 

Martin  laurigera  cufpide  pila  virtnt . 

Rurfut,  io,  magnot  c/arnat  tib/Rorna  t rium-. 

, . P » 

lnvillufque  tu»,  Cafar,  in  urbe forutt . 

Sed  jam  latrila  quo  fii  fiducia  major  , 

S armane  a lauru;  nuntiut  ipfe  veni  .. 

Ep.  r. 

Htbernn  quamvit  Arliot,  <S  rttdit  Peuce  , 

Et  uuguiarum pu/fibur  e aleni  ìfler  , 

Frnllufque  corna  jam  ter  improbo  Rbertur  v 
T eneat  domamela  regna  perfidie  genti  1 , • 

Te  furarne  mundi  rellor,  fy  parta  t or  bit  • 

Abejft  nofirir  non  tamrn  potei  votit . 

IUit  Ót  oculi t,  <3  animi ty  furnttry  Cafar  , 

Adeoque  mentir  orr.mum  tener  ttnut  , 

V;  ipfa  magni  turba  nefeiat  Circi  , 

Vtrurnne  entrai  Pajferinut,  ita  Tigrit. 
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della  Guerra  eoa  Probo.  LIB.  V.  141 

VII.  Fu  profeguita  la  guerra  nella  Pannonia;  e una  vittoria  ripor- 
tata contro  de’ Marcomanni  acquillò  a Nervail  foprannome  di  Germa- 
nico. Nel  confacrare  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  la  corona  dell* 
alloro  di  là  mandatali  , raddoppiò  egli  la  cerimonia  con  un’azione  a’ 
Romani  fortunatiffima  ; imperocché  adottò  per  figliuolo  Traiano,  il 
quale  fin  dall’anno  novantatrè  aveva  della  Germania  inferiore  il  go- 
verno. Entrato  quindi  in  Senato,  diedeli,  inlieme  col  nome  di  Cela- 
re Germanico,  l’autorità  proconfolarc,  ( 1)  dichiarandolo  di  più  per 
l’anno  venturo  fuo  collega  nel  Confidato. 

Vili.  Viene  a cadere  apprettò  poco  in  quel  periodo  di  tempo  la  ri- 

volu- 


Ep.  S. 

Nunr  Marti, fi  qui  do  mi  bi,nunc  luditeftlufq'. 

Ve  il  or  ab  O dry  fio  riddi  tur  orbe  D tur  . 
Certa  fatti  populi  tu  prirnut  votajDecember; 

Jam  licei  invertii  dicere  voce,  vertit . 
Felix  forte  tua  ! poterai  no n cedere  Jano  > 

G.  ludi  a fi  nobii,  qua  dabit  illei  darei . 
Fella  coronatili  hdet  conti  eia  milct  , 

Inter  /aurifero!  cnin  cornei  ibit  equo*  . 

Fa . audire  io  Col . le  vioraque  carmina, Cffaby 
Sit  tibi  • fi  luj'ut  ipfe  triutnpbut  amai . 
Ep.  80. 

Qiiatenut  Odryfiot  jam paxRomana  T rione t 
Temperati  & retri ca  con  ti  mere  tuba  . 
Hunr  Marce/lino  potenti  Fanftine,  libillum 
MitterCijam  cbarlir.jam  vacai  illr  jocil . 
Sed  fi  parva  lui  muntifcula  quarit  amici 
Commendare  , ferat  carmina  nojìra  puer  * 
Non  quali r Gotica  furiata i lolle  juvenca . 

Sarrnatica  gelido  ludi t in  arane  rota . 

Sed  Mitylenai  rofeui  ma  agoni  i epbebut  , 

Vel  non  tafar  ad  bue  marre  jubente  Lacon. 
At  tibi  capti  vo  famulut  mittetur  ab  Iflro  , 
Qui  Tibur linai  pafeere  pojfit  OVet . 

Ep.  84. 

Dura  mea  Caci/io  formatur  imago  Secondo  , 
Spirat  6r  arguta  pilla  tabella  manu  ; 

I Hber  ad Geticam  Peucen,Iftrumq  placente , 
Hac  loca  perdomitit  tentibur  Hit  tenct . 
Parva  dabit  corti  fed  dulcia  dona  fidali  ; 

Certior  innoftro  Carmine  vultat  trit  , 
Cafibut  bic  nulli  e,  nulli  t delebili t anni  e 
Vivet  , Apelltum  cum  morittur  opta  . 

Lib.  Vili.  Ep.  z. 

F aftorum  genitor  , Parenfque Janur 
V illorem  modo  cum  videret  Iftri  , 

Tot  vultur  fibi  non  fatit  putavit , 

0 pravi  tqne  renio  t b ab  ere  pluret  , 

Et  lingua  parittr  locatili  orniti  , 
Terrarum  Domino  , Deoque  rerum 
Promifit  Py/iam  quatte  fineliam  ; 
Alida t y Jane  pattr  , tuoni  rogarmi t , 


Ep.  il. 

Per venijfe  tuamjarn  te fi itKbcnui inurberai 
Nam  populi  voce t audit  & illc  tui  . 

Satinatimi  etiam  gente  s,Iftrumqut  ,G ctafqp 
Latitile  clamor  terruit  ipfe  nova . 

Durate  longafacro  vtneranrvr gaudio Circo, 
Nemo  qua  ter  tnijf it  correre  fenfit  equa . 

Nuli 5 Roma  dvceminrc  te fic,Cafar,amavit; 
Te  quoque  jam  nonpluii  ut  veiit  ipfa,pitrjl. 

Ep.  15. 

'Dttm  nota  P armonici  narratur  gloria  belli  , 
Omm'rif  ad  reducern  cum  li  tot  ara Joternl 

Dot  populti t i dat  gratut  equetidar  t Intra  Se- 

natiti  , 

Et  ditoni  Latini  tenia  dona  tribut  ; 

Hot  quoque  felcete!  memorali;  Roma  trium - 

phot  1 

Nec  minor  ifia  tua  laurea  paci i erit . 

Quid  tibi  de  fonila  credit  piotate  litorum  f 
Principi t tft  virtù t maxima , tiojfe  fuor  . 
0.  VII.  t A.  CHR.  97.  V.  KAL.  NOV. 
Come  crede  il  PAGI  ad  h.  a.  a quella  vittori* 
mirano  le  medaglie  battute  al  principio  dell* 
Anno  feguente  col  roverfeio  : VICTOR. 
GERM.  Vedi  il  MEZZAB.  p.  t4j. 

t.  PLINIO  in  pan.  c.  8.  Adìata  trat  e » 
Pannonia  laurea,  ìd agerttibui  Diir,  ut  invi- 
lii Imperatori  1 exortum  vi Hori a Infigne  de- 
corarti ;banc  Imperato r Nervo, in  gre  mio  Jo- 
vii  collocarat , quitta  repente  f olito  major  & 
atigvfiior  , advocata  bominum  conclone  , Deo- 
rurnque,te  filium  fibi ,boc  eft  uni  cum  auxi  lium, 
fejfii  rebut,  adfnmfit.  Inde,  qtiafi  dopo  filo  im- 
perlo , qua  fecuritate  , qua  gloria  latur  ? nam 
quantuliirn  refert,  deportar,  an  partiarii  impe- 
rium,  nifi  quod  diffidimi  boc  eft.  non  fecut  ac 
prafenti  tibi  inni xttr, tui r bttmerit  fe,patriam- 

fue  fufterttanr,  invaluit.  c.  9.  Credentne  pofteri 
tatricio,  Ccrtfulari  , tf  Triumphali  patte 
genitum  , quum  forti (ftmum  , amplijfimum  , 
amantiffimum  fui  exercitum  regeret.  Impera- 
tore rn  non  ab  exerci tu  fallami eidem  cum  Ger- 
mania prafidertt, Germanici  nemen  bine  mif- 


Nerva  af- 
filine il  fo- 
pra  uno  in  e 
di  Germa- 
nico . 
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142,  Fatti  de*  Tede  fichi  fino,  al  fine 

Guerra  e votazione  dè’BruiSleri . Scrive  Plinio,  ( 1 ) che  T Imperatore  decretò  in 
/confitta  Roma  a Vdtricio  Spurinna  la  ftatua  per  avere  infpirato  tanto  terrore 
Am'  Rr,,‘  a quella  potente,  e bellicofa  nazione,  che  fenza  mai  avventurare  una 
battaglia,  fi  trovarono  obbligati  a ripigliare  il  Re,  che  fcacciato  ave- 
vano. Tacito,  il. quale fcrifle  il  libro  de*  collumi  de*  Tedefchi  nel  prin- 
cipio dell'imperio  di  Trajano,  narra  come  cofa  avvenuta  di  frefeo,  che 
adaliti,  col  confenfo  di  tutti  i vicini,. dai  Camavi,  e dagli  Angrivarj,. 
ne  foder  mandati  a fil  di  fpada  fopra  fedanta  mila,, e occupato  il  ioro> 
paefe.  (z^Così  pare,  che  quella  feonfitta  (3.)  qùù.tarth  arrivate,  che 
la  follevazione  contra  il  Re  loro.  Ma  non  fu  la  nazione  didrutraaquet 
fegno,  che  Tacito  rapprefenta  . Riunitifi  più  in  fu. lungo  il  Reno  gli 
avanzi  di  eda  trovanfì  in  tempi  adai  più  moderni  col>nome  di  Bru&e- 
ri  annoverati  tra  i Franchi.  (4>, 

IX,  Vennea  morte  Nerva  poco  dopo  avere  adottato  Trajano.  Aflim- 
fe  quelli  l’imperio  in  Colonia,  ch’tbbe  per  la  feconda  volta  la  gloria 

di 

vigere . Super  LJC.  mi  Ili  a,  non  armi  / teli  fate* 
Romani/  , (ed  quod  rnagnifìcentiu/  eft  y oble- 
fti  enim  > Cafar  , <£f  ad  principatum  obfequio  lì  azione  oculifque  ccciderunt . Mancai  qua fo 


Fatti  di 
Trajano 
contra  1 
Tedefchi . 


futa? iiibil  ipfum  ut  Imperato r fieretyagita/fe- 
ni  hi! feciffe^nifi  quod  meruit  (3  parai  t: Parui - 


pervenivi ? nibilque  magi/  a te  fubjettf  animi 
fattura  efty  quam  quod  imperare  cospijli  . Jarn 
Carfaryjam  Imperato/)  jam  Germanicu/y  ab- 
fent  (3  ignara/ y (3  poft  tanta  nomina  y quan- 
tum  ad  te  pertinet  y privata/  . 

§.  VIII.I.  PLINIO  L.II.  Ep.7.  Heri  a Se - 

natu  Veftricio  Spuri  una  y Principe  auttore  y 
triumpbalir  fatua  decreta  eft;  non  itayut  mul- 
ti/ , qui  nunquarn cafra  viderunt  y nunquarn 
denique  tubarum  fonumy  nifi  in  fpettaculi/  au- 
eUerunt;verum  ut  illi/y  qui  deca/  iftud  fudorey 
& fanguine  y (3  fatti/  ajfequebantur  . Narn 
Spuri  una  Brutterorum  regem  vìy&  armi/  in - 
duxit  in  regnutn  ••  oflentatoque  bello  ferocijfi- 


duretque  genti  bu/y  fi  non  amor  nofiri  y at  certe 
odiurn  fui  ; quando  urgentibu/  imperii  fati/  > 
rubli  jam  pr afare  fortuna  majuz  potefi  , 
quam  hofiium  difeordiarn  i 

3.  Il  CELLARIO  nelle  note  all’  Epift.  di 
PLIN.  crede  , che  avvenire  prima  ; con-- 
ghiettura  però  contraddetta,  dalle  circoùan- 
ze  addotte  fopra  not-.  1. . 

4.  Vedi  L’ ALTING.' L.  c.  p.  19. . 

0.  IX.  f L’ Anno  di  Crilto  98.  alla  fine  di 
Genn.  TlLLEMONT.  p.  262. 

1.  VITTORE  GIUNLORE  in  Tra  ano. 

Hic  imperium  apud  Agri ppinamyuobi lem  Gal-  . 
Ha  Coloniam  fufeepit.  OROSIÒ  L.VII.  c.12.. 


tnam  gentern  ( quod  eft  pulcberrimttm  vittòria  Apud  Agrippi  namyGalli  a urbemyinfigrùa  fu/n-  - 
geme)  terrore  perdomuit . Piglianfi  comune-  fit  imperii.  SIDONII  carm.  VII.  v.  114. 

•.  *’'p  -! • T>  ---  U/piut  inde  venityqua  formidata Sìcambr è r 

Agrippina  f tiit  - 

concorda  con  quello,  che  fcrive  EL.SPAR- 
ZIAN.  in  Hadrian»  c.  2.  Trajano  a Nerva. 

adoptatOy  ad  gratulati  onera  exer  citu/  mijfur  , . 
in  Gtrmaniam  fuperiorem  tran/latu/  e fi  ; ex 
qua  f e fina»/  ad  T rajanum  , ut  primuz  tturi- 


mente  come  dette  di  Trajano  le  parole  Prin- 
cipe auttore.Mi  dalla  epiftola  diPLINlOnoa 
fi  viene  in  chiaro  , fe  debbono  intenderli  di 
Traiano , di  Nerva  , o anche  di  Domixiano  - 
Certo  è,  che  non  ponno-intenderfi  di  Traja- 
no , fe  fi  ammette  , che  Tacito  abbia  pubbli- 
cato il  fuo  libro  de  mor.  Germ.  il  primo' an 


no  del  di  collui  Imperio  , poiché  già  fcrive  1’  tiaret  exeejfum-Nervaya  Servianoy  forori/  vi- 
efterminio  de’  Bruiteri  \ ma  PLINIO  li  rap-  ro  ( qui  & (umtibu/y  & are  alieno  ejut  prodi- 
prefenta  ancora  come  una  nazione  poderosa,  toflrajau*  odiurn  in  eum  movitydiu  detentu/y 
2.,  TACITO  de  raorib.  Gòrm.  c.  ly.Juxta  frattoque  confu  Ito  vcbiculo  tardati 1/  , pedibter 
Tenebrerò/  Bruci  eri  olirà  occurrebant  ; mine  iter  facient  y ejufdern  Servi  ani  beneficiariurn 
Cbamavo/  (3  Angrivario/  immigrale  narra-  antevenit.  Nondimeno  il  DODWELLO  ita 
tury  puffi f Brutteris  ac  penitut  excifi/yvicina-  prxle£l.  ad  Scriptores  Hillor.  Ang.  in  occa- 
rum  eonfenfu  nationum-,  feu  fuperb  a odio  , feu  lìone  di  quello  palio  ha  pretefo  mollrare  il 
prada  dulcedine  > feu  favore  quodam  erga  no/  contrario  , e pone  per  titolo  della  Lezione- 
Doorum.Kam  ne  fpettaculo  quidem  pr  etiti  in-  fuddetta  ; Non  fufeepit  Traja ritti  imperi»*/* ■ 

Ol-s- 
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<li  mandare  a Roma  un’ Imperatore. -Accrebbe  il  nome  di  lui  tanta  (li- 
ma all’ armi  Romane,  che  quell’ inverno  i Marcomanni,  cd  i Quatti 
s’ attennero  dalle  folice  fcorrerie  di  là  dal  Danubio.  ( 1 ) Debbono  etti 
tra  quei  Barbari  numerarli,  dé’ quali fcrive  Plinio.,  che  fecero  a gara 
in  mandar  ambafciatori  per  ittabilire-col  nuovo  Imperatore  amicizia-, 
e pace.  (3)  Trovanfi,  è vero,  alcuni  indizj  della  cura,  ch’cbbeTra* 
jano  delle  co fe  di  Germania,  e di  premunirli  concra  i Tedefchi,  che 
di  là  dal  Reno  ttanziavano.  (4)  Fondò  nella  Germania  feconda  una 
Colonia,  f che  da  lui.Ulpia  Trajana-fu  detta;  e arrotò  due  Legioni  di 
più,  le  quali  chiamate,  Ulpia  l’una,  eTrajana  l’altra,  diedero  il  no- 
me ad  altrettanti  quartieri . (5)  Ammiano Marcellino  paria d’ un  Mu* 
nimentoTrajano  pollo  alla  fpondadel  Meno  ; ma  più  riguardevoli  me- 
morie confervò  il  Danubio  delle  fpedizioni , in  cui  furono  da  quello 
Imperatore  repretti  i Sarmati , e ridotta  la  Dacia  in  provincia.  ( 6 ) Pian- 
tò egli  in  Zarmigefothufa  , Città  capitale,  la  fàmofa  Colonia  detta 

pa- 


Colonìa  Agrippina,  ut  male  influititi  Vifl  ore 
Epitomatore , Éf  Eutropio  auHcrìbus , credi - 
dtrunt  viri  eruditismi . Ma  non  fono  tali  le 
Tue  prove  da  perfuadere  i Lettori  a preferire 
la  di  lui  opinione  al  tellimonio  degli  antichi . 

».  PLINIO  Panegyr.  c.  il.  Ai  nmc  rediit 

omnibus  terrori  metili , tf  votum  imperati a 
faciendi.Vident  enrmyRomanum  ducernunurn 
ex  il/il  veleributyif  prifeit,  qui  bus  Imperare- 
rium  Hcmen  additarti  conte fli  c adibì! t campi , 
Cf  infefla  vifleriit  maria.  Aceipimur  eh  fidi  s 
ergo,  non  emimut;  nec  ingenti  bus  damnityirn- 
menfifque  muneribut  pac  jcimuryut  viceri mur; 
roganti  fupp/icattt ; largimurynegamut.  Utrum- 
i/ue  ex  imperii  majeftate.  Agunt  gratini  , qui 
impetraverunt;  non  audent  queriyqnibus  nega- 
tum  eft.An  audeantiqui  feiant  te  adfedijfe  fe- 
rociffimit  populir  eo  ipf  9 ternporeyquod amicijfi- 
mum  illitydijficillimum  nobitiquum  Danubio t 
ripat  gelo  jungit , dumtuj'qrie  giade  ingenlia 
tergo  bella  tranfportat  ; quum  fera  gentet  non 
telit  magi r,quaen  fuo  cotlof  uo fiderò  armantur? 
Sed  ubi  in  proxime  tu  , non  fecut  ac  fi  mutata 
temporum  vicet  ejfentyi/li  quidem  latiboli t fòie 
clan  fi  te/iebanturynojlra  agmina  percurfare  ri- 
puti & aliena  occafieney  fi  permitteretyUtiy  ul- 
troqtbiemem  fuam barbarie  inferro gaudebant. 

3.  PLINIO  L.c 

4.  EUTROP.  L.  Vin.c.  i.  Urbet  frane 

Rbenurn  in  Germania  rcparavit  . Nel  dinoc- 
carfi  l’anno  ijyj.  una  Torre  antica  a Darm- 
ftat , furono  trovate  ne’ fondamenti  delle 
medaglie  di  Trajairo.  WINCKELMANN , 
delcriz.  dell’Haflia.  P.  II.  c.  z.  p.  iot. 

t Incontrai  quella  nell’Itinerario  d’AN- 
JONINO,  c nella  Tavola  Peutùigetiana . 


Ad  erta  pure  deve  riferirli  l’ ifcritione  tra- 
vata  a VETERA . 

DIS  MANIBUS 
M-  VETTE  SATUR- 
NINI  VET.  LEG.  i 

XXII.  P.  P.  F.  CIV-I 
TRAIANENSI  M. 
ANTONIUS  HONO- 
R A T. 

cioè 

Diii  Manibai 
Marci  Vettii  Satur- 
nini . Veterani  Legionii 
Duo  & Vice  limi,  Primigenie,  Pie,  Fidelii, 
Civis  Trajanenlis . Mircut 
Antonlus  Hono- 
ratus . 

Convengono  i più  dotti  Geografi, che  quella 
Colonia  era  polla  fui  Reno  non  molto  da 
Cleves  difcolla , dove  vi  è ancora  un  borgo  , 
che  porta  il  nome  dìKelhnyt  che  la  maggior 
parte  degli  abitanti  incomodati  dal  fiume  li 
TitirafTero  più  dentro  tetra  fopra  un’  emi- 
nenza, dove  poi  venne  a forgere  Clevei.  Ve- 
di MENS.  ALTINGIO  L.  c.  p.  4j.  e ’I 
DITMARO  nelle  note  al  TESHENMAI- 
•HER  Anno  Cliviz  p.  z4.  e iy. 

5.  'La  Legione  trigelìma  chiamava  fi  Ul- 
pia , quindi  Caflra  Ulpia  . L’ ALTINGIO 
'provato  chiaramente , che  quelli  appartene- 
vano a Vetera.  Allega  parecchie  Ifcritioni 
trovate  a Berthen  vicino  alla  Città  di  Zan- 
ten,  fpet tanti  alla  Legione  fuddetta,  e collo- 
cate dal  Principe  di  Naflàu  , Maurizio  , ne! 
fuo  Palazzo  di  Bergenthal  » Da  eùà  pure  fa 

det- 
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parimenti  lllpia  Trajana;  (7)  e fabbricò  un  ponte  fui  Danubio,  di- 
venuto fino  alla  focefoggetto  ali*  imperio  di  Roma.  (8)  Eflendo  amici 
de’ Romani  i popoli,  che  le  cofte  dei  Ponto  Eufino  abitavano  , (9) 
aiutarono  Trajanoa  conquiftare  la  Dacia,  come  dalie  medaglie  fi  ve- 
de, da  Sauromatc  Re  del  Bosforo  fatte  conjare.  fio)  Mai  Goti  poi 
aprirono  in  quei  contorni  a*  Romani  un  fanguinofo  teatro  di  guerra - 
X.  Elio  Adriano  fucceflore  di  Trajano  porta  bensì  in  alcune^ meda* 
glie  iifoprannome  di  Germanico;  (i)ma  come  uno  decitoli  di  chi  1* 
ayeva adottato.  Leggiamo,  che  una  nazione  di  Tedefchi  fu  coftrettadi 
ricevere  da  lui  un  Re;  (x)  ma  non  fappiamo  qual  ella  fotte.  Studiofo 
Adriano  di  mantenere  la  pace,  è verifimile,  che  co’Tedefchi  partico- 
larmente la  coltivafie,  poiché  al  Re  de’  RolToJani , che  fi  doleva  della 
diminuzione  de* Suflìdj , diede  immediate  foddisfazione.  (1)  Intrapre- 
fo  fanno  12.0.  un  viaggio  per  tutte  le  jprovincie,  venne  anche  nella  Ger- 
mania, dove  fece  la  rattegna  degli  Èferciti  Romani , occupandoli  in 
ogni  forta  d* efercizio militare  ; (4)  del  che  trovanfi  nelle  fue  medaglie 
parecchi  rifcpntri . (5)  Fondò,  durante  quello  viaggio,  qua,  e là  di- 

ver* 


«Ietto- quel  luogo  sd  Tri  ce  firn  am  . 

6.  EU  TROP.  L.  Vili.  c.  1.  Da/iam  , De- 
libalo vitto  , fubegit , provincia  tram  Danu- 
biuta  fatta  in  bit  agri/  , qttor  nunc  Tbaiphali 
babent , & Vittopbaliy  & Tbervingi  . Ea  pro- 
vincia de  ci  et  cent  erta  mi  IH  a in  ci  retti  tu  te  net. 
La  Cronaca  Aleflàndrina,  in  vece  de’  Daci , 
mentova  in  quella  guerra  i Goti  : ad  a.  106. 
HitCojf.gr/tvi  bello  Romani t incumbente  a 
V erfityGotbity  <*f  aliis  gentibuty  Trajanus  ex- 
fediti otte  in  boftet  fufeepta , fui/  grati atn  tri - 
butoru/n  quoad  reverteretur  fecit . E'noto  pe- 
rò, che  i Greci  vaievaniì  egualmente  del  no- 
me di  Goti , e di  Geti,  e fpeflo  confondeva- 
no quelli  coi  Daci . 

7.  Quindi , appreflò  il  GRUTERO 
CGCCXXXVII.  n.i.  chiama  fi  quella  Colo- 
nia : COLON.  ULPIA.  TRAJAN.  AUG. 
DACICA  SARMIZGETUSA  . Oggi  è ri- 
dotta a un  picciol  borgo  per  nome  Varhel . 

8.  Conferva!]  memoria  di  quella  Vitto- 
ria non  fole  in  molte  medaglie  , ma  partico- 
larmente nella  fontuofa  Colonna  eretta  ad 
onor  fuo  > e fpiegata  dal  CIACCONIO  , e 
dal  BELLORI , e con  più  diffufo  Commen- 
tario dal  FABRETTI . 

9.  EUTROPIO  L.  Vili.  c.  a.  Iberorum 
Urgerà , <&  Sauromatarum , & Bofporano- 
rurn  , tS  Arabum  , Óf  Ojdroenorum  , tS  Col- 
eborurn  , in  fidem  acctpit . 

10.  FABRETTI  de  Col.  Trajan.  c.  1.  p. 
ri.  SPANHEM.  de  ufu  & prxft.  numifm. 
T.  I.  dilT  Vili.  p.  4*9-  Se  T.  lì.  XIII.  p.  576. 

X.  1.  Per  e le  inpio  IMF.  TRA- 


IAN. HADRIAN.  OPT.  AUG.  GER. 
DAC.  PAR  TIC.  DIVI  TRAJAN.  AUG. 
F.  P.  M.  TR.  P.  COS.  P-  P.  vid.  MEZZA- 
BARBA  p.  168.  Pare,  che  lo  SCHATE- 
NIO  non  abbia  rifleflò  a quella  circollan- 
zz  allora  che  ha  feritto  , Hill.  Weftphal.  L. 
II.  p.  133.  Ac  licet  nullo  pralio  Germano t vi- 
ci (jet  , Germanici  tatnen  notnett , C/eterorum 
ajfettutione  , fibi  lindi  care  auj'ut  eft . 

».  SPARZIANO  in  Hadr.  c.  ix.  Germa- 
nie regern  conftituit . 

3.  IDEM  in  Hadrian.  c.6.  Audito  dein  tu - 
multttS armatarum  & Roxolanorum , pr/emif- 
fir  exercitibur , Moefiarn petiit.  Martium  Tt/r- 
bonemy  pojì  Mauritania  prafetturam , infittir 
ornatura  y V annotti  a , Daci /eque  adtcmpue 
pr a fecit.  Cum  rege  Roxolanorum  , qui  de  irri- 
tai/tufi  r Jiipendiis  quarebatt/r  , cognito  nego- 
tio  , pacem  compofttit . Alcuni  però  , in  vece 
di  Roxolanorum  , leggono  Alanon/m . 

4.  IDEM  c.io.  Inde  in  Germaniam  tranp- 
ii t ; paeifque  magie  , qt/am  belli  cupi due , mi- 
li  rem  y quaji  bellurn  irnmineret  , t xereuit  . 

5.  Vedi  le  Medaglie  col  rovefeio  , GER- 
MAN.  appreflò  il  BIRAGO  p.  174.  ad  A. 
nx.  EXERCITUS  G E RMANICUS. 
EXERCITUS  R ^ETICUS.  EXERCITU  S 
NORICUS.  ibid.  p.  178. 

6.  Conf.  VAILLANT.de  num.  Colon. 
P.  I.  p.  153. 

7.  PIGHIO  in  Hercule  Prodic.  p.  40. 

8.  Conf.  CL.  DITMAHRUM  ad  Te- 
fchenmacheri  annales  p.  jì-  not.  3. 

9.  MENSONE  ALTINGIO  I.c.  TaU. 

IV.  p.  J7,  & 69,  I9i  AF-U 
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verfe  Colonie  , e fra  l’ altre  Juvavia  capo  del  Norico  mediterraneo, 

(6)  Tulle  mine  della  quale  crebbe  poi  l'odierno  Salisburgo.  Vuole  il 
Pighio,  (7)  che  Cleves  fia  pure  una  delle  Colonie  da  quello  Impera- 
dorè  fondate;  ma  non  ne  adduce  prove  ballanti.  (8)  Nell’ ifola  di  Ba- 
tavia  vi  fu  un  luogo  detto  Foro  d’ Adriano,  (9)  non  fi  fa,  fe  fonda- 
to da  elio,  o da  qualcheduno  de’fuccefTori in  onor  filo.  Una  delle  Aie 
principali  cure  fu  di  munire  le  frontiere  dell’ Imperio.  Studiarono  fcm- 
pre  i Romani  di  prevalerfi  a tal  fine  de’ monti,  e de’ fiumi,  acciò  la 
lìcurezza  delle  provincie,  e degli  abitanti  non  avelie  puramente  a di- 
pendere dai  trattati  conclufi.  Ma  dove  ciò  non  s’incontrava  , fece  Adria- 
no piantare  gagliardi  (leccati  di  pali  ; ( io  ) c ficcome  avrà  fenza  dub- 
bio fortificato  altresì  il  confine,  che  faceva  fronte  a’Tedefchi , è verifi* 
mile,  che  fc  none  (lata  opera  fua , per  lo  meno  venilTe  da  lui  riltora- 
ta  nella  Franconia,  e nella  Svevia  la  famofa  Palizzata,  di  cui  fi  darà 
maggior  notizia  allora,  che  della  guerra  fi  tratti,  ch’ebbero  i Tcde- 
fchi  con  Probo. 

XT.  D’Antonino  Pio  leggefi  , che  nella  Magna  (1)  guerreggia  (Te,  Quadi  ri- 
ed  avelie  che  direcon  gli  Sciti,  (i)  egli  Alani;  (3)  ma  fene  ignorano  le  "vonoun 
particolarità.  Suflìftono  oltrediciò  alcune  medaglie,  dalle  quali  racco-  Antonino 
glieli , ch’egli  conftituifie  un  Re  (4)  fopra  i Quadi . (5)  Pio. 

T XII.  Ma 


io.  EL.  SPARZIANO  in  Hadrian.  c. 

11.  Per  ea  tempora  , aliai  frequenlrr  , in 

plurimi  t lodi  , in  qui  bui  Barbari  non  flami- 
ni bar  , fed  lirnitibui  dividuntur  , Jiipitibut 
magniti  in  modula  murati  ! fepir,fundibut  ja- 
flii,  atque  connexii  , Barbaro!  feparavit . 

fi.  XI.  I.GIUL.  CAPITOL.  in  Pioc.  5. 

Germano! , & Vaco /,  & multai  gemei,  atque 
Jud.eor  ribellante!  , contadi t per  Tr  afide!  ac 
Legato,  . In  Acbaja  etiarn,  atque  eEgypte,re- 
betlione!  reprejfit . E’ opinione  del  TILLE- 
MONT  , 1.  c.  p.  jj7.  che  quelle  guerre  deb- 
bano metterli  al  primo  , o al  fecondo  anno 
del  Tuo  Imperio  , intitolandofi  egli  1’  anno 
139.  Imperato r II.  nè  più  avendo  prefo  tal 

titolo.  E’ vero  , che  lo  SCHATENIO  L. 

II.p.  134.  fcrive;  Ipfe,  quid  tum  glori ofijfimum 
crai , inttr  Imperatorio!  titillo r , Germanici 
ètiam  nomea  fibi  fumfit . Ma  non  mi  è venu- 
to fotto  l’occhio  monumento  veruno,  in 
cui  Antonino  Pio  porti  il  foprannome  di 
Germanico . 

1.  CAPITOL.  in  Pio  c.9.  Rìmetbalcen  in 
regnurn  Bofporanurn  , audito  inter  ipfum  t) 
curaterem  ingoi  io,  remifit.  Olbiopolitie  contro 
Taurofcyrbai  auxilia  mifit  , £f  Taurofcytbat 
ufque  ad  dando!  Olbiopolitit  obfidet  tuV/r.Er a 
Olbia  una  Città  coniiderabile  alle  bocche 
del  Borirtene.  Vedi  ARRIAN.  de  Pontop. 
la. , e fi  direbbe,  che  forte  Hata  Repubblica  . 
Per  Taurofciti  pare,  che  debbano  intenderli 


gli  abitanti  della  Cheribnefo  Taurica.  Spet- 
ta forfè  a quelle  guerre  la  Medaglia  dell* 
anno  1 39.  col  rovefeio  . SCYTHI A predo  il 
BIRAG.  p.  193. 

3.  GIU L.  CAPITOL.  c.^. Alano! , molien- 
tei  fetpe  , refrena vit . Troviamo  in  Arrianno 
T delie,  p.  69.  un  frammento  intitolato;  aci  e! 
contro  Alanot.  E'  probabile,  che  Ila  un  avan- 
10  dell’  Illoria  di  quella  guerra  degli  Alani 
avvenuta  al  fuo  tempo,  e di  cui  come  gover- 
natore della  Cappadocia  poteva  egli  avere 
notizie  ficure  . 

4.  REX  QUADIS  DATUS.  BIRAG.  p. 
193.  194.  ad  A.  139.  e 140.  SPANHEM.  T. 
I.  dirti  XIII.  p.  581.  nulla  lì  ha  negli  Storici 
di  quello  Re  de’ Quadi  ima  d’altre  genti 
fcrive  CAPITOL.  in  Pio  c.  9.  V barafmane t 
Rex,  ad  eum  Rornam  ve  Hit , plufqUe  illi, quota 
Hadriano  detulit . Pacorum  regem  La\it  de- 
di t,  Vartborum  Regem  ab  Arrneniorum  expu- 
gnatione folli  Htterii  repulit.Abgarum  Regem, 
ex  Orienti!  partibui  fola  aulì  ori  tate  deduxit . 

Credeva  da  principio  il  Barone  di  SPAN- 
HEIM  , che  in  vece  di  La\h  , doverti  qui 
leggerli  Quadi  1 . Ma  ha  poi  abbandonato  , 
fopra  il  luogo  fuddetto , quella  opinione  , 
anzi  ha  conformato  la  lezione  vulgata  . 

j.  Il  PIGHIO  in  Herc.  Prod.  p-3?.  deferi- 
ve  una  Colonna  milliaria  , dalla  di  cui  ifcri- 
zione  rifulta  , che  Antonino  Pio  fece  reftau- 
rare  le  flrade  della  Germania . 
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Guerra  di  XII.  Ma  fotto  Marco  Aurelio  Antonino  cognominato  il  Filofofo* 
Uo  contri  c nel  Pr*nc'P*°  appunto  <icl  fuo  governo  , | * Catti  invarcro  dall’al- 
iCaud[*  tra  Parte  del  Reno  le  due  Germanie  , c da  quella  le  Rezie  . Spedì 
i Catti.  Marco  Aurelio  contro  di  dii  Aufidio  Vittorino;  ( 1)  nè  fi  fa,  ch’egli 
fA^iiCr.  aveflc  con  loro  altra  guerra;  mentre  Didio  Giuliano,  il  quale  fu  pei 
Imperadore,  vien  lodato  d’aver  rifpinti  i Cauci,  e forzati  i Catti  ad 
implorar  pace.  (2) 

Principio  XIII.  La  guerra,  che  Marco  Aurelio  ebbe  co’Tedefchi  al  Danu- 
ra  alBDa-bi°>  v'ene  all’incontro  riferita  dagli  Scrittori  come  la  più  terribile, 
nubio.  che  i Romani  foftcneflcro  in  alcun  tempo.  Comunemente  vien  detta 
la  guerra  de’ Marcomanni , o perche  avelie  da  loro  origine  , o perchè 
in  effa  fopra  gli  altri  fi  difiingueflèro.  Ma  oltra  i Marcomanni  non 
fiolo  vi  furono  inviluppati  i Tedcfchi  circonvicini,  cioè  Qiadi  , Nari- 
fci , Hennunduri,  Svcvi,  e Vandali;  ma  per  fino  gl’ Jagizi , i RolTo- 
lani , ( 1 ) e altri  popoli  della  Sarmazia . ( 2 ) Pare  elfere  fiata , fe  non 
acccfa  , rifcaldata  almeno  quella  guerra  dalPefler  pafiati  alcuni  Te- 
defehi  fettentrionali  difcacciati  da’ vicini  , a cercar  nuova  flanza  verlb 
Aulirò,  dove  ogni  cofa  empierono  di  difordine.  Quanto  diverfe  fra 
loro  erano  quelle  nazioni  , altrettanto  concordi  fi  mofirarono  con- 
tra  i Romani . Le  più  profiline  al  Danubio  ebbero  maggior  facilità  di 

var- 

f.XII.t.  GIUL.  CAPITOLINO  in  Mar-  nomen  rfi , ad  media  Gallorum  , protendebart- 
eo  c.  t.  Immiti,  bai  etìarn  Britannica*  bel-  tur.  Mi  il  I ILLEMONT  , p.  631.  nu.  X. 
lum  , il  Calti  in  Germania*,  ac  Ratiam  , giudici  il  luogo  adulterato  . 
temperate!  ; 6t  ni  ve 'fui  Britanna  qttidem  3.  GIUL.  CAPITOL.  I.  c.  C.  14.  Prefetti 
Calpburniut  Agricola  mijfur  eji  , tornea  Cut-  itai/rte  frtnr  pntndati  ambo  Imperatore/  . Vs- 
lot  Aufidiuf  V’tiìorintti . £1  ovati t il  Marcomanni  r cunlla  turbanti— 

•*.  ÉL.  SPARII  A NO  in  viri  Juliani  : bus  : atti!  etiam  gentibut  , qua  puff  a a fupe~ 
<c.  1.  oEdilitarem  fujf ragie  Marti  tonfeeutut  rioribut  Barbarie  fugeraat  , nifi  reciperert- 
ejt . Prater  ejufdem  fujfragio  fuit . Tofi  prò-  tur  , beltum  infrremibut . Tra  < popoli  nomi* 
tteram  legioni  prafuit  in  G rrrnania  vicefima  nati  da  Capitolino  alla  not.  I.  cene  Tono 
fremuta  , primigenia . Inde  Be/gicam  Unite  parecchi  compre!}  poi  ferro  il  nome  di  Goti . 
ac  dru  retti!.  Ubi  Cbaueie  , Germania  Tranf-  A M MI  A NO  MARCELL.  fa  efpreft» 
rbenana  ptpulit  , tjui  Albine  fiuuium  arcete-  meni  ione  , che  li  unirono  contro  ai  Roma- 
bant,  erumpenribur , refiitit , tumultuarie!  au-  ni  L.  XXXI.  c.  J.  Marce  itidem  moderante 
xitiif  previndalìum  , ob  qua  Ccnfu/atum  me-  Imperi um  , unum  fpirande  vrfania  gentiurre 
rttit  teftimonie  Imperatorie.  Cutter  etiam  d.—  di  fonar  um  , poft  brltcrum  fragore!  irnmere- 
beltavi:  ■ Poft  Grrmarrnm  :nferierem  rexit . fa,  ile.  estera  corrupra  flint . 

JV.  XIII.  i.  GIUL.  CAPITOLINO  invi-  4.  Sembra  che  a ciò  alluda  LUCIANO  in 
Ta  Marci  c.  ai  G-  nret  cmnrr  , ab  (tip riti  Ir-  Pfeudonvint.  Operum  T.  I.  p.  775.  Cttm  jarn 
terne  tifane  ia  Gattiam  , cenfoiravrrant , ut  non  mediocrem  in  Regia*  , aulamqlie  C.rfai- 
Mrtrcomanni  , Na-ifri  , He-munduri  , il  r.  am  , adt:um  fibi  pale  feci  ffet , inerì  fl'umque- 
(fiuadi  , Svcvi  , S armata , Laringee,  it  ad  Ruriiiateum  , ineer  civet  celebre*  • vi- 
Buri ; Hi , atiique  , rum  V.  il  ovati  t S, fibel , gente  Germanico  bette  , m*rtit  eracutum  , 
Sicebotrt,  Rbexe/am,  Bajiama , Alani,  Pru-  quando  divut  Ma~cut  rum  Marcomanni t if 
tini  , Cefi  oberi . Imminebat  il  Partbicum  Quadi’  cenfigebat . lite  jttbrbat , ut  dome 
beltum  il  Brirann-'cum . temei  in  Danmbium  immirterent , eum  multi r 

a.  Nell’ Epit.  di  VITTORE  Ila  ; Trium - arematibut  , maenificìfau • viiìimit  . Seni 
pbi  aiti  ex  nariom'bur , qua  Regi  Marcomatt-  prafiat  ipfum  eracutum  ref etere  ; 

■nerum  abmfqtee  ecrle  P armonia  , ceti  Carnuta  Gurgiribut  fivvii  turgenrit  ab  inebri  bui  I fibre  ^ 
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▼arcarlo,  e di  (correr  fino  ad  Aquilcja,  (4)  perchè  i Romani  erano 
occupati  co’ Parti.  Ma  non  fitrollo  ebbe  fine  la  guerra  Partica  , e fu 
di  ritorno  in  Roma  Lucio  Vero,  che  Marco  Aurelio  rivoife  al  Danu- 
bio contro  dc’Tedelchi,  e de’ Sarmati  ogni  Tuo  sforzo.  Per  meglio  di- 
f porre  fé  cofe  necertàrie  partì  l’anno  106.  f da  Roma  verfo  Aquilcja 
in  compagnia  di  Lucio  Vero.  I Tedefchr,  e i Sarmati,  che  non  s* 
afpettavano  così  prefio  la  pace  co’ Parti  , ebbero  di  quelli  apparecchi 
tale  (pavento,  che  (a  maggior  parte  ripartirono  il  Danubio;  ( 5 ) ed 
altri  mandarono  in  Aquilcja  a trattare  la  pace.  Pra  quelli  ultimi  deb- 
bono fpecialmenteimenderfi  i Quadi,  de’quali  fcrive  Dione,  chepro* 
indierò  di  non  eleggere  un  Re,  che  agl’Imperadori  grato  non  forte. 

Per  quanto  procederti?  i(  tutto  cosi  felicemente,  non  tralafciarono  i 
due  Celàri  di  partàr  per  l’Alpt  nella  Pannonia  (6)  ad  oggetto  di  por- 
re in  ficuro  da  quella  parte  le  proyincie  Romane  . Ma  ì'ubito  , che 
Marco  credè  di  poterli  fidare  , tanto  ai  provvedimenti  latti  , che  ai 
trattati  concluli , tornò  la  Corte  in  Roma,  di  che  era  anfiofo  Luci» 

Vero,  aliai  piu  che  le  fatiche  militari,  amando  il  ludo,  e i piaceri 
delia  dominante.  - 

XIV.  L’anno  169.  tornarono  gl'Imperadori  in  Aquileja  (1)  affine  Nuova 
di  cominciar  tanto  più  predo  la  campagna  imminente.  Pure  incrudelì  ^Aure- 
di  tal  fatta  la  pelle  , che  furono  obbligati  di  tornarlcne  nel  cuor  dell'  i;0,  L 
inverno,  ne!  qual  viaggio  Lucio  Vero  repentinamente  mori,  (z)  Per 
quello,  che  li  comprende  dalle  medaglie  con  ja  re  durante  la  XXII.  Po- 
deltà  Tribunizia  di  Marco  Aurelio,  anzi  Tubi  co  dopo  la  morte  di  Vero  , 

T z è for- 


Immifijfe  duoi  Cybelei  e dico  minifirot , 

3 ionie /crac  alitai  ; lum  quantum  alit  In- 
di cut  aer 

Florum  atque  berbarum  bene  oltmum-.mox- 
que  futura  eft 

Et  ViBoriayfax  (fa  maiali  s,\3  de  cui  inef  r- 
Bit  fabhiyut  praferipferat , teonei  rum  in  re- 
gionet bofiium  enalajjeut  y Barbari  tauquam 
eanet , peregrinofque  lupofy  fufiibut  confi  ce- 
runt . Tum  protimu  noftrorum  magna firager 
efi  edita  , sigiati  ferme  millibut  firrtu  ! extin - 
Bit  . De  inde  fecuta  fura  e a , qua  in'  Aquile j a 
tontigeruntyquum  forum  abfuit,quin  illa  urbi 
eaperetur.  Al  ir,  ad  id,  quvd  evenerat , D elpii- 
cam  iUarn  defenjtonem  , Croefoque  redditum 
oracuJam,  frigide  deterfit:  di  ceni , Deum  qui- 
dem  prodi xijfe  vitloriorn  , baud  tarnen  ex— 
p litui  (f e , ut  rum  Romanorum  ejfet  futura  y 
art  bofiium  . 

■f  Ovvero  l’  anno  1 67.  anche  avanti  il  co- 
minciar di  Febbraio  . Vengono  fpiegatedal 
TILLEMONT  , not.  X.  ad  vit.  Marci , le 
medaglie  di  queA’  anno  ( TK.POT.  XX.  ) 
■elle  quali  leggeiì  : 1MP.  IV. 

S-  Gl  UL.  GAPITOL.  in  vita  Marci  «4. 


Uec  forum  profuit  ifia  profetilo  , curi 1 Aqut- 
lejam  ufque  VeniJfeut.Narn  fieri que  Regeiy(S 
curri  popult  1 fuir  rfe  retrcCxerunl  , (3  tumultui 
autoret  interemerunt  . Quadi  a ut  ern  , amijfo 
Regi  fuoy  non  priut  fe  confirmaturot  eum  y qui 
erat  creator , di  ce  baiti , qilarn  id  no  fi  rii  pla- 
ctlijfet  Imperatoribut . Lucius  tamen  int  tur 
profechtt  eft  • tum fieri  que  ad  Lega  tot  Ienpc- 
ratorurn  mille-reni  , defelìionii  veniam pofiu- 
lamet.Rotti  nuovamente  da’Quadi  la  guer- 
ra , parla  DIONE  d’  un  Re  , che  da  loro  fi 
elertero  : EieSo  quoque  Rege  fuo  y Funio  , 
Ariogafarn  ipfi  auHoriurtt  propria  Regem  fibi 
confiituerant  ; (S  Imperni  or  eit  prepterea  nec 
bunc  y qtiafi  leghimi  falìum  , confi  renare  ve— 
hiit  (Se. 

6.  GIUL.  CAPITOLINO  in  Marco  c. 

14.  Deaique  traiifcen/ii  Alpibut  procejferunt  > 
compcfuentntqur  omnia  , qua  ad  multimeli 
Italia  y atque  lHyria  , pcrtinebant  - 

f XIV.  I.  GIUL.  CAPITOL.  I.  e.  Qui 
forfè  ha  luogo  le  Medaglia  del  MEZZAB- 
p.  mi.  col  rov.  PROFECTIO  AUGUSTI . 

l.  GALENO  de  libris  propriii  c.i.  Verune 
irosi  pofi  tempore  ex  Aquile ja  midi  lèttera 

ab 
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è forza  , che  forte  fucceduta  una  battaglia,  poiché  in  effe  Marco  Aure- 
lio prende  per  la  Teff  a volta  il  titolo  d’ Imperadore,  enelrovefcio  vieti 
fatta  efprcfla  menzione  d’ una  vittoria  Germanica.  (3)  Porta  egli  pure 
nelle  medefime  il  foprannome  di  Germanico  , (4)  di  cui  polcia  fece 
parte  al  figliuolo  ( 5 ) l’anno  172.  Il  Tillemont  mette  in  queft’anno 
(6)  ciò,  eh’ è fiato  ofservato  da  un  autor  Greco,  il  quale  fcriveva  a* 
tempi  diGiurtiniano;  cioè  che  un’efercito  di  Langobardi , Obj , ed  al- 
tri Tcdefchi  partarte  il  Danubio;  ma  che  veniffero  così  ben  accolti  dai 
Capitani  Romani,  Vindice,  che  alia  cavalleria,  e Candido,  che  all* 
infanteria  comandava  , che  ne  tornarono  con  fommo  difordine  addie- 
tro; e che  quindi  Ballomaro  Re  de’  Marcomanni  fi  portarti?  in  compa- 
gnia di  dieci  Inviati  ad  Elio  Baffo  Governatore  della  Pannonia  , per 
introdurre  trattati  amichevoli.  (7) 

• XV.  Grandi  allertimene!  frattanto  faceva  in  Roma  Marco  Aurelio 
per  la  guerra  della  Magna.  Avendo  lapefte  confumato  di  molta  gente, 
fece  arrolare  fchiavi , Gladiatori,  e tutto  ciò  eh’ era  atto  a portar  armi. 
Fu  offerta  grazia  agli  fterti  ladroni  della  Dardania  , purché  partaflero  ad 
ingrortarel’cfercito;  e vi  fu  perfino  de*  Tedefchi,  cui  non  rincrebbe  di 
fervile  contra  i proprj  nazionali.  (1)  Perchè  non  venifle  meno  il  da- 
naro, vendè  l’ Imperadore  quante  gioje,  ftatue,  pitture,  e altri  arre- 
di preziofi  trovavanfi  nel  Palazzo,  e nel  Tcforo Imperiale,  fenza  per- 
donarla al  corredo  della  moglie.  (2)  Si  pofe  in  cammino  al  principio 
dell’anno  17 1.  e trovò  tantoché  fare,  che  fpefe  parecchi  anni  fuori  d’ 
Italia , portandone  gran  parte  in  Carnunto  , ( 3 ) dove  il  maggior  bollore 
della  guerra  non  l’impedì  di  applicare  talvolta  a’  fuoiftudj  filofofici.  (4) 


ab  Imp  • retori  btir  , perferuniur  , qui  bar 

iili  me  revocabant.Voluerant  enim  ex  bibernit 

expedi  li orto»  contea  Germano!  f aceri Ca- 

terttm  ego  A qui  lei  am  cum  pervenijjerny  pefiii  y 
qua» tutti  attira  ttunquam  , granari  expit.  Un- 
ti:' Impera!  or  et  Jìatirn  Romam  , cum  pao- 
ni mìlitibns  fingere  coatti  --  In  itinere  an- 
tera y e trìti!  cune  exccjfijfet  Lnciur  , Romam 
deportatiti  ab  Antonino  y fuuerarufque  ejì  . 

3.  GERMANIA  SUBACTÀ: 

VICT.  GERMANICA: 
GERMANIA  . 

4.  DIO  NE  p.  803.  Quum  autern  Marco - 
tnannit  y in  ali  quo  pralio  bene  f tic  cefi (f et  y ab 
iifqtte  Marmi  Vtndexy  VrcefeUusyinterfeBut 
ejj'etylrer  ei  Jìatnat  pofuit;  il/it  vero  fuperatity 
Germanica!  appellatiti  efi. Germano!  enimeoty 
qui  in  Juperioribut  lode  babitanty  appellamut. 

Quindi  il  PAGI  ad  A.  169.  n-4-  foftienc,  che 
M-  Aurelio  usò  allora  collantemente  quel 
titolo  diverfo  , ma  non  già  più  probabile  > è 
il  parere  del  TILLEMONT  p.  650. 

5.  LAMPRID.  in  Cotoni,  c.  u.  Appella- 


titi Germanica r > Idìbus  Hcrculeit  , Maxi- 
mo & Orpbito  Coff. 

6.  Conf.  TILLEMONT.  p.  639. 

7.  PE  PRO  PATRICIO  de  Legatis  p.  14. 
in  corpore  Hill.  Byz. Sex  mi  Hi  a Langobardc- 
rxrny  tif  0 biorum  ìjirutn  trajecerunt , in  qttos 
Vindici 1 equitesy  & peditety  quorum  dux  erat 
Candidai > irruerunty  è?  in  fttgarn  verji  fune  . 
Prima  ftatim  invaitene  terrore  Barbari  pcr- 
culjiy  legato t ad  xìLlium  Bajfum  , qui  Panne- 
lli a m provi nciam  obtinebat  y mi  t tu  ut  y Bal/o- 
marium  , Regem  Marcomannorum  , una  cum 
aliis  decem  , ex  una  quoque  gente  uno  eiedio  . 
Sic  pace  jurej urando  firmata  , legati  domum 
redi er un:  . 

§.  XV.i.CAPIT.  in  Marco  c .vi.  Infante 
fané  adbuc  pefiilentiay&  Deorurn  cultura  di  li- 
genti  firn-  rejìituity  Cf  fervor , quemadmodum 
beilo  Punico  failum  fuerat  , ad  militiam  pa- 
ratiti quoi  volti  mari  0!  , exemplo  volonum  ap- 
pellavi:. Armavi t etiarn  gladiatore!  • quot  ob- 
fequentei  appellavi t . Latroner  etiarn  Dalma- 
ti Xyotquc  Dardo  ni  jy mi 'iter  feci  t yarma  vit  & 

Vie- 
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Cacciò  di  nuovo  dalla  Pannonia Marcomanni , Vandali,  Quadi , e Ja- 
gizi. (5)  Piene  di  (imboli  onorifìchi  allufivi  alle  Tue  vittorie  contra  i 
Tedelchifono  le  medaglie  dell’anno  171. 172. e 173.  ma  difficile  farebbe 
regiftrare  le  fuddette  per  dipinto;  fe  non  che  pare,  che  la  cacciata  de* 
Marcomanni,  e Jagizi  di  là  dal  Danubio  rifeontri  con  l’anno  173. 

XVI.  Se  tutte  quelle  medaglie  contraflegnate  col  Vi  fioria  Germanica  Pertinace 
debbano  appropriai^  alla  guerra  de’ Marcomanni,  gli  è incerto;  pofeia-  1^®^. 
chè  nel  tempo  appunto,  che  Marco  Aurelio  era  con  eflì,  e con  gl’Ja-  neeu* 
gizi  occupato,  uno  dormo  di  que’  popoli , che  lungo  .il  Reno  abitava-  z\c. 
no,  venne  a cadere  fopra  le  Rezic,  e fino  alle  porte  d’Italia  arrivò. 

Contro  di  colloro  mandò  egli  Potnpejano  fuo  genero  , e Pertinace,  che 
bravamenteli  ributtarono.  Segnaloffi  Pertinace  in  guifa,  che  l’Impera- 
dore  qualche  tempo  dopo  nomollo  Confolo  fi)  con  invidia  di  molti 
Grandi,  che  non  s’immaginavano  eflfer  egli  deftinato  a pofledere  un 
giorno  l’imperio.  Dione,  ne!  deferivere  quella  guerra,  ollerva,  che 
ncll’efercito  Tedefco  trovaronfi  alcune  donne,  le  quali  non  combatte- 
rono meno  virilmente  degli  uomini . ( 2 ) 

. XVII.  E1  memorabile  l’anno  174.  fpecialmente  per  la  famofa  vitto-  Vittorii 
ria  riportata  da  Marco  fopra  de’Qaadi.  Umiliati  i Marcomanni,  e gl* 

Jagizi,  volle  anche  domare  quelli  loro  vicini.  Lo  ri  11  ri  n fero  eflì  ad  un  tro'iQua- 
tratto  in  luoghiaridi , e deferti,  dove  farebbe  perito  ilfuo  cfercito,  fe  ai. 
una  pioggia  repentina  non  avelie  ricreati  i loldati , e foraminillrate  loro 

nuo-  • 

triennio  perfeveraffet  , Marcomannicum  bel- 
font  confecit . Ch’egli  anche  veni  ile  a Sirraio, 
appari fee  dal  racconto  appreflò  F I L O- 
STRATO  Soph.  27.  p.  558.  DIONE  p.  Soz. 

D.Ipfe  barbarie,  qui  circum  Ijlrum  funi,  J a - 
lygibret  (3  Marcomanni  e,  nunc  hi  e,  renne  il/it 
eontinenter , quamdiu  vixit , bella  intuii t , in 
qnibur  Poenia  fuit  receptacnfom:(  ofunip/ot  ) 

Pannonia  , pare  che  debba  leggerli  ; mentre 
la  Peonia  , che  parte  della  Macedonia  gia- 
ce troppo  difcolla  . 

4. Qui  appropiafi  il  palio  de’fuoi  libri  de  J'e 
ipj'o  ; H.ec  apud  jOitadoe  , ad  G ranuam  . 

5.  CAPITOL.  in  Marco  c.  17.  P annottine 
ergo  Marcomanni  f,  S armati  s,  Vandali f,  ftttsul 
eiiam  Ottadii  , extinclie  , fervitio  liberavi t . 

DIONE  p.  804. 805.  d derive  diflulamente  la 
battaglia  co’  Jaugi  al  Danubio  • 

XVI.  1.  DIONE  p.  810.  Pertinax  au- 
tem  ob  ree  predare  ge fiat , Confiti  efi  fa  citte  ; 
cu  ine  c auffa  multi  indignati  funi  , idqtte  prò - 
pterca  , quia  erat  obfcttro  loco  natue  <&c.  Fu 
però  (blamente  Gonlole  . Suflfetto  } ma  non 
nc  lappiamo  precifamente  l’ anno  , il  che  ci 
fervirebbe  a notare  con  maggior  efattezea  il 
tempo  . ONORIO  PANVINIO  lo  pone 
all’ anno  179.  Ma  il  TILLEMONT  alferi- 


Oiomitar  • etnit  Cf  Germanorum  anxilia  cen- 
tra Germanoe . Sulla  Colonna  eretta  ad  ono- 
re di  M.  Aurelio  Ibno  rapprefentati  quelli 
Teddchi  auliliarii  ved.  Tab.  52.  53. 

2.  CAPITOLINO  L c.  Ne  provi ncialibut 
effet  molefiue , anSìionem  rerum  aulii  arum,  ut 
diximnt,fecit  in  foro  T).Trajani  • in  qua  prx- 
ter  vefiei  , 1$  pocula,  & va  fa  aurea  , etiatn  fi- 
glia, cutn  tabuli s magnorum  artificum,  vendi- 
dit.  ID.  c.i  7.  Cutn  autene  ad  hoc  be liuto  orane 
terarium  exbaujijfet  fuum  , ncque  ite  ani  muta 
inducer  et  , ut  extra  or  di ite  m provincialibne 
ali  quid  imperare tp  in  foro  D-  Troiani  aulii  0- 
nem  ornamentorum  imperialitem  feci: , vendi- 
ditque  aurea  poetila  , Ì3  cryJLtllina  , & myr - 
rii  na, va  fa  etiatn  regia, & veftcm  uxoriam  fe- 
ricatnfS  au  rotata  p gemmai  quia  etiatn , quo- 
rum multai  in  repofiorio  fanlìiore  Hadriani 
repercrat per  dttos  qniaem  rnenfes  bere  ven- 
ditio  celebrata  e fi,  tanturnque  aure  redaEium, 
ut  re  li  qui  at  belli  Marcomanaicì  ex  feeetentia 
perfectttut  , poftea  dederit  potrftxtern  etntori- 
Jtur  , ut  fi  quit  uellet  emta  reddere  , atque  au- 
rum  recipere  , feiret  licere  , nec  mole  fiat  ulti 
fuit,  qui  vel  non  rtddidit  emta,  vel  reddidìt . 

3.  ÉUTROP.  L.8.  c.  5.  6.  Ingenti  ergo  la- 
bore ÌS  modera!  iene  , cura  apud  Carnuti  tuta 


Pace* 
Q_iadi. 
Marco 
ma  ani 
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nuove  forze  per  artalire  i nemici , ( 1 ) de>quali  guadagnarono  il  cani- 
po , e fuvvi  Marco  Aurelio  per  la  fettima  volta  acclamato  Imperadore  .. 
(2)  Che  i Romani  riguardartelo-  quella  pioggia  come  foprannaturale  y 
oltra  il  tellimonio  degli  Storici,  apparisce  dal  vederli,  lulla  fontuofa 
Colonna  eretta  in  taroccartene  a Marco  Aurelio , eche  tuttavia  inRo- 
ma  furtìrte,  F immagine  di  Giove  Pluvio..  Ma  ciò  > chegli  ftoriciGen- 
tili  a t tribui  Icono,  chi  alla  pietà  deir  Imperadore,,  chi  agrincantefuni; 
d>un  negromante,  la  tradizione  degli  ScrictoriCriftiani  lo  rifèrifeeeo- 
me  un  miracolo  conceduto  da  Dio  alle  orazioni  della  Legione  Dodice- 
fima,  cIFera  tutta  di  fedeli  comporta;,  febben  da  taluno  vi  fono  Hate 
inferite  (3)  circortanze  tali  da  renderne  fofpetto  il  racconto*  e da  far 
quafi  dubitare  * che  la  cola  accadefle  naturalmente.  (4), 
co>-  XVIII..  Fiaccati  da  quella  feonfìtta.  i Quadi  domandarono'  pace- 
y e Marc*- Aurelio  era  da  principio  intenzionato  di  non  depor  Farmi  per- 
“■  fino  , che  non  averte  ridotto  in  provincia  il  paefe  de*  Ma  reo  man  ni  , e- 
" de’Quadi,.  ed  ellirpati  glvJagizi.  Pure  di  gran  genre  ertendoli  collato 
la  guerra,  e molta  avendo  patito  per  cagione  della- pelle  gli  Eferciti*, 
e le  provincie,  gli  convenne  contentarli,  di  ufeirne  con.  reputazione  .. 

Fece 

Fa  ma  fjì , Arnupbim , Mi  tignar  JEq  yfti /////,  qsir 
cum  Marco  erat , Mercttrium  , pr  afoni  m il— 
lum<y  qui  e fi  in  acre^aliofque  Damoncs^quibuf— 
dnm  artibus  magici  sinvocavi  fife  y ac  per  eoi 
pluvi  atti  eli  cui  (fé.  Allega  il  P.  PAGI",  all’A.. 

1 74.  n.  2.  una  medaglia  d’  argento  cibilo  llu- 
dio«  Regio  , nella  quale  vedefi. Marco  con 
quella  Scrizione  : M.  ANTO-NIUS  AUG-. 

'1  R.  P.  XXV III.  , e nel  rovefeio  , Mercu- 
rio- colla  Patera  nella  delira  , e ’1  Caduceo* 
nella  fin i lira  , coll’ifcrii.  RELIG.  AUG- 
IMPlVI.  COS.  Ili;  Dal  che  il  MOREL 
pretende  inoltrare,  che  quella  pioggia  folle 
attribuita  a Mercurio,  e che  il  racconto  di 
Dione  per  quella  parte  è fondato  .•  CAPI-- 
TOL  .in  Ma  rio  c.x<\.Fulmen  de  eoe  io  preci  bit  r 
fuìs  contra  hofiinm  muchi  nume  neitm  extorfìt  , 
fui  f. pluvia  < mostrai  a cum  fitti  lab  or  are  ut  . 

i.IBID.  Porta  egli  queflo'titolo'nelle  Me- 
daglie battute  TR-POT..  XXVIII.  il  che 
ferve  a confermare  la  Cronologia  d’Eufcbio.. 

3.  Il  BARONIO  per  efempioallega  all* 
A.  176.  $.  xx.  come  un  documentoinfallibi-- 
le  , la  lettera  , che  M.  Aurelio  deve  avere 
fcritta  forra:  tal  avvenimento  al  Senato  : 
quando  Io  SCALIGERO  nelle  nor.ad  EuC 
Ghron.  p.  xz.  ci  ha  feopeni  tanti,  contraffir- 
gni  di  fuppofiiione  r che  il  domo  P.  PAGI 
zìi'  A.  174.  fi.  x.  e il  TILLEMONT  nu.  15^ 
ad  vk.Aurdii  ; fono  flati  coflretri  di  confn-. 
tarlo . SIFILINO  dice,  che  la  Legione  XII.. 
acquillò  quindi  il  foprannome  di  Fulmina— 

tri— 


fee  più  verifìnijlmente  , che  Pertinace  fù: 
Cottfolo  prima  che  Caflìo.fi  follevafle  . 

X.. DIONE  p.  Sol.  E.  Eodcm  tempore  Ger- 
mani) qui  trans  Rhenumincolunt , vesserò  ufi- 
qtte  in  lialiam  , ut tulcreque  Romani  r maxi- 
ma \ZJ.  gravi ifima  inc&siitnoda;  qui  bus  Marcus 
oratorie , Pompeiano  , atque  Forti  stace  , Le- 
ga: is  exercitus ■ faHis  , quo  in  bello  optirne  fe 
ge  fie  Pertinax  , qui  pofiem  Imperniar  f attui 
e fi  -.  Inter  Cadaxsera  barbarorum  , corporei,  mu-- 
Hernm  arma  a reperta  fusti .. 

(I.  XVII.. r». Excerpta  Xiphillini  e DIO- 
NE p.Soj;  B.  feqq.  Pofi  b.ee  ei  prcslium  acrey. 
beJlumque  magstmn  cusrs  iisy  qui  Quadi  appel— 
hastltsryfuittquo  ex  bello  vittoria  pr<rter  fpcmy 
nel  potine  De/  hestrficio  felici  ter  confecstta  eft; 
proptesea,  quid  Remasi'  , quumefifens  rn  fra- 
li o -,  a.que  in  maximum  peri cstlutn  vessi fieni  , 
mirabil/ter-  fune  ac  di  vini  sur  , conferva  ti 
funi  ^Quum  enim  inter  di' fi  a Quadi  s in  loci  s 
opportuni /,  confetti  ‘tugnarent  forti  ter , atque 
interim  barbari  di  ferretti  pr'ilium , fperames 
cor  calore  (iti  perit/rrcs  , quei circunrcccu— 
patir  Ibcis  omnibus  f.c  roncluferant  , ( trant 
enim  multo  p/rrres  ) ut  aqttam bab'-re  nuiiv  Pa- 
tto pofifent  qvttmqtse  Romani  in  t untar  d'jfi- 
Cultatet  istarrrififiesity  ut  mo’boy  itt'neribui.ar- 
dore  foli  Si  ac  fili  vexarenlur.nec  cb  ras  res  pu- 
gnare pofiestr  , a ut  alio  feerdere  , fed  in  acie 
fiantety  atque  iir  in  lorir  confili  tu:  i arderesti  ; 
multa  ntsbes  derefente  ita  esatta  funt.v:  ma- 
toimurimber  ceti  deri  ty  non  fine  Dei  veneficio .. 


Digitized  by 1 


<le\\a  Guerra  con  Probo , LIB.  V.  151 

Fece  in  primo  luogo  pace  co’ Quadi,  che  in  breve  fu  da  Jor  violata. 

( 1)  Quindi  la  concetTe  ai  Marcomani  con  patto  , che  fi  difcoftaflero 
dal  Danubio  , e non  traficaflero  nelle  provincie  Romane , fenon  in 
certi  luoghi,  egiorni  determinati.  (1)  Poco  però  fidandoli  degli  uni, 
e degli  altri,  per  tenerli  a freno  prefìdiò  con  ventimila  foldati  le  ca* 
flella  , eh’ erano  fparfe  pel  paefe.  Duri  riufeirono  loro  quelli  alloggi, 

€ così  intollerabili  a’ Quadi  > che  furono  per  abbandonare  le  proprie 
terre,  e ruirarfi  ne’Scnnonij  ma  lo  vietarono  i Romani,  aflifìiti  per 
guanto  può  crederli , da’ vicini  a tagliar  loro  la  firada  . ( 3) 

XIX.  Ripieno  lui  Danubio  di  guerra  ogni  cofa,  vennero  colà  dall’  Qual  par- 
cllremità  della  Magna,  e della  Sarmazia  genti , e talora  popoli  inte*  ,e  ebb*10 
ri,  e co’ nazionali  (1  unirono,  o fi  meflero  al  fcrvizio  de’ Romani  per  *uqr“'  ' 
ottenerne  un  pezzodi  terra.  Olcra  quelli,  che  intervennero  alla  guer*  Co  ini, gli 
ra  de’ Quadi  , Marcomanni  , e Jagizi,  molti  n’entrarono  nella  Da-  Ailingi,t 
eia  , e in  parte  fi  diftrufTero  fra  di  loro.  Tra  i primi  mentova  Dione, 
in  particolarei  Cotini , che  vollero  uniti  a’Romani  tentar  fortuna  contro  ’ v 
de’Marcomanni . ( 1 ) Fragli  ultimi  poiconfidcrabiii  fonogli  Aftingi . ( z ) 

An- 

trìce  j ma  trovati  fi  delle  ifcrtrioni  del  tem-  *.*/ , torà  cum  gerite /ita  , mtttath  fedibur  «ti- 
po di  Trajano,  nelle  quali  già  cosi  è nomi-  grate  cenati  fuerint . Antoninur  autem,  pra- 
nata  . -cernito  tpforum  inflittilo  , ilinera r , qui  bui  eh 

4.  Vedi  Copra  ciò  ERMANNO  V^I  T-  tranfeundt/m  erat  > obflrvxir,  (3  boc  modo  eot 

SIO,  DANIELO  LARROQUE  , e GlO:  impedì  vi  t . 

f ' R I C K 1 0 . Jf.  XIX.  1.  DIONE  p.  808.  À.  Cotini  ve - 

$.  XVIII.  1.  PIETRO  de  Legat.  p.  14.  >o,  quum  fienaia  Mareo  nun:iari  juffiffent , 

Quadi  legato!  miferunt  a/i  Marcum  , paeem  narii  T.-rn/nium  Pater  intra , qui  ti  ab  rpiflo- 
pceiturot , il  ceni  tenti  l'un t . Inique  multo!  Ut  Latini t erat , tauquam  in  Mareomannot 
equo/,  & multo / bovrt  dederum  : & tredecim  expeditiones  cum  to  fufeeptu  i , non  tantum  id 
mille  captivos  ,43  pluret  etiam  pofiea  liberta-  non  fecero , frd  etiarn  Paterno  grave  de.  ri- 
ti refhtuerunt.  mentum  imulerunt  ,ac  deineept  quoque  ptrit- 

1.  DIONE  p,  808.  D.  Marcomanni  t deni-  rimi..  E’  vcriiimile  > che  in  vece  di  Colini  , 
qui,  quum per  legata  ti  fignfixaffent , omnia  debba  leggerli  , G orini . I Gol  ini  , o Go  onì 
fe  imperata  fibi,  agre  ilia  qu’detn,  ac  vieti  fi d avevano  già  piò  d’ Una  volta  guerreggiato 
prefittile  tatnen  : tuta  Jimidiuen  finitima  co’  Marcomanni  •. 

ipfir  regioni t,tì  agri  pattern  contefiit)  Itti  fri-  ì.  DIONE  p.  807.  D.  A ftingi  vero  , qui 

iiettnad  trigrfimum  il  ollaiUm  ufqr/e  fladium  R bau  in,  Rhaptumquc  ducei  babebant,  venere 
ab  Iftrt  ,fedei  eorutn  ac  domitilia  di  fare  ut  * quìdetn  £}  i/li , ut  Daeiam  ine  oltre  ni,  fpt  con- 
tum  loca  quadam  ac  diet  tommerriorUrn , ad-  fequendi  pecUA'am  , il  agro i , fub  condì  tiene 
figliavi t » ( prive  enim  diferirnen  tmllum  ba-  fi aderii:  at  nibil  borum  adepti , Uxoret,ac  li- 
bitum filerai  ) faria  etiarn  eh  fide  t permutali-  berot  fuot , apud  dementerà  depofuere  , velut 
di  pottftate  » armi t Ccflobocorum  regione  occupaturi  ; frd 

3.  DIONE  p.8io.À.  Quadi  Vero , if  Mar - cum  illor  virijfehr , Daeiam  quoque  n-bilemi- 
tomanni  per  legato t Marco  fignif carimi , vi-  nut  infeflabant . ttaqUe  me  turate  s Dancrigi  , 
gì  ntì  mi  li  tum  mi  Ilio , qua  in  tafleilit  dege-  ne  timore  illorum  ndariut  Clementftn  agrumy 
reni , nec  fecure  pafeendi  , ntc  ngrot  colendi  , quem  ineoltbaht  ipfi,  tot  immétterei;  nibil  ta- 
nte alterivi  rei  faciouoda  copiavi  fibi  facete  ; le  experi antet  aderti  funi , & Unge  fuperiorei 
fed  tum  tram  fugai  fuot,  tum  captino r,  ex  fuit  oh  farii  , adeo  quìdetn  , ut  Aflng  i nibil  am- 
complu-e/  fufcipere,  quum  interim  ipfi  non  ad-  plius  loflile  contea  Rimana  moliti  fini,  mul- 
modum  incommode  vitam  agerent , quod  tum  tifque  Marcum  precibus  ebtrflati  [applica , ut 
balata  , tum  ra  netejfariat  temer  , aff/uim  pteuniam  , (3  agrum  , ab  eo  accipertnt  , bac 
baberent.  linde  fotti  uno  effe!,  tu  Quadi  enfiti-  conditi  one  roga  verini,  fi  nationibut,  lune  bel- 
itrvm  firuriuuu  minime  ferente/  , ad  Stmno-  lum  cum  oc  geremibut,  riadem  mtodijf rat.  Ac 

fra - 
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Anche  i Bur),  (3)  e i Narifci  (4)  furonodi  que’Tedefchi , che  trat- 
tarono co’Romani  ,-  ottenendone  condizioni  proporzionate  all’utile, 
che  quelli  ricavavano  dalla  loro  alleanza . (5)  Il  compilarne  per  mi- 
nuto le  circofìanze  farebbe  cofa  imponìbile , non  avendoli  della  ftoria 
di  que’ tempi  da  Dione  deferitta,  fenon  de* frammenti,  i quali  nem- 
meno è ficuro,  che  fiano  flati  ellratti  per  ordine,  e come  fi  trovava- 
no nell’autore. 

Pacf  con  XX.  Dagl’ Jagizi  pure  fu  implorata  la  pace;  e Zantico  loro  Re  ac- 
E W1*- cornpagna co  dai  principali  venne  in  perfona  a trattarla  . Siccome  in 
que’ giorni  s’era  ribellato  in  Oriente  Avidio  Badò,  ottennero  dall’lin- 
peradore  patti  d’ogni  fperanza  migliori.  Simili  in  gran  parte  a quelli 
concitili  coi  Qu.idi,  e co’ Marco  man  ni , uno  fu  che  non  pottlTero  te- 
ner barche  fui  Danubio  ; ma  libero  forte  loro  il  palio  per  la  Dacia  , 
e’1 commercio  co’ RofTolani ; ( 1 ) c per  fine  fomminillralTeroa’Roma- 
ni  un  certo  numero  di foldateiche.  Confegnarono  immediatamente  ot- 
tomila cavalli,  millecinquecento  de’quali  furono  ifl'ofatto  mandati  da 
Marco  Aurelio  in  Brettagna.  (1) 

Pace  ge-  XXI.  Quantunque  Calfio  folle  di  lì  a poco  privato  di  vita  , profer- 
ncrale  co’  guì  Cefare  la  molla  verfo  l’Oriente,  lafciando  Pertinace  al  comando 
Tedefchi,  dell’ Illirico , e del  Danubio.  ( 1)  Dopo  la  partenza  fua  fucccflero  al- 
Trionfo"  cuneIaz'on'  > oche  non  folle  fiato  polfibile  di  concludere  cosi  prontamen- 

di  M.  Au-  te  i 

itilo. 


prafiiternnt  fané  non  nibil  eorum,qutt  pollicc- 
bantur.De’  Coftobocii  narra  PAUSAN.  L.X. 
c.  34.  p.  *86.  , che  a’  di  Tuoi  invafero  la  Gre- 
cia;  Ótrttm  vero  arate  enea  Cofioboci , ( latro- 
nitmbac  manta  fuit  ) excurjionibrn  in  Gra- 
data fallir -,  Elntean  ufque  penetrajfient.Mne - 
fluita  , comparata  voìuntaricrum  cotone , 
unti m magnarti  barbarorum  firagem  edidiffet  , 
Éf  ipfe  fortiter  dimi  canti  r«7j//r.Crede,  è ve- 
ro , il  SILBURGIO  1 che  debba  in  quello 
luogo  leggerli  ToUboftoli ; ma  fenza  citare  al- 
cun codice  antico  , quando  in  PAUSAN. 
DIONE,  e GIUL.  CAP1TOL.  leggefi ge- 
neralmente Cofioboci . 

3.  DIONE  p.  809.  C.  Ncque  tamen  vel  bi , 
(feti.  Jaqyget  ) ve ! BURII , focietatern  cum 
Romani r prilli  inire  vohterttnt , quam  Marcar 
eit  fan/le  Cavijfrt , perpetuo  fe  bcHttrn  cum  bo- 
fiibttr  gefltirtim  . 

4. DIONE  p.8og.B,Li  nomina  N*}<cir;nia 
gl’è  fuor  di  dubbio  , che  deve  dire  N « jctxw  . 

S-  DIONE  p.  809.  D.  Caterum  Marcar 
p optilo  t,  qui  rum  ipfo  per  levatoi  aorta  ut  , non 
orane t iifdem  conditionibar  admittebat  ; fed 
prout  qai/ibet  eomm  digni  erant , uti  ve! far 
civitatir  Romana  , ve/  ìmmunitatem  , vel 
perpetuami  trmporalemve  remifiionem  tributi^ 
vel  annonar  perrenner  , confequetentur  . 


fi.  XX.  I.  DIONE  p.  809.  D.  Et  quonìam 
Jaxyper  erant  ii  , quor  ntilifiirncr  /ibi  experi e- 
batur,  malta  de  i/lit  etiarn , qua  ipfir  impera- 
ta fuerantf  ve!  omnia  patititi  remifit;  exceptir 
ìir  paflir  , qua  ad  conventur  eorum  , & com- 
rnerciai  fprllarrnt  ■ utqtie  navibttr  propriit  noto 
uterentur,  & ab  infiali r,  qua  in  Ifiro  font,  ab- 
fiinerent.Concefiir  etiarn  ipfin  ut  per  Vaciarrty 
cornmerciorum  mafia  , Roxolanor  adirent  , 
quotici  id  princepi  borum  eit  permirreret . 

a.  DIONE  p.  809.  B.  prateria  fiatine  ri 
nomine  fiocinati i o/lo  equitum  millia  conce— 
debant , ex  quibur  ad  quinque  millia  qtringert- 
tor  in  Britanniam  mifit. 

fi.  XXI.  1.  CAPITOLINO  vita  Pertin. 

Cajftano  motti  compofito  , e Sy  ria  ad  Vantiti i 
tutelala  prò  felini  efi  ; atqtie  inde  Moefi  r 
utriufquei  mox  Variai  regimen  accepit . HE- 
ROD.  L.  II.  c.  9.  p.  96.  Minime  ignarur  ex- 
cubare  adbuc  memoriam  Pertinacii  aptid  11— 
lyrìcot  exercitur  • quoniam  fiat  Imperatore 
Marco  multa  illiui  dulia  adverfut  G etmano  £ 
tropaa  excitaverant  ; £}  quum  profetine  il- 
lyrico  foret , nttllum  non  exemp/um  virtuti t 
in  pralio  oflentaverat . 

a- de  GERMANIS,  de  SARM.  ap.  BEL- 
LOR.  ad  columnam  M.  Antonini  nu.  16. 

3.  M.  ANTONINUS.  AUG.  GERM. 


SARM. 
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te  i trattati  , de’quali  (i  è parlato,  o per  qualche  nuova  follevazione 
de’ Barbari;  poiché  non  folo  Marco  Aurelio  prcfe  Tanno  176.  per  1* 
ottava  volta  il  titolo  d’imperatore;  ma  parecchie  medaglie  dell’anno 
medefimo  fannoefprefsa  menzione  d’una  vittoria  riportata  fopraiTe- 
defchi,  ed  i Sarmati.  (z)  Veggiamo  all’incontro  delle  parole:  PAX. 

AUG.  ALTERNA  . che  leggonfi  nel  rovefcio  d’altra  medaglia  , che 
la  pace  ebbe  in  quell’anno  i’intero  fuo  compimento.  (3)  rafsato  in- 
tanto Marco  Aurelio  per  la  via  di  Grecia  in  Italia,  celebrò  in  Roma 
il  dì  13.  di  Dicembre  del  176.  in  compagnia  del  figliuolo,  un  fuperbo 
Trionfo.  (4)  Ma  per  grande  , che  ne  fofse  la  pompa,  farebbe  anda- 
to in  obblivione,  fe  non  fuffiltcfse  la  fontuofa  Colonna,  in  cui  fono 
fcolpiti  i fatti  principali  di  quella  guerra  , e fi  veggono  rapprefentate 
Tarme,  le  abitazioni  , le  assemblee,  e le  battaglie  de’Tedcfchi  con 
molt’ altre  reliquie  dell’antichità . ( 5 ) 

XXII.  Non  durò  lungo  tempo  la  pace;  e oflcrvandofi , ch’indi  a Nuova 
non  molto  afiunfero  Marco  per  la  nona,  eCommodo  per  la  terza  voi-  guerra  co* 
ta  il  titolo  d’imperatore,  è verifimile,  che  ciò  feguifTe  per  qualche  Marc?* 
Vittoria  ottenuta  in  quella  nuova  guerra . Anziché  giudicandovi!!  ne- nuova 
celiarla  la  prefenza  dell’Iinperadore,  partì  egli  da  Roma  in  compagnia  fpeditio- 
del  figliuolo  a*5.  d’ Agorto  dell’anno  178.  dopo  avere  con  folenne  ci-  "e 
rimonia  dichiarata  la  guerra  a’  nemici . (1)  Vien  riferita  da  Dione  una  urt • 
battaglia  confideraLilc  (z)  data  da  Paterno  ai  Tcdelchi,  con  riportar- 

V ne 


SARM.TR.P.XXX.e  nel  roverfclo  PAX 
AUG.  ALTERNA.  Ved.  il  P.  PAGI  all’A. 
176.  n. 4.  Abbiamo  un  Panegirico  di  Ariftide 
■orator  famulo  di  Sniirna  in  lode  dell’  Impe- 
radore  , pronunziato  probabilmente  in  quel 
tempo.  V’è  in  elio  un  palio»  clic  mollo  con- 
viene a quella  pace  AR ISTID.  Orat.  IX.  p. 
Il  8. 11 9.  Qua  curri  nec  Re  a ignoret , non  po- 
tai , in  fu! fot  ac  temerari  or  b ornine  i ,/ibi  imi- 
tando! cjje,  fed  confiiii  praflantia  fecaritatem 
«j  Barbarie  corapar andata.  Qain  nec  in  prismi 
ita  fe  geffit.  ut  ettm  bcjler  contemnercnt  > qui- 
bui  abuade  cjìendìt , fe  non  prudentia  tantum , 
& aliit  difciplinii.fed  etiam  fortitudine  ipfo- 
rum  potiri  pojfe.  Cura  taira  partirà  Ce!:. e, ma- 
ritai omnium  bominet  & crudelijfimi  , pofl 
multa  variaque  faci  mora  , Regerrr  none  vent- 
rentur  , pofl  quam  cognoverunt , quantum  bello 
qui  et  praftet , (f  obedientia • partim  qualun- 
que ultra  Eupbratem , & Tigridem , gente t 0- 
rientern  accolunt , pofl  tumultui  in  ordinem 
flint  redalia  , & praftantioribur  parere  didi- 
cerintq  omnir  pr attera  contine): : pacem  arar, 
terra  vero  ac  mare  dominum  ctrorunt ; Graci 
quoque  cum  Barbarie  concordent , regnum  de- 
tti que  totum  inflar  turrit  aut  muri  alicuiut 
extrulium  fu  (S  munitum  , ftiiqur  frulitim 


tranquille  espiai ; qua  maier  fortitudo  , etti 
quii  meliorfe  utili  or  rerii  fiato  t optati  poffil I 

4.  AUREL.  VICT.  c.  15.  Triumpbi  alìi 
ex  naticnibut,  qua  Regi  Marcomaro  ab  ufqut 
urbe  Panncni  a , cui  Carnuto  nome»  efl  , ad 
media  Gallcrum  prorendebantur . 

5.  Fu  quella  latta  ereggere  da  SISTOV.  e 
dedicata  a S.  Paolo  • E Hata  intagliata  in 
rame  , e illullrata  con  brevi  commenti  da 
GIO  PIETRO  BELLORI. 

$.  XXII.  I.  DIONE  L.71.  p.814.  c.  Pofl- 

quam  ree  Scplbica  prafentiam  ejut  iterum 
pcflulare  tifa  funi , Crifpiaam  celerini)  quam 
vellet  , oh  bone  caufam  filit  in  matrimenium 
collocavi t.  Nam  Ouintilii,  etfi  uterqur  evrum 
valcbat  prude  ali  afe  fortitudine , ac  ufu  maxi- 
marum  rerum  » tamen  id  bellum  conficere  non 
potuerunt.Quamobrem  ipfi  Imperatore t necef- 
fario  proferii  funi.  Tum  Marciti  prcuni atn  ex 
arario  peti  vii  a Settata , non  quia  ta  non  tffet 
in  Principi  t potè  fiate , fed  quid  diceret , eum  , 
cattraque  omnia , effe  Senato t Popuiique  R 0- 
mani.Nor  enim  inquìt  ( id  dicebat  inSenatu ) 
ufque  adeo  nibil  babrrnut  proprium  , ut  etiam 
vtflrat  adet  babittm.  Quumque  bac  dixiffet , 
baflam  fangui  no  lentam.qua  in  tempio  Marti t 
rrpofita  erat , verfut  agrium  boftium  ( ut  acceq 
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ne  una  piena  vittoria,  per  cui  Marco  Aurelio  fu  per  la  decima  volta 
del  titolo  d’imperatore  onorato;  ma  durante  il  corfo  di  quella  guerra 
morì  egli  nel  mele  di  Marzo  dell’  anno  180.  Vogliono  alcuni , che  la  Tua 
morte  feguifle  in  Vienna , ( 3 ) luogo  allora  di  poca  confiderazionc , e che 
oggidì  lotto  il  felice  dominio  Aultriaco  fede  dell’Imperio  è divenuta  . 

Commo-  XXIII.  Commodo  di  lui  figliuolo  molto  maggior  defiderio  nudriva 
dofapace  dene  delizie  di  Roma,  che  di  fiaccare  con  faticoìe  fpedizioni  i nemici, 
fchi.  tlt"  Di  ciò  avvedutili  alcuni  de’  Cortigiani , io  llimolarono  tanto  più  viva- 
mente alla  pace,  che  fu  l’anno  Hello  co’  Burj , Marcomanni,  Qaadi  , 
•ed  altri  Tedefchi  conclufa.  Dcpofla  da  Commodo  l’ambizione  di  far 
del  paefe  loro  una  provincia,  e dall’altro  canto  trovandofi  eglino  no» 
labilmente  fnervati,  non  fu  dilficile  di  convenire  nelle  condizioni;  nè 
Commodo  rifparmiò  l’oro  per  ottenere  quel  tanto,  che  non  poteva 
colla  forza.  I patti  principali  furono,  che  i Tedefchi  reftiruittero  tut- 
ti i defertori,  e i prigioni,  ed  i Romani  ritiralfero  dal  paefe  l’eferci- 
to,  e abbandonattcro  le  caitella  ; con  che  i Tedefchi  s* obbligavano  a 
non  tenere,  fe  nomina  volta  al  mefe,  lor  diete,  c lempre  in  un  luo- 
go ifteflo,  ed  alla  prefenza  d’un  Ufiziale  Romano,  affinchè  non  po- 
tettero formare  così  agevolmente  nuovi  ammutinamenti,  e i Romani 
avellerò  campo  di  penetrare  i difegni  loro.  Furono  i Quadi,  e i Mar- 


fi  ex  tir  , qui  aderant  pr <t (ente t , ) contorfit  , 
eieinde  con:ra  bojler  proficifcitur.  CAPIT.  in 
Marco  c.zj.Filio  fuo  Bruti i Vrafcntit  filiam 
i'unxit , nuptiir  celebrati  1 exemplo  privato- 
rum  : quare  etiam  congiarium  populo  dedit . 
Deinde  ad conficiendum  bellum  cottverfui , in 
admi  nifi  rattorte  ejus  belli  obiit . Triennio  bel- 
lum poftea  cum  MarCtmanni /,  Hermundttrit , 
Sarmati t , Quadis  etiam  egli . 

Z.DIONE  Le.  Paterno  magna t copiar  dar , 
eurnque  ad preelium  commi : tendum  mòtti t.  Re- 
fiitcre  Barbari  totam  diem  ; tandem  vero 
omnet  a Romani r cefi  funi . Marcur  deci - 
enum  Imperator  appellatur  e fi  . 

3.  AUREL.  VITTORE  c.  15.  Anno  itn- 
perii  0 Slavo  decimoque,  atti  validìor  , Vendo- 
bonee  inferii t , Se  in  Epit.  c.i  6.  Ipfe  vita  anno 
qui nqttagefimo  nono,  apnd  Vendobonam , morbo 
confumtur  eft.  TERTULL.  Apoi.  c.25.  p.X7- 
lo  dice  morto  in  Sirmio;ma  il  LAMBECIO 
s’  affatica  a conciliare  maggior  credenza  ad 
EUTROP.ea  VITTORI. 

$.  XXIII.  1.  ERODIANO  deferive  L.  I. 
c.6.p.i5.  come  alcuni  Cortigiani  Annoiavano 
Commodo  a tornare  addietro  : Adbac  ripar 
Ijiri  , ut  omni  tempore  incommodar  vitupera- 
bant , qua  ncque  pomiferor  baberent  fruticer  , 

perpetuir  rigoribttr  nubibufqtte  obtinenntur. 
Nunquamne,  Imperatori  ( ajebant  ) concretnm 
■geluyatque  ejfoffam  potare  aquam  d eft  nei?  aliò 


co- 

c alt  dir  fonti  bui,  ri  vorvmque  fluenti  tim  fri g o- 
re,aurifque , & cerio  ilio  fruentur, Itali  a pecu- 
liari ? Co  1 poi  fa  menzione  della  pace  co* 
Tedefchi  p.18.  Dein  vero  miniflris  llliur  ma- 
gie magifque  infiantibur,ntbil  jam  ad  amico  r 
rettili  t,  Jed  daiit  Romarn  lirterir  , ac  prapofi - 
ti f,quor  vifurn  ejfrtituenda  Ijiri  rip<e,&  Bar - 
barorum  infultibttt  coerccndis  , prof  ditone  m 
continuo  edicit . Illi  igitur  , demandata  /ibi 
munì  a obeuntesibaud  ita  longo  tempore  multi  r 
armir  Barbar  or  fubegerunt  , quojdarn  autern 
ex  iit  magni  r p rami  ir  in  amici  tiara  fi  hi  ad- 
junxerunt . Quod  qui dem  baud  difficile  faSito 
fui t . Qttippe  Barbari , fuapte  natura  pecunia 
avidi 1 periculorum  defpicientetiaut  incurfibtes 
populationibufque  vi  Slum  pararti  ,aut  propojira 
mercede  vena  lem  pacem  babent.  Qucd  iute! li- 
getti  Commodut , ut  pecunia  , qua  maxime 
abundabat , fecuritatem  redimer  et , ni  bèl  vi- 
delicet  petentibut  denegabat . 

z.  DIONE  L .72.  p.817.  C.  Ir  vero  cum  eoe 
ad internteionem  delire  nullo  negotio  pojfet  , 
homo  fugient  labori /,  & urbana t ad  tranquil- 
litater  properanr  , qttttm  aliit  conditi onibur  y 
tum  bit  praterea  pacem  fecìt;  Ut  tranrfugary 
& capti vot , quor  ab  ilio  tempore  accepijfcnt  y 
Commodo  refiituerent  ; & frumentum  quon- 
dam certutn  quotannit  pender ent,  quod  eir  pe- 
ftea  remifit.Etiam  ab  ipfir  arma  quadam  exe— 
git,  & 1 3000.  mi  li  tum  a Qjtoditi  parrei ore  / m 

Mar- 
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comanni  condannati  a confegnare  una  parte  dell* armi,  e a Commini-  _ 

Arare  certa  quantità  di  foJdati,  i quali  dal  canto  de* primi  arrivarono 
a tredicimila.  Di  più  dovetter  promettere  di  non  mover  guerra  agl’Ja- 
gizi,  ai  Burj,  nè  ai  Vandali,  come  quelli,  che  già  sperano  con  Ro- 
ma pacificati.  Confervarono  i Romani  la  frontiera  di  qua  dal  Danu- 
bio; ma  abbandonarono  le  fortezze  fabbricate  nel  cuor  delpaefe,  e ne 
ritirarono  le  milizie.  (2)  Fu  importo  a*  Burj  , e ad  altri,  che  dalla  par- 
te di  terra  colla  Dacia  confinavano,  di  non  accollarli  per  cinque  mi- 
glia Romane  a quel  confino.  (3)  Quanto  al  Danubio,  fi  rifervarono 
j Romani  le  loro  linee  di  là  dal  fiume,  dopo  di  che  ritornò  Commo- 
do a Roma,  ed  entrowi  trionfante. 

XXIV.  Urtò  nondimeno  colle  nazioni  contigue  alla  Dacia  in  una  Guerra  di 
nuova  guerra,  nella  quale  acquiftarono  molta  gloria  Godio  Albino,  e 
PefcennioNigro,  ambidue  poi  Imperadori . (1)  Albino  ebbe  parimen-  fonj.  Me- 
ri a far  co*  Frifoni.  (2)  Vengono  da  molti  attribuite  a qualche  vitto-  merie  di 
ria  di  quel  torno  le  medaglie,  nelle  quali  Commodo  s’intitola  per  \*  c6”'™**,, 
ottava  volta  f Imperatore;  ma  dopo  la  morte  fua  non  fi  trova  perlun-  ^r“0a_m 
go  tempo  memoria,  per  così  dire,  delie  cofe  Tcdefche.  Era  i’Impe-  nia. 
ìio  Romano  caduto  in  una  tal  confufione,  che  gli  Storici  avevano  ab- 
baltanza  che  fare  colie  cofe  domeniche  . Uccifo  repentinamente  Publio 
Elvio  fucceflfore  di  Commodo,  (3)  era  fiato  dal  Senato  acclamatolm- 
peradore  Giuliano:  dairefercito  d’Oriente  Pefcennio  Nigro  : nelle 

V 2 Gal- 


Marcomannit  : prò  quibus  tarnen  permìfit , ut 
fìngulir  anni t ali quot  darent . Hoc  etiatn  eit 
de Hit  in  mandati /,  ut  neque  fapiut,neque  plu- 
ribus  in  lodi  regioni s fu*  congregarentur;  fed 
feruti  duntaxat  menft  quolibet , ac  unum  in  lo - 
cum  , centurione  quodam  Romano  prttfente  . 
Vrater  bete , ut  vel Ja^gar  » vel  Burot , vel 
Vandalo t bello  peterent . Hit  ergo  legibut  eit 
pacem  dedit , & omnia  cajtella  , qua  erant  in 
regione  ultra  limites  Ut  ademta  , deferuit . 

3.  Difficile  riufeì  da  principio  a’  Burj  l’ot- 
tenere un’accordo.  DIONE  1.  c.  Burli t quo- 
que Commodut , qtntrn  legato t mifijfent)  pacem 
concejftt.  Nam  antea , fapiut  licet  rogatut  , ut 
eam  darete  id  facere  noluerat;  tura  quod  virer 
Ut  adhuc  ejfent , turn  quod  non  pacem , fed  la - 
xamentum  , ad  faciundot  apparatati  confequi 
volebant . Tunc  autem  , quod  bello  confedi  & 
exbaufti  r(fent,reconciliationem  admifit,acce- 
ptit  obfdibut  • & multo t qttidem  capti  voi  a 
Buriiti a cCterir  vero  confecutut. Condii 

-eli am  aititi  ut  facramento  promitterentf  nun- 
quam  fej  nec  feder  , nec  pa fetta  quafiturut  , in 
regione  (uafDaci*  vicina  limitibutiad  V.mil- 
Ji ari um~ S ab inianut  autem  Oacorum  finitimo- 
imm  ad  Xll  CU  qui  fino  expulfi  erant  agro  , (3 
aducs  *pe*n  Uiuri)fuatn  in potejìaum  redegit  ; 


al!  qua  m eit  terra  par  terni  *n  Oncia  fe  concef- 
furum  pollicitut.  Ad  una  di  quelle  fpedizioni 
fatte  contro  de’ Burj  pare  che  alluda  la  fe- 
guente  ifcrizionc . 

I.  O.  M.  STATORI 

LEG.  III.  ITA.  REVER 
SVS  AB  EXPEDIT.  BVRICA 
EX  VOTO 
POSVIT. . 

Vedi  MARCO  VELSERO  Monument. 
peregr.  n.23-  p.432.  Vogliono  alcuni  eruditi , 
che  da  indi  in  poi  non  s’ incontri  nell’  Ilìo- 
ria  il  nome  de’Burj.  Ved.  il  TILLEMONT. 
p.  765.  Forfè  furono  annoverati  fra  i Goti . 

XXIV.  1.  DIONE  L.  72.  p.  S20.  Fuere 
Commodo  etiam  bella  quadam  cura  Barbari r, 
qui  ultra  Oaciam  incelanti  ex  quibut  Albinut 
& Niger-i  qui  pojlea  bellutn  gefferunt  cum  Se- 
vero Imperatore  , magnata  gloriam  confettiti 

funt.  LAMPRIDIO  in  Commodo  c.  13.  Vi- 
di funt  fub  eo  tarnen , rum  Hit  fic  vi  ver  et , per 
legatoti  Mauri  ; vidi  Onci  ; V annetti  a quo- 
que compefit*;  in  Britanniai  in  Germania 
in  Oncia,  tmptritmt  ejitt  rocufantibut  provin- 
cìalibuf.Qji a cmnìaijla  per  ducer  fedata  funt . 
E avea  detto  prima  czp.6*Eo  tempore  in  Sar- 

en*  »- 


Guerra 
degli  Ale- 
manni c6 
Cara  cal- 
ta . 
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Gallie  Albino:  e a Carnunto  nella  Pannonia  Settimio  Severo,  (4)  il 
Iblo,  a cui  fortifle  di  mantenerli  . Nelle  Tue  imprefe  della  Brettagna 
confitte  la  maggior  parte  della  Tua  ftoria.  Alcuni  monumenti  feoperti 
folto  Leida  in  quel  fico,  dove  il  Reno  sboccar»  altre  volte  in  mare 
fanno conghierturare,  ch’egli  ivi  talvolta  s'imbarcarti;  (5)  il  che  pu- 
re moftra  una  Lapida  votiva  eretta  da’ Bacavi  per  impetrare  a’fuoi  due 
figliuoli  un  felice  viaggio.  (6) 

FORTVNAE.  A VG.  SACR. 

PRO.  SALVTE.  IT V.  AG 
REDITV.  DD.  N.  N. 

M.  AVRELII.  ANTONINI.  PIE 
AVG.  ET.  P.  SEPTIMII. 

GETAE.  NOBILI  SS.  CAES. 

CIV-  BATA  VI. 

FRATRES.  ET.  AMICI.  POPULI.  ROMANI. 

V.  S.  L.  M. 

Co’ Tedefchi  nulla  ebbe  che  dire;  ma  fondò  unCaflelloa  PalEvia  (7^ 
nel  Norico-;  e da  diverfe  Colonne  milhari , che  fi  fono  confervate  ne *’ 
contorni  d’Augufta,  ed  altrove,  fi  conofoequanta  cura  aveflTe  diman- 
tenere  la  firada  pubblica  , che  palliava  dall’ Alpi  per  la  Rezia,  e che  fi» 
no  al  dr  d’oggi  con  iftupore  fi  vede.  (8) 

XXV.  Antonino Caraealla  figliuolo  fuo  palsò  T Alpi  Tanno  213.  nel 
qual  tempo  ebbe  guerra  conaku-ni  popoli  Tedefohi.  Dione  gli  chiama. 
Cenni,  ( x)  e dice  maraviglie  del  valor  loro,  e fra  T altre,  che  le  lor 
donne  aiKeponefsero  la  morte  alla  ferviti.  Softentano  però  gli  erudi- 
ti, che  per  elfi  debbano  intenderli  i Catti.  Ciò,  che  vi  ha  di  più  no- 
tabile, fi  è,  che  tra  le  genti  vinte  da  Caracalia  vengan  mentovati  gli 

Ale- 

fi.  GRUTER.  LXXnr.,. 

7.  v.  VAILLANT.de  munir  coloniarum. 
P.  II.p.  r. 

8. v.  MARCO  VELSERIO  menum.  agri 
Auguil.p.400.  GRUTERO  in&ript.  CLVI- 
fi.  CLV1I.  x.  3.  4.  5. 

fi.  XXV.  1.  Excerpta  e DIONE  p.  87$. 
Bellum  gejfit  cum  C turni , grate  Celtica,  quot 
ferunt  tanta  ira  incitate r in  R ornane!  ìrrui fi- 
fe , iti  tela,  quibur  itti  ab  0 fi  bacai  t vulnerati 
troni,  dentibur  tvrllertnt  ex  co-poribut,  ne  in- 
terra manut  a c. edendii  Romani r avertermi  -■ 
ffiu'n  eli  am  nomine  vittoria,  magni  t ei  ven- 
nito  peeuniit  T ut  fa/vui  (e  in  Germaniam  ra- 
dierei , permiferunt . Horum  capta  a Roma- 
ni t ttxorer  , interrogata  ab  Antonino  , utrurn 
vendi  , an  eccidi  mal  lem  , mori  fr  malie  re— 
fponderunt  : y uamifue  effent  ptjìea  vendi  tre  y. 
ornaci  tncrtem  fibi  confcivtnmt  nomavi/ -a 
una  filiti  interfecerunt . 


malia  rei  bene  gefiat  per  a ti  ut  ducei  , in  fi- 
li um  fuum  Perenni treferebat . 

x.  CAPI  TOLINO  in  Alb.  c.  6.  Per  Com- 

tnodum  adG.i/.iat  tramlatue , in  qua  f ufi  1 
F rifili  Iranf  binami , celebre  mmtn  fuum 
fecit . 

t TR.  POT.XI.  CO&  V.  A.  r86- 

3.  CAPITOLINO  in  Pertin.c.u.  Taufiur 

quidam  , tenui  e Tungrit , cum  ini  rara  & ti- 
morem  miti  tei  loqtrendo  addux’Jfet,  bafiam  la 
petiut  Pertinaci t okiecit . lune  ille  preca  uè 
J otem  ultarem  , tega  caput  operuit  » alque  a 
catini  confo  fui  efi  . 

*.  SPA  RZJANQ  in  Sevet.  c.  f.  Thbinc  a 
Germanici r hgionibut,ubi  auditum  efl,Com- 
trtodurn  eccfum  , J ulianum  autein  min  odi 0 
cunei orurn  imperare,  multi!  bortantibut,repu- 
enanr,Imperator  efi  appellatili  apnd  Carmi:». 

s.  V.  MENSOLE  ALT1NGIO 1.  c.  p.  7 
1-V-k‘l'L 
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Alemanni;  (2)  eflendo  quella  la  prima  volta  , che  il  nome  loro  nella 
Storia  Romana  s’incontra . Già  fi  è veduto  di  Copra  eflèrfi  quella  na- 
zione formata  di  quegli  Svevi , che  Maroboduo  laCciò  addietro  , me- 
fcolatavifi  ogni  altra  Corta  di  foreftieri . PrcCe  Caracalla  il  Coprannome 
di  Germanico,  e uCollo  nelle  medaglie;  ( j)  ma  oltrediciò  fi  fece  chia- 
mare particolarmente  Alemannico.  (4) 

XXVI.  In  quella  guerra  di  Caracalla  contro  TedeCchi  non  pare,  Suoi  trat- 
che  fofle  CparCo  di  molto  Cangue.  Aveva  egli  bensì  l’ambizione  d’efier  *«'  «>’ 
tenuto  per  un  nuovo  Aleflandro;  ma  gli  mancava  l’animo  per  eCporfi  Maneggi' 
a’ pericoli;  e comprava  la  pace  dai  Barbari  più  volontieri,  che  debcl- de’ Van- 
larli  con  l’armi.  Di  quello  millo  d’ambizione,  e pufillanimità  Ceppe-  dali,Mar- 
ro  approfittarli  i TedeCchi;  e troviamo,  che  quelli,  che  alle  bocche  ’ 

dell’ Elba  abitavano,  c potevano  corCeggiando  inCellare  le  colle  della 
Gallia,  e della  Brettagna,  giunCero  a ricavar  da  lui  danaro  infinito. 

( 1 ) Più  gli  premeva  ancora  di  vivere  in  pace  con  quelli , che  confina- 
vano col  Danubio  rimpetto  al  Norico,  e alla  Pannonia;  e vantava  co- 
me un  gran  tiro  di  politica  l’aver  melTa  diCcordia  Cra  i Marcomanni , 
cd  i Vandali,  e aver  roveCciato  Copra  di  loro  il  pericolo,  che  Coprafta- 
va  a’  Romani  dalla  buona  intelligenza  di  quelle  nazioni.  Che  i Quadi 
riconoCceffero  pacificamente  il  Cuo  dominio,  Io  raccogliamo  dall’aver 
Caracalla  a petizione  di  elfi  Ccntenziato  il  Rè  loro  Gajovomaro.  (2) 

Per  altro  molto  nc’ TedeCchi  fi  fidava.  Di  loro  valevafi  a guardia  del- 
la perfona;  nè  mollrava  tanta  intrinfichezza  con  nefiùn’ ambaCciatore 
quanta  con  quelli  mandati  da  loro;  lufingandofi  di  poter  vivere  più 
ficuro,  ogniqualvolta  i Romani  arrivaflino  a credere  i TedeCchi  diCpo- 
fti  a vendicare  ciò,  che  controdi  lui  venifTeintrapreCo.  (3)  Per  genio 
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*•  AUREI..  VITT.  Alemanna!  , grattili 
populofum,  ex  equo  mirifico pugnamela  yprope 
Manata  am  rum  devitit . SPÀRZI  ANO  in 
Cane.  c.  io.  Germanici , Partirci)  Arabici  , 
Gt  Alemanni  ci  nomea  adfcripfit , nam  Ale- 
mannorum  gemetti  tic  vicerat . Quindi  fono 
differenti  i due  nomi  d’  Alemannico  , e di 
Germanico  : Talvolta  vengono  fpeeificatl 
col  nome  di  Germani  que’ Tedefchi , che 
abitarono  tra  il  Reno  , e ’1  Vifurgi  , o fora’ 
anche  fino  ali’  Elba  . Diviene  però  perlopiù 
univerfaie  a tutti  1 Tedefchl,  ed  allora  com- 
prende anche  gli  Alemanni . Ved.  EZECH. 
SPANHEIM  de  ufu  & przft.  numifm.  T. 

il.  dirti  xii.  p.  joj. 

j.  Sulle  medaglie  battute  durante  la  XVI. 
POT.  TRIB.  e légg.  Sene  trovano  dell’an- 
eto ftertb  col  rov.  GER.  VOTIVA . Vedi  il 
BIRAG.  193* 

4.  v.  not.  a. 

0.  XXVI. ..  Excerpta  e DlONE  Valefia- 
na  p.  751,  Malti  quoque  ex  ih  gentHui , qua 


ari  ipfum  Oceanurn  , circa  Albit  oftia  , fita 
fun: , legatiine  ad  eum  mijfa  , pactm  pofiula- 
runt  > ut  attratti  acciperent . Quando  cairn 
agere  ita  infti lucrai  > innumeri  eum  adoni 
flint  bellum  minante!  ; quibur  ille  otnnibur 
pecunìam  dedit . Etfi  enim  quadam  ipft  mi- 
nar grata  di  erba  t , tamett  cum  aureo!  vide- 
rent , mnlcebamur  , ac  marni r dabant . 

1.  Excerpta  e DIONE  Valefiana  p.  75 d. 
Gloriabattir , quod  Vandalo r , Gt  Marcoman- 
not , amehaC  amicor  & focior  , inter  (e  com - 
rnififfet;  quodque  Quadorum  regtm  , Ga/'ovo- 
rnarum  , accttfatum  interemiffet . Cum  ver* 
UnUt  ex  Regit  familiaribut,  qui  una  cum  ipf* 
a c cu  fa  tur  fUerat , laqtteo  fibi  giilam  fregi Jfet  , 
bttjut  cada  ver  Barbarie  convu/neratldurn  de- 
dit t ne  voluntaria  morte  , quod  apud  eoe  p ra- 
datura bnbetur  , fed  ut  damnatorum  exita  pe- 
rii (fé  ere  dere  tur  . 

3.  H ERODI  ANO  L.  IV.  c.  7.  p.  t?*.Igi- 

tur  Italia  deCedent , ad  ripai  Vanubi . perve- 
rtit , ac  parte t Irnperii  Romani , Srpt  ente  ioni 

fub- 
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d’onorar  la  nazione,  o perchè  delle  novità  fi  compiacerti?,  veftl  talvol- 
ta alla  Tedefca,  e d*  una  capelliera  bionda  adornortì.  (4  ) 

Goti  in-  XXVII.  Niuna  colà  ci  rende  più  memorabile  il  Tuo  imperio  , che 
Dacia° la  I*  cQ)rc^*a  menzione,  che  fanno  de’ Goti  gli  fcrittori  di  quel  torno  ► 
3ca'  Ingroflavanfi  cocefti  femprepiù  nelle  vicinanze  della  Dacia  ,.  e fpeflò, 
fpelTo  penetravano  in  quella  provincia.  La  gloria,  che  in  guerra  ac- 
quiftarono,  fu  cagione,  che  focto  nome  di  Goti  venifler  comprefi  di- 
verfi  popoli  Tedefchi,  fudditi,  o confederati  loro  ; il  che  fervi  a di- 
latarli la  faina..  Geti  furono  anche  detti  dagli  Scrittori,  perchè  fi  fer- 
marono nel  paefe  altre  volte  abitato  da’Geti  . (1)  Caracalla  nel  pafi- 
fare,  che  fece  in  Alia  , ebbe  più  d’una  volta  che  dire  con  elfi  ; e da 
indi  in  là  cofiò  tanta  fatica  a’ Romani  il  tenere  i Goti  lontani  dalla 
Dacia,  quanto  i Franchi,  e gli  Alemanni  dal  Reno. 

Tedefchi  XXVIII.  Una  Scena  fu  nell  a s’aperfe  al  tempo  d’Alefsandro  Seve- 
hGaiiìa  r°  rive  ^ <Iue^°  ^ume  - ^o  avevano  i Tedefchi  pattato  , e in- 

tan- 


fubietlai.  Ibi  atti  corpus  exercebat  aurigandoy 
cttdendifqite  commi nu t om ne  genti s belltei  : ;aut 
jus  dicebat  ( rarità  id  tamen  ) fiati  mque  fett- 
tentiam  ferenr , ac  refpondenr y pauculii  dum~ 
taxat  auditi  1 . Caterina  Germano:  illic  fibi 
orane:  adjunxityatque  in  araicitiam  concilia- 
vii-,  fìc  1 ut  ex  hi:  focto:  hellorutn  y £}  enfi  ode: 
torpori :y  vali  dijfimttm  quernque , è?  ptilcbcrri- 
tnura  jibi  adjciverit . Sape  eli  ara  , Romano 
cu.’tu  depofttoi  vefiem  Gcrmanicarn  induebat , 
at./ue  in  eorttrn  faglili:  , argento  variegati:  > 
confpiciebntur;  etiarn  fiavam  capiti  cafariem 
importene  , ad  modum  Germanica  tonfura  . 
Qui  bui  lati  Rarbari  , mirifico  eum  diligere  ; 
gattdere  etiarn  Rornanu:  tnilet , qttem  feilieet 
i/le  ampli  (fimi:  largitìonibu : profequebatur  . 
DION-t  L.  78.  p.891.  A.B.  Quippe  Scytba: , 
& Germano : , non  ingenuo:  modo  , verum 
etiarn  fervori  a liberi : Èf  uxoribu:  abfiraSloty 
armaverat  1 è/  circum  fé  babebati  qttod  magi: 
ilUti  qttarn  militibuti  fiderei.  Eofdern  prater 
aliai  centurionum  officiti  emulati  CÌf  appella- 
re leone : f ’olebat . Qui»  etiarn  curn  legati : i 
quotquot  ab  ii:  gentibu:  ad  eum  mitterentur  , 

collcquebatur  fapiuti  alio  nomine  prafente , 
prater  interprete:  • mandabat  iifdem  , ut 
fi  quid  ipfi  acci  di  fleti  in  Ilaliam  irruerenty& 
ipfam  RomamiCeu  captu  facillimarnipeterent. 

4.  v.  locu  HERODIAN.  nor.  DIO- 
NE p.890.  B.  In  Syria  qui  demi  ac  Mefopota- 
miai  tam  vefibuty  quam  fubligaculi : Germa- 
nici: 1 utebatur  . 

fi  XXVII.  I.  SPARZIANO  in  Caracul. 
C.  IO.  H.I  vi  ut  Pertinax  , filiu:  Pertinaci : i 
dici  tur  loco  dixijfei  addei  fi  placety  etiarn  Ge- 
tica:  Maxima:  , qttod  Gelano  ucciderai  fra- 


trern  y & Gotbi  Gela  drcerentur  , qric:  èlle 
dum  ad  Orienterà  traufiit  y turnici  uarii : pr te- 
li i:  yì ce  rat . 

fi  XXVIII.  I.  Si  vede  da  ERODIANO 
L.  VI.  c.  7.  che  Aleflàndro  fi  trovava  in  An- 
tiochia quando  ebbe  l’ avvifo  dell’  irruzione 
de1  Tedefchi . Statirn  nurttii , litteraque  ab 
lUyrici : procurat  oribit:  adfuerunt  > qui  eum 
vebernenter  perturbarent  , curamque  animo 
tnajorem  injiccrent  i qttippe  (ignificabant  ; 
Germano:  Rhenum  hanubiumque  tranfgref- 
fo:  1 Romano : in  fine : bofiiliter  intrajfey  oppu- 
gnareque  jam  exercitusy  ripi : infidentet y per- 
qtte  urbe : & vico:  magni : copii:  txcurrere  . 
Quapropter  baud  levi  ter  Illyrica:  natiorter 
contermina:  y vicinafque  halite  periclitari  *- 
opri:  efje  igiittr  ipfi  a:  prj-ftntia  , totoque  , 
quanturn  fectim  exerciturn  b aber  et . Htec  & 
formidinem  Alexandro  y <£f  Illyrici:  militi - 
bu : mee filiti  am  attulerunt  , Quippe  duplici  fa 
calamitate  tifo:  intelligcbant , qued  & ipfi 
male  accepti  in  arie  adverju:  Perfar  fuerant y 
(if  fuor  domi  Ctrfor  a Germanici:  audiebnnt  . 

z.  Il  PAGI  in  crit.  annal.  Bar.  ad  h.  a.  n. 
4.  mette  quello  Trionfo  all’  anno  z 30.  Una 
medaglia  apportata  dal  BIRAGO  ha  nel 
rovefeio  P.  M.  TR.  P.  Vili.  COS.  III.  P. 
P.  DE  GERMANIS  . L’ Imperadore  è 
rapprefentato  Copta  un  Carro  trionfale  ; e 
la  Vittoria  tiene  fopra  di  lui  una  Corona  > 
in. cui  leggefi  VIC.  AUG.  Nell’  Ifloria  nort 
fi  ha  di  ciò  menzione  efpre/Tà  . Qui  appro- 
pria il  PAGI  il  parto  di  LAMPRlD.  c.  ay. 
Afl<e  funt  re:  felici  ter  , & in  Mauri  ratti  ta 
Tingi rana  per  Furium  Celft/m , & in  Ul\ rie» 
per  Variata  Macrinum  affin.m  ejur  • Così 
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tanto  che  Alefl’andro  in  Afia  fi  tratteneva  , devaftavano  le  Gallie. 
( 1 ) Nel  Trionfo  celebrato  da  queftTmperadore,  dopo  aver  terminata 
lélicemente  la  guerra  di  Perfia , ( 2 ) gridava  il  Popolo  : ALESSAN- 
DRO AUGUSTO  , TI  SALVINO  GLI  DII  , TI  SALVINO 
GLI  DII,  MASSIMO  VINCITOR  DELLA  PERSIA;  PER  TE 
SPERIAMO  AVER  VITTORIA  DE*  GERMANI  ; PER  TE 
CONFIDIAMO  D’  ESSER  VITTORIOSI  DA  PER  TUTTO. 
Pafsò  Alefl'andro  l’anno  234.  con  numerofo  Efercito  T Alpi . (3)  Tro- 
vavanfi  in  efifo  molti  Ofroeni,  Armeni,  e Parti  per  l’oppinione,  che 
fi  aveva,  ch’eflendo  letti,  ed  armati  alla  leggiera,  dovettero  riufeire 
molto  opportuni  contra  Tedefchi  , particolarmente  ne’ bofehi,  e ne’ 
luoghi  paludofi  . Giunto  fenza  intoppo  al  Reno  l’Imperadore  , fece 
cottruire  un  Ponte  di  barche,  perchè  traghettattefulleterrede’ nemici  1’ 
Efercito.  Al  riferir  d’ Erodiano  fi  venne  anche  alle  mani  co’ Tedefchi, 
(4)  ch’erano  probabilmente  quelli  entrati  nelle  Provincie  Romane; 
ma  quella  fpedizione  rimafe  da  un  cafo  funetto  interrotta.  Fu  uccifo 
Alefl'andro  da’ proprj  foldati;  (5)  e 1* Efercito  gridò  in  vece  fua Impe- 
ratore Matttmino. 

XXIX.  Trova vafi cottili  all’ettfemità  della  Tracia,  nato  di  parenti 

ttra- 


giudica  , che  Macrino  riportarti*  vantaggio 
contro  ai  Tedefchi  nella  Rezia  ,o  nel  Nori- 
co,  e che  ad  -onore  di  quella  Vittoria  venirti 
coniata  quella  medaglia.  Della  iteilà  opinio- 
ne è il  Card.  NOR1S  , e la  fpiega  con  un’ 
altra  medaglia  . In  dillèrr.  de  Nummo  Dio- 
clet. , & Maximian.  cap.  6. 

3.  LAMPR1DIO  in  Alex.  c.  59.  Vofi 
bere,  ctitn  ingenti  amore  a pud  Vopulum  & Se- 
nni um  viverci,  if  (perantibut  vi  ti  ori  am  cun - 
Hit , & inviti t rum  dimittentibvt , ad  Ger- 
mani  rum  bel  luta  prcfeéiur  eji  , deducentibut 
cu  ali  ir  per  Centura  quinquaginta  mi  Ili»  . 
Er.it  atitern  gravijfimurn  reipublica  , atqut 
ipft , quoti  Germanorum  vaftationibus  G alita 
diripiebatnr  . 

4.  ERODIANO  L.  VI.  c.  7.  Confetìoque 
■celeri ter  itinere , confiitit  ad  Rbeni  ripar,  at- 
que  ibi  ret  , ad  belletta  Germanicum  neceffa- 
riat  , comparabat,  Vontemque  primo-,  juntlit 
inter  fe  navi gi  ir,  fecit  in  Rbeno  fumine  , ut 
per  eUm  exercitut  tranfgrederetur  . Defcfive 
quindi  sì  gli  apparecchi , come  i fucceflì  del- 
la guerra  . Alexander  autem  Mauro t ccmplu- 
rer  , ac  vim  ingentem  fagittariorum  , quot  fe* 
rum  ex  Oriente  adduxerat  , partim  ex  agro 
Ofrboenorum  , partim  e P art  via  trantfugar  , 
•pe (uni ave  i lieti 0 r , adverfur  Germano r ter- 
firuebat.  Quippe  bufufeemodi  mil:tet  maxime 
Germano s irtfefiant  ; quum  if  Mauri  longtat 
; jacu!a  intorqueant , fintque  faci/et  ad  incur - 


fur  recurfufque-,  utpote  levet  atque  expedi  ti,  Ì3 
fagittarii  nuda  Germanorum  rapita  , pret - 
prandiaque  illa  corpora  facile  emlnus  , Veluti 
fignum  aliquod , continganr.  Nonnunquam  ve • 
ro  etiarn  collata  acie  ret  gerebatur  , ex  qua 
Germani  perfatpe  battd  impare s Romani r abi- 
bant.  Qttutn  in  bit  Alexander  verfaretur , de - 
crevittamen  oratvret  ad  illos  de  pace  mi  ne- 
re , qui  polllcerentur  , omn:a  illit  Vrincipem 
Romamtm  > quorum  foret  opus  , prj-biturt/m  , 
pecuni al'que  da  tu  rum  magna  ccpia.  Sunt  ertine 
Germani  pecunia  imprimi t avidi , nunquam- 
que  non  auro  pacem  Romani s caupcnantur . 
Svitare  Alexander  pacem  faderaque  potiut  ab 
illi  s emcrcar’,quam  peri  elitari  bello  tcndebat. 

5.  LAMPRID.  L.c.Oenique  aventem  rum 
cttm  pattcis  in  Britannia  , ut  alii  v'iunt  , ite 
Gallia  , in  vico  , cui  SICILA  rtetnen  tfi  , non 
ex  omnium  fraterni  a,  fed  latrccìnmiium  mo- 
do quidam  milite t.  & hi  precipue,  qui  Helio - 
p aba!i  pramiir  effor'uerattt  , cttm  fe  verune 
Vrincipem  pati  non  pojfenr,  occ’derunt . Mul- 
ti dicunt , a Maxi  mi  no  i'mmiffot  ti  toner  , qui 
ei  ad  exercrndum  dati  fuerant,  eum  occidijft; 
multi  alitert  a militibut  tamen , confi at , cum 
infuri  ofe,  qua  fi  in  puerurn  eurdem,&  ma  t rem 
eiut  avararn  cupi  data  , multa  dixi/fent . 

ERODIANO,  e ZOSIMO  variano  in  al- 
cune circoftanre.  La  cronaca  d’  EUSEBIO  , 
-t  di  CASSIOD.  come  anche  I’  Alertàndrin* 
dicono  , che  la  ftrage  feguiflè  ricino  a Mò- 
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Vittori»  ftranieri , imperocché  di  Padre  Goto,  e di  Madre  Alana.  (i)  Sottò 
<li  Marti-  severo,  eCaracalla  s*era,  c per  robullezza  di  membra,  e per  intrepi- 
tra5 Tede-  dezza  , molto  in  guerra  fegnaiato  ; ma  non  aveva  voluto  fervile  nè 
(chi.  fotto  Macrino  , nè  fotto  Eliogabalo  ; ( ì)  anzi  s’era  ritirato  a certi 
beni,  che  nella  Patria  aveva  comprati,  ed  ivi  in  buona  comfponden- 
za  viveva  coi  Goti,  egli  Alani  fuoi  vicini.  Conferilli  AlefTandro  Seve- 
ro un  porto  onorevole  da  lui  colla  fomma  delle  ingratitudini  ricambia- 
to, s’ egli  è vero,  che  ordinarti  la  fua  morte,  o forte  in  qualche  mo- 
doa  parte  della  congiura  . (})  Profeguì  Maflimino  J'imprefa  d’ Alef- 
fandro  contra  Tcdefchi,  pafsò  il  Reno  , e s’internò  nel  paefe  più  di 
quello  , che  averte  fatto  da  gran  tempo  alcun’ efercito  Romano;  (4  ) 
perlocchè  tanto  egli,  come  il  figliuolo  portano  nelle  medaglie  di  quell’ 
anno  il  foprannomc  di  Germanico.  (5)  Fece  dipignere  le  battaglie,  e 
per  conciliarli  la  rtima,  e la  fiducia  del  Popolo,  a Roma  le  mandò, 
' ove  furono  efpollc  alla  porta  del  Senato.  Ma  per  grandi,  che  fotfero 

le 


gonza.  LAMPRIDIO  chiama  il  luogo  Si- 
edi: eAUREL.  VITT.  dice  egualmente  : 
Agentem  cafu  cum  fauci l , vico  Britanni. e , 
cui  nornen  Sicita , truci  liti  vero.  A tubi  però  fo- 
no in  errore  circa  la  fituazione  del  luogo . 
Crede  il  CALV1SIO  , che  Sicita  fia  il  mo- 
derno Sickjingcn  poco  lontano  da  Mogonza. 
L’  ORTELIO  , in  vece  di  Sicita , legge  Fi- 
celia, il  qual  luogo  oggi  fi  chiama  Ober-  Ve- 
fel  fra  Bingen,  e Boppard  nell’  Elettorato  di 
Treveri . Vuole  il  BUCHERIO , eh’  ivi  fia 
fepolta  Mammea  madre  d’ Alertàndro  , ed  a 
lui  medefinio  fia  (lato  eretto  un  Cenotafio  . 
Ma  LAMPRIDIO  c.  63.  non  dice  fe  non  ; 
Cenotapbium  in  Gal/ia , Roma  fepulcbrum 
amptijjimum  , meruit . 

$.  XXIX.  I.  CAPITOLINO  in  Maxim. 

C.  I.  Hic  ite  vico  Sbracia  , vicino  Barbarie  , 
Barbaro  etiam  patre  & maire  penimi  y quo- 
rum alter  t Gol  bit  , alter  ex  Alani  r geni  lui 
ejfe,  perbibetur.  Et  patri  quidem  nomai  Mie- 
ta , Mairi  Ababa  fuijfe  eticiiur  . 

a.CAPITOLINO  in  Maxim.c4.J1d  Ma- 

crino  a mi  li  li  a ctefiit , ( quod  eum,qui  Impera- 
tori 1 fui  fiìium  occiderat,vebementer  odijfet.) 

3.  Ne  dubita  Io  fterto  CAPITOLINO  iti 

Maxim,  c.  7.  Hit  rebut  confpicuutn  vi  rum  A- 
lexander,magnorum  meri  torma  index,  in  fuarn 
perniciem  ornai  exercitui  prafecit , gaudenti- 
bui  cunlìit  ubique  tribuni t , ducibut  & mili- 
tibnt.  Drnique  toitim  ejut  exercitum  , qui  fub 
He  'iogabaio  magna  ex  parte  torpuerat  , ad 
fuam  militarem  difciplinam  retraxit . Quod 
A/exandro,  ut  diximut,  optimo  quidem  Impe- 
ratori,fed  tamen  cujut  atat  ab  initio  contorn- 
ai pomeri t , gravijfimum  fuit . Nam  cum  ito 


Gallia  effet,  6t  non  tonge  ab  urbe  quadam  r re- 
fi r a pofuijfet,fubito  immijfit  militibut,ut  qui- 
dam dicunt , ab  ipfo , ut  olii,  a tribuni t barba- 
rli, Alexander,  ad  matrern  fugicnt , intertnt- 
tut  efi,  Maximino  jam  Imperatore  appellare  . 

4.  CAPITOL.  in  Maxim,  c.  la.  Ingrejfut 
igitur  Germaniarn  Tranfrbenanam  , per  t re- 
cinta ve/  q adringenta  millia  barbarici  foli 
vico t incendi!,  gregei  abegit,  pradar  fuflulit  , 
Barbarorum  plurimo t interemit , militerà  eii- 
vitetn  reduxit  , cepit  innumerot  ; & nifi  Ger- 
mani por  amnet,  Ì3  palude  r,  it  fi  Iva  t , ccnfu- 
gijfcnt , omnem  Germaniarn  in  ti  orna  nam  di- 
tionern  redegiffet.Ipfe  prateren  manti  fua  mul- 
ta faciebat,  cum  etiam  pa/udem  ingrejfut  tir - 
eumventui  ejfet  a Germanii,nifi  rum  equo  irt- 
barentem  fui  liberajfent . Habuit  enim  hoc 
barbarica  temeritatie  , ut  putarcr  Imperato- 
rem  manu  etiam  fua  femper  uti  debere  ; deni - 
qlte  quafi  navale  quoddam  prttlium  in  palude 
fecit, plurimofque  i/lic  intercmit.Vicìa  igitur 
Germania  , luterai  Rcrnarn  ad Senaturn  $3 
ad  populum  mifir,  fe  diSlante  confcriptat, quo- 
rum fententia  bac  fuit  ; .Non  pofTumui  tan- 
tum,Patres  confcripti,  loqui,  quantum  feci- 
mua.  Per  aoooo.Germanorum  vicos  incendi- 
mi , gregei  abduximus  , captivos  abrtraxi- 
mus,  armatos  occidimua,  in  palude  pugnavi- 
muj  . Fcrveniflèmus  ad  filvas  , nifialtitudo 
paludum  nos  tranfire  non  permififlèt . AEe- 
LIUS  CORDUS  dicit , Sane  ornnine  ipfiut 
orati cnem  fuijfe  : quod  credibile  efi  . Quid 
enim  in  bac  tji , quod  non  pojfet  barbarne  mi- 
la? qui  pari  fententia  il  ad  populum  fcripfit  , 
fed  majori  reverenlia  , idcirco  quod  Serratane 
oderat  , et  quo  fe  contarmi  multum  crtdebat  . 
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le  fue  azioni,  il  Senato,  febben  comporto  in  gran  parte  di  perfone, 
ch’altro  per  fe  non  avevano,  che  un  poco  di  nobiltà,  e di  maniera  di 
vivere,  non  fapeva  rifolverfi  a riconofcere  per  Imperadore  un  Goto, 
il  quale s* era  innalzato  colla  fola  forza  del  braccio.  Ben  lo  fapeva  Maf* 
limino;  e però  al  figliuolo,  uno  de* più  bei  giovani  del  fuo  tempo,  c 
affai  ben  collumato,  aveva  data  per  moglie  un  Principeffa  del  fangue 
di  Marco  Aurelio  per  illuftrare  con  tal  matrimonio  la  propria  famiglia . 

Ma  le  frequenti  fedizioni  io  refero  cosi  fofpettofo  > e rifentito  , che 
ufando  ad  ogni  minima  ombra  un  fommo  rigore , venne  ad  accre- 
fcere  fempre  più  l’odio  contro  di  lui  concepito. 

XXX.  Sul  far  dell*  inverno  era  egli  pattato  nella  Pannonia . ( i ) Le  Sua  guer- 
ifcrizioni,  nelle  quali  vien  dato  a lui , ed  al  figliuolo  il  titolo  di  Sar*  ra.alDa~ 
matico,  (2)  danno  motivo  di  giudicare,  che  debeilaffe  i Sarmati.  £n-nu  10 * 
coraggito  dalia  fua  buona  fortuna  confidò  di  rtendere  fino  al  mare  Setter 

X trio* 


Jufiit  prateria  tabulai  pi  agi  , ita  ut  erat  bel - 
lum  ipfum  gefium , (3  ante  curiata  proponi , ut 
fada  ejut  pi  tiara  loqueretur  ;quat  qui  de  no  ta- 
buia t poft  rnortem  ejut  Seuatus  (3  deponi  juf- 
Jit  43  exuri.  CAPITOLINO  ha  prefo  la 
maggior  parte  riel  fuo  racconto  da  ERO* 
DIANO  , il  quale  defcrive  la  fpediiione  di 
Mailìmino  L.  Vili.  c.  i.  p.  292.  At  vero  M.a- 
ximinut , bofiilem  ingrefiut  agrutn  , diu  armi- 
ne qui  refijieret  invento,  ( quippr  ornar t abfcef- 
jtrant  Barbari  ) regionetn  illorum  drpopulaba - 
tur,  ma  tur  ir  jatn  fegetibut,vicofque  omnet  in- 
cendendor diripirndofqut  militibur  tradebat . 
Sunt  autem  urber  aaificiaqtte  illa  maxime  in- 
cenda t obnoxia  . tiara  ettim  apud  Germano t 
ftrudura  e lapide,  ac  lateribut  colli libu>  ;den- 
fifque  potiut  flvit  , quorum  confici r coagmen - 
tatrjque  Ugnit  , quadam  quafi  tabernacula 
etdificant  . Igitur  Afaximinur  , in  eam  regio- 
nem  graffatiti  , populatii  frgetibur  , ornai que 
pecore  captivo  militibut  permifie,mtllor  ad  bue 
bofiet  invenerat . Siquidem  camprfiret  regio- 
ne!, locaque  ab  arboribur  pura  deferuerant,at- 
jque  intra  filvas  43  palude t 4elituerant,ut  inde 
preeliarentur  , atqur  eruptionern  in  bofiern  fa - 
cerent . Eleni m denfitat  illa  arborum  fagittit 
■j acuii fque  bofiium  oliatura  impedimentum  , 
43  paludum  alti  ludo,  periculofa  Romani  r,  lo- 
co rum  ignarir ; ipfit  autem  facili t expeditaque 
fore  videbatur,  non  ignarir  , qua  ufquam  per- 
via, qua  invia  j 43  genuum  tenui  quotidie  per 
illar  di feur fanti  bui . Sunt  autem  Germani  pe- 
ritijfimt  natandi  , ut  qui  tantummodo  in  nu- 
minibut  Inventar.  In  bujufcemodi  igitur  lodi 
pugna  inita , ubi  etiam  Imperator  ipfe  R orna- 
mi r f or  tijfime  prtel/um  ineboavit.  Nam  quum 
ad  ingentem  quandam  vaftamque  pa/adem 
vtntttm  e fi et,  intra  quam  Germani  fuga  fé  re- 


ceperant,verentibut  Romani t eodem  bofiet  in* 
fequi  , primui  Maximinur  , equo  paludem  in- 
grefiut,quum  quidem  etiam  fupra  alvum  equut 
voragine  batte  ire  tur  , magna  vi  repugnantet 
Bar  baro r contracidavit.Qjtarc  exercitur  reli - 
quut  pudore  infi  in  dui  , ne  prodere  pugnantem 
prò  fe  Imperatore m videretur,aufut  43  ipfe  eft 
paludtrn  ingredi  . Multique  utrinque  recide - 
runt  ; ita  tamen  , ut  nullui  pene  Barbarorum 
fuerit  riliquut,  dimicante  ijtfigniter  Romano 
Principe  . pittare  43  fi  a gnu  m cadaverìbui  op- 
plttum  , 43  paini  fanguine  cenfufa  , prdeftris 
preclii  navale  tn  faci  e m praferebat . Hanc  igi- 
tur pugnam,  fuaque  ipfiur  fortta  faciuora,  non 
folum  per  Ut  terne  Se /tatui  Populoque  Romano 
fignificavitfied  etiam  depillato  maxi  mi  t ima - 
ginibut  ante  curiato  pùblicavit  ; ut  non  tam 
audire  qua  gefia  forent , quam  etiam  fubiice - 
re  ocultt  Romani  pofient.  Eam  tabular n dein- 
de una  cum  reli  quii  illiut  bonoribur  Senatut 
fuflulìt.  Fttere  itern  alia  prodia,  qui  bui  omni- 
bus ipfe  rnanu  pugnam  capefient , ac  forti  fiimo 
dimicant , txfplendefcebat  . Multifque  capti- 
vir,  ai  atte  ingenti  abada  proda,  infante  bit* 
me  in  Pannoniam  reverfut  eft  . 

5.  Il  BIRAGO  veramente  alla  p.  318.  la 
mette  all’  anno  136.  ma  il  PAGI  parlando 
delP  A.  135.  n.  7.  a quello  la  rapporta  . 

$.  XXX.  1.  CAPITOLINO  in  Maxim. 

c.  1 3.  Pacata  Germania  Sirmiurn  venit,  S ar- 
mati 1 inferre  bellurn  parane  atque  animo  bo- 
be ni,  concupient , ufque  ad  Ocra  nam  , fept  en- 
tri anale  t par  ter  in  Romanam  di  t ione  m redì- 
gere; quod  feciffrt,  fi  vixifict , ut  H.rodianttl 
dicit,  Gr.ccut  fc  ritti  or,  qui  et  ( quantum  vide- 
mut  ) in  odittm  Alexandri  plurirnum  favet . 

le  parole  d’ERODIANO  , che  CAPITO- 
LINO ha  avute  prefenti , fon  quelle  p.  294Ì 
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t rionale  i confini  dell*  Imperio  Romano.  Trovavafi  appunto  in  Sirmiò 
quando  ebbe  nuova  della  follevazione  , che  noi  fumo  per  toccare  a 
caufa  d’alcune  circollanze,  che  riguardavano  le  cofe  de’  Tedefchi  . S* 
era  ribellata  l’ Affrica,  ed  aveva  acclamati  Imperadori  due  Gordiani 
Padre,  e figliuolo,  il  primo  de’ quali  era  dato  in  qualità  diProconfo- 
lo  mandato  colà  da  Aleflandro  Severo.  Il  Senato  riconobbe  Gordiano  » 
e nemico  della  Patria  dichiarò  MafGmino,  a cui  nell’ Illirico  quelle 
nuove  pervennero.  Intanto  prefe  in  Affrica  da  Capeliano  l’arme  con- 
tra  i ribelli,  n’era  il  giovane  Gordiano  rimaflo  morto,  ed  eraG  il  Pa- 
dre  fuo  per  difperazione  impiccato.  Ma  il  Senato,  che  altro  non  po- 
teva afpettare  da  MafGmino,  fe  non  morte,  e vendetta,  fcelti  del  fuo 
corpo  (3)  Maflimo  Pupieno,  e Clodio  Balbino  , Imperadori  dichia- 
rili. Coilrinfeli  il  tumulto  del  Popolo  (4)  a proclamar  Cefare  il  gio- 
vanetto Gordiano . ( 5 ) Rimafe  Balbino  in  Roma  ; e Pupieno  , che 
in  varie  guerre,  ed  in  quella  de’ Tedefchi  ancora,  (6)  s’era  fama  di 
gran  Capitano  acquiGata , G mode  ad  incontrar  MafGmino  • Guidava 
co  dui  alla  volta  d’Italia  l’Efercito,  nel  quale  contavafi  buon  numero 
di  milizie  Tedefche;  egià  aveva  paffato  (7)  Hemona  Città  della  Pan- 
nonia.  (8)  Ma  Aquileja  li  chiufe  le  porte  in  faccia,  effendoG  fparfb 
tra’l  popolo,  che  il  Dio  Beleno,  ch’era  ivi  in  gran  venerazione,  fi 
fofTe  contro  di  lui  dichiarato.  (9)  Pofe  dunque  l'affcdio  alla  Terra; 

ma 

Intra  qui  nrbem  Sirmium,  in  bibernit  agrnt , quebatur  eundcm  etiam  Germanorum  tatui 
ad  vernam  fefe  expeditionero  comparabili  ; quaquam  negli  gradui  numerus , quot  vtl  ar— 
idem  idem  mi  ni  farti , ( id  quid  eli  am  prajti-  mit  fubegerat  > vel  in  amicitiam  foderai  em- 
t urur  videbatur  ) excifurum  fubaflurumque  que  adfciveral . Fa  qualch’  altra  volta  men- 
Oceattotenut  emner  Germania  barbara!  na-  rione  di  quelle  truppe  Tedefiche  . 
ti  enee . 8.  Hemona  era  una  Colonia  Romana  nel- 

i.  Apud  GRUT.  CLI.  j.  la  Pannonia  a’  confini  d’ Italia . GIO.  LO» 

3.  d.  9.  Jul.  v.  TILLEMONT.  not.  8.  ad  DOV.  SCHOENLEBEN  fiollcnta  con  pro- 

vit.  Maximini . babilità  , che  fia  l’ odierno  Laubache  nel 

4.  CAPITOLINO  in  Maxim.  & Balbino  Ducato  di  Carnia  . 

C.  3.  H ic  nepoi  trai  Gordiani  ex  filia , ut  qui-  9.  ERODIANO  L.  Vili.  c.  3.  p.  340.  Be- 
dam,vel  ut  ala, ex  fi  Ho , qui  in  Africa  acci  fui.  lem  volani  indigena , magna  que  eum  religi  otte 
J.  IBlD.Sed  dura  in  capitoJi»  rem  di  vinata  colimi , Apolli  nem  interpretantts;  cujui  etiam 
faciuntf  populur  Rornauui  imperio  Maximi  fpecem, prourbe  ipfa  pt'gnatrtem, quidam  e tni- 
contradixit . Timebant  vero  feveritatern  ejut  Imbuì  Maxi  unni,  vifam  fibi  fape  in  calo , a f- 
bominet  vulgare t,quare  f album  efl,ut  Gordia-  firmabant . L’ illullre  Vefcovo  d’ Adria  FI- 
num,  adelefcemulum,  principati peterent,  qui  LIP.  DEL  TORRE  ha  ferii to  un  dotto 
ftatim  faclut  efl  , nec  prius  pcrrnijji  funi  ad  trattato  fopra  il  Dio  Bel/eno  . 
palatiti”! fiipati  armi/ ire, quarn  nepot/mGor - io.  CAPITOLINO  in  Maximin. C. 13.  Dc- 

diani  , Cafarit  nomine  nuncuparent . ficiebant  commeatut , quia  Senatur  ad  cmnrc 

6-  ERODIANO  L.  VII.  c.  IO.  p.  311.  provinciar  & pertuvm  cufiedet  litterat  dede- 
Maxìtnui , cum  fape  exercitibuf  prafuerat  , rat,  ne  ali  quid  commeaiuum  in  Maximini  po- 
tum  prefigura  urbis  egregie  gefla,  maximum  tefalem  venire t.  Miferat  prateria,  per  ornnes 
ingenii  providentiaque  , prat/rea  vita  comi-  civitatet , prateria  & qvafloriot  viroc  , qui 
nentit , opinicnrrn  de  fe  prabuerat . Ch'egli  ubi  que  cuftcdiat  agerenf,& omnia  centra  Ma- 
acquiftaflc  fra’ Tedeichi  fama  particolare  , xirninurn  defenderent . Ejfeciutn  denique  eji  , 
fi  vedrà  qui  fiotto  not.  II.  ut  obfejfi  angttfliat  ebjidenr  ipfe  pateretur  . 

7.  ERODIANO  L.  VII.  c.  8.  p.  31 J.  Se-  Nuntiafatur  inter  bac , orbem  terrarum  con- 
fo*- 
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ina  entrata  nel  Campo  la  careflia , diede  anfa  ad  una  cofpirazione  • I 
congiurati  trucidarono  lui  , ed  il  figliuolo  nella  fua  Tenda  ; ino- 
ltrandone quindi  le  tette  agli  abitatori  d’ Aquileja  per  caparra  di  quell* 
accordo  , che  loro  offerivano , purché  la  Città  volcffe  provvedere  di  vi- 
veri il  Campo  • ( io  ) Pupieno  ebbe  quella  nuova  in  Ravenna  , dove 
flava  in  procinto  di  profeguire  contra  Malfimino  la  marcia  . Anche  il 
di  lui  Efercito  era  in  parte  di  Tedefchi  compollo,  ( il  ) dell*  ajuto  de’ 
quali  non  aveva  ornai  più  bifogno . Pattato  ad  Aquileja  ricevè  il  giu- 
ramento da’  foldati  di  Malfimino,  e a’ Politi  quartieri  li  rimandò.  Me- 
nò feco  a Roma  i Pretoriani,  ei  Tedefchi,  e v’entrò  a guifa  di  trion- 
fante. (12)  Ma  durò  poco  la  felicità  del  nuovo  governo.  NelTuna  fe- 
de avevano  i Pretoriani  in  due  Imperadori  eletti  dal  Senato.  Di  più 
vedendo  i Tedefchi  in  Roma  , s’induttero  a fofpettare  , che  non  vi 
folfero  ritenuti  per  altro , fe  non  per  poter  cattare  fenza  paura  la  mi- 
lizia del  Pretorio.  (13)  Invafo  dunque  il  Palagio  Imperiale,  mentre 
tutta  la  Città  è intenta  ai  Giochi  Capitolini,  uccifero  Pupieno,  e Bal- 
bino (14)  avanti  che  i foldati  Tedefchi  potettero  accorrere  in  loro  aju- 
to, ( 15  ) e gridarono  Imperadore  Gordiano. 

XXXI.  Memorabile  è nella  iloria  della  Magna  il  governo  di  quello 
Gordiano.  Nella  fua ifcrizione  fepolcrale  vien  lodato  come  vincitorde’ 
Tedefchi  ; ( 1 ) e nella  guerra,  che  fece  contro  di  elfi  notafi  un  incon- 

X 2 tro 


Prima 

menzione 
de’  Fran- 
chi . Loro 
origine . 


frnfijfe  in  odittm  Maximini . Qjtare  timenter  rat  , pacato  tabi  tu  prodibat  laureatili  , non 
milita,  quorum  affettar  in  Albano  monte  tam  vero  concordique  affetta  univerftrum  , 
erant , medio  forte  die, cum  a predi » quiejcere-  quam  fitta  benevolentia , Ì3  tenore  temporari» 
tur,i)  Maximiuum,&  filium  ejur,quit Jcenter  ad  prafentem  fortunam  Principi t accomrno- 
in  tentorio  pofitot  Occidental , eorumque  capita  date;  pìerifque  rame  a indignantibut  ac  dolere- 
grafica  cuntt- r Aquile) enfibut  demonftrave-  litui  clancultim,quem  ipfi  elegerant,cecidijfep 
runt.ln  oppido  i gì  tur  vicino fiatirn  Maximini  rerum  potiri  quem  Seminìi  creaverat . Eni en- 
fiatila atque  irnaginer  depofita  funt  , & e) ut  vero  Maxima r , uno  alteroque  die  facrificiie 
Prafettur  Pratorii  occifur  efl  , cum  amicir  a bf tirato,  tenie  dein  exercitum  cmntm  in  pla- 
tlarioribut , raijj'a  edam  Rornam  capita  funt  nìliem  convocavi t,  atque  ex  tribunali  ad  tunc 
eorum  . modum  verta  fecit  . ..Hai  locutur  Maximar  , 

11.  ERODIANO  L.VIIL  c.6.  p.3 ;i.  Dum  ac  pecuni-r  magna  copia  pollicitur , paucot  A- 
bac  ad  Aquilejam  geruntur , interea  equini , quileja  commoratur  dier, Rornam  reverti  com 
qui  Maximini  caput  Rornam  fer  ebani, magno  fiituit.  Igitar  dimijfo  exercitu  reli  quo,  in  prò- 
ftudio  accelerante t , patentibur  utique  porti r , i linciar  cafiraque  propria,  Rornam  revertitur 
ac  laureata  popularitrm  frequentia  , eccepii  , ipfe,  cum  fiipatoribur  iir,quibur  Imperai  orum 
fiagrtir  paludibufque  interAhinum  ac  Raven-  cuflodia  incumbebat,quique  deletti  a Balbino 
nam  enavigatir.  Maximum  in  urbe  Ravenna  fuerant  , ncque  non  auxiliaribur  Germanie  , 
invenerunt , de  lettor  ex  urbe  £f  Italia  contra-  quorum  potijfimum  fidei  confidebat, nipote  qui- 
teniem  m’Utei  , ac  Germantrum  auxi/iarer  , tur  olim.nondum  adepto  imperio,  cum  potefia- 
qui  benevolentia  nomine  publice  a popularibur  te  prafuerat,  moderate  fe  grrenr  . Ingredienti 
mìfft  fneretnt , qu-bttr  dim  Maximur  cum  ino-  urhem  etiam  Balbi  un  occurrit , Gordianutn 
peri»  dUif  entlifitne  prafuerat . Cafarem  fecum  adducent  ; Senatur  autem  po- 

li. ERODIANO  L.VIII.  c.p.p  .334.  feqq.  pulir  fue  uni  ver  fui , latit  acclamationibur  ve- 
D umque  ad  tunc  rnotvm  tanta  Rcmanum  po-  luti  triumiban.  er  exceperunt . 
pulurn  latina  tenebat,  interea  Maximur.Ra-  13.  ERODIANO  L.  Vili.  c.  8.  Angebant 
Venna  profettur  , Aquilejam  pervenit . Quin  praterea  eoi  Germani, quor  in  urbe  fecum  Ma- 
nu reietti  et  iam  , qui  Aquilejam  circu/njede-  cimiti  retinuerat . Nam  futuro!  vindice!  fpe- 

ra- 
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tro  che  Aureliano,  Tribuno  allora  d’una  Legione,  e poi  Imperatore  » 
ebbe  co’ Franchi . Lacofa  per  fe  IteflTa  non  è Angolare,  fé  non  inquan- 
to quella  è la  prima  menzione , che  gli  Scrittori  Romani  faccian  de* 
Franchi.  (2)  Varie  fono  le  oppinioni  intorno  alla  loro  origine.  A de- 
boli conghietture  s’appoggiano  quelli,  che  hanno  creduto  non  efTcre  i 
Franchi  una  nazione  da  le;  ma  una  mafia  di  Tedefchi , come  Cama- 
vi,  Bructeri,  ed  altri  polli  da  un  tempo  immemorabile  alla  dritta  del 
Reno;  e che  collegatifi  adelFo  per  difendere  da’ Romani  la  libertà  > 
quindi  il  nome  di  Franchi  acquiftaffero.  Non  reggequefta  oppinione  al- 
le teflimonianae  de* più  antichi  compilatori  (3)  delle  cofe  de’Franchi  ; 
ma  apparifee,  che  d’altro  paefe  veniflero.  Qual  folle  propriamente  la 
patria  loro  , molto  è flato  difputato  . Alcuni  letterati  Francefi  hanno 
voluto,  che  foflero  una  Colonia  degli  antichi  Galli,  (4)  quafichè  ri- 
dondale in  vergogna  della  Francia  l’ effere  fiata  conquida  de’ Tedefchi  , 
a’quali  non  feppe  refillere  tutta  la  potenza  Romana  . La  lingua  , la 
religione  , la  maniera  di  guerreggiare,  i collumi,  il  modo  di  vivere , 
e quanto  dall’ I fioria,  o dalle  loro  antiche  Leggi  raccoglie!!,  mettono 
così  in  chiaro,  che  Tedefchi  foflero,  che  molti  de’Franzefi  medefimi 
più  non  ardifeono  dubitarne.  (5)  Un  antico  Geografo  viffuto  nel  fec- 
timaSecolo;  ma  che  aveva  notizie  molto  anteriori,  le  quali  poi  lì  fo- 
no fmarrite,  mette  le  loro  prime  fedi  nelle  vicinanze  dell’Elba,  (6) 
e dà  a quel  tratto  il  nome  di  Maurungania . Con  ciò  concordano  le  ve- 
fligia  della  fioria,  mentre  leggiamo,  che  Marc’ Aurelio,  (7)  e Anto- 
nino Caracalla  (8)  ebbe  che  dire  con  una  nazione  di  Tedefchi  , che 


rabant.fi  quid  ìpfi  major  atfi  forentietiamque 
infi  Just  fufpettabam , ne  forte  ab  Ulti  ptr 
frauda»  txarmartntnriqui  cam  profetati  ad- 
erenti facili  in  ipforum  locum firjScerentur  . 

14.  A.  ij*.  c-menf.  Jul-v.  TlLLEM.  nat- 
ii. p.  S06- 

15.  ERODIANO  L.  VITI.  c.J.  p.jGr-Jed 

ahi  Germano!  , re  deinde  ugnila  , rapii t ar- 
mi r in  auxilium  concvrrtrt  mntiarvm  prato- 
rialti  t e fi  fiatim  i lloiinullo  non  ludibrio  pria r 
off eliot , tontrucidant . 

$.  XXXI.  r.  CAPITOLINO  in  Gord.  c- 

34.  Divo  Gordiano,  littori  Perforami  vitto- 
ri Goti  e rumi  vittori  Sormatarum , depulfori 
Romanarum  fedi  ti  amia  , vittori  Germano- 
rum  iftd  non  vittori  P bilipperam  . 

2.  VOPISCO  in  Aureliano  r.  7.  Idem  apud 
Mcguniiacurn  tribunal  legioni e Vi.  Gallica- 
na 1 Franco t irruentei  tjttum  vagaremm  , per 
ntam  Galliam  fit  adftixitiat  trectntoi  ex  kit 
captctifeptingentii  intiremtiiifak  corona  ten- 
d’derit.Unde  iterumde  eo  fatta  ej!  cantilena; 
mille  Francai  , mille  Sa  multar  fernel  c rei di- 
nne i ; militi  militi  mille  , mille  Perfat  qv  e ri- 


mai. E TlLLEM.  nella  vita  dì  Valeriane  $- 
].p.  714.  715.  ha  moli  tato,  che  il  più  ficuro  li 
idi  porre  quella  battaglia  nel  tempo  , che 
Gordiano  fi  preparava  alla  guerra  di  Perfia  .. 
Sia  ella  arrivata  allora,  o qualche  anno  do- 
po, certo  i,  che  non  fi  trova  de’Faanchi  pi& 
antica  menzione . 

j.Vedi  fra  gli  altri  EUMEN.RETTOR- 
spaili  del  quale  citeranfi  nel  libro  VT. 

4.  li  BODIN.  de  nreth.  leg.Hift.  confuta- 
to dal  PONTANO  de  or.  Frane.  L.  H.  c.  5. 
ir.  LACARRI  de  colon.  Gallor.  Vedi  la  ri— 
ipofta  del  LEIBNIZK)  alle  MEMORIE 
TREVOLZIANE  appiè®»  1’  ECKARO 
comm.  in  Leg.  Sai.  p.  261. 

j.  Vedi  la  DiiTertaz.  delP  Ab.  di  VER- 
TOT 1 memoir.  de  litteratare  T.  IV.  p.  275. 
«.GEOGRAFO  RA VENN AT.L.f.  c.z  1 . 

Quarta  ut  bora  nottit,  Normanmrum  efl  pa— 
triaiqna  tfi  Dania  ab  aittiquir,cujur  ad  fr ore- 
lem  Aìbet , Ve/  patria  AJbrr  , Maurnngaitirf 
certijftme  anriquir  dicebatur  , in  qua  patriea 
Albilyper  multa  annoti  Francorum  linea  re- 
morata  efl.  Conf.LEIBNIZIO  de  orig.Fran— 

to- 
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abitavano  lungo  l’Elba.  Di  là  coirefempio  de*  Cimbri,  e de’ Teutoni 
inoflero  alla  volta  del  Reno  ad  oggetto  d*  arricchirli  nelle  Gallie  ; c 
foggiogarono , o tratterò  in  Lega  diverfe  altre  nazioni,  per  le  terre 
delle  quali  occorfe  loro  di  pattare.  Attempi  di  Valeriano  troviamo  ri- 
feontri  Tempre  più  manifefti  dell*  arrivo  loro  fui  Reno,  e come  da  prin- 
cipio fi  fermaflero  in  quei  de’Camavi,  (9)  e quindi  infeftàflero  T Ifo- 
la  di  Batavia  , e fi  raccoglieflero  nel  diftretto  abitato  da’Bru&eri  , e 
da’Sigambri  lungo  la  Lippa , e la  Siga.  Da  etti  acquiftò  quel  paefe  il 
nome  di  Francia;  ma  perchè  i primi  abitanti  divennero  fudditi,  o con- 
federati loro,  quindi  c , che  anco  ne*  tempi  feguenti  ci  fi  para  fpeflo 
davanti  il  nome  di  Camavi , Bru&eri , e Sigambri , e talvolta  gli  fletti 
Franchi  lignifica . 

XXXII.  Mentre  i Franchi  cominciavano  a farli  conofcer  fui  Reno,  Si  ripiglia- 
rinforzavanfi  dall’altra  parte  dellTmperio  Romano  i Goti.  S*è  detta  Goti* 
di  fopra  Tirruzion  loro  nella  Dacia.  Sotto  Aleflandro  direbbefi  , che 
fletterò  in  pace  co’  Romani , dai  quali  tiravano  un  certo  foldo , che  al- 
lettò poi  i Carpi  a pretendere  la  fletta  cofa . Ma  Menofilo  Governato- 
re delia Mefia  fi  comportò  così  bene,  che  tenne  in  dovere  i Carpi  col- 
le minaccie,  non  meno  che  i Goti  colla  piacevolezza.  ( 1)  Con  quelli 
era  Maflimino  vifluto  in  buona  corrifpondenza , e ne  aveva  forfè  rica- 
vato nella  Guerra  Sarmatica  ajuto.  Mafollevatifi  dopo  la  morte  di  lui, 
ne  andò  diftrutta  in  quell* occafione  Illria,  o fia  Illriopoli  Città  della 
Metta  inferiore  polla  alla  foce  meridionale  del  Danubio.  (2)  Concer- 

taro- 

corum  : Se  GundJingjana.  III.  ».  VI.  4.  IX.  1..  accipìuntycur  noi  quoque  nonaccipimus? Qjà- 

7.  Vedi  Top.  fi  XII.  n.  ».  bus  Mencpbi/tii  ; Cum  lmper/itor  nofler  mul- 

8.  Vedi  fop.tf.  XXXI.  n.  I.  tarum  pecuniarum  ftt  dominiti  , liberalitatem 

9.  In  TAB.  PEUTINGERIANA  CHA-  fttam  exercet  ergaeotyquiyut  in  fé  beneficiti  fity 

MAVÌ  QUI  ET  FR ANCI . fttppli  citar  petunt . Noi  quoque  , inquicrunt  > 

fi  XXXII.  1.  PIER  PATRIZIO  excer-  ftpplicaniium  numero  babeat , & nobit  cadérsi 
pta  de  legation.  p.  »4- 15.  Carporum  gens  in-  /argiatur . Sumus  enisn  Gotbis  praftantioret . 
vidia  fiagrabat  , quod  Gotbi  ftipendia  a R 0-  Riderti  Menopbi/ui , Merf,  aityfunt  ift<e  par - 
mariti  accipiebant . Itaque  legationem  mife-  tei  de  bit  ad  Imperatorem  referre.Redite  igi- 
runt  ad  Tullium  Menopiilum  > & arroganter  tury  intra  quatuor  menfeiy  in  bunc  eundetn  lo- 
pecuniat  ab  ilio  petierunt.  Erat  ille  dux  Moe-  cum  refponfurn  accipietit . Et  fimul  illinc 
fia,  & fingulis  diebut  exercitum  ad  bellum  abiit  & milite!  exercuit.  Poft  quatuor  rnenfci 
exercebat  p o cum  Carpo t infoiente!  & fuper-  Carpi  redierunt . In  quibtti  admittendir  cum 
boi  ejfeaccepijfetypcr  pluret  dia  eoi  nonadmi-  eadem  formay  qua  priuiy  ufuifuijfet  & ratio- 
fityfed  tamen  potefiatem  eitfecit  cum  exerci-  rtemy  negotium  in  alias  tres  menfet  rejiciendiy 
tur  exercebatur  , ut  milite s confpicerent  : & reperijfety  cum  tandem  iterum  eoiyut  priuiyco- 
cum  fatit  prorogatione  temporii y diem  de  die  rara  alio  exerci  tu  excepijfetyillis  hoc  refponfurn 
duceniy  fuperbo;  illorum  fpiritui  fregiffet  , & dedit . Nibil  prorfus  Imperator  vobii  ex  con- 
retulijfet -fedoni  in  alto  fuggefiuyprimarior  to-  ventione  dabit;  fed fi  gratificatione  indigni  ty 
tiut  exercitut  virot  circa  fe  adbibuity  & Car-  accedite  ad  eurny  Ì3  ad  ejtts  pedet  procumbitey 
por  excepityttullaque  illorum  babita  ratione  in  & ei  fupplicatey  & veri  fimi  le  efiy  cum  vefirar 
medio  militurrty  dum  legationem  fuarn  expone-  precei  admijfurum  . At  Uli  indignati  recejfe- 
rent  , tanquam  aliud  agens  & longe  illi  effent  runty  per  tres  annoi , quibut  Menopbilur  in 
gravi  ora  negati afiermonem  cum  aliii  babebat.  provincia  cum  imperio  fuity  quieverunt.  E’ta- 
At  illi  defpeUui  b abiti y nibil  aliud  dixerunt y ciuto  bensì  in  quello  frammento  il  tempo  y 
eùfiy  quia  Gotbi , inqmunty  a vobii fiipendium  nel  quale  ciò  avvenne  j ma  non  v’ha  luogo  > . 

in 
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tarono  dunque  gITmperadori,  che  Balbino  contra  i Goti , ed  i Sar^ 
mari  , e Pupieno  contra  i Perlìani  lì  moveflc  > lafciando  in  Roma  Gor- 
diano; ma  interruppe  quelle  mifure  il  loro  tragico  fine  . Nell’ufcire 
però,  che  fece  Gordiano  Panno  242.  contra  Sapore  Re  di  Perita,  pre- 
fe  per  la  Metta  il  cammino,*  ($)  e vanta  il  Tuo  Illorico,  che  in  que- 
lla marcia  vincefle  i Sarmati  , e i Goti  , e di  nuovo  dalla  Tracia  gli 
difcacciafle  ; non  che  apprettò  Filippopoli  non  fotte  dagli  Alani  bat- 
tuto. (4) 

Goti  paf-  XXXIII..  Filippo  fuo  focceflbre ebbe  collo  de^guai  nella  Tracia . ( 1 > 
tano  il  Capitolino  fa  menzione,  che  gli  Sciti  erano  nella.  Dacia  pattati;  e Za- 
Danubio.,  fimo  nomina  precifamcntei Carpi,  i quali  fottero  dalTImpeiadorefòr- 
Re1  <lc’  zac*  a &r  Pace  - ( Ora  ^otto  **  nome  d.i  Sciti  venendo  compre!!  aa^ 
Gepidì  che  i Goti,,  ed  eflendofi  più  d’una  volta  uniti  co*" Carpi,  non  farà  itn- 
vince  i proprio  il  feguitare  in  quella  luogo  Giornande  , dal  racconto  del  qua- 
Burgundi,.  je  rjcev0n  lume  quelle  poche  circollanze,.  die  in  Zollino,  ed  inCapi- 
tolino  s’incontrano.  Scrive  egli,,  che  Qllrogoca  Re  de’ Goti,,  formato- 
un  grotto  efercito  di  fua  gente,  che  le  colle deiPonto  Euiìno  abitava 
tirafse  a fe  i Taifali , gli  Attingi  , e i Peucini ,,  gli  ultimi  de*quali  fi 

te- 


ìn  cui  po/Ta  con  più  ragione  regiftrarfi  , il 
che  ha  fatto  anche  il  TILLEMONT  , ad 
vie- Alex-.  p.  347.  348. 

1.  CAPITOLINO  in  Maxim..&  Balb.e.. 

16.  Sub  bit  pugna  tum  a Carpi s contra  Morfot 
fuit > & Scytbici  belli  principiami  & Hifiria 
excidiutn  eo  tempere  >,  ut  autem  Dexippus  di— 
cit  1 Hi  fi  rie  a ci  vitati t .. 

3.  CAPITOLINO  in  GordiànoTlL.c.  1 6.. 
Fècit  iter  in  Mbefiam  y atque  in  ipfo  proci n- 
Slu  quii  quid  èofiium.  in.  Ti hracìì t fuit  y,  dole- 
vi t i fuga  vi t y expnlit  y atque  fubmovit .. 

4.  CAPITOLINO  in  Gord.  c.  34.  ,£>/W 
ideo  videbaiur  additUmy  quia  in  campi  tPbi- 
lippicit  ab  Alani  s tumultuario  pralio  vilìut. 
abfceferat .. 

0.XXXIII.  I.  CAPITOLINO  in  Gord.. 
c.  34.  De  initiis  Philippi  . Et  dum  bete  age- 
, rrntury  Argani  bis  ( al.  Arguti!  ) Scytharum 
K.rx  >.  finitimorum  regna  vafiabat  > maxime 
quoti  compererai  1 Mifirbeum  peniifie  y,  cu  jut ■ 
confilio  R.  P.  furrat  gubernata  .. 

x.  ZOSIMO  L.  I.  p.  33-feqq.  Hoc  modofe- 
fiabili  potitnrum  imperio  arbhratuty  ipfe  con- 
tra Carpor  rxpeditionrm  fufeepit  y qui  jam- 
lfiro  vicina  loca  popu/abantur.  Pralio  confer- 
io  1 quum  nofiro'tim  imprejfionem  Barbari  non 
fufiinerent  • fuga  quoddam  ad  caflellum  fa- 
llai cbfidebantur . Ubi  fuor  bine  inde  difperfor 
rttrfut  colligi  cerner  enti  reerptit  animi  1 egref- 
fi  Je  cafielio  v R omatium  exercitum  mtade- 
ban:  • fed  ctim  impetum  Maurorum  forre  non 
pojfcnt  y de  pace  componendo  colloqui  coope- 


ra nt . Vhilipput  et  t baud  di  filetti  ter  adfenfur  _ 
j.Hodie  Presta vk  in  regno  Bulgaria::  couifi 
CELLARIO  orb.  ant.  T.  I.  p.  591. 

4.  GIORNANDE  c.  16.  Tranfient  lune 
O fi  rogai  ba  cttm  fuit  Danubium  , Morfiarn  v 
Tbracamque  vaftavit  : ad  quota  repellendurn 
Dccinr  Senator  a Piti  lippa  dirìgi:  ur~qui  vertice 
dum  genti  nil  prevaler imilitet-  propriot  e xe ro- 
tta a militia  fecit  vita  privata  degere  , qua  fi 
eorumncgleSlu  Gnbi  Danubium  tranfiff nt  y 
faSlaquei  ut  putoiin  fuit  vi  udì  Ha,  ad  Philip - 
pum  revertitur.  Miiitet  vere  videntet , fe  effe 
pojì  hot  labore t mil  tia  pu/fet  > indignati  , ad 
Ofirogotb  t regir  G oiborum  y auxilium  confa— 
ge rutti.  Qui  excipient  totieorumque  verbir  ac— 
confiti- y mox  tng'nta  rnillia  virorum  armata 
produxit  ad  prce liumi  adbihitisfibi  late  hi  li ry. 
& Afri  agir  ncntiullir.  Sed  Carpo  rum- tré  a 

mìlli  a igeata  bminurn  ad  bella  ttimir  expedi—. 
Itti»  y qui  [arpe  Romani r infefti  (un:;  quor  ta— 
menpoji  b<eci  imperante  Di ocletianoyValeriut 
Maximi  nur  Cafar  devi  cit  & rei  pub  l-R  orna- 
rne fubiecit . I r ergo  babenr  Gorbor  & Peuee- 
notiab  infula  Peu  e,  qua  ofi  ia  Danubii  Po  reta 
mergenti  odiateti  A'rga'tum  & Gun  beri  cut » 
nobililfimor  fua  venti  t pr  afeci  t di  Sì  or  et  ; qui 
mox  Danubium  vafiati  , & fccundo  Morfiarn. 
popu/ati  1 Marc; anopoli m e iufdem  patria  Ur- 
bem\  famofam  Metropoli miogg rediunturidiu- 
que  obf  fiarn  , accept-a  pecunia  ab  bìr  qui  ino- 
ranti reliquie.  Quello  Argaitb  è rorfe  l’Ar« 
gunth,di  cui  fa  men7;oneCAPI  l’OL.  not.i. 

jf.  GIORNANDE  c.  17.  Hi  ergo  Gepid 
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tenevano  alle  bocche  del  Danubio,  ed  aggiuntivi  tremila  Carpi,  paf- 
fafle  il  fuddetto  fiume.  AfTalito  nella  Mena  Marcianopoli , ( 3 ) abban- 
donarono per  una  fomma  di  danaro  Famèdio.  (4)  Narra  di  più  come 
i Goti  ebbero  guerra  co’  Gepidi,  Goti  anch’  eflì  d’eftrazione , (5)  il  cui 
Re  Pallida  gonfio  d’aver  vinto  i Burgundi,  ed  altri  vicini,  volle  far- 
la vedere  a’Goti;  ma  fu  da  loro  fuperato.  (6) 

XXXIV.  Sotto  Decio,  che  dopo  Filippo  regnò,  Cniva  fucceflore  Derio  ue- 
d’Oftrogota  palio  con  fettantamila  combattenti  il  Danubio.  Afledia-  tifo  in  ] 
to  nella  Mcfia  inferiore  Novi,  e battuto  dà  Gallo,  che  reggeva  quel- 
la  frontiera,  ( 1)  e che  fu  poi  Imperadore,  pofe  il  Campo  a Nicopo- 
li,  che  giace  pure  fui  Danubio.  Liberò  Nicopoli  Decio  il  giovane; 

(z)  che  però  Cniva  paffato  il  monte  Emo,  che  la  Mcfia  dalla  Tracia 
divide,  venne  in  quella  provincia , e fece  fopra  Filippopoli  un  tenta- 
tivo. Seguitollo  Decio,  e ne’ contorni  diBerca  venne  feco  a battaglia  , 

( 3)  nellaquale  Oflrogota  riinafefuperiore.  Decio  ripartalo  PEmo,  ri- 
parò nella  Mefia  aU’Elèrcito  di  Gallo.  Con  quella  vittoria  s’aperlcrp 
i Goti  verfo  Filippopoli  la  ilrada,  il  quale  prefo  dopo  un  lungo  aCTt- 

dio, 

talli  invidia  , dudum  fibrrta  provincia  , torri-  a aretur , mcvit  & Ófirogotba  proci nttum,conr 
manebant  in  infiala  , rifila  amnir  verdi s cir-  veniuntque  ad  oppidum  Gatti  s , jvxta  quoi 
(umilila  , qua/n  prò  patrio  (ormone  dicebant  -curri  I fiuviur  Amba  , ibi  quo  magna  parimi» 
Gepiedocot.  Nume  carri, ut  feriur,infu/arn  geni  viriate  certaivm  rfi:  quippt  quei  in. (e  , & arr 
Vivdaria  incolli  , ipfit  ad  meliorer  .terrai  morum  & pugna  firmUtudo  commovcrat . Sei 
ancantibui  ; qui  Vividarii  ex  di  ver  fi  r rintroni-  confa  rnelior  , vivaxque  ingenium  juvat  Gir 
bus,  ac  fi  in  unum  afiylum  c ottetti  junt,ÌS  gore-  tbot -inclinata  denique  parte  Grpidarum, pres- 
terà feciffe  noficuruur.  Dal  fuoTacoonto  pare,  Jiurn  nox  dirernit.  Tunc  relitta  fittorum  firagei 
che  i Gcpiili  primi  «iella  loro  tranfmigrazio-  Fafiida  rex  Gepidarum  properavit  ad  pa- 
ne abballerò  alle  bocche  della  Viftula  , don»  triam  , tam  pudendi  t opprobriis  burnì  li  alti  s , 

«le  partiti  s’avvicinarono  tanto  a’Goti,  che  quam  fuerat  elulione  erettut . Redeunt  vittt- 
potecono  contendere  degli  Itati . rei Gotbi,Gepidarum  dij'cejfione  contenti, fua- 

6.  GlORNANDE  ibid.  Ergo  Gepidarum  que  in  patria,  otofirì  in  pace,  verfanrur , ufque 
Rex  Fafiida  > quietam  gentemexcitans  , pa-  dura  eorum  praviut  exifieret  Ófirogotba  . I 
trios  fine/ per  arma  dilatatat  i Nam  Burgun-  luoghi  nominati  qui  da  GlORNANDE 
dioner  pane  ufque  ad  internecionem  delevit  , non  fon  conofciuti;  ma  tanto  bada  per  rom» 
afiaj'que  nonnulla!  gemei  perdomuit , Gotboe  prendere,  che  Faitida  dopo  a'  er  vinti  i Bur- 
queque  male  provocane , confartguìni tati s firn-  gundi  , s’  avvicinò  Tempre  più  ai  Goti  ■ 
dus  prius  importuna concertalione  violavi t,  $.XXXIV.i.DUX  LIMITIS  MOESIAJ. 

fuperbaque  admodum  elulione  jattatut  , ere-  a.  v.  TILLEMONT.  p.  jgO. 

f centi  populo  dttm  terrai  capii  addere , incoiai  j.  GlORNANDE  c.  1 8.  Vofi  cujur  de  cefi- 

patria  reddidit  rariorer.  Ir  ergo  mifit  legatot  fium  Cniva  , exercitum  d ìv:dent  in  duat  far- 
ad Ofirogotbam , cujur  adbuc  imporlo  tam  0-  ter,  nonnulla  ad  vafiandam  Moefiam  dirigiti 
firogotba , quam  Vefiegotba , ».  e.  utrique  ejufi-  fileni , e am  negligendosi  princip  bui  defenfio- 
dern  genti  t populi  (ubjacebant  , inclufium  fio  ribur  defilimi  am  . Ipfie  vero  , curri  feptuaginta 
montium  queritant  offeritale  , fi harurnqve  millibus,  ad  Eujlefium,  id  e fi  NeViitronfccn- 
denfitato  confirittum,  unum  poficent  eduobus  , dii  • onde  a Gatto  duce  remotut , N’ccpo/int 
ut  aut  bettumfibi  , aut  locorum  fiuorum (patio  accedir,  qua  juxta  J a!  rum  fuvium  e fi  confit- 
te apararet. lune  Ófirogotba,  Rex  Gotborum,  tuta  notìfifima  : queniam  devittis  Sarmatft 

Ìut  erat  folidi  animi  ) refpondit  legatit  , bel-  Trajonur  eam  fabricavit,ÌS  appettavi!  vitto- 
tm  fe  qui  detti  tale  borrere,  durumque  fiore, il  ria  civitatcm;  ubi  Decio  fuporveniente  Impe- 
o ramno  (cele fium  armi  i confili  gore  cum  propin-  .ratore,  tandem  Cniva  in  Hemoni  a parler,  qua 
- quii , loca  vero  non  cederò.  Quid  muita?Gepi-  non  Unge  oberarti , rrcejfiit  ; inde  appara  u di- 
rla inbella  irruugt, centra  quotne  ni mi i j fidi-  fl»fito,  Pbittppopelim  ire  fiefiinans  . Cjsfiui  fi/- 

...  ' * "F 
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dio,  vi  perirono  , al  dire  d’Ammiano  Marcellino  , centomila  perfo** 
ne . ( 4 ) Quindi  devallarono  i Goti  tutta  la  Tracia  , e penetrarono 
nella  Macedonia,  dove  Lucio  Prifco,  che  ne  aveva  il  governo,  ficom- 
pofe  e fi  fece  acclamare  Augufio  con  eflì . ( 5 ) Avvilì  così  funefli 
obbligarono ITmperadorDecio  a metterli perfonalmente  in  campagna, 
t Termo- (6)  Sua  principal  cura  fu  di  munire  il  palTo  della  TelTaglia  f affin- 
chè  i Goti  non  penetrafièro  nelPAcaja,  e nel  Peloponelò.  Vi  fu  po- 
llo Claudio , il  quale  fu  poi  Imperadore  ; ( 7 ) ma  Zofimo  loda  Decio 
d’aver  vinti  da  per  tutto  i Goti , il  che  concorda  colle  medaglie  di  quel 
tempo,  che  vantano  le  fue  vittorie  contra  i Tedefchi  , ed  i Carpi  , 
e’J  loccorfo  portato  all’Illirico.  (2)  Voleva  Decio  tagliare  a’ Goti  la 
llrada , perlochè  dato  ordine  a Gallo  di  occupare  i palli  verfo  il  Danu- 
bio, venne  a loro  coll’ Efercito  principale,  fperando  di  potere  ad  un 
tratto  dillruggere  quella  moltitudine.  Ma  funella  riufcì  a’ Romani  la 
giornata;  (9;  e febbene  gl’Illorici  variano  nelle  circollanze,  conven- 
gono però  tucti,  che  Decio  medcfimo  infieme  col  figliuolo,  uccifo  và 

ri- 


etfum  Vici»  Imperai  or  cognofcenr  , tif  ipfiuc 
urti  ferre  fubfidium  gefiicnt  , jugo  monile 
tranfario  ad  Beream  venti  . Il  TILLE- 
MON  T.  III.  P.  II.  p.  591.  i notato , e pro- 
curato nello  Aedo  tempo  di  conciliare  la  va- 
riazione degli  Storici  nelle  circolarne  di 
quello  racconto . 

4.  AMMIANO  MARCELLINO  L.  jt. 

C.  J.  Pofi  (ladri  acceprai  , Ulatafque  multar  , 

favai,  excifa  e fi  Pbilippopolii , centum  tr- 
eni num  miUibut  ( nifi  fingimi  aiutale  t ) intra 
utoenia  Iugulati t . 

j.  AUREL.  VITT.  c.  19.  Ver  tot  eliti  L. 
Prifco , qui  Macedonar  Vrafidatu  regtbat, di- 
lata dominatio  , Gotborum  concurfu  , pofi- 
quam,  direptii  T brada  plerifque  , ilio  per  Ve- 
ntrali . Si  crede,  che  quello  L.  Prifco  folle 
fratello  dell’ Imperador  Filippo  , dopo  la 
morte  del  quale  s’arrogaAè  l’ imperio  ■ Vedi 
Il  BANDURIL.  c.p.4« 

6.  ZOSIMO  L.  I.  c.  jl.  vid.  not.  9. 

7.  TREB.  POLLIOin  Claudio  c.16.  Tri- 

buemm  vero  C/audium, optimum  juvenem^f or- 
ti jfimum  mi/item,  conftantijfimum  civern,  tu- 
fi rii  , Senatui  tir  Rtipublice  euceffarium  , in 
Thermopy/ai  ire  pracepimur ; mandata  tidem 
tura  Veloponnmfium  • fcitntet,  nrminfm  me- 
livi omnia  qua  in/ungimut , effe  euraturum  . 
Buie  ex  regione  Dardania  dabit  milite I du- 
sentor,  ex  carapbraBariii  centum  , ex  equitl- 
bui  centum  tir  frxaginta,  ex  fagittariii  Certi- 
eìt  fexaginta,ex  tironibui  bene  armato r mille. 

i.  Sortovi  alcune  medaglie  di  Decio  attri- 
buite dal  BANDURI , p z ai  vantaggi  eh’ 
.il  fuddetto  ebbe  da  principio  contro  de’  Go- 


ti, e quelle  in  particolare, che  hanno  nel  rov. 
DACIA  FELIX: 

RESTI  TUTOR  ILLYRICI  : 
VICTORIA  GERMANICA  : 
VICTORIaE  CARPICI: 

I Carpi  ponno  edere  flati  al  folito  collegati 
de 'Goti.  La  medaglia  col  VICTOR.  GER.- 
MAN.  vedefi  anche  tra  quelle  d’  OAiliano 
battute  colla  fua  effigie  in  tempo,  ch’egli 
era  Cefare  , e che  Decio  viveva  . V.  BAN- 
DURI  pi  jo. 

9.  ZOSIMO  L.  I.  c.  )t.  p.  643.  Quia  nera 

«lena  perturbatimi!  rei  tram  , ob  inerirne 
,bi!ippi  fecordiam  in  omnibut  ; Scytba  Ta- 
naim  tranfgrtjfi  , vicina  T brad  e loca  prae/ir 
agendft  infefiabant , quei  adgrejfut  Verini, 
omnibut  prati  ri  fuperior  , preda  quoque  rico- 
pia, qua  politi  fuerant , quo  minai  domum  re— 
veri  tremar , iter  eh  occludere  conabatur  , tir 
univerfor  ad  internet  ionem  delert  cogl  labri  t , 
ne  damo  coariii  copii t irruerent . Quumque 
Gallum  ad  T annidi r ripam,fatit  magni t cum 
Copili,  collocarci,  Ipfe  cum  rr/iquir  ad  bo fieno 
propriut  accedebat . Re  bui  ex  animi  fenlenlia 
fuccedentibur,Gallur  ad  moliendum  rei  nova! 
converfvr,Iegetir  ad  Barbaro!  miffit,  ut  in  fo- 
cietatem  infidiaram  ad  ver  fui  Decium  veni- 
rmi, bortabalur.  Il/ir  cupidi/fime,  quod  impe- 
ratum  erat,  aecipientibvr ■ G alivi  qtridrm  cu- 
fiodienda  ripa  Tanaidir  intentar  erat  : Bar- 
bari ver t trifori  am  di  vifi,quodam  in  loco  pri- 
mato aciem  infiruriam  collocabant  , quem  lo- 
eum  palar,  qvadam  a fronte  muniebat . Ubi 
multo 1 ex  eii  Derivi  iateremijfet,  ari  et  fecten- 
da  fupervenit,qua  ipfe  quoque  in  fugam  adir»  % 

pate- 
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rimaneffe.  f Notano  alcuni,  che  Gallo  intendendofela  fcgretamenre 
co’ nemici,  contribuifle  ad  impegnare  l’Imperadore  nelle  paludi,  do- 
ve miferamente  perì . 

XXXV.  Fece  correre  quella  voce,  p almeno  apparenza  le  diede,  il  Gallo  fa 
vedere  , che  Gallo,  (l)  gridato  da’  foldati  Imperadore  in  luogo  di  Pace.  00  ’ 
Decio,  (i)  conclufe  immediatamente  la  pace  coi  Goti  , (1)  confen-  otl' 
tendo,  che  ripaflartero  il  Danubio  con  tuttala  preda,  e gli  {chiavi,  e 
promettendo  loro  annualmente  certa  {òttima di  danaro  con  patto,  che 
in  avvenire  non  metteflTer  piede  nelle  Provincie  Romane.  (4)  Per 
vergognofa,  che  forte  una  pace,  in  cui  non  s’era  nè  pur  procurata  la 
libertà  alle  perfone  di  condizione  fatte  prigioni  a Filippopoli  , entrò 
Gallo  in  Roma  con  pompa  tale , come  fe  averte  debellati  i nemici  ; e 
veggonfi  ancora  medaglie  conjate  ad  onore  di  quella  pace.  ($)  Oftiiia- 
no,  figliuolo  minore  di  Decio  ebbe  feco  da  principio  il  titolo  d’Impe- 
radore  ; ma  gli  convenne  poco  dopo  cederlo  a Voluliano  . (6)  Non 

Y per 


fauci  quidam  » tuie  tenia  propter  paludi m 
Confpetti  funi . Ibi  qUUrn  Gallut  fcr  indicia 
Vedo  fignificajfet  , ut  ut  pir  ipftm  paludi/ n 
ini  adirei , imprudenttr  oh  loccrurn  ignorati  o- 
mm  prcgre/futy  éf  cum  copi  ir,  quatfecum  du- 
cebal,  in  luto  dtfixut , & a Barbarie  undiqne 
tolte  petitutyuna  cum  iity  quei  proprie  fe  babe- 
bat , rumine  prorfut  tvadendi  facultatem  nu- 
bi Oy  perii t. Ac  Deciue  quidem , optimi  admi ni- 
firato regno  , bujufmodi  vita  finem  babuit . 
Gli  è chiaro  chequi  per  Tanai  devefi  inten- 
dere iIDanubio.GIÓRNANDE,eGlOR- 
GIO  SINCELLO,  che  ha  avuto  davanti 
gli  occhi  la  Storia  èli  DEXIPPO,  c molti  al- 
tri ancora  convengono  , che  la  battaglia  Te- 
ga) nella  Meda  , e per  conseguenza  Sulla 
dritta  del  Danubio.  Alcuni  nominano  perfi- 
no il  luogo , di  che  può  vederfi  il  T1LLEM. 

p.  j9*. 

+ Alla  fine  dell’anno  15». 

h.  XXXV.  1.  C.  VIBIO  TREBONIA- 
NO  GALLO. 

z. SINCELLO  p. 376.  Scytbjy  captivi  t ab- 
duttit , fupelettilifque  ienmenfa  ctrmpotet  fa- 
tti , larei  patriot  repetunt  , Ga/lum  qurndam 
Excortfulem , & cum  eo  Volufiantnn , Vedi  fi- 
Iium  y militet  fahttant  Imperatorem  . 

3.  GIORNANDE  c-  19.  Hi  ergo  mox  . ut 
Imperium  adepti  funt , f tedia  cum  gente  Go- 
tborum  pepigere . 

4.  ZOSIMO  p.  40.  Non  enim  cum  piada 
tantum  Gallai  eie  , «r  fuot  intra  finte  redi- 
reni  , permifit  : vernm  etiam  quotannit  cer- 
1 am  pecunia  (ummam  dare  promifit . 

5 PAX  ALTERNA.  MEZZAB.  p.  159. 
BANDURI  p.  «o.  69. 

6.  Di  collui  produce  il  P.  BANDURI  L. 


c.  p.  81.  quella  rara  Medaglia  : IMP.  C.  CL 
VA.  F.  GAL.  VEND.  VOLUSIANO 
AUG.  col  rov.  MARTI  PACIFERO,  il 
che  legge.  Imperatori  CxSari,  Caio,  Vanda- 
lico, Finnico,  Gaiindico,  Vendenico,  Volu- 
Siano  Aug. , e la  Spiega  colle  note  Seguenti . 
Ut  Commodue  Augufiutyob  Sarmatae  a Mar- 
co Aurelio  devili  oty  dittai  e fi  Sarmaticue fio 
V Alt  fi, invi-,  omnia  Sar  maria  populorum  , taeo- 
quam  a Gallo  patri  devittorum  , cognomina 
gefiat.  PTOLEMALUS  I.III.c . 7.  inter  rat 
genti!  numerai  Carpa , Pbinnoe  , Galindae  y 
& Vendener.Veciue  autemyodverfue  hot  Bar- 
bara profettue  , Gallum  ad  Varmbii  ripa  cu- 
fiodiam  reUquity  ut  tradit  Z.cfimtee:  Vedo  ab 
ipfie  interfetto  , pacem  Gallue  a Barbarie  9 
non  abfqtte  Romani  nomini  e de  dee  or  e annua 
tributo  ernie.  Typam  Manie  Paciferi , & epi- 
grapheny  nutnmut  bac  de  re praforty  qui  intee 
buìne  Imperatorie  rarijfimoe  recenfrndut  e fi  • 
Quella  odèrvazione  prela  dal  VAILLANT 
de  numiftnatibus  Roman,  prxdantiorib.  p. 
350.  è altrettanto  dotta  , che  giudizioSa  . 
Tuttavia  rieSce  difficile  da  capirli,  come» 
Finni,e  i Gaiindi,  che  abitavano  nella  Pruf- 
fia  fodero  arrivati  cosi  avanti  , e divenuti  si 
illudri  , che  un  principe  Romano  non  Sde- 
gnava di  pigliar  da  edi  il  loprannome, quan- 
do non  v’  è Storico  , che  di  loro  faccia  men- 
zione. Chi  ammette  la  genealogia  , che  il  P. 
HARDUIN  fa  di  Gallo  in  bill.  Aug.ex  nu- 
mida. illudrata  p.*40.  così  può  fpiegare  con 
lui  la  fttdetta  iscrizione  . IMP.  Cz£S.  CAr 
IUS  VALENS.  FINNIUS.  VIBIUS.  GAL- 
LUS.  V INDEX.  VOLUSLANUS.  AU- 
GUSTUS. 
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per  quello  era  tranquillo  1* Illirico;  (7)0  che  i Goti  non  mantenefièro 
la  pace  ftipulata  con  Gallo,  o che  lo  infellallero  nuove  genti  venute 
dal  Settentrione.  Con  efse  combattè  Emiliano  (8)  felicemente  ; (9  ) 
e la  gloria,  che  ne  riportò,  mofse  il  fuo  efcrcito  ad  acclamarlo Impe* 
radore.  (io)  Per  pafsare  lenza  moleftia  in  Italia,  è vcrifimilc  , che 
facefse  pacecoi  Goti.  (Il)  L’aveva  Gallo  al  primo  avvifo  dichiarato 
nemico  della  Patria , ed  aveva  mandato  Valcriano  di  qua  dall*  Alpi  , 
perchè  J’efercito  , che  fi  trovava  fui  Reno,  in  Italia  ne  menafse,  ed 
egli  potefse  metterli  in  miglior  politura  contra  Emiliano  . Ma  quelli 
era  già  in  Italia  prima , che  le  Legioni  fi  movefsero  dal  Reno  . Gal- 
lo, e Volufiano andarono  ad  incontrarlo,  e non  erano  gli  Eferciti  lon- 
tani T uno  dall’ altro  , (12)  quando  il  Padre,  e’1  figliuolo  furono  melfi 
a morte  da*  proprj  foldati,  i quali  ad  Emiliano  passarono  ; f e venne 
egli  quindi  dal  Senato  come  Imperadore  riconolciuto  . Quelle  nuove 
trovarono  Valeriano  nellaRezia  alla  tella  d’ un’ efercito  confiderabile  ; 
che  nulla  udir  volendo  d’Emiliano,  gridò  (13)  Imperadore  Valeria- 
nomedefimo.  Condufseloegli  in  quel  primoardore  in  Italia;  edEmi- 
iiano  perdè  la  vita  per  quella  frefsa  infedeltà,  che  aveva  poco  avanti 
premiata  ne’ foldati  di  Gallo,  poiché  diffidando  il  fuo  efercitodi  poter 

far 

furore  Iiberajfet  y a mìlitibui  illit  Imperate fi 
Jibiutejf.lt/tque  coabiti  eorum  locorum  copiti} 
qua  jam , ex  parta  contra  "Barbaro t vi bi ori a y 
confi r matterei  animi r erant  f abiti  y Italiane 
verfut  movitycum  imparatoGal/o  manurn  cort- 
yirrrww/.GIÓRNANDE  c.ig.Defunbìo  tunc 
Dee  io,  G aliu t & Volufianut  Regno  potiti  funt 
Rotnanorum , quando  & pefiilent  morbu riparte 
ifliut  necejfitatit  confimi/it , ut  noi  ante  hot 
novem  annoi  experti  Jumutyfaciem  totiut  orbi  a 
fot  davi  t , fupra  modum  quoque  Alexandriam  , 
totiufque  sÉgypti  loca  devafianr.  Dionyfio  bi- 
fiorito  fuper  banc  cìadem  lacrymabiliter  expo- 
nente , quam  & nofler  confcripfit  venerabilir 
Martyr  Cbrifii  , Epifcoput  Cyprianur  , in  li- 
bro , eujut  titulut  efi  de  mortalitate.  Tunc  & 
jEmilianut  quidam  , Gotbir  fape  oh  princi- 
pato negli gtntiam  M oefiam  devaftantibur  , ut 
vidit  licere > uec  a quoqttam  , fine  magno  Rei- 
pubi.  di f pendio,  removeri , fimi liter  fu*  fortu- 
na arbitratili  pojfe  evenire  , tyrannidem  in 
Mttfiam  arripuit  , omnique  rnanu  militari 
afeita  capit  urbet  > il  populot  devafiare  . 

xo.  Il  BANDURI  p.  94.  aferive  a quella 
imprefa  le  medaglie  col  rov.  HERCUL.I 
VICTORI»  il  quale  poi  così  fpeffo  s5  incon- 
tra nelle  medaglie  degl’Imperadorij  it.  quel- 
le col  rov.  MARTI  PROPUGNAI  ib, 
94-  nelle  quali  o vien  rapprefentato  Emilia, 
no  raedefirao  per  avere  come  un’  altro  Mar- 
te, onorato  fpecialmente  dai  Traci, diTefo  |* 

Illi,  * 


• 7.  ZOSIMO  L.I.  p.26.  Quum  autem  negli - 
gemer  Imperium  Gallut  adminiftraret  , fri- 
mum  quidem  Scytba  nationibui  fibi  vi  ci  ni  t 
terrorem  incutiebant  ; deinde  paullatim  pro- 
grejjìytd  ipfum  ufque  mare  fitat  regione r popu- 
labantur;adeo  quidem , ut  nulla  geni  Romana 
ditionit  ab  eit  non  vafiata  manferit , fed  om- 
nia prope  dixerim  oppida  , deftituta  manibur , 
il  iìfdem  munì  forum  magna  party  capra  fue- 
rint.  IBID.  p.  43.  Rurfut  Gotbi  , il  Borane  , 
il  Vrugundi  y il  Carpi  , ci  vitata  in  Europa 
diripiebant  , qui c quid  eit  fuperabaty  fibi  au- 
ferenter  . Ved.  ZÓNARA  p.  232.  Il  TIL- 
LEM.  p.  6,  7.  e 98.  ha  oflèrvato  la  differenia 
tra  i due  racconti . 

8.  C.  JULIO  EMILIANO. 

• 9.  ZOSIMO  E.  c.  c.  28.  Siytba  vero  , rum 
qui c quid  occuparunt  in  Europa  , fecure  piane 
poJfiderenty(H  jam  in  Afiam  quoque  tranfgrejfi 
e/jentyomniaqueyad  Cappadociam,Ìl  "Pefinun- 
temy  il  Epbefttm  t/J'que , diripuiffent  ; yE mi- 
li  ami  f regionum  Vanncnia  duxymilitibut  fuity 
qui  parum  animi  ad  refifiendttm  profpera  Bar- 
barono fortuna  habebant, quanto  boterat  ope- 
re confirmali  s, il  digiti  tate  populi  Romani  eit 
in  memoriam  revocata y improvi  fin  Barbaroty 
in  Ut  lodi  reporter  , adgrejfm  efi  . Quumque 
magnam  eorum  pxrtem  occidijfet  y milita  in 
Ba  rbar<  cum  t ranfduxijf rt  finopi  nato , qui  cquìd 
‘cccurrerety  obtruncajfet  •prater  cmitem  de  ni - 
que  fpem  , imperio  Romano  fubjebloty  il forum 
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far  iella  a Valeriano,  uccife  lui  vicino  a Spoleto  (14)  tre  mefi  , o po- 
co più,  dacché  dopo  la  morte  di  Gallo  aveva  goduto  il  titolo  d’Impe- 
radore  -(15) 

XXXVI.  Cosi  fenza  fpargimento  difangue  fu  in  Roma,  e nelle  Pro- 
vincie riconofciuto  Valeriano.  Prefeper  compagno  all’ Imperio  Publio 
Licinio  Gallieno  fuo  figliuolo,  a cui  raccomandò  le  cofe  d’ Occidente, 
mentre  egli  di  pafsar  in  Oriente  fi  riferbava.  Portoffi Gallieno  in  per- 
fona  fui  Reno,  dove  pareva  maggiore  il  pericolo;  ma  effettivamente 
comandava  fotto  nome  fuo  Poflumo  di  nafeita  Gallo,  il  quale  s’era  a 
tal  fegno  col  fuo  valore  innalzato,  che  Valeriano  non  diffidò  di  com- 
metterli d’aver  l’occhio  al  figliuolo.  Favorevole  fu  a' Romani  la  guer- 
ra; il  che  fi  ha  non  folo  dal  teltimonio  degli  Storici;  ( 1 ) ma  anche 
da  alcune  Medaglie,  (2)  nelle  quali  vengono  vantate  tre  vittorie  dif- 
ferenti, che  Gallieno  ebbe  de’Tedefchi  . In  virtù  di  quelle,  Valeria- 
no, e Gallieno  portano  nelle  loro  monete  il  titolo  di  Germanico  Ma  fi- 
fimo.  f Pare,  che  rilevanti  fervigj  preflafTe  nel  principio  di  quella 
guerra  lo  fleffo  Aureliano;  poiché  Valeriano  lo  chiama  Rcftitutore 
delle  Gallie.  (3)  Fu  poi  così  foddisfatto  diPoflumo,  che  Governatore 

Y 2 de  I- 


Illirico  dagli  Sciti , o pure  vien  attribuita  a 
Marte  la  vittoria  ottenuta  . 

ti.  BANDUR1  p.  94.  e 96.  rapporta  a ciò 
le  medaglie  PAX  AUG.  it.  MARTI  PA- 
CI F. 

.1.  Secondo  VITTORE  , ed  EITTROP. 
vicino  a Terni  . EUSEB.  e SINCELLO 
ferirono  ad  Forum  Flaminii  in  poca  dilan- 
ia da  Foligno  , ed  ora  diftrutto  . 

v.  fin.  Mai.  a.  173.  V.  TILL.  not.  3. 

13.  EUTROPIO  L.  IX.  c.  6.  Bine  Liei- 

niut  Valeriana!  in  Ratta  Ì3  Noria  agent,ab 
exerti  tu  Impera  ter  , & max  Augii/!  ut  tfl  fa- 
une. VICTOR  in  Csef  c.  31.  ic  31.  At  mili- 

tei  , qui  contraili  unii  qui  , sputi  Ratini  06 
inftant  irilum  morabamur,  Licinio  Valeriano 
Imperiarti  deferunt . 

14.  VITTORE  Epit.  c.jl. aEmiliaimr  ve- 
ro , menfet  quatucr  domi  rutta  t , apu/i  Speli- 
ti um,  fi  ve  pontem , quem  ab  ejut  cade  f, angui - 
etarium  accepijfe  nome»  ferunt , inter  Otricu- 
lum,  Namiarnqve  & urbem  Romani,  regione 
triedra  pofiturn  , fri  1.  ocrifùs  . 

++  Occ.  circiter  m.  Auguro  153.  v.  TIL- 
LEM.  not.  3.  ad  vit.  Galli . 

5.  ZOSIMO  L.  I.  c.  j6.  Hit  nulla  prude n- 
tia  pcftuUtir  adfenfur , C t inconfuito  cum  pati- 
ti1 ad  Saperem  prof  riha, qitafi  de  pace  cum  eo 
aollcqmtumt,  ab  boflibut  fubito  comprebendi- 
lur,  & in  bac  fortuna  capti  tur , aptid  Per  far 
■vitandi  fiirm  fecìt . Altri  lo  ferirono  morto 
«ctU battaglia  . 


$.  XXXVI.  1.  ZOSIMO  L.  I.  c.  30.  Gal- 

lienus,  vident, Germanica!  gemer  cauri  1 in- 
f r fiore  1 effe, qua  ad  telai  Rbeni,  Gal/icai  na- 
tioner,  acriur  vexarent , banc  partern  fitbi  pro- 
pugnandarn  ab  boflibut  fumebat : a!iot,qui  per 
Italiani , lllyritum  , Graciamque  , pradie 
agendit  intenti  ejfrnt,  ducer,  cum  eorurn  loco- 
rum  eterei tibur , bellum  f aceri  ja/fit . Ac  ipft 
quidem , Rbeni  trautjelhir  cuflodiertc  , quary 
tum  praflare  poterai,  interdum  tranfitu  bofltt 
arcebat  , interdum  tranfeuntibur  fuor  infint- 
ilot obiiciebat.  EUTROPIO  L.  IX.  c.  6.Ju- 

venir  in  Galliti  & Illirico  multa  flrenue  fc- 
cit , occifo  apud  Mnrfam  Ingenuo  , qui  purf  u- 
rarn  furnferat,  & Trebeltiano.  VITT.  in  Cx1’. 
c.  33.  Liei  niut  Ga/lienur,  cum  a Galli  a Ger- 
r nano!  flrenue  arceret,  in  lUyricum  pr operane 
dcfceadit:Ibi  Ingentilirà, quern  curanttm  Pan- 
arai  or , ccmperta  Vaìeriani  dadi , imperando 
cupido  intefferat,M.urfia  devici t,  moxque  Re- 
gi liiamrm  . 

x.Qui  haatno  Iuogofe  medaglie  di  Valeria- 
no coTrov. 

VICTORIA  GERMANICA . 

Vcd.  il  BANDURI  L.  c.p.  m.  11S.  140.  ir. 
quella  col  Tir. 

GERMANICUS  MAXIMUS  TER 
ibid.  p.107.  ( 1 ) la  quile  vien  dilucidata  col- 
le medaglie  di  Gallieno  , rovv. 

VICTORIA  GM. 
ibid.  p.  183.  ( t ) 

VICTORI/E  AUGG.  II.  GERM. 
ibid.  ( 5 ) VI- 


Guerra  di 
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nelle  Gal- 
lie . Capi* 
tani  Ro- 
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delie  Gallie  il  creò.  (4)  L’anno  257.  intraprefe  Valeriano  per  l’ Illì- 
rico il  viaggio  dell’ Alia;  e non  meno  che  i Tuoi  Capitani,  trovò  per 
iftrada  molto  che  fare.  Viene  fpecialmente  commendato  quanto  ope- 
rò contro  de’ Goti  (5)  Aureliano,  il  quale  in  vece  d’Ulpio  Crinito 
comandava  agli  eferciti  dell’ Illirico  , e della  Tracia.  Il  nome  d’ alcu- 
ni Capitani  delle  fue  truppe,  (6)  fa  credere  , che  fofler  Tcdefchi  , 
che  fotto  a’ Romani  militaflcro.  Lodali  parimenti  dagli  Scrittori  il  va- 
lore moftrato  da  Probo  (7)  contra  i Sarmati,  e i Qiiadi,  per  cui  me- 
ritò, che  gli  venilTe  conferito  il  comando  di  due  Legioni. 

Goti  in  XXXVII.  La  fpedizione  di  Valeriano  aveva  per  oggetto  principale 
lèriaiì V*à  Pcr^a>  ma  intane°  l’Afta  provava  ne’ Goti  un  nuovo  nemico.  Ac- 
centro d!  cordaronfi  parte  di  elfi  con  gli  abitanti  del  Bosforo,  e ottennero  le  lor 
loro.  navi.  Zofimo  nominai  Bora  ni,  (1)  ed  i Goti;  ede’Gotipurefaefpref1 
fa  menzione  Gregorio  Taumaturgo  Vefcovo  di  Neocefarea  Metropoli 
delPonto.  (2  ) Il  prijno  lor  tentativo  cadde  fopra  Pitio,  Città  ai  con- 
fini della  Colchide.  Ma  il  luogo  era  ben  munito,  e Succelfiano  ribuc- 
tolli  sì  bravamente,  che  verfo  cafa  veleggiarono.  Avendo  però  Vale- 
riano, il  quale  in  Afta  era  giunto,  chiamato  a fe Succelfiano  con  di- 

chia- 

VICTORI/E  AUGG  T GERM.  multa  fortiter  fecijfet,ptibl!ce  in  concioue  do— 

ibid.  ( 6 ) ruitui  efi  bafiit  putir  quatuor,  coroni r vallari- 

3.  Appretto  VOPJSCO  nella  vita  d’Aure-  tur  dvabtn , corona  civica  una  > vexillii  patir 
liano  C.9 .Quid  enim  in  ilio  non  clarum ? quid  quatutr,  arrnillir  anrtil  dttabtu  , tot  quo  aureo 
non  Corvini!  Ì3  Scipionìbut  conferendum?Il-  tino  . patera  facrifirali  quinqiielibri  una  ; quo 
le  Uberaior  Illyrici , Hit  Galliarum  refiitutor.  quidem  tempore  Vnlerium  Flaecum  , adolc- 

4.  POLLIONE  in  XXX.  Tyr.  c.3.  T ranf-  feentem  nobilem , parentem  Valeriana  r Qua- 

rte nani  limiti  t ductm  , (3  Galli  a prafidem  , dorata  liberavi  t manu  : ttnde  illi  Valeri  a mi  t 
Boflburoum  feciunt  ite-  coronata  eivieam  detu’, it.  Verba  Va/eriani  prò 

5.  VOPIiCO  in  Aurelian.  c.  io.  Habuit  tondone  babita  ; Srtfcipe  Probe  pnemia  prò 

frulla  duini  ut , ufqete  adee  , ut  eriam  U/pii  repubUia  yfufcipe  coronane  civicarn  prò  parere— 
Criniti  ( qui  fe  de  Trajani  genere  referebat  , te,  quo  quidem  tempore  , legicnem  tertiam  el- 
se fot  lì  (fimi  revers  viri  , 6?  Trajani  fimi  Hi-  dem  addidit.  Id.  il»,  c.  1 6.  In  lllyrito  S arena— 
mi, qui  pieliti  efi  cumeodem  Aureliano  in  tem-  tar  , eeterafqne  gente!  » ita  eomt.dit , ut  prope 
pio  Soli 1,  quem  Valeriana!  Csfarit  loco  babe-  fine  bello crnSla  retiptrtiyfua  illi  diripeterant. 
re  infiituerat, ) vicem  fumerei,  exrrcitvrn  du-  fi.  XXXV'Il.  1.  ZOSIMO  L.I.c.31.  c legg. 
cere t , limilem  rrflitueret , predala  militibut  Boravi  vero,  & Gotbi , (3  Carpi  , Ur  e gua- 
da r et  : T brada!  bobut  , equi 1,  maneipiii , ca-  di,  ( naticmrm  hsc  nomina, prupter  I/lruvt  fé— 
pii  vii  locupletarci  ; manubiar  in  Palatio  coi-  da  bnbentium  ) nullain  ne  e Italia  , nei  Illy- 
Jocaret  ; 500  .fervo!  , 1000.  vaccarunt , 1000.  rici  partem  , a continui e texaticiiibur  imrnu- 
equai p tvium  rooco.  caprarum  15000.  in pri-  ucm  relinqucbant , omnia  , vernine  rtfifiente  , 
vaiata  viìlam  Valeri ni  congereret . diripientt! . Et  quidem  Borasi  In  Afiam  qui— 

6.  VOPISCO  in  Aurei,  c.  II.  Habei  Ir  fio-  qne  trantjictre  consbantur  ; idque  per  incoiar 

mrn  tertiam  fe/icem , e quitte  eatapbratla-  Bojpori  fané  qtiam  facile  cbtimierunt,  qui  enc- 
eiot  cllingenta  . Tecurn  erit  Harioravndur  , tu  pctiur , quam  animi  voluntatt , addufH,na~ 
Halidtgafitt,  Hildemundui  , Cariovifcur  .11  ver  eie  dederuret  , & in  tramjiciendo  ducer 
VORBURGO  p.  519. 1.  ha  di  gii  notato  , fuerunt . Quam  enim  din  regei  illi  babebaret  , 
che  quelli  nomi  erano  comuni  tra  i Franchi:  filili patermttn  in  regnum  fuccedentibui , par- 
ti che  favorifee  la  conghiettura  , che  quelli  tim  propter  amicitiam  cum  populo  Romano  > 
Generali  fodero  di  quella  nazione  . & commerciorum  epportunitatem ppartim  prc - 

7.  VOPISCO  in  Probo  c.5.  Cum  bello  Sur-  pter  ea  miniera,, /thè  ab  Imperatoribn  r quotare— 
malico  , jam  tribunus  , tranfmiffo  Danubio  , nìt  eh  mittebantur , Scyt barbiti  Afiam  trsrtf- 

ficc- 
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chiarirlo  Prefetto  del  Pretorio,  iBorani,  e i Goti  tentarono  colla  flot* 
ta  mcdefima  un’altra  imprefa.  Entrarono  nella  foce  del  Fafi,  dove 
era  un  famofo  Tempio  di  Diana;  ma  non  riufcì  loro  di  fpogliarlo . Si 
refero  bensì  quella  volta  padroni  di  Pitio.  Rinforzata  ivi  l’Armata,  e 
polli  al  remo  una  parte  de’ prigioni,  voltarono,  favoriti  dalla  llagio- 
ne,  e dal  vinto,  le  prue  verfo  Trabifonda.  Quella  grande , e popola- 
ta Città,  in  cui  le  genti  della  Campagna  avevano  falvato  il  meglio  de’ 
loro  averi,  era  prelidiata  da  diecimila  foldati.  Ma  più  fi  fidava  ancora 
in  una  doppia  muraglia;  c tale  era  la  ficurczza , che  i Goti  quali  ièn* 
za  trovare  oltacolo,  le  diedero  la  fcalata.  f Pollo  fecondo  l’ufo  de’  + A.diC. 
Barbari  il  fuoco  ai  templi,  ed  ai  pubblici edifizj , fcorfero  per  ogni  in* ls8' 
torno  il  paefe;  e carichi  oltra  ogni  credere  di  fpoglie , e di  fchiavi  fe- 
ne  tornarono  a cafa.  (3)  Afflitte  in  quella  guifa  le  fpiaggie  del  Pon- 
to, pafsò  l’inverno  feguente  unollormo  di  Sciti  di  qua  dal  Danubio, 
cd  a Bizanzio  accollofli.  Impadronitili  di  quanti  navi I j capitaron  loro 
alle  mani,  traghettarono  in  Alia  , e prelìo  Calccdone  sbarcarono,  f t A.diC- 
A vendo  il  prelìdio  abbandonata  per  paura  la  terra,  tanto  più  faci  1 me  n- 
te  fu  prefa,  e ficcheggiata  da’Goti.  Pallati  quindi  nella  Bitinia  mef- 
iero  ivi  a faccoNicomedia,  Prufa,  Apamea,  ed  altri  luoghi;  efareb- 

bero 


j ice  re  volerne) , arcere  non  defnebant  ; veruni 
pojlcaquarn,  exit  allo  genere  regio,  quidam  vi- 
le) & abjelìi  principati)!»  obtinuifjentfibimet 
i; fi  mctuenter,Scythit,adeunda  per  Bofporutn 
A fi  a facilitate)»  ccncedebant,if  fui t eoe  navi- 
li)  t tranf cebebant,  quibui  dei  tuie  reerpti  ), do- 
tnurn  rerne/irnut.C  aterum  Sey[bi),abvia  quo- 
tine deprxdantibut  , qui  mariti  ma  Pentì  loca 
incelebant , ad  mediterranea  maxime que  mu- 
nita migrabant.  Barbari  vero  Pityuntem  pri- 
rnum  aderti  funt,muro  maximo  circumdatam, 
dS  portum  eommcdijfintum  babentem  . Sed 
quurn  dux  militvm  ejut  I oc  i ,S  uct  cjjì  a un  < ,ctim 
Ut  copti r, qua  iJHc  aderaett,  Barbarie  obf.ilif- 
fet,  6f  eoe  inde  fubmovijfet , veriti  Scytba,  ne 
bujut  rei  fama  per  catera  quoque  cajtella  dif- 
perfa  , eorum  prafidiarii  , militibui  Pilyun- 
Jeie  adgregati  , fu  aditili  fe  del  treni , quantam 
maximum  poteraut  navigiorum  copiata  nabli, 
fummo  cum  peri  culo  domurn  revertcrunl,ia  hoc 
ad  Pityuntem  bello  compluribut  fuorurn  arruf- 
fi). Enimvero  qui  ad  Vontum  Euxinum  babi- 
tabant,  Succejjìani  duélu  fervati,  quemadmo- 
dum  expofuimut,  rtumquam fore  fperabant,  ut 
rttrfum  Scytba  trantjicerent,qtti  jarn  indica- 
to modo  rcpuìfi  fuiffent . I Befani  ,o  Butani 
fono  quelli  appunto  , che  GREGORIO 
TAUMATURGO  chiama  Boradi. Furono 
forfè  i Buri i,  detti  anche  Buri,  e Burri  ; co- 
inè pub  edere,  che  per  Uregundi  debbano  in- 
«enderlì  i Burgundi , i quali  effettivamente 


erano  vicini  de’ Goti,  come  apparili*  da 
quanto  fi  è detto  al  $.  XXXIII.  n.  6. 

z.  GREGORIO  Vefcovo  di  Neocefarea 
metropoli  dei  Ponto  fcride  in  quel  tempo 
una  lettera , che  ha  per  titolo;  De  i Ut,  qui  in 
Barbarorum  ituurjione  idoJotbyla  cornede- 
rtmt , five , qui  in  captivitate  idoli f [acrifica- 
verunt , & alia  peccata  commiferunt.  Sono  in 
eflà  alcuni  palli  propri  ad  Jllullrare  Tutoria, 
come  c.  j.  p.  1x3.  da  principio  . Non  cibi  noe 
grav  .ut , Sanile  Papa  , fi  captivi  comedcrint 
ra,  qua , qui  in  eoe  deminium  cb:inen:,eit  ap- 
pc [ite  nini -maxime  quando  una  de  omuibue  fa- 
tua cft  , Barbaroe  , qui  in  nojìrat  regione t in- 
curjionet  fecerunt , idoli s non  facrijicajfe  , e 
nel  Canone  V.  p-  1 19-  Ahi  antera  fe  ipfotfe- 
ducunt,pro  propriie,qua  per ier tini, aliena,  qua 
ìuverterunt  , delìnenttt  , ut  quoniam  Boradi 
Ì}Gotbi  eie  bcflilia  fecerunt , ipfijint  aliit 
Boradi  & Golii  . 

3.  ZOSIMO  L.I.  p.  5X.  fegg.  Sed  ubi  Vale- 
rianut  arcejfiium  ad  fe  Succejfianurn  , prafe- 
Ihim pratorii  divi ffet , il  cum  a rei  Antio- 
chena ci  virati) , ii  inflaurationem  ejut  ordi- 
nare!: deano  Scytba,  fumi t a Bofporanit  na- 
vibut , trantjecerunt . Retentir  aliteli)  navi- 
gli t , nec  [ut  faclitalvm  priut  crai  ) ccncejfa 
poteftate  Bofporanit , ut  eit  i n patriarci  rever- 
tereatur : prepter  Pbafdem  profelli  funi , ubi 
fanutn  Diana  Pbafana  , cum  jSLeta  regia  , 
C filtratura  perbibent.  Hoc  fanutn  occupare  et- 
ilati , 
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bere  venuti  a Cizico,  fcnonchè  gonfiatoli  difovcrchio  il  fiume  Rinda- 
co,  fene  tornarono  per  la  medefima  ftrada;  eNicea,  e Nicomedia  del 
tutto  abbruciarono.  (4)  Al  giungere  di  quelli  avvifi  era  Valeriano  in 
Antiochia  nella  Siria.  Spedì  dunque  Felice  in  Europa  per  ovviare, 
che  i Barbari  non  forprendeflèro  Bizanzio;  e mentre  s’affretta  per  fa- 
re in  perlòna  argine  a’Goti,  egià  inCappadocia  era  pervenuto.  Tep- 
pe come  erano  addietro  tornaci. 

Csfufione  XXXVIII.  Così  di  nuovo  contra  Pcrfianr  marciò  ; ma  cosi  dilgra- 
neli'Im-  ziatamente,  che  fatto  prigione,  chiufe  i Tuoi  giorni  in  ifchiavitù.  Le 
po^a  p^jl  medaglie  , che  gli  danno  il  titolo  diRefiauratore  deirOricnte,  fanno 
gionia  di  vedere  qual  fède  meritino  limili  dog),  quando  non  Tono  a maggiori  re- 
Valeria-  ftimonj  appoggiati  ; ma  furono  per  avventura  coniate  per  efprimere  la 
fchiinlu  ^Pcvanzi>  C^1C  di  l*ua  fpedizione  li  aveva.  Non  mai  trovaronli più  fov- 
vertitele  cofe  dell’Imperio  , quanto  dopo  quella  feiagura-  Gallieno  era 
inabile  al  pefo,  con  tutto  che  avertè  forfè  maggior  talenti,  che  nor» 
gliene  attribuifceTrebellio  Politone,  il  quale  con  lòmmo  dilprezzono 
parla  per  efaltare  tanto  più  Claudio  di  lui  fuccertòre,  lòtto  de’cui  di- 
fendenti fcriveva  . Erano  fiati  premorti  da  Valeriano  molti  lóggetcr 
di  vaglia  , che  litigati  parte  dall’ambizione  , parte  dagli  Efercici,  af 

qua- 

tal  decadenza , che  GIUSTINIANO  Nov_ 
XXVIII.  pr.  dice  ; Pitbyui  > Óf  Sebafiopepc— 
Ut  imer  cafira  potiur,  quarti  urbe ! , nittncrait- 
dj  furtr .. 

4.  ZOSIMO  L.I.  c.  54.  fégg.  Quum  borur/x 
finitimi  , Scriba  , adia: ai  ab  eh  opei  ccnfpr— 
xiffent  Ót  fimi  te  faci  ni:  i nude  ridi  cupidi  tur 
eoi  rnccjfijfet;  navigia  quidem  ab  eit  parab. me- 
tter) utenti  bui  ad  sortirti  firuSluram,mancipio— 
rum  operatine  fedirti  babebant,  vei  reterequhr- 
ipjie  inopia  cattfa  fernet  adjrtngcntitimp  feci  c*r 
catione, qua  Boravi  fuiffrnt  ufi, minime  navi- 
gationrm  infirtuendam  effe,  torre  longarn,  tarrr 
dijficilem,perque  vafiata  jam  ante  loniydec re- 
ve rum:  (ed  bierrrir  exfpeUato  tempere  , Tonto 
Eitxrtio  ad finiftrnm  rei! eie,  pedejiriirtrr  copr  ir 
per  ipfa  Onora, preut  fieri  poterai, ce.'eriter  co— 
itti  lamibui , X fi  rum  , Tomai  , Ancbiaittm  , aet 
dextram  pratergrrjfi,  ad  Pbileatinam  venere 
paludern,  qua  , verfut  occidentem  ( o/fiitia/erre 
By~antii,  Ponto  adjacet.  Cognito  autem,ejur 
lacus  pifeatorer,  in  adjacentibut  /acori  paludi- 
bui,  tinnite , quat  baberent  navibut  , abdico  r 
de/itrfeere  interposta  c arnione  perfec entri t , 
ut  Cefi  fifterent  ::  quurnqve  riaver  eorum  copti t 
pedefi riha  fui i onerajfent,  tranfire  per  id  f re- 
turn , qtrod  Ky-antio  Cbalcedonique  ■ interza— 
cet,  nitebantur . Erat  non  in  ipfa  modo  Cbal- 
Crdonr  pr a fiditi rn  , verum  etiarn  ad  f anitra  ref- 
lue di]  pofirum, quod  ad  o fi  tutti  Pomi  fiium  efl * 
ìongtquc  Barbarti  iiiud  addentante!  virihnt 

irr- 


itati, fid  frufira,Pityurttem  reSTa  contendimi. 
G afelio  perfacile  capto , fuoque  prandio  denu- 
dato, pergunt  alterivi  : quumqfit  magna  copia 
etavigi entra  abundarent , ÓT  captivi!  , remi- 
gatali pt  ritir, ad  navigationem  ttft.cotnmodam 
tempefiatem  tota  propemodum ■ afiivo  tempore 
babai fieni.  Trapelarti  erre  petierttm,urbemam- 
pìam  il  populof  irn  , quaqnc  pereter  confuetot 
milite  r,  ali  imm  infi ni tura  propi  rum verune  re- 
cepirai. Objidione  capta,  ne  per  fomniurn  qui- 
dern  urbe  fe  politura i fperabatrt  , qitcd  ejfet  ea 
duabur  murisi  cireumdata  p fed  cura  ignavia- 
trrr.ulentiaque  occupato r ani madvrrterent  mi- 
lite’ ru  murnm  qttidem  ampliar  tonfeendere  , 
are  uUo  tempore  luxumif  eompotationet  fuat 
iriierrmtterr , arboribut , quat  duditm  ad  hoc 
pritparaverant , adertoti!  muro  , qua- pervenir! 
ad  rum  poterai  , Ó7  noli  ir  per  hi  r alii  t ali  or 
exigno  numero  fubfrqueutibur , adfcertdentet , 
orbita  capiunt,  prajidiariit,  ob  repentinam  ÓT 
improbifam  bofiìr  irruptiorirm,rrrctuptrculfirr 
éf  per  aliar  portar  rx  urbe  fuga  dilapfit , cete- 
rii  ab  Koftibui  inrererntir  ■ Urbe  in  butte  tno- 
dum  capta  ,,  ineffabile  tu  Barbari  i pum  capti— 
vorumque  copiam  adepti  funt . Narrrfinitimi 
propemodum-omner  in  tarrr,  velati  locum  mu- 
nì turn.  confìuxeran:.. Templi  ti}  edifici  ir  di- 
ruti!, aliifqne  rebus,  ad  eiegamiam  magnitu- 
di rttmve  comparati r;  H exeurfionibur  tota  re- 
gione velata  eemp/ttribur  enrn  navi  gite  do- 
marti difcejftrt . La  Cicci-  di  Picco  VCUPC  ia 
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quali  comandavano,  o pure  dal  pericolo,  che  corre  un  gran  merito 
fotto  un  Principe  debole,  efofpettofo,  s’arrogarono  il  titolo d’Impc- 
radore  , conofciuti  neirifioria  Romana  fotto  il  nome  di  Tiranni . Il 
racconto  degli  Scrittoti  intorno  a ciò  è altrettanto  confuto,  quanto 
era  allora  il  fiftema  dell’Imperio;  di  modo  che  mal  può  continuarli  il 
filo  degli  avvenimenti . Gallieno,  ch’era  (lato  finora  occupato  fui  Re- 
no a tenere  a freno  gli  Alemanni , ed  i Franchi , fi  trovò  nccelfitato  a 
ritornare  in  Italia , dov’  era  penetrato  per  P alpi  un  grofTo  di  genti  ftra- 
niere.  ( 1)  Fece  in  quell’ occalioqe  come  i fuoi  antecelTori.  Tralfe  in 
lega  un  Principe  Tedcfco  de’  più  potenti,  affinchè  l’ajutafle  a tener 
gli  altri  in  dovere.  (2)  Fu  quelli  forfè  quel  Re  de’  Marcomannì , col 
quale  Gallieno  vilTc  in  buona  armonia,  e la  di  cui  figliuola  Pipa  , o 
fia  Pipara  , amò  più  che  la  propria  moglie.  {3)  Nell’Illirico  fi  fecelm- 
peradore  Ingenuo,  e dopo  di  lui Regilliano  nato  nella  Dacia,  il  qua- 
le vantava!!  d’elTer  del  fangue  di  DeccbaJo,  e valorofamentc  fi  portò 
contra  i Sarmatì . 

XXXIX.  Mentre  Gallieno  è in  tal  guifa  occupato  nell’Italia  , e nell’  Poflumo 
Illirico,  Pofiumo,  a cui  aveva  alla  fua  partenza  fidato  l’Efcrcito,  af- 
funfe  nelle  Galiie  il  nomedi  Cefare.  Le  molte  virtù,  che  poffede va , nella  Ga^ 
lo  avrebbono  refo  un  vero  Eroe,  fe  per  via  più  legittima  fofle  alP  Im-  !»• 


fuperabat  ; fed  milite!  ipfi  partim  difcejfere  , 
tjUt.fi  qui  occurrere  duci  ab  Imperatore  rnijfo 
veìlent  ; partim  tanta  trepidatone  correpti 
furti , ut  ad primam  rei  famam  citate  curfu 
diffugerent  - Otto  fallo  , firmi/  (3  trantjecere 
Barbari,  & Cba/cedonc,  nullo  refifiente  , ca- 
pta, opi  bui  & armit,aliaque  fui  e Ile  ci  He  copio- 
fijfima  potiti  funi . Hinc  Nicomediam  conten- 
derunt,  urbem  maximam  tì  fortunatam , opi- 
bufque  ac  rerum  omnium  copia  ceteberrimam . 
Sed  licet  percepta  fama  ci  ver  j a m ante  dif- 
fugiffent,  rum  opibui  fuit,  quar  auferre  fecum 
poi  tram  p nibilominut  Barbari  repertorum  ab 
fe  copiam  mirati, ornni  bonore  atque  obfervan- 
tia  Cbryfogonum  profequebantur  , qui  jamdu- 
dum  eie  auSlor  fuerat , ut  tiicomediam  profi- 
cifcerentur.  Ouumque  Nicaarn,  13  Cium , 
Apamram  , & Prufam  , iifdem  iucurfionibur 
vexaffent , £f  in  illii  paria  defignajf intfCyqi- 
cum  petiere.  Verum  quod  R byndacut  fiuviut  , 
et  imbribur  -nuBut , ingentem  aquarum  vira 
voi  vera!  , tranrjclìione  fruftra  tentata  , retro 
cejferunt  ; ac  tiicomediam  quidem  , & Nt- 
caam  injeBit  ignibut  fuccenderuttt  ; fptliit 
vere  in  p/aufira  navefque  conjcBii , demum 
cogitabant  , bee  irruptimi  fecunda  fine  impt - 
filo.  Valeriana t imeUcBit  ih , qua  in  Bitby- 
nia  gererentur , ex  dijfidentia  , nomini  ducum 
Credere  defenfionem  illiut  lontra  Barbaro! 
audebat:  at  Fe/ife  mififu  qui  By\antium  tut- 


o- 
re tur  , èffe  ab  Antiochia  ad  Cappadeciam  uf- 
que  progredì ebatur  , (3  tranfiiu  duntaxat  at- 
triti! oppi  dir  , pedem  referebat. 

0.  XXXVIII.  ì.ZQSIMO  L.  c.  c.  37.  Et 

Scytba  , conjunBii anirnii  ex  univerfa  gente 
uatitneque  fua  in  unurn  congrejfi  , parte  qua- 
dam  copiarum  fuarum  Il/yricum  predatane 
exibantj  atii  civilater  ejufdem  vaf.aban: ,alii 
denique  Italiam  ingrrjfi  ,ad  ipfam  ufqur  Ro- 
mam pergebanl.  At  Gallieno,  Tranfalpinii  in 
Jocit  barcate  , 'Germanicifque  belli!  intento  > 
Senatut  urbem  R omam  in  fumrnum  malum 
conjeBam  videa!  , ex  armati!  quotquot  cenni 
in  ea  militibut , & ih  prarerea,  qu:  mie  ut  io- 
rei ex  plebeih  erant , exerciturn  Barbarica 
majorem  coegit , quem  beflee  veriti  , Remane 
illi  quidem  relinquebantf-d  Italiam. Crepe  di - 
xerim  univerfam  , excurficn:but  ad ‘■•g.  a ut  . 

a.  ZOSIMO  L.  I.  c.  30.  Sed  « quid  inermi 
lum  multirudine  , perexiguat  ìpfe  copiar  ba- 
beni,  bellum  f ereret , in  angufium  jam  c calia 
rei  ipfiut  trattquum  inite  federe  cum  quod  am 
de  gentil  Germanica  prindpibur  , (3  ali  qua 
parte  periculum  minuijfe  V fui  fuit . Il  TIL- 
LEM.  p. 7»i.  fuppone , cne  quello  Alialo 
Principe  Tedefco  , fia  flato  Re  de’  M.irro- 
mannii  del  quale  ÀTJREL.  VITT.  t-3-  feri- 
ve;  Expofitur  ( fcil.  Gallienus  ) Saloni na  con- 
fugò,  atque  amori  fagìtiefo  fili  a Aitali fei  y 
Gtrmanvum  ( Epit.  VITT.  Marcomanno • 

rum  ) 
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perio  pervenuto . A Valerio  Salonino  figliuolo  di  Gallieno,  falciato  dal 
Padre  nelle  Gallie  , perchè  ogni  cofa  in  nome  di  lui  fi  facefle,  ( i ) 
toccò  d’cflcre  la  prima  vittima  di  tal  mutazione,  e fu  morto  in  Colo- 
nia.  (2)  Troviamo,  che  ufcito  Gallieno  incampagna  ebbe,  parte  in 
perfona,  parte  per  mezzo  d’Aurelio , e di  Claudio  Tuoi  Generali , qual- 
che vantaggio  fopra  diPoltumo;  ( 3 ) ma  coflui  fi  mantenne  coll’aju- 
to de’ Franchi,  che  dalla  fua  tirati  aveva . (4)  Non  pertanto lafciò  Gal- 
lieno nel  celebrare  in  Roma  i Tuoi  Decennali  di  far  travdUre  alcuni 
foldati  da  Goti,  Sarmati,  Franchi,  cPerfiani,  (5)  conche  venilfe  a 
rapprefentare  una  fpecie  di  Trionfo. 

Cìallia  té-  XL.  Cosi  riufcì  a Potìumo  ciò,  che  Claudio,  e Civile  avevano  in- 
ni rara  . darnointrapcefo.  Pare , che s’accollafleroa  lui  la  Spagna  , e la  Brettagna  ; 
Guerra  di  e di  quelli  paefi  formulili  un’imperio  a parte  fino  a tempo  di  Aurelia- 
no-  Aveva Poftumo  tenuti  indietro  i Tedefchi,  anzi  fabbricate  a tal* 
no  contra  oggetto  di  qua  dal  Reno  varie  Cartella . ( 1 ) Ad  onore  delle  fue  vitto- 
Tedefchi.  rie  contra  Tedefchi  furono  llampatc  medaglie,  in  alcune  delle  quali 
gli  vien  dato  il  nome  di  Germanico Maflimo.  (2)  Le  più  degne  d’oC- 

fer- 


rum  ) Rffr'r . TREB.  POLLIÒNE  in  Salo- 
li ino  c.3.  Tuia  vari a itera  opini  or/er  funi  tir  So- 
lerti ni  nomine:  ut  qui  fe  veriut  putan:  dicere  , 
a matte  fua  S .terrina  appellatela  effe  dietim  , 
quam  ir  perdite  di/extrit , Piparam  nomine  , 
Barbari  Regir  filiam  . 

3.  Hanno  creduto  alcuni, che  quella  Prin- 
cipefli.Xedefca  ha  fiata  moglie  legittima  di 
Gallieno.  Vedi  il  luogo  in  P0LLI0N.  n.  z. 
Ma  il  TILLEMONT  p.  89*.  s’affatica  a 
provare  il  contrario . 

tf.XXXIX.r.Si  ha  nel  BANDURI.p.xóo. 
una  medaglia  di  quello  Salonino  , col  rov. 
VICT.  GERMAN.  e riguarda  forfè  talu- 
sa di  quelle  vittorie  , che  furono  riportate 
Contra  i Tedefchi  a tempo  di  Gallieno . Ve- 
di $■  XXXVI.  n.  z. 

X-  ZOSIMO  L.I.p.óz.Secundum  b.ec  Pofi- 
tur  ma  quoque  , etti  ereditum  rffet  militare 
npud Celta r Imperium,  ad  ree  nova t animum 
adjecit , fumtifqut  fecum  militi  tur , qui  cum 
ipft  defectrnnt , Agrippinam  eentendit,  urbem 
maximam , ad  Rbenurn  fitarn,ubi  Saloni  mini , 
Gailieni  filium , ob fedii , minatut  objidionem 
fe  minime  fo/uturum , nifi  deditui  fibi  Hit  fui f- 
fer.  Milit/bur  obfidionh  rttcejjitate  computfir  , 
tu  & ipfum,if  ipft  ut  tufi  odi  a prafeflum  a pa- 
tte, Sr/vanum,  t rade  reni  : ut’Oque  Pop  burnus 
imerfelì»  , rerum  apuli  Celtas  petiebator  . 

POLLIONE  in  Trig.Tyrann.  c.3.  Hie  vèr  , 
»«  belle  f ' rtiffimu;,  in  pace  conjiantifftmui,  in 
tram  vita  gravi/  , ufqtte  ade e ut  Saloninum  , 
fiiiurn  jintm  , riderà  GaUienut  in  Gal/ia  pofi- 
tura , crederei,  quafi  tufi  odi  vite,  Ùl  morttm  tt 


aliali rn  i mprri alium  énfi! tutori.  Sed  qtmnturn 
phrique  affertilii  ( qttod  e fue  non  convenir  reta - 
ribue) pojiea  fiderà  fregit,  & occifo  Salonino, 
fura  fi  t imperium.  Ut  autem  veriut  plerique  tra - 
diderunt , cum  Galli  vebementiffime  Gallie— 
ntirn  edificai , puerum  autem  apud fe  imperare 
ftrre  non  poffent,  rum, qui  commi fiurn  regebext 
imperiurn,Imptratorem  appr/larunt,  rnijfifqae 
militibut  adoìefeentem  imerfectrunt.Quo  in— 
terfelic.ab  ornai  exercitn,  Ì3  ab  omnibut  G al- 
iti Pofìl'iimur  gratanter  acceptut  , talem  fe 
pretbuit  per  annoi  frptem,at  Galline  infì aura- 
veri  : , cum  GaUienut  luxuriet  i (S  popinir  vaca- 
teti amore  Barbar e muletti/  eonfenrfcerer. 
Vedi  anche  ZONAR  A , il  quale  però  in  al- 
cune circoflanze  varia  dagli  altri . 

3.  V.  nummo!  apud  BANDURIUM  in 
Gallieno  padim  . 

4.  POLL.  in  Gallieno  c.  7.  Et  quum  mul- 
ti/ auxi/iir  Pofibumut  juvaretur , Celtici/  ac 
Bramici/ . 

5.  POLL.  in  Gallieno  c.  8.  Ibant  pra- 
teria gemei  f malata  , ut  Gotti  , Sarmata  , 
Frane i , Perla  . 

fi  XL.  ».  POLL.  in  XXX.  Tyr.  c.3.  Si- 

qui  de  m ni  mim  amor  erga  Poflbumum  om- 
nium trai  in  Galtìa  gente  populorum  , quoti 
fubmotit  omnibur  Germanici t gemibui  , Ro- 
manum  in  prifiinam  fecuritatem  rrvocaffet 
imperium.  Delie  linee,  che  gii  fece  innalzare 
dall’altra  parte  del  Reno  contro  ai  Tede- 
fchi, Vedi  not.  6. 

a.  Appreffoil  BANDURI  in  Pofthumo 
paflùn  : porta  egli  anche  lo  Aedo  titolo  u* 

una 
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fcrvazione  fon  quelle,  che  rapprefentano Ercole  Deufonenfe,  ( 3)  ed 
ErcoleMacufano.  (4)  Fatto  da  Gallieno  un  nuovo  sforzo,  e niello  Po- 
flumo  alle  ftrette,  prefe  quelli  per  compagno  all* Imperio  Vittorino, 
j-  che  punto  non  li  cedeva  nè  in  valore , nè  in  accortezza . ( 5 ) Ma  cad- 
de da  quella  parte  in  un  pericolo  maggiore  di  quello,  che  dal  canto 
de* Romani  lo  minacciava.  Operò  Leliano  d*  edere  in  Mogonza  accla- 
mato Imperadore.  Pollumo  battè,  è vero,  i ribelli;  ma  non -volendo 
concedere  a’foldatiil  Tacco  della  Città,  quelli  li  congiurarono  conti  a, 
e infieme  col  figliuolo  l’uccifero.  (6)  Confervò  Leliano  per  qualche 
tempo  il  titolo  d’Auguflo,  e lì  mantenne  , tanto  contra  Vittorino, 
quanto  contra  Gallieno,  inpoffeflod’una  parte  delle  Gallie,  con  Scac- 
ciare di  più  i Tedefchi,  che  dopo  la  morte  di  Pollumo  avevano  fupe- 
rate  le  linee;  ma  elTendo  egli  infaticabile , impazienti  i Soldati  di  co- 
sì duro  comando,  lo  privarono  di  vita. 

XLI.  Rimafero  dunque  le  Gallie  in  potere  di  Vittorino.  Gli  attri-  Vittorino 
buifeono  gli  Scorici  molti  talenti  lodevoli;  ma  la  foverchia  fua  incon- am 
cinenza  abbreviolli  il  godimento  dell’ Imperio.  ( 1 ) Imperocché  A tticia-  z,ccca 
no , che  nell*  Efercito  ayeva  un  feguito  confiderabile , per  vendicarfi  Romani 

Z dell*  in  Treve“ 


una  Ifcrizione  che  abbiamo  dal  FABRET- 

TI  p.  866. 

IMP.  CAES. 

M.  CASSI  ANI 
VS  LATINIVS  PO 
STVMVS  PIVS  FEL. 

IN VICTVS  AVG. 

GER.  MAX. 

PONT.  MAX. 

TRIB.  POT. 

COS.lU.  P.  P. 

PROC.  RES 
TITVIT. 

3.  TRISTAN.  T.  III.  p.  145.  tiene,  che  il 
cognome  di  Drufonenfir  venga  da  Detti , eh’ 
è fui  Reno  dirimpetto  a Colonia  , dove  Er- 
cole ebbe  un  Tempio  : in  che  vien  feguito 
dal  BANDURI  L.  c.  p.  191.  ( 4 ) 

4.  Ved.  il  TRISTAN.  L.c.  p.i46.Si  conta 
pure  quell’Èrcole  Macufano  fra  le  Deità  de- 
gli antichi  Tedefchi.  E’  d’opinione  l’OlSE- 
LlO,che  vi  folte  Fartum  Herculis  Macufani 
alle  bocche  della  Schelda  , detto  oggi  VPeft- 
cappeL  MENS.  ALTINGIO  cita  Le.  P.  I.  p. 
31.  due  lapide  ad  eflo  dedicate  , una  delle 
quali  è (tata  trovata  alle  bocche  della  Schel- 
da,e  l’altra  in  Gheldria.  Confuta  quelli,  che 
derivano  quello  nome  da  Mogonza;  Prafia- 
ret  itaque  , fi  attributum  hoc  orarti  no  Germa- 
ni cura  effe  credi Jerint , illud  derivaffe  a jttn- 
fìit  propinquorum  fedibus  , & civi li um  fode- 
ratura coirionibrtfyquat  communi  vocabulo  di- 


ri . 

xere  vetcres  Celta,atque  inde  Herculem  MA- 
GUSANUM.  , quafi  Magorum  , i.  e.focieta- 
tum  fuarum  cuftodtm  , fervatorem  , delira 
tute/arem . 

•f  c.  A.  164.  Il  TILLEM.  p.  978.  Il  BAN- 
DURI  p.  v 7.  mette  1*  anno  165. 

5.  POLLIONE  iu  trig.  Tyr.  c.  6.  Poftbu- 
miut  ferii  or  , cura  viderct , multi  r fe  Gallieno 
vi  ribus  peti  , atquc  auxilium  non  folurn  mili- 
ivm , verum  etiatn  alteriut  Principi s ntceffa- 
riutn  • Vicìorinurn  , militari 1 induflria  vi- 
rumori  parti  cipaturn  vacavi t Imperii cura 
eodem  contra  Galli enurn  confiixit . 

6.  AURELIO  VITTORE  de  Ca:f.  c.  33. 
Namque  primttt  ornai urn  V efi burnus ^ qui  for- 
te Barbari  t per  Galli  am  prafidebat , Impe- 
ri urn  ereptum  ierat  ; explofaque  Germanorum 
multi  tudi  ne-,  L,  olii  arti  bello  excipitur , quo  non 
minar  felicittr  fufo  , fuorum  tutnultu  perii  t ; 
quod , fi } agi  t antibus  Moguntiacorurn  di rep tic- 
net  , quia  Imollianurn  juverant , abnuiffet . 

7.  C.  ULP.  CORN.  LELIANO  : vedi  il 

BANDURI  p.3i6.Alcuni,  feguiti  dal  TIL- 
LEM. fanno  due  i Tiranni  ; L.  Eliano  , che 
fi  follevò  in  Mogonza  contro  di  Pollumo  , e 
che  fu  da  lui  feonfitto;  e Lolliano,  che  dopo 
la  morte  di  Pollumo  fi  fe  Imperadore  . Ap- 
portano anche  delle  medaglie  d’  ambidue  , 
delle  quali  vedi  il  BIRAG.  Ma  il  P.  BAN- 
DURI  l.c.p.3t5.ha  conghietturato  con  mol- 
ta apparenza,  che  quelli  due  nomi  fiano  fiati 
fabbricati  da  quello  di  Leliano:  al  che  noi  ci 
conformiamo . 8.  POL- 
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dell’ affronto  (offerto  in  perfona  della  moglie,  attizzò  contro  di  Vitto- 
rino i foldati,  che  gli  levarono,  non  meno  che  al  figlinolo,  nelle  vi- 
cinanze di  Colonia  la  vita.  ( i)  In  quella  confufione,  in  cui  il  falda- 
to furiofa  nonfapeva  ciò,  che  fi  volefic,  fu  proclamato Cefare  uncer- 
t M.  Au-  to  Mario;  f ma  fu  anche  uccifa  il  giorno  dopo.  (3)  Erafi  frattanto 
rciio  Ma- rjnvig0rita  la  fazione  di  Vittorino.  Vittoria  fua  madre  non  s’era  per 
la  morte  del  figliuolo,  e del  nipote  fmarrita  a fegno,  che  non  trovai- 
fe  il  modo  di  tar  cadere  il  governo  nelle  mani  di  perfona,  di  cui  po- 
teffe  fidarfi,  per  confervare  una  parte  di  quella  autorità,  che  aveva 
fatto  di  Vittorino  goduta.  Fece  cosi  buon’ufo  de’cefari,  che  aveva  ac- 
cumulati, che  fu  accettato  per  Imperadore  Tetrico  (4)  imparentato 
colla  fua  Cafa,  c che  per  l’ addietro  era  fiato  Senatore,  e Governato- 
re dell*  Aquitania.  (5)  Ella  fteffa  fu  acclamata  madre  degli  Eferciti; 
e fcrive  Pollione , che  a tempo  fuo  fi  vedeva  ancora  nella  Zecca  di 
Treveri  il  conio  delle  Medaglie , che  le  attribuivano  quefio  titolo.  (6  ) 
Prcfe  Tetrico  per  compagno  all’Imperio  il  figliuolo;  ma  gli  riufeì  co- 
sì duro  il  dover  vivere  a capriccio  d’un  Efercito  avvezzo  a fare  a Tuo 
modo,  che  fi  ibttomeffe  fpontaneamente  ad  Aureliano;  (7)  con  che 
furono  di  nuovo  incorporati  all’Imperio  Romano  ipaefi,  che  per  qual- 
che tempo  11* erano  flati  difmembrati. 

Coti  di  XLII.  Non  mediocre,  dopo  la  prigionia  di  Valeriano,  era  il  dilbr- 
nuovo  in  dine  deH’Oriente.  Ebbero  i Goti  tanto  maggior  animo  d’infeftatJo, 
AllJ*  quanto  più  felici  erano riufeite  le  loro  prime  lcorrerie.  Pare,  chesbar- 
caffero,  almeno  in  parte,  in  Eraclea  di  Ponto,  donde  feorfero  tutta 
l’ Afta  minore,  la  Lidia  , e la  Bitinia,  edifiruffero  leCittà  Grechep^- 
fle  fui  Mar  Jonio,  c filile  colle  della  Frigia.  Seguì,  c vero,  nella  Bi- 
tinia un  fatto  d’armi;  ma  con  vantaggio  de’Goti,  che  di  là  penetra- 

ro- 


S.  POLLIONE  in  trig.  Tyr.  c.q.Nam p/r- 
rafque  Galli  a civitaler  > nonnulla  eti am  ca- 
fra, qua  Poflbumiui  per  VII.  annoi  in  foto 
Barbarico  adificaverat  , quoque  , interpello 
Vofthumio , [ubila  irruptione  Germanorum  il 
direptafuerant , incendo  , in  Jìaturn  vele- 
rem  rrformavit . 

0.XLI.  1.  |UL.  ATERIANI  Iocuiapud 
POLLIONEM  trig.  Tyr.  c.6.  Vi  fiori  no,  qui 

Galli  ai  poft  Junium  Vofihumium  rexitpnemi- 
nem  exi fiimo  pr  referendum  ; non  in  virtù! e 
Trajanum,  non  Antoninum  in  clementia , non 
in  gravitate  Nervam,non  in  gubernando  ora- 
rio Vefpajianum  , non  in  cenfura  totiui  vita  > 
oc  fi  vr  ri  tate  militari  P ertinairtn  , ve I Seve- 
rum.  Sed  omnia  hoc , libido  il  cupidità r mu- 
Ueraria  voluptatir  fic  perdidit , ut  nemo  au- 
deai  virtutei  ejus  in  littcrat  mittere  , qnem 
confiat  omnium  judicio  meruifi'e  punici . 

a.  POLLIONE  1.  c.  c.  7.  Extanr  arnique 
fepulcbra  , circa  Agrippinam , brevi  mormori 


imprejfa  , burnì  Ha  , in  qui  ha  t unut  eft  inferi - 
ptus  : tiic  duo  Vi  fiorini  , Tiranni  , fili  fune  . 

fM.  AURELIO  MARIO. 

3.  TREB.  POLLIONE  I.  c.  c.  8. 

4.  CAIO  PESUVIO  TETRICO . 

j.  POLLIONE  J.c.  c-14-  lnterfeUo  Vi  fio- 
rino,ejut  fili  o,matrr  ejut  Villoria, feu  Vi- 
li orina, Tetri  cum,  Senatorem , populi  Romani 
prafidatum  in  Galiia  regentem , ad  lmperiurn 
boriata, quod  ejut  trat , ut  plerique  loquuntury 
affinic,  Augufium  appellaci  feci t , filiumqut 
ejut  Cafarem  nuneupavit  . 

6.  POLL.  I.  c.  c.  30.  Infignita  eft  praterra 
hoc  titolo, ut  caftrorum  fe  diceret  rnatrem.Cti- 
fi  funt  ejut  nummi  arei  , aurei  , & argentei  , 
quorum  bodieque  forma  rxtat  apud  Trovino  t . 

7.  EUTROPIO  L.lX.c.q.Superavit  ( fcil. 
Aurelianus  ) in  Galiia  Tetricum  , apud  Ca- 
talaunot  , ipfo  Tetrico  predente  exerciturn 
fuum  , cujut  ajfidua  t fedi  ti  onec  forre  non  pot- 
erat  ; Quia  etiam  per  lilterat  occultai  Aura— 

lict- 
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rono  nella  Galatia , e nella  Cappadocia.  (i)  Da  una  lettera  di  Bafilio 
Magno  ( 2 ) fi  vede , che  Dionilìo  Vefcovo  di  Roma  , il  quale  fedè  dall* 
Anno  259.  fino  al  270.  confolò  i popoli  di  Cefarea,  e di  Cappadocia 
della  ("offerta  calamità , e mandò  chi  rifeattaffe  gli  (chiavi  Criftiani , tra 
i quali  trovoffi  numero  confiderabile  di  Sacerdoti.  Si  mode  a pietà  di 
tanta  rovina  il  valorofo  Odenato  Principe  de’ Saraceni  de* contorni  di 
Paimira,  il  quale  profeguiva  bravamente  la  guerra  contra  la  Perda, 
ed  aveva  (ottenuta  cosi  bene  in  Oriente  la  gloria  del  nome  Romano , 
che  n’era  (lato  da  Gallieno  predo  per  compagno  all*  Imperio.  Che  pe- 
rò, dopoaver  tolto  a’Perfiani  Ctefifonte,  verfo  la  Cappadocia  d voi fé, 
affine  di  refi  fiere  a*  Goti . Non  Balbettarono  quelli;  anzi  corderò  col- 
la preda  ad  imbarcarfi  in  Eraclea  ; ma  dalla  flotta  Romana  furono  in  ma- 
re affaliti,  e didperd.  ($) 

XLIII.  Tanto  più  dimetto  all’Europa  fu  Tanno  feguente,  che  vie- 
ne ad  edere  il  267.  Sceda  una  moltitudine  di  Goti  pel  Ponto  Eufino , 
entrò  nel  Danubio,  e devaftò  tutta  la  Meda.  (1)  Quatti  nelTifteffo 
tempo  pattarono  gli  Eruli  con  cinquecento  vele  dalia  Palude  Meotide 
in  detto  Ponto  Eufino.  Per  rimaner  padroni  del  mare,  didegnarono 
di  dorprendere  le  due  chiavi  del  Bosforo,  Bizanzio,  e Cridopoli;  | e 
benché  andaffe  loro  fallito  il  colpo,  tentarono  tuttavia  fortuna  più  ol- 
tre; e favoriti  dal  vento  pattarono  fenza  oppofizione  il  Bosforo  ttuddet- 
to.  Sbarcati  a Cizico  dulia  cotta  della  Bitinia,  diedero  il  lacco  allaCit- 
tà,  ed  al  contado;  ma  non  fi  fermarono  molto  nelTAfia  ornai  al  pa- 
lei T Arcipelago  s* 
> veleggiarono  in 
Gre- 


rer  loro  troppo  lmunta  dalle  incuriioni  pallate;  e r 
inoltrarono.  Depredate  Fittole  di  Lenno,  e di  Sciro 

Zj  z 


lianurn  ita  fuerat  deprecatUs  , ut  inter  alia 
xerfu  Virgiliano  uteretur  ; 

Eripe  me  bis  inviti  e malit  &c. 

XLII.  1.  OROSIO  L.VIL  c.  12.  accen- 
na brevemente  quella  invasone  . Grada  > 
Macedonia , Pomati  Afia?  Gotborum  inu rida- 
ti otte  deletur.  Ma  SINCELL.O,  ch’ebbe  pre- 
fente  la  Storia  di  DESIPPO,  più  dhfufa- 
mente  la  deferive.  Qdenatus  porro , Palmyre - 
nus  , tir  belli  ci s rebus  prafians  , Romanorum 
focius , Per  fa  rum  enanum  non  exiguam , redire 
tentantetn , ad  Eupbratefiam  oppugnatami  fu- 
dit.  Ex  quo  Orienti s dux  a Gallieno  creatus  , 
Romanorum  nonnullo  s in  Pb  a ni  da  tumul- 
tuante s ad  off  cium  reduxìt . Eodem  tempore 
Scytba  > qui  bus  Gotbis  patria  voce  nomen  , 
Ponticum  mare  tranifretantesdn  Bitbyniam 
defeonderant , Afamque  omnem  & Lydiam 
excurrentes  , Ni  comedi  am  Bitbynia  urbem 
cteperunt-J oniafque  pariter  civltatesibas  qui - 
dem  ma  ni  bus  nudatati  alias  aliquatenus  mu- 
nì tat  i invaferunt . Sed  nec  va  fi  i tate  quaqua 
ver  fu:  illatafPbrygìamiCappadodam  Ì3  Ga- 


latiam  rc/iquerunt.Verum  OdenatuSiVitlorìis 
in  Perfas  clarus  , pojl  Ctefipbontem  obfidione 
receptami  communi  totius  Afta  clade  cognita , 
itinere  per  Cappadociam  fallo , ad  Ponti  cam 
Heracleam  fefiinus  evolat-jatnque  in  Scytbar 
ex  improvifo  irrupturufi  a qu odami  cui  nomen 
etiam  Odenatuti  dolis  occiditur.  Scytbaitjus 
adventum  baud  expetlandum  rati  , per  Pon- 
tum  proprios  ftbi  lares  repetunt . 

».  BASILIO  MAGNO  ep.220.0penT.III. 
p.  232.  Novi mus  parti m beneficio  memoria  , 
per  fuccejfionem  rerum  , a patribus  ad  nos  de- 
dutlarumypartitn  per  iitteras  edotti  intelligi- 
mus  i qua  funi  etiamnum  apud  nos  cufiodita  , 
Vionyfum-  illum  beatijfimum  epifeopunti  qui 
olim  apud  vts  celeberritnnr  ernticum  ob  fidem 
finceram , tum  virtutet  reiiquas  egrrgiat , per 
Iitteras  fuat  Ecclejìam  nofiram  Cafareenfem 
tur  affi  mifijfeque  bue  de  fuit , qui  fratres  li- 
berar et  e captivitate . 

3.  POLL.  in  Gali.  c.  1 2.  Occupato  tamen 
Odenato  bello  PerficOi  & GallienOi  rebus  ine- 
ptijfimityUt  folebati  incumbent r, J cytba  navi- 

• bus 


Goti  al 
Danubio 
Eruli  de- 
valtano  le 

(piaggi® 

d’  Alia , e 
di  Grecia. 

t O^i 

Scutari . 


jSo  Fatti  de'Tcdefcbi  fino  al  fine 

Grecia;  ( i)e sbarcati  nell’Attica,  entrarono  nel  Peloponcfo,  lafciando 
in  Corinto,  Argo,  Sparta,  ed  in  tutta  l’Acaja  orribili  traccie  dei  ior 
paleggio , e tutto  a fuoco,  e a fangue  mettendo  Cerna  trovare  chi  re- 
lìlterfe.  I fòli  Atcniefi  ebbero  ardire  di  farlo,  e fono  la  feorta  di  De- 
fippoqua,  e là  a certi  pafll  ftretti  li  malmenarono.  Non  poterono  pe- 
rò impedire,  che  per  la  Beozia  non  penetralfero  nel  cuor  deil’Epiro, 
e di  là  nella  Mefia . ( $ ) Scriflè  quello  Defippo  la  lloria  de’  fuoi  tem- 
pi, della  quale  è pervenuta  a noi  poca  parte.  Intera  la  videro  Tre- 
beliio  Politone,  Giornande,  eSincelIo;  mane  hanno  fatto  un  ufo  co- 
sì mediocre  , che  appena  poftiamo  raccapezzarne  la  ferie  degli  avveni- 
menti. Cofa  fuccedeirc  della  loro  Bocca,  nulla  fappiamo.  Gallieno, 
ch’era  allora  nelle  Gallie  contra  Leliano,  fi  vide  necdlkato  a portar 
la  guerra  nell’ Illirico , dove  il  pericolo  faceva!»  di  giorno  in  giorno 
maggiore.  Lafciaco  a’ fuoi  Capitani  il  comando  nelle  Gallie,  andò'egli 
contra  gli  Eruli , e i Goti.  Troviamo,  else  gli  battè  nella  Melia  nel- 
le vicinanze  di  NailTo;  ma  con  cucca  la  fua  vittoria  pare,  che  oftèrilIìt 
loro  buone  condizioni  di  pace,  poiché  Naulobaco  Generale  degli  Eru- 
li, che  a lui  f»  fottomelfe,  n’ebbe  in  contraccambio  il  Confidato.  (4> 
Di  quegli  Eruli,  che  a’ Romani  li  refero,  fembra  elferc  Hata  compo- 
fta  quella  milizia,  che  li  trova  poi  fra  le  fbldatefche  llraniere  che  lot- 
to 

tur  falli  t Heracleam  provenerunt,  atqete  inde  *.  SINCELLO  p.  j8l.  D.  Eodem  temperi 
euro  pr<tda  io  fotoni  propri  tiro  reverterunt  , JEruli,  500.  navi  pur  vitti  , Mtrotide  paludi 
quarnvie  multi  naufragi!  perierunt  , navali  trafitta, in  Pontum  feruruur,i}  By\omium, 
bello  fuperali  . Il  BÀNDUR.  è d’  opinione  , Cbryfopolirnque  occupane.  Ibi, conferii)  malti- 
thè  fpetti  qui  la  med.  col  rov.  VICTORIA  bui,  nonni  Pii  retri  cedere  coatti ad faucei  uf- 
NEPTUNI  p.  1 83.  1 3 ) itemNEPTUNO  q«e  Pomi  Euxini,  Hieron  vulgo  nuncupatat; 
COS.  AUG.  119.  ( 3 ) pojtero  ven  die  profperit  venti  flati  bui  adCy- 

J.XLIII.i.POLLIONE  nella  vit.di  Gal-  yci,  Baby  ni  a inftgm't  ci  vitati t,  fretterò  pri- 
lieno  c.l  3.  confonde  infame  quelle  in  va  boni  trtum  exfcendunt,  Lemnum  dernde,£t  Scyrum 
de'  Goti , Eruli , ed  altri  popoli  Sciti . Inter  infii/ai  drpepulantur  ; tum  in  A Iti  caro  fatta 
bac,Scytba  per  Euxinum  navicante),  Ifirum  irruptione , Attenne  , Corintbum  , Spartani  , 
ingrejfo  , multa  gravia  in  foto  Romano  feci - Argot  , Acbafamqtu  unrverfam  , incendio  CJ 
rum  .quibut  corno  •tit,Goflienut  Cleodamum,  infilate  fadantuLOSlPAO  tocca  quella  fpe- 
dS  Atbenaum,  Bypamiot-,  infiaurandit  urbi-  dilione  leggiermente  L J.  C.39.  Quum  a ih  ero 
bue , mttniendifqne  prafccit  ; pugnalumque  efl  Scytka  Gradane gravi /flrnir  damai s adfecif- 
cirea  Pontum , & a Byjantiir  ducibut  vitti  fent , ipfit  e ti  am  Atbenit  expugnali)  , Gallte- 
funi  Barbari  . Veneriano  itera  duce  , navali  nui  manum  cum  eri  , ad  Tbraeìam  ufqae  jam 
bello  Gotbi  [operati  [un: -turn  ipfe  Venerinoti)  progredii  , conferturttt  ac  ceffi  - 
militari  periit  morte.  Atque  inde  Cy\ieum,Ì3  3.  SINCELLO  p.381.  D.  Venie  puf  tic  per 
A fìarn,dei  ncept  Acba/am  ornnem,vaJÌ  a veruni,  hea  difflcilitra  infidi  ir,  auxiliifque  a G allie- 
ti ab  Athenienfibur , duce  Dexippo  » feriptore  no  miJJìirplurimor  eorum  Atbenierefer  occide - 
btrum  temporurn, vitti  funi,  linde  puffi, per  E-  rum  : & ad  Nejfurn  alior  ter  mille  proflrave- 
pi rum,Acarnaniam,Bccoti am,pervagati  funt.  rune.  Crede  il  TILLEM.  che  qui- fi  parli  del 
Gallienut  laurea,  vix  licitatine  publieii  ma-  Nello, fiume  della  Tracia-;  magli  è- certo  che 
Ut,  G et  bit , vagantiiut  per  Htyriatm,  occur-  fi  tratta  di  Naillb,  Cittì  della  Melia  fuperio- 
tir, il  fortuito  plurimo!  interemit.  Dilucide-  re, dove  beniilimopotevano  incontrarli  Gal- 
falli  colle  note  Tegnenti  quello  racconto»ch?  lieno  nella  fua  marchia, e gli  Eruii  nel  tornar 
i aliai  confuta . Per  altro  erede  il  TILLE-  dall’ Epiro. 

MONT  p.  994.  che  quelli  fia  quclPAtenco  , 4-  Vedinot.  i.  ,e  3;  SINCELLO  I.  c.  Sub 

di  cui  li  ha  un  libro  inedito  degli  apparecchi  idem  tonfai  Najt/obatut  , JErulorurn  dux% 
militari . 
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to  Finfegnedi  Roma  fervivano.  Udita  la  rotta  degli  Eruli,  voleva  il 
retto  de* Goti  ripagare  il  Danubio;  e per  farlo  più  ficuramente  fi  co- 
prirono con  impalancato  di  Carri.  Gallieno  obbligato  da  una  fedizio- 
ne  a tornare  in  Italia,  lafciò  a Marciano,  ed  a Claudio  il  penfiero  di 
combatterli.  Erano  coftoro  fra  fe  difeordi;  e per  quanto  Claudio  con- 
figliafle  di  tagliar  la  ftrada  a*  nemici  , Marciano  fegli  Jafciò  fcappar 
dalie  mani.  Non  penfavano  nè  l’uno,  nè  l’altro,  che  ciò  dovette  ri- 
dondare in  onore  immortale  di  Claudio.  (5  ) 

XLIV.  Imperocché  l’anno  fletto,  che  fu  il  268.  Claudio  dopo  l’uc- 
cifione  di  Gallieno  diventò  Imperadore.  Ebbe  appena  oppretto  vicino 
a Milano  Aureolo,  che  gli  convenne  combattere  con  un  grotto  d’ Ale- 
manni, ch’entrati  in  Italia  erano  già  al  Lago  di  Garda;  ( 1)  fia  che 
Aureolo,  il  quale  era  flato  Governatore  della  Rezia,  gli  avefle  chia- 
mati in  fuofoccorfo,  oche  in  quellaconfufione  delle  cofed’Italiapen- 
faflero  a pefeare  nel  torbido.  E* probabile,  che  con  quella  vittoria  s* 
(2)  acquittafle  Claudio  il  titolo  di  Germanico,  che  nelle  fue  meda- 
glie precede  quello  di  Gotico.  (3)  Non  pafsò  molto,  che  arrivò  de* 
Goti  quel  tanto,  ch’egli  aveva  previtto,  allorachè  contra  il  parer fuo 
Marciano  fe  gli  ebbe  lafciati  fuggire  ; mcrcecchè  metterò  ora  infieme 
nazionali , e vicini  per  tentare  con  forze  maggiori  una  nuova  invafio- 
ne.  Unironfi  dunque  al  Nietter  (4)  Gepidi,  Eruli,  Peucini,  ed  al- 
tri Popoli  Goti;  (5)  e fu  quel  fiume  una  numerofa  flotta  alleniro- 
no. 


Vittoria 
di  Glau- 
dio  con 'tu 
gli  Ale- 
manni. 
Goti  paf- 
fano  dal 
Nieller 
nel  mar 
nero . 


Gallieno  Imperatori  deditlone  fatta  , confu • 
larit  dignitatit  honorem  accepit  . Da  indi  in 
qua  troviamo,che  gli  Eruli  militarono  negli 
eferciti  Romani}  quefta  è la  fpedizionemen- 
tovata  leggiermente  da  alcuni  altri  Storici , 
come  VITTORE  in  Casi!  c.  33.  Adto  , ut 
Tbraciam  Gothi  libere  progreffi , Macedone t , 
Acbaofque  il  Afta  finitima  occupar  ent . EU- 
TROPIO L.  IX.  c.  6.  Grada  , Macedonia  > 
Pcntus , Afta  , vaftata  per  Gotbot . OROSIO 
L.  VII.  c.  42.  n.  1. 

5.  POLLIONE  cosi  continua  nel  luogo 
citato  alla  nota  1 .Quo  comporto , Scytbay  fa- 
tta carragine  , per  montem  Geffacum  fugere 
funt  conati.  Omnet  inde  Scytbas  Marcianuty 
varia  bell orum  fortuna,  agitavi t ; qua  omnet 
Scytbas  ad  rebelli onem  excitarunt.  Pare,  che 
qui  manchi  qualche  cofa,  fe  fi  confronta  col 
palio  della  vita  di  Claudio;  Mammut  fiuperiur 
di xi mut , illi  Gotbi  , qui  evaferant  eo  tempo» 
rey  quo  illot  Marcianut  eft  perfecututyqUofque 
Clodius  emitti  non  fineratyne  quid  fieretyquod 
tffettum  eft  , omnet  gentes  j'uorum  ad  Roma- 
na t i ncitaverant  pradat . 

fi  XLIV.  r.  AURELIO  VITTORE 

EPIT.  c.34.  Adverfum  aciem  Alemannorutn , 
band  pronti  a lacu  Benaco  dimi  catti  y tantam 


multi  tudt  nem  fu  di r,  Ut  agre  pars  dimldia  fòt» 
per/«t,m.Conghlettura  il  TlLLEM.  p.1007. 
che  di  quella  battaglia  intenda  parlare  VO- 
PISCO  in  Aurelian.  c.  17.  Equi  ter  fané  0- 
mneiy  ante  Imperium  fub  Claudio  Aurelianut 
gubernavityiuum  offerì f am  magiftri  eorum  in - 
curri ffenty  quod  temere , Claudio  non  jubente  > 
pugna ffent.lt e m Aurelianut  centra  S vevosy  & 
Sarmatar  , iifdem  temporibus  vebementiffitne 
dimi  cavi  tyac  fiorentijfimam  vittoriam  retuli  t . 

a.  Vedi  le  med.  col  rov. 

VICTORIA  GERMANICA 
nel  BANDURI  p.  350.  351. 

3.  Ved.  il  BANDUR.  1.  c.  p.  33*. 

4. POLLIONE  inClaudio  c.6.D eniqueScy 
tbarurn  di  ver  fi  populifP etici  niy  Trutungiy  Au~ 
firogotbiyVirt inguini igipeder, Celta  etiamy  & 
Hrrtilijprada  cupiditate  in  Romanum  folumy 
& Rempublicam  venerunt^atque  illic  pierà  qua 
vaflarunt , dum  aliti  occupa  tur  eft  Claudiur . 
Stima  il  SALMASIO  ad  h.l.  che  quelli  Tru- 
tingi,  iGrutingi  appfellò  AMM.  MAR- 
CELL.L.XXVII.,e  i Prutinghidi  ZOSIMO 
fiano  una  ftellà  nazionejche  i Virtungij  folle- 
rò Vithungi  mentovati  da  SIDON.  APOL- 
LIN.nè  differififèro  da’Jtftungi.In  vece  di  Cel- 
ta , crede  che  debba  leggerli  Celeta  , popoli 

del- 


iSz  Fatti  dc*Tcdcfcbi  fino  al  fine 

no.  (6)  Parte  s’intendevano  un  poco  di  fabbricar  Vafcelfi , e parte  v" 
impiegarono  quegli  fchiavi,  eli’ erano  in  tal  profeflione  efperti.  Il  lo- 
ro primo  tentativo  cadde  fopra  Tomi  polla  fulla  riva  del  Mar  nero  vi- 
cino alla  foce  dei  Danubio,  e fàmofa  per  Pefilio  d’ Ovidio.  Ma  furo- 
no di  là  rifpinti  non  meno,  che  da Marcianopoli,  che  giace  fulla  me- 
defima  colla  ; perlochè  navigando  altrove,  pacarono rEllefponto,  e 
girarono  verfo  la  Grecia.  Rifarcita  appiè  del  Monte  Ato  l’armata  , 
prefero  il  partito  di  fepararfi.  Una  parte  affediò  CalTandria,  e TelTa- 
Ionica  nella  Macedonia  ; ma  febben  provvilli  a fuffkienza  degli  attrez- 
zi necefiarj,  non  feppero  fàrfene  padroni . L’altra  parte  dell’armata 
depredò  le  fpiaggie  della  Grecia;  (7)  ed  alcuni  vennero  fino  in  Can- 
dia  , ed  in  Cipro;  (8)  ma  fenza  che  potelTero  prendere  Città  veru- 
na. ( 9 ) Proveniva  ciò  dal  buono  fiato , in  cui  fi.  trovavano  da  per  tut- 
to le  Piazze , di  che  aveva  avuto  cura  Gallieno  con  mandare  Cleoda- 
mo,  e Ateneo,  due  celebri  Ingegneri  nativi  di  Bizanzio,  che  le  Città- 
in  ottima  forma  fortificallèro . Dove  poi  fi  venne  a combatter  per  ma- 
re, non  riufeirono  men  nuovi,  e meno  sfortunati,  che  negli  afiedj . 

Claudio  XLV.  Claudio  fpedl  il  fratello  Quintillo  nell’Illirico,  dove  come 
vince  i nej|a  Tracia  ancora,  fidò  ad  Aureliano  il  comando  di  tutte  le  forze 

Gotl‘  ( 1)  fintanto,  ch’egli  potefie  feguitarloin  perfona.  Alla  fama  di  que- 

lla marchia  i Goti,  che  Tefialonica,  e Caflandria  affiliavano  , leva- 
rono il  campo;  e feendendo  lungo  il  fiume  Afmo,  fi  rivolfero  fopra' 
Dabero  Città  polla  fulla  ftrada  della  Mefia-  Urtando  pervia  in  un  cor- 
po di  Cavalleria  Dalmatina  , perdettero  fino  a tremila  foldati.  Apprefi- 
fij  Naiflo  nella  Mefia  trovarono  l’Imperadore  alla  tefta  dell’elercico 
principale,  e così  bene  fi  portarono,  nella  battaglia , che  fu  forza  a’ Ro- 
mani di  cedere.  Ma  quelli  prefa  la  volta  per  un  cammino,  dove  non 
era  credibile  , che  un’  efercito  palfar  potefie  , afialirono  così  all’  im- 
provvifo  i Goti,  che  fu  piuttofio  un  macello,  che  una  battaglia.  Per. 

impe- 
cila Tracia  , ohe  abitavano  verfo  il  Monte  dempotìtiivento  ufi  profpero , navigai  mt  ulte- 
Rodop«,e  l’Emo.  Se  quella  opinione  è accet-  riui . Ubi  Propontidii  angufliat  adugtjfent  , 
tata,  bifogna  aggiungere  , che  i Ccleti  paflà-  qttod muhitudt aavinm  celeri  tattrn  t.uxui  fet — 
rono  dal  canto  de’Goti  prima, che  quelli  pe-  re  non pojfit  ; nauti  inter  ft  etili debantur 
netralìèro  nella  Tracia  . uullo ferebantur  trdint  lenii  , gubernatoribur 

5.  ZOSIMO  L.I.c.ai.D.flflf  tempore,quet-  eia  voi  dimittentibut  pita  quidem,nt  partirei  de-  • 
qust  erant  Scytbee  fuperftitet  , animit propter  mergirentur, parlino  cum  bominibus  ipfii,  par- 
rxpeditionei  h attenui  fufrrptat  tlati,ad;u»elir  tim  borni num  vacua  , litttribut  adpellerent  , 
fin  He rulitt Pelici t Éf  Gotbii  pcollettiqut  prò-  magna  tura  borni mim,  tum  navigiorum  multi - 

p ter  Tyram  , fiuti  urn  in  Pontumfe  oxontran-  ludi ntipereunte. Propter  banc  caufi  a Propon- 
temJexiet  mille  navibur  adificatityac  trecerf  tidii  angufiiit  Barbari  reeedebant,  Cyjieum 
tir  et  vigènti  milJibur  bomìnum  in  tal  impofi-  vrrfut  navigante r. Quumque  rebus  infetti s irt- 
tititiavigaiione  per  Pcntum  infiilutaflomis  , de  dilapfi  fuijfentyac  propter  Htìlefponturn  net- 
munito  m.rnibut  oppi  do  tttatOirejttti  flint , if  c.  vigationi  direttali 1 ad  montem  A tbo  dilati  , 

6.  POLLIONE  dice  tooo.Navi.ZOSIMO  navet  ibi  fuat  refecifftnt  ; Cafjandriarn 

fino  in  6000.  Tbejfa/onicam  obfidebant , macbinifque  marni— 

7.  ZOSIMO  ì.c.ProgrrJtfi  veroif  Marciano-  bui  admolii  , parurn  ubi  rat , quin  eas  cape- 
pelimi  Myfia  civitatem,delatixil  ni  il  la  qui-  nm  . ile. 

i.  TRE-. 


Digitized  by  Google 


th  il  a Guerra  con  Probo.  LIB.  V.  183 

impedire  i Romani  di  dar  loro  alla  coda  , formarono  i Goti  il  folito 
trincieramento  di  Carra  , e cercarono  di  ritirarfi  nella  Macedonia  ; ma 
ragliata  1 oro  la  ftrada  dalla  Cavalleria,  per  la  feconda  volta  fui  Monte 
Emo  rifuggirono  . Serrato  da* Romani  ogni  palio  , vennero  pretto  a 
mancare  di  vettovaglia , e di  foraggio;  ed  entrarono  fra  gli  uomini,  c 
gli  animali  contagiofe  malattie.  Ora  quantunque  non  andafferoefenti 
da  quelle  i Romani;  ediGoti  negl* incontri  fi  difendettero  bravamen- 
te; e benché  Zenobia  fi  folle  impadronita  dell*  Egitto  ; e che  nelle  Gal- 
jie  la  Citti  d*Autun  imploralfc  contro  di  Tetrico  (2)l*ajuto  delITm- 
peradore,  non  volle  quelli  tuttavolta  dall*  imprefa  rimoverfi  ; e llrinfc 
i Goti  in  modo,  che  chiefero  di  patteggiare  (3)  A molti  de*  principa- 
li convenne  renderli  prigioni  ; i foldaci  ordinari  , parte  furono  incor- 
porati nell*  efercito , ed  altri  spartitili  qua  , e là  in  paeli  diferti  , con 
obbligo  di  coltivarli . Perdettero  di  più  tanto  contra  i Romani  , che 
contia  gli  Atenieli,  le  flotte  , che  avevano  nell*  Arcipelago.  Era  rima- 
llo un  Corpo  di  etti  nella  Tracia  fuperiore;  ma  dopo  la  mortedi  Clau- 
dio fu  totalmente  dillrutto.  In  quella  guifa  meritò  Claudio  il  fopran* 
nome  di  Gotico  portato  da  lui  nelle  medaglie  , ed  in  altre  memorie 
(4)  con  molta  maggior  giullizia,  che  non  avevano  fatto  parecchi  de’ 
l'uoi  predecelfori . Per  altro,  lìccomeegli  ebbe  da* Goti  il  Soprannome 
di  Gotico,  così  pafsò  a molti  Principi  Tedefchi  il  fuo  prenome  di  Fla- 
vio, che  prefo  da  lui  in  venerazione  delia  Famiglia  Flavia,  (5)fupoi 
dagl*  Imperadori  del  fa ngue  di  Collanti  no  , i quali  difeendevano  da  una 
Sorella  di  Claudio,  a i lor  polleri  tramandato.  (6) 

XLVI.  Non  godè  egli  il  frutto  della  vittoria  . Degenerate  in  una 
Pefle  le  malattie  , che  tanto  avevano  contribuito  alia  depreflione  de* 
Goti,  crebbe  la  fuddetta  in  guifa  , che  lo  fteflo  Imperadore  ne  perdè 
in  Sirmio  t ^a  vita.  Quintillo  j\f  fuo  fratello,  cheli  trovava  in  Italia  , 
prefe  bensì  il  titolo  d’Augullo;  ma  non  l’ebbe  tenuto  una  ventina  di 
giorni,  che  in  Aquileja  fu  da’foldati  trucidato;  o come  altri  fcrivono, 

udi- 

3.  Epift.Claudiiapud  TREBELL.POLL. 
c.8 .Claudio  t Broccbo.  Delevimui  trecento  vi- 
giliti milita  Gotborum^duo  milita  navium  mer- 
fmus.TeSla  funt  fiumi  na  f cutif.-fpatbit  & la  ti- 
re oli  t omnia  li t torà  operi untur  . Campi  ojfibttt 
latent  tetti ;nullum  iter  purum  eft’  ingenr  c ar- 
rogo deferta  efi  . Tantum  mulierum  cepirnus  , 
ut  binai  & terna t tnulieret  vittor  ftbi  mila 
pojjit  adjungere  . 

4. BANDURI  p.351.  VICT.GOTHICAÙ 
IDEM.ibid.  VICT.  GOTHICA. 

conf.infcript.ap.REINESIUM  III.  41.0.318. 

DIVO.  CLAUDIO.  GOTHICO 
MAXIMO.  PIO.  FELICI. VICTOR I.  AG. 
TR1VMPH.  SEMPER.  AVGVSTO. 

5.  POLL.  c.3.  lì  le  vclut  futnrorum  memor  , 
grata  Flavia  (.qtiaVefpejiani  & Ti  titolo  au- 

tem 


8.  TREBEL.POLL.in  Claud.c.iiF«fr//«f 
per  ea  tempora  & apttd  Cretam  , Scytba  , & 
Cyprum  vafiart  tentarunt  . Sed  ubique  , mor- 
bo exercitu  laborante  , fuperati  funt  . 

9.  ZONARA  però  p.i39>  I.c.  fcrive  , che 
avevano  prefo  Atene  . Racconta  fra  l’altre 
cole, che  di  tutti  i libri,  che  vi  trovarono,  fe- 
cero unacataltacon  intenzione  d’abbrucciar- 
li . Ma  che  furono  consigliati  da  un  de’  loro 
Capitani  di  lafciare  a’Greci  un'occupazione, 
che  impediva  loro  di  applicare  all’  e fere  ilio 
dell’  armi . 

XLV.i.  VOPISCO  in  Aurel.c.16.  lllud 

confi  a troiane  contra  Mmotidaf  bellttm  , divum 
Claudturn nulli  magi  tettata  Aureli ano->  credì- 

4iJ)  'e  . 

z.  Conf.  TILLEMONT.  p.  1015. 


Un  r.iìo 
di  Go;  i 
aflèdiaNi- 
oopoli . 
f circa  il 
m.d’Apri- 
le  2.70. 

tt , M. 

Aurelio 

Quintino. 
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I ?4  Falli  de'  Tedefebì  fino  al  fiat 

udito  avendo,  che  Aureliano  era  ftatoacclamato  dall’ efercitodell' Illi- 
rico, dove  erano  allora  le  maggiori  forze  dell’ Imperio,  fi  fecefponta- 
neamente  tagliar  le  vene.  Ciò,  eh’ è da  notarli  nel  breve  fuo  regno  , 
4u  , che  quello  ftormo  di  Goti,  che  nella  Tracia  rimaneva  , e fi  era 
rivolto  fopra  Anchialo , e Nicopoli,  dagli  abitanti  del  paefe  fu  man- 
dato a fildi  fpada.  ( i)Giornande,  preffo  del  quale  dovremmo  cercare  le 
più  precife  notizie  di  tale  avvenimento,  fene  sbriga  con  fomma  brevi- 
tà . Raccogliefi  tuttavolta  dal  fuo  racconto,  che  non  tuttala  nazione 
de’ Goti  ; ma  una  mafia  di  giovani  erano  fiati  gli  autori  di  quella 
incurfione.  (z) 

Att man-  XLVII.  Appena  aveva  Aureliano  prefo  in  Roma  il  pofieflo  , che 

' ò 'i’  Im  g,ud*cò  neceflario  di  tornare  in  Aquileja,  anzi  di  là  nella  Pannonia  per 
prrio.Au"  opporfi  ai  Goti , ed  agli  altri  Sciti.  Mandò  egli  che  follerò  da  per  tuc- 
i diano  to  ritirati  ne’ luoghi  murati  i beftiami,  i grani,  e gli  altri  viveri,  af- 
fette iju-  finché  la  mancanza  di  elfi  coftringclTe  i nemici  ad  andarfene  tanto  più 
flin£  '•  prcfi0-  Venne  però  anche  ad  un  fatto  d’arme;  e combatterono  gli 
uni,  e gli  altri  con  fomma  fierezza  , finché  la  notte  gli  divi  Ce;  dopo 

di 


lem  dicere  Verni  tianifiuerant,  propagavi! . 

ó.conf.SALMASlÙM  ad  POLLloNEM 

in  Claudio  c.  7. 

0.  XLVI.  + c.  m.  Apr.  170. 
ff  M.  AURELIO  QU1NTILLO. 

j.XLVI.i.  POLL.  l.c.  c.xa.  Sui  toc  ( IciL 
Quintino)  Barbari, qui  fttptrf ut  r,mt.  Arte  hi  fi- 
li J vafiata,  confiti  funi  Nicopo/in  obli  nere.  Sed 
• Hi  provincinlium  tiriate  fittiti  funi . 

•t.  GlORNANDE  L.  c.cap.20.  Hoc  ( fdl. 
Gallieno  ) in  omni  iafeitia ref aiuto, Refpa, 
Veduto,  Tburovarcque,  ducei  Gotborum , fum- 
ptit  navibut,A fium  tranfiere-f return  Hellefpon- 
licum  tranfieiliiubi  multi  ! fjut  provincia  ci- 
vitfitiiui  populatii,opinatiJJitmim  1 liuti  Epbrfi 
Vi  una  templurn,quod  dudurn  dixtrjrnur  A ma- 
gona! condidiffe,igne  fuccendunt  : partibut  Bi- 
tbynifi  delati, Chalet  doni  am  fubltrtere, quarti 
poji  CorntHus  Alitai  ali  qua  parte  reparavi  t . 
Qj'fi  iodiequr,quamvii  repi a urbi  1 vicini  tate 
ccngavdeat, figlia  tarnen  fuarumruinarurn  ali- 
quanta  ad  indi  cium  retine!  pofieri  tatti . Hac 
argo  felicitate  Gotti  , qua  intravere  partibut 
Afiee , preda,  fpoliifque  potiti,  Hellefpontieum 
f return  retranfmeant , vaftanlet  in  itinere  fuo 
Trojam,  Hiumque,  qua  vi x a bello  ilio  Agame- 
mnoniaco  aliquantulum  refpiranter,  rurfui  bo- 
ftili  mucronefdelelffunl.PofiAfif  ergo  tale  ex- 
ridium,  T tracia  eorurn  experta  eft  feritatem  . 
Nam  ibi, ad  radice t Hemi  monti c,  mari  vici- 
na rn,  Anc  bilia  toc  ci  vitatem  nggrejfi , mox  ad- 
rnnl  urbem  , quam  dudurn  Sardanapalut  Rex 
Partborum  inter  Umbum  marii  , £f  Hemi  ra- 
dicelo /or  fi  (Ter.  IH  enim  multi  1 ftrunur  man- 


fijfe  d!ebut,calidarum  aquarum  de  Iellati  la  Vel- 
cri/, qua  a quintodecimo  mi  Ili  ario  Ancbialitex- 
n.e  civitatir  funi  fila  , ab  imo  fui  foniti  igni 
frfi'vr  ie  fitti  inrer  r eli  qua  totiui  mundi  tber - 

marum  innurncrabilium  loca,omnino  preci  pur 
ad  fanitatem  infirmorurn  ejfcacijfima . Exin- 
de ergo  ad  propria!  feda  regrejji . 

§.  XLVII.i.ZOSIMO  L.I.C.4  %.  Aureli  anni 

autem,confirmato  Imperio, quum Roma  mo  vif- 
fet,  A qui ìejam  contendi!,  d}  inde  Pannarti  mr 
ad  nationei  exccjjit,  quat  a Scytbil  invadi  cc- 
gnoverat.Qtiumqrit  mifijfetad  tot  exploratorec, 
qui  ntinciarentfUt  annona  1 tt  f umilila, if  qui c- 
quid  aliud  bofiibui  ufui  futurum  ejf et, in  oppi  dei 
conteberent :bac  rationt  famem,qua  bolle t ur- 
gebat,  augere  cogilabat . P cjìeaquam  Barbari 
f.urnen  traniiecijfent , t}  in  Pannonia  prcalio 
ancipiti  dimicatum  effetp  nox  intervenirne  vi - 
ci  ori  firn  utrifque  dubiam  reddìdit.  Eadern  ne- 
lle Barbari,  tranfmijfo  fumine , fimulac  i/ltt- 
xiffet,  de  pace,  legatic  tnijftt , agebant . ZOSI- 
MO  non  li  chiama,che  Sciti, ma  il  T1LLEM. 
lotto  quello  nome  intende  fpecialmente  , i 
Goti  ; opinione  confermata  dal  vedere  , che 
nelle  ifcrizioni,  una  delle  quali  vien  allegata 
qui  lotto  $.  49-  il  titolo  di  Gotico  MaiTìmo 
precede  quello  di  Germanico  Maflimo  . 

1.  ZOSIMO  L.  I.  c.49.  Imprrator  int  elicli  a 
Alamaiinoi , cura  rcmotieribtu  & finitimi t fibi 
itati onibui  , It aliata  incurfonibui  vexare  dr- 
crevi/fep  non  ahi  re  de  Roma,  vicinifque  urbe 
lodi , magli  foUicitur , fatit  magno  Pannoniet 
relilìo  prafidio , vrrfui  Italiani  pernii t • £f 
in  extremit  ad  1 fi  rum  partibut  confetto  pras - 

Ho  > 
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di  che  i nemici  ripaflaronojl  fiume,  ed  implorarono  pace . ( i)  Male  ne 
avvenne  agli  Alemanni  , eh*  erano  in  que*  giorni  in  procinto  di  rien- 
trare in  Italia  , con  una  gran  coda  di  popoli  vicini.  Vedralfi  più  fiotto 
come  è probabile  , che  con  elfi  follerò  in  lega  Jutunghi,  Marcoman- 
ni,  e Vandali  comprefi  talvolta  fiotto  il  nomed’AIemanni.  L’Impera* 
dorè  Jaficiò  addietro  tante  truppe  , che  ballallèro  a guardare  la  Panno- 
nia,  e affrettolfi  di  prevenire  gli  Alemanni,  co’ quali  combattè  felice- 
mente prima,  che  fi  fioflero  molto  dal  Danubio  frollati.  ( z)  Alia  Sco- 
ria di  quella  guerra  fpetta,  per  quanto  può  crederli , il  frammento, 
che  abbiain  di  Defippo,  dove  fi  contiene  il  trattato  di  Pace,  che  dopo 
una  grave  rotta  incavolarono  coll*  Imperadore  gl*  Jutunghi  , nazione 
potente  , e che  prevaleva  in  cavalleria.  (3)  Da  indi  in  qua  compari- 
scono con  frequenza  nell’ ilioria , da  cui  yien  fatta  menzione  delle  loro 


{correrie  nella  Rezia.  (4) 

h'O)  muli*  Barbarorum  rnillia  delcvit.  E’que- 
fta  forfè  la  battaglia  di  cui  parlali  alla  not. 
fegu. 

3-Un  Frammento  di  DES1PPO  in  Excerpt. 
de  legation-p.7 .Imperator  Aureli  anu  te  omni- 
bus viribut Jutbungot  Scytbas  devicit , & in 
u'.teriorem  lfiri  ripara  tranfgreffut , cum  mul- 
tot  in  fuga  interemijfetereliqui  bellurn  feedere 
finire  voluerunt , éf  legatos  miferunt . Ncque 
vero  vifurn  efi  -de  pace  cum  eis  difeeptationem 
inftitui  oportere.  Pauci  enim  admodurn  refia- 
bant  i & a recenti  villoria  vdUe  ptrculfi  , & 
profi  ratiy  ncque  dum , quia  Lofi  et  ex  omni  par- 
te tot  circumftabant , a metti  liberi . Maxime  , 
ut  pecunia s a Romani r acciperent , qua  fupc- 
r tori  bus  annit  illit  pendi  folebant.  Quindi  in- 
troduce DESIPPO  sì  il  difeorfo  dell’Amba- 
feiatore,  come  la  rifpoda  d’Aureliano  è così 
vantandofi  li  Jutunghi;  Etenim  multa  nobis 
mdbuc  fuppetunt  ad  bellurn  gerendum  faculta- 
ttsfive  rnultitudine  militumfive  viribut  opus 
efi  . Nam  & , mi  ni  ma  no  fi  vi  parte  e urbes  ad 
Ifirum  fitas  jnvadenttt  , parurn  abfuit  > quin 
orane m Italiam  ceperimus . Trecenta  equitum 
tnillia  in  pugnam  educimus  , qua  non  ex  con- 
venite aut  imbecillibuse  fed  ex  J ut  bangi  t pure 
conftantequot  eque  fi  ri  pralio  prafiare  pure  f re- 
tasene fama  efi.  Ncque  aliorum  inter  hot  com- 
mi xt  ioni  bus  e fed  feuto  , duplo  ma j ore  caterit 
equeftribus  copiit , adverfum  quicquid  efi  in 
vefiro  exercitu  roborir  , quoti  nobifeum  decer - 
tate  not  tuemur  , te  : e quindi  allegando  i 
fervigj  importanti  predati  a’Romani;  Equi- 
detne  ante  bellurn  exortume  non  adtnodum  ere - 
bras  incttrfiones  facientetepradar  egimute  ne - 
teff 'trias  res  Comparare  e qua  occafio  tuli  te  fiu- 
dentete  cateroqui  ad  pugnam  initarn  ufqne^irt 
étto  quiete  (empite  etntrivimat;  nifi  qtsan- 
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do  bofier  vefiri  in  vot  irruerunte  contea  ipf  or  , 
una  cum  vefiro  exercitu  , in  acie  fietimus  . 
Ouod  & adbuc  facere  parati  fumar  , ut  ve- 
firum  periculum  levetnus  nofiro , 1$  tutius  vo- 
bis  fife  etiamfs  maxima  copia  contra  vot  con- 
venerint.  Nulla  etenim  alia  manut  par  nobity 
in  confcrenda  pugna  cenfebitur.  AURELIA- 
NO all’incontro  modra  nella  fua  rifpoda 
quanto  valorofamente  i Romani  abbiano 
vinto  i Goti  ; Mani f efi ijfimi t indiciit  & te- 
ftimoniite  in  Scytbarum  tnala  intuente  ty  nota 
tefiataque  dicemut  . UH  exercitu  trecentorum 
milliurn  bominum  , ab  utraque  parte  ripa  e.\- 
pofitorum  e pugnantet , omni  bui  viribut  funt  a 
nobit  de  le  liete  fuperati.Cujut  nofira  virtutìty 
clar a vi  dori  bui  reli  da  funt  monumenta  , ex 
quibut  imrnortalem  nobit  gloriarne  & nuncy^t 
fequenti  tempore  , peperimut . Cum  enim  pra~ 
propero  impetu  ad  ripa  te  furoree  pracipitetein 
certa  mina  ruiffentecorum  temerariamy  & in - 
confaltam  ad  aggrediendum  irruptionem  , cc- 
lerior  brevi  pofi  potnitentia  efi  confecuta  . A* 
jutunghi.  Cum  fitti  undique  reditu  in  vefirat 
dornot  interclufie&  qua  fi  intra  portar  redadiy 
voluntatern  nofiram  erga  vote  qualunque  , fi  ve 
bona  fi  ve  mala  furnut  ajfedie  fole  rare  & aqui 
bonique  Confu  le  re  oportet . Hit  ab  Imperatore 
di  di  te  Jutbungi  valde  funt  confermiti  e dun- 
que minime  negotium , ut  f'peraverant  , confc- 
cijfentefed  omni  no  f aderii  rcpulfam  tulijfenty 
ad  fua  redierunt . 

4.  Per  dilucidare  quanto  per  noi  lì  può  , i 
fatti  degli  antichi  Tedefchi  > vogliamo  ag- 
giungere qui  l’opinione  del  P.  BANDURI 
intorno  a’  Jutunghi  1.  c.  p.  134.  Illud  quoque 
non  inutile  fuerit  moneree  quor  ZOSIMUS  , 
VOPISCUS  e caterique  audoret  Marcoman- 
nos  y cum  in  Gallieno  > tum  edam  in  Aureli a* 
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XLVIII.  Nè  altro  Juogo  più  proprio  puofli  da  noi  affegnare  all*  in-» 
vafionc  de*  Marcomanni  deferitta  da  Vopifco  ; poiché  codefti  nel  tem- 
po, che  AureJiano  era  co*  Vandali  affaccendato,  entrati  pel  Norico  in. 
Italia  feorfero  fenza  oppofizione  fino  a Milano  . Tremava  Roma  per 
trovarli  fmantellata,  e fenza  difefa  ; e temeva  le  fteffe  calamità  arriva^ 
te  fotto  Gallieno.  ( i ) Volevafi  fin  da  principio  ricorrere  a*  libri  Sibil- 
lini; e tanta  fede  inoltrava  ineffi  Aureliano,  che  fe  autentico  è l’Edit- 
to  allegato  da  Vopifco,  rimproverò  al  Senato  d’aver  indugiato  tanto  > 
che  più  non  avrebbe  fatto  una  conventicola  diCriftiani;  e offerì  quan- 
ti prigioni  gli  veniffero  chiedi  per  fervirfene  ne*  Sacrifizj  : Così  barbara 
effendo  l’Idolatria  de’ Romani,  che  febbene  vietate  da  Adriano,  erano 
tuttavia  in  ufo  le  vittime  umane.  Il  timore  accrebbe  quella  volta  la  fu- 
pe  r dizione  in  maniera  tale , che  fu  creduto  di  poter  trattenere  i nemi- 
ci per  via  di  feongiuri.  Si  efaminarono  dunque  gli  oracoli  delle  Sibille  , 
fi  tennero  in  pronto  le  vittime  da  elfi  preferitte  , e con  fotterrare  al- 
cune cofe,  e con  altri  fortilegj  fi  credè  di  poter  impedire  a*  nemici  il 
paffare  un  certo  termine.  Ma  non  ben  fi  Ipiega  Vopifco  , le  la  rotea 
avuta  da’ Romani  vicino  a Piacenza  arrivaffe  prima,  odopo  . SifcorWa 
egli  tutt’ad  un  tratto  del  valore  del  fuo  Eroe,  quando  non  ha  vergo- 
gna 


no , vocant  ; hot  utrobique  Jutbungot  Scytbat 
a VEXIP  POyborurn  tetrìporum  fcriptoreyap- 
peilatos  fuijfe.  Seti  iti fattum  putamuty  quoti , 
cu  ni  Su  te  diverfijfima gente  tyquarum  una  Ger- 
rnanitt  trattutny  qui  Rafie  propri  or  e fi  , alte- 
ra Scytbicar  palude t ohm  incolueratyin  unum 
dei  ntie  coaluijjent , conte  Senti  bus  in  ditiontm 
ìmperiumque  Scytbarum  Germani  ty  ve  tufi  um 
regioni t nomea  VOPISCUJ  , ac  cateri  reti- 
nuerunt  , J)EXIPPUS  contea  accuratijfi- 
mam  feri  bendi  rationem  fe  flatus  , geniti  num 
tjtts  gentis  nomen  pofieritali  propagandum 
dttA.it  , qua  tot  clades  Romano  Imperio  ipfiut 
retate  intulijfet . Più  a lungo  però  parlerai 
in  avvenire  de’  Jutunghi , come  anche  de* 
Marcomanni , e vedralfi  chiaramente  , che 
furono  nazioni  Tedefche . 

$.  XLVIII.  i.  FLAV.  VOPISCO  in  vit. 
Aurei,  c.  1 8.  Accepta  tft  fané  cladet  fub  Aure - 
Pastoia  Marcotnanni typer  errorem.Natn  dum 
it  a fronte  non  curat  occurrere  fubito  erumpen * 
ti  bus  , dumque  illot  a dorfo  perfequi  parat  , 
cmnia  circa  Mfdiolanum  gravi  ter  evafiata 
funtypoflea  tamen  ipfi  quoque  Marcomanni  fu - 
perati  funt.  In  ilio  autem  timore , quo  Marco- 
• manni  cunlla  vafiabant  , ingentet  Roma  fe- 
di t ione  / mota  funt  , paventi  bue  cunttis  , 
ne  eadem  , qua  fub  Gallieno  fuerant  , prove- 
tti reni . Quare  etiam  libri  Sibyllini  , no- 
ti benefica  t pub  li  eie  , infpetti  funt  • in  ven- 
tilinone , mt  in  certi t locis  facrifitia fierent , 


qua  Barbari  tranfire  non  pojfent . 

%■  IDEM  l.c.  c.  xi.  Qttum  autetn  Aureli  a- 
nur  veliti  omnibus  fimul , fatta  exercitur  fui 
confi  spati  oney  concurrere , tanta  apud  Piacere - 
tiam  cladet  accepta  efiyUt  Romanista  patte  J'ol - 
veretur  Imperium.El  e a uffa  qu-detn  bujus  pe- 
ri culi  perfidia  (fi  callidità t Barbarici  fuit 
tnotut . Nam  cum  congredi  aperto  Marte  non 
pojfentyin  filvat  fe  denfijfimat  contulerunt  • at- 
que  ita  nofiroty  vefpera  incumbenteyturbarunt . 
Detti  que  nifi  divina  ope  , pofi  infpettioteern  //- 
brorutny  facrificiorumque  curaty  monfirit  qui- 
bufdatn  y fpeciebufque  di  vi  ni  t impliciti  efi'eret 
Bar  bariy  Romana  vittoria  nenfuiffet.  Fini-, 
timo  pra/io  Marcomannico  y Aureli anus  , tee 
trai  natura  feroci  or  , pienti  t irarutn  Rotarne» 
petit . Ciò  , che  da  quelli  Storici  vien  detto 
de’Marcomanni,pare  che  AUREL.  VITT. 
in  Cxf.  c.35.  lo  attribuita  agli  Alani  ove  di- 
ce; It  aliata  repeti  vi ty  cttjut  urbet  Alamanne - 
rum  vexarionibur  affiigebantur  . 

3.  AUREL.  VITT.  Epit.  in  Aurei,  c.  35. 
Ifie  in  Italia  tribut  praiiit  vittor  fuit  , apjui 
P iacentiam  , juxta  aennem  Metaurutn  , ac 
Fanum  fortuna  , pofiremo  Ticinenfibus  in 
campir.  Bifogna  dunque,  che  il  fatto  di  Pia- 
cenza ila  diverfo  da  quello  mentovato  da 
VOPISCO  ; O erra  VI  TTORE  aferivendo 
la  vittoria  a’Romani,  quando  quelli  furono 
perdenti.  A onore  della  Vittoria  di  Fano  < u 
polla  l’ifcriiiooe  citata  dal  GRU  TER.  n.  3. 
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f gna  Hi  fcrirere , che  non  farebbe  fiata  maraviglia  , che  i Romani  non 

i*  a velièro  potuto  làlvarfi  da’ Tedefchi,  fe  quefti  non  fofiero  fiati  fpaven- 

1 tati  dagli  Dii  con  vifioni,  e prodigj.  (2)  Raccogliefi  da  un’altro  Ilio* 

c rico,  che  i Tedefchi  penetrarono  nell’  Umbria  fino  ai  Metauro , e che 

? Aureliano  fortunatamente  a Fano,  a Piacenza  , c nel  piano  di  Pavia 

' ( 3 ) con  loro  combattè  . 

? XLIX.  Troviamo  pure  , che  fuor  d’Italia  vincefle  i Vandali  fenza  Eco’Van- 

, che  apparifea  il  tempo  , nel  quale  ciò  avvenne.  Domandavano  pace  i dal1* 
Vandali;  e le  foldatefche  Romane  defideravano  di  tornare  in  Italia  a 
1 godere  il  frutto  della  vittoria  . Concede  Aureliano  ai  primi  di  poter 

) trafficare  in  alcune  Città  del  Danubio;  ma  furono  obbligati  a dare  all* 

t Imperadore  due  mila  Cavalli  ; ed  i Re,  e Principi  loro  a confegnare  per 

• oftaggi  un  certo  numero  de’ proprj  figliuoli,  e parenti.  Ciò  fatto,  fene 

, tornò  Aureliano  in  Italia,  dove  gl’Jutunghi  avevano  fatta  una  nuova 

incurfione , ( 1 ) intorno  alla  quale  non  fi  fa  più  di  così  . Con  quella 
1 vittoria  fopra  i Tedefchi  guadagnofii  l’Imperadore  il  titolo  di  Germa- 

1 nico  Maffimo  datoli  in  alcune  ifcrizioni  , (2)  una  delie  quali  voglia- 

1 mo  qui  riferire  : 

r Aa  2 IMP. 


VICTORIAE 
AETERNAE 
AVRELI  ANI 

A VG.  N. 

RESPVBLIG  PIS. 

CVRAM  AGEN. 

C.  IVLIO  PRISCI ANO 
V.  E.  DVCEN.  CVR.  R.  P. 

PISAVR.  ET.  FAN.  PP.  M. 

A quella  vittoria  mira  for»T  anche  la  med. 
col  rov.  VICTOR.  GERM*  appreflò  il 
BANDURI 1.  c.  p.  384.  ( 3 ) 

$.  XLIX.i.  Exc.  DEXIPPI  p.xx-Sub  Au- 
reliano Vandali  omnibus  copiìr  funt  a Roma- 
ni r juptrati  . Itaque  legati ontm  ad  Romano r 
decreveruntyqua  de  beilo-,  paci  fi  catione  finiett- 
do , agtret.  Et  cum  multa  imtr  fe  Imperator  , 
tJ  Barbari  differuiffent , folutum  eft  collo- 
quium.P oftridie  malti  ludo  militum  Romano- 
rum  rurfus  convenit  ; (3  cum  tot  Imperator 
interrogaffet  y quid  illit  vidtretur  de  popoli t > 
qui  copiam  fui  illit  faciebant ; cum  ftatuerent 
prafentem  profperitatem  tueri  , <6f  rerum  qui- 
bus  potiebantur,  fruitioni  profpici  oportere-,  de 
e a re  in  fententiam  fini  end i Orili  iverunt  y co- 
que uno  eonfenfu  funt  detati.  Itaque  Barbaro- 
rum  reges  , & prineiper  venerunt  y&  ut  illit 
erat  praceptum , en  fair  tbfidet  y qui  non  in  fe- 
eundit  partibur  fortuna  (3  dignitatir  bare- 
banty  dederunt.  Utrique  enim,  reget^S  proxi - 
mi  dignitari  and  cum  ipfit  y fine  mora  filiot 


fuor  prò  obfidibur  tradiderunt.Poft  bete  ad  pa- 
lla y & conventionet  ventum  eft  y & f cederà 
funt  inita  • Vandali  Romani r bit  mille  equi - 
ter  auxiliariot'  ex  fodere  fteppeditabant , quo- 
rum nonnulli  , ex  tota  exereitvr  moltitudine 
dettili  y & in  belli  focietatem  adferipti  , ali» 
fpontaneam  mi  liti  am  fubeuntety  nomina  dede- 
runt. Reliqaut  Vandalorum  exercituty  falvuty 
& incolumi r conftrvatuty  Romanorum  Impe- 
ratorey mercatum  ad  Iftrum  prabenttydomum 
eft  reportatur.  Sed  quicunque  ab  exercitUy  vio- 
latit  faderibvtyad  pradandum  & rapinar  fa- 
ciendaty  longiut  excefferunty  omnet  a duce  ex- 
terarum  copiarum  ( erant  autem  non  minue 
qttam  qui  agenti  ) funt  enfi  y & peremti  . Hi 
enim  fpeeie  amici  ti  a y fiducia  paeit  cum  Ro- 
mani t fall  a elafi y nullo  fervuto  ordinty  venia 
afuo  duce  impetrata  y in  repentinat  quafdam 
incurfonet  erup erant  , & non  pauca  regionum 
loca,qaa  iter  babuerant  vaftaverant  damno 
affecerant . At  i/le  y qui  tantum  facinur  ad- 
mifity  eft  ab  eorutnrege  j acuii t confettar.  Re- 
li qui  Vandalorumyad  invicene  feparatiy  domar 
foat  repetiermtt. Romanorum  vero  Imperatory 
pramrjfa  majore  parte  fuarum  copiarum  y fi  ve 
pedeftrium  , fi  ve  eqtleftrium , non  longo  poft  eft 
eat  fubfecutut  intervallo  y Ì3  fecum  cobortem 
auxiliariorum  retinent  y omnet  baftatot  y qui 
ejut  cuftodiam  agebant  y una  cum  Vandali t , 
quotqtiot  il!i  auxiliarii  aderaniy  mbilibuty 
qui  illi  obfidet  dati  erant  , magna  eeleritate 
in  Italiam  contendi t > in  qttam  J ut b ungi  de- 
nti* 
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IMP.  CAES.  L.  DOMITIO, 

AVRELIANO.  PIO.  FELICI. 

INVICTO.  AVG.  PONTIF.  MAXIMO. 
GOTHICO.  MAX.  GERMANICO.  MAX. 

TRIB.  POT.  V.  COS.  DESIG.  TU.  IMP.  HI. 

P.  P.  PRO.  CONS.  RESTI TVTORI.  ORBIS. 

IN  VICTISSIMO.  ET.  VICTOR IOSISSIMO. 

PRINCIPI. 

FVRIVS.  ORFITVS.  V.  C.  PRAEF.  VRB. 
DEVQTVS.  NVMINJ.  MAIESTATIQVE.  EIVS. 
DEDIC.  KAL.  FEBR. 

AVRELIANO.  AVG.  III. 

ET.  MARCELLINO.  COS. 

Ma  il  pericolo,  in  cui  s’era  trovata  Roma,  diede  motivo  ad  Aureliano 
di  cominciarvi  all’arrivo  Tuo  una  nuova  muraglia  , perchè  potefle  aL- 
meno  fchermirft  da  un  primo  infulto  : opera  che  lotto  a’di  lui  facce!-* 
fori  fu  poi  a perfezione  ridotta.  ( j) 

L.  L’anno  272.  fi  mode  Aureliano  per  paflare  in  Oriente  . Gl*  irr- 
contri  felici,  ch’ebbe  periftrada  contra  i Goti,  edi  Sarmati,  gli  con- 
ciliarono la  gloria  d’aver  ricuperato allTmperio rillirico x e la  Tracia  .. 

No- 


nuo  ir  neper  un  t.  Vien  fatta  pure  menzione  di' 
quella  pace  in  excerptit  ex  hifi.  PETRI  PA- 
TRICII  & MAGISTRI  p.  15.  Vandali  vi- 
li il  mrferttnt  legati  onemad  Aureli  a num  , pa- 
tera pojeenter  . Aurelianum  lubenti  animo  eoe 
0xcepity.it  pacione  patir  cum  ipfit  falla-, 
abierunt . 

i.  v.  Infcriptiones  apud  GRUTERUM 
CCLXXVI-Sc  P.BANDURIUM  l.c.p.367. 

3.  VOPLSCO  c.  il . Hit  a flit  , quum  vide *• 
tot  , ùojfe  fieri  , ut  aliquid  tale  iterum  , quale 
fub  Gallieno  everte  rat  , provenir  et  , ad  hi  bit  a 
t enfili 0 Senatur  , tnurot  urbit  Roma  dilata- 
vi t.  Nertamen.  pomario  addi  di  t eo  tempore » 
fed pofiea.  AUR.  VITTORE  ep.  1.  c.  Ac  ne 
umquam , qua  per  Galli enum  evenerant,  acci- 
derent,murii  urbem  quam  validiffimity  laxio - 
re  ambi  tu,  flrcumfepfit.  ZOSIMO  merita  ri- 
prenfione)  fé  intende  rcrivere,che  Roma  per 
i*  addietro  aveflè  mancato  di  mura  ; Tunc  (3 
Roma  mar  ir  cinfla  e fi  > qui  bui  ante  a care- 
hot , eaque  rer  ab  Aureliano  capta  , "Probo  im- 
perante ptrfefla  fuit . 

6.  L.  i.  AMMIAN.  MARCELI..  L. 
XaXI.  c.6.  p^8j.decanta  le  vittorie  di  Au- 
reliano fepra  de’Goti.  Ouobut  navium  milli - 
but  perrupto  Bofporo  y & litoribut  Proponti - 
dityScytbicarum  gentium  catervety  tranfgref- 
fs  , e di  de  r un  t qui  de  m acerba  t terra  > marique 


flraget;  fed,  amljfa  fuorum  parte  maxima , re— 
verterunt . Geciderunt  dimicanda  cum  Bar- 
bari t Imperatore!  Vedi,  pater  (3  fi  li  ut . Oh- 
fejfa  P.ampbylia  civitater  , infui  a pepala  tot 
complmren,  infiammata  Macedonia  ; ornai  r 
diu  multitudo  T beffaioni cam  eircumfedity  i ti- 
demque  Cy\icum.  Ancbialor  capta,  <&  tempo- 
re eodem  Nicopolir,  quam,  indi  cium  vi  floride 
contra  Dacoty  Trajarms  condidit  Imperar  or  _ 
P oft  cladet  acceptat,  ilio  taf jue  multai  & fa- 
va e,exci  fa  e fi  Philippopolit,  centum.  borni reuro 
mtllibut  y ( nifi  fingtmt  annalet  ) intra  mania 
iugulati t.  Vagati  per  Epirum  , Tbejfaloniam- 
que  & orane  m Gradar»  , Ucentiut  b oft  et  ex- 
terni : Ced affarne  o in  lmperium  Claudio,  g/o— 
ti  ofo.au  flore  , & eodem  bone  fi  a morteprare- 
pto  , per  Aurelianum  , acrem  virum  , (3  Jeve- 
riffimum  noxarum  ultorem  , pulfi  , per  long* 
facula  filuerunt  immobile!  ; nifi  quodpojlea 
latrocmalet  globi  vicina,  cum  fuiexitio  ra- 
ri* r ineurfabant .. 

i.  VOPISCO  c.Tt.  Tranfafli rigirar , qua 
ad  feptiorut  , atque  urbit  ftatum  <3  e ivi  Ha 
pertinebant,  contra  Palmyrenos , id  e fi, contro 
Zenobiam  , qua , friiorum  nomine  , Orientale 
Utiebat  Imperium  , iter  fieni t . Multa  in  iti - 
*?r*aLc  quorum  genera  confecit.  Nana 

*n  ^oraciis  & in  Illynco  > occurrentcr  Bar*, 
barot  vicit  : Gothorum  quinetiam  ducere: 

Cajp- 
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Notati  fra  Paitre  cofe,  eh*  egli  pafsò  in  cerca  de*  Goti  il  Danubio  , e 
cinquemila,  intieme  col  Duca  loro  Cannabaudo,  neuccife;  (1)  don- 
de pare,  che  ricavafle  quelle  {paglie,  delle  quali  fece  moftra  nel  Trion- 
fo. (2)  Quindi  da  Bizanzio  traghettò  in  Afta  , dove  ebbe  la  forte  di 
fuperare  Zenobia,  e di  farla  prigione.  Al  ritorno  urtò  di  bel  nuovo 
ne* Carpi,  e li  ributtò.  Voleva  perciò  il  Senato  decretarli  il  titolo  di 
Carpico;  ma  non  fu  da  lui  accettato.  (3)  E’  verifimile,  che  avvenire 
in  quel  tempo  ciò,  che  di  lui  fcrive  un  Autore  Romano,  cioè  eh*  egli 
ne  menafse  parte  de*  Carpi  di  là  dal  Danubio  , con  dividerli  nelle 
Provincie  Romane.  (4) 

LI.  Defiderofo  parimente  di  riunire  all*  Imperio  quelle  Provincie  Caccia  k 
d’Occidente,  che  Poftumo  difmembrate  ne  aveva  , a Tetrico  fi  rivol- 
fe.  Quelli  diffidando  di  poter  tenere  in  freno  un*efercito  infoiente,  iie.  su©* 
che  fi  credeva  arbitro  delPImperio  , (1  ) e veduto  ribellarfegli  un  Trionfo  . 
certo  Fauftino,  giudicò  più  fano  partito  il  fare  con  Aureliano  un  ac- 
cordo vantaggiolo,  che  arrifehiare  il  tutto  per  un  titolo,  di  cui  pote- 
va altri , e intieme  delia  vita  privarlo.  (2)  Ma  fe  cofa  alcuna  aveva 
prima  con  Aureliano  conclufa , è forza  , che  molto  fegreto  folle  (lato 
il  maneggio,  mercecchè  fi  venne  a Scialonc  fulla  Marna  ad  una  batta- 
glia formale . ( 3 ) Tetrico  pafsò  immediate  ad  Aureliano , dando  in 
mano  alle  fue  legioni  Pefercito  collernato  ; con  che  vcndicoffi  di  chi  fi 

pre- 


Cannabam  , fi  ve  Cannabaudem , cum  quinqUe 
millibus  borni  num  , trans  Danubium  interi • 
mit  : IDEM  c.  33.  Non  ab  re  e fi  cognofcerc  , 
qui  fuerit  Aureliani  triumpbus  . Fuit  tnitn 
fpteiofiffimus.  Cursus  regii  tris  fuerunt;in  bis 
vrsus  Q denati , argento , auroy  & gemmi s , ope- 
ro fu  r atque  difiinttut ; alter  , quem  Rex  Per - 
forum  Aureliano  dono  dedit  , ipfe  quoque  pari 
opere  fabricatus  ; tertius  , quem  fibi  Zenobia 
- uompofuerat > [peroni ^fe  urbe/n  Rom.inam  eum 
40  vifuram;  quod  illatn  nonfefellit , nam  cum 
40  urbem  ingrejfa  e fi  , vi  eia  , Óf  triumpbata . 
Fuit  alius  curruty  quatuor  cervi s junttuty  qui 
fuijfe  di  ci  tur  regis  Gotborum  • quo  , Ut  multi 
memoria  tradiderunt  , Capitoliurn  Aurelio - 
nus  inveSlus  e fi,  ut  illic  cader  et  cervoty  quoty 
eum  eodem  curru  captos  , voviff r J ovi  Opt. 
Max.  ferebatur  . Vracejferurtt  E/epbartti  vi * 
giriti  y fera  manfueta  Libycay  Paleftina  di - 
ver  fa  ducenta;  quas  fiati m Aurelianut  priva- 
li s donavi ty  nefifeum  annonis  gravarci  ; Ti- 
grides  quatuor;  Camelopardaliy  alcety  catera 
tali  a per  or  di  ne  m dulia  ; gladi atorum  paria 
4 ttingentayprater  captivos  gentium  Barbara- 
ruroy  Blemyesy  Axomita  , Arabe s y Eudamo- 
nety  Indiy  Battrianiy  Hiberiy  Saraceniy  Per- 
fay  cum  fui  s quifque  mu neri  bus  ; Gotbi  , A la- 
tti y RoxolaniySarmntay  Franti,  Svttìy  Van- 


dali y Germani  , r eli goti s mani bus  captivi 
pracefferunt;  inter  bos  edam  Palmyreni  y qui 
fuperfuerant  Principes  civitatis  , & dEgy- 
ptii  y ob  rebellionem  &c. 

3.  VOPISCO  c.  30.  Placato  igitur  Oriert- 
tey  in  Europam  Aurelianut  rediit  vi  li  or  , at- 
que  illic  Carporum  copiar  afflixit  ; & quu/9 
illutn  Carpicum  Senatus  abfentem  vocajfet  , 
mandaffe  illicofertur  ; fuperefi  P.  C.  ut  me 
etiarn  Carpifculum  vecetir.Corpifcuium  enim 
gems  s calci  amenti  effe  , fatit  notum  e fi  y quod 
cognomen  deforme  videbatùr  ; quutn  Go- 
tbi cur  y Óf  Sarmaticus  , Óf  Armeni acus  , & 
Partbicut  , & Adiabenicus  diceretur  . ad 
quem  locum  v.  not.  IST.  CASA  U BONI . 

4.  AUREL.  VITTORE  in  Cxf.  c.  39.  v. 
43.  Et  interea  cafi  Marcomanni  y Carporum - 
que  natio  translata  omnis  in  noftrum  foJum  , 
cu ju  sfere  pars  j dm  tum  ab  Aureliano  e rat . 

fi.  LI.  1.  PÓLLIONE  in  Tyrann.  c.  zj. 
Cum  militum  fu o rum  impudentiam  Óf  proca- 
ci totem  ferro  non  poffet . 

z.  AURELIO  VITTORE  in  C*f.  «.  35. 

Tetricus  y cum  Fauftini  prafidir  dolo  corru- 
ptir  mi  li  ti  bus  plerumque  peto  retur  , Aure/ia- 
ni  per  litterar  prafidium  imploraverat , ei- 
que  adventanti  , produrla  ad  fpeciem  acie  , 
inter  pugnai n fe  dedit  : ita  ( ut  rettore 
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preparava  a mancarli  di  fede;  e furono  fpenti  quelli , cheavrebber  po- 
tuto e fiere  contra  Aureliano  autori  di  nuovi  moti . Que’Tedefchi , eh9* 
erano  entrati  nelle  Gallie,  ne  furono  di  nuovo  fnidaci  . (4)  Debbono 
tra  eflft  contarfi  i Franchi,  i quali  in  quella  divifione  dell’Imperio  non 
folo  avevano  fatte  diverfe  incurfioni  nelle  Gallie  ; ma  penetrati  nell»; 
Spagna,  avevano  quali  che  prefa  Tarragona.  (5)  Riguarda  quella  Ipe- 
dizione  la  lode,  che  da  Vopifco  vien  data  a Probo  d’avere  fra  l’altre 
fue  gefla  fervito  bravamente  Aureliano  contro  de’ Franchi.  (6). In  tal 
guifa  ritornarono  all’Imperio  tutte  le  provincie,  che  n*  era  no  Ita  te  {tac- 
cate ; e con  tanta  maggiore  anlietà  vide  Roma  il  fontuofo  Trionfo  ce- 
lebrato da  Aureliano  per  tante  vittorie.  Furono  in  eflo  menati  Zeno- 
hia,  eTetrico  infieme  col  figliuolo,  cui  aveva  afTunto  per  compagno 
all’Imperio;  e vi  comparvero,  oltre  agli  fchiavi  d’Oriente,  Roflola-- 
ni,  Alani,  Sarmati,  Goti,  Franchi , Sveri  , Vandali  , ed  altri  Te- 
deschi; la  maggior  novità  fu  il  vedere  dieci  femmine  Gote,  che  com- 
battendo nel  più  forte  della  mifchia  erano  fiate  fatte  prigioni  , e de- 
cantavano difeendenti  delle  Amazoni.  Ne  veniva  Aureliano  fopra  un 
Carro  tirato  da  quattro  Cervi  prefo  ad  un  Principe  Goto.  Giunto  in 

Cam- 


nullo  folet  ) turbati  ordine!  opprrjji  futa. 

3.  EUTROPIO  L.  IX.  c..  9.  Superavi t in 
Guitta  Tetricum  apt/d  Caialaunot  , ipfo  Te- 
trico  prodente  exercitum  Juum  , cujus  ajftduat 
fedi  troni  t ferri  non  poterai  . Quin  e ti  am  per 
Jitteras  occultai  Aurelianurn  ita  fuerat  de- 
precata t , ut  inter  alia  verba  , Virgiliano 
utentur  ; 

Eripe  me  bit  invìdie  malie  i 

4.  AURELIO  VITTORE  in  Caf.c.  3j. 

Germanie  Gelila  demolii . 

5.  F’amofe  ti  refero  con  quelle  incurfioni 
1’  armi  de’  Franchi  . Ma.  non  fi  può  fidarne 
l’ anno . AUR.  VITT.  in  Czf.  c.  33.  le  nu- 
mera tra  le  difgrazie  fotferce  dall  ' Imperio 
fotto  Gallieno  . Ut  Pranoorum  gente t , dire— 
pia  GatHa , Hifpanìam  pojftderenc  , vacate 
ac  pene  dinoto  Tarraconenfurn  oppi  do  , na- 
Slifquo  in  tempore  navigli  e , pare  in  ufi/ue 
Africam  permearli . Secondo  l’ordine  tenu- 
to da  EUTROP.  L.  IV.  c.  6.  farebbero  av- 
venute prima  che  Poltumo  fi  facedè  Impe- 
radore  nelle  Gallie.  Alemanni,  vaftatit  Gal- 
lili , in  Italiam  irruperunt . Germani  uft/ue 
ad  Hifpaniat  penetravrrunr , if  civitatem 
irbilem  Tarraconrrn  expuguaverunt.  Il  nome 
Germani  vien  qui  prefo  nel  fenfo  più  ri- 
ftretto  , fignificando  i popoli  vicini  al  Reno 
inferiore  (come  fi  è notato  didopra  $.XXV. 
not.  ».  ) e venendo  fpedò  appropriato  ai 
Franchi . OROS.  L.  VII.  c.  n.  p.  549.  Ca- 
pto Valeriane  , Germani  » Aipibue  , Ralla  , 


Itali  aque , penetrata  , Ravennam  ufque  per— 
veniunt . Alemanni,  Galli  ai  pervagati , e:  tana 
in  Italiam  tranfeunt.  Germani  u/terioree  ab- 
rafa.  potivneur  Hifpania  . Extant  adbuc  per 
eliverfat  provincia t in  magnarvm  urbittrm 
rumie  parva  , & pauperee  ader , fógna  mi fo- 
riarum  , & nominum  indicia  fervaneer  ; ex 
quibue  not  quoque  in  Hifpania  T arraconena  • 
noftram  , ad  confoUtìonem  mifrria  recenti t 
ofiendimut . Parlando  nel  L.  VII.  della  de- 
vadarione  , che  la  Spagna  a tempo  fuo  fof- 
ferfe  dai  Vandali  , Svevi , Alani  ec.  fa  mcn  - 
rione  di  bel  nuovo-ai  c.41.  di  quella  Invaso- 
ne di  Franchi . Irrupta  funi  Hifpania  , ca- 
der, vaftationefque,  paffa  ft/nt.  Ni  bit  qui  de  ere 
rtovurn  . Hoc  enim  nane  per  biennrum  illuei  , 
quo  bofltlit  gladiut  favit , fuflinuere  a Bar- 
barli , quod  per  ducentot  quondam  annoi  paf- 
fa fuerunt  a Romanie,  quod rtiam  fnb  Impe- 
ratore Gallieno  , per  annoi  propemtdum  duo- 
deci  m , Germani I evertenttbur  exteperunt  . 

Il  VALESIO  L.  I.  rer.  Francicar.  p.  4.  crede 
che  quede  fpedizioni  fodero-  fatte  per  ae- 
qua, e che  i Franchi,  dopo  aver  inficila  te 
full’ Oceano  le  code  della  Gallia,  e della 
Spagna  , fi  arrifchjafTero  d’entrar  finalmen- 
te nel  Mediterraneo,  e venidèro  cosi  a Tar- 
racona  . Qui  concorda  un  luogo  del  Panegi- 
ricodi  NAZARIO  e.  17.  Franci  ipfi  , pr  te- 
tre calerei  trulli  , quorum  vii  rum  ad  bella 
efervtfceret , ultra  ipfum  Qceanum  afte  foe- 
rtrit  rotila  , Hifpaniarum  etiam  orai  arnrèa-r 
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biella  Guerra  <m  Probo.  UB.  V. 


•Campidoglio  facrificò  i Cervi  a Giove  Capitolino  in  virtù  del  voto , 
chefatto  ne  aveva  (7).  Tetrico  poi  ottenne  fotto  d’Aureliano  podi 
confiderai) ili.;  e fu  fuo  figliuolo  ,.coI  tempo , uno  de’primi  delSenato . ( 8 ) 

LII.  Meno  ardente  non  moftroflì  Aureliano  in  aflòdare  la  potenza , Caccia  » 
a cui  era  pervenuto.  Pafsò  di  nuovo  l’Aipi  , mette  in  tteuro  la  Vin- 
delizia  inquietata  da  nuove  feorrerie  di  Tedefchi  ( i ) , c trasferiffì  Abbo- 
ndi’ Illirico  per  alleftirfi  ad  una  nuova  fpedizione  contra  la  Perda  -•  dona  ia 
Trovando,  che  il  paefe  di  là  dal  Danubio  ridotto  da  Trajano  in  Pro-  Dacia, 
vincia  , non  poteva  guardarli  da*  Goti,  che  fino  dal  tempo  di  Commo? 
do  non  avevano  celiato  d*  infettarlo  ; ed  eflendo  l’Illirico  , e la  Metta 
non  poco  {popolati , lenza  badare,  che  i confini  venivano  da* Romani 
tenuti  per  facrofanti,  rifolvè  d’abbandonare  la  Dacia;  c non  folo  ne 
cavò  i foldati  , ma  fopra  tutto  gli  abitanti , con  affegnar  loro  nuove 
ilanze  nel  cuor  della  Metta,  e folla  dritta  del  Danubio.  Quello  paefe, 
che  abbraccia  al  -dì  d’oggi  una  parte  della  Bulgaria  , e della  Servia  , 
venne  di  là  a chiamarfi  Dacia  ; ( z ) e fu  poi  divifo  in  Dacia  Ripenfe, 
e Mediterranea.  Ma  dal  feguito  della  Scoria  fi  ha  , che  i Goti  impa- 
dronitili d’ una  parte  dell*  antica  Dacia  polla  alla  ttnittra  del  Danu- 
bio , di  là  inquietarono  più  che  mai  i Romani. 

LIII.  Pu  uccifo  in  quello  viaggio  Aureliano  ; e F efercito  rimette  Alcuni 
l’elezione  d’un  nuovo  Imperadore  al  Senato  , il  quale  feeltte  Marco 

Clau- 


infefiat  babuit.  Di  qua  Zi  vede,  che  la  forza  , 
jt  ’i  nome  de’ Franchi  fioriva  di  già  in  quel 
tempo  nel  mare  del  Settentrione  , e in  alcu- 
ni de’ fiumi , che  in  erto  sboccano . Trovere- 
mo nel  libro  feguente  come  entrarono  nella 
Batavia . 

6.  VOPISCO  in  vit.  Probi  c.  il.  T eflet 

pratici  > inviit  frati  paludi  bue  , ieftet  Ger- 
taani  , & Alemanni  t Icnge  a Rbeni  f ubino- 
ti litoribut . 

7.  VOPISCO  c.  33.  v.  pr*ced.  §.  50.  not.z. 

il.  VOPISCO  in  Aurei,  c.  39 .Tetricum 

triumpbatum  correSlorem  Lucani*  fecit  , fi- 
li o ejur  in  Sena  tu  manente  . 

§.  LII.  1.  VOPISCO  c.  35.  Hit  ge flit  , ad 
■G  alitai  profefiur  y Vindelicot  obfidione  Bar- 
barica li  ber  a vit  ; deinde  ad  lllyricum  rediit. 
Il  TILLEMONT  calcola  , che  durante 
.quella  guerra  contro  gli  Alamanni , arri- 
valle  la  battaglia  apprettò  Vindonittà  y gua- 
dagnata da  GoAanzo  Padre  del  Gran  Co- 
ilantino  y di  cui  così  parla  Eumenio  nel  Pa- 
negir.  VI.  Te  enitn  tantum , ì He  & Imperai  or 
in  ferri t , & in  calo  Deut  y in  primo  alati t 
fu*  flore  generavi t y loto  adbuc  torpore  vi- 
gerti y illa  praditut  alacri  tate  y ac  fortitudi- 
ne y qua  cum  beila  plurima  y tum  pracipue  in 
lampi f Vindtnìs  geffit . Bifogna  diftinguer 


quello  fatto  da  un’altro  > del  quale  dice  po- 
co più  fotto  c.  6.  Quid commemorem  Lingo- 
tti cam  viSìoriam  y etiam  Imperatori r vulnero 
glori  ofam  ? quid  Vi  adoni  s campo  iy  bojlium 
Jìrage  completo t y adbuc  ojjibus  opertos  f* 

X.  VOPISCO  Le,  c.39.  Quum  va  fi  a tum  ll- 
lyricum y ac  Mafia  m deperditam  videret  > 
proviuciam  tram  Danubiumy  Daciam  a Tra- 
jano confi i lutata  y fublato  exercitu  y & prò - 
vi  nei  ali  bui  y reli qui  t y dcfperant  e am  pojfe  re- 
tineri : abduSlofque  ex  ea  popuiot  y in  Ma  pano 
collocavi t y appellavitque  fuam  Daciam  y qu* 
nunc  duat  Ma  fiat  di  vidi  t . EUTROP.  L. 
IX.  c.  9.  così  fi  efprime  ; V rovinciam  Da- 
ciam y quam  Trajanui  ultra  Danubium  fece- 
rat  y intermìfit  y vafiato  ornai  Illyrico  y & 
Mafia  y defperam  eam  poffe  reti  neri . Abdu- 
Hofque  Romano iy  urbibur  & agrir  Dacia y 

in  Mafia  media  collocavity  appella vitqtte  cam 
Daciam  y qu*  nunc  duat  Ma  fiat  divi  di  t y 
e fi  dextra  Danubio  in  mare  fluenti  y cum  ante 
fuerìt  lava . AUR.  VITT.  in  Catf  c.  33. 
aferive  la  perdita  della  Dacia  a Gallieno  : 
Arni  fa  tram  Iflrum  , qu*  Trajanur  quafive- 
rat.  Vale  a dire,  che  i Goti , e i lor  collegati 
ia  tempo  di  Gallieno  lì  llabilirono  nella  Da« 
eia  ; ma  Aureliano  aveva  prima  abbandona- 
ta quella  Provincia . 

$.  LIII. 


Digitized  by  Google 


192  Fatti  dey  Fede  [chi  fìtto  al  fine 

morte  d’  Claudio  Tacito  ( i ) difendente  dal  celebre  Iftoricò  . Trovò  egli  per 
Aureiia-  ogni  parte  pieno  l’Imperio  di  confufionc.  AI  Reno  avevano  i Tedefchi 
no  nTue"  rotte  *e  **nec  ^ R°man*  > e<*  erano  entrati  nelle  Gallie  (z);  e in 
G°al!ie,ed  Oriente  era  per  la  Palude  Meotide  venuto  nella  Colchide  un  groffodi 
i Goti  in  barbari  fpargendo  voce  d*  eflere  flati  chiamati  da  Aureliano  in  ajuto  contra 
A(ì*.  Pcrfiani.  Si  dilatarono  nel  Ponto  , nella  Cappadocia  , nella  Galazia, 
e nella  Cilicia  . (3)  Pafsò  Tacito  in  perfona  neH’Afia,  e vinfe  i Go- 
ti; ma  lafciò  al  fratello  Floriano  da  lui  dichiarato  Prefetto  del  Preto- 
rio) il  penderò  di  difperderli  del  tutto.  E*  vero,  che  Zofimo,  e Zo- 
nara  nominano  precifamente  gli  Sciti , fotto  il  qual  nome  venivano 
comprefi  tanto  i Tedefchi,  come  quei  Sarmati,  che  lungo  il  Mar  ne- 
ro, e la  Meotide  abitavano  ; ma  trovando  noi  in  un  rovefeio  delle 
medaglie  di  Tacito  : Vicìoria  Cotica , (4)  e parendo  , ch'egli  mede- 
fimo  il  nome  di  Gotico  afliimefle  , ( 5 ) è forza  che  per  Sciti  s*  inten- 
deflero  fpeciaimente  i Goti.  Morì  Tacito  nel  ritorno;  o fecondo  alcu- 
ni fu  da’foldati  ammazzato.  Floriano  fuo  fratello,  eh*  era  attualmen- 
te occupato  fulle  code  del  Bosforo  a tagliare  a*  Goti  la  Grada,  preCc  il 
titolo  d’Augufto;  ma  avendo  gli  efercici  d' Oriente,  e d’Egitto  accla- 
mato Imperadore  Probo,  contro  di  elio  fi  mode  . Così  ebbero  i Goti 
campo  libero  di  tornarfene  a cafa  . Floriano  poi  fu  nella  fua  moda  co- 
sì difgraziato,  che  ne  perdè,  infieme  col  titolo  d’rmperadore , lavica. 

Probo  LIV.  Sitcofto  che  Probo  fi  vide  pacifico  pofieffor  dellTmperio,  fi 
Trebbi  tras^  ali* efercito  delle  Gallie  ; e non  folo  difcacciò  di  bel  nuovo  i 

Te- 


LIII.  1.  Il  Senato  , che  fperava  di  tor- 
nare al  fuo  primo  intento  > Teppe  approfit- 
tarfene  a fegno  , che  lo  notificò  alle  Curie 
delle  Città  principali , e fra  l’ altre  a quella 
di  Treveri . VOPISCO  in  Floriano  c.  5.  Se- 
tta tu*  amplijfimut  Curia  Trevirorum  . Ut 
eftit  liberi  , & femper  fut flit)  latori  vos  cre- 
di rnus  ; crearteli  Pr incipit  j udì  cium  ad  Se- 
tta lum  redit  y firnul  e tiara  Prafettura  Urba- 
na appellati  0 uni  ver  fa  decreta  e fi  . &c. 

i.  Velius  Cornificius  Gordianu?  Confiti 
in  Orat.  ap.  VOPISCO  in  vit.  Tacit.  c.  3. 
Limiterà  trans  Rbenuto  Germani  rupijfe  di- 
cuntur  ) occupajfe  urbes  valìdas  , nobilesy  di- 
vi ter  y potente* . 

3.  VOPISCO  in  Tacit.  c.  1 3.  Quonìam  a 
Maotide  multi  Barbari  truperant  y bos  eof- 
dern  confi  li  0 atque  viri  bus  , ut  eo  redirent  y 
fompulit . Ipfi  autem  Maotida  ita  congrega- 
bantur  y quafi  accitu  Aure  li  a ni  ad  bellum 
Perficutn  convenijftnt  > auxiliurn  datari  no- 
ftris  y fi  nectjfitat  pofiularet . ZOSIMO  L.  I. 
C.63.  Tacito  autem  Romanum  Imperium  con - 
fedito  t Scytba  , transjetta  palude  Maotide  , 
per  Pontum  in  Ciliciam  ufque  incurfionibus 
omnia  Vtxarnnt  , qrtof  adgrejfnt  , partirà  de- 


bellatos ad  internecionem  delevit  y partir/o 
Floriano  , Pr  afelio  Pratorio  y debellando r 
tradidit  . Era  Floriano  occupato  ancora 
contro  di  eflì,  allorché  dopo  la  morte  di  Ta- 
cito contro  di  Probo  fi  molle  . ZOSIMO  L.. 
I.  c.  61.  Ambobus  ad  bellum  infirutti*  y Tm-fi 
Florianus  ve/ùens  y ibidem  cafra  locanda 
flatuit  y vittoria  contra  Scytbas  in  Bofpbor* 
fetniperfetta  relitta  y quare  fattum  eji  , ut 
jarn  circumfeffis  ad  fuas  redeundi  copiano 
concederet . 

4.  VICTORIA  GOTHI  : ap.  BANDU- 
RI  p.  417- 

5.  GRUTERO  CLXXXXII.  5. 

§.  LIV.  1.  ZOSIMO  L.  I.  c.  67.  Aeree 
etiatn  pugnar  corami fit  , prirnum  contra  L c- 
gionet  y nationem  Germanicaro  ; qui  bus  de- 
vitti s y quurn  Se mnonem  , eorum  ducerà  y cu  tu 
filio  y vivum  in  potefiarem  redigijfet  > fupp.'i- 
cet  fatto*  in  fidem  recepii • & captivi s otnni- 
que  prada  recuperatay  quarn  babebant  , certi  s 
eos  conditionibus  dirnifit , ipfo  quoque  cura 
fili Oy  Semnone  reddito.  Alterurn  centra  Fran- 
cos praliurn  pugnavit  y quibtts  opera  ducurn 
firenue  vitti*  • ipfe  cum  Burgundorum  , Vatt- 
daltrttmque  copii * dirai cavit . Quumque  vi- 
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ir  Tedefchi  dalle  Provincie  Romane  ; ma  andò  a trovarli  in  cafa  loro  . dalLGal- 

ìi  Solo  d’ alcuni  fatti  di  quella  guerra  hanno  fatto  menzione  gli  Storici.  lìe.Com- 

j Racconta  Zofimo,  che  Probo  fuperati  in  battaglia  i Ligj,  ( i)  faceffe  p*“'ch'° 

i prigione  Sennone  Principe  loro  inficine  col  figliuolo  ; e che  promcc-  Ligj,  Bui- 

i tendo  elfi  di  redimire  li  preda,  e di  riconofcere  in  certa  guifa  la  fo-  gun<*‘  » « 

, vranità  de’ Romani,  in  libertà  (i)  gli  rimetteffe  . Al  dire  del  mede-  Vinda!l • 

fimo  Autore  i Generali  Romani  batterono  i Franchi  in  tempo  , che 
i Probo  fi  trovava  alle  mani  co’  Vandali , e co’Burgundi . Non  era  il  fu» 
i efercito  numerofo;  ma  l’ardore  de’ Tedefchi  fu  la  fortuna  de’Roma- 

i ni.  Erano  cosi  avidi  di  combattere,  che  pacarono  un  fiume  , che  da’ 

. Romani  li  fepara  va,  (3  ) per  andare  addoffo  a Probo.  Colfe  quelli  il  tem- 

1 po,  ed  affaldili,  che  non  erano  per  anco  paffati  del  tutto  , gli  feon- 
■ fiffe  prima  che  poteffero  metterli  in  ordinanza.  Gli  altri  patteggiarono , 

1 e ottenner  la  pace  a condizione,  che  refi  ituiffero  la  preda,  e i prigioni; 
f al  che  avendo  mancato,  fi  diede  Proboa  perfegui tarli,  e uccifone mol- 
ti, prefe  Igillo  lor  Condottiere  . Fu  una  parte  de’prigioni  mandata 
j,  nella  Bretagna  , dove  poi  fervirono  utilmente  i Romani  . (4)  Con- 

, ghiettura  il  Cambdeno  , che  Vandelsbury  preffo  Cambrigia  poffa  aver 

j Portico  il  nome  da  quella  Colonia.  (5)  Da  indi  innanzi  fanno  fem- 
pre  maggior  figura  nelle  noftre  Illorie  i Vandali,  ed i Burgundi  polli  da 
Plinio  traiVandali,  (6)ecome  apparirà  nel feguente libro,  confinan- 
ti con  gli  Alemanni.  Vopifco  dà  fopra  il  tuttofa  Probo  la  lode  d’aver 
liberate  feffanta  Città  della  Gallia,  dalle  quali  non  folo  fnidò  gli  Ale- 
manni; ma  di  là  dalNeccaro  gli  fcacciò.  Gli  attribuifee  altresì  d’aver 

Bb  am- 


rts  filai  inferi  crei  vi  ile  r et  , partem  i/uani/am 
ab  loft  bus  avellere  eogitabat , 13  cum  ea  pra- 
lic  decernere.  Qua  in  re  ccnfilio  principi t 
fortuna  non  defui t . Quum  enirn  exercitut 
utramque  fumi ni r ripara  occupajjent  , Bar- 
baro!, in  adverfa  ripa  caframeutatO! , ad  pu- 
gnata Romani  provocabant . Hac  illi  reperci- 
ti  , quotquol  fané  poterant  , tranrjiciebant  • 
fignifque  collati ! Barbari  parti m cadebantur, 
partita  viti  Romanorurn  in  poteflatem  tenie- 
barn  . Re  li  qui  , quum  pacem  ea  lego  petiif- 
fi  nt  , ut  pradarn  cum  captiti l , quoi  babe- 
bant  , redderent  ; impetrato  , qued poflalave- 
rant , non  omnia  reflituerunt . Quamobrem 
indignata i Imperator  , di f cedente!  adonui , 
merito  fupplicit  multavi t ; ipfir  trucidati t , 
£}  Igillo  duce  capto  . Qiiotquot  vi  voi  in  pote- 
fiatem  redigere  poterai  , in  Britanniam  rni- 
jit  ; qui  fedet  ea  in  infula  nabli  , quotici  de- 
inde fedi  ti  onera  ali  quii  moli retur , utile!  Im- 
peratori fuerunt . 

x.  Il  P.  BANDURI  p.  445.  appropria  qui 
una  med.  d’argento  di  Probo  del  famofo 
Audio  di  MR.  FOUCAULT  , il  rovefeio 
della  quale  defcrivcrò  io  qui  colle  Tue  flclfe 


parole  ; Probut  paludati!!  , & laureatili  , et 
butnili  faggefu  , Pr  afelio  Pratorio  retro 
fante , dextram  attollens , adloquitur  milita:, 
adflant  a dextrii , cum  equo  & figno  militari  , 
milite t trei  gairati,  capti vum  nudata,  & bar- 
batutn  , mani bm  pcf  tergum  rovinili  i , ad 
fuggefum  f fenici  ; a fai  fri  s duo  tnilitet  alti, 
cum  equo  13  figli  ! tnilitaribut  duobut  capti- 
vum  alterurn , pariter  nudum  , [ed  imberbi  tn  , 
manibut  pofl  tergum  reiinflit , ad  ettndem 
fuggefum  produeunt , in  fuperiori  nummi  par- 
te mìlite!  alii  quinque  gaitali  . Nella  nota  , 
che  vi  fa  fopra,  tiene  , che  quelle  due  figure 
rapprefentino  i due  Principi  Tedefchi  fat- 
ti prigioni . 

j.  La  Storia  non  nomina  il  fiume . Vuole 
il  TILLEM.  p.  1117.  che  fia  il  Reno  ; ma 
colla  medefima  facilità  ci  fi  può  intendere 
un’  altro  fiume  . 

4.  ZOSIMO  1.  c.  in  not.  1. 

5.  Il  CAMBDENO  l-c.  T.  L CXXXVII. 

6.  Ved.  fop.  L.  I.  fi.  II.  n.  4- 

7.  VOPISCO  c.  1 j.  Hit  gejlit,  cum  ingenti 
exercitu  Gaìliat  petit  : qua  omnei , oceifo 
Pcf  burnì  0,  turbata  fuerartt  ; intrrfelh  Au- 

re- 
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ampliata  la  frontiera  del  Reno  (7  ) verfo  la  Magna  , d’avervi  piantate 
varie  Cartella  (8),  e porti  da  per  tutto  buoni  prertdj  * Anzi  ne  fu  ri- 
partito a’  foldati  il  tenere,  con  artegnar  loro  campi , bertiami  ed  altri 
comodi,  con  che  foflero  obbligati  a fervire  in  guerra  (9).  Scorrendo 
addentro  il  paefe  i Romani  di  quel  confino  , e pollo  dall’Imperadoro 
uno  feudo  d’oro  di  taglia  ad  ogni  certa,  che  facevano  , ciò  riufei  cosi 
molerto  alle  nazioni  vicine  , che  nove  Principi  Tedefchi  fi  trovarono 
collretci  a domandare  a Probo  la  pace,  a confegnare  rtatichi,  ed  a con- 
venire d’ un  tributo  di  grani  , e bertiami  , in  che  confirtevano  allora 
tutte  le  loro  facoltà.  Pare  tuttavia  , che  ciò  debba  intenderli  de*  foli 
Alemanni,  e forfè  di  quelli  tra*  loro  vicini  , ch’erano  più  efpofti  ai 
Romani;  nè  d’altri  vorrà  parlar  Vopifco  dove  foggiunge,  che  Probo 
fu  d’intenzione  di  ridurre  i Tedefchi  in  Provincia  , e di  fotromer- 
terli  ad  un  Governatore  particolare  . ( io) 

Altre  LV.  Riprefe  l’Imperadore  il  cammino  per  le  Rezie  , e fattivi  di 
Probo  ctr-  kuon‘  Provvcdimenti , pafsò  nell’Illirico.  JLa  gloria  acquirtata  in  quel 

paefe 

non  videndutn , cum  auxiliaribut  ‘Barbarti 
Romanut  juvatur. 

8.  Vedi  il  parto  di  VOPISCO  not-7.Come 
i Romani  coftruirtero  quelle  Linee  , vedefì 
da  R.  H.  S.  noti*  ad  Hyginum,  & Polybium 
de  caftris  Romania,  p.  tzz.  e fegg.  Ma  in- 
quanto al  limite  fortificato  da  Probo , fervi- 
va  quello  per  difendere  da’  Tedefchi  il  Re- 
no fuperiore  , e,  come  appari fee  dalle  parole 
di  VOPISCO  addotte  qui  fotto  , la  Rezia  . 

Su  ITI  dono  ancora  in  varj  luoghi  i vefligj  di 
quelle  Linee  , le  quali  al  dire  d’  A VENTI- 
NO nella  fua  floria  di  Baviera  in  lingua  Te- 
de Tea  p.  117.  b.  cominciavano  a Pforing  fui 
Danubio  , e fi  rtendevano  fino  al  Neccaro  , 
come  nioftrano  le  reliquie, che  tuttavia  qua, 
e U fene  veggono  nel  Vefcovado  d’  Eich- 
ftadt,  nella  Norgavia,  nel  Principato  d’An- 
fpach,  e nella  Svevia  . Che  quelle  Linee  fo fi- 
fero almeno  perfezionate , o accrefciute  da 
Probo;  lo  confermano  le  medaglie,  che  fi  fo- 
no trovate  di  lui  ne’  luoghi  fuddetti  fopra 
di  che  ved.  il  LEDERLINO  de  vallo  , & 
muro  Adriani , Se  Probi . 

9.  Vedi  il  paflò  di  VOP.  not.7.  nel  4.  libro  , 
Jj.  IX.  trattali  de’  Campi  limitanei  de’  Ro- 
mani . Aleflàndro  Severo  concerti  i terreni 
prefi  a’  nemici , a’  foldati  commerti  a cullo- 
dir  le  frontiere , come  tellifica  LAMPRID. 
in  Alex.  c.  58.  So/a  , qua  de  boftibut  capta 
funi , li mi 1 aneti  duci  bue  , & mi /iti  bui  dona- 
titi ita  , ut  torum  ita  tfftnt , fi  btrtdet  conterò 
militarent , ette  unquam  ad privato!  perrinc- 
rent  ; dicent , attentiut  eoi  mi/itaturor  , fi 
etiam  fua  mira  defenderent.  Addi  di  t fatte  bit 

Gf  arti- 


reliano , a Germani 1 pojfcjfa.  Tanta  auleta  il- 
!ic  prxlia  feliciler  gfjfit  , ut  a Barbari t fexa- 
ginta  per  G alila t nobilijfimat  reciperei  civi- 
tatei  • pradam  deinde  otnnem  , qua  HH , pra- 
ter  di  viti at  , etiam  eff erebantur  ad  gloriata . 
Et  cum  i arnia  nofira  ripa  , imo  per  omner 
Ga/liat  fecuri  vagarcntur , cetfit  prope  qua- 
dri nienti  t mi  Hi  bue , qui  Romanum  occupave- 
rant  folata  , reliquia!  ultra  Nicrum  fiuvium 
Gt  Albatri  removlt  ; tantum  bit  preda  Bar- 
barica tulit , quantum  ipfi  Romani!  abftule- 
rant;  con.ra  urbtt  Romana r,  G}  cafra , info- 
io Barbarico  pofuit , atque  illic  milite!  collo- 
cavi! . Agro!  Gl  borrea  , GS  doma  , GS  anno - 
nam  Tranfrbenanii  omnibut  fteit , bit  vi  de  li - 
frr,  quot  in  excubiit  collocavi t : nec  cejfatum 
efi  unquam  pugna  ri , cum  quotidie  ad  eum 
Barbarorum  capita  deferrentur  , j am  ad  fin- 
galo! aureo!  fingala  , quamdiu  reguli  novem  , 
ex  diverfir  genti  bui  venirent , atque  ad  pedet 
Probi  Jacerent  ; quibut  i/le  pritnum  obfidet 
imperavi t , qui  fiatim  dati  fune  : deinde  fru- 
tnentum , poliremo  etiam  vacca t , atque  ovet . 
Bici  tur  jujfijfe  bit  acriur , ut  g! adii  e non  ute- 
rentur  , Rornanam  exfpellaturi  def enfionem  , 
fi  effent  ab  aliquibut  vìndicandi  . Sed  vifum 
efi  , id  non  pojfe  fieri  , nifi  fi  Urne!  Romanut 
exttnderetur  , GS  fiere 1 Germania  tota  Pro- 
vincia . Maxime  tamen  ipfit  Regibut  confen- 
tientibuty  in  eoi  vindicatum  efi  , qui  pradam 
fideliter  non  reddiderunt . Accepit  praterea 
federi tn  millia  tyronum  , quot  orane!  per  di- 
ver  far  provincia r fparfit  , ita  ut  numeri  r , ve! 
limitanti!  mili tibia  qui nquagenot  Gt  fexaoe- 
not  interferirei  , di  ceni,  fentiendum  effe , 
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pa eie  lotto  i pattati  Imperadori  , e la  fama  delle  vittorie  Germani- tra  i Te- 
che, mede  ne*  popoli  r che  cc/Romani  confinavano  , un  gran  terrore  defchi,ei 
deJfarmi  fue,-  prima  ancora  di  provarle-  Reprefle  egli  i Sarmati , che^011* 
avevano  varcato  il  Danubio  ’y  eliberofli  dalla  molefiia  de'Goti , ( 1 ) par» 
ce  co’ trattati  >-  parte  colla  forza-  A qudTulrima  mezzo  fa  allufione 
una  medaglia  ftampata  in  occafionc  dyuna  vittoria,  che  contro  di  loro 
ottenne  - (2)  Di  là  portofli  nell* Alla menandone  al  fuo  ritorno  in 
Europa  centomila  Ballami  con  popolarne  i luoghi  di  là  dal  Danubio, 
che  la  guerra  , e la  pelle  avevano  refi  deferti  - Riufcr  quello  fuo  dife- 
gno  ; e i Ballami  avvezzandoli  fenza  fatica  alle  leggi,  e ai  collumi 
Romani  , formarono  unitamente  «/nazionali  a poco  a poco  un  fol 
popolo.  Airincontro  molto  diedero  che  fare  i Gepidi,  i Grotunghi  , 
cd  i Vandali,  ai  quali  aveva  concedo  di  llabilirfi  qua,  e-  là  filile  terre 

Eh  £ deir 


& ammalia^  & fervo:,  ut  poffent  colere,  quod 
acctperant  y ne  , per  inopiam  bominum  > vel 
per  fenebiutem  pojfidentium  , àeferercntur  ru- 
ta vicina  barbarla::  quod  turpijjirnum  ili*  du- 

sebat.  E ciò  , che  fi  dice  di  Probo' , vien  illu- 
flratoda  un  altro  luogtf  di  VOPISCOc.  16. 
Veterani  1 omnia  illa  , qua  anguftS adeuntur 
Ifauria  loca  , privati s donavi t , addent , ut 
torum  filii  ab  anno  oblavo  decimo  , mare! 
dttmaxat  ad  mi  liti  am  mittetentur  . Da  que- 
Ai  Campi  limitanei  hanno*  pretefo  di  dedur- 
re la  prima  origine  de’  Feudi  f tanto  II  CA- 
SAUBONO  , che  i dotti  Giurifconfulti 
FRANCESCO  DU ARENO  defacrisec- 
clef.  minifteriis  L.  II.-  c.  3".  GIÀ.  GOTO- 
FREDO  in  comm- ad  tit.  cód.  Theodof.  de 
terris  limitaneis,  e V HERZIO  de  feud.  ob- 
latis  part.  I.  §.  2.  oltr’  ai  quali  ved.  GUN- 
DLINGIANA  P.I.  L.  1.  e P.  XV.  1.  Impe- 
rocché molto-  verifimile  è y che  iTedefchi , 
dopo  eflèrfi  impadroniti  delle  prdvincie  dell’ 
Imperio  , abbiano  in  ciò  , come  in  altre  cofe 
imitato  i Romani, e diAribuitiaipiù  valoro- 
h de’lorofoldatiqueAi  beni,  coll’obbligo  di 
férvire  in  guerra . Quindi  poi  i Goti , i Fran- 
chi,! Burgundi,  e i Langobardi,  come  diradi 
più  fótto-,  prefero  il  co  A urne  di  dividere  co’ 
popoli-  foggiògati  le  terre  , dal  che  ne  nac-- 
quero  varie  leggi  feudali  - 

io.  Probus  in  litteris  ad  Senatum  ap.  V0-' 
PISCO  c.19.  Ago  Dii  1 immortalibu:  grafia:. 
Patte:  confcripti  , quia  veftra  in  mtjudicia 
tomprobarunt . S uba  bla  e fi  omni:  , qua  tondi- 
tur  late,  Germania :novfm  Rege:  gentium  dì- 
ver forum,  ad  meo:  pedo:,  ima  ad  veftror , fup- 
plice :,  ftratique,  jacuerunt . Omne:  jam  Bar- 
bari vobir  arant,  lobi:  jam  ferunt,  & contro 
iute  ri  ore:  gente:  mi  li  tatti.  Supplì catione:  igi - 
tur  vefire  more  decornate  . Nam  & quadrine 


genta  millia  bofiium  cafa  funt  , & fedecim 
millia  armatorum  nobt:  blata , & fepruagin- 
ta  urbe:  nobilijjima,  capti  vi  tate  bofiium  vin- 
di  catte  , & omne:  penitu:  Galli  a liberata  . 
Corona:  , qua:  mi  hi  obtulerunt  omne:  Galli  a 
fluitate:  aurea:  , Veftra  , Vaf ré:  Confcripti  , 
clementi  a dedicavi  (3  ha:  Jovi  0.  M.  cate- 
rifque  Dii:  , Deabufque  immortahbu :,  ve  fi  rii 
manibu:  confecrate.  Brada  omni:  recepì  a e fi, 
copta  etiam  alia  , quidem  major  , quatn 

fuerat  ante  di reptn . Arantur  Gallicana  rura 
"Barbari:  boba:  , & juga  G er  manica  capti  va 
prabent  noftrif  colla  cultoribu:  : pafeuntur  ad 
noftram  alirnoniam  gentium  pecora  diver fa- 
rum  : equinum  pecur  noftro  jam  facundatur 
e qui  tatui  ; frumento  Barbarico  piena  funt 
borrea.Quid  plura? illi:  fola  relinquimu:  fola , 
no:  eorum  omnia  pojfidemur . Volueramu:  , P. 
C.  Germania  novtim  Brafidtm  facere , fed 
hoc  ad  pieni  or  a vota  di  fluii  mu: , quod  quidem 
credi  mu:  tonfi erre  , cum  Divina  provi  denti  a 
noftro:  uberiu:  facundarit  exercitu:  . 

$.  LV.  x.  VOPISCO  c'.  1 6.  Pcft  bac  I //>- 

ricum  petiit,  & priu:  quam  venir  et , Ratta: 
fic  pacala:'  reliqtìit y ut  Ulte  ne  fufpicionem 
quidem  ulliut  terrori:  relinqueret . In  11 ly ri- 
co Sarmala:  , c ater afqùe  gente:  y ita  contu- 
dtt  , ut  prope  fine  bello  cunffa  reciperet  , qua 
illi  di  riputarti  - Tetendit  deinde  iter  per 
T bruciar*,  atque  omne:  G etico:  popuìor  , fa- 
ma rerum  ter  rito:  , & antiqui  nomini:  po- 
tentia  preffo:  , aut  in  deditionem , aut  ir p 
amicitiam  , recepit  Hi:  geftif  Orientem 
petti  t. 

z.  Adduce  il  BANDURI  p.  444»  no**  7* 
una  med.  d’ oro  di  Probo  dello  Audio  R*~ 
gio'»  col  rov. 

VICTORIA  GOTHICÀ . 

3.  VOPISCO  c.  1 8.  Fabio,  igitur  pace  cuoi 


Parte,  eh’ 
ebbero  i 
Tedefchi 
alla  guer- 
ra tra  Pro- 
bo,Procu- 
lo , e Bo- 
li oTo  . 


Temera- 
ria navi- 
gazione 
de*  Tede- 

fchi . 


*9^  Fatti  de*  Te  de  fichi  fitto  al  fine  *’ 

dell* Imperio.  (3X4;  Tornato  a Roma  trionfò  de'Tedefchi  e de> 
Blernmi,  nazione  dell’Affrica.  (5)  * 

LVI.  Ma  non  tardò  molto  , ch'ebbe  in  Germania  nuove  brighe 
Si  era  nelle  Gallie  fatto  Imperadore  Procolo  ; e Io  rteflo  aveva  fòtto 
Bonofo  Comandante  delle  milizie  Romane  ne*  Reti  . Pare  che  coll’ 
efempio  di  Poftumo,  e di  Vittorino,  camminatelo  d'accordo  nerme- 

§'r^rer\\°r'  Ebbe  egA  1“  qrUcft*  Suerra  “>uti  confiderabili 
tu  Tedefcln . (i)  Eutropio,  ed  Aurelio  Vittore  fanno  d’una  batta. 

glia  menzione  ieguita  preflb  Colonia,  (z)  Narra  Vopifco  , che  Pio- 

culo  chiamò  1 Franchi  in  foccorfo  ; e tanto  più  agevolmente  Pii 

ne  promeffo,  eh’  egli  profeiTava  d’eflèr  Franco  dirigine  • ma  io  tra 

dtrono  alVImpcradore  . ( J>  Bonofo  fi  mantenne  qualche  tempo  di 

piu,  ma.  fu  alla  fine  debellato  da  Probo . Umla  fua  moglie  nata  di 

I rincupì  Goti,  fi  refe  più  celebre  colle  doti  dell’animo,  che  il  marito 

con  afpirare  ali’  Imperio  ; perlochè  ottenne  anche  grazia  appreflb  di 

irrobo,  che  all'annuo  tuo  mantenimento  provvide  (a) 

LVU.  Avvenne  frattanto,  che  una  parte  di  que’Tedefchi,  iquali  . 

come  di  fopra  fi  e detto  , erano  fparfi  , per  le  provincie  Romane 

concepirono  il  temerario  difegno  di  arrifehiare  il  tutto  per  rimetterà 

rn  libertà.  Abbandonati  perciò  i luoghi  a’  loro  affegnati \ e impadro- 

Vcrfis,  ad  T braci a,  re  d'ut , & cent  un,  milli*  fi.  LVI  r.  VOPISCO  I.  c.  c;  i9.  Deinde  „ 

tanfi arnarum  tn  foto  Romano  confi, tuit , qui  cum  Procu/ur  & Bonofut , abud  AtrioùinaZ 
arane,  fidem  ferva  veruni.  Sed  cum  <3  ex  dii,  in  GalJia  Imperium  arri  bui  (Tent , omneCau* 
ten, ,bu,  pler  ofque  par,  ter  tranfiulijfct , id  eft , fibi  jam  Britanna,,  Hi  (pania,  , <3  bracca- 
ax  » Gauiungt,  , & Vandali,  , èlle  ta  Gallia  provineia,  vindicarent  , Barbarie 

*mne,  fidem fregerunt  ; & occupato  belli,  ty-  fernet  juvantibu,  , vici,  .Acne  requira,  ù/u- 
r annui,  Probo,  per  toturn  pane  orbem  , pedi - ra  vel  de  Saturnino  , vel  de  Proculo  . -vai 
bu,^  et  navicando  « vnomi  Cunt  • r>an>»»*  . r...  - - cj r»,  * . 

r dr 
Io - 


ter* 

. r.v  , l“">  &">rur  man,  orane,,  cum  ad  auxt  ti  u,n  effent  rosati  a 

rcÌ\U^^c,’JU,0d  ^roò,fl,tfi(fcnt  ”™»ur  ’ 11  Proculo  , Probo  ùotiu,  perfervire  maluerunt  * 
SALMASIO  in  vece  di  Gautung't ■ legge  quam  cum  Bonofo  , <3  Proculo  effe 
Grutung,, . Potrebbe  anche  imender.fi  de’  x.  EUTROPIO  t IX  c R hu  J • 

pnunghi  De-  Ballami  dice  ZOSIMO  L.  k i,  cMU  , (‘Su', 

’Tf  S/ynir°nr,  qtt.  t,0t , cantra  nManrlmpedtmt.  ab 
u.i  je  ffib}fc,t,tn  Sbraca  , fedtbu,  concefit,  , citu  creatot . Unum  in  Oriente  adverfu,  Sa - 
reltqutt  .H,  Romanorum  mortbut  atque  legt-  turni  num  , alterum  adverfu,  Procu/um 
but  • Bonofum  Agrippina  , quo,  magni,  certami  ni - 

4-  Il  TILLEM.  pone  quello  Trionfo  all  bus  opprejfit . Vedi  fotto(T-  LVIir  not 
anno  179.  Il  BANDURI  p.  444.  « 45.  prò-  teftimonio  d’ AUREL.  VITTORE 
duce  delle  medaglie  , che  fembrantv  battute  3.  VOPISCO  in  Proculo  c.  1 7.  Non  ni  Ai 
m occafione  di  eiTo.L’ opinion  fua,  che  bum  tamen  Galli,  profui,  . Nam  ALE 
Probo  trionfine  ne  fuoi  quinquennali,  è MANNOS , OUI  TlTNC  AD  HUC  GEX?~ 
molto  plaufibile  , nel  qual  cafo  bifognereb-  MANI  DICEBANTUR  , non  fin,  Ju- 

5mv ! ■ v r 

5.  VOPISCO  l.c.  c.  19.  Tnumpbavit  de  ìatrccnand,  pugnane  modo  . Hmte  tameu 

/rZTSur  ry"  •'  r l:‘bm  fu!"um  > "fi"'  .JuhiSUlrZ,  . 

drungo,,  ufijtte  ad  qutnquageno,  bomrne,,an,e  & capiente rn  in  Francorum  auxilium  venir? 
trrumpbum  dux,c  - quibut  originerà  fe  trabere 


della  Guerra  con  Probo.  LAB/V.  1^7 

nicifi  di  quanto  barchereccio  capitò  loro  alle  mani,  fidarono  ài  mare, 
ed  ai  venti  la  lor  fallite.  Apparifce  da  Vopifco,  che  varj  furono i Te- 
defchi,  che  fi  metterò  allora  infieme  ; (1)  ma  vien  fatta  fpecial  men- 
zione de* Franchi,  (l)  o che  fottero  autori  dell* intraprefa , o che  fo- 
pra  gli  altri  valorofamente  fi  portartelo,  ed  averterò  dopo  una  fcabro- 
firtìma  navigazione  la  buona  forte  di  rimpatriare  . Depredate  le  fpiag- 
ge  delPAfia,  e della  Grecia,  sbarcarono  in  Affrica;  ma  furono  battuti 
dalle  milizie  di  Cartagine  . All’incontro  prefero  terra  in  Sicilia,  efac- 
cheggiaronoSiracufa  , con  mandare  a fil  di  fpada  non  pochi  degli  abi- 
tanti. Quindi  pattati  dal  Mediterraneo  nell’Oceano  Occidentale  , gi- 
rarono la  Spagna , e le  Gallie  , e felicemente  alle  cotte  della  Magna 
pervennero . Meno  maravigliofo  non  fu  quefto  viaggio  di  quello  degli 
Argonauti  celebrato  da’ Poeti  Greci,  e Latini  ; e avrà  fenza  dubbio  , 
dato  materia  ai  Canti  eroici  de’Tedefchi  di  quel  tempo  con  grand’ono- 
re de*  Franchi  , che  forfè  da  indi  in  poi  iecero  una  nazione  da  fe  . 
Avendo  le  favole  per  lo  più  qualche  fondamento  nell’Ittoria  , può 
darli  il  cafo,  che  di  qua  abbiano  taluni  confufo  l’arrivo  di  pochi,  coll* 
origine  di  tutta  la  nazione;  e ne  fiano  nati  i racconti  di  chi  fa  venire 
i Franchi  dalia  Pannonia  , o dalia  Palude  meotide  , e perfino  di  Ma- 
cedonia , e da  Troja  . 

LVIII. 


proderetibus  F ranci  s , quibus  familiare  e fi  ri - 
dcnd&  fident  frangere , vicit  là  interemit  .Le 
paroLe  , qui  tane  Germani  diccbantur  , fono 
così  improprie  , che  il  Bar.  di  SPANHEIN 
1.  c.  T.  il.  dilfi  XII.  p.  508.  crede  , che  da 
principio  fiano  fiate  fcritte  in  margine  da 
qualche  lettore  ignorante  , e quindi  per 
inavvertenza  fiano  fiate  polle  nel  Tello  . 

4.  VOPISCO  in  Bonof.  c.  15.  Hic  idem  , 
tum  quodarn  tempore  in  Rbeno  Romana r In- 
fioridi  Germani  inccndijfent  , timore  , ne  pa- 
nai daret  , fumfit  Impcrium  ; idque  diutiur 
tenui t ì quam  mcrebatur . Nàm  longo  gravi- 
que  certamine  a Probo  fuperatui  , laqueo  vi- 
tarn  finivit . Tane  quiaetn  jocui  exftitit  ; am- 
pi or  am  pendere  , non  b ornine m . Filios  duot 
r e li  qui t y qui  bui  ambobut  Probus  peperete  > 
uxore  quoque  ejut  in  bonore  b abita , <3  ufque 
•d  mortem  fialario  prafiito  .Fuijfe  enim  dici - 
tur  ( ut  & avus  meut  dicebat  ) f (emina  fingu- 
larit  exemplì , (3  fumili*  nobili t , genti t Go - 
thica  : quam  Uli  Aurelianus  uxorem  idcirco 
dederat  y ut  per  eum  a Gotbir  cunSla  fogno- 
ficeret  . Erat  enim  illa  virgo  regalis . 

LVII.  i.  VOPISCO  in  Probo  c.  18.  Ve- 
di fopra  tf.  LV.  not.  3. 

2.  ZOSIMO  L.I.  c.7.  Itidemy  quum  Fran- 
ti ad  Imperatorem  accejfijfent  ■>&  ab  co  fedet 
* btinuijfent  ; pari  eorurn  quadam  d efie elio- 
ne m moli t a , magnamqut  navium  copiam  na- 


bla , totam  Grati  am  conturbavi  t . In  Si  ci - 
Hata  quoque  delata  , i3  urbcm  Syracufanam 
adorta  , rnagnam  in  ea  cadem  edidit  . Tan- 
dem y quum  i3  in  Afiricam  adpulijfet , ac  re - 
iella  fuijfet  y ab  du  II  ir  Cartbagine  copii s y 
nibilominut  domum  redire  y nullutn  pajja  de- 
trimentum  y potuit.  EUMENIO  y che  vive- 
va in  quel  tempo  , nel  Tuo  Panegirico  all* 
Imperador  Goftanzo  Pan.  IV.  c.  18.  allega 
più  circofianze . Recurfabat  quippe  in  animos 
illa  y fiub  divo  Probo  là  paucorum  ex  Francie 
captivorum  y incredibili t audacia  y 13  indi- 
gna felicitai  y qui  y a P onto  ufque  correptie 
navibut , Graciam  Afiamque  populati  y nec 
impune  plori fque  Liby a littoribur  appulfi  , 
ipfar  pofirepro  navalibut  quondam  vi  II  orti  s 
nobile t ceperant  Syracufiat  y Ì3  immenfio  iti- 
nere per  ve  Sii  , Oceanum  , qua  terrai  irrupit  , 
intraverant  ; atque  ita  eventu  tetneritatit 
ofienderant  , nibil  effe  claufum  piratica  de- 
aerati c ni  y quo  navigli t pateret  accejfut . 
Può  eflère  y che  quelli  Franchi  veniflero  in 
potere  di  Probo  in  occafione  della  guerra 
Gallica,  e fono  fiati  forfè  tra  quei  fedici- 
mila  , che  furono  ad  efiò  confegnati . 

§.  LVIII.  1.  VOPISCO  c.18.  Galli s omni- 
bus y 13  Hifpanis  y ac  Britanni i , bine  per- 
mifit  y ut  vi  ter  baberent  , vi  numque  confi ce- 
rent . Ipfe  Almum  , rnontem  in  Illyrico  , cir- 
ca Sirmium  , militari  manu  fiojfum  Iella  vi- 
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198  Fatti  iie'Tcdefcbi  fino  al  fine: 

LViri.  Per  fortunato , che  foflfe  Probo  contra  i nemici  ftranieri,  c 
contra  quelli , che  il, titolo  d’Imperadore  gli  contendevano,  non  potè- 
sfuggire  il  pericolò»,  che  fovrafta  ad  un  governo  pollo  nelle,  mani  del-- 
le.  milizie;,  ma  fu  da’proprj.  foldati  privato,  di  vita  . Una-  grata  ricor- 
danza. ha  di  lui  la  Germania  per  avere  introdotta  nelle  Gallic , e nell*' 
altre  provincie  la  coltura  delle  viti.  ( 1)  Le  Vigne  della  Mofella  , c 
del  Reno  ,,  e P altre  >.  che  in  varie  parti  della  Germania  fene  fon  pro- 
pagate, devono,  riguardarlo. come  un;  nuovo  Bacco  ed  uno  fcrittore 
antico  lo  paragona. in  ciò  ad  Annibale,,  il  quale  perchè  il  foldato  avef- 
fe-,  durante  la  pace,  il. modo  d*  occuparli  , e di  bufear  qualche  cofa  9. 
piantò.im Affrica)  i primi  Ulivi . ( z ) Scrive  Strabone,  ( 3 ),  che  a tem-  - 
fuo  non  crefceva.vino  nelle  Gallie  più  in  là,  chevcrfo  Lione;  mi; 
linio  (4)  parla  del. vino,  che-faceva  nel  Berri  . Vietò  Domiziano 
è vero,. alle  provincie  il  coltivare,  le  viti  ; .(  5),  ma  il  divieto  non  fu.- 
oflervato.  per.  tutto...  (6)' 

* LIX.'  Dòpo  là  morte  di  Probo  follevaronfi'al  Reno,. e al  Danubio' 
tutte  le  nazioni  Barbare.. Aurelio, Caro  il  fuccelfore  Ipedì  nelle  Gal- 
lie. Carino  Tuo  primogenito;  ( 1 ) e pafsò  ,.in  compagnia  di  Nume-- 
riano  fuo  minor  figliuolò,  in.  Oriente  per  profeguire  contra  PerftanL 

quel- 


te  confivi  t.  In  vece  Ai  Britanni r y deve  al* 
certo  dire  Paunoniir  , la  qual  Provincia 
vien’.  efpreflamente  nomata  da  AUREL. 
VITTÓRE  come  nella  nota  fegueite . 

AURELIO.VITTORE  in  CxC.  c.  37. 
Pofi  quam  Probum  , in  Illyrico  faSlum  , ac- 
cedere y ingenti  belìi  feientia  , exercitandif-- 
que  varie  militibur  , ac  dtiranda  ju  venta: e , 
prope  Hannibalem  al  te  rum  : A lamque  ut  ille 
oidi  y Africa  pleraque y-per  legionet , quarum 
etti um-PLei public a atque  duéì  oribut  fufpelium  • 
reb'atur  • eod-.m  modo  bic  Galli  am  y Panno-  ■ 
niafqury  & Mei  forum  colle  t y.vinetir  reple-  ■ 
vii  : pojìea  fané  quam  Barbarorum  attrita 
gente  t funt  y qua  noti  ri  t principibut  > fuorum 
federe  interferii t y in-upe.  anr  ; firnul  cafir 
Saturnino  y per  orienterà  • ■ Agrippina  Bo- 
nofo  ( cum  ) exercitu  - nam  utrique  domina- 
tum  tenraverant  y.fumpta  y cui  ducer  pra- 
eranr  » manu  . 

3.  STRABONE  L.IV.  p.i68.  Narbonenfir 
G alli a omnia frucìuum  genera  y qua  in  Ita- 
lia nafeuntur  , proferì . Inde  verfur  fepten - 
trionem  & Cemmenum  mont em  pregreffur  y 
folum  y omnium  rerum  y oleo  tS  fica  demptir  y 
fsrax  invenier  . Sed  & vitit  ibi  non  facile 
uvat  ad  maturi tatern  perducit . 

4.  PLINIO  L.  XV.. c.  4-  Ali  quando  cali 

aut  foli  opera  non  fallunt  vetuftatem  y ficubi 
Pecenia  y carn  ea  fiorent  vitit  Biturica  , 
acino  rari  or  &c. 


5;  SVETONIO’  in  Domitian.  c.  7.  N*  • 
quii  in  Italia  novellaret , ut  que  in  province/ 1 
vineta  /uccide  rentur  . ■ 

6.  v.  TILLEMONT.  p.  160. 

$.  LIX.  1.  VITTOR.  in  Cxf.c.  38 .Et  quo-  - 
ni  am  y cognita  < Probi-  morte  , Barbarorum 
quifque  opportuna  invaferant  >•  mijfo  ad  mu- 
nirne mura  Galli  a malore  filio  y Mumeriani 
comi  tatù  y in  Mefopotarniam  pergir  proti  nur . 
VOPISCO  in  Caro  c.  7.  Ubi  primum  acccpit 
Imperium  > confenfu  omnium  militum  bellurie 
Verficum  , quod  Probui  parabat  > aggrejfut 
eft  y Cafaribus  liberi f nuncupatit  ;.&■  ita 
quidem  y ut  Carintim  ad  Galli  ai  • tue  ridar  » . 
cum  viri t leclijfimit  , dejhnaret  : fecum  ne- 
ro hittmerianum  adolefcentem  > c:m  leéiifji- 
mum  , tuta  edam  di  fertijfimum  , ducerei  . . 

Z.  VOPISCO  jn  Caro  c.  8.  Ingenti  appa-  ■ 
ratu  y & lotti  viribui  Probi  y prodigato  ma- 
gna ex-parte  bello  Sarmntico  y qwd  gerebat  9 
contra  Per  fai  profeti  ut  nullo  fibi  occurren- 
te  y Mefopotarniam  cedi  •>  & Ctefipbontem 
u fitte  Dervenit  : c.  9.  Bonum  P r incip  e m Ca-  - 
rum  fui ff e y cum  multa  indicant  y tura  etiam 
illud  y quod flatirn  adeptut  Imperium  y S ar- 
mar ar  y adeo  morte  Probi  feroc*r  > ut  inva  fu- 
ra fe  non  folum  liìyricum-y  fed  Tb  radar  quo-  - 
que  y ltaliamque  minarentur  y ita  inter  bella  - 
parendo  con  rudi ty  ut  paucijftmit  diebur  Pan- 
noni  ai  fecuritate  donaverit  y CCC’fit  Sarma-- 
tartan  XVI.  millibui  , cabtit  diverii  fexut. 

XX,. 
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quella  guerra,  a cui  Probo  s’ era  alleftito.  Rifpinfe  per  dirada  i Sar- 
inati,  i quali  avevano  pallaio  il  Daniibio  colla  mira , fe  folTe  ftatopof- 
fibile  , di  penetrare  in  'Italia.  (1)  Se  la  medaglia  battuta  ad  onore 
d’una  vittoria  riportata  da  Numeriano  fopra  i Quadi  (3)  fpetta,  co- 
me è verifimile  , a quello  luogo  , .bifogna  xhe  i Quadi  gran  parte 
averterò  non  meno  nell’ intraprefa , -che  nella  /confitta  de’ Sarmati  lo- 
ro vicini.  Fortunato  fu  Caro  contra  i Perliani;  e dopo  Ja  morte  fua, 
fu  con  egual  vantaggio  continuata  da  Numeriano  la  guerra.  Che  Ca- 
rino dal  fuo  canto  .non. iftefle  colle  mani  alla  cintola , può  raccorfi  dal 
Poeta  Ncmelìano,  il  quale  i fuoi  verfi  a lui  , e al  .fratello  dedicò,  c 
dà  ad  ambi  la  lode  d’aver  domate  le  nazioni,  che  abitavano  al  Reno, 
ed  al  Tigri.  Di  Carino  dice  in  fpecie  , che  combattè  valorofamente 
nelle  parti  Settentrionali  dell’Imperio  . (4)  Morì  in  Oriente  Nume- 
riano; ed  in  vece  fua  fu  acclamato  Imperadore  Diocleziano  , il  qua- 
le dopo  aver  vinto  in  una  fanguinofa  guerra  Carino  , fece  nel  dar  ledo 
alle  cofe  dell’Imperio,  mutazioni  confiderabili  , neceflariea  notarfi  in 
grazia  de’ fatti  de’  TedefchL 

XX.  millibvs . A onore  di  quella  vittoria 
furono  per  avventura  inftituiti  in  Roma  i 
Giuochi  Sarmatici , de’ quali  parla  VOPI- 
SCO  in  Carino  c.19.  Exbibuit  & ludum  S ar- 
mati cum  ) quo  dulcius  rtibtl  eft  . 

3.  Da  una  paTte  vi  è la  tefta  dell’Imperad. 
col  Tit.  IMP.  C.  NUMERIANUS . P.  F. 

AUG.  COS.  e nel  rov.  due  Principi  Copri 
un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  coll’ifcri- 
rione  : TR1UMPHUS  OUADORUM.  v. 

BANDULRI  Lc.-p.ji6.  Le  varie  opinioni 
degli 'eruditi  in  ordine  a -quello  rovefeio 
vengono  da  elio  allegate  1.  c.  not.  3. 

4.  NEMESIANUS  in  libro  Cynegeticon 
v.  63.  83. 

Mu  vefirot  mi  lì  ore  lyra  memorare  trium- 
pbor  1 

Arringar  , Divi  forlijftma  pignora  Cari  , 

A tqtie  sanarti  no  fi  rum  gemi  ni r fui  fi  ni  bus 

■orbis 

LitVSytf  edornitas  fraterno  nomine  geriteti 

Qua  R he  numi  Tigri  mque  bibunty Arasi f- 
que  rtmotum 

Principium  , Ni/ique  bibunt  ab  erigine 
fotti  tuo . 


4©h 


Net  tartara  primurn  qua  nuper  beila  fui 

arile 

Felici  1 Carine  , manti  cenfereris  , ipfi 1 
Pane  prier  genitore  Dee  ; utque  intima 
. frater 

Perfide s , & velerei  Eabylonot  reperii  ar- 
ti . rfr  ’ 

V/tut  Romulei  violata  carumina  regni . 
lmbeHemque  fugam  referami  claufafque 
pbaretrat 

Partberum  , laxofque  arcar  , £}  [pittila 
■ nulla . 

Hac  vobir  noftra  libabunt  carmina  Mufa  , 
■Cum  primurn  uiltur  [aerei , bona  Numina 
terra  t 

Contigrrit  vidife'mibi . jam  gaudio  nota 
Temporii  impatiens  [en[us  , [pretorque  mo- 
rarurn  , 

Prafumit  ; videorque  miti  jam  cernere 
fratrum 

Augufiot  babitut  1 Romam  , clarumque  Sei 
natum  , 

Et  fidot  ad  bella  duceti  tf  milite  multe 
Agminay  quei  cf or  tei  animai  de  voti 0 meli- 
ne . 


LI- 
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LIBRO  SESTO* 


FATTI  DE’  TEDESCHI 


Fino  al  fine  della  Guerra  de' Franchi  t e degli  Alemanni 
(ontra  Giuliano. 


Urgundi , Alemanni , ed  Eruli  entrano  nelle  Galli  e . 
2-  Franchi , e Saffoni  moleflano  le  J piagge  dell' Im- 
perio: origine  de'  Safoni . 3.  Lega  de'  Tede fcbi , ed 
in  fpecie  de'  Franchi  con  Caraufio  . 4.  Vantaggi  di 
MaJJì miano  / opra  i Franchi , e di  Diocleziano  fopra 
gli  Alemanni.  5.  Caraufio  fi  mantiene  nella  Breta- 
gna . 6.  Guerre  irne  fiine  de ' Goti , V andati , Turin- 
gi  ì Alemanni , <r  Burgundi.  7.  Nuova  difpofizione  dell'  Imperio  fatta  da 
Diocleziano  : divifione  delle  Provincie . 8.  Goflanzo  s* alleflifce  contro  Carau- 
fio  : fa  guerra  ai  Franchi . 9.  Galerio  vince  i Marcomanni , i Carpi , i fL'ei- 
di , f i Baflarni . IO.  Goflanzo  riacquifla  la  Bretagna  : Franchi  [or pre/i 
da'  Romani  in  Londra . li.  Goflanzo  batte  gli  Alemanni  a Langres.  12. 
Affari  co' Goti  y Marcomanni  y &c.  13.  Diocleziano , e Ma  fimi  ano  cedono 
il  titolo  d’ Imperadori  a Goflanzo , e a Galerio.  14.  Coflantino  fuccede  al 
Padre  nel  governo.  Servigj  preflatigli  dagli  Alemanni . Galerio  conferite  a 
chiamarlo  Cefare.  15.  Paffa  il  Reno  contro  de'  Franchi . 16.  Mutazioni  in 
Occidente.  Coflantino  affarne  il  titolo  d' Impera  dorè . 17.  Maffenfito  fi  man- 
tiene in  Roma.  18.  Ponte  vicino  a Colonia.  Romori  nella  Magna.  Coflan • 
tino  cerca  di  rimetter  le  Gallie . Suoi  edifizj  in  Treveri . ìq.Va  contra  Maf- 
fenzio.  20.  Converfione  di  Coflantino.  21.  Si  unifee  con  Licinio:  fupprime 
la  per fecuzione  contra  i Crifliani . 22.  Entra  nel  paefe  de' Franchi.  2$. 
Licinio  vince  Afajfimino , e divide  con  Coflantino  l' Imperio  . 24.  Crifpo  fi- 
gliuolo di  Coflantino  fortunato  contra  i Franchi , e gli  Alemanni . 25.  Co- 
flantino fa  guerra  ai  S armati.  26.  Rifpinge  i Geli  dalla  Mefia . 27.  Di- 
venta nemico  di  Licinio.  Vien  fervilo  da  Bonito , e da'fuoi  Franchi.  28. 
Nuova  guerra  tra  Coflantino , e i Goti . Ponte  fui  Danubio.  29.  Editti  di 
Coflantino  dilucidano  lecofe  de’Tedefcbi.  Seia  traslazione  della  Sede  dell' 
Imperio  aCoflantinopoli  favoriffe  le  invafioni de'  Tedefchi . 30.  Origine  del- 
le Cbiefe  di  Germania:  Materno  Fefcovo  di  Colonia , eAgroecio  Vefcovo 
di  Treviri  in  gran  confi derazione  appreffo  di  Coflantino  . 31.  V e f cova  di 
nella  Rezia , nel  Nerico , e nella  P annoda . Stima , e privilegi  delle  Cbie- 
fe . 32.  Regola  tra' Vefcovi.  33.  Divifione  dell' Imperio  tra  i figliuoli  di 
Coflantino . Coflantino  il  giovane  rifiede  a Treveri  ■ 34.  Coflante  lo  vince . 
Sua  guerra  contro  de'  Franchi . 35.  Vefcovi  della  Belgica , e delle  Germa- 
nie afftflono  al  Concilio  di  Sardica.  36.  Del  Concilio  di  Colonia.  37.  Al  ti- 
gne »Z‘o  coll'  ajuto  d' alcuni  Tedefchi  , e fpecial mente  de'  Franchi , fi  fa  Im- 

pera - 


Digitized  by  Google 


tOl 

pira  dove . 38.  Gojìanzo  impiega  contro  di  lui  gli  Alemanni.  39.  Silvano  fr 
gliuolo  di  Bonito  J caccia  i Franchi  dalle  Collie . 40.  Gojìanzo  pajfa  il  Re' 
no  prejfo  Bajilea , e tratta  con  gli  Alemanni.  41.  Nuova  fpedizione  contro 
de’  Lenticenfi  entrati  nella  Rezia ■ 4i-  Silvano  fifa  Imperadore  fui  Reno . 

43.  Fatti  de' Goti.  44.  Gojìanzo  manda  Giuliano  nelle  Gallie . Sue  impre - 
J'e  contro  gli  Alemanni  . 45.  Giuliano  fa  tregua  co' Franchi.  46.  Gojìanzo 
ha  che  dire  con  gli  Svevi , Quadiy  &c.  47.  Giuliano , e Barb azione  vanno 
da  due  parti  fopra  gli  Alemanni.  48.  Alemanni  battono  prejfo  Bafilea  il 
Generale  de’  Romani . 49.  Vanno  contro  Giuliano  . 50.  Battaglia  prejfo  Ar- 
gentina . 51.  Rotta  degli  Alemanni.  Prigionia  di  Cnodomaro . 51.  Giulia- 
no pajfa  il  Reno  a Aiogonza  : entra  nel  paefe  degli  Alemanni  : Rejlaura  il 
Forte  di  Trajano.  53.  Disfà  nel  ritorno  un  Corpo  di  Franchi . 54.  Barba- 
zione  fcaccia  i Jutungbi  dalla  Rezia . 55.  Gojìanzo  va  contro  i Qua  di , ed 
i Sarmati.  56  Caccia  i S armati  Limiganti  daipaefi  vicini  alTibifco.  57. 

Di  finizione  de’  fuddetti . 58.  Giuliano  forprende i Salii  inToffandria  : batte 
un  Corpo  di  Cornavi.  59.  Cofiringe  Suomaro , e Hort ario  Principi  Aleman- 
ni a chieder  pace . 60.  Rifabbrica  le  fortezze  del  Reno.  61.  Pajfa  di  là 
dal  fiume.  62.  Scorre  l’ Alemannia  fino  a’ confini  de’ Burgundi . 63.  Vie- 
ne nelle  Collie  acclamato  Imperadore . 64.  Nuovi  moti  tra  gli  Aleman- 
ni. Giuliano  entra  falle  lor  terre.  65.  Di  là  move  contro  Gojìanzo. 

I. 

El  libro  antecedente,  fanno  moflra  di  fegli  Aleman-  Burgundi, 
ni,  cd  i Franchi;  ed  infettano  tutto  il  Reno  ; i ni^'Erù- 
Burgundi  fi  unifeono  ai  primi  ; e gl’ Jutunghi , e i u neiie 
Vandali  , non  meno  che  i Quadi  , c i Marcoman-  Gallie. 
ni,  intraprendono  di  pattare  il  Danubio;  i Gotide- 
vaftano  la  Mefia,  e la  Tracia  ; e i Sarmati  circon- 
vicini fanno  per  lo  più  caufa  comune  co’Tedefchi. 

Non  mentovando  i Romani  Storici  tutte  quefte  nazioni  , fe  non  ri- 
fpctto  alle  loro  guerre,  è convenuto  a noi  pure  di  farle  vedere  quali 
Tempre  in  Campagna  ; e ficcome  l’unica  notizia  , che  ne  abbiamo  , 
viene  da’ loro  nemici,  troppo  fpeflo  ci  è accaduto  di  rapprefentarle  per- 
denti. Ma  l’oflervare  dal  feguito  dellTttoria  quelli  popoli , di  cui  tan- 
te volte  era  Hata  decantata  la  total  diftruzione  , riforti  Tempre  con 
nuove  forze,  ci  fa  ricordare  di  quello,  che  Tacito  confetta  ; cioè  che 
Roma  vide  tu*  Trionfi  de’  fuoi  Cefari  maggior  numero  di  Vittorie  con- 
trai Tedefchi  , che  non  ne  furono  guadagnate  effettivamente.  Nel 
prefente  libro  fi  ha  più  chiara  notizia  degli  Alemanni , e della  potenza 
crefcente  de’ Franchi  ; fi  fegnalano  Tempre  più  i Burgundi,  e i Van- 
dali; incontrafi  per  la  prima  volta  il  nome  de’Turingi;  i Safloni  ac- 
quetano fama  per  mare;  ed  il  Baltico  veduto  finora  di  lontano  nella 
Storia  Tedefca  > diventa , mercè  1’  efeurfioni  de’  popoli  lùtorali  , di 
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mano  in  mano  più  cognito.  Vedefi  fpecialmente  pullular  fra’ Tedefchi 
la  Religione  Criltiana  , dopo  che  fotto  Collantino  era  rimalla  fupe- 
riore,  ed  alzar  la  teda  nelle  Germanie,  nella  Rezia  , e nel  Norico 
quelle  Chiefc,  che  in  oggi  ancora  appartengono  all’Imperio  Germa- 
nico, non  meno  che  la  maggior  parte  de’ popoli,  che  di  lor  converfio- 
ne  fono  ad  effe  debitori.  Reltano  tuttavia  così  complicate  le  cofe  de’ 
Tedefchi  con  quelle  de’ Romani , che  per  dilucidarle  faremo  fpeffo  in 
obbligo  di  parlar  di  quelle.  Giudicando  Diocleziano  troppo  va fto l’Im- 
perio per  .effer  governato  da  un  folo  , prefe  fubito  f per  compagno 
Maffuniano , ( i ) del  valore  del  quale  poteva  far  capitale  fenza  averne 
ombra  veruna  . Maffimiano  non  ottenne  da  principio,  fenoi»  il  titolo 
di  Cefare,  al  quale,  in  onore  d’Èrcole,  aggiunfe  quello  d’ Erculeo  , 
Siccome  Diocleziano , in  onor  di  Giove  , volle  Gioviano  chiamarli  . 
Conferilii  lTmpcradore  il  governo  delle  Gallie  , dove  il  popolo,  du- 
rante le  guerre  intelline,  aveva  prefe  l’armi  ; e Maffimiano  ebbe  Ja 
forte  di  lodare  l’anno  fuffeguente  ogni  moto.  (2)  Appena fen’ era  egli 
sbrigato  , che  i Burgundi  unitili  , come  al  tempo  di  Probo  , con  gli 
Alemanni  contigui  non  meno  di  loro  alla  Rezia,  entrarononelIeGal- 
lie;  mentre  nello  lleffo  tempo  sboccarono  dal  Settentrione  della  Ma- 
gna Eruli  , e Caiboni  , che  abitavano  lungo  il  Baltico  . Funetlo  a’ 
Burgundi,  e agli  Alemanni  , fu  il  loro  gran  numero;  poiché  l’infuf- 
ficicnza  de’ viveri  produffe  malattie  contagiofe,  che  ne  fecero  llrage  , 
fenza  che  i Romani  v’adopwffero  la  fpada.  Contro  degli  Eruli , e de’ 
Caiboni  marciò  MalEmiano  in  perfona  ; ed  il  fuo  Panegirista- Io  loda 
d’ averli  feonfitti  a fegno  , che  non  rimafe  chi  ne  portaffe  a cafa  la 
nuova  • ( 3 ) 

II.  Quafi  nello  lleffo  tempo  datifi  i Saffoni,  e gli  altri  Tedefchi  vi- 
cini al  mare  del  Nort,  a corfeggiare , infilarono  le  fpiagge  della  Gal- 
lia  Belgica,  e dell’Armorica  . A quelta  prima  menzione d’una Gente , 

le 


tJ.  I.  1.  M.  AURELIUS  VALERIUS 
MAXIMIANUS . 

a.  V.  CLAUD.  MAMERTINI  panegy- 
ricus,  inter  XII.  panegyricos  veteres  : I.  c.4. 

3.  IDEM  c.  J.  Cum  ncque  foìum  Burgun- 
di tati  (3  Atamani  , fed  eli  am  C bai  borni  E- 
rulii/ue , vi  rihai  primi  barbar  tram  ylocii  ulti- 
mi, precipiti  impila  in  bai  provincia t irruif- 
fent  , quii  Deui  tam  infpcratam  fa/utem  nobii 
attuti Jf et  y nifi  tu  adfuijfei  ? Tu  mira  divina 
providentia  , impiratory  confi/io  priut  , quarzi 
vi  bellttm  gerendum  ratut  , cattroi  quijern 
perduelteiy  quibut  ipfa  pefiifera  multi tudoy  ire 
paffut  et  in  profundam  famem , (3  ex  fame  in 
pejli  lenti  am , mox  ad  triumphi  ornamenta  ca- 
pi elida  militala  manibut  ufurtti pC  ballonet  ta- 
rncH,  Erulojqur  non  dignatut  pari  afitt  perde- 
re ; acque,  ut  interim  divina  vietai  tua  exer- 


citatione  ( olita  non  careret  y aperto  Marte 
atque  uno  impela  percutifti  , non  univerfo  ad 
id praiium  ufut  exercitu  , fed  pandi  ccborti- 

but Ira  cuniti  Cbaibonet  , 

Ertili  qui  cimili  tanta  internecione  cafi  inter- 
felli  qne  funi  , ut  exHinlìot  eoi  reti  Bit  domi 
ccniugibui  ac  enatribut  non  profugui  ali  quii  e 
pralioyfed  vittoria  tua  gloria  nunliaret.  Più 
fottoli  nomina  C azioni  . Vcd.  fotto  (f.  IV. 
not.  S-  FIL.  CLU  VERIO  crede  affai  (onda- 
tamente, che  quelli  Cbaìbcmi,  o Cationi  fia- 
no  appunto  quella  nazione,  che  TAC1T.  de 
M.G.  c.  40.  chiama  Azioni,  c li  fa  vicini  de- 
gli Aneli  , e de’  Variai  . Gli  Eruli  abitavano 
al  mar  Baltico  , detto  nel  Panegirico  , JY*» 
Cedano ; e SIDON.  APOLLIN.  L.  VIU.  ep. 
9.  dice  di  loro  . 

Hi c glandi  Heruìut  geni  1 vagolar  . ■ 
Imtr 
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Je  Colonie  della  quale  fondarono  nella  Brettagna  una  delle  più  celebri 
Monarchie,  e che  divenne  così  poderofa  in  Germania,  che  i Tuoi  Prin- 
cipi ne  hanno  tenuto  per  lungo  tempo  confomma  lode  il  Dominio,  è 
di  dovere  che  ci  fermiamo  . Strane  fono  fiate  per  1* addietro  le  opi- 
nioni circa  1*  origine  de’Saflòni;  ( 1 ) mentre  c*è  chi  gli  ha  derivati  dai 
Saci  popoli  dell’Afia;  e lo  fteflo  Vitichindo  , che  Ira*  Tedefchi  è il 
Iofo  più  antico  Irtorico,  riferifee  d’  aver  udito  dire  , che  venifiero.di 
Grecia.,  e difeendeflero  da*  faldati  del  grande  Aleflandro  . Ma  al  dì 
d*oggi  è foverchio  il  moftrare  , che  furono  originarj  Tedefchi,  e che 
il  nome  prefero  dalle  Cultella,  o fpade,  che  ulavano,  dette  in  lingua 
loro  Sachs.  (2)  Nel  libro  de>coftumi  de*  Tedefchi  fcritto  da  Tacito 
non  Tene  trova  rifeontro  ; ma  ne  fa  menzione  Tolomeo  , come d* una 
nazione  pofta  alla  dritta  dell* Elba  nella  Cherfonefo  Cimbrica  , dove 
ora  è l’Olfazia,  e nell’Ifole,  che  giaciono  nel  mare  del  Nort  dirim- 
petto ad  efla.  (3)  Ivi  così  famofi  fi  refero,  che  fotto  il  nome  di  Sof- 
fioni vennero  comprefi  altri  popoli  ancora  , e tra  quelli  forfè  quel  re- 
fio di  Cimbri  mentovati  da  Tacito  . Confinavano  verfo  Settentrione 
co* Dani;  ed  il  Geografo  di  Ravenna  mette  fin  dal  fuo  tempo  l’odier- 
no Eyder  come  confine  di  quelle  due  nazioni  ; (4)  della  cognazione 
delle  quali  rende  teftimonianza  baftevole  la  conformità  de’coilumi,  e 
dell’antica  favella  . In  quella  guifa,  chyaltri  popoli  Tedefchi  tentàro- 
no  fortuna  per  terra,  s* ingrandirono  i Safloni  colla  navigazione,  alla 
quale  non  erano  meno  dediti  , che  i Cauci , e i Frifoni  vicini  loro  . 
Imperocché  fifiarono  in  compagnia  degli  Angili  il  piede  nella  Brctta- 

Cc  z gna  ; 


Imor  Oceani  coleni  receffut 
Algcfo  prope  concolor  profundo  . 

Tiene  il  CLU  VERIO»  che  liano  i popoli  da 
TACITO  detti  Lemovj  , i quali  abitavano 
fuila  dritta  della  Viftuia . Di  qui  per  altro  fi 
vede,  che  quanto  è flato  detto  al  L V.  §.  43. 
della  feonficta  degli  Eruli  fotto  Gallieno  , 
non  deve  intenderli  di  tutta  la  nazione  ; ma 
d’una  Colonia  di  elfi,  che  s’ era  avanzata 
fino  al  Mar  nero  » 

$.  II.  1.  v.  NICOL.  SCATENIO  in, 
hifl.  Veftphalica  L.  III.  p.  171. 

z.  VITECHINDO  L.  1.  Fuerunt  autem , 
qui  ab  hoc  fadnore  nomea  iUit  indi  tu  m tra- 
dii ut  . Cult elii  ettim  noftra  linp.ua  SAHS  di - 
cuntur  , ideoquf  Saxonet  nuncupatos  , quia 
cultellit  t untata  multi  rudi  nera  fr/dijfent  . 

Nell*  Iftoria  Britanna  del  NENNIO  vien 
introdotto  il  Principe  Saflone  Hengiflo,  che 
dice  a Tuoi:  prendete  le  voftre  Cultella  ( SA- 
HES.  ) nell’eccerz.  del  LEIBNIZ,  p.  35. 
NIC.  SCATENIO  1.  c.  p.  177.  aflèrifee  , 
che  a tempo  fuo  durava  in  qualche  luogo 
delia  Vesfalia  il  cultello  a chiamarli  Sachs  . 


Sono  quelle  le  fue  parole  ; Ufus  bujtts  vocis 
bodiedutn  in  Saterlandia  ob: itici  , apud  inco- 
ia! prifei  fermati s retintntijfmos-,  apud  qttor  , 
ut  corata  audivi  loquentes  , SACHS  cult  rum 
fonar.  Anche  al  LEIBNIZIO  pare  aflài  ve- 
rilìmile  quella  derivazione  in  uct.  ad  excer- 
pta e Vitichindo  p.  71. 

3.  TOLOMEO  L.  II.  c.  z.  Pcfl  hot  C ca- 
chi , qui  appellantur  parvi  , ttfqut  ad  fu  biuta 
Vi  fu  r gì  m ; pofl  ho:  Cauchi  rnajortt  di  Sii  , uf- 
que  ad  Albitn  flutti  t/m  . D inde  fupra  dorfum 
Cimbrica;  Cberfonefl . STEF.  BIZANTINO 
p.  586.  SAXONES  , gens  babitans  in  Cim- 
brica Cherfonefo.  Dell*  Ifole  poi  dice  I.  c.  In- 
foia Germanie. e adjacent  juxta  Albit  fl.cflia 
trer,  SAXONUM  appellata.  Nota  il  LEIB- 
NIZ. in  excerpt.  ad  h.  1.  p.  17.  che  debbon 
comprenderli  fra  quelle  1*  Ifole  di  Strand , e 
Heiìigen  Land . 

4.11  GEOGRAFO  di  RAVENNA  L. 


IV.  c.  1 7.  Confinali  t prenominata  Dania  e fi 
patria  , quo;  nomina  tur  Saxonia  . Qua  anti- 
quitut  & ipfu  ex  Vania  pertinere  dictbaiur  . 
ffQj/a  patria'y  ut  ait  Marcemiras  , Gol  berti  tn 
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grva  ; e fe  dobbiamo  credere  a Vitichindo,  vennero  per  mare  anche 
ne*  paefi  fituàti  di  qua  dall’Elba.  (5) 

JII.  Caraufio  pratico  deJle  cofe  del  mare,  fu  incaricato  da  Matti  mia- 
no  di  purgarlo  da’ Franchi  , e da’Sattoni  . Era  coftui  nato  ne*  Mena- 
pj,  e fin  dalla  puerizia  aveva  navigato  in  fervizio  , per  quanto  pare  , 
de*Batavi,  (1)  fegnalandofi  poi  nella  guerra  contra  i Bagaudi  . (2) 
Caraufio  fi  pofe  in  agguato  a Bologna  ; e afpettando  , che  i Tedefchi 
tornattero  dal  corfo,  ritolfe  loro  la  preda  . Ne  ritenne  però  la  ma g- 
gior  parte  per  fe  ,*  nè  furono  rifarciti  i padroni,  nè  arricchito  il  fifco 
Imperiale,  Cadde  perciò  in  fofpetto  d’aver  permetto  da  principio  libe- 
ro il  patto  ai  Safloni,  e ai  Franchi  per  toglier  loro,  o divider  con  etti 
la  preda.  Dicefi,  che  Mattimiano  avefle  già  dato  ordine  d’ammazzar- 
lo,  ma  Caraufio  avvertitone,  colla  fiotta  , ch’era  deftinata  a guardar 
le  cotte  della  Gallia  , pafsò  nella  Brettagna  , e vi  fi  fece  acclamare 
Jmperadore • (g)  S’era  prima  di  quello  impadronito  di  Bologna,  con 
che  chiudeva  da  ambe  le  parti  Io  fi  retto , cd  aveva  aperto  l’adito  nelle 
Gallie  . Accoftofli  a lui  tutta  l’  Ifola,  e perfino  quella  legione  , che  i | 

Romani  vi  tenevano;  quando  per  eflervi  ftate  trasferite  tutte  le  forze, 
ehe  l’Imperio  aveva  in  que’mari , la  Brettagna  reputavafi  ficurittìma 

da* 

pb;  lofoùbur  dofhffitnuSy  quìdem  profert  borni-  que  bac  fi  oc  enfi  otte  ditarety  Maximiani  H or- 
na y fa  audace  s , (cd  non  fic  velocts  , ut  funi  culti  metu  , a quo  f e Credi  j uff um  compererai  , 

Dani  , qui juxta  DINA  fiuvium  . Tiene  il  purpuram  futnjit , fa  Britannica  , battfio  itn - 
LEIBN.  p.  29.  not.  ( h ) che  quello  fiume  perio  , enpeffivit . 

Dina , o Detta  abbia  dato  origine  alnoine  . 4.  EtTMENTO  orat.  ihter  paneg.  IV.  c. 

de’  Dani  , e rende  molto  probabile  , che  xt.Iflo  vero  nef ario  latrocinio  abdufla  pri- 
abbia  quindi  acquietato  il  nome  di  Eyder  . mum  a furiente  pirata  ( Caraufio  ) claffe  , 
j.  VlTICHFNDO  AnnaL  L.  I.  Pro  certo  qua  olim  Galliat  tuebatur  , codificati t p ca- 
nute m novitnuty  òaxonet  bis  regioni  bus  navi-  terea  plurimit  in  noftrum  modum  navi  bus  y 
bus  ad  ve  Sì  01 , fa  loco  primutn  applicai  (foy  qui  occupata  legione  Romana  , imerclufit  aliquot 
uf que  ho  di  e nuncupatur  MA  DO  LA  UM.  Ma  pertgriuorum  militwn  cunei  t , contrari  s ad 
il  Tuo  racconto  ha  gran  cera  di  favo  lofio  . dclefhtm  mercaUribut  Gallicani s , follicita- 
§.  III.  1.  AI  ammira  Batavi*  ad  §.  Vili,  tir  , per fpolia  ipfarnm  provinciarum , non 
Dot.  3.  tnediocribut  copiir  barbarorutn  , atque  Ut 

1.  AUR.  VITTORE  inCaef.  c.  39.  Qj‘°  omnibus  ad  munta  nautica  fingiti*  illius  au- 
bcllo  Caraufiufy  Menapia  civir  , fallir  prom-  fiorir  magifierio  eruditi t , exercitibut  att- 
tioribur  enituit  : eoque  eum  , fimul  quia  gu-  tem  nofirir  , licei  invi  flit  viriate  , tarnen  in 
bernandi  gnarus  babebatur  , parando  clajfi  , re  maritima  novit , malam  coalui (fe  ex  indi- 
ne propulfandit  Germanie  , maria  infefianti-  gnijfimo  latrocinio  belli  molem  audiebamut  , 
bus  , prafecere  ^ licet  de  exìtu  fideremur  ^ 

3.  EUTROPIO  Lib.  IX.  c.  13.  Ver  bete  $.  IV.  1.  MAMERT.  I.  c.6.  Illum  tametr 
tempora  etiatn  Caraufiur , qui  viliffime  natuty  primttm  confulatur  tu*  aufpicalem  diern  taci — . 
in  firenua  militi  a ordine  famam  egregi  am  tur  pratesi  re  rudlo  modo  poffttm  ; quo  tu  foluc 
fuerat  confecutttr  , rum  apud  Bononiam  , per  omnium  confecutur  et , ut  , quod  tetnpus  an— 
trafìum  Belgica  fa  A rmorica  , pacandum  tea  inctpiendir  tantummodo  rebus  aptum  vi— 
mare  accepi (fet , quod  FRANGI  fa  SARO-  debatur  , fune  primum  potuerit  fujficere  pera— 

NES  infeftabant  , tnultit  barbarie  fape  ca-  gendis  ■ unoqUe  fol  curriculo  fuo  eoque  brevif- 
ptir  y nec  prada  integra  aut  provi  nei  alibus  fimo  , fa  officia  te  confu/ir  ineboantem  vide- 
reddita  , aut  imperatoribur  miffa  , fufpicio  ret , fa  imperatorie  implentem . Vidimus  te  , 
effe  cocpìffet  y confulto  ab  eo  admittì  barba-  Cor  far  , eodem  die  prò  republica  fa  vota  fufei- 
ras  , ut  tranfeuntct  cum  prada  exciperet , al-  pere  , fa  conjunfia  debtre  , quod  enirn  optare 

t.- 
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della  Guerra  de*  Franchi)  e degli  Alemanni  ec.  LIB.  VI.  io} 

da’Corfali.  Oltre  di  ciò  fe  Caraufio  lega  co'Tedcfchi , tra  i quali  deb* 
bono  fpecialmenre  imenderfi  i Franchi  , i Saligni  , e i Frifoni  . 
Provvidegli  di  Vafcelli , e di  bravi  Uffiziali  , che  nella  navigazione , e 
nella  guerra  per  mare  Tempre  più  gl’iftruiflero;  (4)  che  perù  non  folo 
inquietarono  le  Tpiagge  della  Gallia  ; ma  i Franchi  con  quella  occa- 
fione  entrarono  nella  IJatavia , ch’era  la  Provincia  , di  cui  potevano  i 
Romani  Tare  il  maggior  capitale  in  occorrenza  di  formare  una  nuova 
Armata.  Dirafli  più  fotto  in  qual  maniera  Goltanzo  di  là  glicacciafle. 

IV.  L’anno  fulfeguente  f fece  Maflimiano  ogni  sforzo  per  allellire  Maffimia- 
una  Flotta  contra  Caraufio  ; ed  ebbe  frattanto  varj  incontri  co’Tcde-  1,0  fortu* 
fchi . Il  giorno  medefimo,  in  cui  fu  allumo  da  lui  il  fecondo  Conlòla-  trl  iFran* 
to  , ( 1)  battè  un  Corpo  di  nemici,  che  s’era  avanzato  ne’ contorni  di  chi,eDìo- 
Trcveri  . Pafsò  l’anno  Hello  il  Reno,  e penetrò  molto  avanti  nel  cleiiano 
paefe,  dove  per  quanto  raccogliefi  dal  Panegirico  recitatoli  daMamer-  Aleman-* 
tino  nella  fua  refidenza  di  Treveri  , (2)  ebbe  che  fare  co’ Franchi  . ni. 
Apparifce  pure  da  elfo,  che  in  riguardo  di  Maflimiano  fu  reilituitoad  t-  A.  D. 
un  Principe  Franco  il  Dominio  {opra  la  propria  nazione;  (3)  ed  of-C'1®*' 
fervali  da  un’altro  paflo,  che  quell’ Imperatore  trasferì  buon  numero 
di  Franchi  ne’ luoghi  difabitati  de’  Nervi,  e de’Treviri  . (4)  Diocle- 
ziano da  un’altra  parte  era  entrato  per  via  della  Rczia  nel  paefe  degli 

A le- 


cer*/ in  fulurvm  , fecifii  continuo  tranfa- 
iium  : ut  tnibi  ipfa  deorum  auxilia , qua 
precatut  orai , prateniffe  vi  doari t , (S  , quid- 
quid  illi  promiferaut , ante  feciffe  . Vidimut 
te  , Cafar  , eodtrn  die  & in  cfariffìmo  patir 
ir.  hi  tu  , tif  in  pulcbrrrìmo  virtuti  r orpatu  . 
Bona  venia  Deum  dixerìrn  , ne  Juppiter  qui- 
dtm  ipfe  tanta  celeri  tate  facitrn  cali  fui  va- 
ri.tt  , quam  facile  tu , imperar  or  , togam  pra- 
textam  fumpto  t torace  mutafli  , bafiam  pepi- 
te ] tipi  One  rapuifii , a tribunali  temet  in  c am- 
puta , a curali  in  rquum  tranflulifii  , & rur- 
fut  ex  acie  cum  triumpbo  redi  i/li  ; totamque 
tane  urbern  , repentina  tua  in  boflet  empiit- 
ile folli  ciram  , lati  ti  a tt  exfultatione  , tt 
arie  fiagranlibui  , tt  facrijfciit  , tt  odori- 
bui  accenftt  numini  tuo  , implejli  . Ita  totro- 
que  illiut  die i fupremo  tempore  bit  divina 
rei  pari  religione  celebrata  eft  , J evi  , dum 
prò  futuri i vovetur  , libi  , dum  prò  viiloria 
folli  tur . 

z.  Loda  quafta  fpediiione  nel  panegir.  I. 
C.  7.  Tale  igitur  aufpicium  illiut  anni  quid  fe- 
quebatur , nifi  novum  aliquod  tt  ingent  mira- 
culum  ? Quod  autem  majut  evenire  potuit , 
illa  tua  in  Germaniam  tranfgrejfione  ? qua 
tu  , primui  omnium  imperar  or  nm , probafii 
Romani  imperi i nullum  effe  terminum  , nifi 
qui  tuorum  effet  armorum  . Atqui  Rbenuro 
etnica  videbatur  ipfa  fic  natura  dttxife , ut  eo 


limite  Romana  provincia  ab  ìmmanilale 
barbari  a vindicarentur . Et  quii  unquam  an- 
te voi  principe / ncu  gratu/atui  eft  , Galliar 
ilio  amne  munir i ? quando  non  cum  fummo 
meta  nofiro  Rioni  alveurn  minuir  diu  ferma 
tcmpeflai  ? quando  ncu  cum  fremitale  noftra 
illiut  diluvia  creverunt . Tu  autem , impt- 
rator  invicìe  , feras  illat  indomi rafque  gen- 
ici vaftatione  , praliis  , cctdibut , ferro  igne- 
que  domiti fli  . Hcrculei  generii  boc  faìium 
eft  , virtuti  debere  quod  vindieat . Exinde 
igitur  foluto  animo  ac  Ubero  fumur  . Licei 
Rbenut  arefeat  , tenuique  lapfu  vix  Uvee 
calcala  perfpicuo  vado  pellai  , nullui  inde 
metui  efi  . Quicquìd  ultra  Rbenvm  profpi- 
eio  , R omanum  efi  . 

j.  1D.  ib.  c.  io.  Ver  te  regnum  recepii  Ge- 
bon  ; ai.  Genobaudes,  Efatecb  al.  Atoch.  ver 
ro  munur  accepit . Quia  enim  ilio  aliud  expe- 
ti vit  ad  confpeilum  cum  omni  fua  gente  ve- 
niendo  , nifi  ut  lune  demum  integra  autori- 
tate  regnare t $ cum  te  , Maximiane  , placaf- 
fel?  ofiendit  òlle  te  identidem,  ut  audio , pop  io- 
lari  bit:  fuit  , éf  intueri  diu  juffit , & obfe- 
quia  di  fiere  , cum  libi  ipfe  ferviret . 

4.  v.  locum  infr.  $.  IX.  not.  4. 

j.  PAN0GIR.  I.  c.  9.  Ingreffut  efi  nuper 
illam  , qua  Retii  efi  objelia  , Germani ern  , 
fienili que  vinate  Rcmanum  limitene  viiloria 
pr aulii . In  un  altro  panegirico  vien  raccol- 
to 
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Alemanni  , (5)  ed  aveva  dilatata  la  frontiera  de*  Romani  fino  all» 
forgente  del  Danubio.  Per  quelle  vittorie  prefero  i due  Imperadori  il 
foprannome  di  F rancico , Alemannico,  e Gotico  , come  dall’Ifcrizio- 
ni,  ( 6)  una  delle  quali  qui  ci  giova  inferire: 

IMPP.  CAESARES.  C.  AVRELIUS.  VALERIUS.  DIO 
CLETIANVS.  IOVIVS.  ET.  M.  AVRELIVS. 
VALERIVS.  MAXIMIANVS.  HERCVLIVS.  IIV.  IMPE 
RATORES.  PII.  FELICES.  AVGVSTI.  PERSICI. 
FRANGICI.  ALEMANNICI.  GOTHICI.  GERMANICI. 


Caraufio 
£ mantie- 
ne inBret- 
tagna  . 

fA.D.C. 

489. 


Guerre 
inteftine 
fra’  Goti  , 
Vandali  , 


V.  Salpò  l’anno  vegnente  f l’Armata  allenita  da  Maflìmiano  a* 
danni  di  Caraufio  ; ma  non  potè  far  cofa  alcuna  contra  un  così  efper- 
to  Capitano  di  mare,  la  di  cui  flotta  era  molto  meglio  guernita  : cofa 
che  lo  Hello  Panegirilla  non  ebbe  animo  di  diflìmulare.  (1)  Suflìfte 
una  Medaglia  di  Caraufio,  nella  quale  vicn  fatta  menzione  d’una  pa- 
ce fra  i tre  Imperadori,  (2)  dal  che  può  concluderfi,  che  Maflìmiano 
pacificandoli  con  elfo , gli  concedeffe  il  titolo  d* Imperadore , e ’1  poflèffo 
della  Brettagna,  (3)  delia  quale  in  fatti  per  molti  anni  tranquilla-* 
mente  godè. 

VI.  Da  un’orazione  recitata  in  quel  tempo  in  lode  di  Maflìmia- 
no  * vedefi  quai  fanguinofe  guerre  feguiflero  allora  tra  le  nazioni  Te- 
defche  , che  abitavano  tra  l’Elba  , il  Baltico  , c *1  Danubio  fino  al 


mar 


to  infieme  ciò  che  Maflìmiano  aveva  fatto, 
da  una  parte  , e Diocleziano  dall’  altra  : 
PANEGIR.  II.  c.  5.  Tacco  tropea  Germani- 
ea  , in  media,  defixa  barbaria . tranfeo  limi- 
lem  Rati  a y repentina  beflium  clade  promo- 
tum  omitto  S armati c a vafìationem  , oppref- 
Jumque  capti  vitati:  vincali:  Saracenum  ; 
etiarn  Ula  , qua  armorum  veflrorum  terrore 
falla  funt , velut  armii  gefia  > pratereo  y 
Fr ancor  ad  petendam  pacem  cum  rege  venien- 
te: , Vartbumque  vobit  numerata  miraculit 
blandientem . JE  nello  Aedo  c.  7.  loda  l’Ora- 
tore gl’ Imperadori  d’  aver  cosi  rettamente 
divifi  tra  loro  i frutti  delle  vittorie  •'  Laurea 
Ula  , devi  flit  accolentibus  Syriarn  natitni- 
but , (3  illa  Ratica  , & illa  Sarmatiea  te  , 
Maximiane  y feccrunt  pio  gaudio  triumpba- 
re . Ifidem  bic gens  Cavionum  Brulorumque 
deista  y trafrbena/ia  vi  fioria  , & domitif  op- 
prejfa  Francis  bella  piratica  , D iocletianum 
xotorum  compotem  reddiderunt . A ciò  fi  ri- 
ferifeono  anche  le  parole  d’  EUMEN.  IV. 
c.  3.  0 Kalenda  Martia  , fteuti  olim  anno- 
rum  volventium  , ita  nane  aternorum  aufpi- 
tes  imperatorum  ! quanta  enim  , inviflifft- 
mi  principe:  , (3'  vobit  (3  reipublica  f acuta 
propagati r , orbi s vefiri  partecipando  tute- 


lata ì cujus  licet  ejfet  > ornai  bojle  perdomi— 
to  y certa  fecuritat  y ni  mio:  tamen  in  di  ver-- 
fa  difeurfut  vel  revifenda  pofeebat . Partbo 
quippe  ultra  Tigrirn  redallo  , Dacia  refi  tu- 
ta , porreflis  ufque  ad  Danubii  Caput  Ger- 
mania Ratiaque  li  miti  bus  , desinata  Ba- 
tavia  Britanniaque  vi  udì  Ila  , gubtrnacula 
major  a quarebat  aulì  a , atque  a u penda  ref- 
publica  , & qui  Romana  potentia  termi- 
nos virtute  protulerant  , imperiata  filio  pie- 
tate  debebant .. 

6.  Ex  ONUPHRIO  PANVINIO  conC 
HADR.  VALESIO  rerum  Francicarum 
lib.  I.  p.  xi. 

$•  V~  1.  Vedi  fop.  tf.  IV.  not.  5.. 

2.  PAX  AUGG. 

3.  Chronologiar , a Card.  NORISIO  af- 
fettai , rationem.ulterius  reddit  T1LLEM.. 
in  not.  Vili,  ad  vit.  Diaci. 

tf.VI.  * CL.  MAMERTINI  gcnethlia- 
cus  Maximiano-Aug.  diftus  inter  panegyri- 
cos  veteres  not.  II.  De  anno  , quo  habitus  , 
non  conftat . Apparet  tamen  , poft  quin- 
quennalia  Maximiani  Se  ante  decennali  di- 

UlilH. 

1.  MAMERTINO  II.  c.  16.  lllud  vero± 

non  figgerà  tur  licet , quo  quo  modo  dicam  ane- 
li- 
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mar  Nero.  (1)  I Goti  forprefero,  e vinfero  i Burgundi.  A favore  di  Turingi  , 
quelli  prefero  gli  Alemanni  l’armij  ed  i Turingi,  una  razza  di  Goti,  Aleman- 
fecero  coll’ajuto  de’Taifali  guerra  ai  Vandali,  (2)  ed  ai  Gepidi.  ( 3 ) n^^Bur' 
Per  quanto  non  poflTano  da  noi  addurli  maggiori  circoftanze  di  quelte  8 
guerre , ferve  tuttavia  quella  leggiera  notizia  a fcemare  la  maraviglia  , 
che  i popoli  delfeftreme  rive  del  Baltico  s*  accoftaflero  al  Reno  , e al 
Danubio-.  Non  pafsò  molto,  che  gli  Alemanni  inimicatili  co*  Burgun- 
di, tolfero  loro  una  parte  del  paefe;  ma  quelli  riavutifi , ne  cacciaro- 
no i vincitori.  (4)  D’una  così  inquieta  vicinanza  ne  troveremo  in 
avvenire  più  chiare  memorie  , ed  olTerveremo  , che  una  Salina  polla 
a’ confini  fu  la  cagione  principale,  che  quelle  due  nazioni  venilfero 
fpeflò  alle  mani . (5  ) 

VII.  Danno  292.  T Imperio  Romano  trovofli  per  ogni  parte  in  pe-  . Crocie- 
ri colo  . Nell* Oriente  fi  fece  largo  Narfete  Re  di  Perfia;  in  Egitto 
.Achilleo  prefe  il  nome  dTmperadore;  in  Affrica  erano  in  arme  iQuin-  fpofaioni 
genziani,  e la  lidia  Italia  piena  di  turbolenze;  ma  non  ardiva  Maffi-  nell’ Im- 
miano  abbandonare  le  Gallie  finranto  che  Caraufio  era  Padrone  della 
Brettagna.  Quindi  è,  che  Diocleziano,  mutato  in  parte  il  fillema del  ^eue  pro_ 
governo  , diede  a Maffimiano  il  titolo  d’Augulto  j e creò  due  Cefari  vincìe . 
.con  autorità  primaria  fopra  gli  Eferciti  , e fopra  i Governatori  delle  A*  D*  C 

Pro-  29t’ 


tequam  dcfinam  ; tantam  effe  imperli  vefiri  de  bello  Goth.  L.  IV.  c.  5.  Hinc  longiur  fiti 
felicitatemi  ut  undique  fé  barbara  nati  oner  erant  Golii  1 Vifigotbi  , Vandali  , aliiqtte 
licijfim  lacerant  i & exddanti  alterni s di rni- . orane s populi  Gotbici . 

cationibus  & infidi  ir  cladet  fttar  duplicent  3.  MÀMERT.  II. 0.17.  Gothi  Burgundi  or 
4$  infi  aurea! , Sarmuticar  vrflrar  1 & Rati-  peni  tur  exfcindunt . Rurfum  prò  vi  flit  ar  man- 
car Cf  tranfrbenanat  expeditiones  furore  per-  tur  Alamanni  • iternqur  T bervi  ngi  , pars  alia 
cita  in  fernet  incitentur-,  Sanfle  Jupiter  , Ì3  Gotborum-)  adjunfla  manti  Tbaifalorum-,  ad- 
Herculet  bone  , tandem  bella  civilìa  ad  gcn-  verfttm  Vandalor  Gepidefque  concurrunt.  Cre- 
tes  1 illa  vefania  dignar  tranftuliftir , ornnem-  de , è vero  , il  VALESIO  rer.  Frane.  L.  I.  p. 
que  illam  rabiem  extra  termi nos  hujut  impe-  . 51.  che  qui  in  vece  tF  Alamanni  , debba  leg- 
rii  in  ferrar  boflium  di  fitti' ftir . Etenirn  quod  gerii  Alani,  Ma  più  Hcura  è la  lezione  co- 
ait  ille  Romani  carminit  primut  autor  ; mune  y tanto  più  -,  che  in  quel  tempo  i Bur- 

A fole  exoriente  ad ufque  Maotir  paludet  • gundi,  e gli  Alamanni  fi  fa,  ch’erano  vicini . 
id  nunc  longiur  protendere  licet  5 fi  quif  hofii-  4.  IDEM  1.  c.  Burgundi  ohe  r Alamanorum 
lem  in  mutua  clade  vefaniam  foto  orbe  per-  agrot  orcupavere  > ftd fua  quoque  dada  quaft- 
cenfeat . Etenim  ab  ipfo  folir  ortu  non  modo  tot . Alamanni  ferrar  amifere  , fed  repetunt . 
bac  dira  M ce  or  in  fub  extrema  feptentrionir  0 magnam  vim  numi  ni  r-  vefiri  ! non  ifta  mo - 
plaga  1 qua  fervi  dura  caput  Danuùius  evoluiti  do  , ali  ttque  gentct  1 viribut  armifque  terrìbi- 
qttaque  horridur  fecat  Albir  Gertnaniam  1 fed  letifiducia  infi-ufla  ad  pe'-niciem  immanita- 
etiam  fub  ipfo  ludi  occafu  1 qua  Tingitanum  tir  uluntur  , fed  etiam  Blemyet  illi  , ( ut  au - 
litut-Calpetano  monti  obvium  latiti  in  medi-  dio  ) levibur  modo  adftteti  fagittit  , adverfur 
terraneo t finur  adrnittit  oceanum<,ruunt  omner  sEtbiopar  , quartini  , qua  non  babent  arma  1 
in  fangui  nem  futtm  populi  , quibur  nunutiam  & pane  nudi  1 odi  ir  pralia  internecina  com - 
contigit  effe  Romanie  , obfiinataqtte  ferita-  mittunt . E c.  18.  p.53.  dice  Barbari  ad  arma 


tir  panar  nunc  f ponte  perfolvunt » 
z.  PROCOPIO  1 il  quale  conobbe  si  i 
Goti  , che  i Vandali , e le  guerre  defer-iflè 
fatte  da  Giuùiniano  contro  di  elfi  , aflèrifee 
L.  I.  Vandal.  che  i Vandali , e i Goti  ufa va- 
ilo una  Ikflà  lingua  , dicendo  ugualmente 


concurrunt  1 fed  invicem  dimicaturi  ; vicere 
barbari  , fed  confanguineor  fuor  . 

5.  Ved.  L.  VII.  (f.  8. 

J.  VIII.i.  Vedi  le  parole  di  GIORNAN- 
DEtf.XIII.  n.z.  • 

Z.EUMEN.  Vi.  C.J.  Qui  afe i tur  imperi 0, 

pri 
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Provincie.  Toccò  quell’onore  a Goltanzo  Cloro,  e a Galerio,  oriun* 
di  ambidue  dalla  Pannonia  . Da  Diocleziano  fu  adottato  Galerio,  é 
da  Malfimiano  Gollanzo  ; e perchè  quello  legame  venilfe  a ftringerft 
maggiormente  , furono  corretti  a repudiare  le  Mogli  per  ifpofare  , 
Gollanzo  Teodora  di  MalTimiano  , e Galerio  Valeria  di  Diocleziano 
Figliuole.  Vennero  i due  Generi  intitolati  immediatamente,  Impera- 
dori,  Padri  della  Patria  , e Pontefici  Malfimi  con  poteftà  Tribunizia: 
attributi  fino  allora  riferbati  ai  foli  Augniti  . Che  più  ? venne  divifo 
l’Imperio  medefimo,  eofa  non  per  anco  tentata  da  alcunTmperadore  J 
e per  quanto  può  argomentarli,  Diocleziano  ebbe  per  fe  tutti  i paefi 
fituati  di  là  dall’Egeo;  e Galerio  ottenne  laTracia,  elTllirico.  Quan-, 
to  a Malfimiano,  pare  che  con  l’Affrica,  e l’Italia  , polfedelfe  anche 
il  Norico,  le  Rezie,  e la  Pannonia  inferiore  ; e Jafciò  a Gollanzo  le 
Gallie,  e le  Spagne  inficine  colla  Mauritania  Tingitana,  la  quale  paf- 
fava  per  una  dipendenza  di  quelt’  ultima  Provincia  : Ma  con  tutto  , 
che  ripartito  folfe  tra  quattro  Signori  il  governo,  e ciafcheduno  dielli 
con  grande  aggravio  delle  Provincie  tenclfc  la  fua  Corte  da  le  , durò 
non  oltante  in  apparenza  l’unità  della  Monarchia;  ciò  che  uno  degl* 
Imperadori  intraprendeva,  facendoli  in  nome  d’ambidue  ; e Io  Hello 
olfervatidofi  ne* memoriali  da  chi  ad  uno  di  elfi  ricorreva. 

Cortamo  Vili.  Dopo  quelta  fpartizionc,  Galerio  pafsò  in  Oriente  contra  i 
fialicftifce  pcrf,ani,  nejja  qUaj  guerra  buon  fervizio,  al  dir  di  Giornande  , refe- 
rto*: fa  ro  i Goti  . ( i)  Intraprefe  MalTimiano  la  guerra  d’ Affrica  , e Jafciò 
pucrraco’  Gollanzo  nelle  Gallie  . Voleva  quelli  riacquifiar  la  Brettagna,  poiché 
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primo  advmtu  fuo  i nnumerabtlì  hofiium  r luf- 
fe fervente»;  exclufit  oceanum , exercitvquv  il- 
Ititn  , qui  Bono  ni  enfi  t oppi  di  litui  in  federai , 
terra pariter  ac  mare  fepfit  . IDEM  IV.  c.  6. 
Statini  itaque  Gallias  tttat  , Ccefar  , veden- 
do feci  fii  . S i qui  de  m illa  celeri  taty  qua  orane  t 
trtut  atque  aditami  tui  nuntiot  praterverti- 
fi iyCepit  opprejf.im  G cforiacenfibur  tauri!  per- 
tinacetn  tuac  errore  rnifero  rnanurn  piratica 
fattionir , atque  iliit  olita  mari  f retir  ad- 
luentem  portai  ademit  cceanum.  In  quo  divi- 
na provi  denti  a tua  par  confido  effettui 

atiparuit  , qui  omnem  fintini  illum  pcrtut  > 
quera  ftatis  vicibut  tejìut  ahcrnat , defìxir  in 
adì  tu  trabibu r , ingefiifqrte  faxit , invilita  na- 
vibtti  reddidifii  , atque  ipfata  loci  naturata 
admirabili  rat  io  ne  fupe  raffi  , quurn  mare  fru- 
fira  reciprocutn  probibitit  fuga  qttafi  illudere 
videretur  , jatnque  titillo  ufu  juvarot  iaclufor , 
qua  fi  redire  defiifiet . E nel  c.7.  cosi  profegui- 
fee  ; Potuijfer  ilio  vintiti t ac  felicitati!  tua 
irapetu  tonta  per  affi  bellina  , nifi  adificandit 
navi  bui  dati  tetapur  rei  ricce fttudo  fuafiffet . 

3.  EUMENIO  panegyr.VI.  c. 3. Dura  tedi- 
fi  c atid'n  clajfibu!  Bri  ranni  a recuperai  io  etm- 


paratuty  terram  Bataviata-,  fub  ipfo  quondam 
aiutano  fuo  Caraufio  a diverfit  Francorutrr 
gentibuj  occupatala , ornai  bojie  purgavi t . 

4.  Lo  ftefTò  oratore  defcrive  ampiamente 
quella  marchia,  pant-gir.  IV.  c.  8.  e legg. 
Quamquam  illa  regio  divini t expedi. ionibur 
tui!  y CaJ'ary  vi  adirata  atque  purgar  a y qttatn 
obliqui!  rneatìbtti  Vaiali r interfluit  y qttatn 
di  voglio  fuo  Rbenut  amp/ettitur  y pancette 
cum  verbi  pcriculo  loqttar  ) terra  non  e fi  . Ita 
peniti li  aquir  i tributa  pcrrnaduit  , Ut  non  fo - 
lum  y qua  tnanifefie  palujirit  efty  cedat  ad  tti- 
xutn  , & bauria!  prejfa  Vcfiigittm  , fed  etiatm 
ubi  palilo  videtur  firmi  or  , pedura  pulfu  tenta- 
ta quatiatury  & fentire  fe  procul  mota  pondut 
tefìetur  . Ita  , ut  rei  e fi  , (ubiacentibuf  htna- 
tat  y & fufpenfa  late  vacillai , ut  merito  quir 
duxerit  y exerccndvm  fui  (Te  tali  folo  mi  li  lem 
ad  natale  certamcn . Sed ncque  illa  frauda 
locorum  y nec  qu.e  p/tira  inrrant  perfugia  fil- 
varirrn  barbaro!  tegere  potuerunt  , quo  minnr 
di  ti  cui  rute  divini  tati  t etnnet  fefe  dedere  co- 
gerentur  ; (S  cum  coniugi  ir  ac  liberir  cetero- 
que  exami  ne  necefiìtudinum  , ac  rerurn  fua- 
rttrnì  ad  loca  olim  deferta  tranfirtnt  ; nty  qua 
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la  pace  con  Caraufio  , o non  aveva  avuto  effetto  , o era  Hata  fubito 
violata . Prefe  dunque  Bologna  ; ma  non  effendo  la  Flotta  in  pronto , 
non  potè  paffare  nella  Brettagna.  Mentre  fi  fabbrica  in  tutti  i Porti 
quantità  ai  Vafcelli , (z)  affali  i Franchi,  i quali  coll’ajuto  di  Carau- 
fio s’ erano  ftabiliri  nella  Batavia;  acciò  nella  guerra  , che  foprattava, 
non  faceffero  una  moietta  diverfione  . (9)  Avendo  avuto  la  forte  di 
vincerli,  molte  migliaia  ne  trafportò  nelle  Gallie  , con  porli  in  que’ 
luoghi  de’Treviri,  e dc’Nervj,  che  le  per  guerre  antecedenti  erano 
Spopolati.  {4)  Eumenio  filo  Panegirifta  (5)  gli  dà  il  vanto  d’aver 
condotto  un’efercito di  qua  dal  Reno,  d’aver  dato  il  guaito  fino  al 
Danubio,  e d’aver  fatto  prigione  uno  de* più  potenti  Principi  della 
Magna.  Mercè  quella  vittoria  ottenne  il  titolo  di  Germanico,  come 
appare  dalla  ifcràione  feguente  , con  cui  Panno  294.  fu  onorato  in  Ni- 
■comcdia  il  fuo  Confidato. 

OPTIMO.  BENIGNISSIMOQVE.  PRINCIPI.  FLAVIO. 
VALERIO.  CONSTANTIO.  NOBILI.  CAESARI. 
GERMANICO.  MAX.  CONS.  COLONIA. 

N I CO MEDIENSIVM.  D.  N.  M.  Q,  EIVS. 

IX-  Nel  tempo,  che  Goftanzo  guerreggiava  co’ Franchi  , era  occn-  Caler  k» 
spato  Diocleziano  a difendere  il  Danubio.  ( 1)  Quindi  le  battaglie  co’  vince  i 
Marcomanni,  (z)  e co’ Quadi  ; .(  3 ) ma  più  di  tutti  è credibile,  che  Marc<T  . 
fili  dettero  che  fare  i Sarmati . (4)  Della  vittoria  , ch’ebbe  di  loro , Carpì* ! 
Tanno  fede  il  nome che  gli  fu  dato  di  Sarmatico  Muffi mo  , e le  Quadi,  e i 

D d Tue  Bitta™*  • 

fortaffe  •pfi  quondam  depredando  va  fi  ave-  riari,  fnfficit  confcientia  me  a illa  vidijf r . 
rant,  calta  redderen:  forviando.  Quindi  cap.9.  CELLAR.  in  orb.  ant.  T.  I.  p.  5*5.  con- 
-deferive  molto  al  vivo  come  i prigioni  furo-  ghiettura  , che  quello  Pillò  lia  flato  dove 
no  ripartiti,  e conclude  ; Arai  erge  mi  Si  il  Guntz  mette  capo  nel  Danubio,  e dove 
nume  Cbamavur  , £}  Fri/iui , if  iHe  vagu t , oggi  è Guntzburg  . 

Hit  pradatur , exercitio  [qualUdut  operarur  & IX.  >■  I Falli  d’ IDAZIO  mettono  all* 

frequentai  nundinar  meat  pecore  venali  , a.  144. 

cultor  barbami  laxat  annonam  . Ouinetiam  GOSTANTIO  de  MAXIMIANOCOSS. 
fi  ad  ddelìum  vocelur  , accvrrit,  & oifequiir  HIS  COSS.  cafra  falla  in  Sarmatia  can- 
teri tur  , & tergo  coercotur  , (3  fervfre  fe  mi-  tra  Acinco  6f  Bonomia . Dove  propiamente 
litia  nomine  gratulatile  . Molti  gii  ne  aveva  foflè  Acinco  , o Aquinco  , gli  è incerto  . Pen» 
trapiantati  Maflimiano  . Ved.  EUMEN.  lavano  alcuni  che  foflè  l’ odierna  Buda  , ed 
paneg.  IV.  c.  *1.  Delle  Colonie  de’  leti  può  altri  lo  pongono  verfo  Si  rigori ia . Bottoni» 
vederli  il  TILLEM.  IV.  part.  art.  8.  chiamali  oggidì  Bonmotter  . v.  TiLLEM. 

5.  EUMEN.  paneg.  IV.  cap.  i.  Qt/am-  i.  c.  art.  1».  p.  48. 
quam  multa  mèli  ex  illit  quoque  toc  iti  tlm-  ».  AUREL.  VITTORE  in  Cxf.  c.  JJ. 
pore  necejfario  tranflunda  funi,  ac  potijfi-  laurea  cafi  Marcemanni  , Carporumqne  na- 
tnum  ea  , quibut  officio  delati  miti  a divini-  tio  irantlaru  omhit  in  noflrìtm  folum  , tujar 
tate  ve  fra  Sonori  e interfui  , captar  feilieet  fere  pari  tam  tum  Aureliano  ermt . 
rex  ferociffima  nati  orti  r inter  ipfat , qua  imo-  3.  De’ Quadi  fa  menzione  EUMEN.  di 

liehatur , infidi  ut-,  & a ponte  ItSeni  ufqut  ad  cui  citerannle  parole  alla  not.  fegu. 

Danniti  tranfitum  Guntienfem  , de  va  ftata  4.  EUTROP.  L.  IX.  c.  15.  Varia  deineept 

atque  exSaufta  penimi  Atamani  a ; nam  fumi,  <Èf  viritim  bella  gefferunt , Carpir  & 
ma]  ora  funt,  quam  ut  enarrare  inter  alia  pof-  Baftarnit  [ubali! t S armati t viliir  , quarum 
fini,  tj  , ne  meit  quoque  ftiptndiir  vidtarglq-  nationum  ingente t Capti verum  copiai  in  R«- 

ma- 
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l IO  Fatti  de'  Tedefihì  fino  al  fine 

fuc  Medaglie,  ne!  di  cui  rovefcio  leggefi  : VICTORIA  SARMATI* 
CA.  (5)  Troviamo  fra  J’altre  cofe,  che  Galerio,  combattefle  felice- 
mente contro  de’Garpi;  e fi  deve  riguardare  come  un’effetto  di  ciò  , 
F eflerfi  queda  nazione  l’anno  295.  fottomefla  (6)  interamente  a’ Ro- 
mani. Trasferilli  Diocleziano  di  là  dal  Danubio,  e gli  fparfe  per  la 
Pannonia,  il  che  prima  di  lui,  aveva  in  parte  fatto  Aureliano.  Sotto 
Valente  è parlato  d’un  Vico  de’Carpi  al  Danubio,  dove  è verifimile, 
che  abitaffeun  redo  di  quella  gente. 

Gortanzo  X.  L’anno  298.  ripigliò  Gollanzo  Pimprefa  della  Brettagna;  paf* 

riacquiila  fondo  frattanto  Madimiano  nelle  Gallie  , affinchè  in  afTenza  del  pri- 

Lijiretta-  mo  non  prende^  a’Tedefchi  talento  di  palTare  il  Reno.  (1)  Favori- 
to da  una  folta  nebbia  s’imbarcò  Gollanzo  a Bologna;  nè  la  Flotta  de’ 
Bretoni,  che  dava  all’Ifola  di  Vight,  s’avvide  di  quella  de’ Romani, 
Sbarcarono  quedi  fenza  contrailo;  e nel  fatto  d’arme,  che  s’appiccò, 
ebbero  la  forte  cosi  propizia  , che  tanto  Alletto,  il  quale  dopo  edere 
dato  uccifo  Caraufio  , s’era  innalzato  al  fuo  pollo  , quanto  gli  Aufi- 


inartit  finibut  locavrrunt . Della  rtrage  de’ 
Carpj  fa  pure  menzione  EUMEN.  paneg. 
IV.  c.  j.  Adirata  fini  igitur  miti  S armatila 
ripidi  li  enei , quibus  illa  girti  prepr  anni  t ex- 
flirtila  eft  , & pani  cum  filo  mirtini  relilla  , 
quo  forviai . Vini  iiriiiam  tropi  a Niliaca  , 
jiib  quibut  hi  et'!  tà  Indut  iiltrtrnuit.  Cen- 

trata fit  vece  gloria  pia  etiam  prexima  i Ila 
mina  Carporttm.  Rijervitur  nuniiit  jatnjam 
tini  enti  hit , M a uri  t immifla  va flati e . Che 
ì Quadi  foilcio  implicati  in  quella  disgrazia, 
apparifee  dal  medefiino  panegirico  c.  ip. 
Numi  vere  tete  erbe  terrarum  , non  modo  qua 
Rimanili  fucrat , vlrtutt  vtflra  reerpto  , fid 
etiam  qua  loflilit , e domito;  qtitim  totiet  prò- 
cullata  elfet  Alemannia  , totiet  obtrita  Sar- 
matia , Jutbungiy  Quadi , Carpi  totiet  prodi- 
gati , Jubmittmte  fc  Gonio  pace  pofeenda  , 
[applicante  per  munirà  regi  P erfarum  y tire- 
bar  anirnum  ( quod  mine  denique  confitemur  ) 
una  illa  tanti  imperii  contumelia  , eoque  no- 
li 1 intolerabilior  videbatue  y quid  gloria  fo- 
la nflabat  . 

5.  Non  folo  fi  hanno  delle  Medaglie  di 
Diocleziano  col  rov.  VICTORIA  SAR- 
MATICA  , e VICTORIaE  SARMATI- 
C/E , BANDURI  T.  II.  p.14.  n.4.  e 5. , ma 
fene  veggono  anche  di  Maflimiano  colla 
Aeflà  ifcrizione  . v.  BANDUR.  J.  c.  p.  51.  e 
j3-  , e ciò  perchè  quelli  due  Imperadori  di- 
videvano egualmente  i loro  foprannomi , e 
Trofei . 

6.  Ne’ Farti  d’IDAZIO  vien  porta  la 
Itrage  de’Carpi  all’  A.  105. 

TUSCO  ET  ANNULINO  COSS. 


Hit  COSS.  Carpcrtim  grnr  univerfa  in 
Romania  fi  tradidir.  E la  feonfitta  de’Mar- 
comanni  all’ anno  199. 

diocletiano  VII. 

& MAXIMIANO  VI.  COSS. 

Hit  COSS.  villi  (3  Marctmanni  . 

7.  GIORNANDE  de  rebus  Geticis  c.  16. 
attribuifee  querta  Vittoria  a Galerio  , poi- 
ché dice  de’  Quadi  ; Quot » imperante  D in- 
cieli uno  ^ Ga  terius  Maximinur  C afar  di  vi- 
di , & R.  V.  Romana  fubjecit.  Vedi  la 
not-  z. 

$.  X.  1.  v.  PAGI  ad  h.  a.  n.  6.  EUMEN. 
IV.  c.t  3.  Tu  enim  ipfe  , tu  domine  Maximi, 1- 
ne  , imperator  aternt  , novo  itinerit  compen- 
dio adventum  divinitatii  tua  accelerare  di- 
gnatut , repente  Rbeno  inflitifli  , emnctnqvt 
illum  li  mi  lem  non  equeflribut y neque  pedeflri- 
but  copi  il  , fed  prafentia  tua  terrore  tu.atur 
at.  Quantotlibet  vahbat  exrrcitut  Maximia- 
nut  in  ripa  ? Tu  vero  y invilir  Cafar  , inftru- 
Hit  armatifque  diverflt  dajfibui  ita  boflem 
incertum  conflUique  inepem  rtddidifti  , ut 
ttmc  denique  [inferii , quod  non  munitut  ejfet 
Oceano  , fed  inclufut  • 

2.  EUMENIO  panegirico  IV.  c.  16.  Sed 
cum  veteribut  iUit  conjurationit  autoribut  > 
ÉJ  mer  cenarii  1 cuntit  barbarorum  , tanti  ap- 
parami oblitui  irruit . 

3.  IDEM  c.17.  Enimvtroy  Cafar  inville  , 
tanto  deorum  imrnorta/ium  libi  eft  addilla 
confenfu  vili  orla  omnium  quidem , quot  ador- 
tui  fuori t y beflium  • fed pracipue  internici 0 
Francorum  y ut  illi  quoque  milite t veflri  y qui 
per  rrrorem  nebulofly  ut  pau/e  ante  dixiy  tnarit 

nbjun- 
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liar}  Tedefchi  da  lui  tirati  nell’Ifola,  (2  ) furono  coftretti  a cedere  i* 
campo.  Un’altro  corpo  di  Romani,  che  non  era  alia  battaglia  inter- 
venuto, incontrò  a Londra  quanti  Franchi  fcampati  erano  ; ed  ucci- 
fane  una  parte > (3)  menarono  gli  altri  nelle  Gallie.  In  tal  modo  fu 
la  Brettagna  riunita  alla  Monarchia  de*  Romani , dopo  elferne  fiata 
difmembrata  dieci  anni  in  circa  con  gran  pregiudizio  della  Gallia  , e 
della  Spagna,  che  furono  in  quel  tempo  efpofte  più  che  mai  agl’in- 
fulci  de* Pirati.  S* erano  in  quell* IlòJa  perfezionate  farti  meglio  aliai, 
che  nelle  Gallie;  che  però  Cìoftanzo  riguardò  come  un  frutto  di  fita 
vittoria  il  comodo  di  cavarne  di  buoni  Architetti,  ed  Artefici,  de’qua- 
li  fcrviflì  a riftorare  le  Città,  ed  Autun  in  particolare  , come  pure  le 
fortezze  fìtuate  fui  Reno.  (4) 

XI.  Secondo  l’ordine  oÀervato  da  Eumenio  nel  fuo  Panegirico  , G0ftan7o 
Goflanzo  dopo  aver  riacquiftata  la  Brettagna  entrò  fulle  terre  de’Fran-  battè  gii 
chi  ; e fono  tanto  più  notabili  le  parole  d*  Eumenio  , che  dichiarano  Alemanni 
efprelTamente  i Franchi  oriundi  da  un  paefe,  nel  quale  i Romani  non  * an" 
cran  per  anche  penetrati  . (1)  Battè  quindi  gli  Alemanni  e a Lan- 
gres , (2)  e a Vindoniffa , oggi  Vindifch  nel  territorio  di  Berna; 

Dd  2 * e 


ubi  unii  i , ad  oppidutn  Lendini  enf e pervene- 
rant  ■>  qui  equi d ex  mercenaria  illa  rnultitudi- 
ne  barbarorum  pralio  f uperftierat 7 quum  dire- 
pta  civitate  fugam  cape jf ere  cogitarent  > paf- 
fim  tota  urbe  confecerint  ; & non  folum  pro- 
vincialibuf  vejìrit  in  cade  bojlium  dederint 
falutem , fed  etiarn  in  fpeSlaculo  voluptatem  . 
O vi  Storia  multi juga  , & innumerabilium 
triumpborum  > qua  Bri  fannia  rejlituta  , qua 


quendi  , denique  ad  perpetuata  quieterà  ma- 
ria purgata  fune . 

4-  Dice  EUMENIO  in  lode  del  governo 
di  Diocleziano  > e Ma/Timiano  : Alarum  co- 
bortiumque  caftra , foto  Rbeni  , & IJlri  , & 
Eupbratii  ■>  limite  rejlituta  . Fino  dall’  A. 
295.  avevano  quelli  Imperadori  rifabbricate 
di  pianta  le  mura  di  Vìtoduro  oggi  Winter» 
gente : Francorum  penimi  excifa  > qua  mttltit  thur  nel  diftretto  di  Zurigo  > del  che  leg-* 
praterea  gentibus  in  conjuratione  illiut  fee-  gefi  la  feguente  ifcrizione  in  GRUTERQ 
leris  deprebenfis  , impofita  efl  necejjitas  obfe-  CLXVI.  7. 

IMP.  CAES.  C AVRE.  VAL.  DIOCLETIANVS.  AVG.  PONT.  MAX. 

SAR.  MAX.  PERS.  MAX.  TRIB.  POT.  XI.  IMP.  X.  COS.  V.  P.  P.  ET 
IMP.  CAES.  M.  AVR.  VAL.  MAXSIMIANVS.  AVG.  PONT.  MAX.  SAR. 
MAX.  PERS.  MAX.  TRIB.  POT.  X.  IMP.  Vili.  COS.  IIIL  P.  P.  ET.  IMPP: 
FL.  VAL.  CONSTANTIVS.  ET.  GAL.-VAL.  MAXIMIANVS.  FILIl 
CAESS.  MVRVM.  VITVDVRENSEM.  A.  SOLO.  INSTA VRARVNT 
CVR.  AVRELIO.  PROCVLO.  V.  C.  PROV.  MAX.  SE<^ 


§.  XI.  1.  EUMEN.  paneg.  VI.  c.  6.  Quid 

liquor  rurfut  intimai  Francia  nationes , non' 
jam  ab  bit  locis  , qua  olim  Romani  invafe- 
rant  , fed  A PROPRIIS  EX  ORIGI- 
NE SUIS  SEDIBUS  , atqut  ab  ultimir 
barbaria  litoribut  avulfat  , ut  in  defertit 
Gallia  regicnibut  collocata , & pacem  Roma- 
ni imperii  cult u juvarent  > & arma  deleSlu  ? 

1.  Il  fatto  d*  arme  di  Langres  cosi  vien 
deferitto  da  EUTROP.  L.  IX.  c.  15.  Ver 
ifticm  tempin  a Conjìantio  Cafare  in  Gallia 
f ugnala m ejf  circa  Lingones  ; die  una  ad - 


verfam  fecundam  f or  tutta  m export  ut  ejl  » 

Nam  cum  repente  barbarie  ingruentibur  9 
intra  ci  vi  totem  e Jet  eoa  fluì  tata  pracipi- 
ti  necejjitate  , ut  claufit  portit  in  tnururn 
funibut  tollerelur  • vix  quinque  borii  me- 
diti 9 adventante  exercitu  > fexagìnta  fe- 
re fatili  a Àlatnunnorutn  cecidi t . EUMEN. 
1.  e.  continua  . Quid  cotnmemorctn  Lingcni - 
cam  villi,  ri  am  , etiam  imperatorie  ipjiut 
Vulture  gloriofam  ? quid  Viadonit  camper  , 
boftium  froge  compietti  , & adbuc  ojfibut 
optrtos  ? 
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* C maltratta  in  gnifa  uno  ftormo  di  Ted efebi , che  avevano  fatta  una 
nuova  irruzione  neirifola  di  Batavia,  (3)  che  convenne  a una  par- 
te  di  elfi  rimaner  prigioni  per  impetrare  agii  aitri  la  libertà  di  ritirarli . 
Affarle©*  XII.  All’incontro  vivevano  grimperadori  in  buona  co* i Goti.  Eu- 
Go»*  menio  loda  Diocleziano  d*  averli  forzati  a domandar  pace  ; ( 1 ) el’efer- 
cito,  che  Gaierio  Tanno  297»  adunò  nell’ Illirico,  fu. in  parte  d’Aufi- 
liarj  Goti  comporto . (2),  Troviamo  per  altro  di  erti  , che  difcaccialTe- 
ro  una  nazione  vicina  , della  quale  non  fi  fa  il  nome,  e che  querta 
poi  fi  fottomefle  a* Romani.  (,3).  Del  refto  ficcome  i vantaggi  ripor- 
tati al  Danubio  furono  il  motivo  de*  nomi  di  Gotico  y e di  Sàrmarico, 
cosi  non  è da  metterli  in  dubbio,  che  nel  magnifico  Trionfo  (4)  ce- 
lebrato in  Roma  dai  due  Imperadori  Tanno  303.  ch*era  il  ventefimo 
del  loro  Imperio,  non  facefleno  una  parte  della  pompa,  le  immagini 
del  Danubio,  e del  Reno. 

Diocle-  XIII.  Diocleziano,  e Maflìmiano  depofero  Tanno  305.  Tlmperio, 
zìano  , e e furono  da  indi  in  poi*  intitolati  nelle  ifcrizioni  : SENIORES  AU* 
Maflìmia-  GUSTI  . All’incontro  Goftanzo  , e Galerio  y che  avevano  una  taf 
mutazione  avidamente  bramata,  aflfunfero  il*  titolo  d*  Impera  do  ri  . 
Impera-  Aveva  Galerio  nello  ftcflTo  tempo  ottenuto  , che  fuflcro  nominati  Ce- 
doreaGo-  farj  Flavio  Valerio  Severo,  eGajò  Valerio  Malfimino  Figliuolo  d*  una 
CLdeSo  C ^ua  ^ore^a  > de*  quali  credeva  poterli  fidare;  e ciò  non  oftante  che 
MalTenzio  Figliuolo  di  Màflìiniano , . e Coftantino  Figliuolo  di  Goftan- 
zo foflero  in.  età  da  poter  afpirare  a quel  grado  . Ne  fu  fatta  la  ceri- 
monia il  primo  di  Maggio.  Diocleziano,  depofe  Tlmperio  ih  Nicome- 
dia  , dopo  aver  dato  a Galerio  il  nome  d’Augufto,  e a Malfimino 
quello  di  Gefare  . Quindi  nella  Patria  ritiratoti  , vifle  qual  perfona: 
privata,  ancora  nove  anni  interi  in  un  luo  Palazzo  (^i)  poco  da  Sar 
Iona  difeofto  . Malfimiano  ri  nunzio  in  Milano  la  dignità,  con  dichiar 


* Verfb  ■ il  confluente  de’  fiumi  Rufs , e 
* Aar . 

3.  EUMENIO  ib.  c.  6.  immane  m ex 

diverfit  G ir  m ateo  rum  popultt  multi  tudinem  s 
quam  duratur  gelu  Rbenur  tllexerat  ) ut  infu -- 
)am  , . quam  divori  io  fui  idem  amnit  ample- 
iiitvr , pedleflri  agrnine  aufa  tranf mi tterey  re- 
pente laxato  fumine  cìauderetur  , & , demif- 
fit  flati  m obfejfa  navigli  t , ita  fe  de  dere  coge- 
relur-,  uty  quod  Jìfflciliut  ejl , SORTE  COM- 
MUNI , tlìgeret  ex  fe  , quot  captivi  tati 
tradirei  , Telatura  cum  reli  avi  ir  fttir  infa- 
miam  prodi  ti  orti  r fuorum . Pare  che  l’ Ifola 
deferitta  dall’  Oratore  altra  non  fia  , che 
quella  de’  Baravi . 

6.  XII.  r.  Vedi  fop.  IX.  not.  4. 

».  GlORNANDEdc  reb.Get.  c.u.Pcft* 
fate  a Maximiano  imperatore  ducuntur  in 
•j  unsi  li  a Romanerum  ctntraPartbot  rogatiy. 

[ 


rare 

ubi  datir  auxiliariit  fideliier  dècertavtrunt . . 
Sed  poftquam  Ceefar  Maxi  mi  anni  pane  cum  - 
eorum  / ciati 0 Narferrr  regem  Perfarum  , Sa- 
porir magni  nepoteen, fuga jf et , ejvfque  orane  % 
oper^  fimulque  uxori  r & fili  or-  depradajfet  , 
Acbillemque  in  Alexandria  cum  Dioeletiarto 
fuperajfet  1 & Maxirniartur  Htrculiur  in- 
Africa  quinquegentianor  adirivi (fet , patene- 
reipublica  nulli  , capere  quafi  Gotbor  nr- 
gligere .. 

3.  LATTANZIO  de  mort.  perfecut.  cv. 
38'.  dice  di  Ma/TìVno  ; Mcdiocriam  filine  , ut 
cui  qui  libuerat  r rapiebat . Primari  a -,  quet 
rapi  non  poterant  , in  bctteficii  r petehantur  •» 
nec  recufari  licebat  fui  feri  ben:  e imperatore  , 
quin  atei  pereundum  ejfet , aut  bvbendut  ge- 
ne r ali  qui  t barbarut . tiam  fere  nullut  flipa — 
tor  in  latore  ei  , nifi  ex  gente  eorum  , qui  » 
Gol  bit  tempore  vicenaalium  ferri  t fttir  pulfi\ 
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Tare  Goftanzo  Augufto , e Severo  Celare.  A coftui  lafciò  Goftanzo 
1* Italia,  c 1* Affrica;  e riferbandofi  le  Gallie,  eie  Spagne,  e la  Bret- 
tagna, fifsò  in  Treveri  la  Sede. 

XIV.  S*  accingeva  egli  appunto  Panno  306.  a paffare  nella  Bretta-  Cortanti- 
gna  per  tenere  a fréno  i Pitti,  quando  Coftantino  natoli  d’Elenafua 

prima  Moglie,  e ch’era  virtuto  fino  allora  apparto  Galerio  quali  in  nt\' 
qualità  d’ ortaggio,  venne  per  fua  buona  fortuna  alia  Corte  . Con-  Governo, 
ciofliacbè  Goftanzo  mori  in  quella  fpedizione  in  Jorca  a’5.  di  Lu-  ^.rviSire" 
glio;  e PEfercito  acclamò  Imperadore  Coftantino  , al  che  contribuì  Aienun-1 
non  poco  Eroco  Re  degli  Alemanni  , che  in  ajuto  di  Goftanzo  era  «j. 
nella  Brettagna  partito.  (1)  Ma  quando  Coftantino  ne  diede  parte  a 
Galerio,  e gli  mandò,  fecondo  il  coftume  d’ allora  , ilproprio  ritrat- 
to con  le  infegne  Imperiali,  Galerio,  che  non  era  punto  benaffetto 
alla  Cafa  di  Goftanzo,  negò  di  riconofcerlo  , ed  avrebbe  fatto  buttar 
nel  foco  il  ritratto,  le  l’inclinazione  universale  de* Soldati  verfo  Co- 
ftantino non  1* averte  moflò  a moderare  il  fuo  aftio  . Dichiarò  dunque 
Imperadore  Severo  , ediede  a Coftantino  il  titolo  di  Cefare,  del  qua- 
le moftrò  egli  per  qualche  tempo  di  contentarli. 

XV.  I primi  a far  prova  del  fuo  valore  furono  i Franchi  , i quali  Cortami- 
pollo  piede  nella  Batavia  in  tempo,  che  i Romani  erano  nella  Bretta-  novacon- 
gna  occupati,  avevano  partato  il  Reno.  Quali  crudeltà  veniflero  allora  ^hVpontc 
commefle  fiotto  nome  di  dritto  di  guerra  , può  raccorfi  dall’aver  Co-  All  Reno, 
llantino  efpofti  alle  fiere  in  uno  lpettacolo  i Principi  Franchi  da  lui  Giuochi 
fatti  prigioni . ( 1 ) Nd  Panegirico  recitato  in  onor  fuo  vien  iodata  quella  FrsmcicI  • 
barbarie  come  un  mezzo  di  tenere  a freno  i Tedefchi  . Alcuni  moder- 
ni per  ifcufarlo  allegano  il  rigore  dell’antica  militar  difciplina  de’ Ro- 
mani , che  non  permetteva  d’urtare  gran  clemenza  verfo  i Re  fatti 

fchia- 


Maximiano  fe  tradì  derunt  > malo  generi e bu- 
mani  , ut  illi  barbaram  fervi  tutem  furiente /, 
in  Romano t dominarentur  . Hit  fatellitibut 
& protefloribus  c influì  oriemem  ludibrio  ba~ 
buit . Qui  Tetto  il  nome  di  Maflìmiano  s’ 
intendeCalerio  * 

4.  EUTROP.  L.  IX.  c.  16.  Fofi  trinm- 
pbum  inclytum  , qutm  Roma  ex  numerofie 
gentibut  ogerant  >•  pompa  ferculorum  illuflri , 
qua  Narfei  conjuges  fororefqtìt  & liberi  ante 
currum  dufli  funt . 

$•  XIII.  ».  Dove  giace  aldi  d’ oggi  Spala- 
tro  nato  dalle  ruine  di  Salona  $ e vi  6 veggo- 
no ancora  i veftigi  di  quefto  Palazto  . 

$.  XIV.  r.  AURELIO  VITTORE  in 

epit.  c.  41.  Cunfìit , qui  aderanr , anni  te  n- 
tibui  y fed praciput  Ero  co  ( al.  Croco  ) Ala- 
mannorum  rege  r auxilii  gratin  Conjlanjium 
(orni tato  , imperinm  capii . 

f XV.  lu  EU  XRQP.L.X^.vC^r  Fran- 


ti ! atque  Alamanni tyCaptifque  eorum  regibus , 
qtios  etiarn  beftiit y cum  magnificum  (peflocu- 
lum  ranneri t parajfety  obiecit  ; EUMENIO  , 
e NAZARIO  rammentano  più  d’una  volta 
quefta  crudeltà  . Maggióri  circortante  Tene 
raccolgono  particolarmente  da  un  luogo  di 
EUMEN.  M entte  dopo  aver  detto  5 patleg. 
Vl.C.to.Adfecifii  pana  ttrneritatis  rege e ipfoj 
Francia  , qui  per  abfentiarh  patrie  fui  pace n$ 
violaverant;  non  dubitafli  ultimi s punire  era - 
ciatibus  ; nibil  veritus  genti t illìus  odia  per- 
petua 43  i nexpi abile t bar.  Cur  enltnullatn  re- 
putttivfta  fe  veri  tati s ojfenfam  irnperatoryquì 
quodfecity  tueri potefl?  feguita  così  . Hoc  bo- 
ni conferì  pana  befiibus  irrogata  , ut  >:ort  fo- 
lti rn  irri  Urici  feroci  re  non  audeanr  y fed  ctiam 
amici  ìrnp  enfine  revereantùr . Inde  tfi  io  i tur  , 
imperatore?, ix  ifia , qua  frtiimur . Neque  mirro 
Rbeni  jam  gurgitibue  , fed  nomini  e fui  terrò - 
fi  mummur . Quamlibot  òlle  aut  arefeat  aflu , 

aeut 
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fchiavi,  (x)  come  fi  vede  dall’efempio  di  Giugurta;  ma  il  tempo  ha 
inoltrato,  che  ciò  non  ferve,  fe  non  a giuitifìcare  qualunque  forra  di 
vendetta  prende  il  nemico,  allora  che  1* opportunità  ne  ritrova.  Dopo 
aver  fuperati  i Batavi,  ebbe  Coftantino  che  dire  co* vicini.  I Bru&eri , 
i Camavi,  e i Tubanti,  compre!!  poi  tutti  fotto  il  nome  di  Franchi  > 
avevano  Allevato  gli  Alemanni  , e i Caiboni  y e fi  preparavano  alla 
guerra.  Ma  Coftantino,  partito  ina  fpet  ratamente  il  Reno,  vennecoit 
elfi  ad  un  fanguinofo  conflitto  , in  cui  gli  difperlè  ; e piu  felici  fu- 
rono riputati  quelli , eh’ erano  rimarti  fui  campo,  di  quelli  , che  cad- 
dero in  potere  del  vincitore;  mercecchè  Coftantino  non  fidandoli  d’in- 
corporarli  nelle  fuc  milizie  , e vedendoli  nella  fchiavitù  indomabi- 
li, gli  efpofe  negli  Anfiteatri  alle  Beftie  , colie  quali  erano  forzati  a. 

com- 


MUt  refi-fiat  gel u , neutro  bofiis  nude  bit  ut!  va- 
ito.  Ni  bit  enim  lam  infuperabili  vallo  natura 
precluditi  quod  non  penetrai  audaci  ay  cui  ali- 
qua  conaneti  fpet  relinquatur  . lite  eft  inexpu- 
gnabilit  mura! , quem  extrnit  fama  vèrtuti t . 
Sdutti  > pojfe  Franci  tranfire  Rbenurn  , quot 
etet  ttecern  Juarn  libenter  admittat  ; flit  nec  vi- 
ttoriani fperare  pc (flint , nec  veniarn  . Quid 
ipfot  mancati  ex  regutn  fuorum  crut  iati  bus  rne- 
tiunturfideoque  tantum  dbeft,ut  amnit  tranfi- 
tum  rnoìiantur  , magie  ut  capto  ponte  defpe- 
rent . Ubi  nunc  eft  illa  ferocia;  ubi  femper  in- 
fida mobilitai  ? Jam  ne  procul  quidrm  Rbe- 
numaudetit  acco/ereyit  vix  fecuri  fiurnina  in- 
teriora potati t . Contea  bine  per  intervalla 
difpofita  magie  ornant  limitem  enfi  e l!ay  quarti 
protegunt  . Arai  illam  terribilem  aliquando 
ripam  inermi t agricola  , loto  nofiri  gregei 
fumine  bicorni  rnerfantur  . Hac  e fi  tua,  Con- 
fiantine,  de  AfcariciRegaìfique  fupplicio  quo- 
tidiana atque  aterna  vittoria , omnibue  quon- 
dam fecundi  e pratili  anteponenda.  Seme I aci  e 
vinci  tur,  fine  fine  documento  . Ctadem  fuam  , 
qua m vii  multi pereant , vulgus  ignora!  ; com- 
pendiala eft  , devineenderum  bofiiuen  ducei 
fuftulijfe  . 

1 ».  TILLEMONT.  I.  c.  p.  iji. 

3.  NAZARIO  IX.  c.  18.  Quid memorem 
'Brutterò;?  quid Cbamavoe  ? quid Cberufcot, 
Vangi oliai  , Alamanno t.  Tubante t ? btllictem 
ftrepunt  nomina  , (3  immanitat  barbaria  in 
ipfit  vocabulii  adbibet  borrorem.  Hi  omnet  fi- 
gillatim  , dein  pariter  armati  , confpiratione 
federata  focietatii  exarferant . Tu  tamenim- 
perator,cum  tantam  belli  mohm  viderei,  nibil 
magie  timuifti , quarn  ne  timererit . Adii  bar- 
baro! , & dijfimulato  principi i babitu , quam 
proxime  poterai , cum  duobut  accedi t . Nun- 
quam  eft  ex(dfior  principatut , quam  quum  fe 
pudico Jubmittit  officio.  Fadt  verba,  fpem  il- 


lorum  agitar  , tf  vtrfai  creduli [arem , negar  », 
te  effe  prafemem,  vere  caca  barbaria  , qua  in 
dio  vultu  figna  principi i non  viderii,quem  nec 
fic  qui  detti Jenferi;,  quum  intra  jattum  teli-  fe- 
dir ut  fui  ftaret , Confinati num  ejfe  . . . Ir.  nu- 
mera fimul gemer  ad  bettum  coatta  , fed  uno 
impeti t tuo  fifa  , dum  cottali  vam  vim  compa- 
rant , compendio fm  tittoriarn  pr.eftiterunt . 
EUMENIQS  panegyr.  VI.  c.  11.  Ut  tamen 
ornnibur  modii  barb.irorurn  immanitat  fran- 
gerelur,  nec  foia  boftet  reynm  fuorum  fupplicia 
marerent , etiarn  itami jfa  Bruciori  i vafi  al  io- 
ne fecifti  , imperato!  invitte  . In  quo  prima 
confitii  tui  finii  ratio  , quod  exercitu  repente 
trai  etto  inopi  naturi  adortut  e;, non  quod  tipo — 
to  Marte  diffiderei, ut  qui  palam  cono  redi  ma-- 
lui/fer , fed  ut  illa  natio , perfitgiir  fiharum  ni t 
paludium  bettum  folita  firuftrari,  finga  tempur 
amitteret . Cafi  igitur  innumerabilet  • capti 
plurimi, quid  quid  fui t pecorir, captarti, atti  tru- 
cidalttm  eft  . Vici  omnet  igne  confumti.  Tube- 
rei , qui  in  mannt  venerarti , quorum  nec  per- 
fidia erat  opta  mi  liti  a , nec  ferocia  fervitte- 
ti,  ad  panai  fpettaculo  dati , favi  ente;  br flint 
multi  ludi  ne  fua  fatigarunt . Hoc  eft , impera- 
tori fretum  effe  vinate  fua  atque  fortuna,  hoc 
eft  1 non  paeern  emere  parando  > fed  vittoriano 
quarere  provocando . 

4.  IDEM  panegyr.  VI.c.13.  Infuper  et  inno  ■ 
Agrippinenfi  ponte  fiaciundo  reli  quii  t ad  flittee 
genti t infu/rar , ne  unquam  metut  ponat,  fem- 
per borreat , femper  fupplicet  mannt  tenda t v 
quum  taeroen  hoc  tu  magli  ad  gloriam  imperni 
tui  1 £7  orna: uni  limiti;  fatta;,  quam  ad fia- 
cultatemy  quotiti  velit , in  bofticum  tranfeun- 
di;  quittpe  cum  totut  armari  ; navibut  Rbrmtr 
infi  rubi  u;  fi; , & ripi;  omnibue  ufqne  ad  Ocea- 
num  difpofitut  mila  immineat.  Sed  pule  bruno 
libi  vi  de  tur  , (3  reterà  puleberrimum  eft  > ut 
Rbenu;  il/e  non  folvm  fuperioribut  iodi , ubi 

cut 
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combattere  fin  che  ne  follerò  sbranati.  ( 3)  Prefe  intanto  Coftantino 
a fabbricare  vicino  a Colonia  un  Ponte  lui  Reno  ; (4)  ed  era  tale  la 
cofiernazione  de’Tedefchi,  che  non  penfavano  a vendicarli  . Adonor 
poi  di  quella  vittoria  ordinò,  che  ogni  anno  da’  14.  fino  a'zo.  di  Lu- 
glio fi  ceJcbraflero  alcun iGiuochi , che  Francici  da  ella  furono  detti . ( 5 ) 

XVI.  Non  pafsò  gran  tempo,  ch’egli  fi  trovò  imbarcato  in  affari  di  Mutazio- 
maggior  pefo.  Mallenzio  Figliuolo  di  Malfimiano,  a cui  doveva  parer 
duroFefière  fiato  trafeurato  nell’ultima  difpofizione  dell’Imperio,  fi  còftanti- 
fece  in  Roma  Imperadore,  e indufle  il  Padre  a rivefiire  la  porpora  da  no  a fiume 
lui  per  altro  mal  volentieri  depofia . ( 1 ) Severo,  ilqualeaveva  finora  jl  ti[oIo<1’ 
goduto,  in  compagnia  di  Galerio  il  titolo  d’Augufto,  fi  molTe  contro  |££era' 
di  elfo;  ma  con  sì  poca  fortuna  , che  fu  forzato  ad  arrenderli  in  Ra- 
venna a Malfimiano,  e di  lì  a poco  a farli  aprire  le  vene . Ben  previde 

Mafli- 


aut  latitudine  vadofut,aut  vii  ini  a fonti  t txi - 
fed  eti amiti  novo  ponte  calce  tur,  ubi  to- 
tur  ejt  , ubi  jam  plurima  buufit  umner  : i/uot 
tic  nojler  inceri/  fuviut,  Óf  barbanti  Nicer  , 
Manur  invexit,ubi  jam  immani  mente»  ft- 
rox,&  alvei  uniti I impalimi  in  fila  cornua  ge- 
fiit  exCedere.Servit  profeblo,  Consentine  rna- 
ximt , ipfa  re  um  natura  numini  tuo,  quum  in 
òlla  gtirgirum  altitudine  tantarum  motium 
fundamenta  jaciuntur,  Jidam  & Jtab  lem  fir- 
mi iati  tn  babitura  . Si  tiene  comunemente  , 
che  Coftantino  abbia  per  ficurezza  di  quello 
ponte, fabbricato  Duiz,il  che  conferma  RU- 
PERTO  Abate  di  Duiz  in  vit.  S.  Heriberti 
T.  II.  operum  p.  887.  Porro  de  conf  rubi  ione 
cajlri  diverfa  opinioejf,  aliit  opinant'but,fuif- 
fe  oput  Julii  Cafarie  , alili  ajTerentibur , quod 
tempore  , quo  imperator  Conftantiut  & fìliur 
ejui  Cenfantnut  , expeditionem  in  Galliti 
babuerunt , conftrublum  fuerit  ab  eodem  Con- 
tamino , devici it  prandi . Sane  opinionem 
firmiorem  effe , offerii  titulut , non  multo!  an- 
te annoi  inventai  in  tabula  lapidea  , inter 
fragmenia  murorum  , <&  ipfo  in  partei  divi- 
fa  > ila  t nmtn,  ut  partii  ipfa  ad  invicela  con- 
jungi  pojfent , qui  bujufmodi  erat  ; 

CONSTANTINVS.  PIVS.  ROMANO- 
RVM.  IMPER.  AVGVSTVS.  DEVI- 
CTIS.  FRANCIS.  CASTRVM.  DI- 
TENSIVM.  IN.  TERRI5.  EoRVM.  FI- 
ERI. IVSSIT.  MILITES.  TVRRIM. 

• CVM.  INTERTURRIO.  FECERVNT. 

Benché  iIBrowenbannal.Trevirenf.  Lib.III. 

• c.114.  abbia  addotta  quella  Scrizione  in  for- 
«m  totalmente  diverfa . 


VIRTVTE.  DN.  CONSTANTINI. 
MAX.  PII.  PEL.  IN VIC.  AVG.  SVP- 
PRESSIS.  DOMITISQ.  FRANCIS. 
IN.  EoRVM.  TERRIS.  IVIIL.  CASTR. 
DIVITENSIVM.  SVB.  PRAESENTIA 
PRINCIPIS.  SVI.---  DEVOTI.  NV- 
M1NI.  MAIESTATIQ.  EIVS  DVO- 

DEVIGINTI.  HAEC.  VOTA.  FECER. 

\ 

Si  fonda  egli fopra  B.  RENANO  L . III.  re- 
rum Germania:.  Veramente  ha  fofpettato  il 
VALESIO,  che  RUPERTO  abbia  inven- 
tato detta  Iscrizione  ; ma  il  TILLEMONT 
prova, che  quella  conghiettura  non  ha  fonda- 
mento baftevole  . Del  redo  gli  Scrirtori  Co- 
lonlelì  affermano,  che  durava  quel  Ponte  li- 
no a’tempi  d’Otrone  Mjgno  , e che  Bruno- 
nefuo  fratello  Arcivefcovo  di  Colonia  lo  fa- 
ce (Ce  diftruggere , impiegando  una  parte  del- 
le pietre  nella  fabbrica  del  Monaftero  di  S. 
Pantalone  . Ved.  EGIDIO  GELENIO  fa- 
crar. Synt.9.  STEFANO  BROHMANNO 
che  ricercò  attentamente  le  reliquie  di  detto 
Ponte, ha  dato  nella  fua  Colonia  Agrippina, 
a mifura  delle  fue  conghietcure  , un  difegno 
di  cftò  . 

V.Calendar.Romanum  vetu*  ab  z£GI- 
BUCHERlO  editum  in  Commentario 
de  doQrina  temporum  . Ant'v.  1664- 

Jj.  XVI.  i.Pan.inc.  V.C.II.  Quoufque,Ma- 
ximiane  patiar  me  quali, te  quiefeere , miti  li- 
bertatem  odimi, te  ufurpare  libi  iUicitam  mif- 
fionem  ? an  quod  divo  Augii  fio  poft  feptuaginta 
a: ati t,qui nquaginta  imperii  non  Hcuit  annoi , 
ram  cito  licuit  libi  f Ideo  te  mibi  i/le  , cujut 
tot  arai, tot  tempia,  tot  nomina  colo,  Hercules 
dedit , ut  tu  in  fuburbano  otlofm  fedem  ufum 
ditata  mibi  virtutit  ami rt crei?  Ridde  te  gu- 
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Maflèn- 
zio  fi  man- 
tiene in 
Roma . 
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Maffimiano,  che  Galerio  non  felo  farebbe  tolto  in  pace;  che  però  paf- 
sò  nelle  Gallie  affine  d’afficurarlì  di  Coftantino  . Datali  per  Moglie 
Faufta  fua  Figliuola  minore  , li  conferì  l’ultimo  di  Marzo  dell’anno 
307.  il  titolo  cPAugufto;  ed  abbiamo  ancora  il  Panegirico  , che  inoc- 
cafione  di  quello  Spofalizio  fu  recitato  inprefenzaloro.  (z)  Così  quat- 
tro Principi  portarono  ad  un  tempo  il  titolo  d’Imperadore  : Maffimia- 
no, Valerio,  MalTenzio,  e Collantino  . Viveva  ancora  nella  fua  foli- 
tudine  Diocleziano,'  e gran  ragione  avrebbe  avuta  di  deplorare  la  mala 
riufeita  del  governo  da  lui  introdotto,  & in  quel  tempo  non  fotte  fia- 
to più  follecito  dell* erbe  d’un  fuo  giardino,  che  dello  fiato  delle  Pro- 
vincie Romane. 

XVII.  Galerio  pafsò  in  perfona  in  Italia  alla  tefta  del  fuo  Efercito  ; 
ma  Io  trovò  eoa  poco  diljpofio  ad  aflklire  in  Roma  MalTenzio  , che 
tornò  indietro  a precipizio , per  tema , che  i fuoi  foldati  arrivafiero  a 
defertare , e gli  tiraflero  addotto  la  forte  di  Severo , cui  per  vendicare 
era  venuto.  Tornato  poi  Maffimiano  dalle  Gallie  in  Roma,  trovò  che 
MalTenzio  vi  aveva  più  credito  di  lui;  ed  una  volta,  che  fopraffatto  dal- 
la collera  ftracciò  d’ addotto  al  Figliuolo  la  Porpora,  prefe  l’ Efercito  le 
parti  di  quello;  e Maffimiano  £u  a fuggire  coftr<etto  . Ricorfe  quella 
volta  a Galerio,  che  lì  trovava  a Carnunto  nella  Pannonia,  dove  ave- 
ya  invitato  anche  Diocleziano;  ma  nulla  gli  riufcl  d’operare;  e Gale- 
rio,  in  luogo  di  Severo,  dichiarò  luo  compagno  all’Imperio  Licinio 
fuo  antico  confidente,  con  che  crebbe  tra  i Principi  Romani  la  dilu- 
zione. Imperocché  Maffimino  , che  per  etter  di  già  Cefarc  , credeva 
Spettare  a le  quella  dignità,  diede  manifefiamente  a conolcere  quanto 

gliene 


beeaaculit  meli , éf  quo  ni  am  tranquillo  mari 
portum  intrarr  properafti,vade  per  flullut,mei 
quieterà  amore  follici  tue  , [ed  tua  maj, fiate 
fecurut . 

t.  Panegyricus  incerti  aufVoris  numero  V. 
<J.  XVII.  TILLEMONT  l.c. p.  161. 
J.XV1IL  i.LATT.  U.c.19.  Quare  impe- 
rli tue  cottfiUi t frnexMaximiantir,iertiam  quo- 
que fu^am  molieiatur , redit  in  GalUam  , p te- 
nui mala  contaf  ionie  (S  federi r,  ut  Ccnftan- 
$inum  imperatore™,  generum  fuum  , generi  fi- 
lium,dolo  malo  eircumveniret ut  pojfet  fal- 
lerò, deponi  t re  fi  am  vefiem  . Francorum  gene 
in  armit  orai . Perf/adet  nib  i / fufpi canti  , ne 
otnnem  forum  exercitum  ducerei  , paucir  mili- 
tibut  pojfe  barbaro t debellari  , ut  & ipfe  babe- 
ret  exercitum,  qtiem  oecuparet,  & Hit  opprimi 
pojfet , ob  militum  potrei  tal  em  • Credit  adole- 
feent,  ut  perito  ac  foni  ; paret  ut  focero , profi- 
cifcitur  rettila  militum  parte  majore . Hit 
paucit  diebut  exprUatir , cumjam  Conftanti- 
num  afiitnartt  imraffe  finer barbarornm  , re- 
pente purpuram  fumit,  tbtfaurot  inonda , do- 


nai ut  folet  largo,  fingi t de  Ccnfiantino  , qua 
in  ipfum  protinur  reciderunt . Imperatori  prò * 
pere  qua  gefia  funi  nuntiautur  . Admirabili 
celeritatt  cum  txercitu  re  volai  . Opprimitur 
homo  ex  improvifo , nondum  fatii  infirudur  ; 
milite t ad  imperatore m fuum  redeunt . Occte- 
paverat  Majfiliam , & portar  obferaeerat.  Ac- 
ceder propiut  imperatori  in  muro  adfianrreoo 
alìoquitur , non  afpere  , nec  hoftilittr  y fed  ro- 
gat,  quid  fibi  voìuiffet  , quid  ri  defuiffrt , cur 
facerer , quod  ipfum  pracipue  non  dectret  ■ Hit 
vero  ingerrbat  maledilla  de tnunt.Tum  j ubilo 
a tergo  ejur  porta  referantur,militet  recipiun- 
tur  . Adtrabi tur  ad  imperatorom  rrbellit  im- 
prrator  , pater  impiur  , focer  perfidili . Audit 
federa  , qua  fteit , delrabitur  ti  vefiit , & 
increpito  vita  donatur  . 

z.  LATTANZIO  1.  c.  c.  30.  Pofirtmo  da- 

tur  ti  poteftas  libera  mortie . 

A c nodum  informi/  letbi,  troie  ne  IH  t ab  atta. 
Il  PAGI  ali’A.joy.n.g.e  fegg. concilia  quello 
racconto  con  quelli  d’altri  Storici,  e moftra, 
che  la  morte  di  Maffimiano  deve  porli  all’ 
annotto,  EU- 


Digitized  by  Google 


dell a Guerra  de'  Franchi , e degli  Alemanni  cc.  LIB.  VI.  IÌ7 

•gliene  cuocefsc.  Voltoli!  Maflìmiano  a Coflantino  nelle  Gallie,  e de- 
pofe  di  bel  nuovo  l’ Imperio,*  ma  predo  fi  conobbe,  ch’egli  non  dice- 
va da  vero.  ( I ) 

XVIII.  Tumultuarono  intanto  i Franchi,  e vedendo  Coflantino  all’  Motinei- 
alcra  eftremità  delia  Gallia,  inoltrarono  di  voler  prender  l’armi.  Per  Colanti*’ 
tenerli  in  dovere  tornò  Coltantino  indietro  con  poche  truppe.  Non  no  cerc4 
Attorto  Maflìmiano  lo  fuppofe  di  qua  dal  Reno  , che  ripigliò  il  titolo  di  rimet- 
d’ Augnilo,  e cercò  d’aflìcurarfi  delie  foldatelche rimafle  addietro.  Co- ^rleG:l1" 
Aantino  n’ebbe  avvifo  prima  d’efsere  entrato  in  ballo  co* Franchi  ; e 1C' 
voltata  Arada  ne  venne  contra  il  perfido  Suocero  , che  in  Marfiiia  fé 
gli  arrefe.  ( 1)  Ma  convinto  poi  d’avere  insidiata  a Coflantino  la  vi- 
ta, l’unica  grazia,  che  ottenne  , fu  di  potere  fcegliere  un  genere  di 
morte.  Antcpofe  il  laccio;  e dalle  parole  di  Lattanzio  pare  , che  da 
fe a’ im picca fse.  (2.)  Al  partire  di  Coflantino  avevano  i Franchi  rad- 
doppiato bensì  i loro  apparecchi,*  ma  egli  ritornò  con  troppa  prontez- 
za, e fvanì  per  quefia  volta  il  timore  d’una  guerra  vicina  ad  accen- 
derli. (3)  Si  prcvalfe  Coflantino  di  quella  tranquillità  delle  Gallie 
per  rimettere  il  paefe , eie  Città  in  buono  flato.  Veggiamo  fra  1* altre 
<cofe  dal  Panegirico  recitatoli  da  Eumenio  in  Treveri,  di  quai  fontuofe 
fabbriche  ornafse  quella  Città.  (4)  Pare  che  venga  a cadere  in  quello 
tempo  il  viaggio  da  lui  fatto  nella  Brettagna.  ( 5 ) 

XIX.  Fractanto  l’anno  311.  morì  Galerio  ; e finalmente  Maflimi-  Cortami- 
no , e Licinio  convennero,  che  lo  Aretto  di  Calcedonia,  il  quale J’A- no  move 
fia  dall’Europa  divide,  feparafse  anche  gli  flati  loro,  e il  primo  quelli 
d’Europa  , l’altro  quelli  d’Afia  pofsedefse  . Così  vennero  ad.  efser  llo . e 

E e quat-  A di  C. 

31U 


3.  EUMEN.  panegyrico  VI.  c.*ii.'t)um 

t:  limite  panili)  per  abfcejferat  , qui  bar  fe 
terroribut  barbarorttm  perfidia  jaftaverat  ; 
fci/icet , dum  fibi  illa  propottunt  , quando 
per  venie t ? quando  vìncet  quando  fe/J'um  re- 
due  et  exefeitum  ? quum  repente  , audito  re- 
ditu  tuo , vclut  attoniti  conciderunt  . Nec 
tutrn  prò  rep.  votum  ampliar  qìtam  uutur  no - 
EUs  cura  tetigit . Vofiridie  etti  ut  qua/n  acce - 
pto  ilio  nuntio  geminatflw  itinerir  labcrem 
fufeeperar  , otnner  fiali»  r refedijfe  , omnern 
quarn  reliquerar  tranquilli tatem  , rediijfe 
Àidicifii  . Coftantino  allora  riconofceva  da 
Apollo  quella  vittoria  , al  che  applaude 
nel  luogo  fuddecto  EUMEN.  Vidifii  , Con- 
finatine , Apollinem  tuum  , comitante  Vi- 
di or  in  , coronar  libi  laurear  offerentem  , qua 
tricenum  fingala  fuerunt  otnen  annorum  .... 
■Merito  igrtur  auguftijfima  illa  delubra  tantir 
donariir  hontfiafii  , ut  jatn  vetera  non  qua- 
rant  ; jam  omnia  te  vocare  ad  fe  tempia  vi- 
-Jtantur  , pracipueque  Apollo  nofter  , cujut 


ferVentibut  aqttìr  per /aria  putti  untar  , qua  te- 
maxime  oportet  odiJJ'e  . 

4..  EUMENIO  panegyr.VI.c.za.JVrwr  hic 
video  hanc  fortunatijfimam  ci  vi  tatem , ( Tre- 
virenfium  ) cujut  natalir  diet  tua  pietate  ce- 
lebrarne , ita  cunlìir  meenibur  refurgentem  , 
al  fe  quodumrnado  gaudeat  olim  corruijfe  , 
aulii  or  ìair  falla  benefici ir  . Video  cìrcum 
maximum  , a malata  , credo  , Romano  ; vi- 
deo bafilitat , il  forum  , opera  regia-  , fe- 
demque  fufiitia  in  rantam  altitudinem  fufei- 
tari  , ut  fe  fideribut  il  calo  digna  il  vici- 
na primi  ttant . qua  certe  omnia  fu  ut  prafen - 
ti  a tua  tnunera  . Qjtacuhque  enim  loca  fre- 
quentijfime  tuum  numen  illufirat  , in  bit  il 
bominibur  omnia  il  ma  ni  bar  il  muneribut 
aagentur  . 

5.  EUSEBIO  de  vitaConrtant.  M.  L.  I. 
c.  19.  ne  fa  mciuione*;  Ifiit  ratione  & con- 
filio  ab  eo  rite  compofitit  , reliquat  orbtr  par- 
ter  ante  oculot  proponenr  , tandem  trajecit 
ad  Britatmor  . 

, §.  XIX. 


fa’iS.d 
Ottobre  . 


Conver- 
sione di 
Collanti- 
no  - 


218  Fatti  de*  Tcdefcbi  fino  al  fine 

quattro  gl’ Imperadori,  poiché  oltra  quelli  due,  Collantino  s’ infoia- 
va tale  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  e nella  Brettagna  , eMafsenzio  in 
Roma,  e in  Italia.  Gran  crudeltà  vi  u fava  quell’ultimo  ; e maggiori 
ancora  nell’ Affrica  dopo  efsere  flato  colà  trucidato  da’  faldati  Alelsan* 
dro,  che  s’ era  fatto  Imperadore;  nè  cefsava  nello  llefso  tempo  di  mi- 
nacciar guerra  a Collantino  fotto  lo  fpeciofo  pretello  di  vendicarla  mor- 
te del  Padre.  (1)  Collantino,  il  quale  aveva  appunto  dell’Italia  va- 

thezza,  e che  di  più  veniva  invitato  da  molti  grandi  mal  contenti  di 
fafsenzio,  pafsovvi  alla  tefla  d’un’Efercito  fulla  line  dell’anno  311., 
o al  principio  del  feguente.  Varie  battaglie  favorevoli  gli  aperfero  ver- 
fo  Roma  la  ìlrada , dove.Mafsenzio  andò  bensì  ad  incontrarlo;  ma  fe- 
rito nel  combattimento,  mentre  cerca  falvarfi , affogò  nel  Tevere . f M 
giorno  feguente  fece  Collantino  il  fuo  ingrelfo  in  Roma;  e ’l Senato 
decretatoli  il  primo  luogo  fra  gl’ Imperadori  , ( z)  erelfe  in  onor  fuo 
•un’Arco  trionfale,  che  fino  al  di  d’oggi  fulfifie. 

XX.  Deve  quello  riguardarfi  come  un  Trofeo  ancora  della  Religio- 
ne Crilliana.  Fino  dalla  gioventù  aveva  Collantino  concepito  genio 
,a’ Criltiani , e nudriti  gli  lìclfi  penfieridel  Padre,  benché  citeriormen- 
te al  culto  aderilTe , che  alloraneirimperioRomanopredominava.  Ma 
Iddio  aveva  dellinato  alla  fua  converfione  quel  tempo  , in  cui  contro 
di  Malfenzio  s*  alleili  va.  Io  non  iltarò  a trattenere  il  Lettore  col  rac- 
conto della  Croce  veduta  in  Cielo  da  Collantino  . Le  oppinioni  degli 
eruditi  fono  in  ciò  troppo  difparate.  Gli  uni  credono  ad  Eufebio,  il 
quale  fi  vanta,  che  Collantino  li  giuralTe  d’averla  veduta;  e’1  P. Bu- 
cherio è giunto  per  fino  ad  alferire  , che  ciò  feguifle  a Nimagcn  fulla 
Mofella  tre  miglia fotco  Treveri . (1)  Altri feguitando  Lattanzio,  che 
alla  Corte  di  Collantino  viveva,  dicono  , che  in  fogno  gli  apparilfe  ; 
ed  alcuni  più  moderni  ardifeono  fpiegare  il  tutto  come  un  tiro  politi- 
co di  Collantino  per  rendere  più  accetta  all’  efercito  la  fua  conver- 
fione . 


<f.  XIX.  v.  LATTANZIO  1.  c.  c.  43. 

».  IDEM  c.  44. 

6.  XX.  1.  BUCHER.  in  Belgio  Rom.  L. 
Vili-  c.  6. 

».  Vengono  raccolti  quelli  patii  dal  FA- 
BRIZIO nella  dillèrt.  Sopra  la  Croce  vedu- 
ta da  Collantino  ■ 

3.  Di  ciò  hanno  trattato  AGOSTINO 
STEUCHO  , JAC.  GRETSERO  , NIC. 
SCHATENIO  , e dall’ altra  parte  ISAC. 
HABERTO  , GIO.  MORINO  , PIER- 
GIUSEPPE  CANTELIO  , NATALE 
ALESSANDRO  , per  non  parlare  di  PIE- 
TRO de  MARCA  , ANT.  PAGI  , il 
TILLEM.  ed  altri.  Nota  il  FABRIZ. , 
che  la  prima  menzione  che  Iène  trovi , è 
in  ENEA  PARISIENSE  Scrittore  dell’ 


S54.net  lib.  adaerfot  dtum  objtBitn.  Gra- 
cor. Il  TILLEMONT.  nella  vita  di  Collant. 
M.  art.  XXIX.  l’ attribuisce  all’autore 
della  raccolta  de’  Decretali  uSciii  Sotto  no- 
me d’ISIDOR.  MERCATORE  . Alle 
note  Satte  fopra  di  ciò  dal  FABRIZ.  può 
aggiungersi , che  il  SamoSo  Gran  Cancellie- 
re di  Pollonia  Principe  Oflòlinski  in  un 
diScorSo  a PP.  Urbano  Vili.  , eh’  è la  pri- 
ma delle  Sue  orazioni  ilampate  , profeflk 
che  Ladislao  alla  preSa  di  MoSca  abbia  tro- 
vato 1’  originale  di  quella  donazione  nel 
TeSoro  di  RulTìa  . Le  Sue  parole  fono  p.  ». 
•2"'  1 cioè  Ladislao  ) de  ni  qui  deftnori  pa- 
pato , Gracum  Conftuntinian*  donati  ente 
diploma  , t fuptrba  fa^a  oripooit  , In** 
quam  prò  Romano  pontifico  puinajfrt , orni 
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fione.  (2)  Di  ciò  convengono  tutti  , ch’egli  in  quella  congiuntura 
inventarti;  una  nuova  Torta  ai  Stendardo,,  nel  quale  fi  vedeva  il  fegno 
* di  noftra Redenzione,  e fcritte  in  Greco  le  due  prime  Lettere  del  no- 
me del  Salvatore,  e prefentafle  quella  Infegna  a’foldàti  come  pegno 
di  ficura. vittoria.  Tale  fu  1* origine  del  Labaro  ufato  poi  dagl*  Impera- 
dori,.  tanto  per  contraflegno  della  fuprema  autorità , quanto  per  Ban- 
diera capitale  degli  Eferciti . L’efito  felice  di  quella  guerra  favorì  un 
tal.  cambiamento  ; e all’entrare  di  Collantino  in  Roma  ,-*il  Senato 
avvezzo  a proftrarfi  alle  immagini  degl’ Imperadori  ,,  eh* erano  appefe- 
alle  Infegne,  fu  obbligato  ad  onorare  in  fimi!  guifà  la  Croce..  Il  primo 
frutto,  che  Coftantino  rt  propofe  di  ricavare  dalia  vittoria,  fu  d’ im- 
por fine  alia  perfecuzione  contra  i Criftiani:  Di  ciò,  ch’egli  allora  in 
Roma  facefle,  molto  è flato  detto,  per  non  parlare  della  famofa  do- 
nazione, che  gli  viene  attribuita.  (3).***  Non.  intraprefe  però  di 
cflirpare  il  culto  de’ Romani , apprerto  de’ quali  durarono  fino  a Teo- 
J>*  dofio  ad  eflere  in  credito  i Sacrifizj,  gli  augurj  prefi  dal  volo,  o dal 
canto  degli  Uccelli,  e altri. coftumi  de’ Gentili.  LafciòaDio,  che  così 
miracolosa  mente  l’aveva  convertito,  (4)  la  cura  dimuovere  il  cuorede* 
popoli;,  nè  la  Religion  Crifliana  , che  s*  era  tra  le  perfécuzioni  am- 
pliata, pensò  ad  ufar  violenza  alcuna;  ma  dalla  verità  della  Tua  Dot- 
trina,. che  cominciò  a regnare  nella  Corte,-  e dalla  purità  de’coftumi, 
da  cui  veniva  accompagnata , attefe  una  piena  vittoria.  Che  più? tan- 
to. Coftantino,.  quanto  i Tuoi  Succertori  fino  a Graziano  piefero  il  ti- 
tolo di  Pontefice  Marti mo  foi;fe  per  poter  migliorare  con  più  facilità  le 
eofe.  delia  Religione . ( 5 ) 

Ee  2 XXI.. 

"Romani  , bofiium  etiam  [politi  afferuit . omnibus  liberai n potefiatem  fequendi  religio-- 
4.  Vedi  il  BARONIO  ad  A.  314.  $.  1 3.  nem  , quam  quifque  volvijfet  • quo  qui c quid 
e 118.  divinitatis  in  fede  ccelrfti  nobit  atqut  omni- 

y.  Vedi  il  BARONIO  ad  A.  311.  §.  93.  bus  , qui  fub  poteftate  noftra  funt  conflitti - 
Ciò,  che  il  P.  PAGI  in  crit.  annal.  Baron.  ti  , placatum  4$  propitium  pojfit  exiflere . 
ad.  h.  a.  $.15. 19.  ha  addotto  in  contrario,-  Itaque  hoc  confili 0 falubri  ac  redìijfìma  ra- 
feguito  dal  TILLEMONT.  not.  XXXIV.  tiene  intundum  effe  credi dì mus  , ut  nulli 
ad  vit.  Cónflant.  è flato  confutato  dal  P.  omnino  facultatem  abnegandam  putaremus  , 
BANDURI  p.  246.  n.  6.  qui  tei  ebfervationi  Chriftianorum  , vel  et 

0.  XXI.  1.  Non  farà  forfè  difearo  al  religioni  mentem  fuam  dederet , quam  ipfr 
Lettore  di  trovar  qui  le  parole  più  notabi-  fibi  aptijfimam- effe  fenti ret  ; ut  pojfit  nobit 
li  di  .quell’  Editto  , come  fi  veggono  in  fumtna-  divinità r , cujus  religioni  liberit 
LATTANZIO  1.  c.  c.  48.  Cum  feliciter  menti  bus  obfequimur  , in  omnibus  folitun» 
tain  ego  Conftantinus  Auguftus  , quam  etiam  favorem  fttum  benevolenti amque  pritftare . 
ego  , Liiciniut  Auguftus  , ante  Mediolanum  Ouare  feire  dignationem  tuam  convenir  y 
eonveniffemus  , atqut  univerfa  ,-  qua  ad  pfacuiffe  nobity  ut  amotit  omnino  conditic- 
cemmoda  &.  [scuritatela  pubficam  perfine-  ni  bus  ,-  qua  prius  [cripti  s , ad  ojficium  tuum 
rent  > in  tradì atu  baberetnus  • bac  inter  dati s y fuper  Chriftianorum  nomine  videban- 
ctotera  , qua  videbamur  pluribus  borni  ni  bus  tur  , nunc  caverei  ',  ut  fimpliciter  unufquif- 
pro futura  , vel  iirprimis  ordinatrda  effe  ere-  qut  eorum  , qui  tandem  obfèrvanda  religi 0- 
d*  di  mus  , quibus  di  vi  ni:  atte reverentia  con--  nis  Chriftianorum  gerunt  voluneatem  , ci- 
tinebatur  • ut  daremus  Cbriftìanis  ,.  i&-  tra  ullam  inquietudinem  ac  moleftiam  fui  , 
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Cortami-  XXL  Al  principio  dell’anno  313. partì  Coftantino  da  Roma.  Tro- 
fce^óLi"  v°  *n  Milano  Licinio,  che  dopo  la  morte  di  Galerio  aveva  con  pre- 
dio : fa  mura  cercato  di  farfelo  amico . Addio  compliva  egualmente  ad  ambi- 
certàre  la  due  1*  unirfi  Erettamente  infieme  contro  di  Maflfimino . Fu  dunque 
perfecu-  trattato,  e celebrato  in  Milano  matrimonio  fra  Licinio,  e Coftantina 
tra^Cr!"  di  Colìantino  forella.  Gl’Imperadori  invitarono  Diocleziano  alle  noz* 
ftiani.  ze;  ma  egli  nodriva  troppa  av  verdone  a Collanti  no  ; e F Editto  pub- 
A.  D.  C bilicato-  da. elio,  e da  Licinio  in  Milano  a favore  dei  Criftianefimo  ( 1 } 

31  * era  badante  per  renderli  odiofi  a quel- perfecutore.  Scufandofi  egli  pe- 
rò per  l’etàiua,  gli  fenderò  gl’Imperadori  una  lettera  rifentità,  con 
iafeiarfì  ufeir  dalla  penna  alcune  minacele,  che  aggiunte  al  fuo  dato 
malaticcio  li  caufarono  tal  crepacuore,  che  poco  dopo  ne  morì  , (2)  di 
tutti  i fuoi  gran  difegni  non  portando  feco  al  fepolcro,  le  non  il  ram- 
marico della  lor  cattiva  riufeita  .. 

Cortami-  XXII.  Sull’avvilo»  che  i Franchi  s'accingevano  a palfare  il  Reno,- 
no  entra  affretto!!!  Coftantino  a ripadàr  l’ Alpi  . fi  di  lui  pronto  ritorno  fu>  ^ 
nel  paefe  cagione , che  dedfteffero  dall’ intrapi eia;  ma  volendo  egli  , una  volta 
Jhi  Fran  Per  femPre  > ridurre  vicini  così,  molelli  in  uno  dato  da  non  averne 
più  fuggezione  , e credendo  di  non  poter  cogliere  occafione  miglio- 
re, linfe  di  non.  avere  di  elli.  fofpetto  alcuno  , e di  volerli  movere 

verfo 


id  ipfum  cbf cruore  contendant . Qua  folli- 
ci  rudi  ni  tua  plenijfime  fi gni fica  rida  effe  cre- 
didirnur  , quo  feirer  , noi  libera m atque  ab- 
folutarn  colenda  religioni  t fu  a facilitateti}  bi- 
fee  Chriftianir  dedijfe . Quod  cum  hifdetn 
a nobis  indultum  effe  pervideai  , intelligit 
dignatio  tua  , etiatn  aliii  religioni s fu a , 
•utl  ob fervami. e potejlatem  , fimiliter  aper- 
tura & liberata  , prò  quiete  tempori  t nojiri 
effe  conceffam  , ut  in  colendo  quod  quifque 
diligerei  , babeat  liberato  facultatem. . . Et 
quoniam  iidem  Cbrifliatti  non  ea  loca  tan- 
tum , ad  qua  convenire  confueverunt  , fed 
alia  edam  babuijfe  nofeuntur  , ad  jut  corpo- 
rii  eorum  , e.  Ecclefìarum  , non  bominum 
fingulomm  pertinentia  • ea  omnia  lege  qua 
fuperiut  compre  bendi  tata  , cifra  ullam  pror- 
fut  ambiguitatem , ve!  controverfiam  , bif- 
dem  Cbrifiianir  , /.  e.  corpo  ri  , & conven  ti- 
culii  eorum  , reddi  jubebìt , fupradiUa  fcil. 
natione  fervuta  , ut  ii  , qui  eadem  fin*  pre- 
ti 0 ? fieri t di xi tatti , reftituerint  , indetnni- 
tatetn  de  no  fra  benevolenza  fperenl . &c» 

2.  Gii  Storici  non  convengono  delle  cir- 
coftanze  . 1 varj  loro  racconti  fono  flati 
notati  .dal  TILLEM»  in  vita  Dioclet.  p. 
S5.  e fege. 

§.  XXII.  1.  Paneg.  ine.  C..VIII.  c.  22.  Ru- 
perat  fidern  geni  levìt  & lubrica  barbaro- 


rum  , r odore  atque  audacia , lediti  eru- 

ptionit  audloribut  , infiitiffie  Rbetto  nuntia- 
bantur  . bilico  obviut  adfttìfti  , pra f atta 

tua , ne  audir  e nt  1 ronfi  tutti , terra  f li  . E tiare/ 
videbarii  rem  votii  tuie  feciffie  contrariata  , 
quod  inbibita  eruptione  non  fioret  materia  vi- 
di ori  a : fed  inopinato  confilio  ufut . A bean- 
do enim  , fimnlato  minti o , majorit  in  fiupe- 
riore  limite  tumultui  occafionem  fialidi  ! ac 
ferinii  mentibui  obtulifti  in  nofira  venien- 
dì  • relidìit  in  occulto  ducibui  , qui  fecuror 
a dori  rentier  . Quo  quitta  veniffent  , confi - 
liuto-  tuutn  fequitur  fortuna  . Toro  Rbeni 
alveo  oppleto  navibui  de  vedi  ut , terrai  eorum 
ac  domot  mafia!  lugentefque  populatur  et  , 
tantamque  cladcm  vaftitatemqut  per  tura  gen- 
ti intulifii  , Ut  vix  pojl  illud  nomen  babi tu- 
ra fit ..  E più  oltre  c.  23.  Ite  nane  omnet  , fi 
placet  , barbara  natione!  , &'  exitiolet  vo- 
bit  movete  corta  tur , babetit  exemplutn. Qttatn- 
vir  enim  imperator  nofier  ami  eorum  regna» 
ad  mi  t tal  ob  fiequi  a ; idque  ipfum  valeat  ad 
lauderò  vi  diori  a , quod  a nobilitimi  t regi* 
but  ti  metter  &■  colitar  • anger  i tamen  glo- 
ri am  virtutir  fitta  gandirt , quotiti  provoca * 
tur  . nam  quid  hoc  triumpbo  pulebriut , quod 
cadibut  boftium  utitur  etiam  ad  nofirum 
omnium ■ voluptatem  , & pompam  munerum 
de.  reli qftiit.  barbarica  cladit  exaggerat  > t.m* 

tatrtr- 
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ver fo  il  Reno  fuperiore,  dove  gli  Alemanni  facevano  temere  di  fé. 

Caddero  i Franchi  nella  trappola,  e pacarono  il  Reno;  ma  i Capita- 
ni lafciaei  indietro  da  Coftantino  meflèro  ad  un  tratto  tanta  gente 
infieme  , che  tagliarono  loro  il  paffo  . Coftantino  medefimo  fcefo 
coll*  Armata  il  Reno  entrò  nel  loro  paefe  , che  trovandoli  fpogliato 
de’  più  bravi  difenfori  , riinafe  efpofto  al  ferro  , ed  al  foco  . ( i ; Da 
indi  in  là  portò  Coftantino  il  nome  di  Francico  , e confumò  il  retto 
dell’  anno  a Treveri  , come  moftrano  alcune  lue  leggi  colà  fotto- 
fcritte  ne ’ meli  di  Novembre  , e Dicembre  . ( 2)  Fu  in  quella  Cit- 
tà pronunziato  ad  onor  fuo  un  Panegirico  , dal  quale  fi  raccolgono 
le  particolarità  fuddette;  oltredichè  l’Oratore  loda  Coftantino  d’aver 
facrificati  alla  carnificina  degli  fpettacoli  i prigioni  Franchi.  * 

XXIII.  Dall’altro  canto  aveva  Licinio  , al  ritorno  fuo  da  Mila-  Licinio 
no,  trovato  in  Maflìmino  un  nemico  potente.  Pure  quando  all*  vice  Maf- 
armi  fi  venne  , Maflìmino  ebbe  la  peggio  , e di  11  a pochi  mefi  fi-  j™™c’on 
ni  miferamente  in  Tarfo  la  vita,  lafci  andò  aperto  al  vincitori’  Orien-  Confan- 
te . Cosi  rimaléro  Coftantino  , e Licinio  foli  padroni  dell’Imperio  ; tino  l’Im- 
ma  in  breve  fi  difunirono  ; ( 1 ) e Coftantino  dopo  una  gueira  fan-  Pjr‘£- 
guinofa  coftrinfe  l’altro  ad  una  nuova  divifione,  in  virtù  della  qua-  '3‘4' 
le  aggiunfe  al  fuo  Dominio  la  Mefia  prima  , l’Illirico  , la  Darda- 
nia  , Ja  Macedonia,  ed  il  rimanente  della  Grecia,  (z)  Per  fug- 

gello 

tamque  capti vorum  multi  tudnem  befiilt  et-  induri  it , vifurn  efl  inter  ambo!  effe  debere 
ircii,  ut  ingrati  il  perfidi  nell  miniti  do!»-  focietatem  t}  furiti!  mutuum  , ita  quidem  y 
rie  ex  ludibrio  fui  , quam  ex  ipfa  morte  pa-  m Conflanlinvr  imperare!  Illyricit , £}  na~ 
tiantur  i Inde  eft  , quod  quurn  exitum  dif-  tionibut  c uteri ì , qtiotquot  ulterius  effent 
ferre  liceat , perire  fefiinant  , fefeque  ! beta - porteli  J ; Liriniur  Tbraciam  , ori  e fi- 
li tu:  vulneribut  (3  mortìbus  offerunt  . Ex  rem  -,  & ulteriore!  provincia!  baberet . 
quo  ipfo  appare!  , quam  rnagnum  fit  , virif-  fi  XXIV.  I.  NAZARIO  panegirico  IX. 
fé  tam  prodigo t fui  . E c.  X4.  facile  eft  , c.  36.  D rclarant  ecce  rationrm  cupiditatem- 
vincere  timido!  imbelle!  , quale:  armena  que  vetorum  fallii  Crifpr  , Cafarum  maxi- 
tir aria  , & deliri  a orienti!  educunt  , vix  mi  , in  quo  velox  virtui  alati  ! mora  non  re- 
leve  palli um  , éf  fericor finn!  vitando  folito-  tardata  , puerile!  annoi  glori! t trittmpbali- 
leratttet  , il  fi  quando  in  periculum  vene-  bui  occupavi t ....  Cruda  adbuc  bierne  , iter 
rint , libertari  i immemore!  , Ut  fervire  H-  ge/u  intrallabile  , immenfum  J patio  , ni  vi - 
eeat  , orante!  • Rtmanum  vero  mi/item  , bui  infeflum  , incredibili  ceferitate  etnfe- 
quem  quale mque  ordina t difciplina  , tì  fa-  cit ...  . Qua  tuurn  , Ccnftant.  mite  peline 
tramenìi  religio  confirmat  , aut  trttcem  inundavit  gratulatio  , cui  tanto  intervallo 
Francum  , ferina  fola  carne  diflentum  , videre  filium  li  cui  t , i}  videro  vilìcrern  ? 
qui  vitam  prò  vilìut  fui  vilitate  conte-  Harravit  utique  exbau  fi  a bella , Ì3  hoc  ad 
mnat  , quanta  moli t fit  fuperare , ve!  co-  tue  graliam  , non  ad  fui  ofientatronem  ; 
pere  ? quod  tei , imperator  , tf  nuper  in  quali!  excipiendo  bofle  , quarn  refiftenti  vo- 
ltali a , it  in  ipfo  eonfpelì»  barbaria  pani-  bemerci , quam  facili!  fupplicanri  . Audivit 
lo  ante  fecifli  . bac  frater  intenta ! , & paerilem  animum 

X.  V.  chronologiam  coti.  ThtodoC  là  b.  fpei  lata  , & blanda  gaudia  titillarunt  ; 

A.  p.  7-  qnumque  miraretur  fratrem,  eti anfibi  fa- 

fi  XXIII.  1.  A.  314.  ut  probat  PAGIUS  vit , quod  ex  anni t ejur  , quam  proximut 
ad  A.  31 7.  a.  4.  fegg.  Se  TILLEM.  in  Con-  tanta  gloria  effe! , agnovit . Nuncte,Con- 
ftant.  p.  XJ4-  J Iantine  maxime  , omnet  rogamue  , quum 

X-  ZOSIMO  C.XO.  p.  159.  Voflridie  palli!  praftntem  lauda  veri!  , quum  j am  rripublica 

fia- 
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gello  della  concordia  furono  l’anno  317.  eletti  Cefari  Crifpo  , e Co- 
llantino di  Coftantino  Figliuoli  , e Licinio  Figliuol  di  Licinio. 

Crifpo  fi-  XXIV.  Mentre  Collantino  vi  fita va  Je  Provincie  dell!  Imperio  , in- 
gioio di  tento  a rimettere  Io  flato  , ed  a ftabilire  la  Religione  Criftiana  , 
no'forlu- come  vcde  da  tante  belle  da  lui  promulgate , tenne  Crifpo 

nato  con- le  Gallie  in  dovere.  (1)  Nazario  nel  Panegirico  recitato  per  la  fo- 
rni Fran- lennità  de’ Quinquennali  de’ Cefari  , efalta  il  valore  da  lui  moflrato 
Alernan''  contra  * Franchi  * e generalmente  contra  i Tedefclii  . (2)  Veggonfi 
nieman-  anche  varie  Medaglie  parte  coll’impronta  di  Coftantino,  (3)ebpar- 
te  con  quella  di  Crifpo  ,.  (4)  i rovefei  delle  quali  fono  altrettanti 
monumenti  di  quelle  vittorie  ; e moftrano  ,,  eh’  egli  non  fu.  meno* 
fortunato  contra  gli  Alemanni .. 

Collanti-.  XXV.  Gli  acquifti  fatti  da  Coftantino  al  Danubio  ,,  in  virtù,  del- 
n°  guer-  ja  nuova  ripartizione  , cagionarono  la  guerra  co’ Sarmati,  e Goti  . 
Sarmati?  Coi  primi  cominciò  l’anno  319.  e durò  tre  anni.  (1  ) Publio  Otta- 
A.  D.  c.  ziano  decanta  , che  prima  furono  battuti  a Campona  nella  Valeria 
3«9-  poco  lontano  da  Buda  ; quindi  appreflo  Bononia  nelia.Pannonia  in- 

fcrio- 

flagitanti  , eum  Galli t defiderantifut  red-  Omnit  ab  Arlìoii  plaga  finibus , borrida 
dei  y iteravi  atquc  iterum  moneae  reverten-  Cauro  , 

lem  , ( ncque  enitn  perfuaderi  facile  potefl  ) Et  libi  fida  fui  t fépnper  bene  militai  armir 

tu  y fi  quando  armit  ve f rii  tontufa  barba - Refque  gerii  virtute  luai ;populofque  ferocec 

ria  ali  quid  tamen  rnoverit  , fit  ille  animo  y V ripe  Ut  t . . 

fit  confino  lui  fienili t . Temperet  modo  dex-  3.  Appreflo  il  BANDURE  1.' c.  p.  ijj. 
tra  , manti i parca t , & fit  ali  quid , qtufu-  col.  rov. 

mar,  in  quo  te  iterarti  nolit  imitaci . VIRTUS  EXERCITUS  GALLICAN. 

a.  IDEM  1.  c.  cap.  1 7.  Sub  armit  t aitila  4.  IBIDEM,  p.  318. 

etneiderunty  ut  deieri  funditut  poffent  ; ni-  fi.  XXV.  1.  Rationem  chronologi*  vid. 
fi  divino  infinita  y quo  regie  omnia  , quii  ap.  PAGIUM  ad  A.  319.  n.  3. 
òffe  affli xerat  , conpeiendot  filio  refervaf--  2.  P.  OPTATIANO  c.  il. 

[et  . Quamquam  ad  glori  am  ftteunda  ma-  Jam  tetiensyAugufieylieet  Campona  cruore 

Ut  fuit  natio  ita  raptirn  adoletit , robufie-  HoftiU  poft  bella  rnadenr,  artijftma  foto 

que  recreata  e fi  ; ut  fortijfimo  Cafari , pri-  Corpora  fufa  folo,  fubmerfat  arane  rep/eto 

mi  fiat  ingenti  r villoria  dar  et , cura  memo-  Vi  Èri  x mi  retar  turba  r,  aciemque  ferocern. 

ria  accepta  dadit  non  infraHa  , fed  afpera-  Plurima  conabor  Pbìxbeo  Carmine  gaudent 

ta  pugnare t.  E.  per  conclufione  di  quello  Margenfir  memorare  boni  calefiia  falla  , 

difeorfo  efagera  di  nuovo  c.  jt.Jacet  in  la-  Introitai  <3  bella  loqui  perculfa  ruinic 

t ere  Galli  arum  y aut  in  finn  fuo  fufa  barba-  Quei  1 devi  Ha  jacet  rii  duroMarte  caduca, 

rìet  y PUB.  OTTAZIANO  PORFIRIO  Te  fi  il  magnorum  vicina  Bononia  prafent 

nel  faticofo  Poema  comporto  in  lode  di  Co-  J7r  voti  compie  exeifaque  agmina  cemenc 

ftantino  > fa  menzione  di  quelle  Vittorie  Bet  fuga  captivi t,& ducat  catera  pradat. 

co’ feguenti  verfi  : 3.  ZOSIMO  L.  II.'  c.  n.  p.  160.  Qvurn 

- - SedCrifpi  in  fonia  virer  autem  Confanti nuf  inaudijfet  y ad  Mteoti- 

Non  dubia  , ripa  Rbenum,  Rhodanumqut  dem  paludem- babltanter  Sauromatar  , Iflro 

tueri  navigii  1 trantjeHo  , ditionem  fuam  infefia- 

Vlteriore  parane  y & Prandi  triflia  jura  . re  y copiai  in  eoi  duxit  ..  Itidem  barbari 
Sebbene  biiogna  , che  quello  Poeta  non  cam  Raufimodo  rege  obviam  ri  profelli  , 
forte  totalmente  informato  delle  circoflan-  primurn  quoddam  opidum  tentabant  , fati t 
te . Poflèdevano  di  già'  i Romani  ambe  le  magno  prafidio  muuirum  , cujut  ea  pare 
ripe  del  Rodano  , perlochè  non  s’intende  muri  , qua  a terra  furgebat  in  altum  , erme 
cofa  egli  voglia  dirli  col  fLo  ripaRbodani  opere  lapideo  falla:  pare  fuperior  ligneo . 

• ulteriore  . Canta  in  oltre . Quamobrem  arbitrati  Saure  mata,  facili!* 
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Priore  ; e finalmente  a Margos  nella  Mefia  fuperiore.  (2)  Zofimo 
chiama  Raufimodo  il  Re  loro  . (3)  V*ha  delle  Medaglie  di  Coltan- 
tino  , (4)  e di 'Crifpo  , 5 ) che  portano  nel  rovefcio  . VICTO- 

RIA SARMATICA.  In  un  Calendario  antico  dell’anno  354.  pub- 
blicato dal  Ducherio  oflervanfi  i Giuochi  Sarmatici  , che  alla  fine 
. di  Novembre  , e al  principio  di  Dicembre  fi  celebravano  . (6)  Ja- 
copo Gotofredo  gli  fuppone  (7)  iftituiei  in  occafione  di  quella  guer- 
ra ; ma  fi  è notato  di  fopra  come  Carino  aveva  già  foiennizati  in 
Roma  i Giuochi  Sarmatici  . (8) 

XXVI.  Viene  a cadere  nel  323.  la  guerra  de’  Goti  , nel  qual 
tempo  entrarono  nella  Tracia,  e nella  Mefia  . Gli  rifpinfe  Coftan* 
tino  con  tanto  Tuo  vantaggio  , che  furono  forzati  ad  abbandonare 
tutti  i prigioni . ( 1 ) Di  quella  guerra  -intende  verifimilmente  par- 
lare Eufebio  dove  narra  , che  Collantino  ricusò  di  continuare  a’ 
Goti  il  foldo  , che  fin*  allora  avevano  tirato  da*  Romani  e nella 
guerra,  che  ne  fuccefle  usò  il  Labaro  colla  Croce.  (2)  Efclama 
Socrate,  che  tanti  furono  i prodigj  operati  da  DIO  in  quella  guerra , 


me  fe  potituros  opìdo y fi  quid  qui  ti  ejfet  in 
muro  ligneum  exujfiffent  : igne/»  admove- 
bam  y & confificntet  in  muro  te  Ut  pete- 
hant  y fed  quum  rnurorum  propugnatore s te- 
li s ac  lapidibut  ex  loco  fublimiore  de j e di  ir  , 
barbarot  interficerent  , jamque  Confianti- 
nus  adveniffet  in  barbarot  impetu  fadio  de 
loco  fuperiore  y-  multot  occidit  y piu  et  vivor 
cepit  y reliquis  fuga  fibi  confulentibut . Rau- 
fimodut  majori  parte  copiarum  amijfa  y na - 
ver  ingrejfur  Ijirum  trans jecit  , quum  ba- 
beret  in  animo  ditionem  Romana/»  denuo 
populari . Quod  ubi  Confanti  nus  comperif- 
. jet  y & ipfe  tranrjedìo  Iflro  fubfequitur , 
ac  fuga  quofdam  ad  collem  filvit  denfu/n 
delator  adoritur  y & multot  interfcit  y quo- 
rum in  numero  Raufimodus  crai  • multi fque 
vi  uh  capti  r y refiduam  multi  tu  di  mtn  , qua 
tnanus  porrigebat  , in  fidem  recepit  ; eoque 
palio  magna  cum  multitudine  capti vorum  ad 
pratorium  reverfut  efi  . Hit  in  urbet  dif  ri- 
lutti t y Tbeffalonicam  aecejfit  ■» 

4.  ap.  BANDURI 1.  C.  D.  XII.  . 

5.  1BID.  p.  318.  ( x ) rare  , che  Crifpo 
dopo  le  vittorie  fopra  i Franchi  , e gli  Ale- 
manni reftafTe  appreso  del  Padre  , e inter- 
venire alla  guerra  Sarmatica . 

6.  v.  calendarium  vetus  fupra  laudatum 
§.  XV.  nota  'j. 

7.  v.  chronologia  cod.  Theodof.  p.  xx.  x. 

8.  v.  lib.  V.  59.  not.  x. 

§.  XXVI.  1.  Anonymus,  a VALESIO 
ad  finem  AMMIANI  editus  p.  474.  c. 


'2.  EUSEBIO  in  vit.  Confi.  L.  IV.  c.  5. 

p.  391.  Cum  fuperiorer  imperatore r veciiga- 
lia  Scytbit  perfolverent  , ipfique  Romàni  a 
barbari t fervitute  prejji  quotannit  tributa 
pender  ent  ; cum  hac  condì  ti  o imperatori  mi- 
nime ferenda  videretur  , alienumque  e xi fi- 
mare  t ab  omnium  gen  ium  vidi  ori  t digni  ta- 
re y perinde  ut  majoret  fui  tributum  pende- 
re • fervatorit  fui  ope  pr  afidi  eque  confifut , 
triumpbale  illud  fignum  centra  iflor  etiam 
obtendent  , brevi  fpatio  omner  fuperavit  y & 
reludìantet  quidem  armata  manti  coercens  , 
re/iquot  prudentibttr  legationibur  placane  y 
ab  incult  a & fera  vita  ad  human  am  ci  vi- 
le mque  traduxit . 

3.  SOCRÀTE  L.  I.  c.  14.  p.  5x8.  ( b ) 
Eifdem  temporibut  cum  Sarmata  barbari  , 
& Gotbi  in  agrot  Romanot  irruplionem  fa- 
clrent  y tamen  imperatorie  ìnflitutum  in  ee- 
clefiit  conftruendit  n.  utiquam  prapcditvm  ef. 
Nam  iflot  crucit  vexillo  , quod  ef  Ch^ifiia- 
norum  proprium  y in  pralio  fretta  tam  forti- 
ter  de  vi  ci  t y ut  non  folnrn  tributum  y quod 
ab  antiqui t imperatoribut  dari  folet  barba- 
rie y ipfe  Hlit  penltur  ademerìt  , fed  illi 
etiam  pra  incredibili  vidloria  cbflupefadìi  , 
fune  primum  Cbrifliana  religioni  colenda  , 
cujut  pr  afidi  0 Conftantinut  incolumi  t evafe- 
rat  y je  tot  or  traderent . 

5.  V.  BA INDURI  1.  c.  p.  300.  4.  ) 

§.  XXVII.  I.  Il  PAGI  all’  A.  318.  n.  5.  e 
fegg.  foftiene  , che  Licinio  s'  arrendere  in 
Nicomeàia  l’A.  3x4.  e che  folle  niello  a 
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che  i Goti  medefimi  riconobbero  la  Tua  mano  , e molti  fi  converti- 
rono alla  Fede.  {3)  Trovanfi  nel  Calendario  fuddetto  indicati  dai 
quattro  fino  a*  nove  di  Febbrajo  i Giuochi  Gotici  ; e nel  rovefeio 
di  molte  Medaglie:  VICTORIA  GOTHICA  ; (4)  ma  gliè  incer- 
to , fé  fi  riferilcano  alla  prima  guerra  de’ Goti  , o a quella,  di  cui 
parlerai  , dell’anno  331. 

XXVII.  La  guerra  de’  Goti  appunto  fu  cagione  , che  terminaflè 
in  una  manifefia  rottura  la  cattiva  intelligenza,  che  da  qualche  tem- 
po regnava  fra  i due  Imperadori  . Licinio  ebbe  per  male  , che  Co- 
llantino nell’aflalire  , e perfeguitare  i Goti  , toccafle  i Paefi  di  fua 
giurifdizione  . Di  più  a mifura  , che  Collantino  aveva  fino  allora  fa- 
vorito i Crilliani,  altrettanto  Licinio  proteggeva  i Gentili  non  ottan- 
te , che  da  principio  avefTe  mofirato  inclinazione  a’  primi . La  guer- 
ra però  , che  fra  quelli  due  Imperadori  fuccefie  , può  confiderarfi 
come  l’ultimo  conflitto  tra  il  Criftianefimo  , e ’l  P.iganefimo,  giac- 
ché dall’elìto  di  elfa  dipendeva  non  Colo  l’Imperio  del  Mondo; 
ma  quello  anche  della  Religione . Collantino  fu  vittoriofo  da  per 
tutto;  finché  ridotto  Licinio  l’anno  323.  a collituirfi  prigione  , e 
fufeitati  di  11  a poco  nuovi  torbidi  , giunfe  a lafciarvi  la  vita  . ( 1 ) 
Gli  accidenti  di  quella  guerra  intanto  folo  c’interefiano,  inquanto 


morte  1*  anno  feguente  ; perlochè  n.  1 3. 
conta  Hall’  Anno  315.  il  tempo  , in  cui  Co- 
il.mtino  regnò  folo  . Ma  il  TILLEM.  art. 
L.  p.  309.  ha  mollrato  , che  la  refa  di  Lici- 
nio feguì  l’ an.  313.  e eh’  egli  non  Cu  uccifo  , 
A non  nell’anno  Hello  , nel  324. 

1.  GIORNANDE  in  Goth.  c.  ir.  Sicut 
& fub  Confiti  mi  no  rogali  fuat , & lontra 
cognatnm  tjtit  Licinium  arma  tutore  > eum- 
que  etili  tlurn  , & in  Tbejfalonica  daufum  , 
privatum  imperio  , Conflantini  vi  dori  t gla- 
dio trucida/ tini . Nam  & dura  famofifiimarn 
Rem. e temularn  in  fuo  nomine  concederet 
civitatern  , G 01  bontm  interfuit  operatio  , 
qui  f cedere  inito  cum  imperatore  , X/.  fm- 
rti/u  milita  illi  in  fo/atia  contea  gentes  va- 
riar obtulere  . Quorum  & numerile , & mi- 
litia  ufque  ad prafent  in  reputHea  nominato- 
tur  , i.  e.  freddati  . Ttuic  cteuim  fui  A ran- 
ci & A orici  , regum  fu 0 rum  , fiorebattt  im- 
perio . Vofi  quorum  dtcrjfum  fuccejfor  regni 
extitit  Iberici  , vèrtuti t & nobilitatit  exi- 
mi a . Dal  che  riceve  chiarezza  un  luogo 
de?.li  annali  dell’anonimo  (lampati  dal  V A- 
LÈSIO  dietro  al  fuo  AMMIANO  p- 475. 
b.  TEMISTIO  ncll’oraz.  15.  a Teodolio  de 
vèrtute  regia  p.  191.  a.  racconta  una  circo- 
itanza  , che  qui  fa  a propoli:o  . Perchè 
narrando  > che  Atanarico  Principe  de’  Ter- 


runghi  era  venuto  a trovarlo  a Co fUnti no- 
poli  , nota  che  Coftantino  aveva  fatto  di- 
rizzare in  onore  del  di  lui  Padre  una  Colon- 
na , la  quale  vedev  ali  in  quel  tempo  dietio 
la  Sala  del  Coniglio  . Et  qtremadmodt  m a 
magnete  lapide  attrabuntur  ulivo  rumenta 
ferrea , fic  ipfe  fine  labore  ac  predio  Gelo- 
rum  allexijìi  regulum  : £t  fuperbut  ille  quon- 
dam , ac  tumidut , fp orile  ad  te  lenii , ac 
ftipp/ex  regi  am  ci  li  totem  i ngrcdiiur  , cttjut 
ad  placaudum  parentela  maxi  mite  ilte  Con- 
fiantinut  fiatttam  olita  ornerai  , qua  pefi 
cttriam  tutine  collocata  cerni  tur  . 

3.  Vedi  le  parole  d’  AMMIANO  MAR- 
CELL.  fott.  fi.  XLII.  not.  j. 

4.  EUSEBIO  de  vit.  Conflantini  L.  IV. 

c.  7.  In  qui  bue  edam  no  umilio:  caterit  c/a- 
rioret , VS  nobilioret  , Romanie  benoribtte  fic 
Ulufirabat  , ut  pterique  obliti  ad  patriot  Uree 
re  ver  fi  unii , geniti  ioe  vira  amplexi  fiat. 

fi.  XXVIII.  * Di  quello  Coftantino  ab- 
biamo nel  BANDURI  p.  331.  medaglie 
colli’  ifcrizione  : 

CONSTANTINUS  JUN  NC 

rov: 

GAUDIUM  ROMANORUM 
e fotto 

ALAMANNIA  TRA. 

it.  col  rov. 

ALA- 
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Coftant-ino  riportò  fervizj  confiderabili  , “sì  da  alcune  truppe  di  Go- 
ti , ( 2 ) come  da  un  corpo  di  Franchi  , di  cui  era  Capitano  Bo- 
rito . ( 3 ) Quindi  è tanto  meno  da  ftupirfi  , eh*  Eufebio  efageri  il 
gran  numero  di  Signori  ftranieri  , i quali  tanto  alla  Corte,  cne  in 
altri  impieghi,  in  grand’onore  , e (lima  falirono.  (4) 

XXVIII.  Negli  ultimi  anni  , che  Coftantino  regnò  folo  , poche  Nuova 
cofe  troviamo  , che  concernano  i noftri  Tedefchi  . Coftantino  fuo  Collanti 
Figliuolo  ebbe  fino  alla  morte  del  Padre  quello  fteflò  comando  fo-  no  contro 
pra  le  GaJlie  , che  Crifpo  aveva  avuto  . '*  Contro  de’  Goti  ufcì  in  de’ Goti, 
campagna  Flmperadore  medefimo  . Nella  Cronaca  Alertandrina  fta , JLontc,  ful 
ch’egli  nel  328.  palErte  il  Danubio,  e fopra  vi  fabbricale  un  Ponte  Gq"u  ru- 
di pietra  ; ( 1)  che  però  vengono  attribuite  a quell*  anno  quelle  Me-  pcrano  i 
daglie  , nel  rovefeio  delle  quali  fi  vede  un  Ponte  fopra  il  Dami- Vandal‘ * 
bio.  (2)  Della  guerra  fatta  da  lui  ad  alcuni  popoli  Goti  fanno  332. 

( 3)  abbiamo  alla  mano  mggiori  notizie  .,(4)  Una  nazione  di  Sarmati 
porta  da’  Goti  in  anguilla  era  ricorlà  a Coftantino,  il  quale  anche  gli 
porfe  ajuto  ; e come  fcrive  un’antico  Autore,  vinti  per  mezzo  di  Co* 
ftantino  il  giovane  il  dì  20.  d’ Aprile  in  una  fanguinofa  battaglia  i 
Goti  , gli  umiliò  in  maniera  , che  Ariarico  Re  loro  fu  obbligato  a 
darli  il  figliuolo  per  ortaggio  . (5  ) Da  quella  guerra  tuttavia  nacque 
ai  Goti  un  maggior  difaltro  . Per  difenderfi  da’ nemici  avevano  dato 


ALAMANJNIA  DEVICTA : ib.p.334. 
Tuttavia  convengono  i- periti,  che  qui  fi 
tratti  delle  Vittorie  di  Crifpo  di  cui 
onore  furono  battute  delle  Medaglie  coll’ 
impronta  di  Coftantino  , eh’ era  di  gii  Ce- 
sare. Ricorri  al  BAND.  p.  331.  n.  3. 

1.  CHRON.  ALEXANDR.  p.  6 6z. 
AUREL.  VITTOR.  in  Casf.  c.  4».  Tour 
per  Danubium  duSlut . & in  epitom.  c.  41. 
Kic  pontem  in  Danubio  confi ruxit . 

1.  Coll’  ilerizione . 

SALUS  REIP.  DANUBIUS  . 
preflò  il  BAND.  p.  14*.  (z)  Quelli  ha  pari- 
•menti  notata  p.  150.  n.  4.  la  medaglia  col 
rov. 

VICTORIA  GOTHICA . 

3.  Hunc  annum  artèrit  PAG1US  eod.  n. 
3.  contra  BARON. , qui  hoc  bellum  ad 
A.  330.  retulcrat . 

4.  IDAZIQ  ad  A.  331.  Pacatiano  & Hi- 
lariano  COSS.  His  COSS.  vi£li  Gothi  ab 
exercitu  Romano  in  terris  Sarmatarum  die 
XII.  Kat.  Maii . L’Anonimo  appreflfò  il 
VA LESIO  racconta  quella  guerra  imme- 
diatamente dopo  aver  parlato  della  Dedica 
della  Città  di  Collantinopoli  ; Deinde  nd- 


Ff  l’arme 

tne  & f rigore  extinfla  fnnt-.  Vediamo  dalla 
I.4.  d.  fponfal.  cod.  Theod.  che  l’Imperado- 
re  l’Aprile  di  quell’ anno  era  a Marriano- 
po!f,  Città  della  Mefia  feconda  , e però 
polla  a’ confini  de’ Goti . Dalle  parole  di 
ZOSIMO  L.  II.  c.  31.  p.  185.  apparifee  , 
che  fpeciahnente  i Taifali  guerreggiarono 
contro  di  Collantino  . Nec  jam  bellum 
aliud  ampliur  perebat  ; ad  co  qt/idem  , ut 
T bai  fa  tir  , nati  otte  Scytbica  , cunt  equi  ti*- 
bus  qui  agenti  t irruentibut  , non  modo  ' nulla * 
copiar  adverfttr  eor  in  aciem  eduxerit  • fed 
etiarn  partrmajori  exercitur  amì/fa , quum 
bofiesad  ipfttm  valium  vfque  populator  omnia 
confpexit  , arrepta  cupide  fuga  fibi  confulue- 
rit . E’ nota  la  pafiìone  di  ZOSIMO" contro 
di  Collantino  $ Quello  tuttavia  , che  vi 
può  eflèr  di  vero  nel  fao  racconto  è , che  i 
Taifali  avellerò  una  volta  fopra  diluì  , e 
forlè  vicino  a Marzianopoli  , qualche 
vantaggio  , e eh’ -egli  rimettere  la  condotta 
di  quella  guerra  al  maggiore  de’  fuoi  fi- 
gliuoli . 

5.  L’  ANONIMO  ud  VALES.  pubbli- 
cato alla  fine  d’  AMMIANO  p.  475.  Dein- 
de adverfut  &ofbor  bellum  fufeepit , if  im- 


verfur  Gotbor  bellum  fufeepit , & imp/oran-  plorantibur  Sarmati t auxilium  tulit  . Ita 
libui  Sarmati r auxilium  tulit . Ita  per  Con - per  Confiantinum  cafarem  centum  prope  mil- 
fiantinum  Ctefarem  centum  prope  millia  fa-  Ha  fame  & frinire  exfiinbfa  fnnt . Tunc  tS 

ebji' 
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l’arme  aMoro  Schiavi . Coftoro  accortili  delle  proprie  forze,  ed  impa- 
ratone l’ ufo  , rivolfero  l’ armi  contro  de’  padroni  , e gli  tacciarono 
dal  paefe  ; che  però  una  parte  di  effi  fi  diede  in  balia  dell’Imperado* 
re.  (6)  Del  reito  fecero  bensì  quelle  fpedizioni  , che  Coltantino  fuf- 
fe  chiamato  nelle  Medaglie  debellatore  delle  Genti  Barbare  ; (7)  ma 
può  darli  il  cafo,  che  non  fempre  foflèro  così  compite  le  fue  vittorie, 
come  dai  Pancgirilti  venivano  decantate  . Conciofliachè  al  dire  d’ Eu- 
tropio i Goti  ottennero  una  pace  vantaggiofa  ; (8)  e da  un  palio  di 
Giuliano  apparite,  che  Coltantino  riacquiltò  , è vero  , la  Dacia  , o 
almeno  coitrinfe  gli  abitanti  a riconofcere  in  un  certo  modo  la  fovra- 

nità 


oh  fide  t accepit , inter  quot  & A ri  uri  ri  regie 
filìum  . Sic  eum  bit  paci  firmata  , in  Sarrna- 
lat  verfut  ufi  , qui  duina  J idei  probamur  . Sed 
fervi  Sarmatarum  adverfum  ornate  domino! 
rebtllarunt  : qua  pulfoi  Conftantittu!  ìibenter 
occipite  & ampli ut  Incinta  millia  homi num 
mi  fi  a alati t fexur  per  T bruciata  , Scy- 

thiam  , Macedoniam  , Italiamqut  divifit  ; 
GIULIANO,  orar.  I. in  lode  dell’lmper. 
Goliardo  . Tua  viro  mairi  tx  aofirarutn  Je- 
iuta  praferipto  , iaviilata  ac  fincera  illa  jura 
ttecejfitudinit  confinanti  , hoc  nihilominut 
tfi  tributum , ut  uniur  ejfetfilia , attirine 
uxor  1 forar  itidtm  alterila  ; maur  porro  non 
uniur  fo/ura  , fed  multorum  imperatorum . 
Quorum  aliut  fufeeptum  centra  tyrannor  bel- 
tum  una  cum  patri  confidi  ; aliu,'  debellati» 
Getispacem  nobis  cum  illis  tutam  aciecu- 
Tam  przftitit  , aliut  finn  nofirot  immune t ab 
bofiium  incurfione  , atque  impeto  fenavit , 
cum  ipfe  in  tot  fapiur  ixrrcilum  duetnt , do- 
me id per  ut  licuit , qui  paulo  pofi  fuorum  in 
tum  fcelerum  , atque  injuriarum  panai  de- 
dirunt . 

6.  EUSEBIO  de  vi t. Confi.  L.IV.  e.6.Sau- 

romatat  vero  Deitr  ipfe  imperatorie  ptdibut 
fubflravit  : quei  barbara  fupirbi a elatot , hoc 
modo  fregit  if  comprejfit.  CumaScytbit  Sau- 
r ornata  invaderentur  , fervofque  fuot  cigertn- 
tlir  armare,  ut  torum  vim  (3  impaura  repelle- 
rmi: pofiquam  pinti  frrvot  vi  dori  a confi  tif- 
fet , Ut  jam  eadem  arma  , quibut  centra  bo- 
llerà ufi  fune  , in  domino t cenvtrtunt  , ornntf- 
que  fuic  fedibnt  if  domicilili  deturbant . Àt 
domini  falutir  portura  piatir  Cenfiantinum 
reperiebant  nullum  . Il  cum  folitur  tjfet  fa/u- 
um  dare  miferii , omnibut  in  Romaaarn  re- 
gi cnem  nerptit  , quot  idonea  rrperiebat , in 
fuorum  rnilitvm  ordina  rtftrebat  ; reliquie 
vero  ad  nccejfariei  vita  ufut  agra  ad  colen- 
da m di  uidehat-  ut  fortunate  & felicita  banc 
fibi  calamitmtem  uccidi ffe  fatatami,  quando 
immunità  feritatem  cum  Romana  liberiate 


ccmmuta/fent . Sic  deut  immani um  barbaro- 
rum  univafai  gialli  imperatori  parere  fecit . 
Vedrartì  tra  i tatti  di  Goltanro  , che  tutta 
la  nazione  de’  Sarmati  difcacciati  non  rico- 
verò fulle  terre  dell’  Imperio,  e che  coll’aiu- 
to de’  Romani  ricuperarono  il  loro  paefe . 

7.  La  Med.  di  Collantino  col  rov.  DE- 
BELLATORI GENTIUM  BARBARA- 
RUM  , e Torto  GOTHIA  , ritrovali  ap- 
preso il  - BANDURI  p.  144.  n.  3.  Apporta 
egli  altre  medaglie  del  fuddetto  col  rov. 
DEBELLATORI  GENTT.  BARBA- 
RARR.  p.  155.  ( 1 ) it.  VICTOR  GEN- 
TIUM BARBARARR.  p.i5«.(  7 ) Quali 
follerò  quelle  genti , io  moftrano  i titoli  at- 
tribuitigli nella  feguente  Ifcririone . 

IMP.  CAES.  D.  CONSTANTI  FILI- 
VS.  FL.  CONSTANTINVS.  MAX.  VI- 
CTOR. AC.  TRIVMPHATOR.  PIVS. 
FELIX.  INVICTVS.  AVG.  GERMA- 
NICVS.  SARMATICVS.  GOTHICVS. 
VANDALICVS. 

8-  EUTROP.  L.  X.  c.  4.  Nam  et! ara  G 0- 

tbot  pofi  civile  bellum  varie  profilavi t , pace 
bit  ad  poftreraum  data  , ingentemque  apud 
barbara t gente!  memoriam grafia  collocavi r . 

9.  Dovendo  noi  cosi  fpeflo  particolar- 
mente nella. Boria  di  CoAantino  , ilIuArare 
i fatti  con  allegare  i panegirici  , ci  farà  per- 
meilo di  foggiungere  qui  ciò,  che  GIULIA- 
NO fparge  nella  fua  Satira  contro  del  no- 
ftro  Eroe  in  Cxfar.  pag.  31*.  Pofi  bune.  Con- 
fi antiaum , ut  diceret , admonuerunt . Atque 
ille  primum  quidem  fidimi  animo  in  certm- 
men  prodibat  ; veruntamen  in  aliorum  opaco 
intuenti  , fua  fibi  parva  prorfut  if  mulliut  pu- 
tii vifa  funi . Duot  enim  Tyranetoi , fi  veruno 
diari  eportet , de  midio  fufiulerat:  unum  qui- 
dem itnbelltm  fif  ignavum  q alttrum  prater- 
quara  quid  ad  fi  Ha  fortuna  , eli  am  fette  liuto 
confeBum , utrumqut  veto  diis  bominihufquo 
maxime  invifum . Pretura*  ejuc  iu  barbarie 

gì- 


>* 
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nità  de’  Romani  ; ma  ciò  coftolli  più  oro  , che  fangue.  (9)  Coftan- 
tino  Porfirogenito  riferirce  alcune  particolarità  delle  guerre  fatte  dal 
gran  Coftantino  ai  Goti  ; ( io)  ma  nulla  hanno  in  fe  di  riguardevole  . 

Quanto  a Giornande,  non  ne  parla  nè  punto  , nè  poco  ; e folo  mo- 
lerà rifentirfi  del  difpregio  , in  cui  i Romani  cominciavano  ad  avere 
i Goti.  Narra  airincontro,  (11)  che  Geberico,  Re  Goto  entrato  in 
guerra  co’  Vandali,  dette  al  Re  loro  Vifumaro  pretto  al  Fiume  Maros 
una  tal  rotta  , che  il  retto  de’ Vandali  fi  fottomette  a Coftantino,  e 
fu  loro  aflègnata  la  ftanza  in  una  pane  della  Pannonia. 

XXIX.  E’  noto  abbaftanza , che  Coftantino  divenuto  unico  Signo-  Difpofi- 

Ff  2 re  zioni  di 


gefia  , troni  ipfi  parum  decora  , (3  ridicala  . 
Tributa  enim  quodarnmodo  pependerat , & de- 
liriat  vitoque  luxutn  fpettarat . Itaque  longo 
a diit  dijfitut  intervallo  , barebat  in  limine 
lunoy  cujus  amore  tenebatur , totufque  in  eam 
intuente  de  vittoria  nibil  laborabat.  Ubi  vero 
ipfurn  dicere  oportuit;  Hit  ego  rebur  , inquit  , 
fum  iftit  longe  fuperior  • Macedone , quod  ad- 
verfut  Romanot , Germanica t & Scytbicar 
gente  ti  non  cum  Afianit  barbari  /,  bello  confi- 
ci • Calare  (3  Ottaviano  , quod  mibi  rei  non 
fuit  > ficut  illiti  contea  probor  vietate  pro- 
sante! viror  • fed  in  crndelijjimot  43  (coltra- 
ti jf\mot  tprannot  impetum  feci . Et  Trajano 
quidern  rebus  a me  in  debellandit  tyrannit 
fortiter  & profpere  gejlit  merito  proponi  de- 
beo ; IN  OUO  VERO  EAM  , JOUAM 
ACJOUISIÈRAT  , REGIONEM  RE- 
C UPERA  VI>  baud  abt  re  par  judicareri  ni- 
fi quoque  perdita  recipere  , quarn  parare  , ex- 
cellentiut  eft  . Marcut  vero  de  fe  ipfa  tacent  , 
rtobit  omnibus  primum  b onori t gradum  cedit . 
Sed  numquid  nobit  Adonidi t bortot  , inquit 
Silenut  i tanquam  egregia  farinosa  i o Con- 
fantine i j alias  (3  profert  l Quinam  funt  , 
qua  (0  inquit  , ifii , quot  vaiar  Adonidi t bor- 
io! ? In  quibuti  ait  Uhi  multerò t Veneri t vi- 
ro i fitti  li  bus  in i etto  terra  olerum  feraci  i fe- 
rii nt  ta  quidern , quo  ubi  brtvi  tempori s fpatio 
effloruerunt  1 Jlatim  viriditatem  amittunt. 
Hoc  audie/nConfiantinut  i trubuit  ; quippe 
qui  hoc  a d ver  fu  t fu  a fatta  , tanquam  bujuf- 
modi  effent  , dici  fatit  intelligeret . 

io.  Scrive , de  Impcr.  c.53.  che  Coftantino 
chiamò  in  ajuto  contro  de*  Goti  le  genti  > 
che  abitavano  la  Cherfonefo  Taurica , ed 
erano  feco  in  lega  , le  quali  anche  guidate 
dal  Principe  loro  Diogene  marciate  contro 
di  cftì , e pattato  il  Danubio  , fecero  loro  di 
molti  (tanniche  perciò  l’Imperadore  chiamò 
alla  Corte  il  Duca, e i Capi  della  nazione, e di 
ricchi  doni  caricolli , e da  indi  in  là  fugli  an- 
che fomminiftrato  dagl’Imperadori  d’Orien- 


te una  certa  quantità  di  farina  , olio  , e fer- 
ro . Ma  il  TILLEM.  p.  39J.  ha  moftrato 
quanto  poca  fede  debba  preftarft  a quelto 
racconto . 

11.  GIORNANDE  de  rebus  Geticis  c. 
11.  Narn  ity  Hildericb  patre  statuti  avo  Ovi- 
da  i proavo  C ni  vi  da  , gloriata  generi!  fui  fo- 
ttìi illufiribut  exoquavit , prirnitiat  regni 
fui  mox  in  Vandalica  gente  extendere  cu- 
pi enti  contea  Vi  fumar  eorum  regemf  Af dingo- 
rum  e fìirpe  , quo  inter  eos  eminet , genufqu» 
indicat  bellicofijfimum  , Dexippo  biftorico  re- 
ferente) qui  tot  ab  oceano  ad  nofirum  limittm 
vix  in  anni  fpatio  pervenijfe  teftatur , prò  ni- 
mia  terrarum  imm  enfi  tate.  Quo  tempore  erant 
in  eo  loco  manente /,  ubi  Gepido  fedente  juxta 
fumista  Marifia  i Miliare  , & Gilfil , (3 
Griffa , qui  atnner  fupradittos  excedit.  Erant 
nomque  illit  fune  ab  oriente  Gotbi  , ab  occi- 
dente Maroomanni , a feptentrione  Ertnun- 
duri ) a meridie  Hifiery  qui  & Danubiut  dici - 
tur  . Hic  ergo  Vandali  s cotnmorantibut  bel - 
lum  inditturn  eft  a Gebericby  rege  Gotborurny 
ad  litui  proditti  atnttis  Marifia  , ubi  fune 
dia  certaturn  eft  ex  aquali  . Sed  mox  ipft  rex 
Vandalorum  Vifumar  magna  cum  parte  gen- 
ti s fuo  profternitur.  Gebericb  vero  duttor  Go- 
tborum  eximius  , fuperatir , deprodatifque 
Vandali s , ad  propria  loca , unde  exierat , re- 
rneavit . Tunc  perpauci  Vandali  , qui  evaft fi- 
fe nt  9 colletta  imbellium  fuorum  manuy  infor - 
tunatam  patriatn  relinquenter  , Pannoniam 
fibi  a Confi  amino  principe  petiere , ibique  per 
quadraginta  anstor  plus  minut  fedibur  loca- 
tit , imperatorum  decretis  ut  incoia  famula- 
runt.  Unde  etiam  peft  longum  a Stilè  coni  ma- 
giftro  equitum  , (3  exconfule  , ac patri  rio  in- 
vitatiGallias  occupavere  , ubi  finiti  mot  de - 
prodantet  non  adeo  fixat  ftdes  babuere  . Di' 
quefte  Contrade  deferitte  qui  da  GIOR- 
NANDE , fa  menzione  anche  il  GEO- 
GRAF.  di  RAVEN.  JL.IV.  C.14.P.  103. 
Per  quas  Vacorum  patriat  tranfeum  plurima 
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re  ddrimpeno,  trasferì  la  fede  in  Bizanzio  , la  qual  Città  fu  da  hn 
di  fontuofe  fabbriche  ornata  , e confegui  il  nome  di  Coftantinopoli 
Zolimo  in  quello  lo  biafnna  con  incolparlo  d’avere  fpogliate  di  prefidj , 
e lafciate  le  frontiere  in  preda  a que’ Barbari  , che  pofeia  l’Imperio 
inondarono.  Parecchi  moderni  fegwitano  quello  Cenfore;  ( i ) ma  fa- 
rebbe deliderabile  per  la  memoria  di  Collantiuo  , che  tutte  l’ eccezio- 
ni , che  gli  vengono  appolte  , flirterò  cosi  facili  da  confutare  come 
quella  . Tutto  il  feguito  deirilloria  fa  vedere  il  bifogno  , 'ch’egli  eb- 
be di  provvedere  alla  ficurezza  de’  paefi  orientali  ; e che  non  per  que- 
llo rimafero  indeboliti  i provvedimenti  fatti  al  Reno , e al  Danubio 

fupe- 

des  . Atteri  ( riempe  prefetto  Illirici  ) Mace- 
done attribuii  , & The  fato  t , Cretenfet  , 
& Graciam  > tf  circumjacentet  infulai , 6f 
Epirurn  utramque  > & prater  bar  lllyrier  6? 
Vacci  & Tributici  £}  Pancioni  or  ad  Vale- 
ri am  uft {He  & Myfiam  [teperiorem . Hi  duo 
erant  Prefetti  praterie  orientati t imperi / . 
Totidem  in  occidente  . Tertio  i gii  tir , ( nemoe 
Ita t.  ) pr afelio  totarn  Italiane , Siciììarn  , 
Sardiniam  tS  Cerjù  art;  Iti  Africani  a Spr li- 
tui Cyrenen  ufque  . Quarto  Tranfatpinor 
Coltati  & Hi fpanor  curn  infitta  Britannica 
commi  fi  t . 

3.  Per  le  molte  circo  (lame  , che  s’ in- 
contreranno in  avvenire  , non  farà  fuor 
di  propolito  di  foggiungere  qui  la  lilla 
de’  Paefi  , che  rilevavano  dal  Pretori» 
d’Italia,  e da  quello  delle  Galli». 


vit. 


fumine  , inter  reterà  qua  dicuntur  Tyfia  , 
T ibi  fa  , Vrica  , Mari  fa  , Aririe  , Gilpit 
& Grefia . Qua  omnia  fiumi na  in  D anfibi  a 
me  r fiuti  in,  . 

0.  XXIX.  I.  Conf.  TILLEM.  in 
Confi,  are.  So.  Se  83. 

z.  ZOSIMO  L.  II.  cap.33.  p.187.  C cufian* 
Unur  autem  y re£le  confiituta  loco  tnovtnt  y 
unum  bunc  magifi  va  turni»  quatuor  imperia 
difcerpfit.  Marti  tmì  prefetto  pr  ettorii  ( orien- 
tali fi if.}  totarn  ALfiyptumy  ttniy  Lybij  Pen- 
tacoli» & orienterà  ad  M.eJopotamiam  ufque  y 

pr*  terra  Gioie  rty  Capp.idfdSy  Armeni  am  y 
oramene  maritimam  roram  a Vamfkylia 
Trape\untem  ufque  (2  ufque  ad  enfi  ella  pro- 
fter  P ha  fide  m fita  y trajidit  e idem  Tira- 
va commi ffay  Myfi*y  & Cyprufyfy  Cych 


PR/EFECTUS  PR^TORTO  ITALLafi, 

& fub  ipfo  dicecefes  tres. 


ITALIA.  1 ILLYRICI. 

*08  DISCESI  ITALI*,  SUB  DISCESI  lUYlfCI) 

provino*  XVIL  provino*  VI. 

VENETI*,  PANN0N1A  SECONDA,. 

EMILIA,  SAVIA, 

LIGURIA,  DALMATE, 

1LAMINIA  ET  PICENUM  PANNONIA  PRIMA, 


ANNONARIUM, 
TUSCIA  ET  UMBRIA, 
PICENUM  SUB  URBI CARiUM  , 
CAMPANIA, 

SICILIA  , 

APULIA  ET  CALABRIAr 
LUCANIA  ET  BRUTI!, 
ALPES  COTTI  ARUM, 
IHRTIA  PRIMA',- 
1KATIA  SECUNDA, 
SAMNIUM  , 

VALERIA  , 

SARDINIA  , 

CORSICA, 


NORICUM  MEDI  TERRA* 
NEUM, 

NORICUM  RIPENSE  „ 


AFRIC^E. 

SUB  DISCESI  AFRIC*, 

provino*  VI. 

B TZ  A ciu  M , 

NUMIDI  A , 

MAURITANIA  SITIFENSIS  » 
MAURITANIA  C*$AREENS1S  , 
TRIPOLIS, 

AFRICA  PRO  CO  NSULARIS  ,. 


pr^;- 
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fuperiore.  Nè  mai  i confini  Romani  furono  più  ficuri  dai  Tedefchi  , 
dai  Goti,  e dai  Sarmati  , quanto  fotto  Cofiantino  , e fiotto  i di  lui 
Figliuoli.  La  prima  irruzione  delle  Genti,  che  ['Imperio  devafiarono, 
fieguì  in  Oriente  ; e i paefi  Occidentali  furono  perduti  in  tempo,  che 
avevano  i proprj  Imperadori,  i quali  rifiedevano  in  Italia  . Oltre  alla 
mutazione  detta  di  fiopra,  fono  qui  da  notarli  alcune  altre  difpofizio- 
ni,  che  Cofiantino  fece  nell’ Imperio  Romano,  come  quelle,  chefer- 
viranno  in  ayvenire  a dilucidare  le  co  fé  Tedefche.  Divife  la  Prcfettu* 
ra  del  Pretorio  in  quattro  uffizj.  (2)  All’Imperio  Orientale  apparte- 
nevano il  Prefetto  del  Pretorio  d’Orience  , e ’J  Prefetto  del  Pretorio 
dell’ Illirico;  all’ Occidentale  il  Prefetto  del  Pretorio  d’Italia  , e quel 
delle  Gallie  ■ Di  quelli  due  ultimi  il  primo  aveva  fiotto  di  fie  l’Italia  , 
una  parte  dell’Illirico,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corfica  , ed  i paefi 
dell’Affrica  dalle  Sirti  fino  alla  Cirene;  l’altro  le  Gallie,  le  Spagne  , 
e la  Brettagna,  ed  inTreverf  rifiedeva.  ($y  Avevano  quelli  Prefetti 
del  Pretorio  i loro  Vicarj-,  fiotto  la  infipezione  de’quali  parte  delle  Pro- 
vincie da  Confolari,  parte  da’ Prefidi  reggevanfi.  Di  più  fieparò  dalla 
Prefettura  del  Pretorio  l’autorità  l'opra  gli  E&rcici , amminifirata  per 
l’ addietro  da’ Duci  fiotto  la  direzione  de’ Prefetti  . Per  efercitarla  ordi- 
nò un  Maefiro  de’ Soldati  , il  qual  uffizio  fu  poi  divifo  , e creaci  un 
Maefiro  de’ Cavalieri  , e un  Maefiro  dell’ Infanteria  , il  numero  de’ 
quali  venne  parimenti  a moltiplicarli  . IntrodufTe  pure  il  Patriziato  r 
dignità,  dopo  quella  di  Confido,  la  maggiore  dell’ Imperio  . Toccava 

a’Pa.- 


PR^EFECTUS  PRETORIO  GALLI ARUM, 

& fiub  ipfio  dimcefes  tres. 


hitani^s:. 

lui  DUCISI  H 1 1 P A SIA  , 
PROVINCIA  Vii. 


G ALLIARUM. 


BRITANNIARUM. 


SDK  DlCCtllCAUIMUH'i  >U1  DISCHI  IRITANSIARUM, 

. . - VIMT1  I mm  '* 


PRO  V I NO*  XVII. 


PROVINCIA  V. 


Il  OSTICA, 

LUS IT  A N I A , 

CALI  A C I A , 
a A K R AC  O SE  N S I J 
C A H T AG  I N | Ni I I | 
T 1 NGIT  A N I A , 

» ALI  ARIE» 


VlENNINSIS  , 

LUGDUtfE  NSlS  PRIMA  , 
GERMANIA  PRIMA  , 

GERMANIA  SECUNDA  r 
BELGICA  PRIMA  , 

BELGICA  SlCVNDA  , 

ALPES  MARITIMI  , 

ALPE!  PENNINI  ET  GRA J/g  f 
MAXIMA  SEQUANORUM, 
AQ1JITANIA  PRIMA  , 

A QU  IT  ANI  A SECONDA  * 
NOVEM  POPOLI, 

NAKBONENMS  PRIMA  , 
NARBONfcNSIf  SECONDA  , 
LUGDUNENSIS  SECVNDA  , 
LuGDL’NENJlP  TERTIA  , 
LUGDL’NENSXS  SlNONIA, 


MAXIMA  CASAREENCIS, 
VALENTIA, 

BR1TANNIA  PRIMA, 

BRI T A NN I A SECONDA, 
FLAVIA  C AL  S AR  £E  N 91  S. 


5.  XXX. 
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a’  Patrizj  d’effere  i Configlieri  piu  intimi  delITmperadore  ; ma  fenza 
amminiftrazione  ; che  però  il  Patriziato  divenne  un  mezzo  per  pre- 
miare i Prefetti  del  Pretorio»  Maeftri  della  milizia,  ed  altri  Miniftri 
principali , e per  ifpogliarli  ad  un  tempo  delle  lor  Cariche  fotto  appa- 
renza d’onore  . Troveremo  da  qui  avanti , che  molti  Goti,  Franchi  , 
ed  altri  Tedefchi  fai  irono  a quelle  dignità,  e che  parecchi  Re  Tedefchi 
furono  Maeltri  de’ Soldati,  e Patrizj.- 

0rigine  XXX.  Ma  neflyna  mutazione  fu  più  profittevole  di  quella  , che  ar- 
delleChie-  rivo  nelle  cofe  della  Religione,  dopo  che  quello  Imperadorc  lì  fu  di- 
fe  di  Ger-  chiarato  Protettor  de’Crilliani.  Tanto  più  numerofi  erano  quelli  nel- 
mani*.  je  Gai|je>  quanto  che  Gollanzo  fuo.  Padre  non  aveva  avuto  parte  al- 
cuna nelle  perfecuzioni  de’fuoi  Colleghi  . Subito  dopo  la  converfione 
di  Collantino  incontriamo  due  famofi  Vefcovi  di  Treveri  , e di  Colo- 
nia. In  grande  llima  era  appreflò  di  lui  Materno  Vefcovo  di  Colo- 
nia. Succeduto  nella  Chiefa  di  Cartagine  per  la  fetta  di  Donato  uno 
fcifma  , ed  avendo  i Donatilli  appellato  dalla  fentenza  della  Sede  Ro- 
mana allTmperadore,  ( 1 ) quelli  gli  rimelTe  a Roma,  e rimandò  Ma- 
terno con  due  altri  Vefcovi  delle  Gallie,  perchè  unitamente  con  Papa 
Melchiade,  e con  alcuni  de’ Vefcovi  d’Italia  elàmìnalTero,  edecidelTe- 
ro  la  cofa . ( 2 ) Troviamo  ancora , che  al  Concilio  fopra  di  ciò  convo- 
cato in  Arles  l’anno  314.  intervennero  Agroecio  Vefcovo  di  Treveri  , 
ed  il  fuddetto  Materno  . (3}  Quindi  è verifimile,  che  findallora avef- 
fe  la  Germania  , e la  Belgia  maggior  numero  di  Vefcovi , ofolferoper 

10  meno  lotto  quello  regno  ifticuiti;  edèoppinionedel  Bucherio,  che 

11  Vefcovado  di  Tongres,  ora  di  Liegi,  ottcnelTe  in  quel  tempo  pro- 
pria Diocefi.  (4) 

Vefcova-  XXXI.  Tanto  quelle  Chiefe,  quanto  quelle  che  fiorirono  nel  No- 
Rez?Cll\l  r'c0>  c ne^a  ^-cz‘a>  f°no>  non  mcno  che  gli  altri  Vefcovadi,  tenute 
No  ricci”  e della  ricchezza,  e fplendor  loro  alle  leggi  promulgate  da  Collantino  a 
nell* Pan- prò  della  Religione  Criftiana  . Imperocché  non  folo  diede  facoltà  di 
noni» . teli  a - 


XXX.  1.  v.  SÀMUELIS  BASNAGII 
annales  politico  • ecclefiallicos  T.  II.  ad  A. 
314.  n.  6. 

a.  OPTATUS  Milevitanus  epifeopus  de 
fchifmate-  Donatiftarum  L.  I.  p.  ri-  Et  ta- 
men  dati  furti  judicet  , Maternar  ex  Agrip- 
pina ci  vi  tate.  Reti  ciuf  ab  Autufioduno  ci- 
vitate  , Marinai  Arclatcnfii  , C le. 

3.  v.  Epifl.  fynodicam  inter  monumenta 
vetera  OPTATO  Milevitano  fubjunfla. 
p.  183. 

4.  zEG.  BUCHERIUS  in  difput.  hillori- 
ca  de  primis  Tungrorum  f.  Leodienfium  epi- 
feopis  c.  3.  in  fin.  Quo  tempore  exaUior  dia- 
eefeon  facrarum  , ut  £ t profanarum  infilitela 
partitio  ; ac  probabiliter  tum  primum  Tun- 
grenfit  ci  tritai  peculiarem  obtinuit  tpif  copum 


S.  Ser valium  , ut  £s  Colonia  Maternum  fe- 
cundum . , 

$■  XXXL  r.  SOZOMENO  L.  I.  c.  9 E.p. 

106.  lltud  porro  eft  piane  maximum  reveren- 
ti a imperatori!  erga  re/igionem  argumtnturn , 
quod  clericot  abituo  per  legem  ob  e am  rem 
conditam  irnrmmitate  denari  voluit;  quodque 
illit  , qui  erant  in  judiciurn  vocali , dedii  po- 
tejlatem  , fi  modo  animum  inducerent  magi- 
fi  ralui  civile 1 rejicere  , ad  epifeoporum  judi- 
cium  prova  andi  ■ atque  rerum  fintemi, ir,,  ra- 
tameffe  , £f  aliorum  judicum  fententiii  plur 
iabtre  auSloritatii , tanquam  ab  ipfb  impera- 
tore prolatat»,  fiatai t . Qain  etiam  iujfit,  ut 
magiftrattu  ree  indicata,  re  ipfa  exequeren- 
tur  j milicvfqae  eorum  voluntati  infero’ rent  - 
prateria  > ut  conciliorum  deci  fiottìi  firma  £t 

im- 


Diaitized  bv  Go< 


dell#  Guerra  de’  Franchi , e degli  Alemanni  ee.  LIB.  VI.  231 


tettare  in  favor  delle  Chiefc,  e conceffe  ogni  Torta  d’efenzione  al  Cle- 
ro ; ma  fi  trovano  rifeontri,  (1)  che  per  la  gran  fede,  che  aveva  nell’ 
innocenza  , e giuttizia  de*  Vefcovi , conferiffe  loro  una  fpecie  di  giurif- 
dizione,  il  che  tra  i molti  buoni  effetti,  che  produffe,  fu  altresì , co- 
me nelle  cofe  umane  avviene,  di  molti  abufi  l'origine. 

XXXII.  Anche  il  governo  Ecclefiaftico  cominciò  a prendere  uria 
forma  particolare  . Furono  i Vefcovi  diftinti  dagli  altri  ..Sacerdoti , c 
fecero  un’ordine  da  fe  . Si  era  già  la  Chicfa  regolata  a proporzione 
delio  fiato  politico  dell’Imperio  a fegno,  che  i Vefcovi  d’una  Provin- 
cia avevano  fra  loro  una  fpecie  d’unione,  c quelli  della  Città  capitale 
godevano  la  precedenza.  Ora  una  tal  regola  vennein  que’ giorni  a con- 
fermai fi  ; e furono  nelle  Gallie  introdotte  le  Metropoli  Ecclefiafiiche , 
le  quali  fecondo  il  P. Pagi  , non  vi  erano  prima  fiate.  (1)  Quindi 
avendo  il  Vefcovo  della  Capitale  nelle  adunanze  degli  altri  Vefcovi 
della  Provincia  colla  precedenza  la  direzione  degli  affari,  che  trattarli 
dovevano,  nacque  il  nome  di  Metropolitano,  e poi  d’A  rei  vefcovo . Di 
più,  ficcome  molte  Provincie  infieme  formavano  unaDiocefi,  godeva 
il  Vefcovo  della  Capitale  di  ella  il  primo  pofio  fra  i Metropolitani  . 
Furono  però. detti  Primati;  ed  i pri  rici  pali  fra  etti,  come  quello  di  Ro- 
ma , d’ Aleffandria  , e d’Antiochia  fortirono  il  titolo  di  Patriarchi  , 
compartito  poi  al  Vefcovo  di  Coftantinopoli , e finalmente  a quello  di 
Gerufalemme  . Ora  effendo  Treveri,  come  refidenza  del  Prefetto  del 
Pretorio,  la  Capitale  di  tutta  la  Gallia,,  (2)  venne  per  confeguenza 
quel  Vefcovo  ad  intitolarli  Primate  delle  Gallie. 

f XXXIII. 


f- 

immutatiltr  txifierent . II  P.  SIRMOND. 
in  append.  ad  cod-  Theodofian.  ha  fatro 
Rampare  una  legge  di  Collantino  , di  quello 
tenore  : che  appellando  alcuno  al  Vefcovo  , 
il  Giudice  fecolare  , quantunque  la  caufa 
gli  appartenga  debba  delegargliela  . Ma  il 
TILLEM.  p.a<7-  riguarda  ciò  come  fofpet- 
to  . V’  è un’  altra  legge  apprettò  poco  confi- 
mile  » rifiutata  egualmente  da  JAG'GRO- 
NOV.  v.  ejua  extravagan*  , feu  fubdititius 
titulus , de  epifcopali  judicio  in  fin.  codici* 
Theodofiani . Ma  il  TILLEMONT  s’ in- 
gegna di  rifpondere  alle  fue  obbiezioni. 
Ved.  not.  71.  ad  vit.  Conflantini . 

tf.  XXXII.  1.  Il  P.  PAGI  ad  A.  401.  n.L. 
non  crede , che  avanti  i tempi  di  Collantino 
vi  fodero  nelle  Gallie  , nè  nelle  Spagne  , 
Metropoli  Ecclefiafiiche  , quantunque  non 
n ieghi  le  Metrqpoli  Civili . Le  fue  parole 
fono:  Scriptortt  antiquot  a quibut  ali  qua  lux 
mffulgtre  potè  fi  , diligente!  inter  fe  confuti  , 
rtibilqttt  ex  iìUt  eruere  polvi  , tqvtd  ofiendat , 
ante  Conflantini  ma  pai  imperiala  metropoli- 
tane!  in  Galliit  ali  quo  jure  potilo r effe . 


Qua  re  ficut  in  Hifpaniir  ante  concilium  Eli - 
beritanum  , & Gonfiami  mena  tempora  , nul- 
la fune  metropoli / ecdefiaflica  , licet  in  Ut 
ejfen:  rnetropoìer  civile t , & ficut  ibidem  pojt 
introdurlo!  metropolitano!  nulli  primati!  ex - 
titere  , ut  oflendit  J oannei  de  Segovia  , mar- 
chio Agripoli  tatui!  , vir  in  antiqui  tate  verfa- 
tiffimut  > in  fuit  dijfertationibuf  ecclefiafti- 
cit  lingua  Hifpanica  rtuper  editi t • ita  & in 
Gallia  ante  Conflantini  imperium  nulla!  me- 
tropoli t ecclefiafiicat  fuijfe  atttumo . 

a.  Che  Treveri  fotte  la  Capitale  delle  Gal- 
lie , lo  prova  il  P.  PAGI  all’ A.  jji.  n.  V. 
e VI.  tra  gli  altri  fondamenti  dalle  parole  d’ 
ATANASIO  in  hift.  Arianor.  ad  monachoa 
c.  jj.  > nella  quale  parla  di  Paolino  Vefcovo 
•di  Treveri  ; Ex  quorum  numero  darijfima 
funi  confejfionii  viri  rtligiofi  , & epifeopi  bo- 
ni , Vaulinut  epìfeoput  Trevirorum , qua 
Galliarum  metropoli!  rft  ; Luci fer  metropo- 
litanut  Sardinia  ; Eufebiur  Vercellit  dui - 
tate  Italia  ; D ionyfiur  Mediolani  , quod  fj 
ipfum  eft  Italia  metropoli!  . 

$.  XXXIII.  z.  Ved.  1. 17.  cod.  THEOD. 
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l%l  Fattide'Tcdefcbi  fino  tljìnt 

XXXIII.  Morì  Coftantino  Magno  Tanno  337.  a*  li.  di  Maggio  è 
Della  divifione  da  lui  fatta  avvenne  dopo  la  fua  morte  ciò,  che  s’ è ve- 
duto avvenire  delTuItime  difpolìzioni  d’altri  gran  Principi.  Fu  ella 
con  grande  fpargimento  di  fangue  mandata  a foqquadro;  ed  i Cuoi  tre 
figliuoli  convennero  finalmente  fra  loro  d’una  nuova  ripartizione  . 
Coftantino,  ch’era  il  maggiore  , ebbe  per  fe  le  Gallie,  la  Brettagna, 
le  Spagne,  e la  Mauritania  Tingitana;  Contante,  ilminore,  Tltalia, 
TUliria,  la  Macedonia  , e TAcaja;  e Goftanzo  il  mezzano  la  Tracia, 
l’Egitto,  e tutto  l’Oriente  : porzione  , che  pafsò  per  la  più  vantag- 
giata. Nel  regno  di  Coftantino  non  troviamo  rifeontro  veruno , ch’egli 
avelTe  co’Tedefchi  che  dire;  ma  bensì,  che  tenne  la  Sede  in  Treveri. 
( 1)  L’anno  340.  morta  guerra  al  fratello  Coftante,  -e  da  fui  fuperato , 
gliene. corto  anche  la  vita.  Così  unì  Cortante  alle  fue  le  Provincie  del 
fratello,  e ridurte  fotto  al  fuo  Scettro  tutto  l’Occidente  in  quella gui- 
fa , che  Gort.mzo  aveva  di  tutto  l’.Oriente  il  dominio. 

XXXIV.  E*  verilìmile,  che  i Franchi  cercartel  o di  ricavar  frutto  da 
quella  guerra  inteftina,  poiché  leggiamo  , che  Cortante  non  fittofto 
ebbe  delle  Gallie  il  portello,  che  con  erti  guerreggiò  . ( 1 ) Gran  van- 
taggi non  ardifeono  gli  ScrirtoridiartribuireaJTarmi  Romane.  (i)Pa- 
re  tuttavia,  che  le  Medaglie  .(3)  col  rovefeio  : TRIUMPHATOR 
GENTIUM  BARBARÀRUM,  eVIRTUS  EXERCITUS  GALL. 
a quella  guerra  fi  riferifeano.  Fu  erta  terminata  il  feguente  anno  341. 
e forfè  più  col  mezzo  di  maneggi  amichevoli  * che  colla  forza  dell* 

armi 


de  decufiotoibus  data  Treviris  VI.  IdusTa- 
nuar.  339.  adde  chronol.  Cod.  Theodor  p. 
40.  Porro  epillola  ejus  ad  populum  AJexan- 
drinum  prò  Athanalìo  data  -eil  Treviris 
XV.Kal.  jfulvid.  Athanafii  Apologiam  con- 
ira Arianos,  p.  103.  E’ mentovata  quella 
Epiftola  da  SOCRATE  L.  II.  c.  1.  Ear  qui- 
dem  li  iterar  imperator  ipfe  ad  populum  A le- 
xandrinum  , ab  urbe  Trevi  ri  , qua  ejl  in 
Gitili  a , miferat . 

fi  XXXIV.  *.  SOCRATE  L.  I.  c .7.  Ifio 

tempore  reipublica  fintar  rnagnepere  per  turba- 
tur  fuit . Nam  gerir  Frar/corum  , qui  Galli  a 
finitimi  furti  , in  Romanorutn  fines  incurfio- 
nttn  fecerunt . LIBANIO  ne’ Panegirici  a 
Collante,  e Goftanzo  ( oraz.  III.  p.  137.  ) 
rammenta. quella  irruzione  , e fa  un’ampia 
deferizione  de’  Franthi  , la  quale  ci  giova 
qui  di  foggiungere  : Celtarum  gens  efi  fupra 
Rbenurn  fiuviurn  , ad  octanum  pertingenr  , 
tam  praclart  a natura  ad  bellorutn  ufut  mu- 
nita , ut  appellati  onera  ab  ipftt  aftis  nacii  , 
F ranci  nominentur  , qua  fi  a Gracanica  di - 
Slione  VfXyxri'j  boc  efi  frp ti,  munitivi  ab  im- 
perito vulgo  corrupta  , Hi  multi  tu  din*  nurnr- 
rum  pene  tmnttrt  txctdunt;  robore  autem  mul- 


ti rudi  ni t immenfitatetn  fuperant . Hit  morir 
proce/lofi  afiur  non  magit  terrori  efi  , quant 
continent  terra  ; (3  frigur  ftptentrionale  fua- 
viur  quarn  aerir  refnperier  ; calamitar  vero 
maxima  efi  vita  abfque  negotiir  ; ÌJ  felici  ta- 
tis  apex  belli  tempora  fan!  . Qjtod  fi  quir  mu- 
tilatati .fuerit  , parte  re  li  qua  integra  pralia- 
tur  ; (if  vincentiurn  perfecutio  non  admittit 
fittemi  tir  fi  cornigeri  1 ut  fuperentur  , extre- 
mum  fuga  , invafiouit  initiurn  faciant  • por- 
ro infuna  pervicacitatir  pratmia  , auda- 
cia dottore  t,  legibut  apud  ipfor  fanciti-r  , obli- 
ne nt  ; qui  e rem,  otiumque  omnimo  judicant 
enorbum  . Quapropter  ab  omni  avo  fuperiore 
propi nqtium  illit  regnurn  natii  , rteqve  ratio- 
net  invenerunt , quibus  perfuaderent  ; neque 
tantr.m  in  armir  vitn  babuerunt , ut  quiefeere 
cogtrent . Verttrn  diu  notìuque  nulla  interpofi- 
ta  mora  , perfeteranter  > excurfionibut  occur- 
rere  opus  erat  ; neque  cibum  fine  arrnìt  fiume- 
re  , neque  galea  depofita  fecyre  re  quiefeere  li- 
cebat  ; fed  tantum  non  armatura  cobarenler 
ferrum  gefiare  prifeorum  Acarnanum  mera 
oportebat . Idemque  bit  ufu  venit  quod  in  ebr- 
eibus  , quando  mare  vari  ir  impulfum  venti  r 
continuato!  fiuflut  dteumartot  cxcital . Nata 
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armi  di  Roma  . (4)  E ben  coropliva  a Coftante  di  far  la  pace  al  Re- 
no inferiore,  quando  la  fua  prefenza  era  necelTaria  in  Brettagna,  do- 
ve pafsò  del  341.  Di  quella  guerra,  e di  quanto  di  più  operò  contra 
Tedefchi,  potremmo  darne  pili  chiara  notizia,  quando  aveflimo  inte- 
fa  la  Storia  d’ Ammiano  Marcellino,  il  quale  in  un  luogo  loda  Coftan- 
te d’aver  faputo  cosi  bene  farli  rifpettare  dagli  Alemanni.  (5  ) 

XXXV.  Più  d’ogn’altra  fua  gefta  viene defcritta  efpreftamente  dall*  Quai  Ve- 
Iftoria  la  parte,  ch’ei  prefe  alle  cofe  della  Religione;  e deve  qui  toc-  del* 
carfi  , perchè  ferve  a mettere  in  chiaro  lo  flato  d’ alcuni  Vefcovadi  , ca  j^3’ 
che  fino  al  dì  d’oggi  fìorifcono  nella  Chiefa  Germanica  . Quanto  zelo  Germani! 
avefle  Coftante  per  Io  ftabilimento  del  Criftianelimo  , apparifee  dalle  ìnterve- 
Leggi,  colle  quali  vietò  fotto  pena  di  morte  il  facrificare  agl’idoli  . cóncHio* 
Afflitta  però  da  un  fiero  Scifisa  trovavafi  in  quel  tempo  la  Chiefa  . ai  Sardi». 
Quanto  potente  era  allaGortedi  Coftanrinopoli  la  fazione  d’Eufebio, 
altrettanto  da  Coftantino  , e Coftante  erano  protetti  Atanafio,  eifuoi 
aderenti.  Mandata  l’anno  334.  dagli  Eufebiani  per  mano  di  quattro 
de’ loro  Vcfcovi  all’Impcrador  Coftante  ia  profeflìonedi  fede,  che  ave- 
vano Itefa  nel  Sinodo  d’ Antiochia  , non  foloi  Vefcovi  della  Gallia  non 
l’accettarono;  anzi  Marmino  Vcfcovo  di  Tre  veri  , il  quale  aveva  già 
dato  prove  del  zelo  fuo  per  la  verità  nel  tempo  , ~f"  che  Atanafio  era 
Rato  in  quella  Città  relegato  , ricusò  di  comunicare  con  quelli,  che 
n’ erano  gli  apportatori.  (1)  Prefe  Coftante  a proteggere  pubblica- 
mente Atanafio  cfjpulfo  per  la  feconda  volta  dalla  fua  Chielà  ; e rap- 

G g pre- 

qttemadmedum  ibi  prinfqutm  prior  fintini  ad  runt . Dcnique  mimmo  etiarn  juramentortm 
■cppofitoi  obice t fraclui  fit , fecundui  occupai , nccejjitate  nulla  urgente  , quietem  adama- 
Cf  urline  deincept  ; ijque  menti  non  in:er-  runt.  Sic  prior  a rneliori  corrieri  ajfolrt  . 
miltit , donec  venti  cejjenc  ; ita  certe  Fran-  X.  IDATlO  all’ A.  341.  MAftCELLI- 
corutn  animi  rerum  be'dicarum  amore  ad  in-  NO  ET  PROBINO  CO  SS. 
faniam  concitati , crebrai  edebant  impresto-  His  COSS.  pugna  fatta  eli  cum  gente  Pran- 
nct  ; ac  priufquam  primarn  acietn  prorftit  re-  corum  X Condurne  auguflo  in  Gallis  . v.  ad 
pu/ijfent  y dux  altee  exercirur  fttperincidebat  ; A.  341.  CON  STANTIO  III.  & CON- 
vcrum  tandem  oportuit  hot  f.ttSluutn  motur  STANTE  II.  COSS. 

componi,  fiftique  firrnitcr  . Enimvero  tum  rex  His  COSS.  vitti  Frano!  a Confante  aug.  feu 
uepparuit,  qui  ietfatiabilem  in  illi  t bollando  pacati.  Et  ad  A.  343-  Franti  a Confante 
cupiditatem  , ad  patir  defiderium  coniertit  ; perdomiti , & pax  cum  cis  fatta  . 
ette  ttllam  artem  ali  am  adbibnit  • nifi  qnod  3.  BANDURI  p.  351.  & 353. 
tnajorem  ipfe  ad  pugnandum  alacri  tatem  , 4.  SOCRATE  L.  II.  c.  io.  Ifta  alla  fttnt 

quam  ea  , qua  in  illit  fuit  ,pra  fe  tuli! . Ita-  duobut  aug  ufi  h C off.  ad  III.  feilieet  confu- 
tane minime  ad  manut  venire  congredi  funi  latum  Confiantii  , ac  fecuudum  Confinati  1 . 
a ufi  : fed  formido  tantum  congreffut , idem  Quo  quidem  tempore  Confiam  gentem  devi- 
atipie  experimenttem  ejficere  potuit  : oc  dex-  eie  Francorum , eofque  federato t ac  fociot 
trae  quidem  non  ad  baftiJium  iaculaticnem  Romani  1 feci i . 

intendere  , fed  ad  palìorum  £}  fvderum  pofllt-  5.  AMMIANO  MARCELLINO  L. 

lationem  protenderunt  , cujut  rei  argumento  XXX.  c.  7.  de  Valentiniano  ; Galline petiit 
afi  , quod  rollerei  a nobii  admi ferini , fan-  Alamannieit  patente!  exettrfibut , retivifeen- 
epuam  eorurn  , qua  agerentur  , infpeiìorer  ; if  tibia  trrfliu(  , cappato  principi  titillane  imo- 
belluina  rabie  abjeila  , bumanot  difeurfne  ritti  , quern  pefi  CONSTÀNTEM  (dune 
amplienti  funi-,  ac  p/ui  habendi  cupidità  reli-  omnium  f ormidabanl . 
dia,  furi  ijurandt  religi  cium  in  bonore  babue-  §.  XXXV.  f Ved.  HERMANT  dans  la 
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prefentò  con  tal* efficacia  la  cofa  al  fratello  , che  finalmente  fu  col  con- 
fienfo  de’due  Imperadori  intimato  un  Concilio  in  Sardica,  (2)  luogo 
della  Mefia  pollo  a*  confini  de*  due  Imperj , e però  molto  comodo  per 
tale  Adunanza.  Altra  materia  non  ci  fomminillrano  gli  atti  di  elfo  , 
fe  non  che,  non  Colo  vi  affifierono  Maffimino  fuddecto  , e i Vefcovi 

di  Mez,  Tul,  e Verdun  con  altri  Prelati  delle  Gallie;  ma  ci  vennero 

dalla  Germania  prima  Martino  Vefcovo  di  Mogonza,  Vettore,  oVit- 
turo  Vefcovo  di  Vormazia,  Jefle  Vefcovo  di  Spira  , e Amanio,  o fia 
Amando  Vefcovo  Argentinenfe  ; e dalla  Germania  feconda  Eufrate 
Vefcovo  di  Colonia,  e Servazio  Vefcovo  di  Tongres.  Tal  figura  vi  fe- 
ce il  Vefcovo  di  Treveri,  che  n*  andò  dei  pari  di  llima  con  rapa  Giu- 
lio. (3)  Terminato  il  Concilio,  Eufrate  Vefcovo  di  Colonia  fu  man- 
dato infìeme  col  Vefcovo  di  Capua  allTmperador  Goftanzo  per  procu- 
rare con  ogni  poffibile  inltanza  la  rellituzione de*  Vefcovi  efuli.  (4) 
Del  Con-  XXXVI.  Trovanti  gli  atti  d’un  Concilio  , che  Panno  346.  deve 

diio  Co-  elTere  fiato  convocato  in  Colonia,  e al  quale  dicefi,  che  prefiedefle 

Maffimino  Vefcovo  di  Treveri , e che  vi  folTe  condannato  il  Vefcovo 
.Colonicnfe  Eufrate  ; ma  ficcome  a prima  villa  riefee  fofpetto,  eh*  Eu- 
frate il  quale,  come  fi  è villo  di  fopia,  operò  tanto  Panno  profilino  in 
Sardica  a favore  degli  Ortodoffi , folle  depollo  per  Arianifmo;  così  coll* 
.efaminarfi  più  attentamente  gli  Atti  fuddetti  3 vi  fi  fono  feoperti  in- 
dizi 

vie  de  S.  Athanafe  . L.  IV.  c.  x6.  p.  357.  Il 
compilatore  è d’oppinione  ne*  conienti  , 
ch’egli  venifiè a Treveri  l’ anno  336.  verfo 
la  fine  di  Febbraio  , e vi  fi  fennaflè  fino  al- 
la fine  di  Giugno  del  338. 


lonienfe 


fijfet  , Vincent  tutu  Capua , quei  metropoli!  ejt 
Campanile  , epìfeopu/ny  & Eupbratem  Agrip- 
pine y qua  e fi  metropoli  t ftiperioris  Galli  e p 
ut  prout  decretum  a fynodo  fueraty  imperni  or 
epifeopoty  in  fuar  reverti  ecclefiai  concederei  , 


1.  SOZOMENO  L.  ìli.  c.  10.  Inde  etiatn  quo!  nempe  expulijfet  ipfe  &c.  Quindi  rac- 

dali  concilii  conta  i caft  avvenuti  in  Antiochia  a quelli 


ipfi  illi  epifeopi  in  epiftola  fynodah 
pùtido  Sardi cenfe r , fub  finern  ; Maxitninum 
n Trevirii  darnnat  crune  conci  li  tttriy  qued  col- 
lega! nofìroi  epifcopoi , qua  ad  Galli  ai  mife- 
rnmur  , noluerit  fufeipere  . Add.  HER- 
MANT.  1.  c.  Lib.  V.  cap.  24- 

2.  ATANASIO  apoi.  p.  754.  Ab  religio- 
fijjitnii  itnperaioribuiyCcnjhmtio  & Conftan- 
te  , puffi  funt  epifeopi  orienti!  & occidenti t 
Sardicam  convenire  . Lo  ile  fio  Concilio  di 
Sardica  fcrive  ; Religi tfijftmi  principe t noi  ex 
di  ver  fi  i provi  nei  ir  & civi  tatibui  in  unum 
convccaverunt , cupientei , ut  fanSla  fynodut 
Sardicam  conveniret , quo  omnit  controverfia 
prjecidcretur  . 

3.  ILARIO  in  fragmentis  ap.  BUCHE- 
RIO  in  Belgio  Romano  p.  277.  n.  7.  Igno- 
rale va  negabitis  , Aibanafio.y  ( cujut  da- 
ta nati  onetn  a vcbifValent , Urfaciur  , Satur- 
ni nut  txigttnt  ) nbO fio , Maximi  no  , Julio 
r ed  dii  am  communi onem  . 

4.  ATANASIO  ad  monachos  c.20.  P.35J. 


due  Prelati . 

tf.XXXVI.x.  Il  P.SIRMONDO  li  accet- 
ta per  (inceri , e vien  feguitato  dal  PAGI 
ali’  A.  356.  n.  6.  il  quale  s’  affatica  di  fpia- 
nare  i dubbi  addotti  dal  COINTIO  all’ A. 
355.  n.  x 3.  e dall’  HENSCHENIO  ad  d.  1 3. 
Maii  in  illuftrat.  vit.  S.  Servatii.  Ma  L* 
HERMANT  dans  la  vie  de  S,  Athanafe  L. 
V.  c.  28.  aux  eclairciflèmens  n.  3.  e il  DU- 
PIN  nella  bibliot.  nov.p.326.  hanno  inoltra- 
to dalle  fott-oferitioni  medelime  , che  non  lì 
può  falvare  quelli  atti , quando  anche  uno 
voglia  dipartirli  dall’Anno  , e porre  il  fino- 
do  piò  tardi . 

2.  Vedi  il  BASNAGE  in  annal.  politico- 
ecclefiaft.  ad  A.  346.  n.  IV.  e V. 

$.  XXXVII.  * Vedi  le  parole  di  GIU- 
LIANO not.  1. 

1.  GIULIANO  orat.  I.  p.  34.  A.  dice  di 
Magnenzio  ; Num  igitur  omnia  mibi  com - 
memoranda  funt  illiut  f celerà  , qua  eum  ad- 


Ham  cum  facra  fynodut  legate!  epifcopoi  mi-  verfns  rtmpublicarn  , tura  privatim  contea  te 


me- 
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dizj  tali  di  falfità,  ( 1 ) clic  non  fi  ha  fcrupolo  di  crederli,  fé  non  fup- 
poftii  perlomeno  adulterati.  (2) 

XXXVII.  L*anno  550.  f fu  uccifo  Collante  ,.  ed  acclamato  Ma- 

fnenzio  > autore  della  congiura  . Era  quelli  di  nazione  Tedefca  ; e i 
’arenti  Tuoi  s* erano  forfè  trovati  nel  numero  de* prigioni  trasferiti  nel- 
le Gallie  da  Maflimiano,  o da  Goltanzo.  Allevato  nelle  leienze,  e ne- 
gli efercizj  de’Romani,  vi  aveva  fatto  procreilo  tale  , e n’era  venuto 
in  tanta  llima  preflfo  i’Imperador  Collante  , che  aveva  ottenuto  il  co- 
mando delle  Legioni  arrolate  da  Diocleziano,  e Maflìmiano.  Obbliga- 
to ora  a mantener  colla  forza  un  titolo  ufurpato  coIJ*ingiudizia , truf- 
fe al  fuo  fervizio  gran  numero  di  Franchi,  e di  Safifoni.  ( 1)  S’impa- 
dronì  anche  dell*  Italia,  e fece  dar  morte  a Nepoziano  nato  d’una  fo- 
rella  del  gran  Collantino,  e che  in  Roma  aveva  allumo  il  nome  d*Au- 
gullo.  Con  tutto  quello  non  trafeuròdi  proporre  accordi  a Gollanzo 
mandandoli  un*  Ambafciata,  (2)  allaqualeintervenne  Servazio  Vefco- 
vo  di  Tongres  , ed  un’altro  Vefcovo  ► Paflarono  gl*  Imbafciatori  per 
AlelTandria  , dal  che  i nemici  d’Atanalìo  prelèro  motivo  d’accufarlo 
alia  Corte,  come  s’egli  palTafle  di  corrifpondenza  con  Magnenzio  , la 
qual  calunnia  però  animofamente  ribattè.  (3)  Non  accettò  Gollan- 
zo propofizione  veruna  ; anzi  ulci  contra  Magnenzio  in  Campagna  . 

Gg  z Sotto- 


molìtui  efi  ? qui  cum  & domino  fuo  fcelera- 
tiffime  rnanut  inferro  non  dubitaffet  ( er/it 
en  m majorum  i Ili  tu  vile  mancipium  , & de 
Germanorum  pruda  ferva; <£  infelicet  reli- 
quia ) & imperare  nobii  cuperet  , cum  ne  li- 
ba quidem  babendut  effet y nifi  id  a nobii  im- 
petraffer.  Defcrive  quindi  i Tuoi  apparecchi  : 
Sed  bellici  illius  apparatuty  quem  cum  adver- 
fttt  barbaro t comparaffet  , in  noi  ejfudit,  lim 
ac  pò.  enti  am  quii  prò  rei  dignitate  pojfit  ex- 
plicare  ? e fa  parricolar  menzione  delle  na- 
zioni Tedefche  , che  lo  fervirono  • ibid.  D. 
Aderant  & AFFINITATIS  NOMINE 
promptijjimi  fociorum  Franci  , & Saxonet  , 
qui  ultra  Rbcnum  , atque  occidenti t mare 
babitant  , nati  enei  omnium  belllccfijfim a . 
It.  orat.  II.  p.  56.  A-  Habebat  autetn  die  fc- 
cum  legionario t pedi  tei  multo  t p tuta  non  pau- 
ciorern  equitum  numerum  y quicquid  roborit 
ex  Galli t , Hi f punii  ac  Germanie  , qui 

R benttm  accolunt , mare  ad  occidentem  fi- 
lum  • qued  fi  ve  oceanum  , f.  A:  la  itti  cum  ma- 
re y fi  ve  alio  quopiam  nomine  appellare  convt- 
niaty  nibil  admodum  pugnabo . Verurn  bellico » 
fijfimai  ac  longe  fortijfimat  barbarorum  na- 
ticnet  ad  Ulutn  babitare  non  auditu  modo  y 
eujui  non  adeo  certa  fidet  efi  ; fed  experien- 
tia  y quod  dici  folet  y ipfa  comperi  . Ha  rum 
i gì  tur  gentium  non  minorrm  multitudinem  , 
f uam  qua  ex  domefiicit  copii t fequebatur  , fé - 


cum  educent  Ve!  ut  ve  riut  die  am  , IL  LI 
QUIDEMy  UTPOTE  GENERIS 
EJUSDEM  AC  COGNATI  y quam  plu- 
rimi comitabantur  ; nofiri  vero , fic  enirn 
Romano t appellare  libet  y ti  ac  necejfitale 
compili  fi  trabebantur  . 

z.  ATANAS.  nel  luogo  citato  alla  not . j. 
introduce  quattro  Imbafciatori,  due  de* 
quali  erano  Vefcovi , detti  da  lui  Sarbacio  , 
e Maflìmo  . li  BARON.  all’ A.  350.  v.  z8. 
(lima  , che  fiano  Servazio  Vefcovo  di  Ton- 
gres , e Ma/limino  Vefcovo  di  Treveri. 
Vien  feguirato  dall’HERMANT  nella  vit. 
di  S.  Atanaf.  inquanto  al  primo , ma  non  in 
quanto  al  fecondo  > che  in  quel  tempo  era 
morto  . Ved.  la  vie  de  S.  Athan.  aux  eclair- 
flem.  fur  le  Iivre  VI.  eh.  19. 

3.  Atanafioera  accufato  appreso  Gofhn- 
flanzo  d’avere  ferino  a Magnenzio.  Sene 
purga  egli  in  apolog.  ad  imperar.  Con  flan- 
tium  p.  Z98.&  feqq.  Fra  l’ altre  cole  dice, 
p.  300.  n.9.  Apvd  te  autetn  , veri  fiudiofe  im- 
peratory  cum  fiducia  meam  propugno  carifam  ; 
rogoque  te  y utjamdixiy  rem  di  li  gemer  ex- 
p/oret  ; cumpotijfimum  tefiet  babeat  legata  , 
adie  olim  ab  ilio  mi  fot  • Serva  ti'vm  feilieet , 
& Maximum  cum  ccmitibvt  fuit  p C lomen- 
ti um  item  & Vah  ntem  . Difcé  , qu<efo  , num 
Ietterai  ad  me  de.ulerint  ; illa  quippe  cccafio 
mi  hi  fuijjent  ad  eum  referi bendi . jQacd  fi  net 

mi - 


Magnen- 
zio coll* 
ajuto  d* 
alcuniTe- 
defehi,  ed 
in  ifpccie 
de’  Fran- 
chi , fi  fa 
Impera- 
dore . 
f di  Gen- 
naio. 
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nfi  Fatti  de'  Ted efebi  fino  al  fitte 

Sottomette  per  iftrada  Veteranione,  il  quale  fattoti  Imperadore  nella 
Pannonia,  s*era  a certe  condizioni  unito  con  Magnenzio  ®ià  tanto 
avanti  penetrato  . Quindi  difperfe  vicino  a Scittìa  le  genti  di  quello  ; 
e di  lì  a poco  dielli  pretto  Murfa  fui  Dravo  una  rotta  generale  . Tor- 
nolli  in  acconcio,  che  Silvano  Figliuolo  di  Bonito  , di  cui  fopra  fi  è 
fatta  menzione  , (4)  palTalTe  a lui  co’ fuoi  Franchi  . (5)  Da  ciò  eb- 
be, è vero,  quello  valorofo  Tcdelco  campo  di  falire  ad  una  fortuna 
eminente;  ma  fu  quella  in  breve  del  fuo  precipizio  l’origine. 

Goftanzo  XXXVIII.  Quell’anno  Gollanzo  cacciò  Magnenzio  anche  d’Italia; 
li  more  e nene  Gallie  , dove  avrebbe  potuto  rimetterli,  fufcitolli  un  formida- 
Alènun-  bil  nemico,  fingendogli  Alemanni  ad  entrarvi.  Aveva  Magnenzio 
confidata  quella  Provincia  al  fratello  Decenzio  , da  lui  anche  Cefare 
• D.  C nominato  . ( 1 ) Ma  iellò  collui  disfatto  da  Cnodomaro  Principe  Ale* 
*•  manno  Capo  di  quella  moffa , e di  cui  occorrerà  parlare  più  a lungo. 
(2)  Dall’altro  canto  Icorrevano  i Franchi  le  Provincie  del  Reno  infe- 
riore, ritrovandoli,  fpogliate  di  prefidj  quelle  Fortezze.  Sollevaronfi 
pure  contra  il  nuovo  governo  alcune  Città  delia  GaJlia;  e trovali,  che 
Treveri  in  particolare  chiudette  a Magnenzio  le  porte.  (3)  Battuto 
egli  di  bel  nuovo  dai  Capitani  di  Gollanzo  ne’ contorni  di  Diel,  e 
Gap  , (4)  vide  così  poca  fperanza  di  riforgere  , che  di  propria  mano 
fi  tolfe  in  Lione  la  vita.  (5)  Marciava  Decenzio  in  ajuto  del  fratello 
quando  quella  nuova  gli  pervenne  . Quindi  da  alcune  Truppe  Remar- 
ne, cheli  vennero  addotto,  fu  pollo  in  anguilla  tale,  ch’ebbe  inSens 
xicorfo  ad  un  laccio,  (6)  dopo  aver  portato  per  poco  tempo  il  titolo 

d’Im- 


mibi  Hit  fcripfit , neque  tnt  novit  , q tiare  ad 
ignotnm  virum  mifijfetn  litteras  fi  Scifcita- 
re  , a a vif ■>  dimenilo  , beata  memori  et  viri 
muti  entra  non  fectrìm  ; an  > vii  fcriptum 
tf , lacrymir  rneii  tejlimeeua  non  perfudt- 
rirn  , dum  bumanitatem  tjut , animamqut 
ii!am  , Cbrifli  amaiitijfimam  , in  mente  ver- 
(arem . Difce  , quafio  , quanta  formi  di  ne  per - 
eu Ifut  firn  , audita  he Hu*  iUiui  feritale  , rum 
Valentem  p:r  Lybiam  iter  bah  tre  confpict- 
rem  , teritut  fcil.  ne  quidpiam  ille  facinorit 
aoprederelttr  , ner  quafi  latro  illot  oblrunca- 
Ttt  , qui  beaiurn  virum  amore  Ì7  memoria 
tompleflerenlur  ; inter  quot  tnt  nulli  fecun- 
dum  afirmo  . 

4.  Vedi  fopra  §.  XXVII. 

5.  Vedi  fotto  fi.  XLII.  not.  5. 

0.  XXXVIII.  1.  ZOSIMO  p.  vtq.  Con - 

Jiantitim  maximi t mtttieribui  vicinot  Rbeno 
barbaro t infrftot  ti  reddèdiffit  ■ tum  ad  Gal- 
licat nalionet , opera  quorundam  Confando 
favorem  conciliantium  ducum  , praclufttm 
effe  aditum  quttm  nec  per  occidentale!  Kl- 
j ponti  ad  liauror  traiujicere  pojfet , qnod 


•fili  etiam  in  lodi  foderati  Romanorttm  bt— 
nevolentiam  Confanti i captafftnt . 

».  V.  il  loco-di  AMMIANO  MARCEL- 
UNO  al  0.  XLIX.  notai. • 

> AMMIANO  L.  XV.  c.  <5.  Vcfl  brine 

damnatorum  forte  Vamemut  raptur  ad  fup- 
plicium  inrenit  ; qui  ( ut  fupra  relulimut  )• 
cum  Treveri  citi tatem  cafari  claufiffien:  De- 
centi* , ad  defendendam  plebem  tic  fitti  efl  . 

4.  Ad  montem  Seleuatm , appiedo,  poco 
dove  oggi  vedeii  il  Caflello  d’  Afprer  . 

5.  ZOSIMO  con  queda  occaiione  I..  II.  c. 
59.  p<  130.  fa  di  lui  ii  feguente  ritratto-.  Ac 
hlaf  nentius-  qttidem  hoc  modo  periit  , quttm 
tri  bus  anni  1 & fé*  pr  arerea  mrnfhur  impe- 
raffet  . Ori  pineta  generis  a barbari  t babebat , 
tir  vixtrat  apud  Lctot , qua  Gallica  natia 
efl.  Latterai latina!  didietro) . Attdax  for- 
tuna profptra  , ti  mi  dui  adverfia  , oc  evitan- 
da natura  infitte  moliti*  mirai  artifex , 
qui  moni  ipfiitr  & infenium  prrfpeflum  non 
babtmibttt  fimpiex  & bonut  rffie  putaretur . 

6.  ZOSIMO  c.  1.  p.  *31.  Decentiur  arce  fi- 
fimi  a M., tenenti)  ad  ferendam  opri»  , ir. me 

»/* 
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dTinperadore,  fe  pure  merita  fede  Ja  Medaglia  , che  glielo  attribui- 
re- (7)  Quella  rifoluzione  de* due  Fratelli  di  darli  la  morte  , convie- 
ne affai  col  fentimento  degli  antichi  Tedefchi , circa  l’ omicidio  volon- 
tario ; e non  è maraviglia,  fe  il  Criftianefimo,  di  cui,  fecondo  le  Me- 
daglie, ambi  faceano  profelfione , non  feppe  da  ciò  diltorli,  mentre 
non  fu  baftevole  a trattenerli  di  ribellarli  al  loro  legittimo  Sovrano. 

XXXIX.  Solennizò  Goftanzo  in  Arles  con  fontuofr  giuochi  , e Silvano  fi- 
fpettacoli  di  fiere  il  giorno,  in  cui  trentanni  prima  f era  fiato  crea-  gitolo  di 
ro  Cefare.  Quanto  riguardevole  era  il  fervigio  predatogli  da’ Tedefchi  j 

contra  Magnenzio  coll’entrare  nelle  Gallie  , altrettanta  voglia  aveva  Franchi 
ora  di  levarfeli  dattorno.  Prefa  dunque  la  rifoluzione  di  guerreggiare  dalle  Gai- 
in  perfona  contra  gli  Alemanni,  mandò  Silvano  al  Reno  inferiore  , lie- 
acciò  tenelfe  addietro  i Franchi.  Quelli  è quel  medefimo  Silva  no,  che 
a Murfa  pattò  dall’efercito  di  Magnenzio  a quel  di  Goftanzo.  Non 
aveva  Bonito  fuo  Padre  trafeurata  nell* educarlo  alcuna  di  quelle  cofe, 
che  i principali  fra’ Romani  praticavano  co’ loro  figliuoli  , dimodoché 
Silvano  era  non  folo  un  gran  Capitano;  ma  un  cortigiano  de’ più  for- 
biti. ( 1 ) Dopo  elfere  pattato  a óoftanzo  s’era  conciliata  tanta  ftima , 
che  P Imperadore  dichiaratolo  prima  Generale  dell’Infanteria,  fidolli 
ora  un  comando  di  tanca  importanza  com’era  quello  del  Reno  inferio- 
re. (2)  Nè  ftupore  ci  rechi  una  tanta  fiducia;  poiché  già  in  quel  tem- 
po trovavanfi  al  fervizio  deglTmperadori  molti  Signori  Tedefchi  , ed 
occupavano  polli  confiderabili  . Óltre  di  ciò  lafciò  Silvano  il  figliuolo- 
per  ortaggio  ; e operò  sì  col  valore,  e colla  prudenza  , che  le  cofe  di 
quel  confino  prefto  mutarono  faccia,  (j) 


in  Itali  am  contenderti  , fintai  ac  intellexif- 
fet  , quod  illi  accidijfet  ; in  ordine s quofdam 
turmafque  mi  Ut  are  s lapftrr  , quum  nuli 'am fa- 
lutis  fpem  vìderet  , obtorta  laqueo  cervice 
mortati s ejl . HIERON.  in  chron.  Apud  Se- 
nonar  laqueo  vitam  explevit . IDAZIO  ne’ 
falli  dice  anche  il  giorno  ; Laqueo  fe  fufpen- 
ditXV.Kal.Sept. 

7.  BANDURI 41 1. 

fi.  XXXIX.  1.  v.  VITTORE  in  epit.  c. 

42.  Silvanut  irnperator  effettus  die  imperii 
vige  fimo  ottavo  perimitur  . Fuit  ingenio 
blandijfitnu r . Qjtanquam  barbaro  patre  ge- 
ni tue  , tarnen  injiittnions  Romana  fatit  cul- 
tur  , Éf  patient . 

z.  AMMIANO  MARCELLI!*  L.XV. 

c.  5.  Cum  diuturna  incuria  Galli  a cader 
acerba s , rapinafqtìe  , & incendia  , barbarie 
li  center  graffantibut  , nullo  juvante  per  fer- 
rerie • Silvana / pcdeftrir  militi  a rcttcr  , yt 
efficax  ad  bac  corrigenda , principi t jujfu  per- 
rcxìt  , Arbetione  rd  maturar i , tnodit  qui - 
itti  poterai  , adigente  , ut  abfenti  amalo  , 


quern  fupcreffe  adbuc  gravabatùr  periati of a 
molis  oriti s irnpingeret . 

3.  AMMIANO  MARCELLIN.  L.XV. 
c.  y.  Memorato  itaqne  duce  Galli a t ex  R.  P. 
difeurfante  , barbarof/tte  propellente  , jam 
fibi  diffidente? , & trepidante ? Ì$c.  Ved.  fi. 

XLVI.  nor.  6.  GIULIANO  p.  48-  B.  nel 
palio  citato  al  fi.  XLII.  not.  6.  parla  è vero 
nn  poco  m digredito  di  lui  ; ina  ciò  nafee 
dall’  avverfione  per  Goftanzo  da  lui  efclu- 
fo  in  quel  drfeorfo  : in  quella  guifa  , che 
MAMERTINO  in  gratiarum  anione  prò 
confulatu  , paneg.  X.  n.  13.  per  un  motivo 
confimile  , e per  adulare  GIULIANO, 
defcrive  Silvano  come  voluttuolìlTimo  . 

fi.  XL.  r.  AMMIANO  MARCELLI- 
NO L.  XIV.  c.  IO.  Hac  dum  oricnt  diu  per- 
ferret , cali  referato  tempore , Confiantint  cott- 
ftelatfi  fuo  feptier  , & rafarir  ter , rgrejfnt 
Arelate , Valenti  am  petit,  in  Gundomadum  <& 
Vadcrnarium  frutres  , Alamar.norum  reget  , 
arma  mot  urti?  , quorum  crebri r txcurfibut 
vafiabantur  confine s limililus  terra  Gallo- 
rum  . 2.  AM- 


13^  Fatti  ttt’Tcdefchì  fino  al  fine 


Coftan.7o  XL-  La  primavera  dell’anna  354.  Gofanzo  pafsò  da  Arias  a V*1.- 
Ket,  za  Per  dlfP°‘,r'  alia  Campagna  centra  i due  Principi  Tedefchi  GunTf- 
preflòBa-  ma®°>  e * adomaro , 1 quali  avevano  avuto  gran  parte  all*  ultima  in 
(ile.  , e curfioni , e le  terre  de’quali  per  quanto  può  dallecircoftanze  raccorrà* 
rr  r"p°  «e°derfi  P-,'a  Selva  nera  nellaWgovia,  e ne?  diretto  di 
manni.  ®a<? a.  * ^ orinato  all  efercito  di  ragunarfi  a Sciaion  fui  la  Sona  -7i  V 
e di  là  marcio  con  fomma  difficoltà  per  la  montagna  verfo  AugutU 
de  Ramaci  polla  nelle  vicinanze  dell’odierna  Bufile!  , dove  PIiSl! 
dorè  difegnava  di  gettar  fui  Reno  un  Ponte  di  barche.  Ma  tale  fi, i fffn 
no  inferito  a’ Romani  dall’ incelante  faettume  del  nemU  che’ 

fu  loro  impoffibde  di  perfeztonar  l’opera.  In  contraccambio  dì  Lrfo- 
na  pratica  del  paefe  fu  loro  infegnato.  un  fito  » dove  il  fiume.  i 
baffo,  che  l’eftrcito  ebbe  agio  di  palarlo  in  una  notte  ! Cofternati  ne 
reftarono  gii  Alemanni  tanto  più  , che  i loro  Indovini  nulla  nrefavi- 
van  d.  buono,  fe  combatteffero . (3)  Ma.  trovaronf.  nell’EfcrcLdeU’- 
Imperadore  alcun.  de’ lor  compatriota,,  che  fegretamente  gli  avverti- 
rono (4)  effer  giunte  d Oriente  tali  nuove  all?  Corte,  che  rendercb- 
bero  1 Imperadore  propenfo  alla  pace  più  di  quei  mai  potette  da  loro 
defiderarfi.  Concioffiachè  Gallo  Nipote  di  Collamino , che  da  Gollan- 
zo  manchevole  di  figliolanza  maghile  era  llato  dichiarato  Cefare  * 
pollo  al  governo  deh’ Oliente  dava  a tal  fegno  a conofeere  la  tiran- 

mea  fua  indole  , e I mai  animo  contra  il  Cugino  , che  fene  temeva 
una  ribellione.  Mandarono,  dunque  i due  Principi  un’ ambafciata  all* 
Impeiadore  chiedendo  per  le  irruzioni  commette  perdono»  e Dace  cui 
prometterò  per  l’avvenire  di  fantamente  offervare.  In  fatti  non  di /piac- 
que a Golunzo  la  lor  profferta  fecondata  nella  Confuita  dai  Capitani. 

Tede* 


r.  AMMIANO  MARCELLINO  L. 

XIV.  c.  IO.  Emenfir  itaque  dijficultatibut 
multi  s » il  ni  ut  obrutis  calli  bus-  pluribus  ». 
ubi  prope  Rauracum  ventura  e fi  , ad  fuperci - 
Ita  fiutai  ni  s Rheni  » refifiente  multi  tudine 
Alamanna  » pontem  fufpendere  naviurn  com- 
pnge  , Romani  vi  ni  mi  a vetabarnur  » ri  tu 
grandi  ni  t , undique  convhlamibus  telis  . 

3"  IDEM  1.  c..c.  io.  Dirimentibus  forte 
aufpiciir  » v'I  congredi  prohibentibus  . 

4- AMMIANO  I.  c.  nomina  fpccialmen- 
te  tre  perfone  » fopra  le  quali  cadde  il  fo- 
fpetto-  ; Latinum  comes  dome/licorum  » 
Agilonem  , tribunus  /tabuli  » Scudilonem  » 
feutariorunv  re&or  . Ecce  autem  exitnpro— 
vifo  index  quidam  regionum  gnarut  a'dve- 
n,t  5 mercede  accepta  vadofum  locum  no- 
fie  monfiravit  » un  de  (lupe  rari  potisi  t fiume  n » 
É7  potuijfet  , aliorfum  intontir  boftibut  » 
exercitur  inde  tranfgrejfut  , nullo  id  opinan- 
te , cunéìa  vafiart  » ni  pauci  ex  eadem  gen- 
te y quibus  trai  bonoratioris  militi a cura 


commijfa  , popularer  fuor  beec  per  numi  or  do - 
cui  fieni  occultot  , ut  quidam  exifiimabant . 
Infamabat  autem  beec  fufpicio  Latinum  , 
domefticorum  comitem , & Agilonem,  tri- 
burtum  fiabuli  » acque  S cuti  Ione  ra  »,  feu  c a rio- 
ni rarefi  arem  , qui  rune  ut  dextris  Juit  ge- 
ftanter  rempublicam  colebantur . . Era  Pulci- 
mo  in  molta  canliderarione  appre/To  P Im- 
peradore  » dal  quale  fu.  fubito  impiegato* 
per  tirar  Gallo,  nella  rete  . IBID.  c.  n. 
AMMIANO  ci  dipinge  colle  léguenti  pa- 
role la.fua  indole  : Ve/amento  fubagreftir  in- 
genti y perfuafionir  opifex  calli  dm  . 

5.  AMMIANO  MARCELLINO  1.  c. 

ISlo  poftbeec  f cedere  gentium  rifu  , perfefìa- 
que  folemnitate  y.  imperator  Hediolanum  ad 
biberna  difce  fiìt . 

6.  Non  è decifa  in  qual  luogo..  Ved.  TIL- 
LEM.  not.  ji. 

fi.  XLI.  AMMIANO  MARCELLINO 
L.  XV.  c.  4.  deferire  quello  Ziro,  così  al 
vivo  che  il  palio  merita  d>ellèr  riferito  » 

I n-  ' 
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Tedefchi,  anzi  da  turco  l’efercito,  chemodròdi  ciò  un  dcfidcriouni* 
verfale  pel  mal  augurio)  che  correva  , della  poca  fortuna  dell’ Impera- 
dore  nelle  guerre  edere.  Cosi  fece  Godanzo  con  gli  Alemanni  la  pa- 
ce , giurata  da  efli  con  molte  formalità  ufate  fra  loro  ; e quindi  n’  an- 
dò a Milano  ($)  per  pattarvi  l’invernata.  Ivi  fu  determinata  la  per- 
dita di  Gallo.  Allenato  con  mille  promeffe  a venire  alla  Corte,  fu 
arredato  nel  Palazzo  di  Petobio  f Città  del  Norico,  donde  trafpor- 
tato  in  Idria,  lafciovvi  (6)  la  teda. 

XLI.  Dii!  a poco,  anzi  Panno  fegiiente  , ebbe  Godanzo  nuove  oc- 
cupazioni da  Lenticcnfi,  f Alemanni  anch’edi  di  nazione,  eh’ erano 
entrati  nella  Rezia.  Ufcito  loro  incontro,  s’accampò  ne’ Campi  Cani- 
ni podi  da  alcuni  nelle  vicinanze  di  Bellinzona , e da  altri  verfoChia- 
venna;  ordinando  ad  Arbezionc  di  allargarfi  dalla  parte  di  fuori  lun- 
go il  Lago  di  Codanza  colla  maggior  parte  dell’efercito.  (1)  Diede 
Arbezione  per  quelle  fel ve  impraticabili  in  una  imbofeata,  dove  perdè 
di  molta  gente,  e durò  fatica  a falvar  la  perfona  . Gli  Alemanni  all* 
incontro  Tatti  da  quedo  fuccéffo  infoienti  corfero  a sfidare  i Roma- 
ni fino  ne*  lor  trincieramenti  ; ma  re'ftarono  in  una  vigorofa  foni- 
ca tagliati  a pezzi  ^ dopo  di  che  l’Imperadore  ff  tornò  a Milano 
per  internarvi,  (2) 

LXII.  I progredì  di  Silvano  al  Reno  inferiore  produflero  un  ef- 
fetto molto  contrario  a quello  , eh’  ei  ne  fperava  . Contraffatte  da’ 
Tuoi  emuli  alcune  lettere  , lo  accufarono  all’ Imperadore  d’afpirare  a 

cofe 


f ora  Pet- 
tau  . 

Spedizio- 
ne contri 
i LenticS- 
fi  entrati 
nella  Re- 
zia . 


f-f"  ovant, 

Se  Uctus . 

Silvano  lì 
fa  Impe- 
ratore al 
Reno. 


Inter  montìum  celjorum  amfrallut  immani 
pulfu  Rbenut  exorient  , per  praruptot  fcc- 
pule t extenditur  , nulli  t aquit  externi i ado- 
ptam  , ut ----per  catara&at  inclinatione 
precipiti  funditur  N lui-.  Et  navigar!  ah 
ortu  poterai  , primigenie  cepiit  exuberant 
prepriir , ni  menti  correrei  fienili t potine  , 
quam  fluenti  . Jamque  abfo/utur  , altaque 
divorila  ripart/m  adradeni , lacum  inradi t 
rotundum  6t  vafium  , quern  Brigantiam  ac- 
cela  Rame  appellat  , perque  quadringtnta 
& fexagi/tla  fiadia  longum  , parique  pene 
f patio  late  dijfufum  , terrore  filvarum  [qua- 
lentium  inaccejfum  , ( nifi  qua  vetut  Ula 
R.  emana  virtur  (3  fehria  iter  cempofuit  la- 
tum  ) barbarii  & natura  lecerum  (3  cali 
inclementia  refragante  . Hanc  ergo  paludem 
fpumefit  Jlrepende  verticìkut  atnnit  ir  rum- 
peni  , ir  undarum  quietem  permiani  pi- 
gra rn  , medium  velut  finali  interfecat  libra- 
mento ; & tanquam  elementum  perenni  di- 
f cor  dia feparatum  , nec  auRonec  immi  nule 
agnine  quod  intulit , vocabolo  & viribui  ab- 
folvitur  integriti  nec  contagia  deinde  ulla 
perpetiem  , oceani  gurgitibuc  intimatur . 


Quedque  efi  Impernilo  mirum  , nec  /lagnino 
aquarum  rapide  tranfeurfu  movetur  , nec  li- 
mofa  fubluvie  tardarne  properant  flumen , <if 
confufum  mifccri  non  poteft  cerpui  ; quid  mi 
ita  agi  ipfe  decere!  adfpeliut  , nulla  vi  cre- 
debatur  difeerni . 

z.IBID.  1.  c. 

fi  XLII.  i.  AMMIANO  MARCEL- 
LINO L.  XV.  c.  j.  nomina  Malarico , e 
Mallobaude  . Malarico  era  gentilium  ro- 
ller , blaV.ebaudei  , tribunui  armatura- 

rum . AMMIANO  1.  c.  dice  di  Malarico  : 
Adiibitic  Francie  , quorum  ea  tempefiate 
in  palatio  multitudo  fiorrbat , erelìiut  jam 
loquebatur  . S’  incontrano  in  quella  Iftoria 
varj  Franchi  illulìri  , come  Pappone  dulìor 
promotorum  , il  quale  17.  anni  dopo  lotto  il 
Confolato  di  Modello  , e d’ Arinteo  fu 
Prefetto  di  Roma  ; Bainobaude  tribuno 
degli  Scutari , e poi  de’ Cornuti  j Temo- 
mene  prottetore  domeflico  ; Seniauco  Co- 
mandante d’  una  torma  di  Cavalli . Vedi  il 
VALF.S.  I.  c.  L.  . p.  «. 
z.  AMMIANO  MARCELLINO  I.  c. 

p.  61.  Laniogaifo  velante  , dicent  e- 

que 
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cof«  maggiori  ; equantunque  molti  Signori  Franchi  ( i ) impiegati  ne* 
primi  carichi,  iaceflero  ogni  sforzo  per  falvare  il  loro  amico,  e pae- 
làno  , e per  mantenere  nello  Hello  tempo  alla  Corte  l’onore  della 
Nazione  Tedefca  , fi  cominciò  non  ottante  fotto  mano  a formarli 
procedo  . Silvano  al  primo  fentore  , die  n’ebbe  tenendoli  perduto  , 
come  quello  che  conoficeva  l’umor  dell’Imperadore  , e’1  credito  degli 
Eunuchi  , a’ quali  il  fiervire  alla  Camera  dava  adito  d’infinuarli  ciò  , 
che  volevano , nè  trovando  meno  arrifichievole  il  rifuggire  a’  Franchi , a i 
quali  aveva  fatto  guerra,  (z)  intraprefe  per  necellità  , e per  difpe- 
razione  quello  , di  che  era  {iato  falfamente  incolpato  . AlTictiratofi 
dell’efercito  fi  fece  acclamare  Imperadore  in  Colonia,  (3)  dove  cin- 
que giorni  prima  neJ  diftribuire  la  paga  alle  Milizie  , le  aveva  efortate 
a fervire  fedelmente  Goftanzo  . Giuntone  in  Milano  l’ avvilo  , rifol- 
vè  la  Corte  di  moftrarfene  ignara  , affine  di  tirarlo  alla  rete;  efpe- 
dl  in  Germania  Urficino  con  divulgare,  eh’  egli  veniva  a dare  ilcam- 
bio  a Silvano,  al  quale  portava  lettere  piene  d’umanità  ; ma  con  or- 
dine di  tentare  in  fegreto  ogni  ttrada  per  abbatterlo  . Dilfimulò  Urfi- 
cino fino  a dichiararli  in  favor  di  Silvano  tanto  più  facile  a preftarli 

fede , 


que  Frantoi  , nude  tri  tinnir)  interfedurer 
curri j aut  ) accepto  premio  » predi  tur  or  . 

3.  AMMIANO  MARCELLINO  1.  c. 

Cultu  purpureo  a draccnurn  & vexiltorum  in- 
fignibur  ad  temptn  abfiraiìo  , ad  cuìtnen  im- 
periate furrexil  . 

4.  IBJD.  x£gre  ferebat  Silvanut  ad  cort- 
fuiatum  poteflatefqat  fui  timer  elafi  t indi- 
gni! , fé  tà  Vrficinum  , foto:  , pofl  exfudator 
magno r prò  reip.  taborer  , £}  crebro!  , ita 
fuifje  dcfpellot . 

5.  AMMIANO  MARCELLINO  1.  c.  c. 

5.  Subitur  armatorum  gtobur  trttpit  ; ati/tie 
ut  folet  indubiir  rebur  audenti  or  , cafit  (U- 
Jiodibut , regia  penetrala  , Si  Ica  riti  >n  extra- 
Ihiru  adicvta  , quo  exanimatut  confugerat  , 
ad  conventiculum  ritta  Cbrifliani  tenden- 
tem , denflt gtadiorurn  illibur  trucidarunt  ■ 

6.  ammìano  m arcellin.  L.  XV. 

c.  5.  Ita  dux  iaud  exiliurn  meri  forum  hoc  ge- 
nere eppetit  morti s , tnetu  calurnniarum  , 
quibui  f attiene  iniquorum  irretitili  efl  abi- 
tar , ut  tueri  pojjit  falutem  , ad  pr  afidi  a 
pregrefur  extrema  . Licei  cairn  cb  tempcjii- 
vam  i lla/n  curn  ar maturi r prodi tionern  ante 
Murfcnfe  prretium  , obli  gattini  gratin  rttine- 
ret  Confiantiutn  j ut  dubium  tararti  & mu- 
tabilem  verebatur  ; licet  putrir  quoque  Borii- 
ti pretenderei  fonia  falla  , F ranci  qui- 
dern , fed  , prò  Contamini  pariibut  > in 
tetto  civili  acriter  contea  Lirimanor  fapt 
verfati . Vogliamo  però  anche  udire  come 


GIULIANO  nel  fuo  Panegir.  in  lode  di 
Goftanzo  p-  4*.  rapprefenti  la  cofa  > per  ve- 
dere la  differenza  tra  1’  Oratore  , e l’ Iftori- 
eo  ; Verum  itlud , quod  pauto  pofi  infelicem 
tiranni  exitum  in  Gallia  contigit , comrnn- 
n:m  in  te  omnium  exercituurn  btnevotentiarn 
indicavit  • qui  eurn  infine  lupi  repente  dita- 
niarunt , qui  perinde  , atque  in  fotitudine 
aliqua  , emilicbrem  purpuram  indurne  , au- 
dacitr  effe  capirai . Qtratem  vero  te  pofl  tane 
pradarum  facinue  exbibuerir  ; atque  ut  de- 
menterete benigne  ornner  illiut  amieoi  ac  fa- 
rnitiarer  tralìaverit  , qui  quidem  nuttiur 
curn  eo  feeterir  participer  fuijfe  , conduci 
poterà nt  • tametfi  multi  ad  accufandum  ca- 
tumniatcret  confurgerent  , qui  id  dunraxat 
monebant , ut  fufpelìam  borum  cum  ilio  ami- 
citiam  baberer  , ift ud  ego  virtutir  ornai t ca- 
put £t  fummam  effe  /tatuo  . tiara  tf  fumili a 
curn  aquitate  juflitia , & multo  pruden- 
ti t a te  falium  arbitror  . Qui ( qui r ter» 
aliud  fendi)  ir  cum  ab  vera  die  re  exiflitna- 
tione  ) tum  ab  animo  tuo  & j emenda  abbor- 
rel . Si  quidem  eor  fervaci  jufliffirnum  erat  y 
qui  nutiiar  crimini!  ejfent  condili.  Ami  ci- 
ti a r vero  illorum  fufpedar  , ac  dedtandac 
ideo  f aceri  non  oportere  pcrfuafum  baiebai  ; 
cum  populorum  benevolentia  ad  tantam  dé- 
gni tati  t ac  rtrutn  geftarum  amplitudinem  ef- 
fe i eveliur  . Quia  etiam  filium  ipfurn  fcefe- 
rati  ac  facinorofi  beminir  , infanterà  ad_ 
bue  , de  paterna  pana  ac  fupplicio  fentire  nt-m 
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fede,  quanto  che  Capevi,  avere  Urficino  eguali  motivi d’ efler  malcon- 
tento della  .Corte  ..  Fra  l’ altre  cofe  fi  dolevano  a gara  d’eflcre  flati 
■Tempre  pofpofti  nel  Confolato  a perfone,  che  non  io  avevano  merita- 
to. (4)  Già  parlavano  di  paffare  in  Italia  , quando  Urfìcino  trovò 
finalmente  il  modo  di  corrompere  alcuni  foldari,  i quali  entrati  una 
mattina  in  Palazzo  uccifero  Silvano-,  che  in  quel  pericolo  voleva  en- 
tro una  Chiefa  falvarli  . {5)  Ammiano  Marcellino,  che  fi  trovò  del 
feguito  d’ Urfìcino,  compiange  Silvano  come  un  Uomo  di  valore  man- 
dato in  rovina  dalla  pura  malizia  de’  fuoi  calunniatori  . (6  ) Non  go- 
dè il  titolo  d’Imperadore , fe  non  quattro  fettimane  . In  una  Meda- 
glia , che  di  lui  reità  , ( 7 ) gli  vien  dato  il  prenome  di  Flavio , porto- 
li in  gioventù  ad  onore  di  Cortantino  , a cui  fuo  Padre  aveva  fedel- 
mente fervito,  fe  pure  non  lo  prefe  in  quella  follcvazione. 

XLIII.  Qui  vuolfi  mettere  un  poco  da  canto  le  cofe  de’ Romani  per  Ortrogoti 
•dare  un’occhiata  a ciò,  che  in  quello  mentre  fuccefle  tra  i Goti Orien-  vìncono 
tali.  Ermanarico,  un  Principe  della  Stirpe  degli  Amali,  (1)  la  quale  vèned/'e 
occupò  lungo  tempo  il  Trono  degli  Oftrogoti  , come  regnò  fopra  de’  gii  Etti/. 
Vandali  quella  degli  Hafdinghi,  era  fucceduto  al  Re  Geberico.  Menò 

H h egli 

-quid  paffurnon  et . E nell'  orai.  II.  p.  gS.  G.  Qui  bit,  omnìbui  > quotili  potuti , benignane 
■ Prnfetlur  quidam  Gallicarum  legionum  (cu-  jt  ac  dementem  prabuit  , ufi  quam  plurimi 
jut  nomea  ac  rei  gefta  ferina  feire  voltarti-  calumniari  cuperent  , & adverfui  inaocen- 
tror  ) amichiti  ac  fidei  obfidem  imperatori  , tei  tornine t aculcor  diftringerent  . Itaque 
nec  petenti  , reliquerat  fili  ora  fmtm  . Dein-  cum  multi  forfitan  vere  He  , de  quibur  erano 
de  vero  minui  fe  leonibut  ipfii  fidelità  prte-  fufprSi  , centra  fe  perpetrati / o ‘fieni  obnoxii 
buio  • queir  non  funi,  ait  H emeriti  ,cum  a qui  mifericon  in  ornati  fuit , qui  quidem 
hominibuc  fodera  cena  . Nam  in  civita-  conviUi  non  effent , nec  feeleratorum  me  pir- 
tibut  pecunia r diripiebat  , if  eoe  barbarli  ditorurn  cenfiliorum  focietate  pelimi  effe  vi- 
irruenlibut  largiebatur  ; tanquam  tic  re-  derentur  . Hoc  vero  , qttod  tjtu  filio  peper- 
■demptionir  quoddam  pretium  perforerei,  cil , qui  nefarie  fife  gefferat , ac  datata  fi- 
rum  armi r fecuritatem  fibi  conciliare , non  dem  Cf  jurjurandum  viola  vera! > non  tandem 
pccuniir  comparare  poffet.  Verum  ilio  pecu-  regima  effe  ac  di vinum  arti trabrmur  ? 
niit  tot  ad  amorem  fuum  pertrabere  fiude-  7.  v.  BANDURI  1.  c.  p.  411. 

bai  : ac  demnrn purpuream  vefiem  ex  gyna-  fi  XLIII.  1.  Di  più  GIORNANDE.  lo 

reo  detraClam  indurai , ridiculut  tyranmu  , cbian iz-nobilijfimum  Amaìorum.  I Re  Oftro- 
■a  c vere  fcenicut  repente  vifut  rft  . Tura  vero  goti  in  Italia  difeendenti  da  quella  Caia, 

■milite;  rara  perfidiarti  detrftaii  funi . Culti-  ne  vantavano  in  ogni  occaliene  la  nobiltà, 
que  miferi  bominit  afpelìnrn  ne  ferro  quidem  come  può  raccorC  da  CASSIOD.  in  variis  . 
potuiffent , quem  muliebri  floìa  indurtern  cer-  Atanarieo  L.  VII.  ep.a.  fcrive  ; Qua  vii  clo- 
ne rem  ■ cum  ne  integro  quidem  meufe  Uliuc  ritmi  generii  Amali!  cedit . E L.  IX.  «p.  l. 
imperium  fnfiinuiffent  ; fallo  in  entn  irnpe-  co  1 rinfaccia  a Ilderico  Re  de’  Vandali  ca- 
ra difeerpunt . • Dune  igitur  ille  ab  tuflodibvr  duto  in  fofpetto  d’aver  fatto  uccidere  A- 
èmperiì , amori  t in  fe  ac  bea  n ri  ernia  fra-  m.llfrida  moglie  del  fuo  Predeceffòre  .-Nam 
Slum  , & jufti  ac  rrprtbenfione  ornai  caren-  & hoc  nobilitati  veftra  fuiffet  adjeflvm  , 
ti  t imperii  mercedem,  finga  lari  admi  ratio - fi  inter  Haidingorum'  fiirptm  reti  teuiff elèe 
rte  dtp  nam  recepii.  Qnod  fi  , quemadmo-  Amali  fan;  iti  ni  r purpuream  -dignitatem  . 
dtim  fe  pofiea  gefferit,  audire  capiti  1 , boc  Quello  ideilo  Re  L.  II.  ep.  15.  loda  1’  I (lo ria 
voi  minime  , ut  opittor  , ignorati!,  cum  ne-  de1  Goti  compilata  da  CASSIODORO  , 
que  in  i/liui  filium  acerbiui  qnidquam  fiatue-  della  quale  non  abbiamo  che  un  piccolo 
-re , neque  amico t e/ur  ac  nceeffariot  fufte-  compendio  da  GIORNANDE  , dicendo 
dlor  babere , aut  ajperiut  tra  Ha  re  voluiffe . fra  1’  altre  cole  ; Ifie  Amatoc  generis  fui 
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egli  più  in  fu  verfo  il  Sectentrione  gJi'Oftrogoti , i quali  fino  all’ora 
ficfi  non  s*  erano  , fe  non  lungo  al  Mar  nero  . Domò  gli  Eruli  col 
Principe  loro  Alarico  ; (2)  nè  dubitò  di  attaccarla  co*  Venedi.  Deb- 
bono quelli  efier.  computati  fra*  Sarmati  ,•  e può  darli,  che  per  e fieri! 
altre  volte  dilatati  fino  al  Mar  Baltico , Tolomeo  venifle  a nominarlo 
Seno  Venedico.  (3)  Ri  feri  fce  Giornande,  che  a tempo  fuo  il  nome 
di  Vcnedi  abbracciava  tre  Popoli,  cioè  quelli,  che  propriamente  Ve- 
nedi  fi  chiamavano,  gli  Siavi , e gli  Anti  . (4)  Furono  poi  quelle  na- 
zioni 


(invitati  reflituìt  : evidcnter  cfiendent , in 
decimato  feptirn/im  pregeni  e tu  fiirpcm  nos  ba- 
b.'re  regalerà  . E li  avrebbe  ancora  in  grande 
ltima  quel  fangue  , fe  tutti  i Principi , che 
ne  ufeirono  > avefièro  adempito  l’ infegna- 
mento  del  Re  Teodorico  $ che  un  Grande 
deve  col  mezzo  della  virtù  manifeftare  la 
chiarezza  della  propria  origine  $ fcrivendo 
egli  L.  IV.  ep.  39.  a Teodato  fuo  parente  , 
accufato  d’avidità  , e d’ ingiultizia  . Amali 
fariguinit  vi  rum  non  decet  vulgare  defiderium. 

2.  .GIORNANDE  c.  23.  Gotbornm  rege 
Geberich  rebut  excedente  bi  mani r , pofi  tem- 
pori e aììqaod  fpatium  Errnanaricus  , nobili f- 
fimur  Awalorum  , in  regno  fuccejfit  , qui 
multar  ac  belliccfijftmat  Arfloat  gemer  perdo- 
muit  ÓT  fui»  parere  legibut  fecit . Qjtetn  me- 
rito nonnulli  Alexandro  Magno  cornparuvere 
tnajoret . Habebat  jiquidem  , quos  dcrnue- 
rar , Gothos  , Scythas,  Thuidos  in  Aun- 
xis , Vafmabroncas , Mcrens  , Mordenli- 
mnis,  Caris,  Rocas,  Tadzans  , Athual,  Na- 
vego  » Bubegentas,  Coldas  , Ór  cum  tanto- 
rum  fervi  fio  carut  baberetur  , non  pirffur  efii 
nifi  Ór  gentem  Erulorum  , quibur  praerat 
Alari  cut , magna  ex  parte  truddatam  , re- 
ti qua  rn  f tra  fubigeret  ditioni  . Narn  pr  a di  ila 
genti  Abiavio  hi  fiori  co  referente,  juxta  Mao- 
tidar  palude t babitant  in  Itcir  fiagnanribut  , 
quos  Graci  Eie  vocantiEruli  nominati  funt , 
quanto  velox  , eo  ampliar  fuperbijfima  . Nuda 
Jtjuidem  erat  fune  genr  , qua  non  levem  ar- 
maturam  in  acre  fua  ex  ipjir  elegerint.  Sed 
quamvir  velocitar  eorurn  ab  aliit  fape  beliate- 
tibut  non  evacuaretur  , Gotborum  tarnen  fia- 
bilitati fubj  acuit-,  Ór  t ardi  tati  ^ fecit  que  cau- 
fa  fortuna,  ut  ÓT  ipfi  inter  r eli  qua  r gente  tGe- 
tarum  regi  Ermanarico  fervierint . Sono  co- 
sì corrotti  i nomi  delle  nazioni  citate  in 
quello  luogo  di  GIORNANDE,  che  po- 
chifiime  fono  quelle  , di  cui  li  polla  rintrac- 
ciare cqnte  veramente  li  chiamafièro  . 

3.  TOLOMEO  L.  III.  c.5.  Tenent  Sarrna- 
tiam  gemer  maxima  , VENEDAE  , PER 
701 UM.  VENEDICUM  SINUM  . Et 


fr/prr  Vari  am  Peucini  , ór  Rafia  rn  a , ÓT  qui 
toittm  Maotidir  latur  tenent  , Jaeger  ac 
Roxolani  , ÓT  qui  interioret  funi  tir  Har/te:- 
x olii  1 ÓT  Alauni  Scytba  . Minorer  autrrn 
gemer  tcnint  Sarmatiam  , pener  Vi  fitti  a rn 
qttidem  fluvium  , fttb  Vene  dir  Gytbonet  ÓT 
Pbynni , pofi  Btt/aner  , fub  quibur  P brungun- 
dioner  1 pofi  Avarini  , juxta  caput  Vifiula 
amnit . Sub  birOwbroneti  pofi  Anatopbra- 
fll  , pofi  Bnrgioner  , pcft  Arfyeta  , pofi  S obe- 
ri , pofi  Piengita  , ÓT  Beffi  pener  Carpa ttrrn 
monterà  . Ut  omnibut  orientali  or  et  funt  SUB 
VENEDIS  quidem  iterurn  GALINVsE  , 
ÓT  SUDENI  , ÓT  S lavarti  ufque  ad  Alau- 
not . TOLOM.  veramente  parìa  qui  molto 
in  confufo  de’ popoli  da  lui  mentovati  3 
tuttavia  l’HARTIvNOCHjiella  fua  Pruf- 
lia  antica  , e moderna  P.I.  c.  1.  io.  ha  cer- 
cato di  prevalerfi  di  quello  palio  . Già  era 
(lato  detto  da  PLINIO  hifl.  nat.  L.  IV.  c. 
13.  Quidam  bar  b abitari  ad  Viftulam  ufque 
■ffttvium  a Sarmatit , Venedit  , Scirri t ÓT 
Hirrir  tradurti . 

4.  GIORNANDE  l.c.  Pofi  Erulorum  ca- 
dem  idem  Ermanarieur  in  Venero  r arma  com- 
movi 1 1 qui  quamvir  artnir  differiti  , fed  nu- 
merofitate  pcllenter  primo  refifiere  conaban- 
tur  ..Sed  nibil  va  lei  multi  ludo  in  bello  , pra- 
fertirn  ubi  ÓT  multi  ludo  armata  advenerit  . 
Narn  hi  , ut  initio  expefirionir  , vel  catalogo 
gentir  dicere  cotpirnur  , ab  una  ftirpe  exorti  , 
tri  a nunc  nomina  riddi  dere  , i.  e.  Venetii  An- 
ter  1 Sciavi  ; qui  quamvir  mene , ita  facienti- 
bur  peccati t ntft-it , ubique  faviunt , tamert 
tunc  cmnet  Errnanarici  imperiti  ferviebant  . 
Poiché  fi  fa  menzione  de’  Venedi  , vogliamo 
metter  qui  un  luogo  notabile  di  PROCO- 
PIO  de  bell.  Go:h.  L.III.  c.14.  p.  313.  Hi  po- 
pulii  Sclaveni  inquarn  , ÓT  Anta , non  uni  pa- 
rent  viro  1 fed  ab  antiquo  in  popolari  imperio 
vitam  agunt,ac  proprerea  utili tater  ÓT  damna 
a pud  ipfot  in  comma  ne  vocari  folent.  A Ita- 
rum  etiarn  rerum  fere  omnium  ratio  ab  utrif - 
que  barbarie  ferva  tur  eadem , fuitque  oHm 
confittila.  Unum  enim  deum  fulgori r e ff.- ilo- 

rem  , 
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zioni  al  tempo  dell’invafìone  degli  uni  nella  rovina  del  Regno  de* 
Goti  rinvolte  . Durante  Timperio  di  Giuftiniano  comparifcono  di 
nuovo  nellTftoria,  e vengono  da  Procopio  particolarmente  defcritte; 
dopo  di  che  un  fa  mofo-  Regno  finalmente  fondarono.  Si  ha  di  più  da 
Giornande,  eh’ Elrmanarico  vinceffe  gli Eftii , (5)  i quali  pofledeva no 
in  gran  parte  le  corte  del  Baltico,  lodati  da  Tacito  (6)  per  la  pefea 
dell’ Ambra,  che  refe  cognite  a* Romani  le  cofte  fuddettc.  (7)  Te- 
li h 2 neva 


rem  , dominar»  bujus  univerfitatis  fiolum 
agnoficunt , eique  boves  , cu; ufique  generis 

bofiias  immolante  Fatue»  minime  norma 5 ne- 
dutn  illi  in  mori  ale  t al- quam  vini  attribuant  : 
at  cum  fibi  vel  morbo  correptis , vel  prcelium 
ineuniibus  , jam  mortem  admotam  vi  de  ni  , 
deo  vo vesti , fi  evaferint  , continuo  viflimam 
prò  fulvo  capite  mali  at  (eros  ; e la p fi  perict/Jo  , 
quod  prornifere  , facrificant , e natte  bofìia  vi— 
tam  fibi  redstnptam  credunt . V raterea-  fili- 
vi os  colunty  & nympbas , (S  alia  quadam  nu- 
mi na,  qui  bus  ornai  bttt  operantur  , <t3  inter  fia- 
cri fi  ci  a ccnjelìuras  faciunt  di  vinati onmn  . 
In  tuguri is  babitant  vi  lì  bus  , <&■  rare  fiparfis  y 
atque  habitat  ioni  s locum  fu  binde  muta  ut  » 
Cum  pugnam  invadunt  > multe  pedibus  ten- 
doni in  boflern  } ficutula  , fipiculaque grftantes 
ntanibus . Lori  cara  non  induunt  ; quidam  nec 
fiubuculam  babent , nec  palli  ur»  , (ed  cum  fe- 
moralibus  tantum , ad  viri  Ha  ufique  aptis j bo- 
fii  fie  ojferunt  ad  certame» . Una  e fi  ut  ri  ufique 
lingua  admodum  barbara •>  nec  forma  corporis 
inter  fie  differitisi . Sunt  enim  proceri  omnes  , 
ac  robuftijjimi  .Colorem  nec  fiamme  candidi» n 
habet  cut  ir  > nec  fiavttm  coma  , neque  is  piane 
in  ni grum deficit  y at  fiubrufus  efi  ,(3  quidem 
omnibus . Vi  tam  aque  , ut  M affogete  , vi  blu 
arido  , incultoque  tolerant , toti , ficut  illi  , 
fiordibus  & illuvie  fernper  obfiti  . Ingenium 
ipfir  nec  malignata  nec  fruudulentum , 
cum  fimplicitate  mores  Hunnicos  in  multi s 
retinent  ~Ncmen  etiarn-  quondam  Scia  venir  , 
Antifique  unum  erat  ’ utrofique  mi ter  appella- 
vitSporos  antiquitas  , cb  id , opinor  , quia 
( TsrjfxJiu/)  b.e.  fparfitn , tf  rare  pofitis  taber- 
nacoli s regi onern-  obli neut , quo  fi f , ut  ma- 
gnitin occupem  fipatium.  Et  vero  ulterioris  ri- 
pa Ifiri  parte rn  maximam  babent .. 

5.  GIORNANDE  Le  aEfliorum  quoque 
fimiliter  natie  nera  , qui  longiffima  ripa  ocea- 
ni Germanici  infident , idem- ipfir  prudenti ay 
virtute  fiubegit , omnibufique  SCTTHIsE  & 
GERMANIA  nat ioni bus  y ac  fi  pr  oprile 
la  beri  bus  imperavi  t ~ 

6.  Degli  Ellii  dice-  TACITO  de  M.  G.  c.. 
4r.  Ergo  jam  dextro  Svevici  maris  litore 
aLfij  or  rim  gente  s alititi  ut  ur  ; qui  bus  ritus  ba- 


bitufique  Svevorum  ì lingua  Britannica  pro- 
pi or  . Matrem  deurn  venerantur  , infigne  fu - 
perflitionis  , forma s aprorum  gefiant . Id  prò 
artnis  omniumque  tutela  , fiecurum  dea  culto- 
rem etiarn  inter  bejìes  prafiat . Rarus  ferri  , 
frequens  fuflìum  ufius  . Frumento  catercfique 
frulìus  patientius , qoam  prò  foli t a Germano- 
rum  inerì  in  laborant . Sed  & mare  fcrutan- 
tur  , ac  foli  omnium  fitteci  num , quod  ipfi  gle- 
fittm  votanti  inter  vada  atque  in  ipfio  littore 
h glint.  Nec  qua  natura  % quave  ratio  g’gnat  > 
ut  barbari /,  quxfitum  compertomve.  D iu  quia 
etiarn  inter  calerò  ej  eli  amenta  maris  jace- 
bat  1 donec  luxuria  nifi r a dedit  nomen  . Ipfie  . 
in  nullo  ufiu , rude  leghurp  informe  perfertur  • 
pretiumque  rnirantes  accipiunt Succum  ta- 
men  arborum  intelligas  ; quia  terrena  qua - 
dam  atque  etiarn  volttcria  ani  malia  plerum- 
qtte  interlucent  , qua  implicita  bumore  > mox 
dttreficentc  materia^  cluduntur.  F et  emidi  ora 
igitur  nemora  lucofque  , ficut  orientis  fiecre- 
tis  , ubi  tbura  balfiamaque  fiudantttr > ita  occi- 
denti! infiulis  terrifique  ineffe  crediderirn , 
qua  vicini  fiolis  radiis  exbrejfiay  atque  liquen - 
tia  its  proximum  mare  laountur , ac  vi  tempe- 
fiatutn  in  adverfia  litora  exttndant . Si  natu- 
rar» fiucci  ni  admoto  igne  tentes  in  tnodum 
teda  accenditur  , alitque  farnmam  pin- 
gue m 6f  olen  em  • mox  ut  in  picern  refinam - 
ve  lente ficit . 

7;  ERODOTO  fa  menzione  dell’  Ambra 
L.  III.  c.15.  De  extremitatibus  Europa , quod 
prò  comporto  referam  > non  babeo , neque  enim 
affientior , f.uvittm  quondam  effe  Eridanum  a 
barbari t voci  totem , qui  fiubit  mare  ad  fiept  en- 
tri onem  fipeflans  , undt  elelirum  venire  nar- 
rarne ec.  E DIODORO  SICULO  L.  V.  p. 
302.  E regione  Scytbia  fittpra  Galli  am  in 
oceano  infilila  jacety  quam  Bafileam  vocitant; 
in  bone  frtceinurn  largo  a fittSlibus  exfipuitur  , 
aliar  nufiqttam  in  orbe  terrarum  fie  exbibenr  . 
E più  oltre  ;•  Sttccinutn  in  infilila  cujut  jam 
faci  a menti  0 e fi  colli gi  tur  , & ab incoli s in 
adterfam  trojicitur  continentem  , per  quam 
porro  iu  hac  ufique  hea  trarrsfertur  . Anche 
PITEA  di  Marflia  ha  avuto  notiria  dell* 
Ambra  , poiché  PLINIO  L.  XXXVII.  c.  i. 
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neva  fotto  di  fe  anche  i R ortolani  j (8}  e Giornande  gli  attiibnifce 
chiaramente  il  dominio  della  Scitia,  e della  Magna:  (9)  potenza,  che' 
come  fi  vedrà  nel  feguente  libro,  non  tardò  gran  factoa  lcomporfi . 

XLIV.  Nelle  Gallie  fu  Urficino  men  fortunato  in  tenere  addietro  i 
Tedefchi,  che  non  era  fiato  in  far  perire  Silvano  ; anzi  dai  Franchi 
fu  diftrutta  la  Città  di  Colonia  . ( 1)  Imperò  Goftanzo,  che  mal  po* 
teva  abbandonare  l'Italia,  rifolvèdi  mandarvi  Giuliano  fratello  di  Gal- 
lo, cavandolo  a quello  fine  dall’ofcurità , in  cui  era  fiato  allevato  , e 
chiamandolo  alla  Corte  . Dichiaratolo  a’fei  di  Novembre  f Cefare  , 
pochi  giorni  dopo  gli  diede  per  Moglie  Elena  fua  Sorella  . Pafsò  Giu- 
liano l’AJpi  Cozie,  e prele  l’Anno  trecencinquantafei  le  infi-gne  del 
Confolato  in  Vienna  , dove  fpefe  l'inverno  per  apparecchiarli  alla, 
guerra.  Non  è,  che  quell’inverno  i Tedefchi  lleflero  cheti,  che  anzi 
«(Tediarono  Autun  ; ma  furono  dai  veterani  cornggiofamentc  rifpinti.. 
(1)  Nel  Mefe  di  Giugno  efeì  Giuliano  in  traccia  di  effi,  prendendo 
per  Autun  , Auxerre  , e Trojes  il  cammino  verfo  Rens  ; ma  gli 

con- 


in ce  di  lui  : Vytbeat  Guttonibiti , Germania 
fieni  , accoli  aftuar  iurn  ou ani  affi r ma t , 
Menrcnomon  nomine  , fpatio  fladiorum  [ex 
milliurn  , ab  hoc  die!  navigatione  abrjfe-infu- 
ìam  Abalum ■ illue  vero  fiuèiibut  ad  veti  ( fuc- 
«inum  ) il  effe  eoncreti-marii  purgamentum  , 
incoiai  prò  Ugno  uti  eo  ( fuccinoj  proximif- 
que  Teutoni r vendere  . Qual  conto  faceflèro 
dell’  Ambra  i Romani  apparisce  non  foto 
«la  quanto  fi  è citato  di  TACITO;  ma  an- 
che da  altri  Scrittori . Ora  ammettendoci  , 
che  i Coli  Eftii  la  raccogliefléro-,  nè  trovan- 
«lofene  altrove  che  nella  Prudia  , e confer- 
vandofi  ancora  il  ninne  degli  Ellii  nella  pro- 
vincia d’  Eftland  , conviene  concludere  , 
che  i fudderti  poflèdeflero  una  parte  della 
Prudia  moderna  predo  la  Curlandia  , e la 
Livonia  . Sarebbe  troppo  lungo  l’efamina- 
le  ) fe  gli  Scirri , gl ’ Hi  eri  y e di  più  i Ga- 
iindi , e i Sudeni  , de  quali  fi  è parlato  alla 
nor.  3.  debbano  annoverarfi  rra  edi , come 
hanno  voluto  alcuni . Più  tardi  è flato  cono- 
feiuto  nell’ Moria  il  nome  de’ Prudi'.  Gli 
Eftii , dopo  edèr  celiato  fui  Ponto  Eufino  il 
regno  de’ Goti,  e che  quelli  dominavano 
r»  in  Italia  , non  intemtedèro  la  buona 
corri  fpondenza  con  edi . Troviamo  fra  l’al- 
trecofe,  che  cercarono  l’amicizia  di  Tto 
dorico,  e gli  regalarono  dell’Ambra  . La 
rifpoda  confegnata  da  queflo  Re  a’ loro' 
Ambafciatori,  trovali  in  GASSIOD-  varior. 
L.  V.  ep.  z. 

HALSTIS  THEOVORKUS  REX 

TLLO  (3  ILLO  legatir  veftrit  ven’enti- 
bvty  grande  voi  fiudium  notiti et  noftra  ba- 


iti iffe  cognovimut , ut  in  oceani  litoriént  etn- 
Jl itati  , cum  nojìra  mente  [ungi  videamini  * 
[vati  1 nebii  admodum  , il  peata  petitio  , ut 
ad  vofpeneniret  fama  nojìra  , ad  quoi  nulla 
pctuimut  deflinare  mandata  . Amate  jam  co- 
gnitum  y quem  requififfi t ambienter  igno.vrn . 
Narn  inter  tot  gente r edam-  prafumere  , non 
efl  aliquid  facile  eoncupiiffe  . Et  ideo  [aiuta* 
tione  votafi'efluofa  requirente  e , indicarmi i , 
[velina  y qua  a i obli  per  barum  porti t ore t di- 
retta [uni  y grato  animo  fiuijfe  f ujeepta  , qua 
ad  voi  oceani  unda  dejeeudem  , barn  leviffi- 
rnam  fubftantiam  > Ju  ut  il  vrfircrnm  re/atio ■ 
continebat , exportat . Sed  unde  venìat  , in-- 
cognimrn  voi  babere-  dixerunt  y quam  ante- 
omnei  borninet  , patria  veffra  offerente  , [u- 
I cipitii  ite.  Famoli  anche  al  tempo  di  Carlo. 
Magno  erano  eli  Eftii.fra  i popoli  vicini  al 
Baltico.  EGINARDO  in  vita  Caroli  Mi 
c.  li.  Ad  litui  auftrate  Sciavi , ifxEJìii  , if 
alia  diverfa-  incolunt  nationet . 

8-.  GIORNANDE  I.  c.  cip.  14.  Ermana— 
ricut  y rex  Gvibcrum-,  licei  ut  [nperiui  retuli- 
rnui  multatimi  genrium  extiterit  tritrrnpba- 
tor  , de  Hunnorum  tarnrn  adventu  durn  cogi- 
tai y Roxfdanorum  geni  infi  day  qua  teme  in- 
ter aliar  illi  famvlatum  exbibrbat  , tali  enne- 
nancifcitur  oc  capone  dece  pere . 

9.  Vedine  le  parole  alla  not.  j: 

fi  XLIV.  1*  Vedi  il  luogo  al  feguente  fi 
not.  tv 

i.  AMMIANO  MARCELLINO  L. 

XVr.  c.  i.  Agenr  itaque  nrgotiofam  biemrrt- 
apud  oppi  durn  ante  dilìum  , inter  rumore  t 
qui  volitabant  affidni-y  comperi t Auetiffodionù 

ci  vi— 
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convenne  più  druna  volta  farli  firada  colla  forza.  (3)  A Rens  afpetr 
tavanlo  Marcello,  e Urficino  coll’Efercito  . Tenuta  confulta,  giudi- 
colli  opportuno  di  marciare  nella  Germania  fuperiore  occupata  inte- 
ramente dagli  Alemanni^  Non  fapendoi Tedeschi d’ allora  accortumar- 
fi  a vivere  nelle  Città  , avevano  diftrutto  Mogonza  , Vormazia,  Spi* 
ra.  Argentina  , e l’ altre  terre  murate  , o perlomeno  le  avevano  la- 
biate mezzo  deferte,  e fi  tenevano  in  Campagna  . (4)  Prefe  Giulia- 
no la  firada  per  Dieuze  * in  Lorena.  Gli  Alemanni,  eh’  erano  fparft 
qua,  e là  per  tutta  quella  contrada,  fecero  un  giro  per  merterfegli 
alle  fpallc;  e quali  riufeì  loro  di  mandare  in  fafeio  le  Legioni,  che 
formavano  retroguardia  ; ma  furono  alla  line  rifpinti.  Giuliano  prefe 
poiBrumt  **,  e battè  di  bel  nuovo  alcuni  Alemanni,  che  a quella 
parte  gli  avevan  prefentato  la  battaglia.  (5} 

XLv.  Non  troviamo  per  qual  ragione  s’arteneflfe  allora  d’entrar  più  Giuliano' 
avanti  nell’Alemannia;  ma  fi  rivolle  contrade’  Franchi,  i quali  ave-  prende 
vano  talmente  devaftaca  la  Germania  inferiore  , che  non  vi  rimaneva  {j:0,onia: 
altre  Città , che  Colonia , e Rigomago  al  confluente  della  Mofella  e ^ pen- 
dei Reno:  (r)  curatili  così  poco  di  mantenere  in  iflato  di  difefachi. 
Colonia  y quanto  gli  Alemanni  le  Città  della  Germania  fuperiore . 

Con 

mina  venerai  Tricajfat  adeo  ìnfpcratut , ut  co 
portar  'pane  puifante  , diffuf*  multimeli  ni  t 
barbara  mette  , ae/itur  urbit  non  fine  amia 
panderetur  ambage  . Et  paulifper  moraiur  , 
dum  fatigaio  eonfulit  militi , ci  vi  tatari  Re- 
mi r , ni  bit  prvlatandumexi /Umani  , petit . 

4.  AMMIANO  MARCELLINO l.e.cir- 

ca  fin.  Audient  igitUr  Argrntoratum  , Brolo - 
tnagurn  , I abernat  , Sali  fonema  Ne  meta! 

Vangionar , & Moguntiacum  ci  vitata  barba* 
ror  pojfidenter  , territorio  earum  babitare  ' 

( narn  ipfia  oppida  ut  crrcumdata  retti  rbufia 
declinant  ) primarn  omnium  Broccmagum  oc- 
cupavit : eiqut  jam  avventanti  Gertotancrum 
manut  pugnam  intentane  occurrit.  Cutnqtte  in 
bicornem  figurata  acie  divi  fa  , celiato  pede  ree 
agi  capi  flit  , exrtioque  bofiet  urgerentur  an- 
cipiti , capti t nonnulli t , alrit  in  ipfo  prtrlii 
fervore  truncatrt , refidui  difeeffere  celerità - 
tir  pr afidi  0 tedi  , 

* Deccmpagi.  Giace  il  luogo  appreflo  il 
Fiume  Stille  vicino  a Marta! . 

* * Brocomagus  :•  fra  Argentina  } e Ha- 
gerra» . 

j.-  AMM.  MARCELL.  L c.  Oflèrva  il 
T1LLEM.  T.  IV.  p.  804.  e 807.  not.  38.  che 
I'  anno  , in  cui  Giuliano-chiufe  da  una  par-* 
te  gli  Alemanni , Godanzo  entrò  dall’  altra 
nelle  Rezie.  Ma  così  ofeuri  fono  i palli  di 
GIULIANO,  ed’  AMMIANO,  che  no» 
fene  può  cavare  cofa  di  certo . 

0.  XLV. 


civitatir  antiqua  muret , fpatiofi  quidern  atn- 
bitur  , fed  carie  vetufiatir  invalidar  , barba- 
rorum  impeti t repentino  infejfor , torpente  pra- 
fentium  militum  manu  , veterano t concurfa- 
fione  pertugi  li  defendijfe  . 

3.  AMMIAN.  MARCELLINO  he.  Ha- 

bita  itaque  dcliberaticne  , adfifientibnr  loco- 
rum  peri  tir  quodnam  iter  elegeretur  , or  tu- 

tum  , multa  ultro  eirroque  ditebamuP , alilo 

per  Arber quibnjdam  per  Sedelaucnm  if 

Ccram  ire  debere  firmantibut . Sed  cum  fubfe- 
rerent  quidam , Silvanum  pattile  ante  magi- 
fi  rum  pedi  tutti  per  eempendrofar  viat  , verum 
fufpedat,  quia  tenebri t mttltit  imbrantur^cum 
Vili,  auxi/iarum  millibur  agro  tranfifie  , fi- 
dentiur  Cafar  audaciam  viri  fortit  unitari 
magnopere  nitebatur  . Et  ne  qua  intervenire t 
mora  , ad b ibi  ti  I catapbrailari  i r foli  r,  Ót  bai- 
li fari  j r^  parum  ad  lutndum  redorem  idonei r, 
pcrcujfo  eodem  itinere  Aatefiderutn  prrvenit . 
libi  brevi , ficut  folebat , elio  cum  milite  re- 
creatutf  ad  Trieajfinot  tcndebat  ; & barbaro o 
in  fe  caler vatim  ruentet , partirti  cum  limerei 
- ut  ampliorer  , eonfertit  later  bus  obfervabat  • 
aliot  occupati  1 b abili  bui  lodi  deeurfu  facili 
proterent , nonnulla  pmore  tradito t cepit  ; re- 
fidttot  incuram  coloritali  romite  quodpoteramty 
conferente! , quia  fequi  non  valebat  gravitate 
prapeditut  armorum  ; innocuor  abire  perpefiur 
ift  . Proinde  certi  ore  jam  fpe  ad  refiftendum 
tnt  uenlikui  ccnfirmatut , per  multa  deferì- 
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Con  poca  fatica  però  ebbe  Giuliano  la  Terra  e mefle  in  tal  credito 
in  quelle  parti  Farmi  Romane,,  che  i Principi  de* Franchi  s* induflero 
ad.  una  tregua  ; ( 2 ) dopo  di  che  paflando  egli  per  Treveri  per  iber- 
nare a Sens  , poco  mancò  che  non  cadelìe  in  potere  d*  una.  Banda. 
Tedefca  . 

Goftanzo  XLVI.  L’  anno  357.  fece  Gollanzo  un  viaggio  a Roma  , dove  en- 
moleftato,  trò  a guifa  di  Trionfante  il  di  ventottefimo  d* Aprile.  Contuttoché 
vf^Ouadì  R“oma  duralfe  at^  cflère  la  Metropoli  dell*  Imperio  , e confervalfe  an- 
XV.  U3<11  cora.  tanto  dell’antica  magnificenza  , che  Gotlanzo  ebbe  a confettare  , 
che  la  villa  fuperava  tutto  quel  mai  ch’egli  udito  aveva  di  fue  bel- 
lezze , e maraviglie  , non  però»  era  Hata  per  anco  onorata  della  pre- 
fenza  dell* Imperatore . ( 1 ) Nè  potè  egli  fermarvi!!  quanto  avrebbe  vo- 
luto. Entrati  gli  Svevi  nelle  Rezie,  i Quadi  nella  Valeria,  edi  Sar- 
mati  nella  Panrionia  feconda  e nella  Mefia  fuperiore , temè  che  le 
cofedel  Danubio  non  cadelfero  in  quella  confufione  ,.  incui  di  frelco  erano 
cadute  quelle  del  Reno  . Quindi,  partito  di.  Roma,  a*  29..  di  Maggio 
pafsò.  verfo  il.  fine  dell’anno  per  la  via  di  Trento  nellTllirico,  (2) 
dove  fenza  fpargere  molto  fangue  retti  cui  ad  onta  de*  Quadi  , e degl* 
Jagizi  (3)  la  tranquillità  a quelle  Provincie*. 

Giuliano,  XLVII.  Grand’onore  in  quello. mentre  j s’era  fatto  fui  Reno  fu- 
e Barba-  periore  Giuliano  . Non  erano  gli  Alemanni  così  indeboliti  dalla  rot- 
zionecon-  di  Brumt , che  non  ripigi  tallero  in.  breve,  le  forze  , tirando  a fe 

nuo- 


$.  XLV.t.AMMIANO  MARCELLI- 
NO L.  XVI.  c«  3.  Nullo  itaque  poflhac  re  pu- 
gnante , ad  recuperando/»  pia  cult  ire  Agrip- 
pina/»)  ante  Cdfiarii  in  Galliti!  advemum  ex~ 
ci  furti  ; per  quoi  traSlus ■ nec  ci  vita!  ulla  vi  fi- 
tur  , nec  caflellum,;  nifi  quod  upud  Confluen- 
tet , ìecum  ita  cognominatomi  ubi  amnis  Mo- 
fella  confundìtur  RbenoyRigomagum  oppidum 
eft  , & una  prope  ipfam  coloni arn  furti r .. 

1.  IDEM  l.c..  Igitur  Agrippina m ingrejfusy. 
non  ante  motus  efl  exinde , quam  Franctrum 
regibut  furore  mitefeente  perterritis  , pace m 
firmaret  > rtipublica  interim  profuturam-,  & 
urbetn  reciperet  munì tijfirnam  . Qui  deve  fur- 
ie inteitderfi  di  Treveri,  come  ancora  ciò 
che  dice  LIBANIO  p.  271.  B.C.  Alii  ad  bar- 
barorum  infulas  , qua?  Rbenus  facit  , conftt- 
gere  , ad  venatum  natantiurn  Ct  navi ganti um 
noftrorum.  Voftea illorum  pecoribut  urber  epu- 
l ab  anturi  quinetiarn  e duabuf  civitatibut  arn - 
pliffimii  banc  quidem  cum  deni!  millibut  ob- 
fluculorum  objediam  ’ ali  am  vero  reeent  uno 
auditu  exinunitam  & jacentem  reperiflety  uni 
ad  reflaurationern  tnanum  porrexit , & ad  ctt- 
fiodiam  pr afidi»  decrevit  i alteram  adeo  de- 
fitto arn  omnibus  , ut  unae  non  ejfet  lex  cole- 
re tur-  ale  re  , meli  ori  fpe  confoJatur  efl  . H.ec 


cum  videret  quidam • non  modica  barburorurn 
cobortif  imperai  or  , commode  ratta  fubfidium 
mifit.  , quafi  non  valde  perperam.egerit , & f ce- 
derà probans  , f eque  auxiliaturum  di  cent , ut 
vifum  efl  ali  quid  prof  erre  brt  vi  tempore  paci- 
fici tur  , a qui  or  e m reddens  eurn  formi  di  ne  fie- 
cundorum ..  Il.TILLEM.  p.  804.  crede  , che 
dehba.intenderfi  Treveri,  o^Tongres  . La  fe- 
conda di  quelle  due  conghietture  non  fareb- 
be inverifimile,  fe  dal  paflo. citato  di  AMM. 
MARCELL.  non  apparite  , che  Tongrcs 
era. interamente  diilruttor.  Ex  quo  Confian- 
tiut  r exiftìtnans  , Galli  canam  rem  mai  ora 
paullo  incrementa  capturam  yfied  non  ad  tan- 
tam  mutali  onrm  effe  ve  murami  refendo  s mibi 
exercitut  ineunte  vere  tradir  . Èrgo  aduliti 
jam  frugibus  cafra  movi  , innumera  Germa - 
norum  muhiiudinei  circum  everfia  per  Galline 
oppi  day  commorante ..  Qttorum  numerar  oppi - 
dorumad  qui  nove  & quadraginta  pervenerat  • 
burgis  & cafleliir  minor ibut  otnijfìi  ; agri  ve- 
ro i quem  eie  Rbenurn  obtinebant  barbari  , 
tantum  erat  fpatium , quantum  a fontibut  il - 
liu s ad  oceanumufque  porrigi tur ypoft remi  au- 
tetn  illorum  , ac  finibus  noflrit  citimi  , tre- 
centi! a Rbeni  ripa  fladiit  diftabant;  fied  tri- 
plo adbuc  ampli  or  regio  populationibur  iilorunt 

& ex- 
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nuove  genti;  che  però  conchiufero  quella  volta  d’aflalire  da  due  par-  tra  gli  A« 
ti  i Romani.  Armava  Giuliano  nelle  Gallie  intanto  , che  Barbazione 
Generale  della  gente  da  piede  s’era  avanzato  con  venticinquemila  Uo-  |J7  ' 
mini  fin  fu  quello  de’Rauraci.  Un  Corpo  di  nemici  non  lafciò  d’ar- 
rifehiarfi  a Scorrere  fin  fiotto  Lione  ; e per  poco  non  li  diedero  la 
ficalata.  (1)  Gli  altri  Alemanni  -,  come  quelli  eh’ erano  pratichi  de* 
fui,  parte  fi  metterò  infieme  chiudendo  con  gran  tagliate  d’ Alberi  i 
pafli,  parte  ricovrarono  col  meglio  de’  loro  averi  nell’  Ifiole  formate 
qua,  e là  da  quel  tratto  del  Reno.  Chiefe  Giuliano  a Barbazione 
fette  navi  , che  aveva  di  fovcrchio  ; ma  cofiui  , che  per  quanto  po- 
teva impedivagli  fiotto  mano  il  crefcer  di  gloria  , gliele  negò.  Si  pre- 
valfie  egli  dunque  d’un  tal  quale  sbattimento  delPacque  del  fiume  fie- 
guito  a que’-giorni  caldi  di  State  ; e Bainobaude  f s’arrifichiò  di  pafi-  t Cornu- 
lare  in  cerca  de’ nemici  nell’  Ifole  fuddette  , feco  avendo  un  corpo ■^^nul 
<i’ uomini  ficchi,  e probabilmente  Franchi  , i quali  per  fama  comu- 
ne , erano  eccellenti  notatori  . Parte  a nuoto , e parte  a guazzo  per- 
vennero i fioldati  all*  Ifiole  più  vicine;  ed  impadronitili  delle  barchet- 
te , che  vi  trovarono  , e facendone  ufo  per  pattar  oltre  , pofiero  un 
tal  terror  ne’  Tcdcfchi  , che  infieme  colie  cofe  loro  fuggirono  tutti 
di  là  dal  fiume.  (2) 

XLVIII. 


& excurfionibut  va  fi  a erat  Éf  incuba  • ubi  nt 
puf  cenai  quidem  potefiai  Galli  / fieni . Erant 
& urbe 1 ali  quel  appianai!  vacuai  etfi  nondum 
vicino!  kaberent  barbaro! . Hii  ego  cala  mi ta- 
tibu!  vexatam  affiliar»  naliui  Galli am  , 
primum  Agrippina m recuperavi  , urbem  ad 
Rbenum  /tram  , qua  ante  menfei  circiter  de- 
cita in  poteftatem  boftium  venerai  • nec  non 
Argenterai»»!  vicinarti  cajicllum  ad  Vofegi 
radicer . 

3.  AMM.  MARCELI...  1.  c.  cap.  4 .Hac 
felli die  perpenfaatrm  bcflilit  aggreditur  mul- 
ti rude,  oppi  di  capiundi  fpe  in  majut  accia  fa  ; 
ideo  confidente r>  quod  ei  nec  feutariot  adejft  , 
if  quidem  monenlibut  perfugii  didiceranrfiec 
gentile >,  per  municipia  dijlnbutoi,  ut  ccmrno- 
diu 1 vefeerentur.  Cura  autem  --  - C/aufa  ergo 
urbe  , mnrorumqne  in  luta  parte  firmata  , ipfe 
cura  armati t die  noli uque  inter  proppv vacuiti 
vifebatur  6f  pinati  ira  exundante  fubfiridenti 
cum  erumpere  (ape  cenami , parcitate  pra- 
fentit  manu!  impediretur . Poft  triceftmum 
denique  diem  abiere  barbari  tri  fin  . 

fi.  XLVI.i.  conf.  TILLEMONT.  P.S13. 
ì.  AMMIAN.  MARCELL.  L.  XVL 

c.  1 o.  Cupi  erri  i gì  tur  augujìijfirna  omnium  fe- 
de rrtorari  diutiui  imperaror  , ut  olio  puriore 
frac  retur  & voltolarci  ajjiduh  nuntiir  terre- 
barur  Éf  cortili  indicantibut , S trevo!  Ratini 
inenrfare  , Quadrfque  Vaìeriam  , & Sarma- 


’tat  1 ìatrocinandi  peritijfimum  gettar,  fuperio- 
rem  Mcefiam  , Ipf  fecundam  popu/ari  Panno- 
niarn  ; quibui  Bercimi  tricefimo  , pofiquam 
ingrejfu!  efl  1 aie  , IP1  Kal.Juniai  ab  urbe 
profeilui  1 per  Tridenlutn  iter  in  lUyricum 
f e fina  vii . 

3.  In  quella  guifa,  che  AMMIANO  no- 
mina  generalmente  i Sarmati , TEM1STIO 
all’  incontro  ne’  Panegir.  a Gollanzo  Or.IV. 
p.  56.  D.fa  fpecial  menzione  de’  Jagizi  . Qua 
cum  Ule  certijftmr  fi  hi  perfunferit , cum  caie- 
rat  omnet  vi  ti  ori  ai  H berne  r communi  cat,  tum 
per  Urterai  rei  a fe  geftai  exponere  alienum 
Jua  dignitari  non  reputai . Ita  ut  pene  tan- 
quam  alter  Timotbeur , aut  Cbabriat , atque 
Ipbicrater  , qui  obnoxii  erant  populo  duca  , 
bufi  ilei  regione t deferibat • nec  non  & flavi  or, 
palude!  , faltur  ,f‘jfai , inani  ti  onci , mi/irum 
incurfionet , fecunda  equi  rum  pralia  , ac  fub 
■ ipfurn  piane  afpeflum  impcfimrnRbeni  penrem 
fubiiciat :Cb. tortai  item  a\ygai  pepulatot, 

ab  impii t Germanorum  nationibui  injurta - 
rum  omnium  atque  infoienti a panai  reperita!. 
Non  fi  fa  però  il  tempo  predio  in  cui  fu  re- 
citato quel  panegirico  , c fe  quelle  parole 
trattino  della  fpedizione  fuddetta  . 

f XLVII.t.  AMM.  MARCELL.  nomi- 
na quella  nazione  Leti , I.  c.  c.ll.  Lati  bar- 
bari ad  tempefli  va  furta  fole  net,  inter  utriuf- 
qne  enercitme  cafra  etculte  tranfgrcjfi  , ino*- 

fere 
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Alemanni  XLVITI.  Giuliano  frattanto  refiaurava  j-  Tabcrna  affine  dichindene 
^onOi  agli  Alemanni  la  fi  rada  tenuta,  per  la  quale  erano  (oliti  entrar  nelle 
fi!eai°Ge-  Gallie  • Bar  bar  ione  dal  canto  Tuo  era  affaccendato  a fabbricare  un  Pon- 
in-raic  de’  te  fui  Reno  , con  che  entrando  nel  paefe  degli  Alemanni  impedirti; 
Romani.  joro  mandar  genti  di  là  dal  fiume  in  foce orlo  dc’fuoi.  Ma  gli  Ale- 
' * ern‘  manni  buttando  dalla  parte  di  fopra  nell’acqua  alberi  (terminati,  que- 
lli trafportati  dalla  corrente  difliparono  coll’urto  le  barche  . (i)  Gli 
altri  poi,  che  nella  Gallia  fi  trovavano,  artìtlito  all’improvvifo  lo  ftef- 
fo  Barbazione , nè  dandoli  tempo  di  metterfi  in  ordinanza,  di  leggie- 
ro il  pofero  in  fuga,  e fin  fulle  terre  de’Rauraci  il  perfeguitarono  , 
facendo  in  quell’ occafione  un  bottino  confiderabile . {2) 

F.  mar-  XLIX.  Infiammò  tal  fuccefl'o  gli  animi  de’ Principi  degli  Alemanni 
cianocon-  di  maniera,  che  unite  tutte  le  forze  loro  , s’accamparono  predo  Ar- 
r..i  Giu-  gentina . Gagliardi  rinforzi  ebbero  dalle  due  nazioni  polle  alla  dricta 
uno'  del  Reno,  colle  quali  non  era  gran  tempo  , che  Goftanzo  aveva  fat- 
to pace  . Mercecchè  uccifo  Gundomado,  s’  erano  i di  lui  fudditi  uni- 
ti co’  nazionali;  e lo  Iterto  avevano  fatto  i fudditi  di  Vadomario,  a 
jcui  era  fiato  importibilc  { com’  egli  allora  addurte  ) il  diftornegli  . 
(1)  Seppe  Giuliano,  che  tre  giorni  , e tre  notti  intere  aveva  fpefe 
quello  foccorfo  in  partare  il  fiume  . Conducevalo  Cnodomaro  , il 

quale 

Clnodomariut  Ì3  Vefiralpur  , Uriur  quinet- 
iam  (3  Urficinuf  cum  S {rapita»  & Sverna- 
rlo & Hortario  , in  Mirra  rotore  vi  fiuta  fila- 
rti fa  ornai  colle  Ho  , coafe  etere  prope  vrtem  A r- 
gentoratum  . Quindi  fcrive  come  Cnodoraa- 
ro  ebbe  il  comando  : Agita  tot  autem  rnifee- 
batque  omnia  fine  meato,  ubi  que  fefe  dir}' urtali - 
mai  , tf  priacept  audendi  pericvlofo  rete 
Cbnodomariut , ardua  (libri geni  fupercitia  , 
ut  fase  fecundit  rebut  elatnt . Nam  (3  D.— 
centi  ma  cafarem  fttperavit  aquo  Marte  con- 
greffut  , & ci  vitate!  erutat  multai  vaftavit 
& opulenta  t , licetttiufque  diu  nullo  re  fru- 
gante Ga  Hiat  per) toltavi t . 

fi.  XLIX.  i.  AMMIAN.  L.  XVI.  c.  ti. 

Alio  itidem  modo  ret  e fi  aggravata  Romana 
ex  negotio  tali . Regii  duo  fratret  vincalo  pa- 
rie adflriSli , quota  anno  proeterito  impetra- 
verant  a Confiantio , nec  tumultuare , nec 
comtnoveri  flint  aufi  ■ Sed  panilo  pofiea  uno  ex 
bit  Gandomado  , qui  potior  erat , fideique 
fi  r mi  ori  t , per  injidior  inreremto  , ornai  t 
eiut  pcpulut  cum  nofirit  befiibut  confpiravit . 
Et  cortfeflim  Vadcmarii  plebe  , ut  ajferebat , 
agminibut  bella  cientium  barbarorutn  fefe 
conjtmxit . 

X.  IDEM  I.c. 

fi.  L.  i.  Si  vede  in  AMMIANO»  che  i 
Tedeschi  continuavano  a me feo lare  fra  la 
loro  Cavalleria  de’ Addati  a piedi , come  al 

tem- 


fere  Lttgdunurn  incauta nt  ; eamque  populatam 
etifu  valido  concremafjeiit , nifi  c/aujit  aditi- 
btti  rrpercujfi  , qui  equi d extra  oppidtim  potuif 
inveniri  , vafiajfent . Dove  fi  debbano  pofi- 
tivainente  contare  quelli  Leti , è per  anche 
incerto;  e ciò  che  nota  il  VALES.  fopra 
quello  luogo  d’AMMIAN.  e in  reb.  Fran- 
cie. non  è co  fa,  fopra  la  quale  polli  fondarfi 
una  conghiettura  plaufibiie. 

x.  AMM.  MARCELL.  c.  1. 

fi.  XLVIII.  r.  URANIO  I.  c.  Cumque  itti 

fi.uvium  navibut  iunxiffet , barbari  cafit  ar- 
boribut  ingente!  ftipitet  fecundo  arane  dimi- 
ferunt , qui  incidente t in  navet , aliai  dìfii- 
parunt , aliai  confregerunt , noetnullar  etiarn 
fubrnrrfcrunt . Igitur , cum  primat  conaiut 
male  cefiijfet , bic  quidem  cum  trigirita  illir 
militum  millibuc  fiugam  capejfit . Al  barba- 
ri fugientct  perfequi  & cadere  ile. 

a.  AMMIANO  MARCELLINO  L. 
XVI.  C.  ri.  Multitudo  barbarica  rumorrm 
nimia  velocitate  praverfa,  Barbatienem  cum 
exercita  , quern  regebat  , Gallico  vallo  difere- 
rum  , impeti i repentino  aggrejfa  , fequenfque 
furiente i aduf/ue  Raurac or  , & ultra  quead 
potuit , rapta  farcimarum  jumentorum  cum 

calonlbur  parte  maxima  , redit  ad  fuor . 

AMM.  MARCELL.  Nomina  L.  XVI.  c. 
ai.  i Principi,  che  v’intervennero;  Quo 
difpalato  fido  terrore  , Aiamaniiorum  reget 
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quale  fino  dal  tempo  di  Magnenzio  infettava  la  Gallia  , e mediante  la- 
vittoria  ottenuta  contra  Decenzio,  aveva  acquiftata  allearmi  fue  ripu- 
tazione non  poca  . Ora  rifaputofi  da’Tedefchi  per  bocca  d’un  defer- 
tore,  che  Giuliano  non  .aveva  feco  più  che  tredicimila  foldati  , lo  fe- 
cero richiedere  di  non  mettere  più  in  difputa  un  paefe  da  etti  a forza 
di  bravura  acquiflato. 

L.  Ritenne  Giuliano  i Metti  ; e sloggiò  da  Taberna  per  dar  batta-  Fatto  d* 
glia  aH*efercito  de* nemici  , che  nelle  vicinanze  d’  Argentina  fi  trat-  armepref- 
teneva.  Gnodomaro  comandava  l’Ala  finiftra.  ( 1 ) La  robustezza  fua,  |fn^rgen' 
la  ferocia  del  fuo  cavallo  , lo  fplendore  dell’armatura,  un  gran  cimie- 
ro vermiglio  , e la  fmifurata  lancia  , ch’egli  imbrandiva  , nudrivano 
negli  occhi  de’fuoi  la  fiducia  ; che  nel  di  lui  valore  riporta  avevano  . 
Serapione  (2)  Figliuolo  di  Meferico  fuo  fratello  guidava  il  Corno  di- 
ritto. Oltre  a quelli  due  Comandanti  fupremi , trovavanfi  nell’eferci* 
to  altri  cinque  Sovrani,  che  Giuliano  poi  vifitòaduno  aduno;  v’era 
dieci  Principi,  ed  un  numero  infinito  di  cavalieri  primarj.  (3) 

LI.  Il  fatto  d’arme  è flato  ampiamente  deferittoda  AmmianoMar-  Rotta de- 
cellino.  A noi  balla  di  notare,  che  i Tedefchi  furono  vinti,  e cilene!  gli  Aic- 
voler  fuggire  di  qua  dal  Reno,  fene affogarono quafi  altrettanti quan- 
ti  n’ erano  rimarti  fui  campo,  è degno  di  maraviglia,  che  inunabat-  mar0°è 
taglia  così  oftinata , come  Marcellino  la  rapprefenta  , non  morirtelo  fatto  pri- 

I i dal  Bione  • 


« 

tempo  di  TACITO  AMM.  MARCELL. 
L.XVI.  c.iz.  Cumque  ita  , ut  ante  dittar  do-- 
*cuerat  perfida  , equhatttm  omnem  a dextro 
latore  fibi  vidifjetlt  oppofttum  , qui  equi d apud 
eos  per  equeftre:  copiai  prapollebat  , in  Levo 
corna  loc  avere  confertum  . Iifdtmque  [par firn 
pedites  tnifeuere  , difeurfatore:  & leve:  , pro- 
feto ratione  tuta  pofeente.  Norant  erdm  Ircet 
prudentem  ex  equo  bella  t or em  cum  clibanario 
nojlro  congregata  , frena  retinentem  éf  f cu- 
lti tn  bafta  una  manu  vibrata > tegminibus  fer- 
rei t abfccndito  bellatori  nocere  non  pojfe  ; pe- 
di tem  vero  inter  ipfos  diferhninum  vertice : , 
cum  ni  hi  l c a veri  folet  prater  id  quod  occur- 
rit , burnì  occulte  rept  antera  , la  ter  e forato 
jumenti , incautum  refi  or  em  pracipitem  age- 
re  > levi  negotio  truci dandurn . Hoc  itaque 
difpofito  , dextrum  fui  latut  ftruxere  , clan- 
dtjìinit  infidii r & obfcteri: . 

t.  Fa  ftupore  ad-  un  tratto  , che  un  Prin- 
cipe Alemanno  poni  un  nome  Egizio  . Il 
fuo  era  veramente  Aganarico  ; ma  glielo 
aveva  cambiato  Meferico  fuo  Padre  , come 
quello  , eh’  eflèndo  dato  lungo  tempo  nelle 
Gallie  fra’  Romani  in  qualità  d’ Ortaggio  , 
aveva  con  quefla  occafone  apprefe  le  fu- 
ferftizioni  degli  Egizj  già  dilatateli  per  le 


Provincie ..  Vedi-  le  parole  di  MARCEL- 
LINO nella  nota  legu. 

3.  AMMIANO  1.  c.  c.  il.  Dnttabant  att- 
tem  populor  orane:  pugnacet  & favo:  Cinedo - 
maria:  , Éf  Serapio  , poteftate  exce Ifi ore:  an- 
te alio : reger  . Et  Cbnodornariu : qui  de  m ne- 
farius  belli  totiut  incentor  , eujus  vertici 
flammea:  torulu s aptabatur  , anteibat  corna 
finifirum  , audax  Ì3  fiden:  ingenti  robore  la- 
certorum  , ubi  ardor  preelii  fperabatur  imma- 
nit)  equo  fpumante  fublimior , eretta:  in  jacte- 
lum  formrdanda  vuftitatis  , armorumque  ni- 
tore confpicuut , a atea  ftrenuns  & mi  le:  , 
utili:  prater  cettero:  duttor  . Lata:  vero  dex- 
trum Serapio  agebat  > etiam  tum  a dui  tee  la- 
nugini: juvenis  , efficacia  pracurren : ata- 
tem  ; Medericb:  fratrie  Cbnodomarii  filiut  > 
bomini:  quoad  vixerat  perfidijfimi  ; ideo  fic 
appellata: , quod  pater  eju:  diti  obfidatu:  pi- 
gnoro tentu : in  Gallii:  , dottufque  Graca 
qua  data  arcana  , bunc  ftlium  fuum  Agenari - 
ebum  genitali  vocabulo  dittitatum  , ad  Sera- 
pioni:  tranftulit  nimen  . Ho:  fequebantur  po- 
teftate proximi  rege:  numero  quinqut  , rega- 
le f que  dtcem  , & optimatum  ferie : magna  , 
arrnatorumque  mrllia  triginta  & quinque f ex 
varii:  nationibtt:  partim  mercede ->  parti m pa- 
tto viciffttudini:  reddenda  quaftta . Querti 
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dal  canto  de’ Romani,  fé  non  dugentoquaranta  foldati,  e da  quei  de* 
Tedelchi,  fenza  computarvi  i fommerfi,  fi  contaflero  all’incontro  fei- 
mila  morti,  (i)  Cnodomaro  , dopo  aver  fatto  tutto  quello,  che  può 
defiderarfi  da  un  Capitano,  e da  un  faldato  valorofo,  fu  alla  fineco- 
, filetto  a cedere  . Cercò  di  ritirarli  nel  fuo  campo;  (z)  ma  riconofciu- 

to  per  illrada,  e circondato  da  una  torma  di  Cavalli  , convenne  ren- 
derli . Lo  ftdfo  fecero  tutti  quelli  del  fuo  feguito  , tenendo  ad  infa- 
mia l’abbandonare  in  vita  , o in  morte  il  far  Principe.  (3)  Giulia- 
no alla  prcfenza  dell’efercito  fel  fece  condurre  d’ avanti;  ma  fa  trat- 
tò meglio  , ch’ei  forfè  non  s’afpettava,  e all’Impcradore  il  mandò  , 
che  tornava  appunto  dal  Danubio  . Fecelo  Goftanzo  palTare  a Roma , 
dove  ne’  Caftri  Peregrini  mori  di  letargo  : malattia  , che  nefluno  gli 
avrebbe  mai  profetizaca.  (4) 

Giuliano  LII.  Dopo  la  vittoria  ritornò  Giuliano  a Zabern  , dove  lafciati  i 
"el  prigioni  e il  bottino,  a maggior  imprefa  rivolfe  l’animo,  e fu  di  alTa- 
ma8iini.C" lire  gli  Alemanni  incafa  propria,  primachèavelTero  agio  di  rinfrancar- 
fi  . Movendjfi  dunque  da  Meza  Mojonza  , fece  quivi  gettare  un  Pon- 
te, e pafsò  fu  quel  de’Tedefchi  . Per  imprimere  maggior  confuso- 
ne , e terrore  negli  Alemanni  , mandò  ottocento  foidati,  che  con 
legni  leggieri  fu , e giù  pel  Meno  feorreflero , con  ordine  di  sbarcare 
ovunque  falfc  poflibiie,  e di  abbruciare  quanto  in  quella  fretta  fi  pa- 

ralfe 


Principi  Re  chiamati  da  MARCELLINO, 
e da  altri  Storici , dominavano  Copra  un  cer- 
to diftretto  di  paefe  , e venivano  detti  Re 
più  per  non  avere  alcuno  Copra  di  loro  , che 
riguardo.della  lor  Corra  ; in  quella  guiCa  che  . 
appreflo  i Franchi,  e gli  Alemanni  quello 
Titolo  KUNING  , o CHUN1NG  ( oggi 
Re  ) importava  più  tolto  chiarerra  di  l'an- 
gue , che  potenza  , o deCpotiCmo  - 

fi.  LI.  1.  E’  CorCe  un  errore  del  copifta  in 
ZÓSIMO  il  metterne  CelTanramila  . Vedi 
jopra  quello  luogo  il  VALESIO,  p.  116.7. 

z.  AMMIANO  1.  c.  Rex  Cbnodomariut 
rtfert/t  cefi a difeedendi  , /affili  per  funerurn 
ftruer , curri  fiiltilitibu;  putidi  ceieritate  rapi- 
da properabat  ad  cafira  , qua  prope  Tribuncoe 
Concordili»!  y rnunimenta  Romana  fixit 
ìntrepi  dm  , ut  adfeenfit  navi  flit , dudumpa- 
ratit  ad  eafur  ancipite 1 , in  fecrotit  fe  fecejfi- 
bui  amandaret.Et  quia  non  nifiRbeno  tranfi- 
to  ad  tentoria  fila  poterat  pervenire  , vul- 
tumy  ne  agnofeeretury  operieni , fenfìiu  retulìt 
fiderei . Cutnquc  propi nquaret  jam  ripir  , la- 
t urtar  n paluftribm  a quii  interfufam ■ circum- 
gredientyut  tranfirot , calcata  mdlitie  gluti- 
ne fa  , equo  eft  rvo/utur  ; & confefiim  , licet 
obefo  eorpore  gravi  or  y ad  fiubftdiurn  vicini  col- 
lii evafii qtiern  acni tum  ( nec  enirn  potuit  ce- 
lare qui  far  rat , fortuna  priori / magnitudine 


predirne  ) ftatim  anbrlo  curfii  eeborr  curri  tri- 
buno ficcata , armi t drcumdatum  aggerem  ne- 
rnorojurn  cantiti!  obftdckat , ferrumperc  veri- 
tà y ne  f rande  latenti  inter  ramorvrn  tenebrar 
exeiperetur  occultar  . Quibut  uifir  eernptilfitit 
ad  ultimo r metili , nitro  fe  dedit  , (oliti  cgi  efi- 
fiie  : comirefiqfie  ejur  ducenti  numero  , 1 iS  tret 
amici  junftijji/ni,  fingi  ti  um  arbitrati  pofi  re- 
gem  vivere  , tei  prò  refe  non  mori  , fi  ita  tu- 
beri t eafur  , tradi  dere  fe  vinciendcr . L’  opi- 
nione del  CLUVER. intorno  a queltoCam- 
po  è Hata  confinata  dal  VALESIO  nelle 
note  Copra  quello  luogo  , lit.  p. 

j.  Comprova  quell’ eCempio  quel  tanto, 
che  Ccrive  TACITO  de  M.  G.  c.  15.  Infamo 
in  crnnern  vitam  ar  probrofum  , fuperflitern 
principi fuo  tracie  recejfijfey  illum  defende  rry 
meri  , (uà  quoque  fonia  falla  gloria  ejm  af- 
fienare ,,  pradpnurn  facramentum  eft  . 

4*  AMM,  MARCELE.  1.  c.  Et  ut  auge— 
ret  eventut  fecundi  iatitiam  , concilio  Cbno- 
dornariurn  jnjfit  ftbi  offerti  ; qui  primo  eurva- 
mty  deinde  burni  fuppiicitor  fufur  , gentiiiquo 
prece  veniam  pofeent , bone  animo  effe  eft  juf- 
fut . Et  diebui  poftea  pauch  dudui  ad  comi- 
Vitum  irnperatority  mi  (fu f /ut  exinde  Remare,^ 
in-Caftrit  Peregrinity  qua  in  monto  funi  Cit- 
ilo , morbo  veterni  confiimtui  eft . Cosi  con- 
tinua GIULIANO  nella  citata  Cua  lettera 
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rafie  loro  davanti.  Gli  Alemanni  veduto  il  fummo  alla  dritta  del  Me- 
no, ed  immaginandoli,  che  il  grofio  de* nemici  fofiecolà,  paflarono 
a quella  volta  ; con  che  Giuliano  ebbe  campo  di  profeguire  la  mar- 
chia fulla  riva  finifira  , depredando,  e ardendo  ogni  cola  finochè  per- 
venne a una  Selva  folta  , ed  impraticabile,  della  quale  il  moderno 
Speshard  fembra  eflere  una  reliquia  . Ivi  trovò  tagliati  i palli  ,.  e per 
la  ftagione  avanzata,  * ogni  cofa  pieno  di  neve.  Non  potendo  perciò  . 
inoltrarli,  pensò  a rellaurare  il  Forte  , che  Trajano  aveva  altre  volte 
in  quelle  parti  fabbricato.  Mentre  a ciò  attende,  tre  Principi  Aleman- 
ni, alleati  di  Cnodomaro  mandarono  a chieder  pace.  Non  acconfentì 
Giuliano  , che  a dieci  meli  di  tregua  ; e lafciaro  qualche  prefidio  nel 
nuovo  Forte  , ricondulfe  1* efercito  di  là  dal  Reno  {1)  con  lode  tale, 
che  Ammiano  Marcellino  paragona  quella  fpedizione  alle  vittorie  ot- 
tenute contra  i Cimbri,  e i Cartaginefi  . 

LIII.  Intendendo  fvernare  a Parigi,  prefe  il  cammino  a quella  voi-  Batte  ne! 
ta  , Durante  la  marchia,  Severo  Capitano  della  Cavalleria,  il  quale  ritorno 
per  Colonia  , e Giuliaco  pallaya  a Rens,  urtò  in  un  Corpo  di  Frati-  un  Corno 
chi.  E*  credibile  , che  quello  fofie  di  Salii  , d*  Attuarj  i quali  , come  ‘V.  Fr4n" 
più  vicini,  fi  follerò  Infingati,  mentre  Telèrcito  Romano  fi  trattene- 
va negli  Alemanni  d’ aver*  a fare  un  grofio  bottino  . Ricovraronfi  co* 
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agli  Atenielì  , p.  179.  Deinde  conflixi  haud 
inglorie  , cujus  pugna  procul  dubio  ad  vot  fa- 
ma pervenit . In  qua  cura  capti  tuta  boftiurn 
regem  dii  in  tnanut  tncas  dedi fli  nt , tanti  fa- 
ci norie  gloriata  Confi ant  io  non  invidi  . 
Ottatnquatn  elfi  triumpbare  tnibi  non  licebal , 
bcflctn  tarnen  J ugula  re  fai  crat  ; ne  qua  tota 
Galli  a traducere  , ac  per  urbes  o/l  en  tare  , Cf 
Cbnodotnarii  calamitatibus  infultare  prebi- 
bebat  quifpiatn  . Veruni  nibil  borum  commi  t- 
tendutn  putavi  • fed  ipfutn  fiatim  ad  Confian- 
tium  mi  fi  , cum  is  cotntnodutn  e Qttadis  ac 
S armati c rediret . Ita  contigit , ut  cum  ego 
ditnicaffetn  , èlle  folum  iter  feci  (Jet  & cum 
IJlri  accolir  pacifico  collocutus  ejfetf  non  ego  , 
fed  H/e  triumpbarit . LIBANIÒ  in  Or.  pa- 
rentali in-Italian.  c.  17.  28.  e 29.  rammemo- 
ra quella  battaglia,  e fopra  tutto  come  1’ 
Iir.per.  trattate  Cnodomaro:  p.254.  f.  Vi  rum 
autern  ijìutn  Ctejar,  cum  oh  ca,  qua  aufus  fue- 
rat  , rationem  reddere  jubebat , tam  din  qu't- 
dem  magni  fecit  , quam  diu  prudenti  atque 
decente  ille  utebatur  orati otte.  Cum  autem  po- 
firetno  abietta  quetdam  & bumilia  priori  bue 
fermcnibutfuit , generofam  rnentem  fpiranti- 
bu;-)  adiiceret  , (eque  de  capite  me: nere  prode- 
ret , futcque  falliti  s ( fupplex  ) menti  onera  fa - 
ceret , odio  qua  fi  illum  fui  t profecutui . Gra- 
viut  tamen  nibil  in  eum  fiatai t,  noe  in  vinca- 
la eutn  ccnjecit , verteunde  fecunda  fua  , qua 


tuta  utebatur  , fortuna  ttfus  , <&  fecurn  pro- 
be confiderans  , quantum  unica  dice  poiuvrit 
ejficere . 

fi  LII.  * ALquinoilio  quippe  autumnall 
ex  aito  . 

1.  MARCELLINO  L.  XVII.  c.  1.  Et 

dina  titillai  objifierct , munì  montura  , quod  in 
A/arnannortim  folo  condì tum  Tra /attui  fitto  no- 
mine voliti 1 appellat  i , dudtttn  viclentint  oppu- 
gnammo tumultuario  Jìudio  reparatum  e fi;  lo- 
cati fque  ibi  prò  tempere  de fen fori  bui , ex  bar- 
barorutn  vìfeeribui  alimenta  congefia  funt. 
Qti<e  illi  maturata  ad  fuam  perni ciem  con- 
templanter , rnettique  rei  pe  ratta;  volucriter 
congregati  , preci  bui  (3  burnì  li  tate  f up  rema 
peti  ere  mi/Jic  oratoribui  pacern  . Qjtam  Co1  far 
ornn:  confili  orttm  via  firmata  , caufatut  veri- 
fimi  Ha  plurima  0 per  decem  rnenfium  tribui t 
intervallutn  ; id  ni  mi  rum  folerti  colligent 
mente , quod  cafra  , fupra  quam  optar  i pernii 
occupata  fine  obflaculo  , tormenti  t mundi  bui  , 
fcf  apparata  valido  deberent  communi  ri  . Hac 
fiducia  trer  itnrnanijfimi  reget  venerunt , tan- 
dem ali  quando  j am  t repi  di  , ex  bis  qui  mi  fere 
vicìii  apud  Argentorat-um  auxi/ia  , jurantct 
concepii i ritti  patrio  verbi t , nibil  inquiemm 
ah  uro  r , fed  feedera  ad  prafiitutum  ufqut 
dieta  , quia  id  nofirit  tilacuerat , cum  muni- 
mento  fervatnros  intatto  , frugo  fque  por  t mu- 
ro! bumerit  , fi  defuijfe  fibi  docutrint  de  feti- 
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ì$2  Fatti  di'  Ttdefchi  fino  al  fitti 

fioro  in  un  Forte  pofto  filila  Mofa,  dove  aflediati  da  Giuliano  , furo- 
+ Genn.  no  dopo  cinquantaquattro  giorni  d’afl'edio  forzati  alla  refa  f , e man- 
dati  alf  Imptradore  Gofianzo,  (i)  che  nelle  fue  milizie  gl’incorpo- 
rò , non  fenza  ftupore  di  chi  li  vedeva  sì  grandi , e robufti. 

Barbano-  LIV.  Eia  egli  allora  in  Sirmio  , intento  a un  trattato  colla  Perfia, 
ne  caccia  il  di  cui  Re  Sapore  minacciava  una  terribil  guerra  a’ Romani,  fedibuo- 
phi^dalla  na  >vog^a  non  h cedettero  P Armenia  , e Ja  Mefopotamia  . Tanto  più 
Rezia.  molefia  riufci  in  quefia  congiuntura  alla  Corte  l’irruzione  fatta  nella 
,Rezia  daol’Jutunghi  , una  delle  nazioni  Alemanne.  Nota  Pittorico 
come  cola  (ingoiare,  che  s’arrifchiaflero  a far  degli  afiedj  , in  che  per 
altro  i Tedcfchi  mancavano  d’ efpcrienza  . ( I ) Ma  Barbazione  fofii- 
tuito  a Silvano  nel  comando  deJP  Infanteria  , fu  più  fortunato  contro 
di  quelli,  che  non  era  fiato  nelle  Gallie  contro  degli  altri  Alemanni; 
con  che  liberò  Ja  Corte  dal  timore  , e fe  dalla  taccia  d’eflere,  più  che 
in  fatti , bravo  in  parole . 

Gofianzo  LV.  L’attentato  degPJutunghi  non  fu  , che  il  preludio  di  ciò  , 
^ciOuadT  C^C  “Aitavano  1 Qpadi  , e gP  Jagizi  . Pattato  i Quadi  durante  Pin- 
e cid  Sar-  vtrn0  il  Danubio  , fcoriero  le  Pannonie  , e la  Metta  Superiore  . 
mati.  Si  è 


foret  ; qucd  utrumque  metu  perfidiata  frenan- 
te fecerunt . Sarebbe  difficile  il  dire  così  pre- 
viamente dove  fìa  flato  quello  munimenco 
di  Trajano  ; ma  gli  è cerio  , che  sbaglia  il 
Lindebrogio  qi  andò  vuole  , che  debba  .in- 
tenderfi  perla  Colonia  Trajana  . L’incer- 
tezza del  fico  è parimenti  cagione  , che  non 
fi  fa  s’ egli  Ila  lo  ftefio  munimento  fortifica- 
to poi  da  Valenciniano  > come  fi  vedrà  ai  lib. 
ièg.  per  guardarli  dagli  Alemanni  . 

tf.LIII.i.  AMM.  MARCELL.  L.XVII. 

C.I.&  2 -jQuibt/f  ut  in  tali  re  compofitit  firrni- 
ler  y ad feda  revertens  b ibernai  y fudorum  re- 
li quia  s reperi t talei . Rema  Scvervs  Magi- 
ficr  equi  rum  per  Agrippi  nata  petente  & J ulia- 
cutn  , Francorum  validijfimot  cuneo s in  f ex- 
centi  r velitibut , ut  pcfiea  claruit y vacua  pra- 
ndi ir  loca  vafiantet  offendi t ; bac  opportuni - 
' tate  in  feelus  audaciam  erigente  , quad  C sfa- 
re in  Alamannorum  feceffbur  occupato  , nullo- 
que  vetante  , expleri  fe  pojfe  prsdarum  opimi - 
tate  funi  arbitrati  ; Sed  rnetu  jam  reter /i 
exerc  ititi  y munì  menti  s duobur , qua  olim  exi- 
na ni  t a funi  ) occupati t , fe  quead fieri  poterat 
tuebantur . Hac  J alianti!  rei  novi  tare  percuì- 
& conjicient  quorfum  erumperet , fi  iif- 
detn  tranfiff'  t intatti  ty  retento  milite  circum- 
vallare  difnofuit  - - - Mofa  fiuti  Ut  pr  sten- 
la tabi  t y <&  ad  ufque  quartum  <£f  quinquagefi- 
tnutn  ditm  , Decembri  feti.  & J attuario  men- 
fe  cbftdionales  tracia  funi  mora  y defiinatir 
barbarorum  animi r incredibili  pertinacia  re- 
lottati t . Fune  pertimefeenr  ftlertifftmus  C ti- 


far y ne  cbfervata  notte  illuni  y barbari  gela 
vittttum  atnnetn  pervadermi  y quotidie  a fole 
in  vefperatn  fiexo  , adufque  ludi  principium  , 
Infortir  navi  bit  t di feurrere  fiume»  , ultro  ci- 
troque  mi  li  te  t ordinavi  t y ut  cruflit  pruina- 
rum  difirattit  y nulhts  ad  erutnpendum  que - 
piata  facile  perveniret  . Hocque  commento 
inedia  , <£/  vigiliit , & defperatione  pefirerna 
/ affati  y fponte  fe  propria  dederunt . Statim- 
ene ad  cctni tariffa  augufii  funi  miffi  , LIBA- 
NIO  in  or.  41.  in  Juliani  necem  c.  31»  addu- 
ce alcun’  altre  circoflanze  . Sed  adulta  jam 
bietne  F ranci  numero  mi  Ile  y qttibut  nivet  per- 
inde  volttptati  ac  floret  funt  > cum  vicot  ali- 
quet  evafiaffent , quorum  in  medio  cafinnn 
erat  defertum  , circutnfeffi  ab  co  y & in  iJhtd 
caflrutn  indù  fi  funt  : quot  cum  fame  ad  dedi- 
tionctn  ceegijfet , ad  augufium  vinttot  ah  lega- 
vi t » rem  piatte  notata  atque  infolitatn  . Lex 
ittita  npud  eot  e fi  aut  vincere  yaut  mortern  cp - 
perire  . At  cotnpedibut  teme  ri  confi  ritti  funt  « 
idem  itti  vi  detur  pajfi  quod  apud  Sphatteriam 
Spartani.  Eot  itaque  acceptot  Confiantinvt 
dono  fibi  rnijfot  dixit  y fui fque  legioni bui  eot 
mifetrit  y turrei  quafdam  Ut  fefe  admifeere 
ratut  : adeo  multor  aliot  unut  ex  illit  a qui  pa- 
rare exiftimabatur . 

<f.  LIV.  1.  AMM.  MARCELLINO  L. 

XVII.  c.  6.  tot.  lnter  qua  ita  ambigua  Jtt- 
tbuugi  y Alamannorum  par t , Italici r conter- 
minant  trattibur  y obliti  pacit  ac  frtderum  y 
qua  adepti  funt  obfecrando  > Ratini  turbu- 
lentc  vaflaoant , adeo  , ut  etiarn  oppidorutm 

tea- 


delia  Guerra  de*  Franchi , c degli  Alemanni  ee.  LIB.VT.  25$ 

Si  è moflrato  di  fopra  , ( 1 ) come  una  Nazione  di  Sarmati  era  (lata 
/cacciata  dai  proprj  Schiavi  . Una  parte  degli  sbanditi  ricorfa  ai  Quadi 
aveva  riconolciuta  con  certe  condizioni  la  lor  Signoria;  e però  in  que- 
lla guerra  faceva  con  cflì  caufa  comune  . Goflanzo  efcì  a primave- 
ra (2)  contro  di  loro  , e fatto  un  Ponte  fui  Danubio,  devaltò  tutto 
quel  tratto  di  Paele,  che  giaceva  di  rimpetto  alla  Pannonia  feconda  , 
e la  Valeria.  (3)  I Sarmati,  e i Quadi  , che  vollero  opporfi , furon 
battuti  ; e l’efcrcito  vittoriofo  s’avanzò  verfo  la  parte  occidentale  del 
pacfe  de’ fecondi  per  far  fentire  la  vendetta  anche  ai  più  remoti.  Mai 
Capi  della  nazione,  tra  i quali  Arahario  vien  nominato  come  uno  de* 
più  potenti,  (4)  prevennero  la  deflazione  della  Patria  con  implora- 
re un’aggiuflamento  amichevole,  che  per  tema  della  guerra  diPerfia, 
fu  loro  da  Goflanzo  concefTo  . S’intavolarono  poi  altri  trattati  co’ Sar- 
mati ■.  Toccò  a*  Quadi  di  lafciare  in  libertà  que*  Sarmati,  che  fin  allo- 
ra erano  flati  in  loro  balia;  e iTmperadore  s’obbligò  a rimetter  coflo- 
ro  nel  paefe  , da  cui  i proprj  fervi  efpulli  gli  avevano  con  patto  , che 
in  avvenire  viveflero  lotto  la  Signoria  , e protezione  de’  Romani  . 
( 5 ) Di  più  aflegnò  loro  per  Re  Zizaimo  , un  Principe  Sarmata  ri- 

guar- 


tentarent  oh  fidi  a prater  folitum  . Ad  quoi  re- 
pellendo! cum  valida  manti  mijfui  Barbatio  > 
in  locum  Silvani  peditutn  prometti!  magifter  > 
ignavur  fed  verbi!  e jf  ufi  or  y alacritate  mili- 
Ittm  vebernenter  eretta  , profiravit  acerrime 
multo f)  ita  ut  exigua  portio , qua  periculi  me- 
tti fe  dedit  in  fugata  y agre  dilapfa  > rei  funi 
non  fine  lacrymii  rcviferet  , & lamenti i . 
tìuic  pugna  Nevi  tra  , pofiea  confu/ , equeftrit 
prapofitu r tarma  y & adfuijfe  y forti  ter  fe- 

ci jf  e y firmatur  . 

tf.  LV.  1.  Vedi  fopra  ff.  XXVIII. 

2.  AMM.  MARCELL.  L.  XVII.  c.  12. 
defcrlve  con  quefUoccafone  1’ armamento 
de’Quadi  y e de’  Sarmati  ; Augttfto  inter  bac 
qui  elicenti  per  biemem  apttd  Sirmium  y indi - 
sabant  nunti i grave!  & crebriy  pcrmifios  S ar- 
mata! <£?  jQttado!  y vicinitate  Ct  fimi  li  rudi  ne 
tncrum  y arenaturaque  concorda  y Pannoni*! 
-Mtrfiart/mqne  alter  am  cunei!  incurfare  di- 
fperfiu  . Qttibu!  ad  l atroci  ni  a magi!  qttarn 
. aperto  babilibui  Martiy  bafia  funt  longioreiy 
4Ì T lorica  ex  cornibut  rafie  & levigati i y piu - 
•' tnarum  fpecie  linteit  indumenti!  innexa  ; 
eqtiorumque  plurimi  ex  ufu  enfi  rati  y ne  attt 
ftrminarum  vij'u  exagitati  raptentur  y aut  in 
fubfidii t f erodente!  y prodanr  binai  tu  denfio- 
re  vettore!  . Et  per  fpatia  difeurrunt  ampli f- 
'fima  y fequrntet  alio!  y vel  ipfi  terga  ver- 
tente! y infidendo  velocibus  eqttit  & mori- 
: gerii  y trabentefque  fingulot  y inter dum  Éf 
: binor  y ut*  permutatio  virei  foveat  jumett - 


forum  y vìgorque  otio  integretur  alterno „ 

3.  AMM^IARCELL.  I.c.  p.137.  Gert- 

bantttr  bac  in e a parte  Sarmatiay  qua  fecun- 
dam  pt&fpettat  Pannortiam  ; parique  fortitu- 
dine circa  Valeriam  opet  barbarica!  y urendo 
capiendtque  occttrrentia  y militari!  turba  va - 
fi  ab  a t - - - - quo  eventu  vira  anima  inci- 
tante y inatti t denfiut  cunei t ad  Qttadorutn 
regna  properabat  exercitur  . 

4.  IBID.  p.  1 38.  Hortante  hoc  exemplo  cle- 
menti a y advolarunt  regate ! y ctim  fui  r ornai - 
bttt'y  Arabariur  y & Ufafer  > inter  optimatet 
excellenter  y agminum  gentilium  ducet , quo- 
rum alter  Tratjugitanorum  Qttadorumquc 
parti  y alter  quibufdam  Sarmatir  praeraty  l le- 
eoni m confini*!  & feri  rate  junttijfimit  ; quo- 
rum plebern  veri  tu  t impera  tor  y ne  ferire  fe- 
dera fitnulani  y in  arma  repente  confurgeret  ’ 
difereto  confortio  y prò  Sarmatit  obfecrantei 
jrjfit  paulifper  ab feeder  e y dum  Arabarii  & 
Qitadortfm  negotium  fpettarettir  . Qjii  cum 
eorlitn  ritti  oblatiy  fante!  curvati  1 ccrpoributy 
f ac  inora  gravi a purgare  non  polfent  , ultima 
forti!  infortuni  a tnetuentet  , dederunt  obfidet 
imperato!  y nunqtiam  antea  pignora  f aderii 
exbibere  ccmpttlfi . Terminato  eh’  ebbe  l’Im- 
peradore  co’  Quadi  , applicoifi  ai  trattati 
con  .Ufafer  Principe  Sarmata  . Profeguifce 
AMM.MARCEL.L.  Hii  ex  <equO  bonoque 
cornpofiti ! y Ufafer  in  precn  admiffui  eft  : 
Arahario  pertinaciter  obftrepente  y firmante- 
qut  y pacem-quam  ipfe  meruit , ei  quoque  de- 

. bere 
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guardevole  per  le  doti  del  corpo,  e ddl’animo,  eche  aveva  fervito  di 
Generale  a una  parte  della  nazione.  ( 6 ) Quindi  fu  menato  Pefercito 
verfo  Bregezio  quafi  di  rimpetto  al  confluente  della  Grana  affine  di  re- 
golare le  cofe  di  quei  Quadi,  che  fra  detta  Grana  , e ’l  Vago  abitava- 
no . Quelli  pure  fi  fottomeflero  ( 7 ) con  giurare  la  pace  fopra  le  fpa- 
de,  ch’era  il  giuramento  più  folenue,  che  fi  ufafle  fra  gli  antichi  Te- 
deschi . ( 8 ) 

Scaccia  i DVI.  Pacificata  in  tal  guifa  quella  frontiera  , pafsò  l’Jmperadore 
farmaci  a’  danni  de’  Sarmati  Limiganti  , .sì  per  vendicarli  delle  ruberie  fatte 
Limigun-  ja  efl*,  ne||a  Mefia , come  per  rillabilire , giufta  la  promefla  , il  Prin- 
fé*  vicino  ‘'‘P6  l°ro  nc^  Dominio.  Dalla  definizione  d’Ammiano  apparifee,  che 
alTibìfco.  quelli  popoli  occupalTero  il  patfe  , eh’ è intorno  al  Tibifco  , ( 1 ) ed 
+ al  Maros  f , e più  in  fu  fino  al  Danubio  fi  flende  . Arrifchiatifi  di 

palfare  il  Tibifco  , e far  tella  a’  Romani  , furono  dopo  una  difefit 
onorata  feontìtti  . Varcato  i Romani  il  fiume,  de  vallarono  tutto  quel 

. trat- 


bere  proficcrey  ut  participi)  licei  inferiori , 
ottemperare  f uì r imperiti  ceni  nero  . Veruni 
quafi  tene  Ài f cuffia  aliena  potejiate  eripi  S ar- 
enata jttjji  > ut  femper  R orna  n:rttm  client e s > 
off  erre  oh  fide  t y quieti s vi  mula  ccnfe  riun- 
ii a y orata  ni  e r ampie  xi  funi  - /?» 

5.  IDEM  c.  1.  p.  1 38.  Quilk/  ordinali Sy 
ir  anilata  ejt  in  Sa  r mata  s cura  > mi  fiera  rione 
die no  r potette  > quam  fi  mi/.' lare  ; qui  bui  incre- 
dibile qua  ut  u m prof peritati  t hac  attulit  cau- 
fia  ; ut  ve  rum  illud  exiftimetur  , quod  opinan- 
ti/r quidam  1 f aiuta  vinci  principi  t potè  fiate  y 
tei  fieri.  V or  ente  r olim  ac  nobile  r erant  y hu - 
ju/  i ndlgena  regni  y fed  conjttratio  clandefii - 
na  ferva  armavi t in  facinus  . Atque  u : bar- 
bari t effe  orane  jut  in  viribui  adfuevit  y uice- 
runt  domino/  ferocia  paret  y fed  numero  pro- 
minente e.  piti  confu ndente  metti  confili r.y  ad 
Vièìehalor  diferetot  Ungius  confugerunt , cb- 
feqtti  defenfioribut  y ut  in  mali t y opr abile  y 
quam  fervi  re  finir  m.  ine  ì pi  ir  arbitrati  ; qua 
deplorante t pofi  impetratatn  tentata  recepii 
in  fide  m y poficcbant  pr  a fidi  a liberati  ; eofique 
■ini  qui  tate  rei  per  mo  tur  y injpeclante  cmni 
exercitu  y convocato > allocanti  verbi/  molli o- 
ribut  imperatory  nulli  nifi  fibi  dttcibvfque  Ro- 
mani/ parere pracepit . Atque  ut  refi i tutto  li- 
bf rtatis  baberet  di gni tatti  augmentum  y Zi- 

ain  regem  iifdem  prafecity  confpicua  fortu- 
na tttm  in  fi  gni  bui  aptum  profetilo  y ut  re/  do- 
cili t y fidelem  : nec  di  feeder  e quifpiam  pcfl 

J?ae  glorio  fé  gefin  permiffiut  efi  y antequ.tm 
( ut  placherai  ) remearent  no  fi  ri  captivi  . 

6.  AUREE».  VITTORE  in  C xC.  c.  40. 
Genti  S armat aritm  y magno  de  core  confiti em 
apud  eor  y regftf*  dedit  % 


7.  AMM.  MARCELL.  Le.jp.  139.  Bit 

in  barbarico  gcftii  , Bregeticnrm  cafra  com - 
meta  funt:  ut  etiam  ibi  belli  Quadorum  felt- 
riti a/  y circa  illor  agitantium  trablu t y lacry- 
m a cuci J anguii  estinguere t . Quorum  regali s 
Vi l roderti/  y Vidttarii  filini  regii  y & Agih- 
munduf  fubregulur  y aliique  oplimatety  & ju- 
diccs  y variit  populit  prajidentety  tifo  exerci- 
tu in  gremì 0 regni  y folique  genitali fy  fub  grej- 
fibuf  jaevere  militum,  & adepti  verni  am  jujja 
fece  runt  ifobo/emqtie  fttam  ob fidata/  pi gnor  e > 
ut  obfequutttri  condì  ti  ornimi  impofitis  y tra- 
didcrunt  y edutlifque  mucroni  bui  > quei  prò 
numi  ni  bttf  colunt  y juravere  y fe  per mun furor 
in  fide  . Scopreli  ad  un  tempo  da  quello  paf- 
fo  , che  i Quadi  avevano  bensì  un  Re  $ ma 
c’erano  anche  fra  di  loro  alcuni  Principi 
particolari  > e vedendoli  da  per  lutto  prece- 
dere i Giudici  y è chiaro  in  quale  (lima  fotte 
queir  utfiz.io  . In  quella  guifa  Atanarico 
Principe  Goto  ora  vicn  detto  Re  vora  Giu- 
dice die’  Tervinghi  \ prove  tutte  di  quanto 
fcrive  TACITO  de  M.  G.  c.  ix.  EJìguntur 
in  iifdem  concili  ir  principe t y qui  fura  per 

paga  y vicefque  reddunt . 

.8.  Si  fa  eflère  fiato  quetto  cottume  genera- 
le de*  popoli  Sciti . A-PULEJO  de  deo  So- 
cratis , dice  di  etti  y che  ufavano  giurare  fu 
laSciabla.  Degli  Alani  dice  AMMIANO 
più  fotto  al  L.  XXXI.  c.l.  G. aditi)  barbari- 
co ri  tu  burnì  figitur  mtduf  y eumque  ut  Mar- 
tem  rrgicnttm y qttar  circumrunty  ( f»Ut  in  Co- 
dice Vaticano  legitur,  circumcircant  y)pra- 
fnlem  vererundit/f  colunt  . Dei  Dani  fcrive 
ADAMO  BREMENSE  >e.  30.  C afa  ri  mi- 
ferunt  gladium  y videiicet  capulotemtr  *w 

rcttm  y 
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tratto,  eh*  era  in  faccia  alla  Mefia  fino  dove  la  Morava  mette  nel  Da- 
nubio . Nello  fletto  tempo  i Limiganti  ebbero  addotto  da  una  parte  i 
loro  primi  padroni,  e dall’altra  i Taifali.  (2)  Sopraffatti  da  una  tri- 
plicata potenza  , e difpcrando  di  confervare  la  libertà  a così  caro  prez- 
zo comprata , implorarono  pace  , ed  offerirono  d’abbandonare  il  pae- 
fe  , e di  pattarli  ove  piacette  all’Imperadore  . Così  fgombrando  etti  , 
ripigliarono  i primi  fiotto  la  guida  del  lor  nuovo  Re,  il  pottètto  dello 
Stato;  ed  ai  Limiganti  furono  aflegnate  altre  terre  ; il  che  fiatto,  Go- 
flanzo  ne  rimenò  l’Efiercito  , da  cui  ottenuto  per  la  feconda  volta  il 
titolo  di  Sarmatico,  entrò  in  Sirmio  quali  in  trionfo  . (3) 

LVII.  Ma  poco  durarono  i Limiganti  a fìar  cheti  nelle  terre  atte-  Limigli 
gnate  loro  da  Goflanzo  ; ( 1 ) che  però  nella  primavera  dell*  anno  dittami 
359.  f fi  motte  egli  di  nuovo  da  Sirmio  verfio  il  Danubio.  Allegarono' 
i Limiganti  i’impoflibilità  di  vivere  nel  paefe,  dov*  erano  flati  polli  ; 

Che 

r tutti , (3  alia  multa  , pacern  firmam  , rifu  Picenfer , ita  ex  regionibur  appellali  conter- 
genti r , per  arma  juraverunt  . Parrà  tanto  minit  ; quor  futi  ore  t fecero  fociorum  arumnay 
meno  ftrana  a’ Tcdefchi  quefta  cerimonia-,  rumorttm  'ajfiduitate  comporta.  Ad  quor  Ac- 
quando nell’  atto  dell’ Invefìitura  avanti  al  primendor  ( erat  enitn  arduum  fcqui  per  di- 
Trono  Imperiale  Tuoi  anche  al  dì  d’oggi  ver  fa  confperfot  , imprndentia  viarum  arcen- 
preftarli  il  giuramento  col  toccare  la  Spada  . te  ) Tbaifalorum  auxilium  , (3  Liberorutn 
fi  LVI.  AMIVI.  MARCELL.  L.  XVII.  adaqtie  Sarmatarum  adfumtum  eft  . Curnqut 
c.  13.  p.  140.  Hat  enirn  t errar  P artbifeur  ir-  auxiliorutn  agmina  Iocorum  ratio  fepararet  , 
rttettt  obliquatir  meati  bar  , IJlro  mifeetur  . traéìur  comi  gnor  Mafia  (ibi  miler  elogi  t • 

Sed  dum  folur  licentiur  fiuit  yfpatia  longa  (3  Ibaifali  proxima  fuir  fedibur  cbtinebant  • 
lata  fenfirn  praterlabenr  , e a coarSlanr  Liberi  ferrar  occupaverant  , e regione  fibi  0:.- 

prope  exitum  in  angufiiar  , ac  colar  ab  impctu  pofitar  . I Picenfi  , dai  quaLi  prefero  il  nome 
Ii.cmanorum  alveo  ~Danubii  defendit , a bar-  que’  Sarmati,  che  flava  no  loro  di  rimpct- 
baricir  vera  excurfibur  fuo  tutor  prafiat  ob-  to  , abitavano  nella  Metta  lungo  il  fiume 
fi  acido  ; ubi  pleraque  , bumidiorir  foli  natte-  Pinco,  oggi  Morava  . 
ra  , (3  incrementir  fiumi num  redundantia  , 3.  AMMIANO  1.  c.  p.  143.  Poft  bunc  di - 

fi  agno  fa  & refi erta  (ali  ci  bue  , ideoque  invia  tendi  finem  concio  Granir  alacrior  (olito  , an- 
ni fi  perquam  guarir  ; 13  fuper  bit  infularcm  Sìa  fpe  poti orum  (3  lucri r , vocibur  fefiit  in 
amfraiìum  adita  Partbifci  pane  contiguum  lauder  imperatorie  afi'urgenr  , deumque  ex  ufu 
amnit  potior  ambienta  terra  confortio  fepara-  tifata  , non  pojfe  Confianlium  linci  , tento - 
vit . Troviamo  più  avanti  nella  notificazio-  ria  repetit  lata.  Et  reduclur  imperator  ad 
ne  de’ paefi  da  efll  abitati , eh’ entrava  fra  regi  am  , otioque  bidui  recreatur  , Sirmium 
quefli  quel  tratto  pollo  dirimpetto  al  con-  cum  pompa  triumphali  regreffut  efi  . GIU- 
fiuente  della  Morava  e del  Danubio  , e che  LI  ANO  nella  lett.  agli  Aten.  p.  513.  fcher- 
a Greco  erano  confinanti  de’  Taifali . za  fu  quello  trionfo  . 

z.  AMM.  MARCELL.  1.  c.  p.  141.  Sta - fi  LVII.  1.  AMM.  MARCELL.  L. 

timque  ne  alacritar  intepefeeret  pagnatorum , XIX.  c.  1 1.  Inter  bac  ita  ambigua  Confi  a ri- 
impofiti  lintribur  per  abdita  duoli  veliter  ex-  tiurn  , Sirrnii  etiam  tum  biberna  quiete  cu - 
pediti  , occuparunt  latibula  Sarmatarum  ; rantem  , permovebant  mentii  metuendi  (3 
quor  repentinut  fefellit  adfpeSbut  , gentiler  gratet  , indicante s id , quod  tiene  magnopere 
lembot , & nota  remigia  confpicanter . Ubi  formi dabaty  Limigantety  Sarmatas , quor  ex- 
vero prccttl  micantibut  telit  , quod  vereban-  pulijfe paterni r avi tifque  fedibur  dominor  ftìor 
tur  , propinquare  fenferunt , ad  fujfugia  loco-  ante  monfiravimur  , paulatim  pofibabitir  fo- 
rum paluftrium  fa  contulerunt  ; eofque  fecutur  eie  , qua  eie  anno  prattrito  utiliter  funi  de- 
infefiiur  miler  , cafir  plurimi  r ibi  viSloriam  fi:  nata  , ne  , ut  funi  Vèr  (ab  i le  r , aliquid  rno- 
reperit  , ubi  nec  caute  pojfe  confifiere  , nec  au-  lirentur  inimicata  , regionet  confine  t limi  ri- 
dere aliquid  credebatur . Poft  abfumtor  pane  bus  cccupajje  ; vagarique  licentiur  genuina 
dijf  ufofque  Amicenfer , peliti  funt  fine  mora  more  , ni  pellerentur  , omnia  turbaturos . 

■f  Eu- 


Fatti  dc'Tedcfcbi  fino  al  fine 


Che  I*  Imperatore  fi  degnato  di  trasferirli  in  qualunque  Provincia  Ro- 
mana più  oli  aggradito  , ed  erano  pronti  a ftar  cheti  ; ed  a pagare  il 
tributo  . Non  difjpiacque  a Goftanzo  1*  offerta  fulla  fperanza  di  poteri! 
valere  di  elfi  per  rinforzo  dell* Efercito  , tanto,  più  che  intiepidito  in 
molte  Provincie  Tamor  della  guerra,  camminavano  rilente  le  leve. 
(2)  Stava  il  Campo  Imperiale  vicino  ad  Acimincoff , e Plmpera- 
dore  vi  fece  venire  i Sarmati  . Colfero  coftoro  il  tempo , ed  aflàlirono 
Tlmperadore  medefimo  ; (3)  ma  poftifi  i Romani  in  un  momentoin 
ordinanza  , pagaronli  di  tal  fatta  di*lor  perfidia  , che  rimafero  tutti 
uccifi,  o fatti  fdiiavi  - Da  indi  in  poi  niuna  menzione  de'Limiganti 
trovali  più  nell*  Iftoria. 

Giuliano  LVIII.  Giuliano  , patoto  Pinverno  a Parigi  , dilègnava  domare 
fsrmeDde  Alemanni  del  tutto  . Non  foleva  allora  nelle  Gallie aprirfi la  Cam- 
deVFran-  Pagna  avanci  i primi  di  Luglio  , perchè  era  forza  afpettare  le  vettova- 
chi  avef-glie  dall’ Aqtiitania  . (1)  Ma  ftimò  Giuliano  etore  Pitoto  cofa,  che 
fcro  que-  i foldati  confumatoro  in  Campagna  la  provvifione  di  venti  giorni  , 
Ho  nome.  cjje  rcftava  joro  da  confumare  ne’ Quartieri  ; e però  ufcl  prima  dei 

con* 


+ Eufebio  & Hypatio  COSS.  vid.  AM- 
. MIANO  L.  XVIII.  init. 

z.  IBIDEM,  Qui  vana  quetdam  c anfan- 
iti» irrita  » favore  adibente  mentirti  prin- 

ci  petti  exor  ab  ani  in  ve  ni  a m « obfccrantet  » ut 
fi multate  abolita  , tranfiniff o fiumi  ne  ad  eum 
venire permittcrentur  , dollari  , qu.e  [ufi ine? 
rtnt  incomtnoda  ; parati  que  intra  fpatia  or- 
bit  Romani  > fi  id placuerit  , terrai  fufeipere 
longe  diferetar  , ut  diuturno  otio  involuti  » & 
quieterà  colente t » tamquam  falutarem  dearn  » 
tributariorum  onera  fubirent  y (3  nomen.  Hit 
pofi  redi  tu  m tribunorum  compertit  y itnpera- 
tor  exfultanty  ut  negotio  quod  rebatur  inexpli- 
aabile  y fine  ullo  pulvere  confurnmando  y con - 
fior  admifit  y avidi  tate  pitti  babendi  incen- 
fut  ; quam  adulatorum  cobors  augebat  > id  fi- 
ne modo  fi  repenti  um  y quod  externi t fopitir  y 
43  ubi  que  pace  compofita  , proletario r lucra- 
bitur  plurer  > & tirocinia  cogere  poterti  vali- 
di filma . Aurum  quippe  gratanter  provincia- 
le! corporibm  dabant  y qua  fper  rem  Roma- 
ttam  aliquotier  adgravavit . 

T.  Alcumincum  . II  LAZIO  L.  XX. 
Rom.  reip.  c.  n.  p.  937.  crede  che  fia  Sa - 
lankf  me n . 

3.  IBIDEM.  Qjta  Limiganter  licet  profe- 
tati fentirent  y nifi/  tamen  prater  precet  fin- 
genter fiabant  incorni  • longe  alia  quam  qua 
gefiu  praferebant  & verbi t y altit  mentibur 
perpenfanrer . Vifoque  imperatore  ex  alto  fug- 
geflu  jam  fermonern  parante  Icnifiìmum  , me- 
ditanteque  alloqui  velut  morigero!  jam  futu- 
res : quidam  ex  illit  furore  percitut  truci  > 


calceo  fuo  in  tribunal  contorto  y MAR  HA  , 
MARHA  y quod  eli  apud  eos  iìgnum  b c 1 li- 
cuna  > exclatnavit  y eurnque  fccuta  incondita 
multitudo  y vexillo  ciato  repente  barbarico  y 
u/ulani  ferumy  inipftem  principem  ferebatur . 

$.  LVIII.  1.  ÀMM.  MÀRCELL.  L. 
XVII- c.  8.  Opcrienfque  Juliutn  tnenfem  y on- 
de fumunt  Gallicani  proci nlìus  exordiay  diu- 
ùut  angebatur  . Nec  enim  egre  di  poterai  , 
a tue  quam  ex  Aquirania  y a fiati s remi  filo- 
ne foluti r frigoribut  pruinìt  , veberetur 
annona . 

z.  Alcuni  eruditi  hanno  voluto  derivare  il 
nome  di  Salii  dal  vocabolo  TedeTco  Saal  y 
che  Tuona  Curia  y o Palazzo  j e credono»  che 
tutti  i Franchi  fi  chiamaflero  comunemente: 
Salii  . Dalla  combinazione  de’  Tatti  fi  vede 
però  non  edere  flato  quello  un  nome»  che 
fi  delle  tra  loro  nè  a tutto  il  corpo  de’  Fran- 
chi » nè  a certe  perTone  » ma  che  così  pro- 
priamente chiamavafi  una  certa  nazione  di. 
Franchi . Gli  è incerto  poi  Te  venga  dalla 
Sala  » oggi  Yflel , o-da  luoghi  paludofi  det- 
ti anticamente  Saal } quindi  Salland  Tuli* 
Y Ilei  dicefi  una  gran  parte  della  provincia  d.*' 
Overiflèl  . Di  quell’  ultima  derivazione  var- 
ia. MENS.  ALTINGIO  K c.  p.  115.  D :pref- 
fins  J'olum  y cui  fuperfiare  folti  qualibet  aqtta 
refer  » fi  ve  taciti!  laticibur  eo  colliquata  ■% 
fi  ve  data  opera  pecori  aquando  corrivata  » fi~- 
ve  eluvionibur  ejfufa  » JALAMvocant  » qui • 
Rbeni  divortia  ac coluta  'fife.  Quello • perlo- 
meno è certo  » che  una  parTe  de’’ Fran- 
chi abitò  intorno  all’ Yflel  » e che  Tpef^- 

u 


1 


della  Cucirà  de'  Franchi , e degli  Alemanni  ec.  LIB.  VI.  Ì57 

conflitto  . La  prima  fua  moda  fu  contra  i Salii , Franchi  d’origine  , 

(1)  i quali  s’ erano  pollati  a Tedandria  terra  de’ Romani  nelle  vici- 
nanze della  Schelda . ( 3 ) Sorprefili  prima  che  potettero  metterfi  inde* 
me  , forzolli  ad  arrenderli  . (4)  Incontrato  non  lontano  di  là  un 
Corpo  di  Camavi  venuto  a’  danni  de’  Salii , gli  affali  ; e fattine  molti 
prigioni  , pofe  in  fuga  il  rimanente  . Raccoltifi  i fuggitivi,  mandaro- 
no a parlar  di  pace  , che  fu  loro  conceduta  con  patto  , che  ripadato 
fubito  il  Reno  , a cafa  cornaffero  . (5)' Fra  i prigioni  Salii,  e Cama- 
vi , c lpecialmente  fra  i primi  , feelfe  Giuliano  i più  atti  , e agli 
Aullliarj  gli  incorporò  . Scrive  Zofimo  , che  fino  a’  fuoi  giorni  i fol- 
dati  d’un  certo  Corpo  , avevano  il  nome  di  Salii;  e nella  notizia  deli’ 

Imperio  vengono  annoverati  fra  gli  Aufiliarj  Palatini  . (6)  Di  più 
Giuliano  , ad  oggetto  d’adicurare  allora  e per  fempre  dalle’  fubita- 
nee  incurlìoni  de’Tedefchi  quella  contrada  , fece  rifarcire  tre  Cafteila 
fulla  Mofa  » 

LIX.  Quindi  gettato  un  ponte  fui  Reno,  pafsò  nelpaefe  degli  Ale-  Cortràge 
manni  . I primi  a fentirne  il  pefo  furono  gli  Stati  del  Re  Suomario  , f^Tór- 
che  l’anno  precedente  aveva  inquietate  non  poco  le  Gallie.  Ma  quelli  tari’oPrin- 

K.  le  per 


fo  leggonfi  Dominati  inficine  i Salii  , e i 
Tubanti . 

3.  'Poliandria  è il  moderno  TelTendcrlo 
nel  Vefcovado  di  Liegi , quindi  ebbe  il  no- 
me il  pugni  TeJJandria  , che  incontrali  ne’ 
documenti  antichi  , e fi  ftende  da  Maftri- 
cht  fino  vtrlo  quel  (ito  , dove  il  Vaal  met- 
te capo  nella  Mofa.  Vcd.  CL.  DI'I  MA- 
RO in  dilli  de  comitatu  Teillerbantia:.  ff.V. 

4.  AMM.  MARCELLINO  1.  c.  Quitto» 

parati r , petit  prime t omnium  Frantoi , eoe 
li  ti  oli  cri , qua  confuttudo  J alici  appellavi t , 
attfot  olirn  in  Romane  fole , a pitti  Toxandriam 
lecum  , h abit acuir,  fibi  figere  pralicenter  . 
Cui  cum  Tungroi  venijfet  , oceurrit  legatio 
predi  torum , opinanti  urei  reperir i imperati- 
rem  etiarn  Itine  in  hi  ber  ni  e , pacem  fuh  fiat  le- 
go pretenderli , ut  quiefeentet  eoi , tanquam 
in  furi  , nec  lacefferet  quifqtinm  , nei  vexa- 
ret . Hot  legata  , negotio  piene  digefto  , oppa- 
fitaque  eonditionum  perplcxitate  , ut  in  iif- 
dem  tralìiiu t moraturm  , dutn  redeunt , mu- 
neratoi  abfc'vit , Vili  eque  citius  feculut  pro- 
pella , Severo  duce  rnijfo  per  ripam  , fubito 
cundot  adgreffut , tanquam  fulminìi  turbo 
percu/fit  ; garnque  precanres  por  itti  quarn  refi- 
flentet , in  opportunam  dementile  partem  ef- 
feliu  ti  lì  or  in  flexo  , drdenrei  fe  , cum  opibut 
Uberifque  fufceplt . LIBANIO  in  orar,  pa- 
rentali in  Julian.  cap.  31.  p.  i6t  . Cum  tempae 
fionum  fllfiulijfet,  Ulieo  exereiturn  e duci',  , & 
c irca  filimeli  injlar  fulgttrit  tifili,  gemetti  in- 


tegra in  adeo  ten'uit , ut  migrare  in  trin  ili 
Rem.  peterent . Agror  ìtaque petentibtit  de- 
dite & barbarie  adterfui  barbaro!  amili a- 
ribm  efi  ufui . 

5.  MARCELLINO  L.  XVII.  c.  8.  da- 
mava itidem  aujbi  fimi  Ha  adortut  , cadem 
celeri  tate  partim  cecidit , partila  acri  ter  re- 
pirgnanier  , titef/tie capta  compegit  in  tin- 
ctila  ; alia  precipiti  fuga  trepidante I , ad 
fila  , ne  militerà  fpatio  Jottgo  defatigare! , 
abire  interim  permifit  innocua  : quorum  le- 
gati i panilo  pojìea  rniJJ'u  prccatum,  confultum- 
qttc  rebut  ftiii  , turni  pr  ufi  rati  t fub  obiutibui 
enti , pacem  toc  tribuit  palio,  ut  ad  fua  redi- 
reni  ìnccltirnec  . Negli  ellratti  d’  EUNA- 
PIO  vengono  allegate  circollanze  maggiori 
del  trattato  coi  Camavi  ; e ZOSIMO  pure 
L.  HI.  c.  6.  e 7.  racconta  , (ebbene  in  con- 
dilo , quella  guerra  ; anzi  in  vece  dei  Ca- 
mavi , nomina  i Quadi . Così  diamo  noi  la. 
preferenza  alle  relazioni  di  AMM1ANO,  e 
GIULIANO  fepra  quelli  due  Greci  cosi 
poco  pratichi  delle  cole  d’Occidente,  che 
ZOSIMO  arriva  a metter  Parigi  nella  Ger- 
mania . 

6.  SUB  DUCE  THEBAIDOS  : 

Cohors  XI.  Chamauot  um. 
in  not.  imp.  p.  1699. 

Cohors  VII.  Francornm  ib. 

SVB  DVCE  PHOENICES. 

Ala  prima  Erancorum  curiae. 

E fra 
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per  fottrarfi  dalla  totale  Tua  rovina  , andogli  incontro  fupplichevole, 
e di  pace  il  richiefe  . Fu  ta flato  a reftituire  tutti  i prigioni  Romani, 
e in  certa  quantità  di  vettovaglie  , con  quella  claufola  , che  fofle  te- 
nuto a pagare  di  bel  nuovo  tutto  quello  , di  che  non  potefle  produr 
quietanza.  Di  là  furono  mandate  alcune  genti  centra  Òrtario  , altro 
Re  Alemanno  , che  con  alberi  fmifurati  avea  sbarrati  i palli  del  fuo 
paefe  . Ma  Chariettone  bravo  Franco  , che  divenne  poi  Conte  della 
Milizia  nell’una  , e nelPaltrà  Germania  , (1)  trovò  la  Arada  d’en- 
trarvi  ; e il  fummo  de’ villaggi  incendiati  fece  accorto  Ortario,  che 
non  gli  reflava  altra  via  di  falute,  che  quella  di  fottometterfi  a Giu- 
liano . Per  concludere  l’accordo  fu  obbligato  a venire  a lui  in  perfo- 
na,,  ed  a promettere,  oltra  la  rellituzione  de’ prigioni  , una  quantità 
di  legnami  , e d’altri  materiali , con  che  rifabbricare  le  Città  diAruc- 
te  dagli  Alemanni.  (2) 

LX.  Spcfc  Giuliano  l’invernata  nella  Gallia  in  migliorare  , ove  il 
bifogno  il  chiedeva  , le  cofe  della  Provincia  . ReAaurò  i Magazzini 
lungo  il  Reno  , e ordinò,  che  A cavaflero,  come  prima  , viveri  dalla 
Brettagna  , e fuflero  all’ insù  pel  detto  fiume  condotti  (1)  giacché 
dopo  eflerc  flati  domati  i Salii,  ed  altri  popoli  , (2)  che  alle  bocche 
del  Reno  , e della  Mofa  abitavano  , era  quella  navigazione  pefla  di 
nuovo  in  ficuro  . (3)  Nella  Campagna  ventura,  era  iua  mira  princi- 
pale 


E fra  gli  AUSILIARJ  PALATINI , ol- 
tra fiatavi , Bru£leri , e Amplìvarj  , tro- 
vanfi  anche  Tubanti,  Salii  , Mattinaci , 
juniores  Gallicani  , Salii  Gallicani  , e 
Tu neri  . 

$.  LIX.  1.  MARCELLINO  L.  XXVII. 
c.  1.  Tinte  ( fc.  Cbarietto  ) per  utratnque  Gcr- 
maniam  cernei . 

a.  MARCELLINO  L.  XXVII.  c.  1. 

Jf.  LX.  1.  LIBANIO  in  orat.  parentali  c. 
40.  p.  265.  Cutn  enim  ex  memorala  modo  in- 
filili annetta  olitn  , mari  fnperato  , Rhcno 
fuerit  a ti  vip.  11  • barbari  vero  iti , cutn  in- 
tegri! a li  bue  rffent  vi  ri  bui  , non  amplivi  fie- 
ri permitterent  ; frumentaria!  nave!  oJim 
quitiem  fttbdulìm  compii! re /cere  cornigera! . 
Pauca  enim  admodum  earum  nitro  citroqne 
navigare  finebantur  , qui  bui  in  portibut  exo- 
aeratiti  platiflrit  frumentum  era  t imponen- 
dola , qued  fintile!  anrea  advehere  fucinar. 
Ifta  vero  ret  maxima  exigebat  fumiti!  . P ri- 
finititi itaque  tnorem  C.rfar  revocant  , Val- 
deqtte  e xi fi  mani  effe  mcleflvrn  , finca  jam 
ami:  nx  vi  Pur  a in  prifiino  fatui  refituat  y 
exre  HO  tempori  / fpatio  & naia  fieri  curaiit 
piare!  , quarti  antea  extiterant  unqnam  , it 
qua  aptijfirne  ratione  frumentum  adieberet 
fiuviut  , difpexit . 


z.  De  Chainavis  EUNAPIO  p.  ij.  A. 
Cbamatir  inviti!  , impedibile  e fi  , e Bri- 
tanni a infida  Romani!  coloni it  commealue 
& cibaria  inmiittere  . Nella  TAVOLA 
PEUTINGERIANA  fta  : Chamavi , qui 
& Franci  , p.  718.  add.  M.  VELSERI 
cxplicatio  p.  729. 

3.  Qui  appartiene  la  lode  , che  s’appro- 
pria GIULIANO  1. c.  p.  279.  D.  Cum  fex - 

cenlartnn  itaqtie  navium  elafe  folveni  , e 
quibiu  quadringentat  vix  loti!  decem  menfi- 
but  f r.bricavrram  , omnibui  finn  in  Rbc- 
ntitn  invrfiur  ; qttod  propter  ingruemet  il 
vii  ino!  barbara  imprimi t dìficile  videba- 
tttr  . Sane  F/orentiut  adeo  fieri  ifiud  pojfe 
defperaverat  , ut  de  tranfitu  cum  barbari r 
du  olut  argenti  li  brani  in  mi  Hi  bui  pacìfcere- 
tur  . Qua  de  re  certior  fall  tu  Confiantiut  , 
( nata  cum  eo  i/le  communicaverat  ) manda- 
vi r rnìbi , id  ut  agerem , nifi  omnino  turpe 
efe  judicarern  . lice  vero  quid  ni  turpe  fo- 
ret  , cutn  ejufmodi  effe  vrl  Confinano  ipfi 
videretur  f qui  barbara  cbfequiit  omnibue 
fovere  , ac  retinere  confueverat  ì Verttm  ni- 
biìinillot  a ncbii  cjl  itapenfurn  . Quinad- 
verfnt  eoi  exercilum  movent  , afpirantibur 
di ì 1 , Saliomm  parlerà  excepi  ; Cbamavor 
txpuli  : infinita  beuta  armenti » cum  mulie- 
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Pale  debellare  affatto  gli  Alemanni  . Mandò  per  tanto  Ariobaude  (4) 
pratico  della  lingua  Tedefca  ad  Ortario,  fotto  preteflo  d’Ambafciata; 
ma  in  realtà  per  ifeoprire  lo  flato  degli  Alemanni,  che  con  quel  Prin* 
cipe  confinavano  . Prefe  egli  in  quello  mentre  a reflaurare  le  Città  , 
e fino  in  fette  (5)  ne  furono  cominciate  al  principio  dell’anno  , tra 
le  quali  riconofciamo  appreflo  Ammiano , Nuis,  Bonna  , Andernaco, 
e Binghen  . Avevano  i Principi  Alemanni  mantenuto  la  parola  con 
fomminiflrare  il  necefTario  ; e Giuliano  fapeva  talmente  invogliare  i 
fòldati  , che  i Legionari , e gli  ltranieri  facevano  a gara  in  por  ma* 
no  all’opera  . 

LXI.  Tornato  frattanto  Ariobaude  dall’  ambafeiata  , riferì  quanto  oc-  Pad»  il 
correva;  e Giuliano  radunò  preflò  a Mogonza  l’Efercito  . Alcuni  de’  Rcno  • 
principali  Capitani  furono  di  parere  nella  Confulta  di  pafTar  ivi  il  Re* 
no  f ma  diverfa  fu  l’oppinione  di  Giuliano  , influendo  , che  in  vir- 
tù della  Lega  de’ Romani  con  Suomario  , doveva  averfi  ogni  riguar- 
do a’ di  lui  Stati  , i quali  erano  troppo  al  Reno  contigui  . In  quefto 
mentre  gli  altri  Alemanni,  col  fuppoflo,  che  i Romani  pafTar  volef- 
fero  pel  loro  paefe , s’ erano  meffi  infieme  per  opporvifi , giacché  Suo- 
mario proteflava  di  non  efTere  in  illato  di  farlo  . Ma  quando  videro 
Giuliano  profeguire  la  marchia  all’ insti,  erti  pure  a quella  parte  fi  ri- 
voltarono fenza  mai  perdere  di  villa  l’Efercito  Romano  . Scelto  da 
Giuliano  un  altro  fuo  , dove  poteva  comodamente  buttare  un  pon- 
te , vi  si  accampò  ; e la  notte  fece  partire  il  fiume  a trecento  fol- 

Kk  2 dati 

ribus  ac  paratili  t in  potrjlattrn  redigi  ; ita  ci  vitate!  multo  ante  excifat  introiret  > reci- 
terò ornner  interrai , ac  tantut  illis  exeur-  ptafque  communiret  ; torna  t/uin  etiatn  ex- 
fionis  mea  inj cline  rji  tarivi  , ut  flatim  ob-  trueret  prò  incenjit , ubi  condi  pojfet  anno- 
fides  accepirim  & annona  fnbvell tonerà  tu-  na  •,  a Bri  tanni  s fue  la  tram  ferri  ■ Et  utrurn- 
tarn  reddiderim  . Et  p.  l8o  C.  Longum  efi  gite  perfellum  & fpe  omniurn  citiut . Nam 
omnia  compitili  , ac  fingala  percenfere  , il  berrei*  veloci  opere  furrexerunt , alimerr- 
qua  quarvor  ariteli  a me  gefla  funt . Borum  torurnque  fatietas  in iifdern  condita;  il  ci- 
terò fummo  ifta  funt  capita  . Ter  , curn  ad-  viratet  occupata  funi  feptem  ; Cafra  Ber- 
buc  Cafri r ejfern , R ienum  trajeci  ; vigili-  culle , Qjradriburgium  , Tricefima  , No- 
ti capti vorurn  rnillia  a trant-rbenanit  barba-  vrjìum  , Bonna  , A ntunnacum  , il  Binilo, 
rii  reprtii  : ex  duobut  praliit  & una  obfi-  Intorno  a quefte  Città  può  vederli  il  V A- 
dione  , mille  tornirne  in  potefatern  eccepii  LES.  (opra  tal  luogo,  e PIER  DIVEO, 
me  eoi  alate  confo  lini  , fed  juvenet  ; qua-  antiqu.  Belg.  c.  19. 

tuor  lelliifimorum  pediatra  numtros  • trer  J.LXI.  f Pontem  illic  conflitutum  tranfi- 
n itilo  inferi  ormo  equitiirn  • fcbolat  dttat  ho-  ri  debere  . 

noratijfmat  ad  Confantium  rnìji  ; oppida  m AMMIANO  MARCELLINO  L. 
cepi  nunc  qutdem  ornnia , tura  vero  paul/o  mi-  XIIX.  c.  V. 

nut  quadraci nta potitut  furrarn . 6-  LXII.  t.  AMMIANO  MARCELL. 

4.  MARCELLINO  L.  XVIII.  c.  2.  c.  I.  p.  147.  Statitnque  dijficultate  ornni  de- 

Vacantem  tribunurn  , fidei  fortirudinifquo  pulfa  , pontem  conflato  , follicitarurn  pen- 
nata . tium  opinione  pr averi' a , trfur  in  barbarico 

5.  IBID.  c.2.  Quo  fidenter  ad  bete  pMtran-  mi  lei  , per  He  rr  arii  re$na  tranjib.it  i/ita- 
da  digrejfo , ipfe  , anni  tempore  opportuno  , lì  ex.  Ubi  vero  terrai  infefiiorum  rtiam  tum 
ad  expeditioneno  undique  milite  convocato  , teli  gii  r epuro  , urenr  omnia  , rapienfque  , 
profetine  , id  inter  poti, fimo  mature  duxit  per  medium  rcbellilim  f elitra graf  abatur  in- 
bmelendum'i  ut , ante  praliorum  fervorem  , trepidai  . Voflque  fapimenia  fragilium  pc- 

na- 
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2 6o  Folti  di'  Tcdcfcbi  fino  al  fine 

«dati  He’  più  temerar>  con  tanto  filenzio  , che  gli  Alemanni  , i quali 
con  badavano  , eh’  ai  fuochi  del  Campo  nemico  , nulla  ne  feppero  . 
Ortario,  che  febbene  in  pace,  e in  lega  co* Romani  , viveva  tuttavia 
in  buona  intelligenza  co*  Tuoi  Compatrioti  , aveva  quella  fera  appun- 
to banchettato  i Re  , i Principi  , ed  i Capi  dell* Efercito  Alemanno  * 
ed  i convitati  erano  flati  all’ufo  Tedefco  in  gozzoviglia  fino  a aiorno  ! 
Sorpreseli  il  diftaccamento -Romano  , che  l’uno  dall’ altro  sy accomia- 
ta vano  . I Padroni,  eh’ erano  a cavallo , lapparono  ; ma  reflarono 
uccifl  molti  de’ fervitori.  Cagionò  queflo  ftraragemma  un  tale  fpa ven- 
to, che  già  immaginandoli , che  i Romani  fottero  padroni  del  paefe 
abbandonarono  la  riva  del  Reno,  e eiafeheduno  s’affrettò  di  tornare  a 
cafa  per  falvare  le  Mogli,  i figliuoli  , e ciò  che  avevano  di  più  caro  . 
Così  ebbero  i Romani  tutto  il  comodo  di  perfezionare  il  ponte  e di 
tranfitare  di  là  dal  Reno.  * 

LXII.  Pattarono  fulle  terre  d’ Ortario  fenza  danneggiarle  ; ma  deva- 
ftarono  quelle  degli  altri  Principi  fino  alla  Marca  , ò fia  confino  tra 
gli  Alemanni,  e i Burgundi  ; (i)  e quivi  pofero  il  campo.  Ci  ven- 
nero per  trattare  accordo  , Macriano  , e Ariobaudo  Principi  Aleman- 
ni, c fratelli  , che  vedendo  per  la  prima  volta  un’efercito  di  Roma- 
ni , rimafero  (lorditi  detta  pompa,  dell’ordine,  e detta  forza  di  etto  :: 
flupore  però,  che  non  ritenne  Macriano  di  cimemarfi  in  altra  occa- 

fione 

nomine  precator  venerat  prò  Urto  , (2  Urfici- 
no  , <2  Ve fi r. /tipo  regibus , pacem  i fiderò  cb- 
fecrant  , interim  rej'pondcri  non  poterat  , 
**’J  ut  fura  fin  xi  ori  sfide  i barbari  , poft  abi- 
turo recreoli  nofirorum  p.arum  anjuiefce - 
rcnt  per  ali  or  impetrati  t . Sed  curo  ipfi  quo- 
que mififis  legati s po ft  me (fiet  incenfas  ' <2  ba- 
bitacula  , captofque  plures  & interfelìos  , 
ita  fuppli  carente  tanqteam  ipfi  bete  deli  qui  fi- 
foni in  noflros  ; pacem  conditi onum  fimilitu- 
dine  rneruerunt  ~ Intcr  quar  id  fefiinatutm 
ffi  maxime  5 ut  captitot  refiituerent  omnes  , 
quor  rapuerant  excur filoni  bus  crebri  t . Ciò 
che  fi  legge  in  quefio  pa/To  toccante  i confi- 
ni degli  Alemanni  , e de’ Burgundi  , fer- 
ve a dilucidare  le  guerre  , che  fecero  unira- 
meatc  , e che  tal  volta  mollerò  gli  uni 
agli  altri .. 

. f Vedi  fop.  fi.  XL. 

r.  Di  quefio  Vadomario  vuol  anche  par'*- 
Ure  EUNAPIO  p.  17;  Badcrnarius  nrficio 
quii  inter  Germano 1 potenzia  & autori  tata 
excelluit  , qua  rei  eurn  ad  tanfata  fiuper- 
biarn  extuli  t , ut  proprium  fi  liuto  , duro  ca- 
pi tvor  redderet  , quos  per  excttrfiones  cepc- 
rat , obfidem  daret , & cune  minim * capti- 
voi  reftitueret  , ni  bilami nut  obfidem  fibs  re- 
puto pojl alavi t , multa  mala  mina; ut  , 


natif/m  in  fiammata  , & obtruncatam  hetni- 
num  ttsu Iti ludi nem  , vifiofique  cadenze s mul- 
tos  , aliofique  fupplicanter  , curo  venturo 
fuififiet  ad  regio  nero  , cui  CAPELLATII  , 
vel  PALAS  nomen  eli  , ubi  terminales 
lapides  ALAMANNORUM  , & BUR- 
GÙNDIORUM  confinia  diftinguebant , 
cafiìra  fiunt  pofita  : ea  propter , ut  Macria- 
tJttr  (2  Hariobaudus  , germani  fratret  & 
reo  et , fuficiperentur  impavidi  ; qui  propin- 
qua re  fibi  perni  ci  e m fientientet  , venerane 
pacem  anxiis  animi s precaturi  . Pofl  quos 
fila  tiro  rex  quoque  Vadcmartus  venìt  > cujur 
crai  dotnicilium  cantra  Rattracos  ; ficriptif- 
qtte  Confiantii  principio  , quibut  comrnen - 
datar  efi  arcìiut , allegati t , leniter  fiufice- 
ptus  efi  . Et  Marciana t quidem  rum  fratrg 
inter  aquUat  admififius  (2  figna  , ftupebat  ar- 
snorttm  viriumque  varium  decus  , vi  fia  tutte 
primitur  , proqr/e  finis  orabat . Vadcmarius 
vero  nofilris  coalitttt , utpote  vicinar  limiti  , 
tnirabatur  quidem  apparatum  arnbitiofi  pro- 
ci nclut  , fied  vidi/)  e fie  tali  a fspe  ab  adole- 
ficeniia  tneminerat  prima.  Librati r deni que 
dia  confila s , concordi  affienfitone  cunìlo- 
rum  , Macriano  quidem  (2  Hariobattdo  pax 
tfi  attributo  ; Vadomario  vero  ■>  qui  fiuarn 
heaturut  fiecuritaUm  in  tufo  , (2  lega  ti  otti  s 
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/ione  con  loro.  Venne  al  Campo  anche  Vadomaro,  le  di  cui  terre  fa- 
cevano fronte  a’Ranraci,  e di  cui  fi  è parlato  di  fopra.  f Portò  lette- 
re di  Goftanzo,  che  comandavano  a Giuliano  di  non  moleftare  il  fuo 
Dominio.  (2)  Scufoflì,  fe  due  anni  prima  una  parte  de’  fuoi  fudditi 
unitali  contra  fua  voglia  a Cnodomaro,  avelie  contro  de’  Romani  pref- 
Fo  Argentina  combattuto.  * S’intromeffe  di  più  a favore  de’ Principi 
Urio,  Urlicino,  e Veltralfo,  i quali  Aerano  trovati  a quel  fatto  d’ar- 
me, o perlomeno  ci  avevano  avute  le  genti  loro  . Ma  Giuliano  non 
•volle  menargliela  cosi  buona,  affinchè  un’altra  volta  andalfero  più  ri- 
guardati in  prender  l'eia  co’ Romani.  Fece  pertanto  pafTare  negli  Stati 
Joro  alcuni  diftaccamenti  , finché  chiefero  con  cfprefTa  ambafeiata  la 
jrace  , la  quale  fu  loro  concelTa  colla  condizione  importa  agli  altri  Ale- 
manni, cioè  di  reitituire  quel  gran  numero  di  prigioni  Romani  fatti 
nelle  feorrerie;  con  che  querta  guerra  ebbe  fine  - 

LXIII.  Ora  Goftanzo,  fotto  cojore  d’averne  bifogno  contra  ai  Per-  Giuliano 
Piani , domandò  a Giuliano  il  miglior  nerbo  delle  genti  , che  fiavano  acclama- 
nelle  Gallie.  Riufcilli  così  male  il  difegno  , che  l’efercito  acclamò  \ *ad0re Pi™ 
5n  Parigi  Imperadore  Giuliano;  (1)  e Goftanzo,  che  aveva  fulle  Parigi. 
Fraccia  la  guerra  di  Perfia  , venne  feco  a qualche  forta  d’accordo  . March» 
Giuliano,  che  prevedeva  infallibile  la  rottura,  c però  defidcrava  met-  ^ttuarf. * 
terein  piena  ficurezza  le  Gallie,  pafsò  il  Reno  nelle  vicinanze  di  San-  + L’anno 
icn,  e forprcfe  gli  Attuar],  * uno  de’ popoli  Franchi,  che  abitavano  36otliPri- 

lun-  nuvera  • 

ZOSIMUSL.ni.c.io.p.i65.JoW/«w»/«  /lo- 
ro/» quoddam  datura  , imperatorem  attgufium 
adpellant , ÙT  diadema  capiti  ejttt  imponimi  - 
* Aliis  Hattuarii , Anfuarii  S(c.  v.  VA- 
LESII  notitia  Galliarum  ■ 
a.  Si  direbbe  , che  gli  Alemanni  fino  al- 
lora averterò  portèduto  alcune  piazze  nella 
Gallia  , ricuperate  ora  da  Giuliano,  men- 
tre AMMIANO  dice  ; Loci  fatte  recupera- 
ti t , qua  olita  barbari  intercepta  reliubant , 
or  propria  , iifdemque  picniore  cura  firma- 
tir  . Ved.  la  not.  fegu. 

3.  AMMIANO  MARCELLINO  L. 

XX.  c.  to.  R boto  exinde  tranfmiffo  repie- 
ne m fubito  pervafit  Francorum  , quor  At— 
tnarior  vocant , inquietorum  fomimtm  , li- 
cenliur  etiam  tum  percarfantium  extirna 
Galliarum  . Quor  adottar  fubito  ttiiil  me- 
tttente:  bofii/e  , nimiumque  feenrot , quid 
fcrupulofa  viarurn  diflit  aitate  uretrite , teul- 
lum  ad  fttot  pago!  introijj'e  merninerant  prin- 
cipem  , fnperavit  negai»  levi  ; Ct.-ptifque 
plurimi t , & occifir  , oranlibttt  aliit  , qui 
fuperfucre , pacem  ex  arbitrio  dedit  , hoc 
pred  ffe  poffcfforibtit  finitimi t arbitrami  . 

XJnde  reuerfut  pari  celeritate  per  fumea  , 
prxftdtaque  lìmiti t exploranr  dilìgcnter  , (if 

ccr- 


rten  reciperet . Htmc  vero  fallanti!  ad ipfum 
remifit  , hoc  adjicient  , unum  adolejcen- 
icm  , et  fi  nobilitate  prafiantem  , non  ejfe 
èdoneum  a pud  fe  prò  multi t obftdem  . Sed 
atut  capti  voi  , qua  ad  tria  rnillia  in  ejus 
potefiate  erant  , eum  reflituere  oportere , 
cut  fe  injufia  facere  Jtbi  confi  inm  effe  . H.t  c 
fcripfit  & legali  One  m rnifit  , quam  non  mul- 
to pofi  e fi  (ubfequutut , a Nemetibut  ad  R be- 
ri um  movetet  , jarn  cairn  apud  Rauracot 
trat  , qua  efi  Rornanorum  colonia  . 

* Vedi  Top.  fi  XLIX. 

fi  LXIII.  ».  MARCELLINO  L.  XX.  c. 

4.  Impofitufque  feuto  pedefiri , fub/atiut 
trninent  , nullo  filente  atiguflitt  renuntiatui , 
jubebatur  diadema  proferre  j neganfque  ttn- 
qttarn  habuifle  , uxori  s colli  & capitir  pefee- 
batur  . Eoque  adfirtaante  , primi t aufpiciit 
non  congenere  apiari  muliebri  mando , equi 
pbalcra  quarebatur  , uti  coronami  fpeciem 
fitltem  obfcuram fuperiortr  pretenderci  pote- 
fiatie.  Sed  cum  id  quoque  turpe  effe  ajfeve- 
faret  ; Mattrut  nomine  quidam  , poflea  co- 
rner , qui  rem  male  geffit  apud  Su  eco  rum  an- 
f nfiiar  , petulantium  lune  bafiatut , abfira- 
clttm  fibi  torquem  , quo  ut  draconariut  ute- 
balur  , capiti  Juliani  impofuit  confidemer  . 
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lungo  la  Lipa,  e che  con  tanta  maggior  baldanza,  avevano  fé  fron- 
tiere dell*  Imperio  infeftate  , quanto  più  il  paefe  loro  , montuofo,  e 
lìlveftro,  gli  afiicurava  da*  Romani  . Ma  gli  riduflè  Giuliano  così  alle 
ftrette  , che  furono  forzati  ad  accettare  le  condizioni,  che  loro  pre- 
fcrifle;  il  che  fatto  , ripafsò  il  Reno  vifitando  Iungh*  efib  le  Fortez- 
ze (2)  fino  a*  confini  de’Rauraci , e ordinando,  che  follerò  polle  in 
buono  fiato.  Di  là  profeguì  per  Befanzone  il  cammino  verfo  Vien- 
na, (3)  dove  con  gran  folennità  celebrò  il  quinto  anno  della  dignità 
di  Cefare  goduta  da  lui  dal  355.  (4)  Del  rimanente  apparecchiolfi con 
ogni  diligenza  alla  guerra  contra  Goftanzo  , (5  ) nella  qtial  occafione 
nafcofe  con  tanto  fiudio  la  fua  apoftafia  dal  Criftianefimo  , che  non 
cefiava  d’intervenire  alle  Cerimonie  pubbliche  de’ fedeli.  (6) 

Nuovi  LXIV.  Furono  però  tra  poco  interrotti  i di  lui  difegni  ; mercec- 
moti  degli  chè  gli  Alemanni  lufcitando  nuovi  moti,  entrarono  nella  Rezia, 
n/Sulia-  ( 1 ) con  cu*  confinavano , e ruppero  Libinone  mandato  da  Giuliano 

con- 


torri  gene adufique  Rauracor  vcnìt  ; locifque 
recuperati r , qua  olitn  barbari  interccpta  re- 
linebant  > ut  propria  y iifdtmque  plertiore 
tura  firmati  e ■>  per  Befanrionem  Viennam 
biematttrut  abfcefiit  . LI8ANIUS  in  orat. 
funebr.  Cum  venijfet  ad  R bcnum  ofienfio 
barbari t vultti  y ac  iterati t facramentir  fir- 
mato federe  ad  civile  bellum  fe  invi  tur  ac- 
ci nxit  . GIULIANO  fi?flò  mentova  que- 
fta  fua  fpediiione  nell’  £p.  38.  ad  Maxi- 
mum philof.  p.  414.  B.  Cum  primiera  impern- 
iar invitut  creatut  fum  ( cui  tu  rei  confidi 
fieni  dii  ) (3  quantum  in  me  fi  rum  fui  t , ipji>' 
decloravi  ) bellum  gereur  in  barbaro s y (3 
trirnefiri  fila  t io  in  ea  mi  litio  confutato  •>  ad 
Gallos  revcrte/er  > circumfpiciebam  Ì3  per- 
contabar  de  otmtibue  qui  illi  tic  veni  reni 
imm  quii  pbilofophur  y ntem  quit  fcbolafii- 
tut  , atte  pallio  pemtlave  indurne  , eo  appio- 
liffet . Cura  auleta  Vefuntìonem  appropinqua- 
retn  ( e fi  autem  oppidum  nunc  refi  cium  , ma- 
grturn  tamen  olim  y (3  magnifici r templi r or- 
natum  > mtvnibur  fi r mi  filmi  t , (3  loci  natu- 
ra rnunitum  , propterea  quod  cingi  tur  Bubi  : 
tftque  > ut  in  mari , neper  excelfa  > prope- 
modum  ipfir  avibur  in  ac  ce  (fa  , nifi  qua  fiu- 
me n abienr  tanquam  litora  quadam  babet 
projefìa  ) cum  y inqttam  > prope  abefiem  ab 
bac  urbe  y vèr  quidam  Cpnicur  y cum  pera 
(3  baculo  rnibi  occurrit . 

4.  MARCELLINO  L.  XXI.  c.  r.  Quin- 

q tee  mia  li  a au gufi  ter  jam  e di  di  t ; & ambi  ti  0- 
fo  diademate  utebatur  , lapidata  fulgore  di- 
fiinflo  1 cum  inter  exordia  principatter  afftem- 
ti  vili  corona  circumdatur  erat  , Xyfiarcba 
fimi  Ut  pur pura  to  . 


5.  ID.  1.  c.  Accidebat  autem  , incendebat- 
que  ejtes  cupi  di  totem  pacati  t jam  Galli  ir  in- 
cedere ulcro  Confinali  tira  , conjiciens  etern  per 
vnticinande  prafagia  malta  ( qua  callebat  ) 
Cf  femnin  , ex  vita  protinur  excefiurum  . 

6.  iDEM  1.  c.  c.  2.  Utqtte  ornner  nullo  im- 
pediente ) ad  fui  favor  em  illicer  et  } a db  are- 
re  c’iltxei  Cbrifiìnno  fingebat  y a quo  jam  pri- 
dem  occulte  de  fri  ce  rat  y arcane  rum  partici - 
pibut  pance t-)  barr/fpicina  auguri:  fque  inten- 
tar , (3  coterie  qu a deortem  femper  fecere 
cui  ores  . Et  ut  bu  e interim  celareneur  > fe- 
riantm  die  y quem  celebrante r menfej antea- 
rio  Cbrìfiiani  epipbania  diclitant  > progref- 
fttt  in  eorum  e cele  finta  , folemnrter  memi  ne 
orato  y difccifit.  ad  quem  loc.  conf.  notami 
V ALESI! . 

§.  LXIV.  1.  AMM.  MARCELLINO 

L.  c.  c.  3.  p.  207.  Bum  bac  ita  agumur  , pro- 
plnqunnte  fata  vere  y menti  0 per  ci  tur  inopi— - 
no  y ad  trifiitiam  verfur  e fi  & meerorem.  Bi- 
dicit  enim  Alamanno 1 a pago  Vndomarii 
exor  fot  , nude  nibil  pofi  ifium  fredur  fperaba- 
tur  incommodum  > vafiare  confine t Ratiir 
troll  ter  ; nibil  que  fi  nere  intenta  ttem  mante  r 
pradatoriar  fufiut  difcvrrtnttt . M.  V ELI- 
SERO tiene  , che  fi  debba  leggere  Ratia- 
rtem  trafitte  , oppinione  feguitata  anche  dal 
OLUVER.  L.  III.  c.  4. 

2.  AMM.  MARCELLINO  c.  1.  Quod 

ne  difiimielatum  redi  viva  r bcHornm  materiar 
excilarcr  • Libinonem  quendam  comitem 
cum  Celtir  <&  petu/antibur  mifit  , bieman- 
tibur  fecurn  y negotium  y ut  pofeebat  ratio  y 
correflttrutn  . Qui  cum  mature  prope  opt)idten> 
Sancii onera  ve  ni Jf et , longe  vifttt  a barbari  t y. 

Hie» 
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deliri  Guerra  de*  Franchi , e degli  Alemanni ee.  LIB.  VI.  263 

contro  di  loro.  (2)  Cominciò  la  mena  da*  fudditi  di  Vadomaro  . no  valore 
Quello  Principe  , che  al  dire  d’Ammiano  era  del  pari  bravo  , ed  ac*  addoflo. 
corto  , godendo  la  grazia  di  Goftanzo,  furono  intercette  lettere,  nel- 
le quali  l’Imperadore  lo  ricercava  di  far  in  guifa,  che  Giuliano  fi  tro- 
vale nelle  Gallie  occupato.  (3)  Lufingavafi  Goftanzo  di  poter  ora 
valerli  degli  Alemanni  contra  Giuliano  , come  fen*  era  fervito  contra 
Magnenzio  . Vadomaro  intanto  diflimulava  affai  bene  , mantenendo 
con  Giuliano  un  confidente  carteggio  ; ma  fu  colto  a quel  laccio  , 
che  ad  altrui  tefo  aveva  moftrava  una  ficurezza  tale  , che  vifitato 
di  là  dai  Reno  il  Comandante  Romano  , rimafe  feco  a cena  . Ma 
era  di  già  pervenuto  colà  ordine  d* arrecarlo  ,*  che  però  fu  manda- 
to in  catene  a Giuliano  , il  quale  fenza  ammetterlo  alia  fua  pre- 
fenza  , il  fc  immediate  trafportare  in  Ifpagna.  (4)  Con  tutto  que- 
llo Giuliano  non  fi  teneva  ficuro  ; ma  ftandoli  fommamente  a cuo- 
re 


qui  jam  certami  na  meditanterfefe  per  vaìles 
abdiderant  ; hortatufque  milite:  licct  nu- 
mero impare:  , cupi  dine  lame n pugttandi  vt- 
,, bementiu t irritato:  y aggrediti ir  inconsulte 
Germano:  » interque  ditnicandi  exordia  ipfe 
concidit  omnium  primi i:  ; cujtt:  interitu  ere- 
sia barbar orum  fiducia  , Romanifque  ad  du- 
ci: vindiclam  accenfir  , certamen  commini - 
tur  cbfiinaium  y & urgente  magnitudini  : 
mole  ditjefli  funi  no  fi  ri  , oc  ci  fi:  paucit  & 
vulnerati:  . Conghiettura  il  VÀLESIO) 
che  in  vece  di  Sunclionem  ila  da  leggerli  > 
Befantionem  . Ma  il  CLUVER.  L.  III.  c. 
4.  intende  per  oppidum  Sanflionetn  Sickin- 
gen  y fui  Reno  di  rinipetto  a Baltica  . 

3.  JULIANO  epilt.  ad  Athen.  p.  286.  A. 
At  file  prò  hi:  cmnibut  cjficii:  in  no:  barba- 
ro: commovit  y & me  apud  ec:  bofiem  denun- 
ci avi  t • imo  ad  vafianda:  Galline  mercede 
ilio:  aufloravit  ; fcripfit  infuper  ad  eo:  y qui 
erant  in  Italia  , & ut  eo:  caverent  > qui  e 
Galli:  venirent  ■>  bortatu:  efi  . Tuta  circa 
Galli art/m  limi  lem  y vicini:  in  oppi  di : ■>  Bri- 
gamia  elaborati  frumenti  triciet  milite:  cctt- 
tena  medimnorum  milita  ■ totidem  ad  Alpe: 
Coniar  condita  fervaci  jujfit  : ut  adverfum 
me  copia:  meveret . quidem  non  verbo- 

tentu:  jaflata  y fird  re  ipfa  feitote  effe  perfe- 
tta . JSlam  & Ut  forar  y qua  ad  concitando: 
baréaro:  [cripta  erant  y accepi  ; & annonam 
omracm  y quam  parar i jufierat  y reperi  - 

4-.  LIBANIÒ  nell’  orar,  parent.  c.  52.  p. 
177.  Illa  itaque  cum  rerum  efirt  condi tio  y 
ad  pri fiina:  arte:  fua:  confagli  Conftantiu:  y 
linerie  barbaro:  , ut  narra  fecerat  y evo- 
cane y il  beneficii  loco  ab  iir  pofeenr  y ut  R 0- 
eemanar  provincia:  fugo  fu  0 fubmitterent , ex 


multi:  adeo  y ut  perjtiriu : fieret  y unico  tan- 
tum perfuafit  . Hic  Vero  (imiti  latrocìni  a exer- 
cebat  y if  in  iir  y quo:  occupavcrat  agro : in - 
dulgtbat  genio  y il  cum  Romani  exercitu : 
ducibur  y tanqt/am  ornai  culpa  vacarct  y con- 
ti via  inibat . Bum  itaque  conti  a jidem  da- 
tata agere  aufutn  y dum  compotaticnibu:  in- 
dulgerci J ulianur  cepit  y atque  in  ejut  ag-or 
falla  irruptione  > meritarti  por j arii  panata 
illi  infiixit . Cum  vero  midi  quoque  eorum  , 
qui  fcrvaverant  pachi  y meta  perculforum  > 
fieret  condir  fu:  y omnefque  criminum  ejut 
fumine  puderet  y if  facramcnta  novi : [aera- 
rne nti:  firrnarentur  y fuggi fi  u in  medi  ir  bar- 
bar orum  ter  ri t corifee  ufo  , ex  ilio  y in  loco 
qui  fttbdi forum  erat  y inferiori  confi (lente: 
cum  reliqua  turba  defpicicnt  barbar  orum 
principe:  y parti m quidem  in  metnoriam  ipfir 
nonnulla  revocavit  y partim  minar  interpo- 
furt  y atque  ita  difccjfir  . LIBANIO  Sog- 
giunge altrove  ; Qjtandoquidem  multi:  gen- 
tibut  y innumeri:  talenti : in  te  concitati : y 
eorum  duSlorem  facile  correptum  , malefico- 
rum  fupplicio  coercuifti  y ejufrnodi  lucro  non 
inhiare  y latut  perendo  y edocent  . MAR- 
CELLINUS  L.  XXL  c.  4.  p.  208.  Finiti f- 
que  optili:  Vadornarittm  fiortiter  appreben - 
fum  y refi  ori  mi  li  tu  in  arfle  enfi  odi  cndttm 
apud  figna  commi fit  y textu  le  fio  jtifiorttm  y 
■comitibut  ejut  ad  fua  redire  compulfir  y fti- 
per  qttibu:  nibil  fiuerat  impcrattitn  . Exlibi - 
tur  tamen  idem  rex  ad  principi : caftra  y jam- 
que  fpc  venia  omni  pr ac lu fa  y rum  interct- 
ptum  noiarium , & qua  fc'ipferat  ad  Con - 
fiantium  ccmperifiet  y jam  publicata  y ne 
convicio  quidem  tenti t compellatu : y mi  (fu: 
efi  ad  Hifpaniar  . Id  enim  fitidio  curabatttr 


Di  là  paf- 
fa  con  tra 
Gofìanzo. 
f in  Au- 
j.ufta  de’ 
llauraci . 


2.64  Fatti  de'  Tede fichi  fino  al  fine 

re  la  tranquillità  delle  Gallie  , fi  portò  per  la  quarta  volta  in  perfori.! 
di  là  dal  Reno,  evenne  così  improvvifamente  addotto  a quegli,  eh’ era- 
no autori  di  nuove  brighe  , che  la  maggior  parte  furono  coftretci  a 
renderli  prigioni  . (5)  Gli  altri  , che  non  avevano  violata  la  pace  , 
la  confermarono  , imparando  a fpefe  de’  vicini  ad  ottervarla  fedel- 
mente . ( 6 ) 

LXV.  Giuliano  , dichiarata  il  mefe  d’Agofio  f la  guerra  , fece 
prendere  all’efercito  la  motta  verfo  l’Illirico  , mandandone  parte  per 
la  Rezia  , e parte  per  l’Italia  . Inquanto  a lui  , venne  per  la  felva 
nera  fino  al  luogo,  dove  il  Danubio  comincia  ad  etter  navigabile  ; e 
s’imbarcò  fino  a Bonnouia  . ( 1)  Gottanzo  , che  fin  allora  era  fiato 
occupato  in  Alia  contra  i Perliani  , s’era  motto  dal  canto  fuo  per  ve- 
nirli incontro  ; ma  morì  per  ifirada  a Mopfucrene  luogo  della  Ciu- 
cia . (2)  Così  rimafe  Giuliano  pacifico  pottettòr  dell’imperio  , cui 
inficine  colia  vita  perde.  (3)  Sotto  il  fuo  regno  oflervando  oli 
Alemanni  , e i Franchi  la  pace,  nulla  di  loro  trova,  fe  non  gli 
ottimi  fervigj  predati  da  alcune  milizie  Tedefche  nella  guerra  di 
Perita  . (4) 


ingenti  , ne  J aliano  difeedente  a Galliit  , 
* m mani  iti  ratti  boato  provi nei  nettai  Jlatttrn 
agre  cornpofitum  li  ceni  itti  conturbava  - Da 
cucilo  mede  limo  Kiorico  li  raccoglie  , che 
quello  Principe  Tecnico  ottenne  poi  il  go- 
verno delia  Fenicia  , poiché  dice  di  erto  1.  c. 
c.  3.  Ali  perjlri ngeneiitm  , fallendumqtte  mi- 
rii modii  ab  a'tatie  primitiir  callent , ut  po- 
Jlea  quoque  Dttcatam  per  Pb.rnieen  regent 
cficnJit  . Quindi  rammemora  gl’iilullri 
Puoi  fatti  nell  Oriente  L.  XXIX.  c.  1.  Exa- 
fla  h 'terne  rex  P er forum  gentis  Sapor  pugna- 
rum  fiducia  prijìinarurn  immani  ter  arrogata  > 
fupplcto  numero  fuorum  abttndeque  firmato  , 
trupturos  in  nofira  catapbraflot  & f agi t ta- 
ri ot  & c induci  am  rnijit  plebern  . Contra  bat 
copiai  Tra} attui  cornei , & Vadomariui  ex 
lige  Alamannortim  , cttm  agoni  nibut  perrc- 
Xi  re  pervalidit  , hoc  obfervare  principi i ju\- 
fu  appcftti  , ut  arcerent  potine  quam  lacefie- 
rent  Perfat . Qui  cttm  veniffent  Vagala  nt  a , 
Igieni  bus  habiTem  locum  , rapidot  tur  ma  rum 
procurfus  hofiilium  in  fe  ruentium  acriter  cx- 
ceperunl  inviti  ; operaque  eonfulta  retroee- 
dentes  , ne  ferro  violarent  adverforum  quam- 
quam primi  , <£f  judicartntur  difei/Ji  f sederi  r 
rei  , ultima  tradente  neeejjìrate  congrejfi 
fu  a:  : xonfojfifque  multi  i difeeffere  viclorn  . 


5.  MARGELL.  L.  XXI.  c.  4.  Hoc  cafro 
ciati  or  Julianut  regie  opinione  citine  inr  ecce- 
pii , quern  profeflttrus  ad  longinqua  forrni- 
dubat  , nibil  remittentibus  curii  barbaro^ 
adori  ri  difpofuit , qua  peremijfe  Libinonem 
comitem  in  congrelftt  rum  militibut  dorttimu  t 
pittici i . Et  nr  rumor  adventur  fui  ad  remo- 
ti ora  iraduceret  , fttperaro  Rbeno  noclit  alto 
fi  le  nt  io  , cttm  auxiliorirm  expcditijfirai e gio- 
bif  , nibil  mettimi  cr  hu  infra  odi  ci  reterà  ve- 
nir  ; excitatofque  hofiilium  fragore  artno- 
rum  , dum  gladios  ■circutnfpellant  & tela  > 
celeriter  involavit  ; & qttofdam  occidit  > 
orante > alias  pradamque  offerente!  dediticior 
cepit  : reli  quii  qui  remarti  ere  pacem  precari — 
tiius  dedìi  , quieterà  pollici  ti  i firjnarn.  con  E. 
LIBANIUS  in  0r.1t.  iiinebr.  p.  2S6. 

6.  Tra  quegli  Auftiiarj  trovi  ufi  anche 
nella  notitia  Irnperii  i Eri  figa  vi  . Furo- 
no forfè  nielli  infieme  di  que’  prigioni 
fatti  in  quell’  incontro  da  Giuliano  . 

fi.  LXV.  1.  Urbem  IX.  M.  parti  Sirmio 
dirtìtam  . 

i.  A.  C.  361.  d.  3.  Nov.  v.  TILLEM. 
not.  52. 

3.  MARCELLINO  L.  XXI.  c.  ?.  Sr  0. 

4.  De  iis  conf.  MARCELLIN;  L.XXV. 

c.  6.  Se  8. 
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LIBRO  SETTIMO. 

FATTI  DE’  TEDESCHI 

Fino  alla  principale  trafmigr astone  de'  Popoli. 

Otto  Vale ntini ano  gli  Alemanni  infejlano  le  Gallie . 

2-  Sono  battuti  da  Giovino . 3.  Valente  fa  guerra  ai 
Goti.  4 Franchi , eSajfoni  depredano  la  Brettagna . 

5.  Valentiniano  entra  nel  par  fé  de*  Franchi  y eli  cac- 
cia di  là  dal  Neccaro.  6.  Tenta  invano  di  piantare 
una  Fortezza  "cl  lor  paefe . Rotta  d*  un  corpo  di  Ro- 
mani. 7.  Jncurfione  de*  Saffoni  nelle  Gallie  . 8.  Va- 
lentiniano folleva  i Burgundi  contra  gli  Alemanni  : 
Dell* origine  de*  Burgundi . Colonie  degli  Alemanni  in  Italia.  9.  Valenti - 
niano  cerca  di  forprendere  Marnano  Principe  Alemanno  . Dell*  acque 
Mattiache  . IO.  Jncurfione  de*  Qua  di  nella  Valeria „ II.  Obbliga  Va~ 
kntiniano  a far  pace  con  gli  Alemanni  . Fine  di  Marnano  . 12.  S peti- 
zione di  Valentiniano  contro  de*  Quadi . Sua  morie.  13.  Sito  de*  popoli 
Goti  . Deferitone  degli  Alani.  14.  De  frizione  degli  Unni  . 15.  Unni 
vincono  gli  Alani  : e mettono  gli  Of regoti  alle  frette  . 16.  Atanarico 
Principe  de*  Vifigoti  cerca  indarno  di  tenerli  addietro.  17.  Una  parte 
de*  Goti  s*  accofa  al  Danubio.  Atanarico  fugge  ne*  Monti . 18.  Goti  ri- 
cevuti da*  Romani  . 19.  Ma  coflrctti  a prender  l*  armi  contro  di  loro  . 
20-  Battaglia  tra  i Goti  , e i Romani  . il.  Goti  traverfano  il  Monte 
Emo  , e fi  dilatano  per  tutta  la  Tracia.  22.  Frigerido  batte  Farnobio 
Principe  Goto  , e i Taifali.  23.  Guerra  di  Graziano  contrai  Lentie  en- 
fi . 24.  Valente  battuto  da*  Goti  nelle  vicinanze  d*  Adrianopoli . 25.  Go- 
ti tentano  invano  di  prendere  Adrianopoli , e Coflantinopoli . 2 6.  Macello 
de*  Goti , eh*  erano  in  Afa  . 27.  Graziano  cerca  di  far  te  fa  ai  Goti , • 
Alani  y edjUnni  . Nomina  Imperadore  d*  Oriente  Teodofo.  28.  Accori 
do  coi  Goti.  29.  Atanarico  viene  a Coflantinopoli  . 30.  Grcutunghi  bat- 
tuti. 31.  Majflmo  ufurpa  l*  Imperio  d*  Occidente  ; ma  è fuperato  da  Teo- 
dofo . 32.  Parte  y ch'ebbero  a quefla  guerra  i Te  de f chi  y e fpecialmente  i 
Franchi.  33.  Trattati  di  Valentiniano  Secondo  co* Franchi . 34.  Arboga- 
fle  entra  nel  paefe  de* Franchi . 35.  E*  uccifo  Valentiniano  Secondo)  ed 
Eugenio  vien  acclamato  Imperadore  . 36.  Quefli  rinnova  la  Lega  co* 
Franchi  , e con  gli  Alemanni.  37.  Ma  è f confitto  da  Teodofo  coll* aju- 
to  de*  Goti.  38.  Stato  delle  Cbiefe  in  Germania  , nelle  Rezie , ec.  39. 
Converfonc  de*  Goti  alla  Fede  . 40.  Cadono  nell*  Arrian/fmo  . D*  Ul fi- 
la , e della  traduzione  del  Vangelo  in  Lingua  Gotica  ■. 

LI  I.  Ri- 
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Falli  de'  Te  di f chi  fitto 


I. 


Tcevendo  in  quello  libro  Tempre  maggior  lume,  1 fat- 
ti de’ Franchi  , degli  Alemanni  , de’SalToni  , e de* 
Burgundi , feopronfi  altresì  le  gran  mutazioni  fegui- 
te  fui  Ponto  Eufino,  e fui  Danubio,  dacché  forza- 
ti i Goti  a cedere  alle  invafioni  degli  Unni  , inon- 
darono in  contraccambio  la  Tracia  , e diedero  la 
prima  fpinta  allTmpcrio  Romano.  Quanto  più  fot- 
to  il  nome  di  Viligoti  , e Oflrogoti  vengono  elfi  a conofcerfi  , tanto 
più  la  lingua  loro  ( la  quale  non  è differente  dall’ ancica  Alemanna  , 
c Saifonica,  fe  non  quanto  un  Dialetto  dall’altro  ) e con  la  lingua 
1’  arte  militare,  e i colìumi  danno  a divedere  , che  non  a torto  abbia- 
mo finora  confufe  le  gefla  loro  con  quelle  de’Tedefchi  . Gran  parte 
pure  all’ Moria,  sì  Germanica,  cheRomana,  hanno  gli  Unni,  dopo- 
ché cavati  elfi  dalla  Previdenza  da  paefi  non  troppo  cogniti,  e morto 
Teodofio  , ii  di  cui  valore.,  e prudenza  avevano  polio  freno  a tutte 
■quelle  Nazioni,  venne  fotto  a’fuoi  figliuoli  a dar  fuori  quella  piena  , 
che  il  Reno,  e’J  Danubioavevano  sì  lungo  tempo  tenuta  in  collo.  Nei 
breve  imperio  di  Gioviano  cofa  non  trovali  , che  a’  fatti  de’  Tedefchi 
appartenga.  Dopo  la  collui  morte  fu  fatto  Imperadore  Valentiniano, 
il  quale  prefo  per  compagno  Valente  fuo  fratello  , e rinunziatoli 
l’Oriente  , ritenne  per  le  le  Provincie  Occidentali,  fi  ) Venuto  l’an- 
no 365.  a Milano  pef  alfumervi  il  Confolato,  fu  di  11  a poco  forzato* 

paflì- 


$■  1. 1.  AMMTANO  MARCELLINO 
L.  XXVI.  c.  j.  Et  poft  bac  cum  ambo  fra - 
irei  Sirrnium  intreiftent  , divrfo  palatio  , 
u:  pcticri  derverat  , Valent  intaniti  M ivi  te- 
la mm  , Conftantinopolim  Valerti  difeejfit . 
Di  qui  fi  conchiude  , che  i’  Occidente  pi  fi- 
lava per  la  parte  più  confiderabile  dell’ 
Imperio . 

$.  IL  1.  MARCELLINO  L.  XXVII.  c. 

I . Statirnque  poft  Kal.  J armari  a ! , cum  per 
fiutai  et  traditi  birrnit  rigidum  inborrefee- 
ret  fidar  , cuneatim  egrefta  muìtitudo  licen- 
tiut  tue abatur , 

X.  IBIO.  Horum  portieri i prima  C bar  iet- 
to , tutte  per  utrarnqtte  Germaniam  eomet  , 
occttr  furti!  , cum  milite  ere  e di  tur  ad  bella 
inettnda  promtijfimo , adfeito  in  focìetaiern 
labori  t Storia  no  , itidem  cornile  , ittiali- 
do Ili  leni  rio  , qui  apud  Cubi  lotta  Diliteu- 
ftbttt  prajtdrbat  & Tungricanii  . Proinde 
confortiti!  nomine  in  unum  coado  , poni  equo 
Jbreoiorii  aqua  firma  celeritate  tranfmijfot , 


zi  fot  eminnt  barbaro t Romani  fagitiit  ^ 
aliìfque  lezibttt  jaculit  inrejjebant , qua  il- 
li reciproci  r jadibttt  valide  contorquebant  - 
Ubi  vero  tutina  ccrigrrjfa  ftridir  confiixere 
mvcronibut  , nofircrurn  aciet  impela  bo— 
ftiurn  acrioreroncujfa  , nec  refifiendi  nec  fa— 
ciendi  forti  ter  copiam  reperir  , candir  irre- 
tir compuljit  in  fugam  , curn  Sezerianurn  tr- 
diffent  equo  drturbatum  , mijftlique  telo  per- 
ojfenfum.  Ipje  deni queC  bari  etto  , dum  ce - 
dentei  objedu  corporit  n 43  vocìi  purgatorio 
fono  » audentiui  pertinet  , pudendumque  di- 
luire de  dee  ut  fiducia  ifiu  fiandi  conatur  , 
oppetièt  telo  letali  ronfi xttt . Poft  cu/ut  in- 
teri rum  , ER ULOR UM  , BA  fA  VOR UAt- 
QVE  vexilhrm  dirrptvm , quod  infunando 
tripudiatile t barbari  crebro  Jublatttm  altieri 
ojìendebant  , poft  certami  ria  recepturn  efl  ma- 
gna . Pare,- che  a tempo  di  Gallieno  gli 
Erultqui  rammentati  formaflèro  fra  gli  Au- 
filiarj  dell’ efercito  Romano  un  corpo  da 
fe . Ved.  fop.  L.  V.  Jf.  XLIII.  not.  «. 

3.  IDEM 
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paflàre  nelle  Gallie.  La  diminuzione  del  Colico  donativo  , e l’alterez? 
za,  con  cui  dai  Miniftro  Romano  f erano  Hate  ricevute  le  doglianze 
degli  Alemanni,  gli  avevano  in  guifa  commofli  , che  non  credendoli  CIorrUm. 
obbligaci  aoflervar  la  pace,  entrarono  nelle  Gallie~  Valentiniano  nel 
giungere  vicino  a Parigi  ebbe  nuova,  che  Procopio  parente  di  Giulia» 
no  s’era  fatto  Imperatore  in  Oriente  ; perlochè  fu  fui  punto  d(i  mu- 
tare ilrada  , e di  pafTar  nell’Illirico  per  impedire  , che  la  ribellione 
non  fi  ftendefle  nelle  Pannonie  . Ma  fulli  cosi  al  vivo  rapprelèntato 
il  pericolo,  in  cui  lafciava  le  Gallie,  che  mutato  parere,  accoftolfi  al 
Reno- per  incalorire  da  vicino  gli  apparecchi  contra  i Tedefchi.. 

II.  Al  bel  principio  dell’anno  profilino,  f paflàrono  coftoro  in  varj  Battuti  da 
corpi  il  Reno,  che  s’era  ftraordinariamente  ghiacciato,  e feorfero  mol- ^iovino  • 
to  avanti  nella  GalJia.  (1)  Cariettone  , il  quale  comandava  in  quel  ' 3<S6' 
tempo  alle  due  Germanie,  chiamò  da  Sciatone  folla  Sona Severiano  ad 
unirli  feco,  e venne  con  uno  de’fuddetci  corpi  alle  mani;  ma  con.  dis- 
grazia tale  , che  i fuoi  furono  feonfittr,  ed  egli  medefimo  vi  lafciò  la 
vita  . Ferito  gravemente  ne  ufei  Severiano  ,*  e gli  Eruli  , e i Batavi, 
che  fervivano  nell’ cfercito  de’ Romani,  non  ricuperarono,  che  a for- 
za di  una  fomma  bravura  , le  Infegne  perdute.  (2)  Giovino  Generale 
della  Cavalleria  *ff  mandato  da  Valentiniano  contro  de* vincitori , litfMagi- 
forprefe  , e li  ruppe  vicino  a Scarponna  , (?)  che  al  dì  d’oggi  è un  e<lul‘ 
vii  borgo  poco  fopra  Pontamuflòne  . Si  mefic  quindi  in  traccia  del  fe-tum' 
condo  Corpo  , e trovollo  in  una  fomma  Ipenfieratezza  fulla  riva  d’un 
fiume,*  che  dalle  circoftanze  fi  vede  efiere  fiato  la  Mofella  . (4.)  Una 
parte  di  loro  bagnava!!  , un’altra  affettava!!  i capelli,  ed  altri  fiava- 
110  in  gozzoviglia  ‘y  che  però  prima  che  poteffero  ripigliar  Tarmi,  fu- 
rono tagliati  a pezzi,  o cacciati  in  fuga  . (5)  Il  terzo  corpo  attefe  i 

LI  z Ro- 


3.  IDEM  I.  c.  c.  11  .Jovinut  tquìlum  ma- 
gi fl  e r accingi  tur  : mf  rullìi  r paratufque  , 

cautifftme  obfervani  utrumque  fui  agminit 
Litui  vanii  prcpe  locum  Scarponna  • ubi  ino- 
pinut  majorem  barbarorum  plebem  , attte- 
quam  armarttur  , temporii  brevi  punii o pra- 
ve nt  a m , aii  interneeionrm  eoflinxit . 

4.  Vid..  BUCHERllIS  Belg.  p.  346-  fi 
4-  TILLEMONT  T.  V.  P.  I.  p.  51.  aot.  2. 

5-  MARCELLINO  L.  XXVII.  c.  i. 

Exfu/tantet  innoxii  prxlii  gloria  milite t ad 
alteriut  globi  pernicrern  duceni  , frnfmi/tie 
ine  e He  ni  roller  eximiut  , fpeculatione  didi - 
cit  fida  , direptit  propriur  itili  ! vafato- 
riatn  matiurn  quiefeere  prcpe  fumea  ; uim- 
qua  adiratane  y abditufque  in  valle  denfita- 
te  arbuftorum  obfcura  , videbat  lavarne 
ali 01  > quefdam  cornar  rw.ilantei  ex  more  , 
potantefque  nonnulla  . Et  nalhit  boram  im- 
p.nfio  tempefivam  , fignq  repente  per  lituo! 


dato  latrocinalia  cafra  perruùit  : lontra- 
que  Germani  nibil  prater  inrfficacei  minai 
jacìanter  fonante i , £f  fremitum  , tue  ex - 
pedi re  arma  difperfa , nec  cornponere  acicrn  , 
nec  rrfurgere  in  viret  fermi tteba/uur  , ur- 
gente mfanrer  vi  li  ere . Quo  circa  forati  pi- 
li 1 & gladii  1 recidere  compiterei  > abfqtie  Hi , 
quot  verfoi  in  peder  texere  fexuofi  tramite t » 
éf  angufli . 

6.  IBIDEM  Hoc  pre/bero  rerurrr  effe  Un  > 
ijttem  virivi  peregerat  & fortuna  , avfla 
fiducia  Jtvinui  militerà  duerni  , dilig/nti 
fpeculatione  prsmijfa  , in  tertiurn  cunetrrn 
qui  reflabat , prcpere  cafra  corninovi!  * ÓT 
maturato  itinere  ornnem  prcpe  CateLtunor  in- 
veni:  ad  congredirndum  protr.ptifftmurn  . Et 
vallo  opportune  melato  , fuifqtie  prò  tempori t 
copia  cibo  recreatii  & femno  , primo  aurora 
exortu  in  aperta  planitie  tompefuit  aciem  di- 
latatane arre  follarti  , ut  (patii t ampli  cribra 

cc- 
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Romani  a Scialonc  fulla  Marna  ; nè  abbandonò  il  campo  , che  prima 
non  vi  averte  lafciati  feimila  morti,  e quattromila  prigioni.  (6)  Una 
torma  di  Romani  nel  dar  loro  alla  coda  fe  prigione  lo  fteflò  Re  , che 
fu  da’  foldati  in  quella  furia  appefo  a un  patibolo  con  grave  indigna- 
zione del  Generale.  (7)  Allegrezza  tanto  maggiore prod urte  in  Parigi 
quella  vittoria  , quanto  che  nello  Hello  tempo  Valente  mandò  al  fra- 
tello la  tefta  di  Procopio,  in  fegno  d’avere  l'pentala  ribellione. 

III.  Mentre  Valentiniano  era  occupato  nelle  Gallie  contra  gli  Ale- 
manni, Valente  ebbe  guerra  co’ Goti  . (1)  Vcdefi  però  dalla  deferi- 
zione  di  ella,  che  non  vi  fi  trovarono  involti  le  non  i Vifigoti , e quelli 
in  particolare,  che  nella  Dacia  abitavano  . ( 2 } Avevan  coftoro  man- 
dati in  ajuto  di  Procopio  tremila  uomini . Dopo  la  di  lui  feonfitta,  ca- 
gliata loro  la  ftrada  , e forzati  ad  arrenderli,  furono  difperfi  qua,  e 
là.  Regnava  in  quel  tempo  tra  i Vifigoti  Atanarico  , il  di  cui  Padre 
era  virtiito  intanto  credito  appretto  il  gran  Coftantino,  chequelliave- 
va  latto  innalzare  ad  onor  fuo  una  Colonna  iltoriara  : bravo  per  altro 
di  fu  a perfona  y e dotato  di  tal  ingegno,  e prudenza,  che  deve  meri- 
tamente riporli  tra  i più- famofi  Eroi  di  quella  nazione.  Chiefe  Atana- 
rico a Valente  i prigioni , allegando  per  ifeufa  , che  non  era  ftato  le- 
cito a quelli  negare  ajuto  ad  un  Principe  del  fangue  di  Coftantino  , 
mercè  l’ alleanze  fatte  co’ partati  Imperadori;  cpromettendo,  ora  che 
la  forte  aveva  decifo  la  controverfia,  di  mantenere  col  vincitore  laftef- 
fa  buona  legge  praticata  co’fuoi  Antecertbri  . Ma  Valente,  che  allora 
non  fi  trovava  in  altre  guerre  impacciato,  ftimò  bene,  anzi  che  relti- 
tuire  i prigioni,  di  mover  Tarmi  contrai  Goti  medefimi.  Accampo!!! 

la- 


occupati t equiparare  Remarti  hoflium  tnulti « 
tudinem  apparerent , inferi  erti  numero  , li- 
ut  viribut  pare t . Signe  itaque  per  bucinai 
dato  , cum  pedi  celiato  ree  agi  nrpljfety 
fueta  vextllorum  fplendentium  focie  ferriti 
/teiere  Germani  , ite. 

7.  IBIDEM  Exin  progrejfut  uh  e riut , re- 
tartene , nbi  nullutn  repererat , di dt.  il  re- 
fem  bo/tiliurn  agminum  cum  paucii  captum 
ab  Afcari ir  , quei  ipfe  per  iter  alludaci  di- 
tipitnda  ternaria  miferat  Alamannica  , f af- 
fi xum  pati  buio  . Ideoque  iratut  in  tribunum 
animadvtrtere  fiatuit  , aufurn  hoc  inetn- 
ficlta  poteftate  fuperiore  feciffe  ; eumque 
damnajfet  , ni  militari  impetu  commi  fura 
fucinai  atrox  y documenti t evidentibas  con* 
fiitifet .. 

fi  III.  1.  Una  circoftanra  particolare  di 
quell’  apparecchio  di  Valente  abbiamo  in 
TEODÒRETO  L.  IV.  cap.  n.  Valent  po- 
ti lui  imperio  , quanquam  prima  dottrina 
ape  fi  elica  ornamenti  r decoratili  , cum  Go- 
tbi  IJirum  Irajec’/fcnt , & 1 braci  am  popu- 


lei rem  ur  , confitte  inito  de  collidendo  exerci- 
’U  , & bello  contra  tot  fufeipicndo  , non 
putatir  fibl  confemaneum  , ut  ni/dui  divi- 
na gratia  expeditionem  faceret , [ed  fe  per- 
fetta facrofaniìi  baptifmath  armatura  ter- 
gerei , idque  praclare  & fapimter  adrno— 
dum  . 

v.  Si  vede  ancora  dal  nonavere  GIOR- 
NANDE,  eh’ è Io  Scrittor  principale  del- 
le gella  de’ Goti  > fatto  menzione  di  que- 
lla guerra  ; il  che  potrebbe  rifponderli  al 
TILLEM.  allora  che  T.  V.  P;  I.  p.  145.  di- 
ce di  GIORNANDE  : li  paroit  avotr  età 
ajfei  mal  ìnftruit  de  /’  bifioire  de  fa  nation  r 
puir  qu'il  ne  parie  point  du  tour  de  cene  guer- 
re contre  Vaimi . 

3.  MARCELLINO  L.  XXVIL  c.  y. 

a.  Ciilrum  fuit  in  Scythia  , ut  docet 
NOTITIA  IMP.  ROMANI  , & PRo- 
COPIUS  L.  IV.  dcoper.  pubi,  a Jullinian» 
conditis  . PTOLEMEUS  ad  Mtefiatn  re- 
• y°feNivorj  eli  ut  videtur  CLU- 
V ERIO  L.  III.  c.  42.  * 

j.  MAR- 
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la  primavèra  del  367.  apprettò  Dafne  , Fortezza  porta  da  Coftantino 
Magno  a fronte  de* Goti;  ed  ivi  gettò  fui  Danubio  un  ponte  di  bar- 
che. (3)  Ritiratifi  i Goti  ne* Monti,  | fu  malagevole  allTmperadore  fMontes 
r attaccarli;  e dovette  contentarli  di  rubare  il  paefe,  dove  furono  farti  Serrorum* 
fchiavi  quelli  , che  noit  avevano  potuto  lhatcinarli  altrove.  Voleva 
egli  vifitarli  l’anno  feguente;  ff  ma  il  Danubio  traboccò  di  sì  fatta  tt  35 6** 
maniera  y e l’ acque  fi  mantennero  tutta  la  State  così  alte  , che  fu  co- 
rretto fenza  far  nulla  a ricondurre  l'efercito  alle  ftanze  in  Marziano- 
poli  Città  principale  delia  Tracia.  Finalmente  l’anno  profilino  * pafsò  * 369- 
il  Fiume  a Noviduno  (4)  luogo  della  Scitia  minore  , e s’avanzò  una 
giornata.  Atanarico  (5)  glifi  feincontro;  ma  fu  melTo  in  fuga.  (6) 
Dall’elTeFe  ITmperadore  ufeito  hr  campagna  tre  anni  confecutivi  con- 
cludevano i Goti  , ch’ei  fotte  per  profeguire  con  calore  la  guerra'. 

Avendo  etti  oltreciò  fcapitato  di  molto  per  la  interruzione  del  commer- 
cio , mandarono  Imbafciatori  a richieder  Valente  di  pace  . Non  era 
egli  da  ciò  alieno,  credendo  rifarcito  abbartanza  l'onore  del  nome  Ro- 
mano; e però  dal  canta  fuo  mandò  ai  Goti  i due  Comandanti  Vetto- 
re * , e Arinteo  **  per  trattar  delle  condizióni,  e per  ottèrvare,  le 
.tale  veramente  fotte  la  loro  intenzione.  Seguito  l'accordo,  nè  altro  Jur,Ì eqU1' 
mancando  fe  nonché  idue  Principi  conveniflero infieme  perfonalmen-  **  Magì- 
te,  fi  feusò  Atanarico  di  pattare  il  Danubio  , per  avere  il  Padre  efat-  ftrum  Pe" 
to  da  lui  giuramento  di  non  mai  porre  il  piede  fulle  terre  de'  Roma-  <1ltum* 
ni  . Gli  proporti  Valente  di  trovarfi  in  una  Barca  fui  fiume,  il  che 
accettato  da  Atanarico,  fu  in  quello  modo  giurata  la  pace  . (7)  Eu- 
tropio , il  quale  per  ordine  di  quello  Imperadore  fcritte  la  rtoria 

Ra-  . 


5.  MARCELLINO  lo  nomina  Giudf- 
«e  de’  Teuringhi . Vedi  il  paiìo  di  TEMI- 
S I lo  net.  9. 

. 6.  MARCELLINO  L,  XXVII.  c.  5.  p. 

338.  Sìmili  pertinacia  tertio  quoque  arino  per 
Novidunum  navibus  ad  tranfmittendum  am - 
nent  connexis  >•  perrupto  barbarico  , conti - 
nuatis  itineribus  longiur  agentet  Greutbun- 
gos  > beìlicofam  gentem  adgrejfus  eji  . Vofl- 
que  levi  ora  c-ert  aretina  At  bonari  cara  e.t  tem- 
perate judicem  potentijjimurn  aafum  refife- 
re  cum  rnanu  quam  fibi  credi  derat  abvnda- 
fe  y txtretnorum  metu  eoegit  in  fugam  ; ipfie- 
que  cum  omnibur  fu  ir  Marcianopolim  redi- 
vi t ad  biernem  agendam  ? ut  in  illi r tratti- 
bus  h abile m . 

. 7.  IDEM  1.  c.  Et  quoniam  ajferebat  At la- 
nari cu  s fub  t ime  rida  exftcratione  jurisjur  ari- 
di fe  effe  obfrittum  , mandati fque  prohibì- 
tum  patri  t y ne  folurn  calcarti  ali  quando  Ro- 
tnanorum  > & adigi  non  poterat  , indico* 
rvrnque  erat  & vile  y ad  eum  imperatorem 
tranf rt  • rette  rtofceniibtts  placai Fy  navi- 


bus  remìgio  di  retti  s in  medium  farne  n y qua 
vebebant  cum  armigeri s principem  y genti f- 
que  judicem  inde  cum  fuis  y foederari  ut  fa- 
tui um  cfl  pacem  . Hocque  cornpofito  > ac- 
eeptis  objtdibtrs  , Valcns  Conflantintpolim 
rediit . 

8.'  TEMISTIO  orat.  X.  p.  131.  C.  Efl 
illud  fané  quidem  exitnium  ac  magni ficum  , 
eum  apparata  bellico  tra ji cere  lfirttm  y bis 
deinceps  bofiiltm  agrurn  populari  y iteratis 
toties  fati  vis  eo  progredì  y quo  rie  per  legato  t 
quidem  penetrare  unquam  aufi  fuijfernur. 
Sed  quamlibet  e a fplendlda  fint  y ac  genere- 
fa  y paucifque  admodurn  olim  concejfa  prin- 
cipum  : tarnen  cum  dici  illius  venir  in  mcn- 
tem  y eujus  ego  fpettator  fui  y tum  demum 
mi  hi  ponte  ilio  Xerxify  quo  curn  exercitu 
trajecit  HelLfpcntutn  y ad  laudem  atqtie  glo - 
ri/rm  amplior  una  illa  ttavis  vìdetnr , qua 
fadus  imperator  percujft  : ili»  inquarti  pen- 
te y qui  brllum  traufmifit  y oneraria  Ula  y 
qua  pacem  importa  vit . Equidem  Scythcas 
acits  non  vidi  , fed  cotuionem  rnerus  ple- 
num , 
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Romana , h di  per  quelli  vantaggi  il  foprannome  dì  Gotico  • ed  fi 
famofo  Oratore  Temiltia  fece  in  iSde  di  Setta  pace  und.fcotfó  da 

filiali»  fi  IP»  eliiapn  /li  .. _! /1 * r~*  /.  . > Via* 


■ ■ ri'/—  1 j’rar  , ( 9)  Decanta  il  traffico  limitato  a’ Goti 

in  due  fole  Otti  dell’Imperio;  (io)  e loda  la  cura  di  Valente  in  rin- 
novare alla  frontiera  , e fopra  il  tutto  alle  bocche  del  Danubio  i 
provvedimenti,  eh  erano  in  fomma  decadenza  . (11)  Ma  quantun- 
que dall  Oratore  fia  interpretato  il  tutto  in  favore  del  Principe  eh* 
ha  prefo  a lodare,  è verdi  mile  , che  i vantaggi  non  fodero  così  gran- 
dt , giacché  per  concluder  la  pace  convenne  a Valente  d’andare  a’ 
ìfrada ° ^tanan£0  a e ^ venirne  fui  Danubio  per  cosi  dire  a inezia 


******  > terrori  e confilium  , Romanarurn  itn- 
peratorem  S cytbarum  regibus  imperanti-m 
vidi  : nec  clamores  atipie  ululalut  barba- 
ri cos  audivi  y fed  gemìtus  prece fque  y Ò 
noceto  caplivit  potius  quam  f cedue  percutien- 
tfbut  dignam  y quibus  omnibus  adamante 
foh  di  or  ah  qui  s y infraclus  atquc  ernol  lì  tue 
ejfet. 

9.  IBIDEM  p.  1 34.  C.  Jgitur  ad  impera— 
toris  or  ottone  m ecd<  m apici  modo  barbarot 
frntiebamus  , quo  ab  oratore  praflant ijjì m 0 
G nec os  atque  Alleni enfes  affici  nibil  mi- 
rum  videatur  . Qjtanquam  patronum  illi  ad- 
hihuerant  y qui  neutra  capi  facile  poffet  , 
quique  non  permde  ingenio  ejfet  y ut  lingua 
barbarne  y fed  intelligentia  prudenti aque 
multa  quam  arrnis  peritior . Ideo  cairn  re- 
gie appellati  onera-  repudiai  >.  ufurpat  judicis. 
EJl  enim  Ula  potenti  et y beec  prudenti  a fa- 
pt  enti  aque  propria..  Verum  re  ipfa  tura  e fi 
fomprobatum , caufam  agere  quam  judicare 
multo  effe  difficilius  . Et  ir-  ridiculur  effe 
orator  conviiìus  efi  y qui  judex  alioquin  opti— 
mus  haberetur  . Si  qu>  detn-  adeo  iilum-  di- 
ce ndt  facilitate  fuperabat , ut  ipfifmet  bar-- 
bari*  fium  illune  patronum  fu] pe  fiuta  redde- 
ret  y & dicendi  ceri  amen  ipjt  y quam  armo- 
rum  y onerofius  cfficeret  ..  Verum-  enitnvero 
profi  ratum  ac  dejecìum  erexit  i Ili  co  y ac  con- 
fi  croato  tnanutn  porr  exit  , eumque  fub  iif- 
dem  iis  tefiibur  y qui  fc  injuria  affé  dot  crt- 
diderant , a mi  cu  m eifccit . 

10.  IBID.  p.  135.  A.  Vidijfes  tum  incredi- 
bile y ac  longo  intervallo  revocatttm  fpeSìacu- 
lumy  pacem  don  ter  non  redimentes  Rotna- 
nos  • Iberno  bic  aurum  barbarie  numeratnm 
Vidit  y non  argenti  tot  talenta  , non  vefie 
Vt trota s naves  > non  ea  qua  priue  n ntbis 


IV.  L* 

tolerabantur  , cum  excurfione  omni  gravi ir- 
rem atque  acerbiorem  pacem  ac  quietem  ba- 
beremus  , cum  annuurn  tributar»  penfitarc- 
tnus  ..  Cujtts  quidem  nomea  ipfurn  , cum  rei 
interim  nibil  noe  pnderet  f e furare  folcba- 
tnut  ; ff- 1 ,,npcrat  or  quotavi  s ali  equi  munì  fi - 
ccntiffimus  > eo  tamia  tempore  videri  parcif- 
Jimus  non  erubuit  ; qui  infuper  confuctam  iis 
annonam  detraxit  > p'ro  tanti t copii s , 
9uf  *0s  import abantur  y vix  uni  exiguutn 
ah qtnd  concejfit  , quo  ujus  interprete  fue- 
rat  : quafi  ni  belo  magie  penfitatio  ipfa  ad 
Ramanos  quam  ad Scytbas  pettinerete  Ita 
porro  per  omnia  palam  ifiud  f acero  pugnavit  , 
non  tara  fe  cupidi  tate  teneri  pacis  , quam 
barbane  velie  par  cere  ; adeo  ut  neque  mer- 
catura aut  fori  contener  cium  , quod  fupe  rio- 
ri  pace  magna  ubiqueiis  cura  liberiate  con- 
ceduta fuerat  y in  forum  arbitrio  <&  poteva- 
te r eli  Slum  voluerit ..  Verum  tametfi  commu- 
ne  Utriquf-  genti  lucrum  ex  mutui  e nitro  ci— 
troque  ccntrablibue  ejfet  ; in  duabur  ni  Itilo— 
mutue  duntaxat  urbibue  flumini  impofttie  em- 
porio confiituit .. 

11.  IBID.  p.  i35.  D.  Hoc  antera  eo  peni— 
nebaty  ut  indi  do  ejfet  , 17  fe  ita  fa  due  ini-* 
re  y ut  omnia  barbari s ad  nututtr  imperar  et  v 
& cautionts  prudenti/eque erat  v ut  conclufo 
certis  ac  definitie  loci s commercio  y fi  quid 
male  agerent  , Intere  facile  non  poffent  . 
Novst  entra  y opinar  , illud  ferva  ri  » /> 

pojjc  barbaror , naturam  murari  non  pojfe  -■ 
tdeoque  omnem  iis  perfidia  opportuni  rateine 
pracidtt  - Hac  enim  caufa  & cur  caftelU 
pnrt.m  nova*  exfiruxcrit parti m dtfieUa  ac 
Jttbverfa  refi, t, ieri t , parti m quod  Jeerat - 
adjunxent  : fi  ve  altitudini  , ficubi  burnì  li  0- 
r*  cjjcnt-  fine  craffitudini  , qua  parte  i<t 

erat 
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IV.  L’anno  367.  compartì  Valentiniano  in  Amiens  a Graziano  luo  Franchi,® 
primogenito,  fanciullo  di  nove  anni  , la  dignità  Imperiale  , e’1  tito-  Saloni 
lod’Augufto-  Mentre  di  là  pattava  a Treveri , giunfe  avyifo  dalla  ^oUBm» 
Brettagna  , che  Ja  maggior  parte  di  quella  Provincia  era  Hata  invafa  ugna- 
dai  Settentrionali  dell’lloia  , e che  i Safloni  fatti  di  giorno  in  giorno 
più  efperti  fui  mare  , fpogliavano  le  colle  della  Gallia  , nel  tempo 
che  i Franchi  v’ erano  entrati  dalla  parte  di  terra.  ( 1)  Diede  però  la 
eura  di  quella  guerra  a Teodofio  Padre  del  gran  Teodofio  . Rimefle 
egli  in  buono  llato  le cofe  della  Brettagna,  falvò  la  Città  di  Londra, 
e cacciò  i nemici  di  là  datya  Trincera  , che  gli  fcparava  dalie  Provin- 
cie Romane.  Troviamo  pure,  che  co’ Franchi  , ( e fu  per  avventu- 
ra neli’Ifoia  di  Batavia , ) e co’ Safloni  per  mare  felicemente  com- 
battefle.  ( z) 

V.  Aile- 


erat  Meceffarittm  ; tttm  aqua  copiata  ad j tet- 
ri t , ubicutnque  ejus  inopia  magatati  incom- 
modum  afferebat  . Addidit  & horrea  in 
omnibus  locis  , & vicino  in  mari  portus  , 
mi  li  lem  cenfcripfttm  , & pr  afidi a , qua  non 
inani  bus  nominibur  nume  rum  meHtiantur  . 
Peate  rea  armorum  ac  telorum  vim  , & ma- 
china s atque  cmnia  fummo  cum  Jì lidio  ac  di - 
li  genti  a probata  . Nam  haclenut  ob  prafi- 
diorutn  incuria m bellum  ac  pacem  in  fuo  ufi- 
jque  arbitrio  fifa  ejfe  bojles  crediderant  ; cum 
milites  non  modo  fine  armi s , fed  magna  ex 
parte  fine  funi  et  s j & animi  s non  minus 
quarn  corporibus  imbelle s & abietici  anim- 
adverterent  ; praftìor  vero  & centurio- 
ne s tnercatores  potius  effe  , ac  mancipi orum 
inftitores  ; quibus  hoc  unum  negotium  in - 
cumberet  , ut  quam  plurima  emerent  & di - 
(Iraberent . Prafidiariortlm  porro  nurnerum 
itami  nui  , quo  e orum  qui  decrant  ftipcndium 
priva tum  illi  ad  lucrum  intctvertertnt . Cu- 
fici la  vero  ip fa  collatfa  , ac  tam  viris  quam 
armis  ■ defi i tuta  . Qua  cum  barbari  cerne- 
re ut  , non  abfurde  ita  de  fe  fentiebant  , ftt- 
periores  fe  incurftonibus  futuros  . Quare  ut 
bellum  adbuc  profi ieri  vererentur  , 'licere  ta- 
tnen  furti m omni  cum  impunitate  pradas 
agere  putabant  . Itaque  per  omnem  ripam 
non  j am  fingali , non  bini  duntaxat  , fed 
manipvlattm  ac  tarmati m eberrabant  , la- 
troner  feti,  non  milites  , pradas  frtas  , fpo- 
lia  no  minantes  . Non  ita  vero  bcc  tempore  ; 
fed  a fuperiori  regione  , qua  fi  adamantinut 
qui  da  m murus  & mare  ufjue  perduilus  vi- 
de tur  ; tanta  cafiellorum  , armorum  rnili- 
lutnqtec  muniti  one  firmata , ora  ni  s atque  ob- 
avallata  provincia  e fi  . 

fi  IV.  Ì.  MARCELLINO  L.  XVII.  c.  I. 


'Francì  & Saxones  iifdem  confines  , quo 
quifque  erumpere  po’.utt  terra  & mari  , pra- 
dit  acerbi s , incendii fque  , & capti vorum 
funeribus  hominum  viilabant  . Pare,  che  i 
Safloni  faceflero  un*  irruzione  anche  nella 
Brettagna  , e uell’  Ifole  vicine  , mentre 
CLAU  DIANO  de  IV.  Confu!.  Honorii 
nel  lodare  i fatti  illuftri  del  vecchio  Teo- 
’dofio  , dice  fra  l’ altre  cofe  , v.  3. 

maduerunt  Saxone  fu  fio 

Orcades . 

Dopo  una  tal  dilucidazione  è foverchio  il 
feguire  il  PAGI , che  pretende  provare  da 
quello  palio,  che  fin  da  quel  tempo  alcuni 
Popoli  Safloni  abitaflèro  nella  Brettagna  . 

x.'P ACATO  DREPANIO  illuftrefrai 
Galli  nell’orazione  gratulatoria  aKJran 
Teodofio  per  la  feonfitta  di  Maflìmo  , cosi 
efalta,  cap.  5.  i fatti  del  di  lui'Padre  con» 
tra  i Franchi,  ed  i Safloni;  QuaRbenur 
aut  Vahalis  vi  dii  aggredì  ar . J am  fe  mibi 
Sarmatica  cade  fanguineus  ìfier  objiciet . 
Attritam  pedefiribus  praliìs  Bataviarn  re- 
feram . Saxo  confutatiti  belli s navalibus  of- 
f ere  tur,  Re  da  Slum  ad  pnludes  fuas  Scotum 
loquar  . Compu/tus  in  folitudines  avias  ornai s 
Alamannus  , Cf  uterque  1A  attriti  occurrent . 
Dicedi  più,  che  per  le  fue  imprefe  contro 
de’  SafTòni  aveva  meritato  il  foprannome  di 
Saflonico . 

fi  V.  1.  MARCELLINO  L.  XXVII. 

cap.  10.  Sub  idem  fere  t empiti , Valentinia- 
no ad  expeditionem  Caute  ut  rebatur  profe- 
tilo , Alamannus  regali s , Randa  nomine , 
din  prafiruens  quid  cogitabat  , Mcguntia- 
cum  pratidii  s vacttum  cum  expedi  tic  ad  la- 
trocinàndum  latenter  irrepfit . Et  qttoniam 
cafu  , Cbrifiìani  ri  tur  in  venir  celebrasi  fo- 

Itm- 


IfH'  ' T a ftì  de*  Tede  fichi  finto 


Valenti-  V.  Alfeftivafi  Valentiniano  per  agire  in  perfona  contra  gli  Alertiàn- 
niano  en-  n|,  jn  mezzo  a quefti  apparecchi  un  Principe  Alemanno  forprefeMo 
paefi^de-  gonza>  dove  Poco  > ° I1‘un  prefidio  trovavaft.  Scelfe  per  ciò  un  gior* 
ni,-  Ale-  no  di  fella  in  tempo,  che  gli  abitanti  aflìftevano  ai  divini  uffizj  , che 
manni,eli  però  caddero  fenza  difefa  in  poter  Tuo  .,  e ne-  furono  menati  fchiavi. . 
làdaiNec1  (*)  Fra  tutt*  * Principi- Alemanni  il  più  formidabile  a’ Romani  era 
caro.  ' Vicicabio-di  quel  Vadomari  figliuolo,  che  aveva  dato  a Giuliano  tan- 
to che  fare.  Ciò  noft  prometteva  I’efterior  fuo,  ettèndo  cagionevole, 
e malaticcio  ; ma  in  un  corpo  debole  rinchiudeva  un  animo  tanto  più 
vigorofo  : capace  di  (lare  attento  a tutte  le  congiunture  , e di  farle 
concorrere  a* di  lui  fini  , talché  tutte  le  ottilità  intraprefe  dagli  altri 
erano  parto  de’iùoi  configli . Non  fi  diedero  dunque  pace  i Ro- 
mani, finché  non  corruppero  uno  de* Tuoi  più  fidati,  il  quale  a tradi- 
mento uccidendolo  , levò  loro  d’impaccio  : tanto  erano  decadute  le 
maflime  delia  Corre  dalla  magnanimità  degli  antichi  Romani,  i qua- 
li tenevano  per  un’attattinio  il  predar  folamente  orecchio  a chi  fpon- 
rancamente  fi  efibiva  di  commetterlo.  Dalla  morte  di  Viticabio  rima- 


fero in  parte  fofpefe  le  feorrerie  degli  Alemanni,  il  che  diede  agio  a 
Valentiniano  di  rinforzare  il  fuo  efercito,  chiamando  a fe  Sebattiano. 
con  le  milizie,  che  aveva  fotto  di  lui  m Italia , e nell’Illirico.  Dopo 
di  ciò  pattò  I’Imperadore  il  Reno,  accompagnato  da  Graziano,  e dai 
due  Generali  Giovino,  .e  Severo,  (i)  Si  divife  l’efercito  Romano  in 
tre  corpi  , die  di  -là  a pochi  giorni  tornarono  pretto  Solicinio  (3)  ad 
vnirfi,  dove  gli  Alemanni  avevano  occupato  un  monte  feofeefo.,  che 
non  poteva  faiirfi  fe  non  dalia  parte  di  Settentrione . Ciò  non  ottan- 
te Valentiniano  rifolvè  d’attalirli  ; e nell’andare  in  perfona  alia  feo- 
perta  ebbe  a cadere  in  un*  imbottata*.  Quindi  fece  , che  Sebaftiano- 

jpren- 


lemnitatem , ìtnpr  apatite  cu juf ptttnoJi  for- 
tuna , virile  6’  muliebre  fcxut  , cum  fup- 
pelieSlili  non  parva  inetefenfum  abduxit . 

'■ t . Può  raccorfi  il  tempo  di  quello  arma- 
mento , dalla  data  di  varie  leggi  del  Co- 
dice Teodofiano  ; e fono  L.  18.  de  epifico- 
pis  . e L.  8.  -de  medicis  & profelT  Ì’  una 
della  metà,  l’altra  della  fine  di  Gennaio. 
L.  3.  de  reparationibus  appellat . L.  1.  fi 
vagum  mancipium  : L.  9.  de  cobortalibus  : 
L.  9.  de  pifioribus  , del  mele  di  Marzo; 
L.  io.  de  exacìionib.  L.  1.  de  executorib.  L. 
8.  de  tironib.  del  mele  d’ Aprile:  L.  z.  de 
metatis  , del  mele  di  Maggio  : L.  ».  fi  va- 
f um  mancipium  , del  mele  di  Giugno  , tut- 
te -colla  data  da  Trevcri  ; L.  3.  de  prardiis 
naviculariorum  data  in  Vormazia  fulla  fine 
di  Luglio  : L.  un.  ne  damna  provincialib. 
data  in  Colonia  fuila  fine  di  Settemb.  e L. 
xi.  de  pifloribus  : L.  19.  de  curili  pubi.  L.  3. 


de  relationib.  date  di  nuovo  in  Trevcri  il 
Dee.  di  quell’anno.  Vedi  JAC.  GOTQ- 
FREDO  chronol.  cod.  Theodofi  ad  h.  A. 

,3.  Al.  Soliconmo  v.  il  .RENANO  rer.Ger— 
man. -L. HI.  il  quale  crede  , chequi  fi  parli 
di  Suiti  > tetra  polla  alla  linillra  del  Nec- 
caro  fiotto  Rothwdhoppinione  più  tollera- 
bile di-quella  d’ altri  , che  dando  alla  rela- 
xione  del  CRUSIO  Ann.  1.  7.  P.  I.  cap.  x. 
p.  159.  s’ immaginano  , che  Ila  So!ms  , firx 
Mogonza , e Treveri.  Il  BUCHERIO  L. 
XI.  c.  9.  $.  3.  vuole , che  qui  s’ intenda 
Sul\hacb  nella  cosi  detta  Berg-drade  fiopra 
Heidelberga  , fiupponendo  che  Valentinia- 
no , pallàto  il  Reno  predò  Mogonza , fior- 
prendeflè  gli  Alemanni , che  abitavano  tra 
il  Meno , e ’l  Neccaro , e che  in  parte  s* 
erano  di  là  da  quello  fiumeritirati . 

4.  Come  vediamo  dalle  Leggi  di  quell* 
anno  date  in  Treveri  -al  principio  di  Dc- 

cem- 
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prendeffe  un  giro  per  rinferrare  da  Settentrione  il  monte  fudilet- 
to  ; c lafciato  nel  campo  Graziano,  a cui  l’età  non  permetteva 
d'intervenire  alla  battaglia,  infieme  colle  Legioni,  dette  dal  fopran- 
nome  di  Diocleziano  Giovianc  , appiccò  in  perfona  la  zuffa  affitti- 
to da  due  de’ più  bravi  Ufiziali  , tra  i quali  un  Tedefco  , che  agli 
altri  ferviva  di  guida.  Ottennero  con  grande  fìento  di  falireilmon- 
te  , e di  porre  in  difordine  , dopo  un  fanguinofo  conflitto  , i Te- 
defehi  , i quali  volendo  falvarfi  da  quella  parte  , dove  la  fcefa  era 
meno  ripida  , urtarono  in  Sebaftiano  , che  interamente  li  difperfe. 

Non  pertanto  leggiera  perdita  avevano  fatta  i Romani  , la  quale 
unita  alla  ftagione,  operò  forfè,  che  Valentiniano  fenza  profeguire 
la  vittoria  , il  Reno  ne  ripaffaffe  . (4)  Fefteggiolla  in  Treveri  con 
fontuofi  fpettacoli  veduti  da  Aufonio  , Maeftro  in  quel  tempo  del 
giovane  Graziano,  dal  racconto  del  quale  vediamo,  che  i Romani 
vantavanfi  di  aver  cacciati  i Tedefchi  di  là  dal  Neccaro  , ( 5 ) e di 
aver  prefo  Lupoduno  , che  fecondo  l’oppinione  del  Fichero  , è 1* 
odierno  Lademburgo.  (6)  Parecchie  Lapide,  ed  altre  memorie  an- 
tiche, che  in  quei  diffretto  fuflìttono,  mottrano  la  dimora  fatta  ivi 
da’  Romani.  (7) 

VI.  L’anno  369.  tenendofi  quieti  gli  Alemanni,  Valentiniano  di  Tenti  in- 
ciò  fi  prevalle  per  reftaurare  lungo  il  Reno  le  fortezze  , e le  tur-  vino  di 
ri  , e per  fabbricarne  di  nuove  anche  fui  tenere  de’ Tedefchi  . ( 1 ) Puntar 
Varie  leggi  di  quello  Impeiadore  date  in  quell’ anno  da’Juoghi  con-  ^ tof™_ 
tigui  al  Reno,  fanno  conofcere  ch’egli  afliftè  in  perfona  a tali  ope-  «uà. 

M ra  re . 


cembre  . E’  vero  , che  il  BLONDEL  nel 
Tuo  trattato  del  primato  della  Chiefa  p. 
1 33.  ha  pretefo  di  (ottenere  , che  Valenti- 
niano (vernarti  quell’anno  nell’  Illirico  ; 
ara  quella  oppi  n io  ne  è (lata  battantemence 
confutata  dal  TILLEM.  not.  37.  ad  vie. 
Valentiniani . 

5 Ciò  apparili*  dal  Poema  d’ AUSONIO 
in  lode  della  Moietta  v.  410. 

Nce  precinta  in  lindi t 

So!a,fed  Augufia  ( Icil.Trevirorom ) veni ini 
quod  mrnihvt  uriii , 

Spettava  junttoi  na: ique,patrifque  trium- 

ptoi , 

Hojlibui  exatti  t Nicrum  fuper  & L tip  ce  li- 
mi m , 

Et  fontem  Latiit  ignotum  amia  litui  tfiri. 

ved.  il  BUCHERIO  L.  XI.  c.  9.  4.  Vor- 

rebbero alcuni  eruditi  appropriare  quello 
palio  alla  vittoria  , che  Graziano  riportò 
poi  de’  Lenticenli  pretto  Argentaria  j ma 
in  quel  tempo  Valentiniano  era  morto  j e ’1 
Poema  > come  li  vede  al  v.  430.  fu  compollo 
lui  vivente - 


«.  vid.MARQUARDI  FREHERI  do 

Lupoduno  , amiquijjìmo  Alemanni a oppi  do  , 
commi  nt  ari  olus . 

7.  Conf.  1D.  1.  c.  p.  6.  3r  in  origin.  Palat. 
P.  I.  C 4- 

§.  VI.  1.  MARCELLINO  L.  XXIIX. 

c.  1.  p.  403.  At  Valentin  anm  magna  animo 
eoncipienr  & uti/ia  , R henum  omnem  a Ra- 
lìarum  exor  dio  adufque  fretalem  oceanum 
magni!  molibut  ccmmun  ebat  , cafira  extol- 
leni  aitivi , inficila  , turrefq-te  ajftduat  , 
per  babilet  loeoi  <Ùf  opportuno!  , qua  Gallia- 
rum  extenditur  longitudo  ; nonriunquam 
etiarn  ultra  f.umen  tdificiit  pojitii  fubraderu 
barbara  finee . 

a.  Per  efempio  L.  4.  cod.  Theodof.  de  re- 
paratione  appellar,  data  in  Altaripa  , e L. 
8 cod.  Theodof.  de  privilegiis  eor.  qui  in 
facro  Palat.  data  in  Brilàch  , Bri/dci  . Ve- 
di il  GOTOFREDO  1.  c.  ad  hunc  annurn . 

3.  MARCELLINO  Le.  D inique  rum  re- 
putarti munimenrum  celfum  & tuturn  > quod 
ipfe  a primii  fundarat  aufpiciit , praterla- 
bente  Nitro  nomine  fiuvio  > paul/atim  fub- 

ver- 
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Marcellino  confetta  la  mala  fede  de*  Romani  ; ma  ficcome  fi  comuni- 
cano alla  penna  tanto-  i buoni  r che  i cattivi  coftumi,  che  regnano  in 
certi  tempi  non  fi  vergogna  di  feufare  i Romani  con  dire  , che  i 
Saflòni  non  dovevano  confiderarfi  , fe  non  come  una  mafnada  di  la- 
dri ; quali  che  non  importale  agli  uomini  d'aver  modo  d*  evitare  > 
o di  terminare  la  guerra  con  un  nemico  anche  ingiufio. 

VIIL  Continua  Valentiniano  a porre  in  ficuro  dagli  Alemanni 
il  Reno;  e domati  avendo  quelli,  che  abitavano  lungo  il  Neccaro, 
rivolfe  ora  il  penfiero  contra  Macriano,  il  quale  aveva  il  filo  Stato 
preflo  il  Meno  nella  parte  Settentrionale  dell*  Alemannia  , e mole* 
ltava  da  quel  canto  i Romani  non  meno  di  quello  , che  dall*  altro 
averte  fatto  Vificabio  ..  Trattò  in  fegreto  co' Principi  de’ Burgundi 
vicini  degli  Alemanni  > ( 1 ) perfuadendoli  ad  artalirli  , mentre  egli 
farebbe  lo  ftertb  dalla  parte  del  Reno  * I Burgundi , che  a motivo 
de*  Confini,  e d' alcune  Saline  erano  fpeflò  con  erti  in  difputa  , f 
accettarono  tanto  più  avidamente  il  partito,  (2)  e melTero  in  cam- 
pagna un  Efercito  > che  alcuni  fanno  montare  a ottantamila  folda- 

M m 2»  ti  * 


perni  ci  e m , belli cofot  & publs  immensa  vi- 
ri bur  affluente!  , i de  eque  metuendos  finiti- 
mit univerfit . Scribebnt que  frequeuter  ad  eo- 
rum  reges  per  taciturno!  fi  dot  , ut  iifdem 
tempore  praftituto  fupervenircnt  , pollicitur 
ipfe  quoque  , tranflto  cum  Romani t agrnini- 
bus  Rbeno  y accurrere  pavidi!  y pondut  ar- 
roorum  vitantibut  infperatum  . Gratanter 
rat  ione  gemina  principi!  accepta  funt  li  ite- 
ra : prima  quod  jam  inde  tempori  bui  pri- 
feit  y fobolem  fe  ejfe  Romanam  Burgundi 
feiunt  : dein  quod  faliuarum  finiumque  con- 
fa Alamanni  ! f ape  jurgabant . Il  VALES. 
ad  h.  1.  fuppone  che  quelli  follerò  appunto 
i confini  , dove  altre  volte  gli  Hermundu- 
ri  avevano  fatto  guerra  co’  Catti  a conto 
de'Ie  Saline  . Pone  per  fondamento  , che  i 
Burgundi  avellerò  altre  volte  abitato  nel 
paele  de’ Catti,  e gli  Alemanni  in  quello 
degli  Hermunduri , di  che  però  non  vi  è 
apparenza  veruna  * Gli  Alemanni  poflède- 
vano  piuttofio  una  gran  parte  del  paele  de’ 
Catti  ; e fi  vede  chiaramente  in  MARCEL- 
LINO , ch’era  forza  a’ Burgundi  di  tra- 
verfare  le  terre  degli  Alemanni  qualunque 
volta  volevano  al  Reno  accollarli . Si  pro- 
mette il  BUCHERIO  di  additare  più  par- 
ticolarmente quelle  Saline  , ove  dice  L.  XI. 
c.  11.  n.  8.  Erant  igitur  falina  ift a in  genti r 
Ut  ri  uf que  confinii  t ; extat  adhuc  bodit  fla- 
vi olut  Sala  y qui  fub  monte  F ogelrb erg  apud 
V;  cum  Salt\  ori  tur  , & per  oppi  da  Sale  mun- 
ger , Salefeld  (2  Hanau  fluenr  Mento  paul/o 


infra  Francofurtum  confunditur  . Ad  hujut 
igitur  fluvioli  fontem  fa  linai  ift  ai  ego  qui- 
dem  fuijfe pitto  • nam  Salti  Germanico  fa- 
lem  lignificare  Jat  confiat . Ma  fi  vede  , che 
fcambia  la  Sala  , fiume  della  Franconia  col 
fiume  Kiczing  . Quanto  poi  all’  origina  do’ 
Burgundi , il  fudderto  luogo  di  MARCEL- 
LINO ha  indotto  alcuni  a derivarli  dagli 
Belli  Romani.  Vedi  il  VALES.  ad  locuin 
MARCELL.  not.  n.  Di  ciò  dice  OROSIO 
Lib.  VII.  c.  32.  Burgundi onurn  quoque  y no- 
vorum  boflium  , crepi t novurn  nomen  , qui 
p/ufquam  80.  tnillia  armai orurn  ripa  R beni 
f.uminit  infederane  . Hot  quondam  , f uba  dia 
interiore  Germania  a D>  ufo  Tiberio  , ade- 
pti vi  t filiit  C afarii  , per  cafra  dijpofetor  , 
aiunt  in  magnam  coaluijfe  gentem . Ai  que 
e.'iam  nomen  ex  opere  prafumfllfe  y quia  cre- 
bra per  limitem  babitacuìa  confi  itala  , bur- 
got  vulgo  vocant  : eorumque  effe  pravalrdam 
& perniciofam  manum  , Galli  a bodieque 
teflet  funt  , in  quibut  prafumta  pojfcjficne 
conflflunt . fìtta m vii  provi dentia  Dei  omner 
Chriftiani  modo  faSli  , catbolica  fide  no - 
ftrifque  clerici t , quibut  obedirent  receptii  , 
blande , manfuete  , innocenterque  vivant  , 
non  quafi  cum  fubjedìit  Galli 1 , fed  vere  cum 
fratribut  Cbriflianii  . Che  OROSIO  è in 
errore  quando  fcrive , che  lolo  allora  co- 
minciò ad  eflèr  noto  il  nome  de*  Burgundi , 
è flato  mollrato  dal  VALESIO  rer.  Frane. 
L.  I.  p.  49.  Ma  che  fiano  flati  Tedefchi , fi 
vede  da  PLINIO  hift.  nat.  L.  IV.  cap.  28. 
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ti.  (3)  Uditoli  dagli  Alemanni  , che  i Romani  erano  d’intenzione 
di  venir  dall’altra  parte  contro  di  loro  , ne  concepirono  tanto  fpa- 
vento,  che  ognuno  falvofli  dove  potè.  Così  i Burgundi  giunfero  fen- 
za  oftacolo  al  Reno , prima  che  Valentiniano  , occupato  Tempre  nel- 
la fabbrica  delie  Tue  Fortezze  , averte  fatto  apparecchio  veruno  per 
ufcire  in  campagna  , e diedero  quali  tanto  da  penfare  a* Romani, 
quanto  era  flato  il  terrore  , che  quelli  avevano  dello  negli  Aleman- 
ni. Ottenuto  dall’Imperadore  il  fuo  fine  , ch’era  di  non  eflere  quel- 
la Hate  difturbato  nelle  Tue  fabbriche  , nulla  attefe  di  quanto  aveva 
promeflò  ; e i Burgundi  pieni  di  mal  talento  , e d’una  poco  buona 
oppinione  della  lealtà  de’  Romani , a cafa  tornarono  . Ma  Teodolìo  , 
che  dopo  aver  terminata  felicemente  la  guerra  della  Brettagna  , era 
flato  creato  Generale  della  Cavalleria , ul'cito  dalle  Rezie  , diede  ad- 
dotto agli  Alemanni  ricovrati  in  que’ contorni  , e uccifone  un  gran 
numero  , non  fece  minor  quantità  di  prigioni  , i quali  mandò  in 
Italia  , dove  furon  loro  attignati  alcuni  terreni  contigui  al  Po  , per- 
chè pagando  certo  tributo  li  colcivartero . (4) 

IX.  Nel  feguente  anno  371.  Valentiniano  andò  fopra  quegli 
Alemanni  , che  abitavano  tra  *1  Meno  , e la  Luna  . Il  fuo  feopo 
principale  era  d’aver  nelle  mani  Macriano  Re  loro  . Fatto  fotto 

Mo- 


il  quale  gli  novera  fra  i Vandali  : Vedi  lop. 
L.  I.  II  not.  4.  Si  è pure  oflèrvato  , che 
a’  tempi  <li  Probo  > e di  Malfimiauo  entra- 
rono co’ Vandali  nelle  Gallie  j al  che  ag- 
giungi le  notizie  > che  troviamo  della  lor 
maniera  di  vivere  limile  in  tutto  ai  coftumi 
degli  antichi  Tedefchi , come  anche  la  na- 
tura delle  lor  leggi , e i veftigi  del  loro  idio- 
ma , che  ne’  nomi  de’  lor  Principi  » e in 
dette  leggi  qua  e là  lì  conferva  come  per 
efempio  art.  9.  Novigildum  : art.  33.  §.  3. 
litus  : art.  41.  §.  2.  Morgengeba  : art.  52. 
Fredegifel  : art.  66.  fi.  t . z.  Witteman  : art. 
76.  fi.  1.  Wittifcaìci  . Quindi  SIDON. 
APOLLINARE  dice  di  le  medelìmo  . 

Qtiid  me  > et  fi  xml  e firn  pacare  cartnen 
refcenninicola  juber  I>ioner 
Inter  crinigerar  jìtam  caterva/ 

Et  GERMANICA  verba  fuflinenterrt 
Laudante/»  te  tri  co  fu  binde  vultu  •, 

Qitod  Burgundi 0 canta t efcuJe/rtur  > 
Infundenr  acido  cotnam  butyro  . 

Il  VALESIO  rer.  Frane.  1.  c.  è d’ oppinio- 
ne  , che  debbano  diftinguerfi  da  quelli  quei 
Burgundi)  che  coiGoti  confinavano  . Ma 
può  ben  ellère  , che  follerò  una  ftefià  na- 
zione ) e gli  ultimi  una  fpecie  di  Colonia 
de’  primi } llipendiati  forfè  da’  Romani  per 
preludiare  le  fortezze  di  frontiera  lungo  il 


Danubio  ) dal  che  nafcefiè  la  pretefa  loro 
origine  Romana  . AGATIA  mette  quella 
nazione  di  Burgundi  fra  gli  Uj  ni , in  che 
è fiato  a fufficitnza  confutato  dal  VALES. 
p.  5r.  è probabile  ) che  una  parte  de’  Bur- 
gundi folle  foggetta  ad  Attila  , e che  ciò 
abbia  indotto  AGATIA  a confiderarli  co- 
me Unni. 

3.  GIROLAMO  in  chrotr.  ad  A.  374. 
Burgundi  onum  80.  fere  mi  Hi  a , qtiot  nun - 
quam  ante  > ad  Rbenum  defeenderunt . Ha 
di  già  oflfcrvato  il  VALES.  nelle  note  a 
MARCELE,  eflcrvi  un  errore  all’anno  , 
dovendoli  porre  quella  Ipedizione  nel  370. 

4.  MARCELLINO  1.  C.  p.  417.  Et  cater - 
vai  mifere  le£lijfirnas  ; qua  , anteqrtam  mi - 
/iter  congregarentnr  in  unum , adufjrte  ri- 
par  Rbeni  progrejfa  , imperatore  ad  ftrucn - 
da  muni  menta  di  fritto  , terrori  nofìris  fue- 
re  vel  maximo  . I gì  tur  paulifper  morati  , 
cum  neque  Va/entinianur  , ut  fpoponderat  , 
die  pr  a di  ilo  ve  nife  t ■ nec  premifforum  ali- 
quid  adverterent  fabìam  ) ad  eomit atum  mi- 
fere legate/ , ptfeenter  adminicula  fibi  darò 
rediturit  ad  fua  •,  ne  nuda  bofiibur  expone- 
re nt  terga  . Qttod  ubi  nega  ri  per  ambage ? 
fentirent  & morar  y tntefii  exinde  difeefferunt 
& indignati . Eoe  que  comporto  5 erger  , ut 
ludibrio  babiti  , favienter  , captivi r omni- 
bus 
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Mogonza , j*  per  ordine  dell’  Imperadore  un  ponte  di  barche,  Severo  Macrla- 
avanzolfi  contra  un  luogo  detto  l’ Acque  Mattiache  , nelle  di  cui  vi-  n°-  Del1* 
cinanze  aveva  Macriano  la  Tua  dimora,  e per  quanto  fi  raccoglie  , vi  ^mia- 
fi  trovava  malato.  Incontrati  per  cammino  alcuni  , che  trafficavan  di  che. 
Schiavi  , li  fece  ammazzare  , perchè  non  fpargeffero  la  nuova  dell’  t contra 
avvicinarli  de* Romani  . Lo  feguitarono  Valentiniano  , e Teodofio,  ^sa“^“s 
e dopo  aver  fatto  aito  alcune  ore  della  notte  , profeguirono  full*  alba 
la  marchia  , affine  di  forprender  Macriano  . Teodoiio  aveva  la  van- 
guardia ; ma  per  quanto  avefìfe  comandato  un  rigorofo  filenzio  per 
non  eflere  feoperto  , non  feppero  i foldari  attenerli  dalle  ruberie  , e 
dagl’incendj  . Vedutoli  dalla  relidenza  di  Macriano  un  gran  fummo, 
ne  fu  fubito  indovinata  la  cagione  ; che  però  pollo  il  Re  fopra  un 
carro  leggieri , fu  per  ifìrade  furtive,  e non  conofciute  da’ Romani 
condotto  felicemente  in  falvo.  ( 1 ) Delufo  dalla  Aia  fperanza  Valen- 
tiniano , e fremendo  di  vederli  fcappata  di  bocca  la  preda  ; fece  dare 
il  guafto  ad  ogni  cofa  ; e a Treveri  lene  tornò  „ Per  diminuire  in- 
tanto la  potenza  di  Macriano  , conferì  a Fraomari  il  principato  fo- 
pra i Bucinobanti,  (2)  che  rimpetto  a Mogonza  abitavano  , ed  era- 
no Itati  per  l’ addietro  fudditi  di  Macriano  . Ma  trovò  egli  il  paefe 
così  defolato  , che  gli  fu  impolfi-bile  il  fermarvi!!  ; e fu  mandato 

dall* 


lui  interferiti  , genitale!  reprtunt  terrai. 
A pud  hot  generali  nomine  rex  appellatur 
Hendinot  > & ritti  cereri  poi. -fate  depofita 
removetur  } fi  fui  eo  fortuna  ti  tubaveri  t bel- 
li , vel  fegeium  copiar»  nega  veri  t terra  ; ut 
folent  ALgyptii  cafut  ejufmodi  fuit  adfignare 
re n ori but . Nat»  facerdor  apttd  Burgundi or 
omnium  maximur  vocatur  Si  ni  fra  , Éf  efi 
pcrpetuui  ) obnoxiut  dif'criminibut  nulli t, 
ut  re  gei  . Ver  banc  occafionem  , impendio 
tempefivam  , Alamanno r , genti t ante  di- 
ila rnetu  difperfor  aggreffur  per  Rafia!  Sbro- 
do fitti  ■>  e a tempefiate  magi  fi  er  equitutn  , p Ite- 
ri bttt  Cttfir  > quofeunque  cepit  , ad  Italiam 
jujfu  principi t mifit  , ubi  fertilibur  pagir 
acceptit  jam  tributarti  circumcolunt  Pa- 
durn  . 

$.  IX.  *.  MARCELLINO  L.  XXIX. 

cap.  4.  Agitabatur  autetn  inter  multip/icei 
curar  id  omnium  primurn  & potijfimum  , ut 
Macrianum  regem , auSlum  inter  mutati o - 
nei  crefirat  fententiarum  , jamque  innoflroi 
adulti t viribut  exfurgentem  , vi  fuperfiìtem 
raperet  , vel  infidiit  ut  multo  ante  Vadoma- 
rium  Jttlianur  ; & provi  fu  qua  ntgotium  po- 
fcebat  & Jempur  , cognitoque  trantfugarum 
indiciit  > ubi  comprebendi  nibil  opperienr 
poterat  ante  di  il  tu  , tacite  quantum  concejfit 
f acuita;  , ne  qui  conferendo  office ret  ponti , 


junxit  navìbut  Rbettum  . Et  autegrefftu  con- 
ira Matti  acni  a quai  primut  Sevcrut  , qui 
pedeflrem  curabai  exercitum  ? perprnfa  tnilt- 
Ittm  paucitate  ferri  tur  fletit  •,  timcnr  > ne  re- 
fifiere ne  qui  e nt  , irruemium  opprimeretur 
bofilium  agminum  mole.  Et  quia  fufpica- 
batur  j venali  a ducente!  mancipi  a feurrat  , 
cafu  iJlic  reperto r , id  quod  viderant  excmrfu 
celeri  nuntiare  , cunilot  j tnercibur  direptir  y 
occidit  . Adveniu  itaque  plurittm  copiarum 
animali  judices , cafirif/ue  ad  tempuf  bre- 
vi jfimum  fixit  ? quia  nec  farci  naie  jumentum 
quifquam  , nec  tabernaculutn  babuit  » pea- 
te r principern  , cui  tapetei  fujfecerant  prò 
tentorio  ; parumper  ob  tenebrai  morati  no- 
ilurnai  , exfiliente  procinilu  pergebant  ulte- 
riut  , itinerttm  gnarir  ducentibnr  , equità- 
tu  cum  Tbecdofio  reHore  praire  difpofito  , 
equi  taverat ...  tempore  jaceat  extento  fi  re- 
pi tu  fttorum  efi  impeditili  ; quibut  a fi  due 
mandarti , ut  incenditi  & rapini r abfiine- 
rent  > impetrare  non  potuit  . Ignium  enirn 
crepita  dijfonifque  clamoribut  fatelliter  txci- 
ti  j idque  quod  acciderat  fufpeiìi  , carpento 
veloci  impofitum  regem  > anguflo  adita  cir - 
cumfrailit  collibia  abdiderunt  . 

1.  Il  BUCHERIO  tira  a indovinare  1* 
origine  del  nome  de’  Bucinobanti  . Dice  L. 
XI.  c.  XI.  $.  9.  p.  357.  Contra  Moguntiacum 

gent 
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dall’Imperadore  nella  Brettagna  , e pollo  alla  teda  di  quel  corpo  d* 
Alemanni,  che  i Romani  tenevano  nell’Ifola.  Furono  altresi  impie» 
gati  nelPefcrcito  de’ Romani  Biterido,  e Ortari  , Signori  principali 
fra  i Bucinanti.,  ma  venuto  in  teda  ad  Ortari  di  carteggiare  con  Ma- 
criano  , e con  altri  grandi  della  nazione  in  pregiudizio  de’Romani 
Florenzio  Governatore  della  Germania  fcoperfe  queda  corrifponden- 
za , e toccò  ad  Ortari  a fcontare  colla  pena  del  fuoco  la  fventurata  in- 
clinazione, che  verfo  i Tuoi  compatriota  nudriva.  (3) 

X.  Contuttoché  Valentinianoritornade  l’anno  proffimo  f nell’Ale- 
mannia,  e vi  fabbricali  ( 1)  in  faccia  di  Balilea  il  Forte  detto  Rovere 
le  nuove  , che  dall’Illirico  ricevè,  fradornarono  i fuoi  difegni  . Ave- 
va egli  pode  fui  Danubio  varie  Cadella  per  rendere  , non  meno  che 
il  Reno,  lìcuro  da’ nemici  quel  fiume  . Ma  tanto  inoltro®  il  Gover- 
natore della  Valeria  , che  fece  alzare  una  Fortezza  fu  quello  de’Qua- 
di,  del  che  elfi  aggravandoli  come  d’una  contravvenzione  ai  trattaci, 
non  fi  vergognò  d’appoggiar  queda  con  una  più  folenne  ingiudizia  . 
Invitato  ad  un  convito  Gabinio  Re  loro  , mentr’era  per  levarli  da 
tavola,  il  fece  privar  di  vita  col  fuppodo,  chedivifa  per  la  morte  del 
Re  la  nazione  , non  fofie  per  impedirli  di  dar  compimento  alla  For- 
tezza fuddetta.  Ma  riufcl  diverfamente  la  cofa  ; imperciocché  rifoluti 
i Quadi  di  vendicare  il  Ior  Principe  , t raderò  in  lega  i Sai  mati  loro 
vicini,  eh’ erano  probabilmente  gl’Jagizi  ; e pattarono  cosi  inafpetta- 
tamente  il  Danubio,  che  poco  mancò,  che  nella  prima  feorreria  non 
avedero  nelle  mani  Flavia  Ma® ma  Godanza  figliuola  dell’Impera- 
dor  Godanzo,  la  quale  a Graziano  prometta  , era  condotta  a mari- 
ta . Quindi  aflediarono  Sirmio  ; t ina  trovandolo  troppo  munito, 

ver- 


gent  eft  Alemanna  , a BUCHBANT , qua- 
fi  fagorum  limite  dilia  . 

3.  MARCELLINO  L c.  Hac  Valenti- 

niam/r  gloria  defraudatut  , nec  fua  culpa  , 
nec  ducum  , fed  intemperantia  militi t , qua 
difpendiit  gravita!  fape  rem  Romanam  af- 
fliti!, adufque  quinquagentefimum  lapiderà 
ferri  t ioflilitur  infiammati r,  rediit  tre  vi- 
ra meeftut  . Ubi  tanquam  teo  ob  ctrvurn 
amìjfum  ve!  capream  rnorfut  va  cuoi  concre- 
pam , dura  hoftium  ditjelìa  frangerei  tirnor  , 
in  Macriani  locum  Bucinobantibut  » qua 
centra  Moguntiacum  gent  ejt  Alamanna  , 
regern  Fraomarium  ordinavi t ; quem  panilo 
peflea  , quoniam  recenr  excurfut  eundem  pe- 
nila/ vaftaverat  pagum  , in  Britanno t tranf- 
latutn  , poteflate  tribuni  Alamannorum  pra- 
fecerat  numero  , moltitudine  viribufque  ea 
temperiate  fiorenti  ; Bitberidum  vero  6f 
Hortarium  , natlonir  ejufdcm  primate t , 
item  regere  milite r jujftt  ; e quibur  Horta- 
riut  , prtditut  relatione  F/orenlii  Germa- 


nia ducir , contea  remp.  quadarn  ad  Ma - 
crianum  fcripfijf t , barbarcfque  optimater  , 
ventate  tormenti e exprefl'a  ,.  conflagravi t 
fiamma  panali  . 

fi.  X.  1.  MARCELLINO  L.  XXX.  c.  3. 

p.  454.  Secato  poli  bac  anno  , Gratiano  af- 
fetto in  trabea  focietatem  , Acquiti o conflu- 
ir, Valentiniano  poft  vafatcr  aléquot  Ala- 
manni a pagot  mu/vmenturn  edificanti  prose 
Bafiliam  quod appellane  accola  Retar  &c. 
Nel  codice  Tcodoliano  v*  ha  la  L.  33.  de 
curlT  pubi,  data  in  Rovere  in  quell’anno 
ideilo  : ( data  id  Jul.  Robore  . Gratiano 
III.  & /Equitio  V.  C.COSS.  ) ( A.C.  374.  ) 
a.  MARCELLINO  I.  c.  cap.  6. 
fi. XI.  3.  MARCELLINO  L.XXX.  cap. 

3.  p.  4JS-  Hac  memorante r addentefque  uti- 
lia  , reduxere  rum  in  meliorem  fententiam  • 
fiati mque  ut  conducebat  rei  communi , propa 
Mogontiacum  blandivi  rex  antedi  Hat  acci- 
tur  , prodi  vie  ipfe  quoque  ad  excipiendum 
fediti  , ut  apparebat . Et  venit  immane  qua 
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verlò  la  Valeria  rivoltili , disfecero  per  iltrada  due  Legioni  f quali  f Pannan 
del  tutto  . Quei  Sarmati  liberi  , che  alcuni  anni  prima  s’ erano  mercè  nilc!m  ac 
di  Goftanzo  rimpatriati,  volendo  ricavar  profitto  da  quelli  moti  , fe-  * 

cero  dal  canto  loro  un’irruzione  nelle  terre  deir Imperio  ; ma  il  gio- 
vane Teodofio,  che  in  quel  tempo  governava  la  Mefia  , e che  fu  poi 
Imperadore,  gli  rifpinfecon  tal  bravura,  ch’indi  a poco  implorarono 
di  nuovo  la  pace . ( 2 ) 

XI.  Quelli  avvili  diedero  agio  a Valentiniano  d’introdurre  occulte  VaIenti" 
pratiche  d’accordo  con  Macriano,  che  non  ci  aveva  ripugnanza.  Co- 

si  conclufa  in  breve  la  pace,  fu  da  ambi  ne’ contorni  di  Mogonza  con-  ce  con  gli 
fermata  , e giurata  . Marcellino  loda  il  Principe  Alemanno  d’averla  . 

olTervata  Tantamente,  e d’aver  predato  altrettanti  fervizj  a’ Romani , ^acrìa-  1 
quanti  danni  aveva  loro  inferiti.  Ma  fìccome  una  lunga  pace  non  lì  n0. 
confaceva  nè  al  fuo,  nè  -all* umore  di  fua  nazione,  entrò  egli  in  bre- 
ve in  nuova,  e furiofa  guerra  co’ Franchi,  i quali  feco  da  Settentrio- 
ne confinavano;  e mentre  con  troppa  ardenza  Taccheggia  le  terre  de’ 
nemici,  dato  in  nn’imboTcata  telali  da  Mellobadue  Re  loro  , lafciov- 
■vi  la  vita.  (3) 

XII.  Valentiniano,  palTato  Pinverno  in  Treveri  , marciò  la  prì-  Spedùio- 
mavera  del  375.  contro  de’  Quadi , e de’ Sarmati  loro  .aderenti . Incon-  ne  dìVa- 
trò  per  dirada  le  ambafcerie  di  quelli  ultimi  , che  cercavano  di  TcuTa* 

re  le  palpate  incurlìonU  Altro  non  riTpoTe  loro  , Te  non  che  giunto  de  Quadi. 
alla  frontiera  avrebbe  eTaminata  la  cofa.  (1)  Accampatoli  a Carnun-  Sua  mor- 
to ( 2)  allora  didrutto  ^ fpefe  tre  meli  in  fare  gli  apparecchi  necelTa-  te  • 
rj  . Quindi  mandato  avanti  Merobaude  coll  : Cavalleria  , di  cui  aveva 
il  comando  , profegul  egli.la  marchia  fino  ad  Acinco,  (3)  dove  co- 
dimi fui  Danubio  un  ponte  di  barche  , e pafsò  nel  paele  dé’ Quadi, 

•che  frattanto  avcvan  ialvato  alla  montagna  le  donne , i figliuoli  , e i 

loro 


. qnantoque  /lata  difientut , ut  futurut  arbi- 
ter  fuperior  pacit  ; Aie  qui  prati  ilio  colloqui! 
ad  ipfum  marginem  Rbrni  capati  altius  eri- 
ge mi  Jleti t , bitte  inde  foniti!  feutorum  into- 
nante gentilium  . Centra  Augtt fitti  a Afe  e ufi  t 
amnicii  lembi  s , feptvt  ipfe  quoque  inulti  lu- 
di ne  cefirtnfium  ordinum , tuli  ut  prope  ri- 
pai accejfit  1 -fignorum fiu/gentrum  altere  cen- 
fpicuut  ; tf  immedefiit  gefiibut  murtnure- 
que  barbarico  tandem  fidate  , pofl  dilla  fcf 
audita  ultre  citroque  verfut  , amiciria  me- 
dia facramenti  fide  firmatur  . Hifque  per- 
fiditi difcejjit  turbarum  rea  arti f ex  deteni- 
tut , futurut  deincept  nebit  feciur  ; Éf  de- 
di t pofiea  ad  ufque  vita  temput  rxtremum  , 
confi  aulii  in  cene  ordì  am  animi  facinerutn- 
que  decumentum  pulebrorum  . Perii t au- 
tem  in  Francia  pofiea  ; quam  dum  inter- 
eteei ve  enfiando  perrutnpit  avidius  , eppe- 


tiit  Mellobaudi  , beiti  cefi  regìe  , infida  t 
circumventut  . Pofi  f adui  tarnen  fellemni 
riiu  implrtum  , Treviror  Valentrnianut  ad 

bibema  difcejjit . 

$■  XII.  1.  AMMIANO  MARCELLI- 
NO L.  XXX.  c.  5. 

1.  IBID.  Defertum  quidem  mine  & fqua- 
lent , fed  dulieri  eterei  tur  perquam  eppor- 
lunum  . 

3.  Dove  folle  precifamente  Acinco  , è 
flato  ricercato  dal  REINESIO  vai.  led. 
L.  II.  c.  13. 

4- MARCELLINO  Lc.c.  6. 
j.  IBID.  c.  io. 

0.  XIII.  1.  Il  P.  Harduin  , in  num.  Acculi 
‘Conflantiani  in  operili.  felefl.  p.  719.  ha  di 
ciò  al  Tuo  foliro  un  oppinìone  Aravagante  . 
Getbia  -nebit  quidem  ejfeTelcfanur  ager  vi- 
detur  , cui  ut  Gotbia  fic  tf  Sepiimania  ex 
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loro  migliori  effetti  . Ritornò  però  ad  Acinco  dopo  aver  mandato  a 
fuoco  tutto  quello  che  gli  fi  fece  incontro  ; ma  fenza  venirne  a bat- 
taglia alcuna  . Di  là  portofli  a Bregezio  , dove  meffe  in  quartiere  1* 
efercito  . Ivi  ricevè  gli  Ambafciatori  de*  Quadi  , che  allegavano  per 
ifeufa  , non  effere  Hata  intraprefa  la  guerra  della  nazione  ; ma  bensì 
da  una  moltitudine  di  gente  fcapeflrata  , la  quale  irritata  per  altro 
contra  il  Governatore  della  Valeria  , s’era  lafciata  fedurre  da  altra 
gente  di  fimil  tempra  a paffare  il  Danubio  . Domandavano  pertanto 
la  pace  , offerendo  un  certo  numero  di  gioventù  . Rifpofe  loro  con 
grande  alterazione  l’Imperadore,  e a mezzo  il  difeorfo  tocco  d’apo- 
pleffia  farebbe  a terra  ftramaezato  , fe  non  era  follenuto  da*  princi- 
pali de’  fuoi  , dai  quali  condotto  in  camera  r eie  immantinente  lo  fpi- 
rito.  (4)  Funne  occultata  per  alcuni  giorni  la  morte  ; e fu  richia- 
mato dalle  tetre  de’  Quadi  Merobaude  con  ordine  di  romperli  il  pon- 
te alle  fpalle  . Quindi  li  prefe  il  partito  di  acclamare  Imperadore  il 
giovane  Valentiniano,  che  inlieme  colla  madre  Giultina  aveva  fegui- 
tato  l’ efercito,  alfine  di  torre  a quello  ogni  occalione  , e pretello  di 
follevarfi.  Graziano,  ch’era  rimallo  in  Treveri  , di  buona  voglia  ac- 
confentì  , che  il  fratello  quello  titolo  affumeffe;  (5)  e febbene  Mar- 
cellino non  fene  fpiega  apertamente  , può  dalle  circoftanze  conclu- 
derli , che  il  nuovo  Principe  facelle  co’ Quadi  , e co’ Sarmati  la 
pace. 

XIII.  Sollevoffi  in  que’ giorni  tra  i popoli  del  Ponto  Eufino  , c 
della  Palude  Meotide  una  turbolenza  , che  coflrinfe  parte  di  elfi  a ri- 
covrare  nelle  Provincie  Romane  , e vien  da  molti  riguardata  come 
l’origine  della  gran  trafmigrazione  delle  genti  . Prima  d’ogni  altra 
cofa  non  farà  male  di  linear  brevemente  le  fedi  di  quelle  nazioni  , 
che  abitavano  predo  il  Danubio  , e cominciando  dalle  bocche  di  effo 

fi  llen- 


parte  poftea  netrnn  fuìt . Ibi  Gatti  Indite- 
ti* . Qui  e Vada  in  tot  tradii r , jt  ve  Hi- 
fpaniarn  Italiamve  commigrafie  purant  , 
cjìendant  in  bit  terrir  aliquod  Gotbiae  tin- 
ture , leu  Germanica  veterit  vrfiigium  . 

».  MARCELLINO  L.XXX1.  c.  1.  p. 

47$.  Hoc  ttanfto  , in  immenfum  extentae 
Scytbia  folirndinei  Alani  inbabitant  , ex 
montiutn  appellati one  cognominati  , pattlla- 
fimque  eiationtr  conterminai  crebri  tate  vi- 
Horiarum  attrita t ad  grnti/itatem  fui  vota- 
tati traxerunt , ut  Perfa  . Inter  tot  NEU- 
R.I  mediterranea  inco/unt  loca  , vicini  ver- 
ticibut  cetfir  , tfttot  praruptor  ge/uque  tor- 
quentet  aquilone r adftringunt  . Pcfi  qua 
Budini  funi  , & Geloni  perquam  feri  , qui 
detradii  perernptorum  bcjìium  cutibut  indù- 
menta  fibi  , equifque  tegmina  confidimi , 
bellatrix  geni  . Geloni t Agatbyrfi  conlimi « 


tanto  interfiinSH  colore  ceruleo  corpo -a  fi- 
mi! 1 & crina  ; & burnii  et  quidem  minuti  t 
atqtte  rarit  , notila  vero  latit , fucati t , 
denfioribut  notit . Pofi  tot  MelancbUnat  9 
& A atropo  tagor  pala-i  accepirnur  per  diver— 
fa  , iumanit  corporibut  vidi. ante!  ; qui  bue 
obb.ee  alimenta  nefanda  deferti t , finitimi 
omnet  longa  petiere  terrarum . Ideoque  pla- 
ga cmnic  orienti  refi  ivo  chieda  ttfque  dune 
ceni . tir  ad  Sera t , inhabitabilit  rnanfic  • 
Parte  alia  prope  Amaqonurn  feda  Alani  fune 
orienti  addine t , dijfttji  per  pcpulofat  pente t 
éf  ampia r , A ftalica  vergente t in  t radar 
quat  dilatar!  ad  ufqtte  Gangrm  accepi  fiu- 
tinoli i ntrrft  cantero  terrai  Indorurn  , ma- 
re que  ìnundantem  atifirale . Ibi  partiti  per 
utramque  mundi  p/agam  Alani  ( quorum  gen- 
tet variar  mene  recenfere  non  refert  ) licet 
dirempti  fpatiii  Ungisi  per  paga  , ut  No— 
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fi  /tendevano  lungo  il  Mar  nero.  Degli  Alemanni,  de’Marcomanni , 
e de’  Qiiadi  porti  di  qua  da  detto  fiume  rimpetto  alla  Rezia,  ed  al 
Norico  , fi  è finora  avuta  notizia  dalla  Storia.  Coi  Quadi  confinavano 
gl’Jagizi  , e que’  Sarmati,  che  cacciati  da’  proprj  Servi  , erano  ftati 
da  Gortanzo  nella  patria  rimefli  ; e giaceva  il  paefe  loro  al  Tibifco.  Di 
là  fino  al  Tanai  tutto  era  pieno  di  Goti  . I più  vicini  erano  i Taifa* 
li,  confinando  verfo  Greco  co’ Sarmati;  poi  i Vifigoti,  i più  rinoma- 
ti de’^uali  erano  i Teuringi,  e rtendevanfi  fino  al  Niefier  , occupan- 
do cosi  l’odierna  Moldavia  , la  Vallacchia,  e forfè  una  parte  della  Po- 
dolia.  Quella  pare  eflere  (lata  propriamente  la  Gotia,  di  cui  fulle  Me- 
daglie, e negli  fcrittori  s’incontra  il  nome  . (1)  Gli  Oftrogoti,  de* 
quali  Cafliodoro,  e Giornande  profetano  particolarmente  di  fcrivere, 
e tra  cui  fecondo  Ammiano,  ed  altri,  i Grefetinghi  tenevano  il  pri- 
mo luogo,  arrivavano  fino  al  Tanai.  Quanto  fi  dilatarti  verfo  Setten- 
trione il  dominio  de’  Goti  , può  raifurarlì  da  ciò , che  della  foggioga- 
zione  de’Roflolani,  degli  Eruli  , dei  Venedi,  e degli  Eftii  abbiamo 
più  addietro  riferito;  donde  apparifee,  che  di  là  fino  al  Baltico,  eda 
Ponente  fino  alla  Villula  fi  rtenderte  . Non  è già  cosi  facile  da  com- 
prendere, come  potettero  tenerfi  unite  tante  nazioni  differenti  di  co- 
ilumi,  d’inclinazione,  e di  lingua,  e ordinarli  in  maniera  lo  fiato  , 
che  nulla  averte  da  temere  dagl*  infiliti  rtranieri  , o dalle  difeorde  in- 
iettine. Col  regno  de’Goti  confinavano  a Ponente  i Vandali,  i Gepi- 
di,  ed  altri  Tedefchi  , come  fi  raccoglie  dalle  guerre,  ch’ebbero  in- 
fieme;  ma  non  è poflibile  il  dimoftrarne  precifamente  i confini.  Alla 
dritta  del  Tanai  abitavano  gli  Alani,  e più  in  là  gli  Unni  . (2)  Ora 
feopertifi  per  la  prima  volta  fufficientemente  i paefi  , che  fecondo 
l’oppinione  d’ alcuni  eruditi , vengono  nelle  facre  carte  comprefi  fottoil 

N n nome 


triade!  , vagantur  immenfoi  : avi  tamia  pro- 
grejfu  ad  unum  concedere  vocabttlum  ti  fum- 
matim  orane  s Alani  cognomi nanlur  , * more! 
ti  media  ti  tfferaiani  vivendi  , fed  jam  irn- 
enaturarn  . * Nec  enim  ulh  fnnt  illifce  tuga- 
ria , aut  verfandi  vomeri t cura  . Sed  carni 
ti  copia  viditant  lalìii , plaujirit  fupe  fi- 
denti! y qua  operimenlii  curvati t corticum 
per  foli  ludi  nei  conferunt  fine  fine  difianttt . 
Cumque  ad graminea  venerint  , in  orbicu/a- 
tam  figuram  locati!  far  radi  ferina  rito  ve- 
feuntur  ; abfurntifque  pabuli!  , vrlut  carpen- 
ti t civitatet  impofitat  vebunt , rnarefque  fu- 
pra  cum  feminij  coroni  , ti  nafettntur  in 
Ut , ti  educantur  infante t ; ti  babitacula 
funi  bac  illis  perpetua  ; ti  quoctunque  je- 
rint y iUic  genuinum  exifiimant  laretn  . Ar- 
menia pra  fe  agente t cum  gregibut  pafeunt  ; 
enaxirneque  equini  pecorit  efi  eis  follicitior 
tura  . Ibi  campi  [empir  berbefeunt  , intirfi - 


tic  pomiferit  lodi  ; atque  ideo  tranfeunter 
quoìibet , nec  nlimentit  nec  pabù/it  indigeni  ; 
quod  ejficit  bumedum  folttm  , ti  crebri  fo- 
rnì nurn  pratermeamium  curfut . Omnit  igi- 
tur  alai  ti  fexui  imbellii  circa  vebicula  ipfa 
verfatw  , muniifque  difiringitur  mollibut  ; 
juventui  vero  equitandi  ufu  a prima  pueritia 
coalefcene  , incedere  pedibur  exi firmai  vile  : 
& omner  mul  iplici  difciplina  prudenti!  funi 
bellat orci . Unde  etiam  Frrfa  , qui  funi  cri- 
ginetur  Scytba  , pugnandi  funt  peritijftmi . 
Froceri  autem  Alani  pane  funi  omnei  ti  pul- 
ebri  , crinibui  medi  otri  ter  fiavit  , oculorunt 
temperata  torvitale  terribilei  , ti  armcrurn 
levitate  veloce t , Hunnifque  per  omnia  f ap- 
parii , verum  viliu  mitioret  ti  culto  ; la- 
tr  oc  inondo  ti  venando  ad  ufque  Maotica  fin- 
gila ti  Crmmerium  Bofporcn , itidernque  Ar- 
meni 01  difeurrenter  ti  btediam . Utque  bo- 
mitùbut  quitti t ti  placidi c otinm  efi  volo- 
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nome  di  Gog,  eMagog,  (3)  mio  difegno  è di  apporre  in  quello  luo- 
go una  breve  deferizione  degli  Alani  , e degli  Unni,  affinchè  meglio 
s’intenda  ciò,  che  di  loro  s’avrà  a dire . Crede  Marcellino  , che  i ve- 
li Alani  fiano  i Maflageti  degli  antichi,  e che  varie  nazioni  Settentrio- 
nali, vinte  da  loro,  lo  fteflò  nome  acquiftaffino.  Oltra  i Neuri , e i 
Geloni,  de’ quali  occorrerà  far  menzione,  nomina  gli  Agatirfi  avvezzi 
a dipingerli  la  vita  di  varie  macchie,  e figure  di  color  ceruleo  : coftu- 
me,  che  non  s’oflerva  al  dì  d’oggi,  fc  non  tra  alcuni  popoli  dell*  Ame- 
rica. Ora  quantunque  gli  Alani  per  io  più  verfo  Settentrione  fi  dila- 
taflcro,  non  lafciarono  i più  Aultraii  di  tentare  più  d’una  volta  for- 
tuna nell’ Alia;  affegnando  Procopio  agli  Alani  quel  paefe,  che  giace 
tra  il  Monte  Caucafo,  e le  Porte  Cafpie.  (4)  Gli  deferive  Marcellino 
grandi  di  datura  ben  completi,  e quafi  limili a’ Tedefchi , dati  a nu- 
dar cavalli  , e quafi  fempre  a cavallo  , con  porre  fu’ carri  le  Don- 
ne, i figliuoli,  egli  arnefi.  Vuole,  che  fodero  liberi , e di  condizione 

ugua- 


p: alile  ) ita  illor  perìcula  juvant  & Iella  . 
Judicatur  ibi  bratta  , qui  in  pralio  profudt- 
rit  animata  : frarfeentes  enirn  , & fortuiti t 
tnortibut  munti o drgrejfot  , ut  degenere!  & 
ignavo s convicii  t atroci  bus  i nfedantur  ; ncc 
quidqttatn  ejl  qttod  e.'atiut  jadent  > quatn  bo- 
mine  quolibet  occifo  ; proque  exuviis  glorio- 
le ) interfedorum  avulfir  capìtibus  detra- 
ila! pelle!  , prò  pbaleris , jumentii  accom- 
modant  bellatoriis  . Nec  templum  apud  eoe 
■vi  li  tur  , aat  de  labrum  • ne  tuguri  um  qui  detti 
culmo  tedum  cerni  ufquam  potefi  ; fed  gla- 
dius  barbarico  ritti  butni  figitur  nitriti s ì eum- 
que  ut  Martern  , regionutn  quas  circuitici r - 
cant  pr  a fu  lem  -,  verecundiut  colnnt  . Futu- 
ra miro  prafagiunt  modo  ; nam  redi  ore  r 
virgat  vi  mi  arar  colli  gente!  , eafque  cura  in- 
cantamentis quibufdam  fecretis  , prafiituto 
tempore  difeernentet , aperte  quid  ponendo - 
tur  norunt  . Servitù!  quid  fit  ignorabant  , 
omner  generofo  f emine  procreati  ; judicefque 
etiam  nunc  eligunt  , diuturno  bellandi  t/fu 
fpeclatos  . 

3.  CAMPEGIUS  VITRINGA  in  ana- 
crifi  apocaJypfeos  Joannis  p.  870.  Interim 
vede  quoque  Gog  prò  nomine  genti r fumi  ab- 
unde  confi at  ex  BOCHARTÓ  , qui  reliquia r 
illius  nomini s ex  bifioria  gentivm  five  Scy- 
tbarum  , qui  circa  Caucafum  babitant  mort- 
tem  , detexit . Uiique  nibil  certi»!  videtur  , 
quam  per  Gogum  & Magogum  , Tapbeti  po- 
fierot  , apud  Ejecbielem  intelligi  populor 
aquilonare s y qui  terra!  inter  Vonturn  Euxi- 
etutn  C?  Cafpium  mare  media t , & qua  frt- 
pra  bas  funt  ad  feptentrionem  , verfut  To- 
nai m ad  occi denterà , il  I mauro  monterà  ad 


orienterà  infederunt  , quippe  quod  ex  tota 
propbctia  liquidato  efi . 

4.  PROCOPIO  L.  V.  p.  415.  Qui c quid 
terrarurn  a Caucafo  ad  portar  Cafpias  extert- 
ditur  , Alani  tenent , gens  libera  it  Ver  fi  e 
plerumque  foci  a in  Romano s , bofiiumve 
alios . Taluno  ha  creduto  , che  PROCOP. 
per  Goti  gli  tenga  ove  dice  ; Gotb.  bift.  L. 
I.  Ali  quanto  ante  Romani  Scirro!  , if  Ala- 
nor j & alias  nationes  Gotbicas  in  foci  et  a- 
tem  attraxerant  j ma  le  fue  fteilè  parole 
danno  a vedere  , che  oltre  agli  Scirri  , e 
agli  Alani  avevano  anche  i Romani  de’Go- 
ti  al  loro  fermio . 

5.  Ved.  fop.  L.  V.  $.  XI. 

<5.  Ved.  Top.  L.  V.  §.  XIII.  not.  I. 

7.  Vedi  fop.  L.  V.  ff.  XXXII. 

8.  Ved.  Alberto  Wu’uk  Kojalowicz.  hilL. 
Lithuan.  P.  I.  lib.  I.  p.  io. 

$.  XIV.  1.  MARCELLINO  I.  c.  c.  2.  fa 

di  quella  nazione  la  deferiz/one  , che  fegue  . 
Hunnorum  gens  , monumenti s veteribur  le- 
vi ter  nota  , ultra  palude!  Maoticas  glacia- 
lem  oreanum  ac  colcos  omnem  modum  feri  ta- 
ti s excedit.  Ubi  quoniam  ab  ipfit  nafeendi  pri - 
mitiis  infantum  ferro  fulcantur  aititi!  gena  , 
ut  pilorum  vigor  temprftivt/s  emergenr  corru- 
gati! cicatricibur  beh  et  et  ur  , fette feunt  imber- 
be! abfque  ulta  venufiate  , fpadonibus  fimi  le  r , 
ccmpadir  ornnes  firmi fque  membri t , & opi- 
mi r cervicibut  : prodigiofa  forma  , span- 
di , ut  bipede r -,  exiftimes  befiiar  , ve l quale  r 
in  cornmarginandir  pontibur  effigiati  fiipite e 
dolantur  incompte . In  borni num  autem  figu- 
ra licet  infilavi  ira  vi  fi  funt  afperi  , ut  ncque 
igni  , ncque  faporatit  indigeant  cibis  , fed 
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ugita/e  ; ma  crudeli  in  guerra  ( vizio  folito  de*  popoli  Sciti)  non  che  fode- 
ro privi  d'ogni  forte  di  governo,  poiché  eleggevano  per  Giudici  quel- 
li, che  avevano  nell* armi  maggior  efperienza.  Dice,  che  per  predire 
le  cofe  future  fi  valevano  di  frafche  d'alberi,  e parla  d'altri  coftumi  , 
cui  non  meno  che  il  difprezzo  della  morte  , ebbero  comuni  co*  Te* 
defehi.  Si  è veramente  fatta  di  fopra  qualche  menzione  degli  Alani, 
e come  furono  refpind  da  Antonino  Pio,  (5)  e la  parte  che  fotto 
Marc' Aurelio  (6)  ebbero  nella  guerra  Germanica,  e quindi  nelle  in- 
curfioni  de' Goti,  per  le  quali  furono  preflò  Filippo  poli  da  Gordiano 
feonfitti.  (7)  Ma  non  mai  fi  fecero  conofcere  quanto  addio,  che  con- 
tribuirono alia  devafiazione  dell’ Imperio  Romano,  finochè  tutt'adun 
tratto  fi  fpenfe  la  memoria  di  loro.  Alcuni  Storici  hanno  pretefo,  che 
i Littuani  (8)  ne  derivino  ; ma  fi  vedrà  più  fotto  quanto  fia  diffici- 
le il  provarlo. 

XIV.  Un  popolo  totalmente  diverto  fon  gli  Unni.  Ripartito  in  Defcri- 
varie  Nazioni  , ( 1 ) varie  cofe  bensì  ebbe  comuni  con  gli  Alani , 
e con  altri  popoli  Sciti  ; ma  fu  d’altro  fangue , e d’altra  origine  , g l nni 

Nn  '2  come  » 


raditibus  herbarum  agrefiium  , & femicru - 
da  cttjttfiit  pecorir  carne  vefeantur y quatn 
inter  femora  J'ua  , & equorurn  terga  fttbfer- 
tarn  > fotu  calefaciunt  brevi . jEdificiis  nul- 
li s unquatn  telli  ; fed  bete  ve/ ut  ab  ufu  corn- 
imi ni  di J'cre ta  fepu/cra  deeli  rusnt  . Nec  enim 
aptid  eor  .Vel  arundine  faftigattttn  reperir i tu- 
gttrium  potifi  . Scd  vagi  monte  t peragrantet 
Klf  filvai  , pruina t y fametn  y fitim.jue  perf er- 
re ab  incunabuli!  affuefeunt  . Veregre  tedia 
nifi  adigente  maxima  necejfitate  non  fubeunt  ; 
nec  enim  apud  eor  fecurot  exiftimant  effe  fub 
te  Hit  . Indumenti t operiuntur  linteit  , vel 
ex  pellibut  filveflrium  mttrium  confarcinatit  ; 
nec  alia  illis  dome  fica  veftit  e fi  , alia  foren- 
fit  . Scd  femel  obfoleti  colorii  tunica  collo  in- 
fetta non  ante  deponitur  aut  mutatur  y quam 
diuturna  carie  in  pannulor  defiuxerit  defru- 
fiata.  Galeri i incurvii  capita  tegunt  y bir fu- 
ta crura  corii i munientcs  b redini t ; eorttm- 
que  calce!  formuli t nulli t optali  i vetant  in- 
cedere grejfibut  liberti  . Qua  caufa  ad  pede- 
firet  parum  accon.modati  flint  pugnai  ; verum 
e quii  prope  afitxi  durit  quidern  y fed  deformi- 
but  y ÓJ  muliebriter  iifdem  nonnumquam  in- 
fidentet  y funguntur  muneribut  confuetit . Ex 
ipfiu  qui  vii  in  hac  naticne  pernox  perdivi 
cmit  & vendit  y cibttmque  fumit  & potum  , 
& inclinatiti  cervici  angufi re  jumenti  y inal- 
tum  foporem  , adufque  varietatem  effondi  tur 
fomniorum . Et  deliberatione  fuper  rebur  prò - 
pofita  ferii i)  hoc  babìtu  omnet  in  communi 
confultant  . Aguntur  autem  nulla  feveritatt 


regali  , fed  tumultuario  optimatum  duciti  con- 
tenti , perrumpunt  quid  quid  inciderit  . Et 
pugnant  nennunquarn  lacejfiti  y fed  ineunte t 
protlia  cuneatim  variit  vocibur  fonantibut 
torturo.  Utque  ad  pernicitatem  funt  leverà 
repentini  p ita  fubito  de  indufiria  difperfi  vi- 
ge f cu  nt  y in  cornpofita  arie  cum  cade  vafia 

dijcurrunt  ; nec  invadente!  valium  y nec  ca- 
firn  inimica  pilantet  pra  nirnia  rapiditate 
ce r nuotar  . Eoque  omnium  acerrimo!  facile 
dixerit  bellatorei  y quod pronti  miJJWbut  te- 
li t y acuti 1 ojjibtts  prò  fpiculorum  acumi  ne  ar- 
te mira  coagrnentatii  y fed  di  fintiti  y com- 
minai ferro  y fine  fui  refpefitt  confiigunt  y ho- 
fiefjue  dutn  mr  crcnum  noxiai  cbfcrtant  y 
contorti i Iacinti t illigant  y ut  laqueatii  rrfi- 
fientittm  membri!  eqttitandi  ve!  gjavandi 
adimant  facttltatem . Memo  apud  eor  arati 
nec  flìvam  ali  quando  ccmingit  . Omnet  enim 
fine  fedi  bui  fixit  y abfqtte  tare  vel  lege  aut  ri- 
tti fiabili  difpalantttr  , femper  fugien'itttn  fi- 
ntilet y cum  carpenti r in  quibui  babitant  : 
ubi  conjttget  atra  illis  vefiimenta  contextmt  y 
& coeunt  cum  mariti r y & pariunt  y & aduf- 
que pubertat em  nutriunt  pueroi . Mullufqtte 
apud  eoi  interrogatiti , refpondere  linde  ori- 
tur  potefi  y alibi  concepivi  y na'ufque  premi  % 
Icngiur  educatiti.  Ver  inducivi  infidi , 
inconfi  antet  y ad  omnem  aitram  i nei  denti  t 
fpei  nova  petqvam  mobile!  y totum  furori  in- 
citai ijfimo  tribuenter  . Inconfultorum  ani- 
mali urn  rifu  y quid  beneflum  inbcnefiumve 
fit  patirvi  ignorante t : fitxi/oqui  obfcuri  , 
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come  lo  dimoftra  la  defcrizione  del  loro  afpetto  > da  cui  non  folo  tra 
le  famiglie;  ma  tra  ipopoli  ancora , fuol  trarfi  di  parentela  argomen- 
to. L’odio  de* Goti  contro  di  erti  diede  motivo  ad  una  fciocca  novella 
toccante  l’origine  loro.  Dicono , che  avendo  un  Re  de* Goti  cacciate 
dall’efercito  alcune  Incantatrici,  che  in  lingua  Gotica  erano  chiama- 
te Aliarne,  quelle  fi  ricovraffero  nell* orride  Selve  della  Scitia,  dove 
mefcolandofi  co’Demonj,  che  le  abitavano  , da  quello  commercio  ne 
venilTero  gli  Unni.  (1)  Sogliono  gli  Storici  attribuir  1 oro  occhi  pic- 
coli, e profondi,  nafo  lliacciato  , collo  corto,  e fpalle  larghe  : con- 
tralTegni  tutti  , che  danno  a conofcere  elTere  gli  Unni,  e gli  odierni 
Tartari  d’una  medefima  razza.  Perchè  in  età  virile  non  metteflero  la 
barba,  ebbero  Tufo  llravagante  di  tagliuzzare  le  gote  a* bambini  . La 
lor  lingua  , di  cui  può  formarli  giudizio  dall*  Unghera  come  da  fuo 
dialetto,  fu  del  pari  difcolla  dall* Illirica  , e dalla  Tedefca.  Mai  per 
così  dire  non  fcendevano  da  cavallo  ; ed  è flato  dagli  antichi  oflerva- 
to  come  cofa  ftrana,  che  talvolta  vi  fedelfero  per  traverlo,  il  che  for- 
fè facevano  per  alleggerire  l’incomodo  di  quello  ftar  tempre  caval- 
cioni. Nelle  battaglie  vien  lodata  la  furia  loro  neU’aflàhre  , e la  pre- 
ftezza,  colla  quale  caracollando  tornavano  ad  invertire  il  nemico.  (3) 
Avevano  di  più  il  vanto  di  bravi  Saettatori,  (4)  febbenele  lorofaette 
follerò  il  più  delle  volte,  in  vece  di  ferro,  armate  d*  offa  puntute.  (5) 
Brutale  per  altro  era  il  lor  modo  di  vivere.  Confifteva  in  radici  d’ erbe 

il 


nullità  reli ponit  ve!  fuperfiitionit  re  ver  en- 
fia ali  quando  difiriéii  ; auri  cupidi  ne  im- 
tnenfa  flagrante!  ; adeo  pcrmutabiles  y & 
òrafe  i facile!  , ut  codetn  ali  quotici  die  a fo- 
tiii  nullo  irritante  f<epe  defeifeant y itidern- 
que  propitientur  nemirte  lenicnte  . Hoc  expe- 
di tum  indomiiumquc  borni num  genut  externa 
fradandi  avidi  tate  flagrane  immani  y per 
rapinai  finitimorutn  gra(fatum  & credei , 
adufque  Alano!  pervenit , vererei  M ajf agi- 
tai. conf.  LINDENDROGIUS , & VA- 
LES.  ad  hunc  locum  : add.  MATTHI/E 
BELÌI  Hungarix  antiqux  & novx  prodro- 
mus  L.  II.  fe£l.  I.  cap.  I. 

z . GIOR.NANDE  c.  24'  Nam  hot , ut 
refert  antiqui  rat  y ita  extitijfe  comperimur  ; 
Filirner  rex  Gctborum  , & Gandarici  ma- 
gni filini  > poft  egrejfum  Scandite  inf  ila  jam 
quinto  loco  tenent  principatutn  Getarurn , 
qui  terrai  Scythicat  cutn  fua  gente  in- 
troijf*t  y fi  cut  a nohit  di  Slum  e fi  > reperi  t in 
populo  fuo  quafdam  magai  multerei  y qua t pa- 
trio fermane  Aliuruncat  dicunt  y eafque  ba- 
leni fufpeSlat  , de  medio  fui  proturhat , Un- 
ge que  ab  exercitu  fuo  fugata t , in  folitudine 
eoegit  errare . Si  ponno  menar  buone  ai  Go- 
ti quelle  novelle  pe risfogo  dell’odio  loro 


contro  degli  Unni,  tanto  più  , che  gli  an- 
tichi credevano  > che  ne’  bofehi  regnaflero 
/piriti  ; ma  non  è perdonabile , che  vi  fi  a 
tra  quelli  venuti  dopo  chi  le  fpacci  per  ve- 
re y come  per  efemp.  FILIPPO  CALLI- 
MACO feri  ve  in  Attila  ; Scribunt  pleri— 
que  y Filtnirutn  Gottborum  regem , fed  re- 
rum  antiquarum  periti  or  et  memori  <e  prodi— 
tum  reliquere  Idantirfum  y exercitu  l ufi  rato- 
nonnulla r feemìnat  > Àlirumnar  Scytbte  ve— 
cani  y ultra  communem  ali  a rum  fpcciemcor— 
pore  atque  indole  auguftat  y Scytbarum  ca- 
fri t exclufijfe  . Eafque  pubi  ode  in,  folitudine 
tram  Meotidem  in  Afta  agitante! , a Fau- 
nii 6/  Satyrir  comprejfat  y Hunnos  genuìjfe  v 
quorum  mox  foboler  tanta  fcecunditate  propa- 
gata y ut  credi  par  foret  y deorunr  quoque  cu— 
jufpiam  ad  id  opcram  accejfiffe  . Il  motivo  y 
per  cui  adduce  tal  circoftanta  , Tuona  an- 
che peggio-;  facendole  egli  r quo  vita  , mo- 
ribufque  & belili  Attila  expli  candii  , fi  qua 
bumana  virtutit  modum  , in  eo  viro  fuper - 
grejfa  videbuntur  , relata  ad  deor  originir  ar — 
gumenro  -,  fidem  ac  ci  piatir  .■ 

3.  AG  A TI  A L.  V.  Defecerat  barbar  or  y 
pra  timore  art  illa  , quarn  exequi  prò  fua 
confuetudine  quarn  maxime  folent  > ut  fu- 

gien- 
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il  loro  prìncipal  nudrimento;  nè  condivano  altrimenti  la  carne  , che 
con  metterla  fotto  la  fella  perchè  diventato  frolla . Le  pelli  di  fiere 
fomminiftravano  loro  il  veftito  ; nè  folo  fene  coprivan  le  gambe  ; 
ma  fene  facevan  mantello,  portando  il  pelo  per  di  fuori , come  fan- 
no tuttavia  gli  Ungheri,  e i Pollacchi  ; fervendofi  pure  d’una  forta 
di  berretto,  di  cui  dura  in  Ungheria  tra  la  plebe  Tufanza.  Dalla  bon- 
tà, e finezza  di  dette  pelli  venivano  forfè  a dillinguerfi  quelli , che  le 
portavano;  trovandofi  etore  fiate  da  per  tutto  in  fomma  ftima  quelle 
delle  lor  Martore.  (6)  Ma  ficcome  la  povertà  da  fe  ftefla  non  ifpegne 
le  paffioni , e che  dal  mefehino  vivere  d*una  nazione  non  fi  può  trar- 
re argomento  della  fua  moderatezza,  tanto  più  feroci  in  mezzo  alla  lo- 
ro neceilìtà  erano  gli  Unni , e così  mal  difciplinati,  che  fofientafida 
molti,  non  aver  eflì  avuta  Religione  di  forta  veruna.  Tuttavia  circa 
quell*  ultimo  punto,  non  folo  raccogliefi  dallaStoriad’Attila,  che  ve- 
nerarono un  Dio  fopra  la  guerra  ; ( 7 ) ma  riguardarono  ancora  come 
cofa  facrofanta  il  giuramento,  praticando  in  elTo  certe  formalità,  (8) 
che  moftravano  riconofeerfi  da  loro  una  Providenza  . Entrati  intorno 
a que* tempi  in  Europa,  furono  divifi  in  Unni  Europei,  ed  Afiatici  ; 
e diedero  molto  che  fare  in  quelle  due  parti  del  mondo  alla  potenza 
Romana,  fin*attanto  che  gli  Ungheri  loro  fucceflòri  , dopo  aver  pro- 
vata la  mutazione  vantaggiofa  , che  il  migliorar  di  terreno  , e di 
clima  , il  commercio  con  popoli  inciviliti  , e fopra  tutto  la  Reli- 
gione Criftiana  fuol  apportare  ad  una  nazione,  fono  divenuti  l’ an- 
temurale di  quell*  ifielìo  Imperio  devaftato  tante  volte  da*  loro  an- 
tenati . 

XV. 


giendo  acriut  longe  fe  infettante!  oppugnent , 
dutn  ex  equi!  in  boftem  mox  verfi  , fagittat 
imrnittunt  > qua!  utique  tutte  vi  olenti  tu  , in 
quem  defiitiaverint  , i tifigli nt  , quod  fané  eo 
• fiaciliut  fit  > quo  illi  in  perfcquentet , retta 
& ex  adverfo  maxi/no  i/npetu  deferuntur , 
Óf  infettatore!  ipfi  > effugo  tur  fu  , in  arcui 
proruendo  , fagittii  J'e  induunt  , Óf  vulnera 
ac  ri  or  a excipiunt  , dutn  hii  obviatn  etiti  t . 
Notali  quello  modo  di  combattere  come 
proprio  degli  Unni , come  fi  vede  dall’  au- 
tore medefimo  verfo  alla  fine  del  I.  Libro  ; 
Tdarfei  barbarum  quoddatn  , & Hunnis  ma- 
gi! ufitaturn  ftratagetna  extogitavit  . Suo! 
enirn  vertere  terga  jujfit . 

4-  SIDONIO  carm.  7. 

Curfu  Herulus  , CHUNUS  JACULIS , 

Francufque  natatu . 

J.  La  ftefla  cofa  oflèrvò  TACITO  de’ 
Fenni , de  M.G.  c.  46.  Fennir  mira  feri- 
ta! , fada  pauperta!  • non  arma  , non  equi  , 
tien  penate!  . Vittui  berba  , vcftitvi  pel- 
iti , (ubile  burnus  , fola  in  fagittii  fpet , 


qua!  i rt opta  ferri  , ojfibm  afperatrt . 

6.  Quelle,  che  chiamavanfi  dagli  anti- 
chi , petles  muri  ita  , appreflo  HELMOL- 
DO  diconfi  Martore . L.  I.  c.  x.  Vellibus 
abundant  peregrini!  , qua!  odor  letiferum 
noflro  orbi  fuperbia  venenum  propinavit . Et 
illi  qui de  m ut  fi  ere  or  a bac  babent , ad  no- 
firarn  qua  fi  damnationem  , qui  ad  mar  turi- 
nata  vefiem  anbelarnm  qua  fi  ad  fummam  bea - 
titudinem  . Itaque  prò  Linei!  indumenti t , 
quo!  not  appellamui  f 'aidonei  , illi  offerunt 
tam  preti  ofoi  man  urei  . 

7.  Ved.  fiotto  , Lib.  IX. 

8.  PRISCO  Conditienibuf  pacetn  Roma- 
ni & Hunni  pepigerunt  , qua  jurejurando  , 
patrio  rifu  utrinque  firmata  , utrique  ad  fuot 
redierunt . 

0.  XV.  MARCELLINO  L.  XXXI.  c.> 

p.  478.  Igitur  Hunni  pervafit  Alanorum  re - 
gionibui  , quot  Greutbungii  confine!  , Ta- 
nni tar  confuetudo  nomi  navi  t , interfettrfque 
multi ! , fpoliatii , reliquor  fibi  concer- 
dandi  fide  patta  junxerunt  , eifque  adjun - 
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Gii  Unni  XV.  Ora  dagli  Unni  cominciarono  le  turbolenze  . Entrati  Tulle 
Vn  Akni-  terre  ^ Alani , eh*  erano  più  vicini  al  Tanai,  dopo  eflerfi  qual- 

emettono  c^e  temP°  dati  fra  di  loro  fui  capo,  s>accordarono  di  unire  lor  forze 
i Goti  in  per  andare  addotto  a* Goti.  I più  alla  mano  erano  i Greutinghi  , fo- 
anguilla  . pra  de’quali  regnava  Ermerico,  | uno  dei  Re  più  potenti  ,&che  nel- 
nlricoaSl la  Storia  de* Goti  Rincontrino  , e delie  di  cui  valorofe  , e felici  im- 
porto prefe  abbiamo  parlato  più  fopra  . Ermerico , al  quale  dalla  grave  età 
Giornan-  era  interdetto  il  maneggio  dell*  armi  , volle  prevenire  con  una  morte 
d*  * volontaria  f imminente  ruina  , anzi  che  metterli  a pericolo  di  fopravvi- 
vere  a quella  gloria,  di  cui  aveva  in  gioventù  fatto  acquitto.  Fu  elet- 
to in  luogo  fuo  Vitimero  , il  quale  coll’ajuto  d*  alcuni  Unni  da  lui 
alToldati,  fece  a*  nemici  vigorofa  refiftenza  ; ( i ) ma  perde  finalmente 
in  un  fatto  d’arme  la  vita.  Scelfe  la  nazione  il  figliuolo  fuo  Viderico, 
febbene  incapace , come  quello , che  troppo  giovane  era , di  governare 
da  fe;  che  però  Aleteo,  e Safrace  , due  famofi  Capitani,  alTùnfero 
la  di  lui  tutela,  e Tamminifirazione  del  Regno.  Non  poterono  tut- 
tavia rimetterli  così  pretto  dall* ultima  perdita;  e fi  ritirarono  verfo  il 
Niefter  nell’odierna  Podolia,  dove  fperavano  ricevere  ajuto  da*  Vili- 
goti,  che  con  elfa  confinavano. 

Atanarì-  XVI.  In  fatti  Atanarico  Principe  de*  Teuringhi  , incoraggito  dalle 
C°  Princi- guerre  avute  co*  Romani  fi  motte,  ed  al  Nietter  accottotti  per  ribut- 
uringhi  C~  ^ nemico  , cafochè  tentafle  di  varcarlo,  e d’entrare  ne*  fuoi 

Stati. 


dii  ) confi  dentiti!  Ermerìcbi  late  patente t , 
& uberes  pagai  repentino  impeti*  perruperunt  y 
bellicofijfiimi  regit  y & per  multa  variaque 
fortìter  falla  , vicini t nationibus  formida- 
ti . Qui  vi  ftibitet  procella  perculfut  y quam- 
vir  manere  fundatut  y & fi  ahi  li  i diti  cona - 
lui  efi  , impendentium  tamen  diritatem  au- 
gente  vuìgatiut  fama  y magnorum  diferimi- 
num  metum  voluntaria  morte  fedavit . Cu - 
fui  pofi  obiturn  , rex  Vitbimerii  creatiti , re- 
fi ti  t aliquantifptr  Alanti  y H tinnii  aliir 
f re  tur  > quor  mercede  f oda  vera  t par  ti  bui 
fuir  . Vertirn  pofi  multai  y qttat  pertulit  elu- 
dei , ani ma m cjfudit  in  preelio  > vi  fuperatur 
armorum  . Cujtir  parvi  filii  Videricbi  nomi- 
ne c tir  am  fufieptam  A la  t betti  tuebatur  & Sa- 
pbrax  , ducei  exerciti  y & firmitate  pedo- 
rum  noti  • qui  cum  tempore  arto  proventi 
ab/'ecijfent  fidttciatn  repugnandi  , cautiut  di - 
fc  eden  tei  ad  atnnrm  Dana  fiuta  pcrvenerunt 
inter  Hiftrum  & Boryfibenrm  per  camporum 
ampia  fittati  a diffluentem  . Vien  confermato 
da  quello  parto  quel  tanto  , che  fi  è detto  di 
fopra  XIII.  del  paefe  de’  Goti  Orientali  , 
e che  appartenerti  loro  l’odierna  Ucrania 
deferitta  da  Monsù  de  Beauplan  . 

§.  XVI,  X.  HIERASUS  Ptolemai , GE. 


RASUS  Marce/lini  in  loco  , quem  vide 
not.  a. 

a.  MARCELLINO  L.  XXXI.  c.  3.  p. 

479.  HiCC  ita  pra  ter  fipem  uccidi fife  do  due 
Adattartela  T bervi ngorum  fiudex  ( in  queir» 
ut  ante  relatum  efi  y oh  auxilia  mi  fifa  Proco - 
pio  dttdttm  Valem  commovcrat  figna  ) filare 
grada  fixo  tentabat  y fiurredurui  in  viret  , fii 
ipfie  quoque  laceffieretur  ut  cateri . Cafirii  de- 
ni que  prope  Danafii  margina  ac  G reut  bun— 
gomm  vallern  long  itti  opportune  me  tati r , 
Mttndericbttm  y duce m pofi ea  limiti t per  A- 
rabiarn  , cum  Lngarìmano  & op limar i bui- 
ali  il  y ad  ufiqtte  vicefimum  lapidem  rnifiìt  , 
hcjìium  fipeculaturoi  adventum  y ipfe  ac  lem 
nullo  turbante  interim  fi  meni . Ve  rum  lo  riga 
aliter  y quam  rebatnr  y evenit . Hunni  ertirn 
( ut  fiunt  in  confi  e dura  fugace  t)  multi  t udì - 
nem  effe  longiut  ali  quam  fufipicati  , pr  éet  er- 
mi Jfit  quot  viderant  , in  quietem  tanquam 
nullo  ob fi  ante  compojttir  , rumpente  nocli t te- 
nebrar luna  y vado  fumimi  penetrato  , id 
qttod  erat  potififimitm  e/egrrunt  ; & iteriti  , 
nc  pracurfioriut  index  procul  agente  r abjìer - 
reat  y Atbanaricum  ipfittm  idu  perivere  velo- 
ci . Eumqtte  fiupentem  ad  impetttm  prlrnttm  , 
amififit  qutbujdam  fiuorum  coegerunt  ad  e ffu- 

gia 


alla  principale  tra  [migrazione  de * Popoli . LIB.  VIL  2^7  • 

Stati.  Ma  partati  gli  Unni  dove  meno  Atanarico  Telo  penfava,  s’avvi-  cere»  in* 
cinarono  al  Tuo  campo  prima,  che  da’ corridori  mandati  alla  feoper-  vano  d* 
ta,  averte  avvilo  di  1 or  venuta.  TroYorti  Atanarico  tanto  alle  iìrette,  arrt  ari* 
che  non  potè  fenza  perdita  ritirarli  ne’ Monti.  Ivi  fece  alzare  con 
fomma  fretta  una  linea  fra  il  Pruth,  ( 1)  e ’J  Danubio  avanti  che  gli 
Unni,  i quali  impediti  dal  bottino  più  non  s'avanzavano  colla  rtclTa 
follecitudine,  potettero  darli  alla  coda.  ( 1 ) 

XVII.  S'era  in  tanto  fparfo  uno  fpavento  tale  fra  i fudditi  d'Ata-  Una  parte 
narico , che  non  conobbero  altra  via  di  falute,  fe  non  di  fottometter-  de’Gotis* 
lì  in  certo  modo  all’Imperio  Romano,  e d’impetrare  dall’ Imperado-  Danubio* 
re  d'eflere  nella  Tracia  raccolti.  Stava  allora  Vaiente  in  Antiochia  oc-  Atanari- 
cupato  negli  apparecchi  di  guerra  contra  Ja  Perlia  , al  quale  oggetto  co  frigge 
aveva  di  già  affaldate  alcune  truppe  di  Goti.  (1)  Fu  propotta  la  ne’raonti. 
cofa  ; e li  Goti  li  mandarono  un’ambafciata , capo  della  quale  , per 
quello  vuol  Sozomeno  , (2)  fu  Ulfila  loro  Vefcovo  . Guidati  intan- 
to da  Alavivo  s' accollarono  fempre  più  al  Danubio.  (3)  Accettò  l'Im- 
peradore  il  partito,  trovandoli  la  Tracia  in  molte  parti  fpopolata  , c 
già  da  un  pezzo  reputando  i Romani  vantaggio  loro  il  poter  formare 
gli  eferciti  di  gente  llraniera,  giacché  le  Provincie  molto  più  volentie- 
ri contribuivano  danaro,  che  Uomini . (4)  Ma  chiedendo  di  lì  a poco 
il  giovane  Viterico  Re  de’Greutinghi  inlieme  con  Alateo  , e Safrace 


già  properare  montium  praruptorum  . 
rei  novitate  , majoreqt/e  venturi  pavore  con- 
firidlur  > a fuperciliis  GERASI  fiumi ni r , 
ad  ufijue  Danubium  Taifalorum  ferrar  pra- 
fir ingenr  , muror  altiur  erigebat  ; bac  lorica 
diligcntia  celeri  confummata  , in  luto  locan- 
darn  fecuritatem  juam  exiftimanr  & [aiu- 
terà. Dumque  ejfficax  opera  fufeitatur  > H un- 
ni pajfibut  eum  citir  urgebant  ; & jam  op- 
prejj'erant  adventantcr  , ni  gravati  pr  a da- 
tura onere  defiifijfcnt . 

$.  XVII.  1.  MARCELLINO  L.  XXX. 

c.  2.  Parabantur  magna  inftrumenta  belle- 
rum  1 ut  mollila  hietne  imperatore  trinir 
agmini  bus  perrupturo  Perfidem  , ideoque 
Scytbarum  auxilia  f e fi  ina  celeri  tate  mer- 
cante . 

2.  SOZOMENO  Lib.  VI.  c.  37. 

3.  MARCELLINO  L.  XXXI.  c.  3.  & 4. 

p.  479.  Fama  tamen  late  ferpente  per  Gotbo- 
rum  reliquar  gemer  , quod  inufitatum  ante - 
bac  bominum  genur  , modo  ruenr  ut  turbo 
montibur  celfir  , ex  abdito  finu  coortum  > op- 
pofita  quaque  con  velli t Ì3  corrumpit  : populi 
pars  major  , qua  Aihanaricum  attènuata  ne- 
cejfariorum  penuria  deferuerat  •>  quaritabat 
domicilium  remotum  ab  ornni  notitia  barba- 
rorum  ; divque  deliberane  quar  eligeret  fe- 


de r , cogitavit  7 braci  a receptaculum  gemi- 
na ratione  fibi  convenientiur  , quod  Ù ceppi- 
ti r e fi  feracijfimi  , & amplitudine  fiuento - 
rum  Hifiri  difiinguitur  a barbari t , patenti- 
bur  jam  peregrini  fulminibur  Martir  ; hoc 
quoque  idem  refi  dui  velut  mente  cogita  ve  re 
communi.  Jtaque  duce  Alavivo  ripar  oc  cu- 
pavere Danubii  ; mijfifque  o atoribur  ad  Va- 
lentem  , fufeipi  fe  burnili  prece  pofeebant  , & 
quiete  vidluror  Je  pollicenter  , & daturor  > fi 
ret  fiag  i tuff  *t , auxilia . 

4.  IDEM  L.  c.  c.4.  Negotium  latiti a fuit 
potiur  quarn  timori  , eruditi t adulatoribut 
in  majur  fortunam  principir  extollcntibur  ; 
quod  ex  ultimi  t tetri  r tot  tir  oc  ini  a trabenr  , 
ei  nec  opinanti  ojferret , ut  collatir  in  unum 
fuir  & alienigenis  viribur  invi  Slum  baberet 
exercitum  , Cf  prò  militari  fupplemento  quod 
provinciatim  annuurn  pendebatur  , tbefuttrit 
accederet  auri  cumulut  magnar  . Hacque  fpe 
mittuntur  diverfi  , qui  cum  vebiculir  plebe m 
trantferant  truculentam  . Et  navabatur  ope- 
ra diligenr  , ne  qui  Romanam  rem  derelitta 
queretur  everfurur  , vel  quajfatut  morbo  leta- 
li . Perinde  permijfu  imperatorie  tranfeundi 
Danubium  copiata  colendique  adepti  T brada 
parte  r , tranrfretabanrur  in  dies  & nodi  e r , 
navibus  ratibufque  Gf  cavatit  arborum  al- 
vei t , 


in 
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fuoi  tutori  , e Farnobio  un  aJtro  Principe  Oftrogoto  , la  medefima 
cofa,  n'ebbero  dalla  Corte  la  negativa,  giudicandoli  aver  ne'Teurin- 
ghi  quella  quantità  di  gente,  che  la  Tracia  poteva  portare  . Quanto 
ad  Atanarico,  ricordandoci  d'avere  alcuni  anni  prima  allegato  un  giu- 
ramento di  non  palTare  il  Danubio  , con  che  aveva  , per  così  dire, 
forzato  Vaiente  a venire  a lui  fu  quel  fiume  per  confermare  la  pace 
e temendo  di  veder  ora  delufe  con  ifcherno  le  fue  richiede  , non  ardì 
fare  ittanza  di  poter  traghettare  all'altra  riva  ; ma  ritirofii  fopra  ua* 
alta  ed  impraticabii  Montagna  , cacciandone  a forza  alcuni  Sarmati  , 
che  l'occupavano.  (5)  Ivi  mantenne!!  qualche  tempo  finche  fotcoTeo- 
dofio  fu  pure  coftretto  di  ricovrarfi  fulle  terre  de* Romani. 

Romani  XVIII.  Così  fu  trafportata  una  quantità  indicibile  di  Teuringhi  £ 
accolgono  nò  badando  tutte  le  barche  , che  i Romani  avevano  fui  Danuoio  , 
videfi  quel  gran  fiume  coperto  di  foderi,  e di  tronchi  d'alberi  inca- 
vati ad  ufo  di  fchifi.  Che  più  ? s*  avventurarono  alcuni  di  paffarlo  a 
nuoto  ; e la  fretta  , che  ognuno  aveva  di  falvarfi  , fu  cagione,  che 
molti  in  quel  difordine  s’attogadero  . (1)  Veramente  era  ordine  di 
Valente , che  i primi  ad  imbarcarfi  fodero  i fanciulli  , e che  in  Alia  , 
come  odaggi  della  fede  de' parenti,  fi  trafportaflfero  ; nè  ai  Gotifofle 
permedo  palfare  , fe  non  difarmati;  ma  interede  , o libidine  acciecò 
talmente  gli  uffiziali  , che  i Goti  paflarono  ad  un  tratto  portando 
feco  , almen  di  nafcofto  , l'armi;  nè  corfe  molto  , che  n'ebbero 
bifogno  . (2) 

XXX* 


i Teurin 
ghi. 


ir  ir  , agminatìm  impofiti  ; atque  per  a mnem 
lo nge  omnium  difficillimum  , imbriumqut 
Crebri  tate  fune  medium  , ob  denfitatem  tti- 
mi  am  contra  idi  ut  aquarum  ni  t ente  t quidam 
13  natare  conati , haufii  funt  plurer  . Ita 
turbi  do  inftantiutn  fiudio  orbir  Romani  per - 
nicier  ducebatur . lllud  fané  ncque  obfcurum 
eft  ne-que  incertum , infauflor  tranfvebendi 
barbaram  p/ebem  minijìrot , numerata  ejut 
totnprtbendere  calcalo  fape  tentantes , con- 
quievijfefrufirator . 

5.  IDEM  I.  c.  p.  481.  "Per  bor  diet  interra 
etiam  Vitbericut  Greutbungorum  rex  cura 
Alatheo  & Sapbrace  quorum  arbitrio  regeba- 
tur  , itemque  Farnobi  o > propi uquanr  Hifiri 
tnarginibut , ut  fimili  fufciperetur  bumani- 
tate  obfecravit  imperatorem  , legati r propere 
mijfir . Quibut  ut  communi  rei  conducere  vi- 
debatur  repudiati  r , & quid  capejferent  a ta- 
xi ir  , Ai  lanari  cu  i paria  pertimefeent  ab~ 
fcejfit  y rnemor  , Va  leni  em  dudum  cum  fa  de- 
raretur  concordia  defpexiffe  , off  mani  em  fe 
religione  devìntlum  , ne  calcarei  folum  ali- 
quando  Romanum  y bacque  carfari one  prin- 
cipem  firmare  pacetn  in  medio  fiumi  ne  coegi fi- 
fe ; quam  fimultatem  veri  tur  > ut  adbuc  du - 


rantem  , ad  Caucalandenfem  locum  , alti- 
tudine filvarum  inaccrjjum  & rnontiutn  » 
cum  fui r omnibus  declinavi:  y Sarmatit  in- 
de extra  fu . 

.fi.  XVIII.  1.  Ved.  il  fi.  antecedente  not.r. 
X.  ZOSIMO  L.  IV.  c.  xo.  p.  io.  Eam  rem  , 

cum  pr  afidi  ir  oppidorum  ad  Ijlrum  pr  afe  dii 
eo  ufque  dijferrent  y dutn  de  voluntate  prin- 
cipi t cogniium  fuiffet  ; Valerne  uti  recipcn  n- 
tur  y arrnir  priut  depofitie  y permifit  . Ita- 
que  tr Unirti  legionum  , militumque  ducer , 
trantjicicban:  illi  quldern  y ut  abfque  armi a 
barbaros  in  finer  R ornano r deducer ent  ; ve- 
ra m nibil  agebant  aliud , quam  uuod  elegan- 
ti r forma  tnulierer  deligerent  > & pueror  for- 
rncfor  ad  ufum  cbfcenum  venarentur  , aut  co - 
lanor  y agricolafvc  compararent  • quibut  fo- 
lit  intenti  catera  publicam  ad  utilitatem  fpe— 
di  ami  a negligebant . Unde  fiebat  , ut  com- 
plurer  clatn  cum  arrnir  tranfvcdlor  ignora  re- 
tar ; qui  ftmul atque  folum  Rctnanurn  ingref- 
fi  fuijfrut  y ncque  precum  illarum  fupplicum  > 
ncque  facramentorum  recordabantur  . EU- 
NAPIO  p.  19.  fa  oltre  di  ciò  menzione  , 
che  furono  regalati  da’  Goti  di  belle  coper- 
te , e telerie  . J ufi 'e rat  autem  imperai  or  ab 
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il  XIX.  Imperocché  avanti  che  tanta  gente  fi  feparafle  , cominciati-  I Tenn'n- 

r do  a mancare  i viveri  , Maflìmo  Conte  della  Tracia,  f ed  il  Genera-  8*1’?  *8'| 

9 le  Lupicino  un’infame  traffico  intraprcfero  , obbligando  i Goti  a dare  r/fóll-va- 

t - in  cambio  delle  cofe  più  vili  gli  ileffi  figliuoli  . Arrivò  a tal  fegnola  no  contri 

! baratteria,  che  alla  fine  rifentendofene  i Teruinghi  , cominciarono  Romani, 

nelle  vicinanze  di  Marcianopoli  ad  ufare  la  forza.  Nuova  occafione  ^ 
diede  a ciò  Lupicino.  Aveva  egli  invitati  a pranfo  in  Città  i due  Prin- ^ias. 
cipi  Alavio,  e Fritigerno  , detti  Re  da  Marcellino  , comandando  a’ 
foldati,  che  vietadero  agli  altri  Goti  l’entrata . In  quello  mentre  in- 
forfe  tumulto  alle  porte  della  Città  , di  che  avvertito  fegretamente 
Lupicino  fece  affalire  le  guardie  venute  co’  detti  Principi  . Di  ciò  in- 
formata la  moltitudine,  eh’  era  alia  porta , e di  più  fpargendofi  vo- 
ce, che  i due  Principi  fodero  dati  trucidati  , crebbe  tanto  maggior- 
mente il  tumulto  . £ chi  di  ciò  , che  farebbe  avvenuco  di  edì  , fe 
nonché  Fritigerno  in  così  ardua  congiuntura  rimafe  fenza  feompor- 
fi  : fermezza  , che  al  pari  dell’ardenza  , e del  brio  , fa  fpedo  cono- 
feere  i grand’ uomini  . Prefo  liti  fatto  un  buon  conGglio,  rapprefentò 
al  Generale  Romano  , non  edèrvi  altro  mezzo  per  acchetare  i nazio- 
nali; fenon  ch'egli,  ed  Alavio  fi  facedèro  vedere  per  diftruggere l’er- 
rore invalfo  . Ma  appena  fi  trovarono  ambidue  in  libertà  , che  po- 
llili alla  teda  de’  fuoi  modrarono  a’  Romani,  che  non  eran  uomini 
da  lafciarfi  opprimere  così  vilmente.  Ufcito  contro  di  loro  Lupicino , 
ebbero  la  forte  di  metterlo  in  fuga  , ( i ) fpogliando  dell’ armi  i Ro- 
mani rimadi  fui  campo:  bottino  per  loro  di  gran  prezzo,  poiché 

O o altro 

Ariti  odia  , ut  prrmum  imbellem  if  nulli  duplici  impedimento  adfiritti  , quad  ducum 
ufui  aptam  fufeiperent  atatem , per  Ro-  dijfimulatione  vernicici  a nec  vilìui  cenami s 
manorum  ditionit  terrai  dimitterent  , & funi  ad  futi , C f tenebantur  confu/to  nefan- 
tanquam  obfidet  tute  /eco  baberent , ncquero  dii  nuda  udì  commerciti  - Quo  intelletto  , 
feciut  milite!  ad;  ripai  confifiere  , ut  turbai  ad  perfidi  am  infiaatium  maiorttrn  fubfidium 
pugna  optai  minime  tranfyredi  fingrent , ne-  vertendi  mujfabnnt  : tf  Lupicinut  ne  jam 
qut  navigia  illii  ad  trajettiontm  praberent  , deficerent  pertimefeonr  , eoi  odinoti t militi- 
priufquam  arma  depofuijfent  , quo  nuda  bui  adigebat  ociui  proficifci . Sd  tempui  op- 
tranfrnittertnt . At  eorum  , qui  i fi  a manda-  portunurn  notti  Gretnbungi  , cum  alibi  mi- 
la exerperunt  > cxarfit  bic  in  amore  unut  pur-  litibut  occupati t , navigia  ultro  citroque  dif- 
ri candidi  & vultu  grati , ex  bis  qui  trajetti  currere  folita  tranfgrejfum  eorum  probi  ben- 
■ fuerant  , alter  enifertut  (fi  uxori  t formo  fa  tia  qui  ef cere  profpexijfent , ratibett  tronfi  re 
uniui  ex.captivit  , bic  capti  vui  fuit  fub  vir-  male  contenti i , cafiraque  a Fritigerno  loca- 
ginr  formofa  , aliti  magnitudo  mane  rum  ce-  vere  longijfime  . Afille  genuina  prati  deridi 
pit  , linea  vefiimenta  , fi  ragù  la  ab  utraque  folertia  venturo!  munirai  caput , ut  & im- 
porto fimbriata  . Ciò  che  qui  fcrivefi  delle  perii i obediret  it  regibut  validi i jungeretur  , 
tele,  deve  rammentare  al  Lettore  quello  incedent  frgniut-,  Marcianopolim  tarde  per- 
che  abbiati!  detto  Lib.  II.  fi  XXXIX.  not.  vonit  itineribur  lenti t . Ubi  aliud  accejfit 
I.'ed'ò  tolto  da  PLINIO,  circa  l’ufo  ia  atrociur  , quod  arfurat  in  communi  exilium 
cui  «fr  un  tempo  amichiamo  fu  quell’arte  facet  furiala  accendit . Alavivo  & FrJti- 
appreilb  ai  Tedefchi . gemo  ad  conci vium  corrogatit , Lupicinut 

fi.  XIX.  I.  MARCELLINO  I.  c.  C.  5.  p.  ab  oppi  di  manibus  barbaram  plebem  oppofito 
aiz.  At  vero  T bervi  ngi  jam  dudum  tranfire  milite  procul  arcebai  introire  ad comparando 
fermijfi , prope  ripai  etiamtum  vagabamur  , vittui  ne  affari  a , ut  dilioni  nofiree  obno- 

mietiti 
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alerò  panico  non  reftava  da  prenderli , fe  non  di  proferire  valorofii- 
mente  la  guerra  . In  quello  tempo  anche  i Grcutunghi  , a quali  da’ 
Romani -era  flato  negato  il  palio  , trovando  mal  guerniti  i porti  dei 
Danubio  , s’ erano  ferviti  di  foderi  per  traghettarlo,  (1)  e già  Friti- 
gerno  faceva  il  conto  d’unirfi  in  cafo  di  bifogno  con  erti . Oltre  di  ciò 
trovavanfi  preflo  Adrianopoli  Sverido  , e Colia  , due  altri  Capitani 
Goti  .con  alcune  genti  accettate  probabilmente  per  fervire  nella  guer- 
ra di  Perita.  Già  difponevano  i Quartieri  d’inverno  , quando  giunfe 
ordine  dall’ Imperadore  , che  marmifero  alla  volta  -dell’  Ellefponto  . 
Chiefti  due  giorni  d’indugio  , e qualche  provvifione  dalla  Città  per 
la  marchia,  que’  Cittadini,  i beni  de’  quali  in  occafione  di  detti  quar- 
tieri .erano  flati  danneggiati  , s’arrifchiarono  di  fare  una  fortita  per 
ifcacciarli  armata  mano.  Ma  i Goti  gli  accolfero  in  modo,  che  pochi 
ne  tornarono  falvi,  acquiflando  di  più  buona  quantità  d’armi  Roma- 
ne, dove  fino  allora  non  avevano  avuto , che  lo  feudo  , la  lancia  , e 
li  fpada.  All’accoflarfi  pertanto  di  Fritigerno  fi  unirono  {eco  anche 
quelli  Goti  , e Io  flimolarono  ad  aflediare  Adrianopoli  . (3)  Egli, 
che  fapeva  , che  un’affedio  non  era  per  anco  faccenda  da’  fuoi,  fe- 
ce loro  capire  , che  non  iflimava  util  configlio  far  guerra  alle  pie- 
tre > c alle  muraglie  , quando  il  j>aefe  aperto  offriva  loro  una  A 

bella 


xiam  ti  concordem  , per  precet  ajfidue  pofiu- 
lantcm  : ortifque  majoribut  jurgiii  inter  ba- 
titolerei  & veliteli  adufque  necejjitatem  pu- 
gnanti e fi  ventimi.  Efferati  que  acriui  tar- 
tari , (um  necejfitudinei  hofiiliter  rapi  feri- 
ti rent  t fpolianmt  interferì  am  tniiitvm  ma- 
num . Qued  accide.ni  idem  Lupicinut  dolen- 
ti ntmtio  defluì , dum  in  neperali  enenfa  lu - 
dicrii  eoncrepantitur  dia  difeumbent  vino 
marcebat  ti  femne  , futuri  con/idcni  exi- 
tum  , fatellitei  emnej  , qui  pre  praterie  , te- 
nari t ti  tutela  caujfa  , ducetprafielabantur  , 
eccidi i.  Hecque  populut  , qui  mure  i ebfide- 
bat , delenter  aecepte  , ad  vindiflam  deten- 
terum  regum  , ut  epinabatur  , pautlalim  au - 
gefeent , multa  minabatur  , ti  fava  . Vtque 
erat  Fritigernui  rxpediti  confila  > teritut , 
ne  teneretur  obfidit  vice  cum  ceterii , exc in- 
ma vit  gravi  or  e pugnandum  exitie  , ni  ipfe 
ad  leniendum  vitigni  fineretur  exire  cum  fe- 
riii ; qued  arbitratum  bumanitatir  fpecie 
dn  fiorei  fuei  eccifet , in  tumuhum  exarfit . 
Hocque  impetrate  egrejfi  emaci , exceptique 
cum  p/aufu  ti  gaitdiit , afeenfit  eqttir  evo/a- 
rttnt , molari  incitamento  diverfa  be/lerurn  . 
Hac  ubi  fama  rumerum  natrix  maligna  dif- 
perfit , urebatur  dimi  candì  ftudio  Tberuin- 
gorum  natio  cmnit  : ti  inter  metuenda  mul- 
ta , peri culerumqutpr avia  maximerum  , ve- 


xillit  de  mere  Cubia  ti >,  auditifque  trifie  fe- 
nantibur  clajfici t , jam  tarma  pradateria 
concurfabant , pilande  vi/lai  ti  incendendo^  , 
vafiifque  eludibili  quid  quid  in  ve  ni  ri  poterai 
permifcentei ..  Adverfut  quei  Lupicinut , 
preperatione  tumultuaria  coaflii  miiitibut  , 
temere  magii  quam  .confinile  pregrejfut , in 
nono  ab  urbe  miliario  fleti r pararvi  ad  decer- 
ne ndum . Barbarique  boc  contemplato  > gle- 
bei irrupere  nofirerum  incaute t , ti  parmat 
fuppofirii  cerperibui  iltidende  cbviei  h-flit 
perforabant , ti  gladiit  ; furoreque  urgente 
cruento  , ti  tribuni  ti  pierà  que  porr  armate- 
rum  periere  fignii  ereptit  ; prater  ducem  in- 
faufium  , qui  ad  id  fi dum  i mentiti , ut  con- 
fligentibur  aliit  proriprret  ipfe  Cerne!  in  fu- 
gam  , ftrbern  curfiu  concito  petiit . Peft  qua 
befler  , armii  induti  Romani t , nullo  ve- 
lante per  varia  grajCabantur . 

x.  MARCELLINO  Lib.  cit.  c-j.  Id  tem- 

pur  opportnnum  nabli  Greutbungi  , cum  ali- 
bi miiitibut  occultali t , navigia  ultra  citra- 
que  difeurrere  felita  , tranfigreffum  eerum 
prohibentia  quiefeere  profipcxi flint  , ratibui 
tronfierò  male  contenti t,  caftraque  a Friti- 
gerno locavere  longijfime-tic. 

j.  IDEM  L.  c.  cap.  6.  init. 

4.  IDEM  c.  6.  p-  4I J.  In  qua  dijficultate 
diutiut  pefiti  , pafiim  ti  prernifeue  ruebant  ; 

emi- 
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bella  occafione  di  provvederli . Così  levato  il  campo  , dilatoflì  pel 
Contado,,  concorrendo  a lui  ad  ogni  palio  molti  della  nazione,  che 
in  altro  tempo  x o di  frefco  erano  flati  venduti  fchiavi  da*  Tuoi  me* 
delirai  ..  Da  quella  gente,  e da  molt* altra,  che  con  loro  s’accompa- 
gnò, ebbero  i (ioti  ogni  Torta  dvajuto>  prevalendoli  Tpecialmented’un 
gran  numero  di  Montanari  , che  più  non  trovando  con  che  bulcarfi 
il  pane,  di  buona  voglia  lì  lafciarono  indurre  ad  infegnar  loro  tutti  i 
fentieri  de’ monti  della  Tracia.  (4)1 
XX.  In  Antiochia  giunfe  quella  infaufta  nuova  a Valente  , e ogni 
Tuo  difegno  interruppe  . In  vece  di  mover  r anni  contra  i Perfiani 
Tpedì  il  General  Vettore ,,  perchè  trattafle  con  efli  alla  meglio  ; e 
giudicando  neceflario  di  tornare  a Colla ntinopo li,  mandò  avanti  Pro- 
futuro,  e Trajano,  i quali  teneflero  a bada  il  nemico  fino  a tanto  , 
ch’egli  potelfe  Teguitarli.  Graziano  dal  canto  Tuo  non  Tolo  aveva  com- 
meffo  a Frigerido  Governatore  dellTJJirico di  portar  ToccorTo  all’ 
Oriente  j ma  vi  mandò  altresì  con  alcune  genti  il  bravo  Ricimere  , 
il  quale  infieme  con  MeJlobaude  , uno  dei  Re  Franchi,  comanda- 
va alle  milizie  Pretorie  , e che  Tu  , per  quanto  fi  crede  , un  Prin- 
cipe della  lìellà  nazione.  (1)  Servendo  la  podagra  di  TcuTa  a Frige- 
rido , Tu  conferito  a Ricimere  di  tutti  gli  Aufiliarj.  il  comando  . 

O o 2.  Unifll 


t mi  ne  rifatte  alt  quorum  audacia  peri  ha  t inulta 5 
multi que  fagittit  & rotati r per  fundat  lapi- 
di ini  t interibant . lune  Fritigernut  frujlra 
curn  tot  cladibur  conlublari  homi  net  ignaror 
ebftd cadi  contemplane  , r cli£la  ibi  manti  fuf- 
fi ci ime  > abire  ttegotio  ìmperfeSlo  fuaftt , pa- 
cem  filli  effe  cum  pariettbus  memorante  fun- 
denfqtte  ut  populandar  opirnat  regione i & ube- 
rei abfaue  diferimine  ullo  , vacuar  pr  a fidi  ir 
etiamtum  adorirentur  . Laudato  regir  confi- 
no > quem  cogitatorurn  no ratti  fiore  focitttn  ef- 
ficace rn  , per  Tbraciarum  latti r omne  difperfi 
caute  gradiebantur  , dedititiir  vel  captivi t 
xicor  uberet  oflendentibut , e or  pracipme  , ubi 
ahmentorum  reperiri  fatietar  dicebatur  ; eo 
maxime  adjumento  prster  germinata  creili 
fi  duci  am  qtiod  conf.uebat  ad  eor  in  dite  ex  ear- 
dem  gente  multi  ludo  , dudum  a mercatoribur 
lertumdati , adjeilir  plurimi r , qttor  primo 
tronfiti  necati  inedia  , vino  exili  , vel  panie 
frufiir  mutavere  vi lififiimir  - Qui  bus  accede- 
re fequendarum aure  vena  rum  peritino rr  peni- 
ci y veiligalium  perftrre  ptjfe  non  [uffici ente  r 
far  ci  uà  s graver  ; fttfceptiqur  liberiti  co  refe  ti- 
fi one  cartflorum  , magno  ufui  iifdetrr  [aere 
ignota  peragrantibnr  loca  cc uditorio-  frugum 
■occulta  latebra t bominum  & recepracula 

fecretiora  rnonfirando . Noe  quicquam  nifi  in- 
aeceffum  & devlumgprettuntibus  ilfdem  rnan- 
fi  t int a flit  rn  . 


§.  XX.  1.  MARCELLINO  Lib.  XXXI 

c.  7.  Hi  numeri  nondum  experti  , quid  et  rn 

d.  fperalicne  rabici  valeret  indomita  ■>  trufo 
bofile  ultra  sErni  monti t abfcìfos  [copular  , 
fatteibur  infedere  proruppi  > uti  barbaro!  lo- 
ci t indù  fai)  nufauarn  reperientet  exitvm  diu- 
turnaconfumeret  farnet , & opperirentur  ipfi 
Frigeridum  ducerà  , curn  V un  noni  ci i , cf 
transalpini t auxiliit  adventantern  , quem  pe- 
tit ti  Valenti r Gratianus  ire  difpofuit  in  pro- 
ci nflum  y laturum  fttppctiat  iir  y qui  ad  ul- 
ti mum  vexab  nutrir  exitiutn.  Ve  fi  quem  Ri- 
chomeret , domefiicorum  fune  corner  , impe- 
rata ejufdem  Gratinai  mo:ur  e Galiiif  ■>  pro- 
pernvit  ad  Tbracias  , duP.anr  coborter  ali- 
quar  nominetenur  ; quorum  part  pleraque  de- 
feruerat  > ( ut  j adatte' e quidam  ) Merobau- 
dir  fuafu  y ver  iti  ne  defili  tuta  adminiculir 
Gallio  vafilarcntur  licenter  Rbcrto  perrupto  . 
Verutn  articulorum  dolore  Frigerido  pr spe- 
dito y vel  certe  ut  obtredatores  fi  mere  mali- 
voli  , morbum  confante  y ne  fervemibur  p>  a- 
liit  imerefifet  , tini  ve  rf et  regent  ex  communi 
fentcntia  Ricbomeret  Profuturo  fociatur , 
& Trajano  , tcndemibur  prope  oppidum  Sa- 
licet  > &c- 

% Città  Hella  Sciria  fra  Tomi , e Salmu- 
ri . v.  il  VALES.  fopra  quello  luogo  di 
MARCELLINO.  ... 

3.  Nei- 


Fatto  d’ 
arme  tra  i 
Goti  ) e i 
Romani  . 


29*  Fatti  de* Tedefcbi  fino 

Unirti  egli  predo  Salici , (2)  Città  delia  Scitia  minore,  co*  Capitani 
di  Valente  . L’efercito  principale  de* Goti , che  poco  lontano  di  là 
s’era  co*  Tuoi  carri  trincerato,  durò  a raccorre  unodopo  l’altro  i varj 
corpi  fparfi  per  la  Campagna , finché  giudicofli  numcrofo  a fegno  di 
poter  attaccare  i Romani  ; e ne  feguì  una  fanguinofa  battaglia , ( 3 ) 
che  durò  tutto  il  giorno,  e fu  dalla  notte  divila.  La  maggior  perdita 
però  pare,  che  forte  dal  canto  de*  Romani,  (4)  i quali  fi  ritirarono 
a Marcianopoli , tornando  i Goti  nel  loro  trinceramento  . Fortificaro* 
no  i primi  i palli  della  Provincia  Emimonrana,  e ridulTero  ne’iuoohi 
chiù»  tutte  le  provvifioni  colla  fperanza,  che  non  eflendoi  Goti  atti 
per  anco  agli  afledj,  e ’1  paefe  tra  *1  Danubio  , e i Monti  trovandoli 
del  tutto  devallato,  doverte  la  fame  diftruggere  F inimico,  e far  quel- 
lo, che  alle  lor  armi  non  riufciva. 

Goti  pc-  XXI.  Tentarono  i Goti  più  volte  di  sforzare  i parti  ; ma  rifpinti 
"rimonte  bravamente  > chiamarono  alla  fine  in  a>uto  alcune  truppe  d’Unni,  e 
£mo°  ed  di  Alani  3 che  difficilmente  avrebbono  trovato  nel  paefe  denoti  di 
inondano  che  fatollare  Pavidità  loro  . Saturnino  , che  da  Vaiente  era  flato 
la  Tracia,  mandato  in  foccorfo  di  Profuturo  e di  Trajano,  e di  cui  occorrerà 
fare  più  d’una  volta  menzione,  diffidando  di  poter  refiftere  a lungo 

anda- 

eejjitat  evocarat  y plebi  ornai  t intra  feptorum 
ambitum  etiamtum  contrufa  , immani  ter 
frement  , animifque  concita  truculenti /, 
experi  ri  poftrema  èli  feri  min  a , nec  principi - 
bus  gemi 9 qui  aderant  renuentibus , crudi - 
tate  fejiinabat . Et  quoniam  bere  fole  age- 
bantur  extremo  y noxque  advtntant  ad  quie- 
tem  invito s retinebat  & mafios  , capto  per 
etiutn  cibo  fornai  manferunt  e Xpert  et . Contra 
Romani  bit  c ogni  tir , ipfi  quoque  exfomnet 
verebantur  boftes  , éf  male  fa  noi  eorum  dis- 
farei ut  rabidasferas  • eventum  licet  amei- 
pitem  , ut  numero  fatit  inferi  or  et  , profpe- 
rnm  tamen  oh  juftiorem  fui  cauffam  menti bur 
expeblantes  impavidi r . Candente  itaque  pro- 
tinus  die  , figno  ad  arma  capienda  ex  utra- 
que  parte  per  lituo r dato  y barbari  poflquam 
inter  eoi  ex  more  juratum  efi  y tumulofos  le- 
cer appetere  tentaverunt  ; quo  exinde  per  pro- 
clive rotarum  modo  obviot  impetu  co nvo lue- 
re  nt  a errore  . Hocque  vifo  ad  fuot  quifque 
manipulor  properanr  milet  , fiabili  gradu 
confifiens  nec  vagabatur  • nec  reli  flit  ordini- 
bus  pracurfabat  . Ergo  ubi  ut  rimine  acict 
cautittr  incedente!  greffufieterunt  immobili  , 
torvitate  muta  bellatoret  luminibus  fe  contue - 
batrtur  obliqui t . Et  Romani  quidem  voce 
tendi que  Mania  continente!  , a minore  foli - 
taad  majorem  protolli  , quam  gentili  tate  ap- 
pellane barritum  y vi  rei  vali  da  t erigebant  . 
Barbari  vero  majorum  laude  t clamori  bus 

firi-  v 


3.  Nella  deferizione  y che  di  quella  bat- 
taglia fa  MARCELLINO  L.  XXXI.  c.  7. 
s’ incontrano  molte  circoftanze  proprie  ad 
IlluP.rare  la  Storia  militare  de’ Goti.  Ri- 
ebomeret  Vrofuturo  fociatur  & Trajano  y 
tendentibas  prope  oppidum  Salice s ; unde 
baud  longo  fpatio  feparatum  vulgus  inafii ma- 
bile  barbarorum  y ad  orbir  rotundi  figuram 
multitudine  digefta  plaufirorum  > tanquam 
intramteranis  cobtbitum  fpatiit  y otto  frue- 
batur  & ubertate  pradarum  . Travia  igitttr 
fpe  meliorum  Romani  ducei  y fi  fon  copiam 
attulijfet  aufuri  aliquid  gloriofum  y Gotbot 
quid  quid  molirentur  fagadter  obfervabant  : 
id  fei licet  prafiruentet  y ut  fi  aliorfum  cafira 
tnoviffent  , quod  fecere  ereberrime  y terga 
vltimorum  adoni  plutei  perfoderent  confifi  > 
magnamque  fpoliorum  avenerent  partern . 
Hoc  iute  Ile  Sio  bofiet , vel  tranrfttgaram  in - 
dèciti  dodi  y per  quot  nibil  latebat  incogni- 
tumy  in  eodem  loco  diu  manferunt  ; fed  op- 
pofiti  exercitut  meta  prafirtdì  y aliorttmque 
militutn  quot  stffiuere  jam  fperabant  ; teie- 
ra data  gentili  y per  di  ver  fa  prope  diffufat 
me  ci  ver  e vafiatorias  manut  y qua  ( jujfis  ) 
optimatum  acceptis  y fi  a ti m ut  incenfi  mal- 
leoli y ad  tarraginem  ( qaarn  ita  ipfi  appel- 
lanti aliti  velocitate  regrejfa , incenti vum 
audendi  majora  popalaribur  addiderunt . Ni- 
bil pefi  bac  inter  parte  t prater  inducras  la- 
vatura efi  brfvet . K everfit  enim  bit  quor  tot- 
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anelare  a numero  così  eforbitante  di  gente  , addietro  fi  ritirò  ; con  che 
i Goti  fi  fecero  ftrada  non  altrimenti  che  un  torrente  , ilquale  dacché 
ha  rotti  gli  argini  inonda  ogni  cofa , ed  ogni  riparo  feco  ne  mena . 
Pervenuti  a Deulto,  Colonia  de*  Romani  polla  al  fiume  Pamifo,  ( 1 ) 
afialirono  un  corpo  d*  infanteria  , e Ja  tagliarono  a pezzi  , (1)  dila- 
tandofi  poi  per  ie  pianure  della  Tracia  fino  al  monte  Rodope  A ed  al* 
io  Stretto  . (3)  J 

XXII.  Quindi  conclufero  d^affalir  Frigerido,  che  nella  Tracia  vici- 
no a Beroea  fi  trovava  . Non  era  egli  in  iftato  d’afpettarli  ; che  pe- 
rò prefe  fenza  indugio  il  cammino  dell*  Illirico  ; nella  qual  marchia 
contra  ogni  forra  d>apparenza  li  venne  fatto  di  purgarli  dalla  taccia 
d’eflere  fiato  finora  a vedere  . Diede  addotto  a Farnobio  Principe  de- 
gli Oftrogoti  , ( 1 ) il  quale  tirati  a fe  i Taifali  > nè  potendo  i Roma- 
ni più  a lungo  guernire  la  riva  dei  Danubio  , lo  aveva  pattato  fenza 
oftacolo  . Farnobio,  ed  altri  capi  principali  rimafer  fui  campo.  Co- 
firetti  gli  altri  ad  arrenderfi  , furono  da  Frigerido  mandati  in  Italia  a 
coltivare  le  terre  vicine  a Parma  , Modona  a e Reggio  ; ricevendo 

così 

incornpofite  difeedentibut , refidui  omner  re - 
petunt  untoria  trifiloret . 

4.  Vedi  TEODORETO  , hift.  ecclcf.  L. 
IV;  c.  29. 

6.  XXI.  I.  COLONIA  FLAVIA  PA- 
CENSIS  DEULTUM  Quel  luogo  talvol- 
ta è chiamato  Develtui  . In  MARCELLI- 
NO fta  Dibaltum  , vetut  Rcmanorum  ad 
"Party fum  amnern  colonia  . Il  Panilo  sbocca 
nel  Mar  nero  fopra  Mefembria  . 

2.  MARCELLINO  Lib.  cit.  c.  8.  p.  489. 

Barbari  tarnen  , velut  dijf rabici  (averi  be- 
fli*  % per  fpatiorum  amplitudine!  fu  fui  inci- 
tati > oppidum  petivere  nomine  Dibaltum  > 
ubi  tribnnum  feutariorunt  Bar^imerem  in- 
venturn  cum  futi , cornutifque  y aliii  pe- 
di tum  numeri t , caftra  ponentem  ad  fili  tini  , 
erudì  tum  pulvere  militari  re  Si  arem  . Qui 
(onfejlim  ( ut  adigebat  nece/fitat  infanti! 
exitii  ) jujfa  canere  belli  cum  tuba  y lateribut 
firmati i , prarrupit  cum  promptii  additeli i 
ad  pralium  ; forti terque  refi/tcndo  pari  pu- 
gna ndi  forte  di f cejft jf et , ni  eum  equi  tum  ad - 
eurfut  complurium  anhelum  circumveniffet  & 
feffum  . Et  ita  cecidit  interferii  barbaro- 
rum  non  paucir  , quorum  da  dei  copiar  ut/) 
magnitudo  celabat . 

3.  IBIDEM. 

4.  $.  XXII.  Ved.  Top.  <f.  XVII. 

2.  MARCELLINO  L.  XXXI.  c.  9-  p- 

489.  Repedando  enim  , congr  e gatofque  in  cu- 
neo! fenfirn  progredirai  y Gotborum  optima- 
tem  , Farnobium  , cum  taf  at oriti  globi r 
vagantem  licentiui  occupavi t , ducentemque 

Tai- 


Jbidebant  inconditit  : interque  varia  fer- 
rnonii  di/foni  firepitus  leviora  proelia  tenta- 
bantur  . Jamque  verniti  & fimilibur  aliti 
Utrimque  fernet  eminttt  lacejftnter  > ad  confe- 
rendoi cojere  minaci  ter  manut  ; & fottìi  in 
tefiudinum  fortnam  coagmcntatit , pei  cum 
pe  de  colla  tu  t e fi  . Barbari  que  ut  repar  abile! 
Jtmper  & celerei y ingente t clava t in  noftrot 
conjicientei  ambufias  , rnucronefque  aerimi 
refifientium  pedoribut  illidentei  , finifirum 
cornu  perrumpunt  ; quod  inclinatum  fub fi- 
di alti  robufii/Jimut  globut , e propinquo  Inte- 
re fortiter  excitut , borente  jam  morte  eer- 
vicibut  fufientavit  . Fervente  igitur  denfit 
c adibii!  predio  y in  conforto!  quifque  prorn- 
ptior  ruent  y rifu  grandinìi  tendi  que  volitan- 
tibui  telii  oppetebat  & gl  aditi  ; & feqtte- 
bantur  equi  tei  bine  inde  fugientibui  occipi- 
tia  lacertii  ingentibui  precidente!  & terga  ; 
i li  de  m que  altrinfecut  peditet  lap forum  timo- 
re impeditorum  , fecondo  fujfragina  . Et 
cum  omnia  c a forum  corporibut  opplerentnr  , 
jacebant  inter  eoi  quidam  femi anima  fpent 
vita  ina  ni  ter  ufurpando  • alti  glande  fundit 
excvjfa  y vel  barundinibui  armati t ferro  con- 
fixi  ; quorundam  capita  per  medium  front  ir 
& vertici t mucrone  diftinda  y in  ut  rum  que 
bumerutr.  magno  cum  borrore  pendebant . Et 
pertinaci  certationt  ncndum  la/fata  y aquo 
Marte  parta  fernet  altrinfecut  affli  dabant  ; 
ntc  de  rigore  genuino  quifquam  remittebat  , 
dum  vira  anitnorum  alacri tat  excitaret . 
Diremit  tamen  interneciva  certami na  cedent 
Ve/pero  di  et ; ÌS  evadi  i qua  quifque  potuit 


Frigerido 
batte  Far- 
nobio 
Principe 
degli  O- 
ftrogoti  , 
e i Taifali. 


Guerra  di 
Grattano 
coi  Latiti- 
cernì . 


294  Fatti  de>Tedefcbi  fino 

così  l’Italia  una  dopo  l’altra  le  Colonie  di  que’ popoli*  che  tra  poco 
Tene  doveva  n render  Signori  » ( 2 ) 

XXriI.  Giunta  fra  gli  Alemanni  la  fama  di  quella  guerra  de’ Goti* 
e degli  apparecchi  di  Graziano  per  paflare  in  ajuto  del  Cugino  , i 
Lentkcnfi,  che  colla  Rczia  confinavano,  e de’ quali  fi  ha  notizia  per  la 

fuerra  fittta  a Gollanzo,  favoriti  dal  ghiaccio  del  Reno  entrarono,  il 
ebbra jo  del  378.  nelle  Gallie.  Quindi  chiamando  a fe  numero  fein- 
pre  maggiore  di  nazionali*  fi  trovarono  forti  di  quarantamila  o co- 
me altri  vogliono  * di  lettantainila  combattenti . Ma  Graziano  fpedi 
contro  di  loro  il  Conte  Nannieno  mentovato  di  fopra  , e ’l  valorofo 
Mellobaude  Re  de’  Franchi , il  quale  nello  Hello  tempo  era  Conte  de* 
Domeftici  . Ambidue  aflàlirono  gli  Alemanni  prelTo  Argentarla  * 
che  Cluverio  ftima  elTere  fiato  Colmar  nell’Alfazia  * ed  altri  con- 
ghietturano  , che  folle  Arburgo  , di  cui  non  refiano  che  le  mine  . 
( x ) Riportata  da’  Romani  la  vittoria  * Graziano  pafsò  in  perfima  il 

Re- 

Taift/ot  nuper  in  focietatem adbibitot  ; qui  ,. 
fi  dignum  .fi  dici , nofirit  ignotarum  gen- 
ti urti  terrore  difperfir  , tranfire  flumen  , di- 
repiuri  vacua  defenforibut  loca  . Eorvm  ca- 
lervi r Jub-'to  V'fir  i cenare  cornrninui  due 
cauli Ijtrnut  parane  , adortufque  nati  oni l 
utriuj'que  grajfatoret  , minante!  etiamtum 
acerba  , trucidajfet  ornate  ad  unum  , ut  ne 
nuntiin  qui  don  cladie  poft  appareret  , ni 
cum  aliit  multit  perempto  Farnobio  » me- 
tuendo  antehac  incenfore  turbartela  , cbtejì ri- 
fui prece  impenfa  fupecfiitibut  peperci/jet  ; 

•vivofque  ornate  circa  Mutinam  , Regium- 
que  H Parmam  Italica  oppida  , riera  cultu- 
rot  extermi navit . 

fi.  XX11I.  x.  MARCF.LL.  L.  XXXI. 
cap.  io.  p.  490.  delcrive  la  battaglia  ampia- 
mente ; Quibur  Gralianur  cum  formidine 
magna  romperti t » revocati t cobortibur. > qual 
fr ami fera t in  Vannoniat  , convocati fque 
aliit , qua f in  Gal/iit  reti nuer.it  d'fpcfitio 
prudent  > Nannieno  negotium  dedit , virtù - 
tit  fobria  duci  ; e èque  tilallobaudem  junxit 
pari  poteftate  collegam  J domefiicorum  torni- 
timi regemque  Francorum  vi  rum  belli cofum 
forum . Nannieno  igitur  penfante  fortu- 
narurn  verfabiler  cafut  , ideoque  cimila» — 
dum  e(fe  cenfente  Mallobaudet  alta  pu- 
gnandi  cupi  ditate  raplatut , ut  confùeverat  » 
ire  in  bofiem  diff .rendi  impatient  angeba- 
tur  Proinde  borrifico  adverfurn  fragore 
terremo  , primum  apud  Argrntariam  , figlio 
per  cornicine t dato  , concurri  efi  coeptum  ; 
fagittarum  verutorumque  mijfilium  ptdfibut 
crebrioret  bine  inde  Jhrnebanrur . Sed  in  ipfo 
praliorum  ardore  , infinita  bofiium  multi  la- 


dine militer  vi  fa  , vitantefque  aperta  diferì— 
mina  , per  colici  confila t arbori but  & angu- 
fiat , Ut  quifque  potuit  difperfi  , panilo  po- 
fiea  fi  et  ere  fi  dentini  if  splendore  confimi  li  , 
proculque  nitore  fulgentct  armorum  , irnp.  ra- 
tcrii  adventut  injecere  barbari t metum  . Qui 
repente  verfi  in  terga  refifientefque  inrer- 
durn  , ne  quid  ultima  rat  ionie  omittrrent  , 
ita  fune  cafi  , ut  ex  prudi  ciò  numero  non 
p/ut  quam  quìnque  mi/lia  , ut  aftitnabatur  , 
iva  direni , dtnfirate  nemorum  iella  : inter 
compirne t alici  audace t & f ortei  rtge  qui  que 
PRIARIO  interpello  , exitialinrn  tornito- 
re pugnarti m . Il  VELSERO  , e ’I  LIN- 
DEBROGIQ  ad  h.  1.  fuppongono , che  in 

vece  di  Priario  debba  leggerli  Priamo  , in- 
tendendo per  elio  quel  Principe  Franco  > di 
cui  PROSPERO  fcrive  nella  Cronaca  ad 
A.  IV.  Gratianl;  Priamut  quidam  regnai 
in  Francia  , quaruum  alliut  coHigere  portti- 
trrut . Ma  non  li  comprende  come  un  Re 
de’  Franchi  iì  folle  potuto  unire  perfonai- 
menfee  coi  Lenticenii  tanto  lontani  da’  Tuoi 
flati  . Quando-  in  PROSPERO-  lìa  vera- 
mente da  leggerli  Priamo  , gioverebbe  piut- 
tofto  fupporre  , che  queft’aurore  avelie 
leritto  Franchi , ove  doveva  fcrivere  Ale- 
manni , e intenderti  parlar  del  Principe  det  — 
to-da  MARCELLINO  Priario-. 

1.  IBID.  p.  490.  Hoc  lati  fuceejfut  fiducia 
Grati  unni  erelìut  , jamque  ad  partrr  teu- 
dent  Eoac  > lavorfui  fiexo  itinere  , latenttr 
Rheno  tronfilo  , fpe  incitatier  bona  y uni  ver - 
firn  ( fi  id  tentami  f ore  ajfuifftt  ) deltre  fta- 
tuit  malrfidam  , ét  turbarum  mvidam  ge To- 
tem . Hoc  que  urgenti  but  aliit  fuper  aliti  nun- 

tiit 
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Reno,  lufingandofi  di  diftruggere  la  nazione  rie*  Lenticenfi  per  quin- 
di pattare  con  ficurezza  in  Oriente  . Ma  Tifuggironfi  quelli  ne’ loro 
monti  inaccettibili , donde  riufeendo  imponìbile  a Graziano  lo  fnidar- 
li , fece  con  effi , mediante  la  confegna  <f  un  certo  numero  di  giovani , 
la  pace.  (2)  Poteva  egli  ora  fenza  impedimento  metter  ordine  alla 
fpedizione  d*  Oriente  . {$)  Intanto  Frigerido  , per  tenere  indietro! 

Goti,  era  applicato  nell'Illirico  a fortificare  i patti  , che  dividevano 
la  Tracia  dagli  Stati  di  Graziano  ; il  quale  fatto  intendere  per  lettere  . 
allTmperador  Valente,  ch’egli  era  lui  punto  di  moverfi  , pigliò  di  li 
a poco  per  la  Rezia  , e pel  Norico  la  ftrada  di  Sirmio  , donde  fcefe 
lungo  il  Danubio  fino  al  Cartello  di  Marte  . In  quell’ ultima  mar- 
chia trovorti  aflalito  dagli  Alani,  i quali  però  furono  con  loro  perdi- 
ta porti  in  fuga  (4) 

XXIV.  Valente  frattanto  era  venuto  in  Europa  fanno  378.;  e Valente- 
mal  foddisfatto  de* fuoi  Generali,  aveva  levato  a Trajano  il  comando  . 

deli»  da  Goti 


ti  ir  cognito  » Lentienfrr  a rum  ni;  p apuli  fui 
ad  interne  ci  onern  pane -deh  ti  , (2  repentino 
principi s adveutu  defixi  , quid  capejferent 
atnbi^cntts  > cum  ncque  rept/gnandi , neque 
a pendi  ali  quid  , aut  moliendi  laxamentum 
pojj'ent  invenire  vel  breve  , renpetu  celeri  ob- 
fejfor  peti  veruni  in  vii t cau’ibvs  roller  ; ab- 
ruptifqtìt  per  -arnbitum  rupibur  mfi/lenter  , 
rebus  caritatibufque  fuir , queir  fecum  duxe- 
rant  , ornai  virium  robore  propugnabant . 
Qua  di ffi  evitate  ferpenfa  , velut  muro  rum 
obicibut  opponendi  per  legionet  fingulas  quin- 
genteni  leguntur  armati  , ufu  pruden:et  bei - 
landi  comperti . Qui  ea  re  anienorum  alt  Sìa 
fiducia  , quod  verfari  inter  antefignanor  vi- 
Jebatur  acriter  princepr , montet  fcandere  ni- 
tebantur  , tanquam  venaticiat  pradar  , fi 
ealcajfrnt  editiora  , confeftim  fine  certamine 
allo  rapturi  p exorfumque  pralium  vergente 
in  meridiem  die  , tenebra  quoque  occupavere 
no  il  urna  . Qt/ippe  magno  utriufque  partir 
pugnabatur  exitio  ; .cadebant  cadebanrque 
nofirorum  ncn  .pauci  ; fimttl  arma  imperato- 
rii comi  tatui  auro  colorumque  mi  canti  a cla- 
ri  tildi  ne  , j oculati  one  p onde  rum  denfa  con- 
fringebantur  . Etenim  diu  reputante  Gra- 
ttano cum  optimatibur  , perni  ci  ofum  appart- 
bat  & irritum  contro  afperitater  aggeritm 
preminentium  intempeftiva  contendere  perti- 
nacia : multi r { ut  in  tali  aggotto  ) v ariatir 
fententiis  , otiofo  milite  circumvalldri  pia - 
cuit  barbarot , inedia  faligatos  , quìa  loco- 
rum  ini  qui  tate  defendébaniur  . Verum  cum 
obftinatione  fimlli  renitente t Germani  periti - 
que  regionum  petijfent  ali  or  montet  , bit  quot 
osate,  infederant  alti  orti  : converfut  illue  cum 


exercìtu  impera  tor  > eadem  qua  ante  a fortitu- 
dine femitar  ducentet  ad  ardua  quoti tabat . 
Quern  Len.ienfet  intenrurn  jugulis  fuir  omni 
perfeverandi  Jtudio  contemplante t , poft  de- 
diti onem  t qua  in  impe:ravere  fupplici  prece  , 
oblata  ( ut  praceptum  efi  ) juventute  valida 
nofirit  tirocini! r ptrmìfeenda  , ad  gestitalet 
.terrai  innoxii  ire  permijfi  funi . 

3.  TEMESTIÓ  nelr  orai.  XIII.  P.179.B. 
At  certe  Scipio  cum  ajferrum  a vincali t Te- 
rentium  Carrbagine  adduceret  , jucundiut 
efi  a ve  tufi  ir  ilìit  Romani  r confpeflut  ; at- 
que  bete  trìumpbi  maxime  Splendida  & ma- 
gnifica pars  fuit  , vir  Romanus  illufiris  , 
Scipioncm  in  Hbertatis  pileo  afjcSlanr . At 
Gratiam/m  folemni  pompa  ingredientem  > 
quantum  agmen  eorum  , qui  fervati  Éf  foluti 
funt  > fine  pileo  > aut  alia  Hbertatis. nota  fe- 
quetur  ? Ego  vero  fanSliorem  bunc  trium- 
pbtrm  exifiimo  , quem  de  iis  , quor  fervave- 
tit  cufiodierit  , ducei  . Il  PETAVIO 
nelle  note  p.  466.  tiene  , che  Graziano  ve- 
nirti quell’  anno  a Roma  , e che  TEMI- 
STIO  lodi  qui  avanti  tratto  il  fuo  ingreffo  • 
Mail  PAGI  all*  A.  377.  n.  17.  li  contraddi- 
ce, e fuppone  , che  Graziano  dopo  la  vit- 
toria trionfaflè  a Treveri  ; THEMISTIUS 
itaque  loquitur  de  ingrejfu  Grati  ani  in  urbem 
Trevirenfem  , poft  viSlortam  Alamannicam 
hoc  anno  reportatam  , de  quo  anno  fequenti 
agemut . T*ofi  pugna m enim  A rgentuarenfcm  \ 
feu  vi  SI  ori  am  > Treveror  re  ve  rf ut  efi  : ubi 
data  ab  eoW.  E al.  OSlob.  lex  3.  Cod.  Theo - 
dof  Tributa  in  ipfirjpeciebut . Da  un  dilcor- 
fo  però  di  TEMIST.  recitato  in  tempo  , che 
Teodofio  era  di  già  Imperadore , fi  cotto* 


i^S  Fatti  de* Tedefcbi  fino 

predò  A- dell’ infanterie  , conferendolo  a Sebaftiano  . Il  creder  coftui  foldaro 
■Hrunopo-  grand’ efperienza  l’aveva  indotto  a chiederloa  Graziano,  difegnan- 
u‘  do  di  ufeire  con  elfo  lui  in  campagna  ; per  loci  >è  i Goti  s’affrettavano 
di  ritirarfi  carichi  di  preda  dai  contorni  di  Rodope  , per  unirli  ai  lor 
compatriotti,  che  ftavano  a Beroea  , ed  a Nicopoli.  { i)  Colto  da  Se- 
baftiano full’Ebro,  e poco  difeofto  da  Adrianopoli  uno  di  quelli  loro 
diftaccamenti  , perde  gran  parte  del  bottino;  che  però  maggior  cura 
ebbe  Fritigerno  di  riunire  le  fue  genti  ; e s’accampò  preflò  Calibe  in 
una  pianura,  ove  aveva  maggior  comodo  di  vettovaglie,  nè  temeva 
tanto  gli  agguati.  (2)  Accollandoli  pofeia iGoti  a Nice  , (3)fimof- 
fe  l’Imperadore  per  venir  con  efli  alle  mani;  e conintenzione  d’ allet- 
tare Graziano  fotto  Adrianopoli  s'accampò  . Trovò  ivi  Ricimere  , 
che  aflicurollo  del  vicino  arrivo  di  quell’  Imperadore  . Ad  in- 
contrarlo avanzofti  Sarmata  , che  alla  Cavalleria  comandava  , ma 

fonfio  Sehaftiano  del  vantaggio  riportato  (òpra  i Goti  , rapprefentò  a 
ralente  così  facile  la  vittoria  , ch’egli  pensò  ad  averne  per  fe  fola 
v l’onore,  tanto  più  che  vedeva  di  mal  occhio  la  gloria  acquiftata  da 
Graziano  nella  guerra  Alemannica  . Mentre  flava  in  procinto  di  mo- 
verli, giunfeda  parte  di  Fritigerno  un’ Ambafceria  , capo  della  quale 
era  un  Sacerdote  Criftiano  , in  cui  molto  confidava  » Prefentò  quelli 
una  lettera,  colla  quale  il  Principe  Goto  feufava  le  fùe  feorrerie  colla 
neceftìtà  , in  cui  lo  aveva  pollo  il  procedere  de’ Generali  Romani,  e 
prometteva  di  bel  nuovo  per  fe,  e per  la  fua  nazione  fedeltà , e obbe- 
dien- 
te, eh’  egli  non  delcrive  un  vero  Trionfo  ; impedimenti!  Èf  farcini!  , ipfe  cum  expedi- 
tna  all’ ufo  degli  oratori  dipinge  il  fontuofo  ti  ore  rniiitum  marni  permeate  'Danubio  , dc- 
Trionfo  , che  -doveva fi  a Graziano  > quan-  tatui  Bononiam  , Sirrnium  introiit  ; & qua- 
’ do  egli  e n traile  in  Roma  ; eccitando  i Ro-  triduum  ibi  moratui  , per  idem  fiumen  ad 
mani  ad  invitarvelo  non  meno  > che  Teo-  Mariti  Cafira  dejceudit  , f eh  ribui  intervaP 
dolio  . lati!  affittivi  j in  quo  tralìu  Atanorurn  im- 

4.  MARCELLINO  L.  XXXI.  c.  IO.  p.  petu  repentino  tentalut  , amijit  fequentium 
491.  Difpofitir  igitur  qua  prò  temporum  Captu  paueor. 

per  Gal/iat  re!  rationefqve  pofeeiant , (S  pu-  Jj.  XXIV. i.  MARCELLINO  L.XXXL 
ritto  feutario  proditori , qui  fefiinart  prirtei-  c.  II.  p.  493-  Unde  cum  ilinere  editto  per  trf- 
pem  ad  lUyricum  barbarii  indicami  : Gra-  feram  Xicen  venijfet  , equa  ftatio  ita 
tianui  exinde  digrejfui , per  cafira , quibui  minatur  , relatione  fpecutarorum  diaicit  , 
Felici!- Arbori!  notnen  ejt  , per  Lauriacurn  referto!  opima  barbaro!  proda  , a Rbcdopcir 
ad  opitulandum  opprejfa  parti  porretlir  itine-  trattibui  prope  Hadrianopotirn  retarti ffe;  qui 
ritmi  ire  ttndebat . lifdemque  diebui  Frigo-  morti  imperatori t , cum  abundanti  milite  ar- 
rido multa  atque  utrtia  prò  fecuritate  comune-  /luto,  popularibu!  jungere  fefiinant  , circa 
ni  follertijfime  cogitanti  > munireque  prope-  Beroeam , & biicepotin  , ìngenttbut  prafi- 
ranti  Succorurn  angufliat , ne  difeurfatoree  di  il  finii . 

boflei  & leve! , tanqttarn  exaftuantet  vi  t ore-  t.  IBID.  Qtta  catijfa  percitui  Fritigernui  , 
reniti  per  feprentrionalre  provincia!  fufimt  & extimeCcem  , ne  dux  , ut  fape  audierat  , 
■vagarentur  • facce f or  Maurui  nomine  mit - impetrabili!  difperfoi  licenter  fuorurn  globoe 
titttr  coma,  venali! ferocia  [perle  , i}  ad  rapluiqtu  intento!  confumeret  , improvifor 
cuntia  mobili!  & inceriti! . E cap.  1 1.  p.493.  adoriteli  ; revocati!  emnibut  prope  Cabytere 
Vum  bac  aguntvr  inT bradi!  , Gratianut  oppidum  cito  difcejftt , tei  agone  1 in  regioni- 
dotto  Ultori  1 patruo  , qua  ìnduflria  fupera-  ben  panili t nec  inedia  , nec  occulti!  vexaren- 
mtrit  Alamanno! , pedtfiri  ilinere  pramijfii  tur  in  fidii  1 , 

3.  IDEM  * 
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dienza  allTmpcradore  , quando  gli  veniffe  conceffo  di  fermarfi  nella 
Tracia.  Ma  poco  conto  fu  fatto  di  quella  profferta;  nò  mancò  l’Im- 
peradore  di  moverli  il  dì  9.  d’Agolto,  Jafciando  i principali  della  Cor- 
te in  Adrianopoli , e le  provvifionì,  e le  bagaglic  folto  le  mura  del- 
la Piazza  . Marciati  otto  miglia  , e udendo  di  già  i Romani  le  grida 
de’ Goti,  lì  pofero  in  battaglia.  Fritigemo  intento  a fchivarla,  o per 
Io  meno  a dar  tempo  a’Greutinghi  di  unirli  con  lui  , fece  proporre 
nuovo  accordo.  Bifogna,  che  i patti  foffer  migliori,  poiché  Vaiente 
fi  lafciò  intendere  , che  defiderava  veniffero  a fe  i capi  de* Goti  per 
poter  trattare  con  più  fondamento  , e convenendofi  delle  condizioni  , 
concluder  fui  fatto  . Rifpofe  Fritigerno  per  via  d*  un’Araldo  , che  i 
Goti  fene  contentavano  , purché  a ficurezza  delle  perfone  fuffero  da- 
ti alcuni  oftaggi . Già  io  fteffo  Ricimere  offerivafi  d’effer  uno  di  que- 
lli, quando  lui  più  bel  del  maneggio  , venuti  gli  Arcieri  Romani  al- 
le mani  coi  Goti  , quelli  fenz*  altro  rifleffo  entrarono  nella  mifchia, 
tanto  più  che  videro  calare  a precipizio  dalia  montagna  la  Cavalleria , 
che  allettavano  fotto  Aleteo  , e Safrace , e infieme  con  effa  un  buon 
numero  d’ Alani . La  battaglia,  che  ne  feguì,  vien  deferitta  da  Mar- 
cellino , e tale  fu  la  feonfitta  de’ Romani , che  dice  l’Autore  , non 
averne  elfi  l’offerta  una  fimile  dopo  la  rotta  di  Canne.  (4)  Vi  perì  lo 
fleffo  Imperador  Valente  , fenza  che  fi  fiano  potute  rifapere  le  vere 
circollanze  della  fua  morte. 

Pp  XXV.  Cor- 


3.  IDEM  L.  XXXI.  c.  n.T riduoque  pro- 
xirno  cum  barbari  gratin  incederent  leni  -,  & 
metuentes  truptionem  per  devia  ■>  quindecim 
tnillibus  pajfutt/n  a civitatc  difereti  fiatio- 
nem  peterent  Nicen  ; incertum  quo  errore 
procurfatoribur  tmnetn  Ularn  muli  it  tedi  ni  t 
partem  quam  tàderant  , in  numero  decem 
enillium  effe  firtruintibus  ; imperai  or  procaci 
quodam  calore  pereulfus  iifdem  occurrere  fe - 
fiinabat . -Prcinde  agmine  quadrato  incedent 
prope  fuburbanum  Hadrianopoleos  venit  ; ubi 
vallo  j udì  bus  fofiaque  firmato  , Gratianum 
impatienter  opperient  , Ricbomerem  ccrni- 
ttm  domefticorum  fufeepi t , ab  eodem  impe- 
ratore pramifium  cum  linerie  , ipfttm  quoque 
uenturum  mcx  indicantibus . 

4.  IBID.  Da -quella  deferizione  veggiarao 
fra  1’  altre  cofe  , che  intervennero  alla  bat- 
taglia alcune  Truppe  di  Baravi , e come  fi 
falvarono  Ricompre , e Saturnino  . Dice 
1.  c.  cap.  1 3.  Cutnque  arma  ex  Intere  omni 
concuterentur  & tela  , litttofque  Bellona  lu- 
ttttofot  in  far  et-,  in  cladet  Romanas  folito 
immani  ut  fu  rene  • cedente t nojlri  multi  t in- 
terclamantibut  reflit  erunt  ; pralium  fl.am- 
euarum  ritte  crefcenr  terrebat  militum  ani- 
.tnot  , confi xit  quibufdam  rotati t iclibus  ja- 


culorum  il  fagittarnm  . Veinde  colli  fa  in 
tnodum  roftrorurn  navium  aciet , t rudente f- 
que  fe  vicijfitn  , . undarum  fpecie  moli  bus  Junt 
reciproci  f ) atti  tata  . Et  quia  fin  fi  rum  cor- 
na adufque  plaufira  ipfa  accejji:  , ultra  (fi 
qui  tulifient  fuppetiat  ) procejju  um  ; a reli- 
quo  equi  tatù  dej'ertum  , multi  ludi  ne  bcfuli 
urgente  , ficut  ruina  aggeri s magni  opprejjum 
atque  dejettum  e fi  ; fte'.erunt  improtetti  pe- 
di ter  , ira  concatervatis  •manipulir  , ut  vix 
mucronem  exerere  , aut  mantis  reducere  quìf- 
qtiarn  pojfet . Nec  /am  obietta  piti  veri  s eir- 
lum  patere  potiti t ad  profpecittm  , clamor  ibttt 
rcfultans.  borrificit . Qua  cattjfa  tela  undiqite 
mcriem  vi  beanti  a , defili  nata  cadebant  & 
noxia  , quod  nec  pravidcri  poterant  nec  ca- 
tari . Ve  rum  ubi  efifufi  immenfir  agtninibttt 
barbari  jumenta  conter ebant  & virar  , & 
ncque  ad  receptum  confertit  ordinibttr  laxar.i 
ttfquam  poterat  locus  , & evadendi  ccpiam 
conjiipatio  denfior  adimebat  ; nefiri  quoque 
ultimo  cadendi  contempla  occttrfanrer  rece - 
ptit  gladiit  (btruncabant , & mutui t fectt- 
rium  ittibur  galea  perfringebantur  atque  lori- 
ca . Videreque  licebat  celj'um  ferocia  barbo- 
rum  , genie  firidore  conftrittis  , facci fo  po- 
plite  aut  abfcijfa  ferro  dextera  , Vfl  confo  fio 

late- 
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XXV.  Corfero  i vincitori  fopra  Adrianopoli  ; ma  non  avendo  at- 
trezzi, ed  armi  per  un’ attedio,  furono  , come  Fritigerno  aveva  pre- 
detto , obbligati  a levarlo.  (1)  Quella  ignoranza  nell’ arte  militare 
fembra  eflere  Hata  la  cagione  principale,  che  i Goti  , e gli  altri  Te- 
defehi  non  avevano  fino  allora  faputo  mantenere  le  loro  conquide. 
Rivoltifi  verfo  Perineo  , e troppo  forte  pure  riufeendo  loro  quella 
Terra,  diedero  il  facco  al  didretco  . Non  per  quello  lafciarono  di  lì 
a poco  d’ immaginarli  polfibile  il  forprendere  Coftantinopoli  . Ma 
trovarono  la  Città  oltre  ogni  lor  credere  munita  ; e dovette  metter 
loro  fpavento  l’inumanità  de’ Saraceni  , che  vi  davano  di  prefidio. 
Imperocché  un  di  codoro  fattoli  in  una  fortita  padrone  d’un  Goto, 

fcan- 


l, tiert , inter  ipfa  quoque  morti r confini et  mi- 
mici ter  circurnferentem  oculot  truce t ; rui- 
naqtte  conf.igentium  mutua  , ac  turno  corpo- 
ribut  firati  t , campi  peremplir  impioti  funi  ; 
& morientiurn  gomitar  , profundifque  vai- 
ci ri  tur  trantfixorurn  , cura  timore  audieban- 
tur  ingenti  . In  toc  tanto  tarnque  confu  fa 
rei  tumuliti  exbaufii  labore  & pèriculit  pedi- 
ter  , curri  diinceps  ncque  viret  illit , ncque 
mentet  fuppeterent  ad  confiliurn  , dijfrallit 
baflarum  p/erifque  collifione  affidila  , g/adiir 
contenti  defi  ri  flit  in  confertat  bofiium  tar- 
mai rnergebant  fé  y faluti  1 immemore t , cir- 
cumfpeflanier  < adempiuta  effe  omne  evaden- 
di  jujfragiurn  . Et  quia  bumut  , rivit  oper- 
ta  (angui nei r , g'effut  tubile t evertebat , co- 
ttabamur  medie  omnibut  vitata  impendere 
non  inultam  ; adeo  magno  animorum  robore 
oppofiti  incumbentibut , ut  ni  am  telit  qui- 
dam propriir  interirent . Atra  denique  cruo- 
ri! facie  omnia  conturbante  , if  qualunque 
fé  inflexeranr  oculi  acervi r caforum  aggefiit  , 
exanimata  cadavera  fine  parer monta  calca- 
bantur  . Solque  fublimior  , decurfe  leone  1 ad 
domiciliata  ceelefiit  virginit  tranfirnt  1 Ro- 
mana magie  attenuato 1 inedia  y fitique  con- 
fo flot  y eliam  artnorum  gravantibue  far  ci  ni  t 
exurebat . Al  ultimum  incumbente  barbaro- 
rum  pendere  aciet  inclinata  nofirorum  , quod 
folum  pofiremie  malie  babutre  fubfidium  > in- 
condite  ( qua  quifque  poterai  ) venuntur  in 
pedet  . Dumque  omnee  difperfi  per  ignotee 
tramite t cedunt , imptrator  dirii  pavoribui 
circumfaptur  , paul/atimque  infi/ienr  fune- 
rum  tnolet  y ad  Lancearioe  confugit  & Mat- 
ti ari  or  .•  qui  y dum  rnultitudo  tolerabatur 
bofiilir , finir  corporibue  fieterant  inconcujfi. 
Eoque  tufo  Tra  janur  exclamat  , fpeen  omnem 
abfumptam  , ni  defertut  ab  armigeri t prin- 
cipe faltem  adventicìe  tegeretur  auxìlio . 
Hocque  audito  Vibice  nomine  cornei , BA- 
TAVOS  in  fubfidiit  lecatoi  iaud  peccai  ad 


imperatorie  prafidiurn  raptim  ccgert  prope— 
ratte  y cura  invenire  neminem  poffet , gra- 
dimi retro  difcojfit  ; parique  modo  Ricbomc - 
ree  pericu/o  fernet  exemit , & Saturni nu r . 
S e qu  ebani  tir  itaqtte  furore  ex  oculi  t lucerna 
barbari  noflrot , jam  linquente  venarum  ca- 
lore t orpelli  e 1 : quorum  ali  qui  percufferibur 
cadebant  incerti tyncnnulli  ponderibut  (olii  ur- 
grntiutn  obruti , ifluque  ftiorum  ali  qui  truci- 
dati ; nec  e ni  in  fi  pi  renitentibui  cedobatue  , 
eli!  parcebat  ceaentiLut  quifquatn  . Super  bit 
obfiruebant  iti  nera  jacentet  multi  forni  necci  , 
crucia  tur  vulnerata  non  ferente e ; curn  qui- 
bue  aggeret  quoque  equorum  conftrati  cada- 
veribut  campa  impleruut . Dirernit  bere  nute- 
qriarn  penfabilia  damna  ( qua  magno  rebut 
fietere  Romanie)  nullo  fplendore  lunati  nox 
fulgent . 

f.XXV.i.  Vien  deferitto  quell’ allèd  io 
da  MARCELLINO  L.  c.  cap.  15.  p.  501. 

Omni  itaque  bellandi  apparata  praftruflo  » 
adventante  vigilia  lercia  > barbari  abolito 
proeteritorum  vulnerum  metti , in  urbie  obfe- 
ratoe  adirne  rnuliiplicatit  ordinibue  inunda- 
runty  & obftinatione  magnatium  mai  ore  . A t 
cum  armati I provinciale I & palatini  ad  ob - 
ruendos  eoe  eccitatine  exfurgebant  ; e te— 

jufquemodi  tela , in  multitudine  tanta  ve/ 
temere  miffa  , cadere  fine  noxa  non  poterà  ut . 
Anìmadverfttm  efi  a nofirit  , iifdern  telir 
barbaro t uti  y quibut  petebantur  . Ideoqter 
mandatum  efi  y ut  nervi t ferrum  lignurnqur 
conneflentibut  ante  jaflurn  incipit , emitto- 
re nlur  arcu  fagitta  ; qua  volitante t viret  in- 
tegrai injervabaut  : infixa  vero  corporibtet  » 
rubli  vigori t perdebant  > aul  Certe  fi  cecidi f- 
fent  invanumy  illico  franoebantur . Siedi t 
autem  ■•ebut  ita  fiagranribut  grave  memo  re- 
turn cafut  admoJurn  inopinur  . Storpio  , ge- 
na > tormenti  , quem  onagrum  fermo  tm'garie 
appellai  y e regione  contea  bofiium  aciem  dia- 
fani locatut  y lapidine  eontorfit  ingen terre  . 

qui 
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fcannollo,  e Tene  fucchiò  così  caldo  il  fangue  . (2)  Per  difpietati  , c 
feroci  che  follerò  in  guerra  i Goti  , e gli  Alani , una  tal  crudeltà , 
che  durava  ancora  tra* Saraceni  al  tempo  delle  Crociate,  (3)  ebbe  for- 
za d*  inorridirli  . Impadronitili  allo’ncomro  del  palio  dell1  Illirico,  lì 
dilatarono  in  quella  provincia  fino  alfAIpi  Giulie  , o fia  Venete, 
che  dall’ Italia  la  dividono;  (4)  e ne  furono  i Romani  da  per  tutto 
sì  malmenati , che  pafsò  in  proverbio  : che  i Goti  non  potevano  refi- 
flere  agli  Unni  , nè  i Romani  ai  Goti  . (5  ) Nè  cheti  fletterò  i Sar- 
mati, i Marcomanni,  ed  i Quadi;  anzi  pattarono  il  Danubio,  cagio- 
nando alle  provincie  quella  defolazione,  che  vicn  defcritta  da  S. Giro- 
lamo, (6)  e che  parve  così  terribile  a S.  Ambrogio  , che  non  dubitò 

Pp  2 di 

(etti  Ulne  ac cer fitus , congreffurut , barbarorurn 
globo  repente  confpedo^a  cìvitate  fidenter  erti - 
pit;  diuque  exunto  certa/ni  ne  pertinaci  yttquir 
partei  difcejfere  momenti  t.S ed  orientali r tur- 
ma  novo  ncque  ante  vifo  fuperavit  eventu.  Ex 
ea  eni/n  crini  tu t quldam^nudut  omnia  prater 
pubem  , fub  ratte  turi  & lugubre  fi  repente  editti# 
pugione  agmini  fé  medio  Gotborum  inferni t > 
& inter  fedi  bo fiis  iugulo  labra  adrnovit  , ef- 
fufurnque  cruerem  exfuxit.  (fjto  monjìrofo  mi - 
raculo  barbari  territi  > poflea  non  ferocientet 
ex  more  , cutn  agendurn  appeterent  ali  quid  , 
fed  ambigui i greffibut  incedebant  « 

3.  LAMB.  SCHAFNAB.  ad  A.  iotì5.Ubi 
de  epifeopis  aliquot  Germani»  , in  peregri- 
natone Hierofolymitarta  a Saracenis  in  vil- 
la quadam  obfeflisj  fcribit;  Vux  Arabum  city 
fe  omnibur  , qua  baberent  fublatis , carnet  eo- 
rum  comefluru/n  , & fanguinetn  bibiturum  * 
MARIANUS  SCOTUS  ad  eundem  A.  de 
Gunthero  epifeop©  Babenbergenfi  ; Epifco - 
pur  vero  per  interpretem  ait  ; quid  mibi  fa- 
titi ? Et  ille  ( dux  Arabum  ) iflum  pulchrutn 
fanguinetn  gutturit  tui  fugam  , & fufpendam 
te  ftcut  canem  ante  caflellum  . 

4.  MARCELLINO  l.c.  P roceffu  dein  au- 
dacia fratta  , cutn  mure  rum  ambitutn  infula - 
rumque  fpatiir  itnmenfit  oblongum  , & inac- 
ceffat  pulebrltudines  urbit  , & incolentium 
pltbem  tonftderarcnt  immenfam  , juxtaque 
fretunt , quod pontum  diflcrminat  Ì3  sEgeum; 
dii  fedii  bellorum  off  ci  ni  s quai  par  ubante  pofi 
accepta  majora  funera  qoam  illata  , exinde 
digrejji  funt  ejfuforie  per  Ardoai  provinciai  : 
quat  peragravere  licenter  adufque  radica  Al- 
pi um  Juliarum  , quat  Ve  net  ai  appellabat  art - 
tiquirat . 

5.  EUNAPIO  p.ll.  A.  Ncque  Hun-torum 
nomett  Scytbat  , ncque  Romana  Scy.  la~Utn 
ferre  . 

6.  GIROLAMO  nell’epirt.  $5.  che  fi  cre- 
de deU’  anno  396.  Eorret  ani», ut  tempoi-um 

, no- 


qui  licei  bumofrufira  illifut  ejl  , vifut  tamert 
ita  eoi  me  tu  exani  ma  vit , ut  ffiupore  fped  a cu- 
li novi  cedente r>  e medio  abire  tentarmi . Sed 
bucini t optimatum  moni  tu  occinentibut , in- 
fiauratum  ejl  pralium  ; & pari  modo  rei  Ro- 
mana fuperior  ftetit*,  nullo  ferme  alio  telo , vel 
funditorit  amento  incajfum  excujfo  . Agtnina 
rnim  preauntium  dudorum,quot  rapiendi  Va- 
lentie malti  lucubrationibur  qu.efita  cupi  di- 
rai incendibat ,/ e cuti  c .eteri  pra  feferebant , 
eequiparajfe  diferirnina  potiorum  ; ttamque  fe- 
miuecei  ali  quidam  magni i obtriti  ponder  ibut , 
vel  confini  j acuii t pedora  vohebantur  ; non- 
nulli f cal ai  ve  bendo  , adfeenfumque  in  rtturoi 
ex  hit  ere  otnni  parante r , fub  oneri  bui  ipfit  ob- 
ruebamur  , contrufi  per  pronutn  faxii  > <£f  co- 
lumnarum  fragtnentit  & cylindrit  . Nec 
quemquam  furcntìurn  cruori t bor renda  fpeciei 
ad  feruta  ufque  dieta  ab  alacri  tate  facicndi 
forti  ter  avertebat  ; hoc  incitante , qUod  etiam 
defenforum  plurimo t cadere  di  ver  fi  idibut 
vi  dentei  erninut  latabantur  . Ita  fine  requie 
ulta  vel  modo  prò  tmxnibut  & conira  mania 
ingcntibut  anirnfi  pugnabatur  . Et  quia  nullo 
ordine  jam  , fed  per  pracurfut  pugnabatur  & 
globo r , quod defperationii  erat  fignum  extre- 
ma  i fiexo  in  vefperam  die  digrejji  ornaci  re- 
diere  ad  tentoria  trifiei  , incoitftderata  de- 
menti* alter  alterum  arguente s , quod  non 
ut  ft/aferat  antea  Fritigernui , obfidionales 
arutnnat  ubìque  deeli narunt . 

*.  IDEM  L.c.cap.16.  p.50 z.Vnde  Confian- 
tinopolim  , copiarum  cumuli t inbiantet  am- 
p/ijfimiiy  formai  quadratorum  agminum  infi- 
diarum  metti  fervantct,  ire  ociftt  fefiinabanty 
multa  in  exitium  urbit  inclita  molti  uri.  Qaot 
inferente!  fcfr  immodi  ce  , obisefque  portarum 
patte  pul fantet , boe  cafu  or  le  fi  e repali  t numen. 
Saracertorum  canea i , f f»per  quorum  origine 
moribufqae  diverfit  in  lodi  retali mut  piar  a J 
ad  fortem  magit  expedi tionalium  rerum , 
quam  ad  concarfatoriat  b abili t pugna»  , re- 
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di  r-ipprefentarla  a’ fedeli  come  un  fcgno  di  finimondo  . (7} 
XXVI.  Prima,  che  fuccedeffe  nella  Tracia  fcena  così  fanguinofà  r 
s* erano  di  già  molti  Goti  ritirati  nell’  Alia;  o trafportativi  dall’Impe- 
radore  , erano  qua  , e là  ripartiti  . Giulio  Generale  di  quelle  genti , 
che  fi  tenevano  di  qua  dal  monte  Tauro,  temè  che  in  quella  occafio- 
ne  non  fi  follevaflerp  , o non  s’ umifero  coi  loro  compatrioti  , le 
quelli  entravano  , come  altre  volte  , nell*  Alla  . Per  buon  riguarda 
non  s’ erano  mcfli  fra  i fuddetti  fin  da  principio  altri  Uffiziali  , che 
Romani  . A quelli  fpedì  Giulio  ordini  fegreti  di  far  ammazzare  in 
un  giorno  quanti  Goti  avevano  fotto  di  loro  ; ( 1 ) il  che  fu  anche 
e legni  to  , e potè  elTere  per  allora  la  falute  deli’Afia  ; ma  efaccrbò  iu 
guifa  gli  animi  de’ Goti  , che  tanto  più  rifentitamente  vendicarono 
altrove  la  morte  de’ nazionali,  e tanto  maggior  diffidenza  inoltrarono 
in  avvenire  nel  trattare  co’  Romani  « 


nofirorum  rumai  perfequi  . Vidimi  & et  am- 
pline anni  funi , quoti  inter  Ccnfiantinopolim 
it  Alpe e Ju/iar  quoti  Aie  Romanut  fangttir 
ojfunditur  ; Scytbiam  , Tbraciam  , Machio- 
ni am,  Vartlamam , 'Duci am,  T beffali am  , A- 
ebajam  , Dalmatiam  , cunilajque  Pannoniat 
Gotbui,  Sarmata , Quadur,  A tanni , Hunni  , 
Wandali , Marctrnanni  vaftant , trabunt , ra- 
pitine . Quot  matrona,  quot  virgin-’t  Dei  , 
ingenua  nobiliaqne  corpora  bit  belluit  fuere 
ludibrio  ! Capti  epifcopi,  pretbyteri  inter  felli 
funi.  Subverfa  ecdèfia , ad  aitarla  Cbrifli  Jìa- 
bulati  equi , martyrum  exfofia  reliquia  , ubi- 
dite gemi  tue  , plurima  morti  i imago  , Ro- 
ma nur  orbi r ruit  , èf  tornea  cervia  nojira 
treSla  non  felli  tur  . 

7.  AMBROGIO  commentar,  in  evangel. 
Luci  L.  X.  p.ioz.  Verborum  autem  cxleftium 
flutti  magi r qrtam  noi  tefiet  fumue,  quos  mure- 
di  finii  invenit.  Quanta  enimpr<elia>&  quat 
opini  enei  accipimut  praiiorum  ! Hunni  in  A- 
lanot , Alani  in  Gotto t , Golii  in  Tbaifalot 
Éf  Sarmatar  infurrexerunt . Noi  quoque  in 
Illyrico  exulet  patria  Gotborum  exilia  fece- 
runt , & nondum  efi  fini  t . Qua  omnium  fa- 
me! , luti  pari  ter  bottm  atqtte  borni  num  cate- 
rique  pecorit , ut  etiam  noe  , qui  betlum  non 
fertutimut , debellati r tamen  parer  fecerit  pe- 
fiilentia  . Ergo  quia  in  tecafu  faculi  fumiti  » 
pracedunt  quadam  agritudinet  mundi . Pra- 
dicetur  evangelium  , -ut  faculum  defiruatur  . 
Sicut  enimpracejjit  in  orbem  terra  evangelii 
pradicatio  , cui  jam  & Gerii  & Armenie 
erediderunt , ÉT  ideo  murtdi  fintm  videmut . 

fi.  XXVI.  1.  MARCELLINO  l.c.  p.503. 
Hit  diebut  efficacia  Julii  magiflri  militia 
troni  Taurum  miriti!  falutarie  Éf  velox . 
Comporta  ereim  fotorum  forte  per  Sbraciai , 
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Gotbot  antea  fufeeptir , difperfofqnr  per  va- 
riai civitatei  è cafra  , dalie  lelitoribui  Ut— 
ferii  ad  eorum  r eliorei  Romanor  ornar  r,  quoti 
bit  temporibut  raro  conti nglt,  n ni itrfoi,  taro- 
quarn  vexillo  creilo  , uno  eodemque  die  man- 
davit oecidi  , exfpeliatiene  promiffi  fiipendii 
fecurot  ad  fuburbona  produiioi . Quo  confili o 
prudenti  jine  flrepitu  vel  mora  completo,orien- 
talri  provincia  diferiminibut  erepra  fune  ma- 
gni t . Varia  un  poco  nelle  circoftanze  ZO- 
SIMO  , L.  IV.  c.  16.  ; e appariice  da  erto  > 
che  ciò  arrivò  nel  bel  principio  del  regno  di 
Teodofìo . 

fi-  XXVII.  1.  Calamiti  deferitta  affai  al' 
vivo  da  TEMISTIO  orat.  XVL  ad  Theo- 
dof.  de  pace  p.  zoó.  D.  Nam  pofi  inexplicabi - 
Tem  illam  apud  Ifirttm  malorum  Iliadem  , 
pofi  que  deplorandam  ifiiur  incendi i va  flit a- 
tem,curn  nondum  Romanie  rebui  pracjfet  irn— 
ptrator  , direpta  Sbracia  , & Illyrico,  ac  t ce- 
ti 1 funditut  inflar  umbra  deleth  exercitibur * 
cumque  nec  impervia  montium  fuga  , nec  irn - 
penetrabile f propter  altitudinem  fluviì  , nec 
afperrimì  augufiorum  itinerum  caliti  bofietn 
aditu  probi  berent  ■ ac  pofi  remo  tota  properno- 
dum  adverfut  barbaro!  in  unum  terra  £}  ma- 
re coiifi'ct , atque  illot  circa  utrinqiit  circutn- 
fiderent  Celta,  Ajfyrii,  Armeni , Afri,  Iberi  , 
quotquot  ab  rxtremi t finibili  ad extrernot  R.o - 
manunt  propugnane  imperium  , &c. 

».  L’ Idillio  Vili,  d’  AUSON.  che  ha  per 
titolo,  Aufonii  cof.  deiignati,  prid.  Kal. 
Januarii  fafeib.  fumtis , e che  per  confe^ 
guenza  fu.  comporto  1’  ultimo  di  Dicembre 
del  378.  , poich’  egli  doveva  afTumere  il 
Confidato  dell’ A.. 379.  contiene  fopra  di 
ciò  i tegnenti  veri! . 

/- 
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XXVII.  Sarebbe  fiata  molto  maggiore  la  deflazione  , ( 1)  fé  Gra- 
ziano non  lì  fotte  trovato  in  quelle  vicinanze.  Prcfe  egli  a cuore,  per 
quanto  comportava  la  ttrage  fofferta  , il  bifogno  delie  Provincie  ; al 
che  deve  riferirli  ciò  che  de’  Tuoi  getti  contra  i Goti , gli  Alani , e gli 
Unni  vien  decantato  da  Aufonio.  (2)  Ma  non  andando  efenti  dal 
danno  i fuoi  proprj  Stati  , e richiedendo  l’Oriente  un  Imperadore  , 
che  da  fe  lo  reggette,  avuto  riguardo  alla  tenera  età  del  fratello  Va- 
lentiniano,  ttelfe  Teodofio  , cui  di  fretto  aveva  di  Spagna  chiamato; 
e conferitoli  al  principio  del  379.  il  titolo  d’Augutto  , ( 3)  gli  cede  , 
altra  le  Provincie,  che  all’Imperio  d’Oriente  Ipettavano  , una  parte 
ancora  del  vicino  Illirico  , che  venne  Illirico  Orientale  a nomarfi . 
Quindi  fi  diede  a pacificare  gii  Stati  , che  per  fe  riteneva  ; e Teodo- 
sio , il  quale  chiaro  già  per  varie  felici  imprefe  , col  vincere  in  una 
battaglia  i Goti  (4)  venne  ad  acquittare  maggior  concetto  . Seguì,  è 


Jane  , veni  j novtte  anne  , veni  ; renavate 

veni  fol 

Hofitbue  edomiii  iyqua  Francia  rnixta  Sue- 

vrr 

Certat  ad  obfequiumy  Latiif  ut  militet  ar- 
mi s ; 

Qua  vaga  Sauromatàe  fibi  junxerat  agmi- 

na  Cbuni  , 

Quaque  Gelee  fociit  , Hifirurn  adfultabat 

Alani t . 

Hoc  mibi  prapetibue  vittoria  nvntiat  alir. 

Jatn  venit  Augujìut  , nofiros  ut  cornai  bi- 
narci . 

Officio  exornane  , quos  participare  cupijjet . 

3.  AUR.  VITTORE  epit.  c.  47.  Hic  eum 
etn  i madverl  i ffet , Tbraciam  Daciarnque  lan- 
ijt/am  geni  talee  terrai  pojfidentibue  Golbit  y 
'X ai f ali  e , atque  ornai  perni  ci  e atrocioribut 
Hunnie  y & Alani  e , extrernùrn  pericn/urn  ire- 
ilare  nomini  Romano  • aecito  ab  H’fpania 
Xbeodofio  , cuntti  e fa  venti  bue , agenti  annurn 
a tricefirno  tertium  , irnperiurn  c oranti ttit  . 

4.  ZOSIMO  L.  I V.  c.  24.  p.  399.  Rebue  ad 
fpern  minutijjimam  redatti  e , dux  equitante 
Romani  Vittori  e peri  culo  cum  nonnulli  e rifili- 
ti bue  elapfue  , quurn  in  Maeedoniarn  Tbejfa- 
l'amque  contendijfet , atque  inde  ad  Myfoe  & 
Vannoniae  excurrijfet  ; Gradano  in  èie  lode 
commora  mi  rem  uti  acrìdi  (fetynuneiat  ; item- 
que  tam  exercitue  quam  imperatorie  interi- 
tum  . llle  non  adtnodum  rnoejlo  pairui  e<edem 
animo  tuli t y quod  inter  eoe  [ufficio  qutedam 
intercederei . S ed  quia  videbat  y fe  rebue  ad- 
mimfirandie  non  fttfficere  , Tbracia  quid,  rn 
a barbarie  qui  eam  invaferant , occupata:  My- 
jhe  vero  P armoni  aque  locityab  bar  enti  bue  ibi- 
dem barbari iy  vexatiep  Rbcnand  denique  na- 
tionibur  urbet  > cifra  ctejnfquarn  impedì incn* 


vero, 

tum  y irtfeflamibùe  y imperii  confort em  T bro- 
defura  deligi t y oriundutn  ex  oppi  do  Hifpani- 
ca  Cullaci  ce  Canea  , hominem  bellicojum  & 
imperii  militari  e battd  ignarum  . Hoc  T bra- 
ci a rebue  & orienti  pr.tfettoy  ipfe  ad  occiden- 
tale t Galloe  tendi t ; ut  corum  locorum  ree  , fi 
pojfet , componere  * Quelle  ci  reattanze  fono 
confermate  anche  da  altri  Scrittori  . SO- 
CRATE L.V.c.6.Per  illud ternpuiy  ubiGra- 
tiarrue  & Tbcodofiue  vittoriam  contra  bai - 
baroe  repertaverant  ■>  Gratianue  extcmplo  pro- 
pterea  in  Galliam  profettu;  ejì , quod  Germa- 
ni fuerant  ejue  regionie  agroe  depopulati  : 
T beodofiue  autem  pcft  eretta  tropbaa  , Con- 
Jìantinopclim  ire  maturane  , T beffalonicatn 
pervenit . Ibi  in  morbum  incidine  y cupiebat 
baptifmo  donari  . SOZOMENUS  L.  VIII.C. 
4.  Sub  hoc  tempue  Grati  anue , Alemanni  e Ga- 
latae  occidentale!  adirne  infeftantibut  y ad 
pater  nam  imperii  fortem  re  ver  fui  ejì  y quam 
ipfiy  fratrique  ipfiue  gubernandam  reliquerat; 
cum  priut  Illyricof  , & orienti e irnperiurn 
Xbeodofio  commi (Hf et . Ree  aeitem  iili  ex  voto 
contra  Alemanna  y ut  & Xbeodofio  contra 
IJìrum  accolentee  barbaroe  confetta  ejì  . Ilio» 
enim  bello  fubegit  , hot  in  amicitiarn  populi 
Romani  fupplicee  recepì t : a qttibue  acceptie 
ob fidi  bue  firmata  pace  , X beffaioni cam  venit  . 
Ibi  morbo  correptue  , cum  per  Afchelium  ejue 
urbi  e epifeopum  fidei  rnyfieria  edottu  e efet  , 
Cbrifio  initiatut  fuit  & convaluit . Quanto 
fia  al  pericolo  » in  cui  era  la  Gallia  y trovali 
ciò  nel  Panegir.  di  LATINO  PACATO» 
dove  l’ Oratore  introduce  l’ Imperio  Roma- 
no y che  cosi  apottrofa  Teodofio  dichiarato 

Imperadore  da  Graziano  : Perdidi  infortu- 
nata Pannoniat , lugeo  fttnue  Illyrici  ; [petto 
excidium  Galli arum.  Principum  [erti or  in 

tart- 


Graziam> 
proccura 
direfittere 
ai  Goti  » 
Alani  y ed 
Un»:'. No- 
ni in  a Im- 
peratore 

d’Oriente 

Teodofio- 
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vero , un  accordo  ; ma  di  non  lunga  durata  ; pofciachè  di  lì  a poco 
infermatoli  mortalmente  in  Teflalonica  Teodofio  , ed  occupato  Gra- 
ziano nelle  Gallie,  formò  Fritigerno  il  difegno  di  depredare  la  Tef1 
faglia,  1* Epiro,  e V Aca ja ; ed  entrarono  nella  Pannoniaidue  Princi- 
pi Oftrogoti,  Alateo,  e Safrace.  (5)  Graziano  mandò  in  Oriente  , 
perchè  unicamente  con  Teodofio  ai  nemico  relifteflero  , Bautone  , e 
Arbogàfte  ( 6 ) famofi  Capitani  Franclii,  i quali  poi  diedero  di  fe  mol- 
to che  dire . 

Accora»  XXVIII.  Malagevole  farebbe  il  raccontare  per  filo  i fuccefli  di  que- 
soi  Goti . ila  guerra . (1)  Troviamo  folo  , che  Teodofio  prima  di  venire  nel- 
Novembre  del  380.  a Cotlantinopoli fconfifle,  e rifpinfe  oltra  il  Da- 
nubio parte  de* Goti,  e parte  ne  ricevè  a patti  ; talché  il  fuo  ingreffò- 
jn  quella  Capitale  fu  una  fpecie  di  trionfo  , e vien  decantato  non  fo- 
Ìo  come  il  principio  della  tranquillità  di  eflà;  ma  ancora  della  ficurez*- 
za  degli  Ortodoflì  d*  Oriente , i quali  da  sì  lungo  tempo  fotto  gli  Arria- 
ni  gemevano.  (2.)  Mentre  egli  era  coi  Goti  occupato,  pare,  che  Gra- 
ziano acchetaffe  dal  canto  fuo  gli  Unni  ,.  e gli  Alani  , i quali  non 
meno  de*  primi  avevano  tenuto  fortuna  , c poich*  ebbe  afTegnaco 

loro 


tanta  bella  ncnftfficit  • alter  tifi  futuruefit 
ali  quando  fortijjimvt  , adbuc  tamen  parvut 
efi  . De’  vantaggi  poi  riportati  da  Teodofio 
l'opra  i Goti  fino  dall’  Anno  379.  ne  fa  telli- 
monianza  IDAZIO  ne’fafti  ad  h.  A-  Ipfo  il- 
io anno  multa  bella  Romani  cum  Gotbi  ; com - 
rniferunt  . Deinde  vi  diorite  nun  tinta  funi 
adverfu;  Gotbo;  , Alano;  atque  Hunnot  dia 
TLV.  Kal.  De  cembri  t . 

5.  GIORNANDE  c.rj.  p.  105.  Sed  'Ileo - 
do  fio  principe  pane  fune  ufque  ad  defperatio- 
nem  agrotante  y datur  iterum  Gotbi;  auda- 
cia y di  vifoque  e xe  rei  tu  , Fridigernu;  ad- 
Tbejfaliam  pradandum > Epiro fy  il  Acbajam 
digrejfut  eft  ; Alatbeur  vero  il  Safracb  cum 
refiduis  copii t Pannoniam  petierunt  . Quod 
quum  Gratianu ; imperator  , qui  tunc  Roma 
in  Galliat  ob  incurficnem  Wandalorum  recef- 
ferat  y comperijfet  y quia  Tbeodofio  fatali  de- 
aerati one  fuccumbente  , Gotbi  magic  f avi- 
rent  y mox  ad  eot  collodio  venie  exercitu  > nec 
tamen  fretut  in  armit , fed gratias  tot  rnu ne- 
ri bufque  vidluru;  y pacemque  y il  vidlualia  il- 
lit  concedent  y cum  ipfit  inito  f cedere  fecit . 
Ubi  vero  pofi  bac  Tbeodofius  convaivi t rrnpe- 
rator  y reperitque  Gratianum  cum  Gotbi t il 
Romanie  pepigijfe  feeduty  quod  ipfe  optaveraty 
admodum  grato  attimo  ferent  y il  ipfe  in  bac 
pace  coufifiit . Con  maggiori  circoftanze  rac- 
conta ZOSIMO  quelle  medefirae  incurfio» 
ai  de’  Principi  Goti  y L.  IV.  c.  ay.  e lègu. 

6.  ZOSIMO  L.  IV.  c.  Il-  Erant  ambo  ge- 


nere Frane i , amicijfimis  in  Rornanor  ani— 
mity  ab  avaritia  y donifque  Captandi;  pror- 
fut  immune  r y insellici; rebut prudenti  a pa- 
riter  ac  robore  praftante; . 

§-  XXIIX.  1.  Oltra  quello  > che  fi  è det- 
to nel  $.  anteccd.  de’  primi  fatti  di  Teodof. 
contro  de’Goti,  vedefi  da  SIDON.APOLL. 
carm.  panegir.  in  Majorian. , che  l’ Avo  di 
quello  Imperadore  militò  allóra  , e fortuna- 
temente  y fotto  Teodof. 

Fertur  , P annotti a qua  Marti  a pallet  A- 

cincur 

lHyricum  rexijfc  folum^cum  tradititi;  Iftri 

Hujus  avu;  . Nam  Teudofiur  quo  tempore 

Si  reni 

Augufium  fumfit  nemen  y per  utramque  ma- 
gi fi  rum 

Militi amy  ad  parte;  regni  venturu;  Eoa  e. 

Maiorianum  babai t . 

Dall’ altro  canto  lì  era  fra  i Capitani  Goti 
diltinro  Alarico , come  fi  vedrà  nel  lib.  fegu. 

z.  GREGOR.  NAZIANZ.  loda  Teodo- 
fio d’ aver  battuti  i Goti  prima  di  venire  a 
ColVantinop.  in  qualità  d’  Imper.  in  canni- 
ne de  vita  Tua  p.  io. 

- - dum  fiat»  no;  Voc  ftemter 

En  imperator  nobi;  advemt  repenr 

Terra  ex  Mac  e dna  , Marte  domiti;  bar- 
barie. 

Sti mutar at  ittgene  quo;  matta;  & ingene 

furor- . 

MARCELLINO  in  chr.  p.  zoi  Grattare 

au- 
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loro  nella  Pannonia  un  certo  diftretto  , ( 3 ) le  Gallie  poi  ne  paci- 
ficane . ( 4 ) 

XXIX.  Si  è veduto  di  fopra  come  Atanarico  Principe  Goto,  duran-  AtanarJ- 
te  T irruzione  degli  Unni,  s’era  tuttavia  tenuto  di  Jà  dal  Danubio  . inG®* 
Ma  verfo  l’anno  380.  Scacciato  da  alcuni  altri  Goti,  di  quelli  forfè  , pompare 
che  mediante  l’accordo  fatto  co* Romani,  s’ erano  ritirati  di  là  dal  fin-  univerfa- 
me,  imparò  dalla  neceflìtà  a pofiergare  la  feufa , cui  per  non  venirea  Ieco’Go- 
Valentc  aveva  altre  volte  addotta.  RicorfedunqueaTeodofio,  che  con-  M* 
chiufe  feco  un  vantaggiofo  trattato,  obbligandolo  a pattare  aCoftanti- 
nopoli.  Giuntovi  al  principio  ( 1 )deiranno  381.  fu  colla  fua  comitiva 
da  Teodofio  con  grand’onore  ricevuto.  In  vedere  in  quella  Metropoli 
tanti  contrattegni  della  grandezza  dell’Imperio  , ftupi  come  i Goti 
avellerò  potuto  operare  tante  cofe  contro  di  etto  .Di  lì  a pochi  gior- 
ni venuto  a morte , furonli  fatti  fontuofi  funerali  daJl’Imperadore  , 
il  quale  ne  accompagnò  il  cadavero  fino  alla  fepoitura . Quanto  grande 
folle  il  nome-di  quello  Principe,  non  folo  raccoglie!!  daZofimo,  (i) 


att gufilo  V.  & Tbcodofio  aug.  cojf.  Nam  bit 
cefi.  Tbeodofiut  M.  , pofilquam  de  Scytbicit 
gentibut  triurnpbavit  , expulfii  continuo  ab 
ortbodoxorum  ccclefia  Ariani t , qui  eam  per 
XL.  ferme  annoi  fub  Ariani  t imperatori  bui 
tentaverant  , noftrit  cui  bolidi  ortbodoxur 
rejìituit  imperai  or  e am  menfe  decembri  . 

3.  MARQIJARDO  EREHERO  in 
originib.  Palatin.  P.  II.  c.  io.  crede  , ch’egli 
cedeflè  agli  Unni  nelle  Gallie  quel  tratto  di 
terra  , che  fin  al  di  d’.oggi  porta  il  nome  di 
Hundfrucl { : cita  in  favor  fuo  alcuni  verlì 
della  Mofella  d’AUSON. 

T ranfie ram  celerem  nebulof o fumine  Na~ 

vane  ; 

Unde  iter  ingr  editili  nernorofa  per  a via  fo- 

lum 

"Et  nulla  bumani  fpefiant  vefiligia  cultut 

P rat  creo  areni  em  fitientibut  undique  t er- 
ri t 

Vumnijfum,  rigvafque  perenni  fonte  taber « 

nat . 

Arvaque  Sauromatum  nuper  me  tata  colo- 
ni t . 

ma  non  è certiflimo  , che  per  colono!  Sauro- 
matum debbano  intenderà  gli  Unni  ; diftin- 
guendoli  Tempre  AUSONIO  > come  nell’ 
Idillio  Vili. 

Qua  vaga  Saur ornate t fibi  junxerat  agmi- 

na  Chimi 

Quaquc  Getti  fociit  Hifirum  ajfultabat 

Alani i ; 

■e  nell’  epigr.  !. 

Anna  inter  Cbunofque  vaga  furtoqtte  no- 

ctnttt 


4.  Vedi  i palli  di  ZOSIMO,SOCRATE, 
e SOZOMENO  citati  nell’  antecedente  fi. 
not.  4- 

fi.  XXIX.  1.  agli  ix.  di  Genn.  Calcola  il 
TILLEM.  sì  il  tempo  del  fuo  arrivo  > come 
quello  della  fua  mortC)not.  IX.ad  vit.Theo- 
dof. 

l.  ZOSIMO  L.  IV.  c.  34.  Dum  bete  Tbeo- 
dofiur  ageret , Qratianut  imperator  ad  legio- 
ne t lllyrici  ductm  mi  iti  t Vitalianum , homi- 
nem j qui  rebut  fatifcentibui  nequaquam  fuf- 
ficcre  pojfet . Hoc  ducit  munur  adminiftran- 
te,  duo  Germani carum  tram  Rhenum  natio - 
num  agmina  , quorum  allerum  ducem  Friti- 
gernum  babebat , al:  tram  fub  Ala) beo  & Sa- 
frace  militabat  > dum  Celticat  gemei  pre- 
munì • Gratianum  imperatorem  eo  compule - 
runt  1 ut  ipfir  , modo  regione!  Celtica i reli - 
qui (f enti  Ifiro  tramjeSlo  , Pannonia  Myfiet- 
que  fuperiorit  adeunda  potefiarem  faceret , 
Hoc  enim  fiudiofe  agebat , ut  horum  irruptio- 
ne  continua  liberare  tur  . Quttm  igitur  ob  ben 
illi  navigatione  per  Ifirum  infili  tuta,  tranfiro 
per  P annoniam  in  Epirum,& Acbelao  tranf- 
• mififo > Gracat  adgredi  civitatet  ccgitarent  ; 
priur  commentili  fibi  copiar/)  comparandam  , 
Atbanaricbum  totiut  regii  Scytbarum ge- 
nerii principem  , lottge  removendum  arbitra- 
bantur  • ne  quem  bah  ere  ni  a tergo , qui  cona- 
turn  ipforum  impedirei . Hunc  igitur  adorti  > 
nullo  labore  locit  Ut , in  quibut  erat , expule - 
runt . At  it  teleriter  ad  Tbrcdofium  fe  contu-  ■ 
liti  non  ita  pr idem  morbo  liberatami  qui  fpem 
de  vita  dubinm  fecerat . Tbeodofiut  hominem 
cnm  barbari t comitibut  atnanter  excipit  > fpa- 

tium 


. Saur  orna  taf . 
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da  Giornande,  (3)  e da  altri  Scrittori  , (4)  che  quello  fatto  come 
uà  gran  fucceilò  rilerifeono,  per  non  dire  di  Temiltio,  che  lo  mette 
fra  i più  gloriofi  del  regno  di  Teodofio  ; (5)  ma  da  S.  Ambrogio  me- 
defimo,  1 6)  che  lo  prefe  per  un  contraflegno , che  l’ira  di  Dio  felle 
placata,  il  buon  animo,  che  l’Imperadore  mollrò  verfo  Atanarico  , 
e le  propofizioni  fatte  a’  Goti  dal  Generale  Saturnino  , operarono  , 
che  lene  fottomcttefle  di  giorno  in  giorno  un  maggior  numero;  perlo- 
chè  deve  eontarfi  dall’anno  382.  l’intera  calmaci  cosi  fiere  agitazio- 
ni . Abbiamo  tuttavia  l’Orazione,  colla  quale  Temiltio  Tene  congra- 
tula coll’Imperadore  , e loda  nello  fleflo  tempo  Saturnino,  afTunco 
l’anno  prollimo  al  Confolato  . {7)  Ai  Goti  fu  aflegnata  ftanza  nella 
Meda,  e nella  Dacia  Ripenfe  . Biafimano  alcuni  Teodofio  per  aver 
dato  ricetto  nc’Dominj  Romani  a tante  genti  ftranjere  . (8)  Ma 
Temiltio  confcfla  , che  non  era  così  facile  di  domare  i Goti  colla 

For- 

tìurn  non  exìgnum  extra  Conftantinopolim  ob-  adverfut  rum  marami  rnoverit , ipfefui  fa ri- 
vi am  ei  progreffut . Quumque  non  multo  po/l  guinit  rttti  exiflit . In  tali  ergo  adrnirati o- 
extinllur  fuijfet,  regìa  frpitltttra  mortuum  ter-  ne,  ma/oreque  a principe  bonore  fujfnltuc  , 
ra  rnandavit  . Et  tantam  fané  magnifictn-  paucic  rnenfibut  interferii  , ab  bac  luce  mi- 
ti am  adhibuit  , ut  tarn fuperbo  funere  barba-  gravi t . Qttcm  princept  ajfclhonir  gratin 
rie  omnibus  obfiupefablir,Scytb(  dornurn  redi-  pene  plut  mortuum  , quarti  vivurn  bonoranr  , 
rem,  nec  Romano!  ampliai  inf eft  arem  , bc-  digita  tradidit  fepullune  : ipfe  quoque  in  exe- 
nitatem  principi  t ad/nirati  ; quotquot  aulem  gioii  feretro  ejut  preejent  . Definito  ergo 
cum  rege  vita  defuncto  tenera  tu , atftodienda  Atbanarico  , cunlitit  exercitus  in  fervi i io 
ripa  fiumi  ni  t intenti , din , gito  minut  incur-  Tbetdofii  imperatorie  perdurarti  , Romano  fr 
foni  bui  Romani  vexarenutr , irnpedirent . Vi  imperio  Jubdent , cum  milite  velai  unum  ccr~ 
i bensì  in  quello  racconto  qualche  circoftan-  pur  offici  t,  mi  liti  agite  illa  dudurn  fubCcro- 
za  fofpctta  ; ma  lì  vede  tuttavia , che  qui  de-  ft  anti o principe  faderatorttm  rendala,  <if 
tono  intenderti  Fiitigerno,  Alatco,  e Sa  Ira-  ipfi  dicli  funi  federati  . E quibm  imperniar 
ce  . Ora  MARCELLINO  L,  XXVII.  c.  5.  centra  Eugenittrn  tyranmtm  , qui  occifo  Gru— 
dicendo  d’A  cananeo  : Valent  Conftanliucpc,-  tiano  Galliat  occupajfet  , plut  guata  XX. 
limrediit,  ubi  poflea  Atbanaricut , proximo-  milita  urmatorum  , f delei  Jìbi  , il  ami  eoe 
rum  fatliar.c  geuitalibus  ferri  1 expulfui  , fa-  intelligeni  feruta  duxit , villoriaque  de  pen- 
toli forte  de  ceffi , éf  , ambiti ofi e cbfequiit  , ditto  tiranno  polititi  , itlrionem  exegit . V a- 
ritu  fepuhui  eft  neflro  ; può  eflcre,  che  quelle  riano  t-  v iro  ira  loro  ZOSiMO  , e GIOR.- 
parole  , proximcrum falli one  , lignifichino  i NANDE  intorno  al  motivo  , per  cui  Ara- 
Principi  Goti  accennati  da  ZOSIMO , o narico  abbandonò  il  Tuo  paefe  ; ma  noi  ci 
uno  di  loro  . accodiamo  a ZOSIMO  , per  concordar  egl  i 

3.  GIORNANDE  c.  tS.  Athanarìcum  con  quanto  fi  è cavato  da  MA  RCELLI- 
quoque  regern  , qui  lune  Fritigerno  fuecefte-  NO,  AMBROGIO  » e TEMISTIO  . 
rat, dati  i fibi  mnneribut  fociavit  moribui  juit  4.  IDAZIO  in  failis  , SVAGRIO  Se 
benignijfimit , <t2  ad  fe  eum  in  Confantinopo-  EUCHERIO  CO  SS.  Hif  confu/ibtti  ingref— 
lim  accedere  invitavi!  • Qui  ornai  no  libentcr  fui  eft  Atbanaricut  rex  Gotborum  Conflantt- 
acqniefceni  , regiam  itrbem  ingrcjfut  eft  , mi-  nopolirn  die  III.  idut  januar.  Eodern  rnenfe 
ranfque  ; En  , iuguli,  cerno  gued  fiepe  in-  diem  funchtt  idem  Atbanaricut  Vili.  K<:/. 
ireduluf  attdirbarn  , famarn  videlicet  tanta  Fcbr.  nella  cronica  ; Atbanaricut  rex  Gol  lece 
urbii,  & bue  il  lue  oculoi  vclvent , nunc  fiium  rum  apud  Ceuftantinopolim  decimo  quinto 
urbit , commeatumque  naviurn  , nunc  mania  die,  ex  quo  a Tbeodofio  filerai  fnfceptui  , inre— 
clara  prifpeflv  rniratur  , populefque  diverfa-  riit.  Chronic.  MARCELLIN.  Atbanaricur 
rum  gentiurn  , guafi  fonte  in  uno  e diverftt  rex  Gotborum  , cum  quoTbeodoftur  impera - 
partibitt  fcaturiente  linda  , fic  quoque  rnili-  tot  fttdut  pepiger.it  , Confi  anti  nopolirn  rnen- 
tem  adornatimi  afpicient  : De  ut , inqt.it , ft  Jnnuario  lenii  , eodemque  menfe  morbo 
fine  dubio  lerrenut  eft  imperator  , if  quifquit  perii 1 . Gli  altri  Iilorici  ne  convengono  tut- 
ti i 
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forza;  e loda  come  un  tiro  politico  di  Teodofio  l’aver  faputo  di  ne- 
mici farfeli  amici  , e vaffalli;  (9)  nè  mancano  altri  Storici,  i quali 
convengono,  che  eftenuati  gli  Èferciti , fu  neceffuà  il  provvedere  fal- 
dati all’imperio,  (io)  Così  -tornò  bene  agli  antichi  Romani  l’avere 
fpeffo  conceduta  a’ nemici  la  Cittadinanza  , e guadagnati  a favore  di 
Roma  quegl’ animi,  e quelle  braccia  fieflè,  da  cui  era  fiata  combattu- 
ta. Pure,  non  volendoli  ora  procedere,  tanto  avanti  coi  Goti,  me- 
glio alcerro  farebbe  fiato  P averli  difperfi,  e ripartiti  fra  gli  eferciti  , 
o perlomeno  affegnar  loro  Uffiziali  Romani.  Ma  toccò  all’Imperio 
a provare  i funeftì  effetti  , che  nafeono  dal  mancare  apertamente  di 
fede  ; e già  è fiato  notato  da  altri  , .che  fapendo  i -Goti  per  efperien- 
za  quanto  poco  doveflèro  de’  Romani  fidarli  , fi  riferbarono  negli 

Q.< 1 ■accor- 


ti ; gli  errori  poi , che  vi  fono  incori! , 
tono  llati  notati  dal  'i'ILLEM.  not.  Vili, 
e IX.  ad  vit.  Valenriniani . 

5.  TEMISTIO  orat.  XV.  p.  190.  C.^wo 

fit,  ut  ntrm  , fido  lui  confpedu  , omnemex 
animo  metum  non  exculi  al . Qunmobrem  cui 
inter  boftet  bade  ani  ve l ipfa  tremi  fufpcda 
f cederà  , ut  nec  malfa  parti erpt  pra  fufpi cio- 
tte eluderà  effe  , fine  ferro  it  armi  accceiit 
nitro  , ÌS  ad  nulum  fe  tuum  offerte  paratura 
non  dubita l ; certut , non  prò  bufi  e tradan- 
durn  effe  fe  , J'ed  itidem  ut  Forum  Indorum 
regem  adbibuit  Alexander  , aut  Artaxerxee 
A tbenieufem  Tbemijiodem  , aut  Romani  A- 
frum  Majfanijfam . Irat/ue  quoi  armit  vince- 
re non  potuimut  , eoi  fide  tua  , ac  fponte  ex- 
citoi , conciliatot  babemat . Et  quemadmo- 
dum  a magnete  lapide  attrabuntur  altro  ra- 
menta  ferrea  ; fic  ipfe  fine  labore  ac  prulio 
Getarum  attraxifii  regulum  , ( IjjrteUn  ) ÌS 
fuperbus  èlle  quondam  -,  ac  timidut , fponte 
ad  te  venit , ac  fupplrx  repi  am  ci  vitatem  in- 
nrrditur  ; cujut  ad  placnndum  partntem  ma- 
'x  ira  ut  i!le  Confi  antinus  fiaiuarn  olita  erexe- 
ratyijua  pefi  curiam  adbuc  collocata  cerni  tur. 

6.  AMBROGIO  de  fpiritu  fanfìo  L.I.  in 
pr.  p.H4-  Tu  nobit , domine  Jtfu  ! bodie  mil- 
le mundafii  . Quanta  in  urbe  Roma  , quan- 
tot Alexandria  , quantor  Antiochia  , quan- 
ta etiam  Confi  unti  nopoli  ? Nam  etiam  Con- 
fiantinopolii  jam  De»  verbutn  recepiti  il  evi- 
denti a meruit  tui  documenta  iudicii  ; Et- 
enim  quamdiu  venena  Arianorum  fuit  fove- 
bat  incltifii  vifeeribui , belli s finiiimii  in- 
quieta 1 munii  armit  circumfonabat  bofii li- 
biti . Fofica  vero  qvam  fidei  exules  abdica- 
ti: , boflem  ipfurn  , judicem  regum  , qnrm 
jemper  timer/  confueverat , d/ditum  vidit  , 
fnpp/icem  recepii , morientem  obruit , fepul- 
tuin  poffidet . 


7.  conf.  THEMISTII  orario  XVI.  gra- 
tulatoria ad  imperatorem , de  pace  éc  de 
confulatu  Saturnini  ducis . 

8.  SINESIO  taccia  manifellamente  l’ope- 
rare di  Teodofio  nel  diicoriò  tenuto  poi  all* 
Imperadore  Arcadio  (opra  i’idituziOne  d’ 
un  buon  governo  ; p.  15.  C.  Quibut  de  cauf- 
fit  cu m parenti  tuo  adverfut  eoi  eum  armit 
prof  elio  panai  deprndifj'ent , confefiim  mife- 
ri ac  fupplittt  eum  uxoribut  coeefidebant . II- 
le  vero  bene  vi  il  or  , miferreordia  longe  infe- 
riortrat.  Supplica  itaqut  [urgere  juffot  in 
belli  focietatem  ac  ci  vitati/  recepii  ■ magi- 
ftraluumque  partecipa  feriti  ac  Romani  agri 
non  nibil  ifiit  reipubl.  pefiibut  affignivit  ; 
vir  indolir  magnificentiam  il  generofitatem 
ad  manfuetudinem  , dementiamone  tori  ver- 
terli . Verum  barbari  fenfum  virtutit  minime 
capiunt . Inde  enim  exorfi  in  bunc  ufijue  diem 
noe  derident  , fibi  ipfir  eoram  confidi  , tara 
qua  de  nobit  meriti  ejfent  > quam  quibut  funt 
a nobit  afidi i . E fui  rei  fama  finitimi t quo- 
que illorum  aditum  ad  noi  pnttfecit , il  ex 
peregrini t eqmfiret  aliquot  fagittarii  , relè- 
Ha  patria  , ad  bominet  nimium  facile!  pro- 
ftdfcuntur  i comiter  ac  benigne  excipi  feft 
pojtulantet  , atqur  in  exemplum  fibi  nequio- 
rtt  ilio 1 propofitot  •baiente t . Ita  > ut  ad  eam  , 
quam  vulgut  votai , perfuafionem  cum  necef- 
fitate  contundala  malum  ipfurn  progredì  vi- 
deatur  . Fbilofopbia  enim  non  multane  de  no- 
rninibur  pugnandum , qua  adminiftrat  fen- 
tentiarum  fuarum  voeet  requirit , licei  tal  ex 
ima  face  populi , ad  rei  explicandat  , diluci- 
dai , ac  confentaneai  corrogare  necejfe  fit-. 

g.  ZOSI MO  L.  I V.  c.  jo.  Quum  aurem 
Tbeodofiui  imperator  admodum  dtmintitoe 
exrrcitnt  animadverteret  , Tranfiftrianit 
barbarii  ad fe  vtniendi  , quicunqne  vellent  , 
potefiatem  fedi  ile. 


IO.  T E- 


jc6  Fatti  de'  Te  de f chi  fìtto 

accordi  efprtflb  privilegio  di  recare  uniti  , e di  non  foggiacere  ad  al- 
tri Capi , che  nazionali,  (n)  Di  quelli  Goti  formò  1* Imperadore 
un  corpo  di  più  di  ventimila  foldati  limile  a quello  mantenuto  dal 
gran  Coftantino  . (12)  Ed  cfTendo  gli  rtefii  , che  fecero  poi  fotto 
Alarico  si  gran  figura,  deve  quanto  finora  fi  è detto  intenderli  per  lo 
più  de’  Viiigoti.  Perchè  avelie  fotferto  così  gran  crollo  la  formidabile 
Gotica  potenza,  non  per  quello  lafciò  una  gran  parte  degli  Olirono- 
ti  di  mantenerfi  come  una  nazione  da  fe  in  mezzo  a que*  popoli,  7ò- 
pra  de*  quali  aveva  un  tempo  regnato  ; e fotto  Attila  gli  rivedre- 
mo . Anzi  fi  congiuntura  efier  rimarti  in  paefe  molti  de*  Vifigoti  an- 
cora , (13)  il  che  favorirebbe  l'opinione  di  quei  tali,  che  riguardano 
i Tedelchi  della  Tranfilvania  come  reliquie  de' Goti,  (14)  quando 
reggeflero  1* altre  circoftanze  da  loro  addotte  . 

Scirri  e XXX.  Ma  ficcome  tutti  i popoli  di  là  dal  Danubio,  cominciando 
Cìreutun-  dai  Quadi,  e dai  Marcomanni  fino  all*  eftremicà  della  Scitia,  erano 
ghi  battw-  flati 

ti . 


io.  TEMISTIO  ©rat.  XVI.  p.  ZÌI.  At  refuferent  abfolument  de  fe  mtttre  a leur  di-, 
ecce  odiofijjimum  illud  Scytbarum  notnen  fcreticn  , & ut  voulurett:  confentir  a l* 
quam  gratum  modo  eft  , quamque  modo  ju-  paix  , qu'  a condition  de  demcurer  t otti ou re- 
tti ndttm  ! quarti  modo  familiare  J fole-  urti:  enj'emble . 

mnern  ecce  illiut  in  honorem  duci  e,  a quo  ma-  i z.  CìIORNANDE  1.  c.  in  not.  3. 

geo  ftto  commodo  vitti  furti , indittam  cele-  1 3.  Secondo  le  parole  di  ZOSIMO  citate 

brìtatem  nobjfcum  frequentarti , ac  reportato  alla  not.  i.  , e degne  di  maggior  fede  , che 
de  fetriu/npboy  fefiivam  hiìariter  una  per - il  racconto  di  GIORNANDE  per  le  ragio- 
agtmt . Qttod  fi  non  ornnet  occidione  deleti  ni  addotte  alla  not.  3.  il  Principe  de’Vifi- 
funt , minime  eji  agre ferendum  . Nam  qua  goti  Fritigerno  aveva  fcacciato  Atanarico  > 
perluafeone  ac  clementia  obtinentur  vittoria  , e s'  era  (labilito  in  fuo  luogo  . 
talee  funt^  ut  eoi , qui  molejli  fuerunt  , non  14.  Verte  fopra  di  ciò  diferepanza  fra  due 

interi  mani  , fed  melioret  efficiant . Finga-  dotti  Tranlilvani . LORENZO  TOPPEL- 

murenim  facile  id  nobis  fuijfe  > illot  e me-  TINO  in  origen.  Tranfìlvanor.  c.  3.  p.  5.  fo- 
dio  tollere  , potuiffeque  not  quidquid  libitum  ftiene  efler  quelli  , febben  comunemente 
ejfetitaiit  facete  , nibil  ut  ab  ipfit  vicijftm  Saiiòni  detti  , difeendenti  da’ Goti  ; all’in- 
pateremur . Quamquam  fi  ex  He  , qua  fa-  contro  VALENTINO  FRANCK  inori- 
pi  ut  evenerunt , conjicere  oportet , non  erant  gin.  nation.  &c.  p.  5.  e 6.  è d'altra  opinio- 
ijla  confentanea  nec  veri  fimi  li  a , ve  rum  , ut*  ne  , e rende  non  ch’altro  dubbiofa  la 
dixi  , detnus  hoc  in  no/ira  fitum  effe  potefia-  prima  . 

re,  utrum  nam  meliut  fuit  mortai  t replert  (fi.  XXX.  I.  AMMIANO  MARCEL- 
T braci  am  , an  agrorum  cultoribut  ? Septtl-  LINO  L.  XXXI.  c.  4-  Vum  aguntur  bac  ire 
ebris  refertam  an  borni nibur  reddtre  ? can-  externis  , novot  , majorefque  folitit  cafur 
dem  fituf 'quali dam  , ac  defertam  , an  excttl-  vergare  gente r Arttoae  , rumoree  terribile  r 
tam  peragrare  ? cafot  in  ea  , an  a-atoret  dijj'uderunt  : per  omne  qui  equi  d ad  Font  urte 
numerare  ? Pbrygar  attt  Bitbynor  , fi  ree  ita  a Marcomanni s pratenditur  & Quadi r y 
ferret , eo  trafportare  , an  vittot  a nobit  ad  multi  rudi  nera  barbaram  abditarum  natio - 
babitandum  ibi  conftituert  ? Equidem  ab  iir  num  vi  f ubi r a fedibue  pulfam  , circa  fumerò 
audio  , qui  inde  veniunt  , gladiorum  illoe  Hijlrum  vagati  cum  caritatibus  fuit  dijf*— 
ac  loricarutn  f errum  in  ligonet  falcefque  con-  minantet . 

fare  ■ & Martem  e longinquo  falutantee  Ce-  z.  ZOSIMO  L.  IV.  c.  34.  Eodem  tempore 
reri  Baccboque  fupplicare  . Tbeodofio  quidam  ali i quoque  profperi  cafur 

li.  TILLEMÓNT  p.489.  Male  ily  a af-  medderunt  . Nam  Scyrrot  & Carpodacor  , 
fe\  fujet  de  croire , que  cer  barbare t , qui  permifor  Hunnir  , propulfavit  • Ò preelio 
connoiffoient  P a varice , P injufl  ice  , let  vio-  fuperatot  Iflrum  trantjicere  , fuafque  fede  e 
lences  , Éf  l'infidelitf  dee  offeiert  Remai  ne  , ripetere  computi  t . 

3.  IDA- 
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flati  dalla  caduta  del  Regno  Gotico  mefli  ia  moto,  ( 1)  e che  del  con- 
tinuo una  nazione  follevava  l’altra  , non  è fiupore,  fé  la  fama,  dell’ 
invalìone  delle  Provincie  Romane,  o dell’accordo  fatto  da’ Goti  con 
Teodolìo,  allettò  altri  popoli  a tentare  lo  fieflb  . Ma  egual  fortuna 
non  ebbero  ; e Zolimo  (1)  loda  quell’ Imperadore  d’aver  rifpinto  di 
là  dal  Danubio  con  grave  lor  perdita  uno  Aormo  di  Settentrionali 
guidati  dagli  Scirri,  de  quali  altrove  occorrerà  di  parlare.  Nuovo  ten- 
tativo fecero  l’anno  486,  alcuni  OArogoti . Idazio  non  dice  di  più, 
fe  non  che  furono  vinti  ; e che  Teodofio  , ed  Arcadio  entrarono  a’ 
12.  d’Ottobre  trionfanti  in  CoAantinopoli  . (3)  Da  Claudiano  , il 
quale  Gotunni  li  noma  , apparifee  , che  Teodolio  fi  trovò  alla  batta- 
glia , e vi  fu  morto  Odoteo  loro  Condotriere  . (4)  Di  quefia  guerra 
fa  menzione  anche  Zofimo  ( 5 ) con  darne  però  tutta  la  lode  a Pro- 
moto , che  nella  Tracia  comandava  l’Infanteria  , e che  fulla  fine 
della  battaglia  quando  il  nemico  era,  per  così  dire  , in  rotta  , invitò 
Teodofio  ad  appropriarfene  la  gloria  ; il  quale  melfi  i prigioni  in  li- 
bertà , gli  traile  a forza  di  doni  al  fuo  fervizio  per  valerfene  con- 

Q q z tro 


3.  IDAZIO  nell»  cron.  Greutbingorum 
geni  aTbeodofio  fuperatur . LO  STESSO  ne’ 
falli  : HONORIO  NOB.  & EVODIO 
CO  SS. 

Hit  coff.  vi  ili  acque  expugnaci  , atque  in 
Romaniam  captivi  additili  » geni  Greutbin- 
gorurn  a nofirit  . Tbeode/iur  & Arcadia!  de- 
inde cum  vi  ciocia  triumpbo  ingrefii  flint 

Confianiinopolim  , die  IV.  idut  Oilobrit . 
MÀRCELLINI  chronicon.  ad  A.  j8& 
HONORIO  C/ESARE  , Se  EVODIO 
COSS.  In  va fam  princept  Tbcodofitcr  ab  befii- 
brir  Taraci  a in  vi  aditavi  t , vidorqwe  cum 
A-c  badia  fili  a fua  arb/m  lag  reflue  e fi  . 
Vien  allegato  da  CLAUDIANO  l’anno 
medefimo . 

4.  CLAUDIANO  de  IV.  conf Honor.  ri- 
guarda quella  vittoria  come  un  fuccelTo  fe- 
lice , da  cui  fuillullrato  il  primo  Con fola- 
to  d’ Onorio»  rircoftanta  , che  conferma 
il  computo  dell’  anno  ; e profeguifee  v.  614. 

A ufi  Danubiane  quondam  tranfnare  Go- 

tbunni 

In  lintret  fregete  nemut.  tibi  mille  rtubant 
Ver  fiatninum piena  cunei t immanibut  alni 
Dux  Odotbaut  erat. tanta  cenami  na  dajfit 
Incipiem  atat  & primui  comodi t annui 
Submerfa  federe  ratei  fiuitantia  mtnquam 
Largivi  a r Sesti  pavere  cadavera  pi  fece 
Corptribot  premitur  Prore  per  quinque  re- 

carrem 

Ofiia  » barbarica ! via  rgerit  onda  creerei. 
Ctsnfeff  vfquc  parent  Odo! bai  regir  opima 


Rettulit  , exuviafque  tibi.  civile  fceuudit 
Confidi  aufpiciit  bellutn.  tibi  debeai  orbir 
Fata  Gotbunarum  debdUtumque  tyran- 

num . 

Ne’  libri  11  ampi  ti  Ha  veramente  Gotbunni  ; 
ma  lì  vede  da  IDAZIO  , che  furono  i 
Greutinghi  ; che  pesò  anche  nel  fegùente 
patio  di  ZOSIMO  in  vece  di  Protbingi  deve 
legger  fi  Grotbingi  . 

j.  ZOSIMO  L.  IV.  c.  38.  Sub  tadern  lac 
tempora  natio  qnadatn  Scytbiea  tram  Iflrum 
prodiit  , omnibus  ifiuc  incolti  ignota  ; quei 
eoram  locorurn  barbari  P rotbingor  appdla- 
bant . Hi  , cum  mullitudine  abundarent , & 
armir  necefidriir  infi  rudi  effent  , prateria 
robore  eorporir  exceUcrem  ; nullo  negotio  per- 
agrati 1 interjedorum  barbarorum  territ  » ad 
ipfam  ufqtu  ripam  Iftri  pervenerom  , Ét  fiu- 
mi ni  t t ranfmittendi  copiam  fibi  concedi  po- 
fiu/arunt . Vromotur  autem  , mìlitum  in  iir 
lofi;  magi  fi er  » exerd  libici  ad  ripam  fiumi  - 
nir » quam  fieri  poterai  , lengijfime  porrr- 
dit , a tranfito  barbarti  arerbat  . Quindi 
racconta  diffìrlàmrnte  gli  apparethi  fatti  da 
Promoto  . Breve  menzione  fa  altrove  di 
quella  guerra  c.  33.  Prcmotot  aatem , dux 
copiarvm  in  Tbracia  pedefirium  . Oedotbco  » 
qui  maximum  exercitum  » non  de  Iflri  dum- 
taxat  adcoìit  , verum  etiam  de  remotijfimii 
éf  ignoti r genribnt  ecllegerat , jamque  cum 
militibut  fitti  aderat  » & amnem  tranfmit- 
tebat , cum  terreftribui  copii / & navigiir  fiee- 
tua/ibitt  occurrem  , tantam  cadem  tdìdit  > 

ut 
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tro  cfi  Maflimo.  (6)  Non  iia  potuto  Ja  diftruzione  di  Cottantinopo/i* 
fare,  che  non  rimanga  in  quella  Città  un  monumento  di  tal  vittoria 
veduto  al  dì  d’oggi  con  tanta  maggior  maraviglia,  quanto  maggiore 
è contra  Umili  cole  l’odio  de*  Turchi  ✓ Confitte  in  una  Colonna  ^alzata 
da  Arcadio  in  onore  del  Padre,  e nella  quale  fi  può  falire  per  di  den- 
tro alla  foggia  di  quelle  erette  in  Roma  a Trajano,  da  cui  Teodofio 
difendeva , e a Marco  Antonina.  L’hanno  guatta  i terremoti  ; e ol’ 
incendi  fpavcntevoli  patiti  dalla  Città  fuddetta  ; (7)  ma  quanto  vi 
retta  di  riconofcibile  è flato  difegnato  da  Gentile  Bellino  Pittor  Ve- 
neziano chiamalo  colà  da  Maometto  Secondo  ; (8)  e rapprefenta  in 
parte  la  vittoria  ottenuta  fopra  i Goti  >•  e la  lor  dedizione.  Le  faccie 
e i vettiti  de’ prigioni,  come  anche  i Principi  Goti  , che  fiedono  colle- 
lor  mogli  fopra  carri  tirati  da  buoi,  hanno  qualche  fomiglianza  colle 
figure  Icolpite  fulla  Colonna  Antonina  fopra  tutto  vi  fi  vede  efpreflfa 
la  preda  fatta  di  cavalli  , e di  buoi  , in  cui  forfè  confiftevano  le  loro 
maggiori  ricchezze;  allettati  dalla  bontà  de’pafcoli  ad  applicarfi  a nu- 
trir bettiami,  e gran  conto  facendoli  de’ lor  cavalli  per  la  durata*  ( 9 )• 
Quando  appartengano  a quella  memoria  Gotica  gl’idoli  polli  fovra 
cammelli,  e la  Sacerdotetta  , che  mena  a mano  un  cervo  , è fe<mo  y 
che  alcuni  di  que’Goti  vinti  da  Teodofio,  o che  a lui  fi  fottoméfle- 
ro  erano  per  anco  pagani  ; come  fi  proverà  più  fotto  x che  Atana- 

rico 


ut  & !p furti  f.umen  plenum  eadaveribut  tf 
fet  , & in  terra  eafi  non  facile  numerari 
poffent . 

6.  Tra  i doni  foliti  farfi-  dagl’  Imperadori 
ai  Goti-,  fono  fpecificate  le  collane  d’ oro  i 
per  efemp.  così  dice  ZOSIMO  L.  IV.  c.  40* 
E rati  t autem  aurei  t or  quei ad  orna  tur»  eir  a 
principe  dati . Narra  TACITO  , che  in-  ciò 
confifteva  una  parte  degli  ornamenti  de’ 
Tedefchi  del  fuo  tempo,  de  M.G. c.  18. 
Gaudent  finitrmarum  genti um  denti  , qua 
non  modo  a fingali  r , fed  pub  li  ce  miltuntur  , 
eletti  equi  , magna  arma  , p balera  , ter- 
quefque . 

7.  Ved.  GIULIO  topogr.  Cenftantino- 
pol.  L.  IV.  cap.  7. 

8.  Sene  confervano  i difegni  in-  Parigi 
nell’  Accademia  di  Pittura  . CLAUDIO 
FRANCESCO  MENETRIER  Gefuita 
gli  ha  fatti  incidere  in  rame  ; e dopo  di  lui 
il  P.  BANDURI  , che  con  alcune  brevi 
efpofizioni  gli  ha  polli  nel  fue  Imperio 
Orient.  T.  II.  p.  508.  e fegg.  Vedilo  nella 
prefaz.  generale  dell’  opera  , p.  XIV. 

9.  VEGEZIO  RENATO  in  mule-medi- 
cina L.  IV.  c.  6.  Hunnufcorum  longe  primo 
decetur  utilità t fattemi  a , labori  t , frigo- 


rii , famit . Toringoi  deindt , & Burgvrt-' 
dioi  injuria  tolerantei . E’  molto  proba bi-^ 
le  , che  qui  per  Toringoi  debbano  intenderli- 
i Goti  detti  fovente  da  MARCELLINO 
Teruinghi . 

$■  XXXI.  I.  ZOSIMO  L.IV.  c.35.  T rarefi- 
mi  (fona  vi  bui  oceano  , ad  oftia  Rbeno  adpu - 
lerunt . 

x.  AUR.  VITTORE  epit.  c.  47.  Nam 
dum  exercitnrn  negligerei  , & paucoi  ex  Ala- 
nti , quot  ingenti  auro  ad  fe  tranflulerat  , 
anteferret  veteri  ac  Romano  militi  , a de  o- 
qae  barbarorum  comitatu  & prope  amici  ti * 
capitar  y ut  nonnunquam  eodem  babim  iter 
faceret  , odia  centra  fe  militurn  excitavit  . 
ZOSIMO  1.  c.  Alano 1 quofdatn  tranrfug  o r 
fufeeptot , & in  mìlitum  numerii  adferiptot 
mune  ri  bui  largii  cohonefiabrtt  , tanti  que  fia- 
ciebat  r ut  eii  rei  maximi  momenti  creder  et , 
nulla  rati  otre  fuorum  militurn  h abita  &r. 
La  particolarità  degl?  Alani  addotta  da 
VII  lORE,  e da  ZOSIMO  non  fi  trova 
in  alcun  altre  Itterico . E’ noto  ali’ incon- 
tro-, che  durante  il  fuo-  regno  furono  in 
gran  credito  i due  Franchi  Bautone  , e Ar- 
bogalle  , cerne  altresì  Mcrebaudc . 

3.  Vedi  LATINO  PACATO  nel  Pane- 
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fico  pérfeverò  nell’antica  fuperflizione  in  tempo,  che  la  maggior  par- 
ie de’  Tuoi  nazionali  abbracciato  aveva  il  CrilHanefimo  * 

XXXI.  Fu  gran  forte  di  Teodofio  l’avere  affettate  quanto  per  fui 
fi  poteva  le  cofe  del  Danubio  . Mercecchè  follevatofi  in  Occidente 
M afflino  Spagnuolo  di  nafcita  , il  quale  governava  la  Brettagna  , era 
paffato  nel  Belgio , e di  là  venuto  fui  Reno  . ( i)  Graziano,  che  pel 
troppo  favore  , e familiarità,  che  moflrava  verfo  alcuni  flrariieri,  era 
odiato  da  ima  parte  dell’efercito,  (2)  vedendo  dopo  la  perdita  d’una 
battaglia  paffare  i malcontenti  al  nemico  , fu  neccffitato  a prender  la 
fuga,  nella  quale  Andragatio  Capitano  di  Maffimo  lo  giunfe,  e l’uc- 
cilè.  f Perdè  la  vita  anche  Merobaude  , uomo  fino  allora  di  grande 
autorità,  e Maeflro  dell’ una  , e dell’altra  milizia  . (3)  A Valenti- 
tìiailo,  e Teodofio  convenne  riconofcere  il  nuovo  Collega  ; e nori  fu 
poco,  che  il  primo  confervaffe  l’Italia,  e l’illirico.  Da  una  lettera  di 
5.  Ambrogio  fi  ha  rifcontro  , ch’egli  a nome  di  Valentiniano  di  ciò 
con  Maffimo  trattaffe;  (4)  ed  abbiamo  pure  di  fuo  la  relazione  d’un 
altra  Ambafciata,  in  cui  fu  impiegato  l’anno  387.  per  maneggiare  in 
Treveri  col  fuddetto  Maffimo  Ja  pace.  (5)  Ma  quelli  ripigliate  fra 
poco  Tarmi,  eoflrirife  Valentiniano  a rifuggirfi  in  Teffalonica.  Tco- 
dofio,  che  non  folo  riconofceva  dalla  Cafa  di  Valentiniano  la  propria 
efalrazione;  ma  che  non  credeva  di  trovare  il  fuo  conto  con  Maffimo, 
come  avrebbe  fatto  con  Valentiniano,  prefe  a fpada  tratta  le  parti  di 
quello,  in  che  ebbe  dai  Goti  tutto  T ajuto  immaginabile.  (6)  Fu 
pertanto  , e a Sifleg  fui  Savo,  e prefio  Petavio , rotto  l’efcrcito  di 
. - Maffi- 


gir.  c.  18.  Merobaude  fu  Confolo  T A.  377. , 
k ’I  383.  , il  che  qui  fi  nota  , perchè  gli  eru- 
diti il  credono  di  nazione  Franco  . Leggefi 
utile  edizioni  vulgate  dcll’Epit.  di  VITTO- 
RE c.  45.  ove  fi  tratta  della  vita  di  Valen- 
tiano  I.  Itaque  co  monito  , Vale  miniatiti! 
a d bue  quadrienni  t , audiore  Equi  fio  , ac 
Merobaude  propinquo  , ubi  cum  maire  fuerat 
édlatur  , cremiti  efi  imperator  . Da  ciò  han- 
no prefo  motivo  alcuni  di  far  Merobaude 
parente  di  Valentiniano  . Ved.  EGID.  LA- 
CARRY  hift.  Chriftkma  Imperatorum  ad 
A.  377.  è vero  , che  il  TILLEMONT  per 
Franco  lo  tiene  ; ma  conghiettura  , che  po- 
tete avere  fpofato  una  parente  dell*  Impe- 
ratrice Giuftina  , poiché  vien  chiamato  pro- 
pìnqua! Valtminiani  . Tuttavia  il  DA- 
CIER  colla  feorta  d ’ antichi  mtnss.  ha  ma- 
firato,  che  deve dirt;  audiore  Equitio  & 
Merobaude  , e propinquo  ubi  cum  maire  fue- 
rat aliata t , creata!  efi  imperator  . 

4.  S.  AMBROGIO  cpifl. *7. 

5.  IBID. 


6.  LATINI  PACATI  panegyricus  c.  3*. 
Pofirerno  populit  barbarorum  , ultroneam  li- 
bi cperarn  ferre  voveritibta  , commilì tonar» 
rnttnu t indulge!  , ut  limiti  manUi  ft'J'pe- 
dia  decedere t , & militi  auxi/iator  accede - 
ret  . (glia  tua  benigni  tate  pelle  di  <e  orzine! 
Scytbìca  ttati  ortei  tanti!  exami  ni  bm  con- 
fiuebant , ut , quern  remiferat  tuit , barba- 
ri t videe  crii  imperale  diltdium . 0 ret  di - 
gna  memorata  . Ibat  fub  ducibut  vexillifqtie 
He  manie  boflit  ali  quando  Romania  , & fi- 
grtt , contra  qua  fieterat  , fequebatur  , ur- 
be fq  ue  P a nnoni a , quar  inimica  dudum  pt- 
pulatione  vaeuaverat  , mi  le!  impleverat . 
Qotbui  file  , ét  Hunnut  , Alami!  re- 
fpondebat  ad  nomea  , Ì3  alternabat  excu- 
biar  , Hotari  ìnfrequent  verebatur  . N al- 
ita tumultui  , nulla  confufio  , nulla  dire- 
ptio  y ut  a barbaro  erat , qui»,  fi  quando 
difficili  or  frumentaria  ret  fuiffet  , inopiatn 
patìenter  ferebat , & quarn  numero  artarat 
annottata  , comparcertdo  laxabat  , prò  crani 
pramie  omniqut  mercede  id  unum  rtpofrtm  , 

ut 


MaiTimo 
ufurpa  T 
Imperio 
d’ Occul- 
te . 
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Maflimo . (7)  Quindi  profeguendo  Teodofio  per  Emona  -f  la  mai»- 
chia,  pa fsò  fenza  oftacolo  Palpi  fino  nelle  vicinanze  d’Aquileja . Qui- 
vi Maflimo  li  diede  battaglia;  ma  perduto  il  campo,  e fatto  prigione  > 
lafciovvi  la  tefta  . ( 8 ) Arbogafte  ,.  quel  famofo  Franco  , di  cui  fi  è 
parlato  di  fopra,  e che  dopo  la  morte  di  Bautone  era  fiato  in  Occi- 
dente creato  Maeftro  de* Soldati,  fu  fpedito  da  Teodofio  nelle Gallie, 
dove  non  folo  fece  uccidere  Vettore  figliuolo  di  Maflimo  ;.  ma  an- 
che Nannieno,  e Quintino,  ai  quali  era  fiata  fidata  la  di  lui  edu- 
cazione . Teodofio  poi  pafsò  per  la  via  di  Milano  a Roma  allora  di 
rado  onorata  della  prefenza  de’fuoi  Sovrani;  ed  entrovvi  in  trionfo 
il  di  13-  di  Giugno,  di  che  dura  memoria  nel  Panegirico  recitato  in 
tal  occafione  da  Latino  Pacato  Drepanio  - Così  ricuperò  Valenti- 
niano  l’Imperio  Occidentale;  ma  ficcome  egli  era  in  età  tropo  tene- 
ra, quali  tutta  l’autorità  rimafe  apprettò  Teodofio  , il  quale  fino  al 
Luglio  del  3.91»  in  Occidente  fi  trattenne  - 

XXXII. 


ut  tuut  dictretur . Quanta  efl  vi rt atti  am- 
biti» ! accipitbat  btneficium , quoti  impu- 
tarti . 

7.  Vedi  il  fegu.  fi.  not.  6. 

■f  Oggi  Laybacn.  Vedi  il  Baron  Valvalo- 
>i , Glorie  del  Ducato-delia  Carniola , L. 
V.  p.  »35- 

8.  LATINO  PACATO  nel  panegir.  c. 

4t~  4S- 

tf.  XXXII.  I.S.AMBROGIO  nell’epift. 
17.  , colla  quale  rende  conto  a Valentinia- 
no  della  Tua  feconda  ambafciata  a Main- 
ino , narra  in  quello  modo  , che  li  fu  rin- 
facciato da  quello  , e ciò  ch’egli  rifpofe. 
Me  lufifii  , ÌT  Hit  Bautt  1 qui  fibi  rrgnum 
fui  (petit  pueri  vindìcart  votai t ■ qui  elitra 
barbaro t rnibi  immifit  ; quafi  ego  non  ba- 
btam , quor  pojfirn  adducete , cura  tot  mil- 
ita barbarorum  raihi  militent  ? in  quo  tt  fe- 

fellit  Bauto  , qui  devotionem  imperatori  ex- 
bibuit  fuo  ? an  quia  principtm  luum  non 
prodidir  f Quor  immifit  barbaro r Bauto  to- 
rnei ? Et  qu -li  rnirurn  , fi  hot  Bauto  fecrjfet 
tranfrbtnanut  genere  ; tura  tu  minitene  1 
imperio  Romano  barbarorum  attxilia  ? vide 
autem  , quid  interfit  inter  tuat  minar  , ÓT 
Valentiniani  augufli  pueri  manfuetudinenr. 
Tu  id  agitabat  , quo  barbarorum  ftipatut 
agminibur  Italia  tt  infunderto  • Va/entinia- 
rtnr  Hunnor  , ac  Alanot  appropinquante t 
Galli  a 1 per  Aletnmania  ferrar  rtflexit . 
Quid  babet  invidia , fi  Bauto  barbaro t cura 
barbarii  ftcit  decerntre  ? In  medio  Roma- 
ni imperii  finu  Jutbungi  populabantar  Ra- 
tine } (3  ideo  ad  tur  fu  r Jutbungum  Hunnut 


atti  tur  efl Idem  tamen  , quia  de  finitimo 
protercbat  Alemanniarn  , if  jarn  vicinia  ma- 
li urgebat  Galliar  • coaihtt  efl  fuo  1 trium- 
pbot  deferert  , ne  tu  limerei . Conftr  utriuf- 
que  faflum  , tu  fet’fli  incurfari  Ratiar  - 
Valenti  ni  attui  fuo  tibi  auro  pacern  redemit . 

x.  Bautone  era  Confola  1*  A.  395. , nel 
quale  AGOSTINO  Maeftro.  allora  di  Ret- 
torica  gli  recitò  un  Panegirico  , il  che  ram- 
menta egli  medelimo  , contri  literas  Peti- 
liani  Lib.  III.  c.  30.  operum  T.  IX.  p.  zia. 
Cu rrr  ego  Mediolanum  ante  Bautonern  confu- 
terà ventrim  , tiqut  confu/i  Kal.  Januarii t , 
laudern  in  tanto  convemu  , confpefluque  b to- 
mi mtm  , prò  mea  fune  rbetorica  profetane 
recitaeerim  . Fu  egli  amico  di  SIMMA- 
CO > come  fi  può  vedere  dalle  di  coftui  let- 
tere L.  IV.  ep.  15.  HS-,  dall’ultima  delle 
quali  conila  , che  ptrfeverò  nel  gentilcfì- 
mo  . Ma  neftiina  cola  li  li  più  onore  , che 
l’accafamento  feguito  poi  di  fua  figliuola 
coll’Imper.  Arcadio. 


3.  OROSIO  L.  VII.  c.  33,  dice  , i vero 
di  Teodolio  ; Maximum  trucem  , éf  ab  irrr- 
mnnijflmir  quoque  Gennantrum  gentibut  tri- 
buta'ac  ftiprndia  folo  terrore  nomini r exigen- 
tem  , fine  doto  $2  controvtrfia  , c/arifit  , ce- 
pit , & occidrr . Ma  quantunque  dalle  pa- 
role d’ AMBROGIO  riferite  qui  fopra  , li 
vegga,  ch’egli  ebbe  a!  fervizio  fuo  de’ Te- 
delchi  , non  pertanto  è probabile  , che  que- 
lla naiione  li  pagaflè  tributa- 

4.  GREGOR.  TURONENSE  ci  ha 
confervalo  L.  II.  c.  o-  un  frammento  di 

SULP1ZI0  ALESSANDRO  , che  full* 


fine- 
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XXXII.  Non  mancano  argomenti  per  credere  , che  alcuni  Te- Parte,  cH* 
defehi  avellerò  parte  a quella  guerra  . Così  trovali  in  Ambrogio  , ebb.-ro  x 
(i)  che  poco  dopo  la  morte  di  Graziano,  gPJutunghi  la  Rezia  . 
invadertelo  , e Bautone,  (z)  il  quale  era  allora  Generale  dell’efcr-  Tedefchi, 
cito,  e fotto  Valentiniano  il  giovane  difponeva  della  maggior  par*  e fpecial- 
te  delle  cofe  , invitarti;  ad  entrare  a vicenda  nell’ Alemannia  alca- 
ne  Truppe  d’Unni,  e d’ Alani  , le  quali  però,  perchè  Maflimo 
non  avelie  a fofpettare  di  qualche  difegno  Copra  le  Gallie  , furono 
in  breve  rimandate  . Anche  Maflimo  ebbe  Tedefchi  al  Aio  iervizio  ; 

( 3)  ma  poiché  fi  fu  morto  contra  Teodofio,  condotti  i Franchi  dai 
lor  Principi  Genobaude  , Marcomere  , e Sunnone  fecero  irruzione 
nelle  Gallie,  (4)  fia  per  la  lolita  cupidigia  di  preda,  oad  iftigazionc 
di  Teodofio,  il  quale  volerti:  fervirfi  di  loro  contra  Maflimo  , come 
Gollanzo  s’era  fervito  degli  Alemanni  contra  Magnenzio  . Perve- 
nuto in  Treveri  un  tal  awifo  , Nannieno  , e Quintino  , a’  quali 
Maflimo,  oltra  l’educazione  del  figliuolo  , aveva  confegnato  il  go- 
verno della  Gallia,  fi  moflero  verlo  Colonia  , che  fi  trovava  in  pe- 
rico- 


line del  quarto  fecolo  ferirti  1'  iftoria  de’ 
Tuoi  tempi  ; Eo  temperi  Gcncbaldo , Mar- 
ci  mere  & Sunnone  duci  bui  , Frane i in  Ger- 
maniam  prorupere  , ac  pluribut  mortalinrn  , 
limite  iri npto  > capti  fertile t maxime  pa- 
got  drpopu/ati  i Agrippincnfi  etiam  Colonia 
enetum  incujfere . Quid  ubi  Treverot  perla- 
tum  efl  i Jflamtiut  & Qiiintimn  , militia 
magiari  , qui  bui  infantiam  flit  £f  defenfo- 
nem  GalUarum  Max  min  commiferat  , col- 
letto exercitu  apud  A grippi  nam  convenere  . 
Sed  omfli  prada  bofltt , proviteciarum  opi- 
ma depopvlati  i Rbentim  tranfere , pluribut 
fuorum  in  Romano  re/rtìi t foto  , ad  repe- 
tendam  depopu/ati onera  paratie  ; cum  qui- 
tti t con/rejfut  Romani t accommodut  fuit , 
multi t Francorum  apud  Carbonariarn  fer- 
ro peremptir  . Cttmque  cenfuJtaretur  de  fuc- 
ee/fu  , an  in  E ranci  am  tranfire  deber  ent , 
Tiannittr  abnuit , quia  non  imperato t , & 
in  locit  fuit  indubie  fortioret  futuro t feie- 
bat  . Quod  cum  Quintino  & reliquie  lirit 
t eniìitaribut  difplicuiffet  , Nannio  Mogon- 

r tèeecttrn  reverfo  , Quinti nur  cum  exercitu  , 

> cerca  Nivifium  caflellum  , Rbertum  tranf- 

t gre  (fui  , fecondi  t a fiuti  o cafri  t , cafae  ba- 

t bitatoribue  vacuai , acque  ingente e vi  eoe  de- 

i y/  finita  ojfendit . F ranci  enim  frnulato  me- 
• tu  fé  in  remotioret  faltut  receperant , conci- 
t dibue  per  extrema  flvarum  procurati  e . Ita- 

q tee  univerfie  domibue  exufii t , in  qual  fa- 
I -D ire  floliditat  ignava  vittoria  confumma- 

.ti onera  reponebat  y notlem  felli tit am  militor 
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fub  armorum  onere  duxrrant . Ac  primo  di- 
Ivculo  , Quintino  pialli  ducei  èngreff  fal- 
tut i in  medium  fere  diem  implicante!  fo 
errori  bue  viarum  , tote  per  vaga  ti  flint . Tan- 
dem i cum  ingentibue  Jeptii  omnia  a fotide 
clan  fa  offendicene  in  palnflree  campa  , qui 
fi/vie  jungeban.ur  , prorompere  molientibuc 
boflium  rari  apparvero  . Qui  conjuntlie  ar- 
borom.truncft , vel  conciai  bue  fuprrflanter  , 
velut  e faftigiit  turriam  , fagittac  , tor- 
mentorum  ri  tu  , effudere  , i alitai  h erba- 
rum  tenoni t , ut  ftemma  cuti  , ncque  letba- 
libur  inflitta  lodi  vulnera  , band  dulia  mor- 
ta fequertntur  . Debinc  majori  muhitudi- 
ne  boflium  circumfufut  txercitut , in  aper- 
ta camporum  , qua  libera  Frane i relique- 
rant , avide  efltifur  efl  . Ac  primi  equità 
voraginibut  immerfi  , permixtie  bominurn 
jumentorumque  corporibut  , ruma  invicem 
fuorum  opprejfl  funi . Fedirei  etiam  , qua 
nulla  onera  equorum  calcaverant  , implicati 
limo  i agre  explicanta  grejfum  , rurfut  fe  , 
qui  paullo  ante  .*>/*  emerferanl , fllvir  tre- 
pidantet eceultbant  . Ferturbatit  ergo  ordi- 
nibut  cafa  legione e , Heraclio  , Joviane- 
rum  tribuno  , ac  pene  omnibue  , qui  mili- 
tibut  praerant  , extintlie  , paucir  effu- 
gium  tutvm  nox  & latibula  filvarum  pra- 
flitere  . 

q.  Prope  (ilvam  Carbonariarn  , conf.  BU- 
CHERIUS  L.  XII.  c.  II.  IT.  i. 

6.  AMBROGIO  ep.  XVII.  p.  liy.  Non- 
ne propterea  Maximut  drflitutut  efl  1 qtei 

nette 
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Fatti  tic'  Tede fcbì  fro 

ricolo.  Frattanto  erano  i Franchi  tornati  addietro,  eccettuatone  un 
Corpo,  che  incontrato  da’ Romani  nella  moderna  Ennegovia , (5  ) fu 
da  elfi  maltrattato  . Quindi  pafsò  Quintino  il  Reno  nelle  vicinanze 
di  Nuis  colla  fperanza  di  far  portare  a’  Franchi  nel  proprio  lor  pae- 
fe  la  pena  di  quanto  avevano  nelle  Gallie  commeflb;  ma  la  indovinò 
così  male,  che  pochi  de’  Tuoi  addietro  tornarono  . Leggiamo  pure  in 
Ambrogio,  che  i S i Afoni  combattettero  felicemente  contro  di  Main- 
ino ; (6)  ma  non  può  raccorfi  da  quel  palio  , fe  ciò  avvenilTe  per 
terra  , o per  mare,  e nella  Brettagna,  od  altrove. 

XXXIII.  Il  fommo  concetto  , che  aveva  Teodofio  del  valore  , e 
della  fedeltà  d’ Arbogalle  , l’aveva  mollo  a concederlo  a Valenti nia- 
no  • PalTato  quelli  nelle  Gallie  , venne  fubito  nella  Germania  infe* 
riore  ad  oggetto  di  mettere  in  ficuro  quella  partedel  Reno,  ch’era 
di  rimpetro  al  paefe  de’  Franchi  . Tali  anche  furono  le  dichiarazioni 
de’ due  Principi  Marcomere,  e Sunnone,  ch’egli  ne  rinnovò  con  elfi , 
mediante  la  confegna  d’ alcuni  Ortaggi , le  antiche  capitolazioni;  (1) 
e a Tre  veri  per  i (Vernarvi  pafsò.  (2) 

XXXIV.  Ma  poca  durata  ebbe  la  pace,  tenendo  noi  da  Sulpizio  A- 
leflandro  , (1)  che  Arbogafte  , il  quale  a conto  d’antiche  brighe, 
era  in  odio  a’  Principi  Franchi  , (2)  fi  morte  l’inverno  ( e dovette 
eflere  alla  fine  (3)  del  391.  o al  principio  dell’anno  proflimo  ) con- 
tra  quella  nazione  colla  fperanza , che  ignude  in  quella  rtagione  le  fel- 

ve. 


ante  ipfot  expeditionit  di  et  , et/m  audi/fet  refque  belli  traderent  , in  quos  violati  pa- 
Runa  fynageomm  incenfam  , tdiftum  Re-  cis  perfidia  puniretur . Hac  afta,  cum  du- 
tn  tm  mij'erat , quafi  vindex  disciplina  publi-  eer  ejj'ent , retulit , & deincepr  ait  , poli 
e a ? linde  popult/r  Cbriflianut  ait ; Nibil  dies  pauculos  , Marcomere  Se  Sunnone 
beni  buie  imminet  ; rex  ifte  Judaur  faftut  Francorum  regalibus  , tranfatto  curlim 
efl  ; difemfirern  iflum  difciplina  audivimut , ronloquio  , impctratifque  ex  more  obfidi- 
qirern  max  Cbrijìut  prebavit , qui  pre  pecca-  bus  , ad  hiemandum  Treveros  conct/ìjt . 
ieri  bar  mortimi  efl  . Si  de  f irmene  bec  di-  Cum  ancrrn  eot  regale!  voeet,  nefeimur  utrnm 
ftum  efl  , quid  de  ultimi  dicetur  ì Uh  reget  fucrinl  y un  vici t tenuirint  return . 
if’tur  flatim  a Francie  , A SAXONUM  Idem  tamen  fcripter , cum  necejfltattt  Va- 
ti ENTE,  in  Sicilia,  Siria,  Pela  viene  , lenti  ninni  attgufli  cemmemtrat , bac  adjun- 
ubiqt/e  denique  terrarum  viftut  efl  . git  ; Dum  diverfa  in  oriente  per  Thracias 

jji  XXXIII.  1.  GREGOR.  TURON.  L.  geruntur,  in  Gallia  flatus  publicus  pcrtur- 
II.  c.  9.  ne  raccoglie  il  tenore  da  quanto  ne  batur.  Claufo  apud  Viennam  palatii  xdi- 
aveva  fcritto  SULPIZIO  ALESSANDRO:  bus  principe  Valentiniano  , & pcene  intra 

In  quarti  vere  libro , cum  di  inttrfeftionc  privati  inodum  redatto  , militari!  rei  cura 
Vifterii  , filii  Maximi  tyranni  marrani,  Francis  fatellitibus  tradita  , civilia  quoque 
ait  : £0  tempore  Carietto  , & Syrus , in  lo-  officia  tranfgrefli  in  conjurationem  Arbo- 
cum  Nanneni  fubrogati  , in  Germaniam  gaftis  : nullufque  ex  omnibus  facramentis 
cum  exercitu  oppofito  Francis  diverfaban-  militi!  obftrictis  rcperiebatur  , qui  familia- 
tur  . Et  peft  paura  : cum  Franci  de  Gcrma-  ri  principi!  fcrmoni , aut  jullis  obfequi  au- 
nia  pndas  tuliffènt , adjecit  , nihil  Arbo-  deret  . D chine  refert , quod  eodem  anno 
gaftes  differre  volens,  commonet  Cxfarem  Arbogaftes  Sunnonem  & Marcomerem  fub- 
ptrnas  dtbitas  a Francis  exigendas  , nifi  uni-  regulos  Francorum  gentilibus  odiis  infe- 
verfa  , qui  fuperiori  anno  cifis  legionibus  £lans  > Agrippinam  , rigente  maxime  hie- 
diripuerant , confcltim  redituerent , audio-  me  , petiit  : ratus  , tufo  omnes  Francia: 

re- 
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ve,  non  troverebbe  il  nemico  dove  porli  in  aguato,  o dove  nella  fuga 
nafeonderfi.  Dal  racconto  del  fuddetto  Iflorico  apparifee  di  bel  nuo- 
vo , cke  fotto  nome  di  Franchi  venivano  comprefi  i Bru&eri,  i Ca- 
nnavi, ed  i Catti.  I primi  a toccarne  furono  i Bru&eri,  e dopo  loro  i 
Camavi  . Marcomere  fi  fece  vedere  fu*  monti  con  alcuni  Annvarj  , e 
Catti;  ma  fenza  tentare  cofa  veruna  . Nè  più  in  là  procede  Arboga- 
fte;  anzi  indi  a poco  ebbe  motivo  di  ricercare  l’amicizia  de’Franchi 
con  altrettanta  ardenza  , con  quanta  aveva  procurato  finora  di  mo- 
leftarli  . 

XXXV.  Alcuni  Storici  dipingono  quello  Capitano  come  un  Cu-  vaiemi- 
rio,  o un  Fabbrizio  dell’antica  Roma  ; e un  gran  teftimonio  in  favor  niano  11. 
fuo  è la  fiducia , che  riponeva  in  lui  Teodofio  . Ma  Valentiniano  II.  è “cc,r°’ 
difficilmente  appagandofi  del /uo  umore  fevero,  e libero,  pensò  a le-  clamato** 
varli  il  comando  . Non  fece  gran  cafo  di  quella  difgrazia  A rbogalle  Eugenio . 
come  quello,  ch’era  in  fommo  credito  apprelfo  alle  milizie;  (i)  pu- 
re s’avanzarono  tanto  le  mifureprefe.  dall’.uno  per  .la  propria  autori- 
tà, e -dall'altro  per  la  propria  ficurezza  , che  uccifo  improvvifamente 
l’anno  392.  in  Vienna  Valentiniano  , (2)  fene  diede  quali  da  tutti 
la  colpa  ad  A rbogalle . Non  prefe  egli  il  .titolo  d’Imperadore,  con 
tuttoché  avelie  nelle  mani  i cuori  , c i fuffìagj  de’ Soldati  ; ma  fu  ac- 
clamato Eugenio  f raccomandatoli  altre  volte  da  Ricimere  come  un  f Magi- 
Uomo  di  gran  capacità  . Trovandoli  in  tutte  le  gran  mutazioni  al*  ^cri_ 
cunc  circoftanze  equivoche,  riefee  tanto  più  difficile  il  giudicare11"* 
dalle  poche  notizie.,  che  abbiamo  di  quello  avvenimento,  fe  Arbo- 
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receflua  penetrandos  , urendofque  j cum 
decuflis  foliis  nud*  atque  arentes  filvx  infi- 
-diantes  occulere  non  polTent  . Col! e£lo  er- 
go excrcitu  , tranfgrediis  Rhenum  , Bnu- 
òìeros  ripa;  proximos  , pagum  edam  , quem 
Chamavi  incolunt , -depopulatus  eli  , nul- 
lo unquam  occurfante , aiti  quodpaueiex 
Ampfivariis  & Cattis  , Marcomere  duce, 
in  ulterioribus  collium  jugis  apparuere  . 

2.  Vi  fono  due  leggi  di  Valentiniano  II. 
date  in  Treveri  l’ A.  389. , -eioè-I.  5.C.  Th. 
de  proxinois  , data  VI.  Id.  Nov. , e 1.  3.  C. 
Th.  unde  vi , data  18.  Kal.JuI.  Ma  il  VA- 
LESIO  L.  II.  p.  72.  moflra , che  Valenti- 
niano , il  Giugno  di  quell’anno,  era  in 
Roma  , e che  in  vece  di  Kal.  Juliis  , deve 
forfè  leggerti  Kal.  Januariis . 

XXXIV.  i.  Ved.  il  fi,  anieced.  not.  1. 

2.  CLAUDI  ANO  Io  dice  Germanum  ex- 
fulem  : de  IV.  conf.  Honorii  v.  74.  GRE- 
'GORIO  chiama  la  di  lui  nimiflà  contro 
-de’  Franchi  : gentili#  odia . Vedi  ia  fudd. 
dot.  i. 

3.  Il  TILLEM.  p.  74».  pone , è vero  » 


quella  fpedizione  nell’  inverno  del  392.  e 
393.  dopo  la  morte  di  Valentiniano  > ma 
troppo  occupato  era  allora  Arhogade  in 
metter  ordine  al  nuovo  governo  . 

fi.  XXXV.  x.  v.  ZOSIMO  L.  IV.-c.  53. 

2.  Id.  Maii  ARCADIO  AUGUSTO  II. 
& RUFINO  COSS.  A.  39».  Vedi  il  PAGI 
ad  h.  A.  n.  3.  Sene  raccontano  così  diver- 
famente  le  circollanze  , che  non  è nè  pure 
decifo , fe  moriflè  di  morte  naturale  , o 
violenta-  Ha  raccolteli  TILLEM. quelle 
contraddizioni  p.  715.  e fegg.  S.  AMBRO- 
GIO > che  molto  ben  conofceva  ia  Corte  , 
e poteva  eflèr  informato  di  tutte  le  partico- 
larità , e moùrava  un  gran  zelo  per  la  me- 
moria di  Valentiniano  , nella  lettera  , che 
fcrive  a Teodotio  toccante  la  fepoltura  del 
fìiddetto  non  dice  più  di  così:  epift.  57.  p. 
321.  Hunc  ergo  non  doleatn  , avi  integrane  y 
antequam  facramentorum  , qua  defide  rati  t , 
adipi feeretur  grati  am  , repentina  morte  ol>  rif- 
fe ? Nell’  orazione  funebre  , che  gli  reci- 
tò , fa  bensì  menzione  p.  105.  e *09.  della 
difeordia , che  regnava  fra  Valentiniano , 

e Ar- 
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galle  fi  a fiato  così  innocente  , come  i Tuoi  fautori  Io  vogliono  far 
credere;  o fe  fiotto  quell’ombra  di  rettitudine,  e di  fedeltà  naficondefi^ 
fe  la  fua  ambizione,  anteponendo  Eugenio,  della  di  cui  docilità  fi  te- 
neva ficuro,  e afpettando  apertura  migliore  per  intraprendere  ciò  che 
per  adefib  riguardo  alia  fua  naficita  ,(3)0  alla  fua  religione  , pare- 
vali troppo  arduo  da  confieguire . 

Quelli  XXXVI.  La  prima  cofia,  che  fece  Eugenio  , fu  di  portarli  fui  Re- 
rinnovala no,  e di  far  lega  co’ Principi  degli  Alemanni,  e de’ Franchi,  (i)con 
*nSAle°n  c*ie  non  vcnne  ac*  afi^curarh  le  fipalle;  ma  ne  ricavò  buon  nume* 
fu  anni  f e ro  di  foldati.  ( i ) Di  là  prefie  verfio  Italia  le  mode  , rinforzò  da  per 
co’  Fran-  tutto  l’efercito  , e mofiroflì  un  poco  più  tollerante  col  Gentilefimo  , 
chi>  che  non  erano  fiati  Graziano,  e Valentiniano,  ad  oggetto  forfè  d’aver 
più  aderenti,  mentre  grande  per  anco,  particolarmente  in  Roma , era 
il  numero  de’ gentili. 

Ma  viene  XXXVII.  Indarno  aveva  egli  tentato  col  mezzo  d’un*  ambafciata 
coll’ ajiKo  di  guadagnar  Teodofio  . Quelli  veduta  l’occafione  di  tirarli  in  cala 

tutto  • 


e Arbogafte  , e che  l’ Imperatore  voleva 
impiegar  lui  per  fopirla  $ ma  non  dice , 
che  Arbogafte  Io  faceflè  privar  di  vita  . 

3.  F1LOSTORGIO  dice  ; Arbogaftctn 

propter  gcnui  jibi  dijfifum . 

$.  XXXVI.  I.  SEVERO  ALESSAN- 
DRO ap.  GREGORIO  TURON.  Lib. 
II.  c.  9.  De  bine  Eugeni  ut > tyrunnur , fufee- 
pto  t spediti  ertali  proci  nbìu  , Rbeni  Umitcm 
pelili  , ut  ) curri  Alamannorurn  <£?  Franco- 
rum  regi  but , ve  tu  flit  f aderì  bui  ex  more  ini- 
tit  , immenfum  ea  temperate  exercitum  gen- 
tibut  ferir  oftenderet . 

2.  ÓROSIO  L.  VII.  c.  35.  Et  nunc  , cum 
etdverfur  eundetn  Tbeodofum  , coilelìis  Qal- 
JùTum  FRANCORUMQUÉ  viribur  exun- 
davit  , nixtis  tiiam  precipito  cult u idolo- 
rum  , magna  tamen  facilitate  fuccubuit . 
Quello  fu  il  motivo  , che  Stilicone  rinnovò 
la  lega  co’  Franchi . 

0.  XXXVII.  1.  ZOSIMO  Lib.  IV.  c.  55- 

Turrnar  quidem  equeftret  Ricbomeri  ccm- 
mittere  cogirabat , pluribur  jam  belli t viri 
forti tvdi nem  , xperiut  • itidem  c*terit  Icgio- 
nibur  alior  ducer  pr<eficere  , Quum  autem 
Ricbomerer  , bujut  ip/iur  conjul. ationir  tem- 
pore morbo  exfìinSìut  ejfet , non  ab  re  fernet 
ad  aiiot  ducer  dtUgendot  convertit  . Non 
folo  è famofo  il  fuo  Confolaio  nelle  letto- 
re di  Simmaco  ; ma  anche  negli  fcritti  di 
Libanip  , e fi  vede  , che  quello  grand’ 
Oratore  Greco  fi  fa  bello  dell’  uccellò  > che 
la  fua  eloquenza  gli  conciliava  apprefio  Ri* 
cimyre  ; Verum  ilio  adbut  agrotante , RT- 


CHOMERES  advenit  exercitur  dux  , vii- 
facrir  diir  addi  blu  t , qui  amane  tnei  file- 
rai > tei  antequam  lidiJJ'et  > prout  fune  di- 
dìcimut  ; intuì  tur  vero  > ornnibut  aliir  di- 
miffit  , adharebat  > & c feti  lari  eruhcfcebat  * 
quod  fi  hoc  impetraret , fe  maximum  quid - 
dam  obtinuiffe  arbitrari  dicebat . Cum  bac 
inter  nor  amici tia  intercejfìfjet > pcrmclefia 
quidem  Ut  , qui  nor  non  diligcbani , pervie 
ad  regem  ■ rnox  cum  futurum  ejfet , ut  ad 
dignitatem  con  fui  arem  e ve  ber  et  ur  , bini  t ma 
invitabat  litterir  , fu  ir  quidem , quod  alio - 
rum  erat  , facient  : aliir  autem  regir  nego- 
ria  agenr , quod  nondum  antea  contigerat  • 
Extitit  etiam  a nobir  in  ipfum  fermo  ad  late - 
dationem  inftitutut  ; nefeio  certe  , an  a m- 
pliut  quam  olii  babuerim  dicendum  , venem- 
tamrn  iir  , qu.e  mi  hi  fuccurrebant  > ego  qr/c- 
que  irnpe'atorem  honorabam  . Qjùn  etiam 
di  ci  tur  rogatur  a clementi  rege  , a quon.im 
poti.Jimum  eorum  , qui  aderant  obleSlatue 
fuijjet > refpondijfe  , a me  , atque  elfecif- 
fe  > ut  , qui  ante  diUgebat  me  y magie 
amarci  ; ac  affeverajfe  etiam  , percupi- 
dum  via  bue  rendentir  effe  , enei  gratta  - 
LIBANIUS  de  vita  fua  , p.  67. 

2.  ZOSIMO  L.  IV.  c*  57.  Faderator  au- 
tem barbarot , Gaini  , & Salilo  parere  j af- 
fi : IDEM  c.  58.  Caterum  praftare  ratttr  , 
ut  lcgii.net  barbarat  in  advtrfot  immirre- 
ret  , Hfque  primum  pcriclitaretur  : Gai - 
nem  , cum  nationibus  fbi  fubditir  , bofiem 
adgredi  jujfii  , feqtirntibur  bunc  aliir  etiam 
ductbut  , quicunque  barbari  eie  ordini  bur  , 

equi - 
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tutto  l’Imperio,  diede  l’anno  393.  a Flavio  Onorio  fuo  figliuolo  mi- 
nore il  ticolo  d’Augurto;  ma  mentre  difegna  di  dare  il  comando  dell’ 
cfercitoal  bravo  Ricoraere,  ch’era  rimarto  in  Oriente  , e che  per  le 
fue  benemerenze  era  falito  al  grado  di  Confolo  , f é di  Maeftro  dell’ 
una,  e l’altra  Milizia,  quelli  mancò  appunto  di  vita.  (1)  Elei  dun- 
que Teodofio  in  perfona  da  Collantinopoli  , menando  feco  lotto  la 
condotta  di  Gaina , e di  Salilo  un  gran  corpo  di  Goti , ( X ) tra  i qua- 
li aveva  anche  qualche  pollo  quell’ Alarico  , che  poi  cosi  famofo  di- 
venne. (3)  Oltre  di  ciò  traflè  a fé  duramela  marchia  Orde  intere 
d’Unni  , e d’  Alani,  i quali  in  quell’ occafione  impararono,  con  gran 
pregiudizio  de’ di  lui  fucceflori,  la  llrada  d’Italia.  Afpettavalo  Euge- 
nio all’ Alpi  Giulie  lolite  ad  elTcre  imbrattate  di  l'angue  Romano;  che 
però  ne  feguì  al  fiume  Frigido  , (4)  e nelle  vicinanze  d’Aquileja  il 
fatto  d’arme,  in  cui  dopo  molta  llrage  (rimarti  fra  gli  altri  fui  cam- 
po molte  migliaia  di  Goti)  (5)  ebbe  Teodofio  vittoria . (6)  Eugenio 
fatto  prigione  , pagò  colla  telta  ; e Arbogafte  con  privarli  di  vita  pre- 
venne l’ira  dei  Vincitore.  (7) 

Rr  z XXXVIII. 


equi  ti  bui  inquam  , H fingi  t tariti  equeftri- 
bus  , & pedi  tatui  pr  aerarti . 

3.  ZOS1MO  L.  V.  c.  5.  Hit  a 'Rufino  per 
fummam  nequitiam  defignatii  , pofieaqnam 
feditiofum  effe  , legibu/que  fernet  eximere  vi- 
dit Alarii  bum  ( qui  perrno/rfie  ferrei  mili- 
tum  fe  copii t band  prafici  , ftd  eot  danra- 
xat  babere  barbaro t , quos  ei  tradiderat 
Tbeodofiut  , quo  tempore  curri  ilio  tiranni- 
dern  Eugemanarn  everterà t ) fecreto  ei  fi/ ni- 
fi rat  , ut  , qaot  fecam  baberet  barbaro r , 
aliofve  colle fiitiot  diverfarurn  gentium  mi- 
litet , ull  e riut  ducere t , omnibus  abfque  la- 
bore poti  tur  ut . 

4.  Il  Barone  Valvafori  ne'le  glorie  della 
Camicia  Lib.  XIII.  p.  9.  e Lib.  XIV.  p.  108. 
inoltra  , che  quello  E rigido  è il  moderno 
Wibach  , >1  quale  mette  capo  nel  Lifonzo . 

SOCRATE  Lib.  V.  c.  34.  Atque , ut 
in  ea  parte  , qua  Romani  cum  Romanie  ma- 
nui  eonferuerant  , ancipiti  pugna  certatum 
erat  : fic  in  illa  , qua  barbari  , imperatori 
Tbeodofio  auxilia  ferente!  dimicabant  , lui- 
gi ni  ut  tulli  fuperiores  . Ma  furono  cosi  in- 
grati i Romani  , che  afcriflcro  a guada- 
gno quell'eccidio  de 'Goti . Così  dice  ORO- 
SIO  L.  VII.c.  35.  Quot  utique  perdidijfe  ho- 
erttm  , & vincere  fui t . 

6.  11  VALESIO  p.  78.  e fegg.  delcrive 
ampiamente,  colla  feorta  degli  antichi  au- 
tori , quella  battaglia  . Alcuni  moderni 
ci  appiccano  dell’ altre  particolarità,  del- 
le quali  però  nulla  trovali  nella  lettera 


fcritra  da  S.  AMBROGIO  a Teodofio  per 
congratularfi  di  quella  vittoria  . 

7.  SOCRATE  Lib.  V.  c.  14  Arbogaftttt 
tanta  e/adis  autor  , biduo  pofi  praìium  fin- 
gimi , ubi  nullam  vita  fipem  fibi  reliquam 
inteUexerat  , proprio  enfe , fe  ipfe  obtrunca- 
lit . ZOSIMO  Lib.  IV.  c.  58  . Arbogafiet 
antera  , qui  Tbeodofii  bumanitatem  experiri 
non  cuperet , in  monte t afperrirnot  confiugit , 
if  , animadvertent , omnia  loca  perlufirari 
ab  Ut , qui  eum  quarerent  , ipfe  fibi  manut 
intulit . Alcuni  arrivano  a dire  , che  ado- 
prafife  due  fpade , quafi  che  una  non  ba- 
ilaiTe  . CLAUDIANO  de  III.  confi  Hono- 
rii  v.  91.  , 

Alpina  rubuere  nivei , at  Frigidut  amnìt 
Mutati t fumavi t aqui t , turbaque  caden- 

tum 

Starei, ni  rapidut  juvijfet  fiumi na  fangrtit. 
At  ferut  inventar  feelerum  trajecerat  al- 

tum 

Non  uno  mucrone  latta  , dvpìexqut  tepebat 
Enfiti  & ultricer  in  fe  concerterai  irai 
Tandem  gufi  a manne  . 

§.  XXXVIII.  1.  Sene  pub  dedurre  Una 
prova  da  ciò,  che  dice  AMBROGIO  Lib. 
II.  de  fide  , circa  fin.  p.144.  Ncc  ambi  guarnì 
fattile  imperato r , quod , cui  perfidia  alie- 
na pugnam  excepirnus  , fide!  car  boterà  1 in 
te  vigenti t , babituri  fienili  auxilium  . Evl- 
denj  enim  antebac  divina  indignarionis  ora- 
fa praceffit  ; ut  ibi  primum  fidn  Remano 
imperio  frangere  tur  , ahi  frali  a e fi  deo\ 
a-  Non 


de’  Goti 
fuper.no 
da  Teo- 
dofio . 
t A. 384 . 
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3 16  Fatti  de'  Tede  [chi  fino 

Stato  *!-  XXXVIII.  Accrefciuta  neirimperio  Romano  , quanto  al  numero 
di  Gh-rfc  ^convcrtiti,  la  Religione  Crilliana,  ebbero  parte  all’  augumento  un  i- 
rLru'z'.'  verfale  le  Chiefc  della  Germania,  della  Rezia,  e del  Norico.  Era  Ha- 
ta veramente  tollerata  da  Valentiniano  I.  una  più  larga  libertà  di  co- 
fcienza  ; ma  Graziano  aveva  inoltrato  maggior  zelo  verfo  i Cattolici  * 
E contuttoché  Valentiniano  II.  a petizione  della  madre , avelie  da 
principio  favoriti -gli  Arriani  , nondimeno  Teodofio  , in  quei  tre  am 
ni  fopra  tutto,  che  in  Occidente  fi  fermò  , non  folo  fela  prefe  viva- 
mente contra  il  Gentilefimo  ; ma  trattò  male  quelli  , che  dalla  reli- 
gion  dominante  fi  dipartivano  : maniera  di  convertire  autorirata  da 
quelli,  che  l’ ingegnavano  > con  attribuire  T infelice  efito  di  Valente 
all’  Arrianifmo , di  cui  faceva  profeffione  . ( i ) Era  fiata  con  nuova 
formula  Uefa  in  Oriente  una  confezione  di  fede  ; ma  la  Chiefa  del- 
le Gallie  s’ era  collantemente  attenuta  a quella  degli  Apolidi  .fi) 
•Credendo  tuttavia  alcuni  di  que’  Vcfcovi  di  non  poter  diffetare  il 
zelo , che  avevano  per  la  purità  della  dottrina  , fe  non  col  fangue 
de* miferedenti  , ciò  piacque  sì  poco  a S.  Ambrogio,  che  venuto  in 

Trc- 


Ni«  Hbet  eonfefforum  ntett  • tormenta , 
exilia  re  cordar!  piorttm  facirdoturn  , prodi- 
forum  rnunera . No  urte  de  Tiraci*  partiBut 
per  Ripenfem  Daciam  , C 1 Myfiarn  , o- 
mnemque  Vaierìam  P arnioni  orum  , toturnil- 
lum  limitem  fa c rilevi i pariter  vociiut  , & 
barbarici i motibut  audi  vi  mur  inborrtntetn  i 
Quid  poterat  ntbìs  ticinia  tam  feraiit  in- 
vi bere  ! aut  quemadmodum  ree  Romana  ta- 
li tuta  poterai  effe  tufi  odia  ? Sed  jam  fatit 
ftiperque  , omnipotent  deut , naftro  exilio  , 
teoflroque  fantine  confcjforum  necci  , exilia 
facerdotum , & nefat  tanta  impietatit  elui- 
enut . Salii  cianci t eet , qui  vi oi a verune  fi- 
de in  , tutor  effe  non  poffe . 

2.  Vedi  il  PAGI  in  critica  aanalinm  Ba- 
ioni)' ad  A.  315.  n.  14.  Se  15-. 

3.  AMBROGIO , epift.  56.  T.  V.  p.  32t. 

Rafie  a , curri  vi  dere  t , eoe  abfiinere  ab  epi- 
feopir  , qui  communi cabant  ei  , ve / qui  ali- 
quos , devio t licei  a fide  , ad  neccm  pcte- 
lant , cornmotus  tit  , jujfit  me  fine  mora  re- 
gredì . Illuilrano  forte  quello  luogo  le  fe- 
guenti  parole  di  PROSPERO  • ARCA- 
DIO  & BAVTONE  COSS.  PrifcMianut  , 
in  fynedo  Burdigalcnfi  darrmandum  fe  iute!- 
tigoni  , ad imp.  Maximum  provocavi t ; au- 
ditufque  T riverir  ab  Evodio  pr afelio  pre- 
torio , a Maximo  gladio  addillut  e fi  , cum 
Euchrofia  Deipbidii  Rbctorit  confi  Ugo  , tt 
Eatroniano  aiiifque  errori 1 confortibvt . 

4.  AGOSTINO  cotrfelt  L.  Vili.  c.  6. 
Quodam  die  domum  venit  ad  me  , & AH - 


piane,  rettttanur  quidam  civir  nofter  , ice 
quantum  Afer  , pr  ac/a  re  io  palati e erti  ti- 
tani , Cbrifiianut  & fidili  1 , qui  fape  ti- 
bi  , deo  nofirt  , profiernebatur  in  eeclefier 
Crebrit  & diuturni r orationibut . linde  inci- 
dit ut  di  cerei  : Nefcio  quando , fe  & irei 
aliot  contubernale t fuor  , nini' rum  npnd  Tre- 
viroe  , curn  imperar  or  pomeridiano  Circcn- 
fiurn  fpellacule  teneretur  , exijfe  deambula- 
timi in  borio / murit  contiguo!  . A: qui  il- 
lit , ut  forte  combinati  fpntiabantar  , unum 
fecum  feorfum  , & aliot  duot  itidem  feor- 
fum  pariter  que  digrejfot . Jed  Mot  vagabon- 
de \ irruijfe  in  quamdr.m  c a farri  , ubi  babi- 
tabant  quidam  fervi  tui  Jpiriiu  pauperrt  , 
qua/ium  rft  rtgnum  calorum  ; & invertiffe 
ibi  codicem  , in  quo  Jcrrpta  era!  vita  Arte o- 
nii  . Quam  legere  capii  umit  correrà  , & ent- 
rari y er  accendi  ■ & inter  legendum  medi- 
tati , arripere  tafern  vitam  ; & relilìa  tni- 
litia  faculari  , fervi  re  libi  . Erat  a, rem  ex 
eit,  quot  diami  agente t in  rebut . Tunc  du- 
bito repletut  amore  fanti  0 , & f oh  rio  pudo- 
re , ira, ut  ita  fibi  , conjecit  eeu/ot  in  ami- 
?*•"*:  aVr,  quafo  te  , omnibui 
tfiy  laboribut  nofirit , quo  ambimur  per-ve- 
ùire  ? quid  quarimut  ? cu/ ut  rei  cauffa  rni- 
hramut  ? major  ne  effe  poteri,  fpb,  no  firn  in 
fjfinlo  > quam  ut  amici  imperatorie  fi m ter  ? 
y ’fo  quid  non  fragile  plenotnque  peri  culi  t .<* 
& per  quel  pericula  pervenirne  ad  grandiur 
pertculum  ? & quamdiu  iftud  eri, > Ami- 
fvr  autem  dei  , fi  no  lucra  > ecfg  nmtr  % 

Di-  ‘ 
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alla  principale  trafmigrazione  de'  Popoli . LIB.  VII.  317 

Treveri  a Malfimo , s*  attenne  di  comunicare  con  etti.  (3)  Ampliato 
fi  era  altresì  l’iftituto  Monadico  ammetto  per  la  prima  volta  nelle 
Città  fotto  Cottantino  Magno , e introdotto  nelle  Gallie  da  Martino 
di  Turs  ; e da  un  luogo  di  S.  Agottino  (4)  fi  vede  , che  fin  da  quel 
tempo  fi  trovavano  vicino  a Treveri  perfone  dell*  uno  , e dell’altro 
letto,  che  colla  credenza  di  meglio  fervire  a Dio  s*  erano  confacra re 
alla  folitudine  ; nè  però  in  monitterj  ; ma  in  celle  feparate  abi- 
tavano . 

XXXIX.  Probabile  per  altro  è,  che  il  Reno  fotte  egualmente  con-  Conver- 
fìne  dell* Imperio  , e*del  Crittianefimo  . Nè  troviamo  nemmeno,  fe  fione  de* 
la  Religione  Criftiana  fotte  , e in  qual  modo  trapiantata  dalle  Chiefc  ^oti  alIa 
della  Rezia,  e del  Norico  di  là  dal  Danubio  . Racconta  , è vero  > e’ 
Paolino  nella  vita  d* Ambrogio,  (i)  che  Fridigilda  , una  Regina  de* 
Marcomanni,  abbracciafle  la  Fede,  e chiederti;  di  venire  ammaeftrata 
da  quel  gran  Vefcovo;  ma  quello  Scrittore  ha  tanta  premura  d’in- 
grandire i fatti  dei  luo  Santo  , che  qualche  volta  fcema  la  fede  alle 
circoftanze  de-*  fuoi  racconti  . Tra  i Goti  aveva  bensì  il  Crittianefimo 
dilatate  le  radici  . Il  primo  feme  ne  fu  per  avventura  fparfo  da  alcuni 
Criftiani  fatti  fchiavi  da*  Goti  nelle  fcorrcrie  , che  quelli  fecero  in 
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Dixit  hoc  : is  tur  gì  dui  parturitionc  nova 
vita  reddidit  octtios  pagi  ni  r , Cf  legebat  , 
mutabatur  intur  , ubi  tu  videbat  • & 
exnebatt/r  rnundo  trans  Cjta , Ut  tnox  Appa- 
rvi t . Namque  dutn  hgit , xoli.it  f.uclut 
tordit  fui , infrtrnuit  ali  quando  difere- 

vtt  , decrevitque  Meli  or  a . Ja/nqtte  tutu  , 
ait  amico  fuo  ; ego  jam  abrupi  me  ab  illa 
fpc  nofira  y j)eo  fervire  fiatisi  ; Ì3  boi  ex 
bac  bora  , in  hoc  loco  aggredior  ; & te  , fi 
piget  -imi tari  y noli  adverfari  . Rcfpondit  il- 
io -,  adbarere  fe  fedo  tanta  mercedit  t an- 
ta,j ite  militi  a . Et  ambo  j am  tisi  , adì  fica - 
bant  turrim  furnptu  idoneo  relinquendi  o- 
mnia  , & fequendi  te . Tuta  V otitianus  y & 
qui  cum  eo  per  aliar  torti  partei  deambula- 
ta nt  , quarentet  eor  , dcvenervnt  in  eum- 
dem  locum  • inveniente r admonuerunt , 
ut  redirent , quoniatn  deelinaffet  dier . At 
Uli , narrato  placito  & propofito  fuo  y quo- 
quo  modo  in  eir  tali t voluntat  trta  ejfet  y at- 
que  firmata  ; peti  veruni , ne  fibi  mole  fi  i ef- 
Jent  , fi  ad j ungi  recufarent . Jfii  autern  rù- 
tilo mutati  a prifiinir  , fieverunt  fe  tamen  , 
ut  dicebat , atqtre  HHs  pie  congratulati  funi  , 
& ccmtnendavervnt  fe  orationibut  eorum  • 
*5  t rateate r cor  in  terra  abierunt  in  pala- 
ti um»  UH  autem  ajfigentet  cor  calo  , man- 
feru/tt  in  C afa  , Ì3  ambe  babebant  fpon- 
Jat  : qritf  pofieaquat n tee  audiernnt  , di - 


caverunt  etiatn  ipfa  viroinitatem  tibi . 

f.  XXXIX.  1.  PAOLINO  in  vit.  Ain- 
brolii  p.  65.  C.  Per  idem  tempur  Fritigil 
quxdam  y regina  Marcomannorurn  , cum  a 
quodam  Cbrifiiano  viro  , qui  ad  illam  for- 
te de  It  alia  par  tibia  venerat  y referente  fibi 
audiret  fatnatn  , Cbrifio  credidit  , cujus  il - 
lum  fervulum  recognoverat  , mìffifque  Me- 
dio/a/rum  muneribut  ad  ecclefiam  , per  lega- 
tot  pof.ulavìt  y ut  fcriptii  ipfiut  , quatiicr 
credere  deberet  , informaretur  . Ad  quam 
ille  epi fidata  fecit  praciaram  > in  medimi 
catechismi , in  qua  etiam  ad  monili  t > ut  fua- 
dcret  viro  y Romanit  pacem  fervare  . Qua 
accepta  epifiola  , tnulier fuafit  viro  y & cum 
pepalo  fuo  fe  Romanit  tradidit . Qua  cum 
venijjet  Mrdiolanumy  p/urimum  doluit  y quod 
fancium  facerdotem  , ad  quem  fefiinarat  > 
minime  reperijfet  : jatn  enitn  de  bac  luce 
migraverat . L’  afierzione  di  PAOLINO  > 
che  i Marcomanni  fi  a flòggett afferò  a’  Ro- 
mani verrà  di  lui  data  qui  fotto . 

2.  FILOSTORGIÓ  Lib.  IL  n.  5.  Ait 

Urpbilam  tir  temporitta , ex  Trans-Tfiria- 
nit  Srytbit  ( quot  velerei  Getar , qui  vero 
badie  Junt  , u ctbot  vocant  ) rnultum  pabu- 
lum in  folum  Romanum  traduxiffe  , oh  pie - 
tatetn  propriit  fedibta  pulfum  , gentemque 
illam  Cbrjlianam  bac  rati  erre  fallata.  Im- 
perante Valeriane  & Gallieno  > pan  qua- 

dam 
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31  5?  Fatti  de*  Taìefcbi  fin* 

tempo  di  Gallieno  nell* Alia,  dove  s’era  ftabilira  la  Chiefa  . Filoftor- 
gio  ( il  di  cui  racconto  è però  non  poco  fofpetto  ) arriva  a dire  , 
che  (2)  Uifila  y da  lui  Urfila  nomato,  difeendefle  da  alcuni  di  det- 
ti Schiavi  nativi  di  Cappadocia  . Infornala  aveva  la  Fede  a tempo 
del  gran  Coftantino  fatti  appreso  quella  nazione  progredì  tali  , ( 3 y 
che  Teofilo  , Vefcovo  Goto  , fottoferifle  il  Concilio  Niceno.  (4) 
Ma  quanto  volentieri  da  ulano  decloro  Principi  , e fpecialmente 

da 


dato  magna  Trane-Tflrianorum  in  folum  Ro- 
tnanutn  tranfeendit  , tr.ultatnque  Europa 
porterò  incurfavit  ; Tranfcenderunt  vero 
vii  am  Afiarn  & G alati  am  , J ed  (S  Cappado — 
vinto  ingrejfi  funt  , multofque  captivoe  cepe- 
runt  , nonnulla  etiam  ex  Ut y qui  clero  ad- 
fcripti  erari:  , curnque  magna  proda  domutn 
reverft  funt  . Plebi  porro  captiva  pìaque  y 
curri  barbari s converfant  y baud  pau cor  fo- 
rum ad  pietatem  traduxit  Y effecitque  adeo  > 
ut  Cbriftianorutn  fiderà  loco  genti  li  tra  opi- 
nioni t ampie Flerentur  . De  bcc  capti vorum 
numero  fuerunt  & Urpbilo  rna/orer  •>  gente 
quidem  Cappadocet  , prope  civitatern  Par- 
naffi/m  y e vico  , qui  vocaiur  Sadagoltbìna  . 
Hic  igitur  Urpbilat  dux  fuit  exitur  piorum- , 
primut  eorurn  epifeopur  confi  it  tu  ut  ; confii- 
tutut  vero  b ac  rat  ione  . Abeo ; feilieet  > qui 
genti  rmperabat  Conftantini  tempore  y in  le- 
gati onem  una  rum  ali  ir  mìjfue  ( narrrif  bar- 
bara gentes  illa  imperatori  parebant  ) ab 
Eufebio  & ab  Ut  , qui  curn  ilio  erant  y epi- 
feopir  y ordinatili  fuit  epifeopur  eorum  , qui 
in  GothiaChrifiiani  erant.  Et  y ut  irr  co- 
terie curata  eorum  babuit y ita  propriarurn 
quoque  litterarum  inventor  extitit  > & in 
lingttam  eorum  fcrip  turar  ver  tir  y ex  ceptit 
libri s regurn  , eo  quod  bi  bellorutn  bifioriam 
contineant  y gent  vero  illa  belli  amane  ef- 
fe t j fronoqut  magie  ad  pugnar  imperite  eo- 
rum e geret  , qttam  incentivo  ad  id  ; id  t/uod 
faciendi  vim  babent  ea  -,  qua  religiofa  ma- 
xime babentur  , Ì3  ad  Dei  cultura  perfuaf  >r 
offormant . Imperator  igitur  itine  populurn  , 
/ponte  tranfgrejfum  , in  regionibue  Myfio  , 
proni  cttique  videretur  > locavi t , Urpbi- 
lam  magno  bonore  affecit  y fic  , ut  fapr  ab 
eo  ttofiri  temporit  Mofet  vocarelur  . V.ilde 
autem  butte  virum  deprodicat  ( Philoftor- 
gius  > ) fcribitque  y baretico  opinionit  fuo 
Ì3  ipfum , éf  eoe  , qui  fub  ipfo  erant , fe Un- 
tore e ftrijfe . 

3.  SOCRATE  L.  I.  e.  14* 

4.  Vedi  le  foferizioni  del  Concilio  Niceno 
in  coll.  Concilior.  LABBEI . 


PROVINCIA  GOTHIAE 
T beopbilus  Gotbio  metropoli  e . 

In  altre  copie  fi  legge  : 

DE  GOTHIS . 

Theophilus  Bolphoritanus  . 

5.  SOCRATE  Lib.  IV.  c.  27.  Gotbi  Y 
bello  intefiino  inter  ipfoe  concitato  y iti  dttar 
falli  otte  e di  vi  fi  fuerunt  ; quorum  alterò 
Phritigerner  y alteri  Aibanarictir  profui t . 
Cum  autem  Atbanaricue  videretur  fupericrer 
partee  oblinere  > P britìgernee  ad Rvtnanoe  , 
auxilii  conera  adverfarium  petendi  g -atia  > 
pr cfugi t . De  quibue  rebue  Votene  ccrtior  fa- 
llile > dat  mandatum  militibue  y qui  verfa- 
barttur  inTbracia y ut  ba>  bari  e contro  bar- 
baroe  dimicantibue  y fubfidìo  ejTcnt  .llliita- 
que  y bofiibue  in  fugam  ccnverfie  , frane 
Ifirum  contro  Al  bonari  cum  funt  villoriatn 
conf  eriti  . Quo  cauffa  fuit  permti/tie  barba- 
rie y fidem  Cbriftianatn  recipiendi  . Nat n 
P britìgernee  , quo  y prò  beneficio  aceepio  , 
imperatori  grariam  referre  pofi'er  y ejue  re- 
lì g i otte  in  amplexari  copie  / fttofque  , ad  idem 
faciendum  •>  bonari  . A eque  , eatn  ob  calif- 
fato y ccmplttree  Gotbi y qui  tum  ■,  quo  im- 
peratorie voluntatr  cbfecundarent y fe  fello 
Ariano  addixerant , ad  hoc  uf/ue  tempue  ri- 
derò adborefcunr  . Eodem  tempore  Ulpbilae  , 
Gotborum  epifeopue  , li  t ter  a e Gotbicae  in - 
venit  : atqtte  , ut  primum  facram  fcripturarn 
in  eorum  liytguam  converteret , infiituit  ani- 
mo , uti  barbari  illi  fonila  diri  eloquio  per- 
dtfeerent  . Simulai que  vero  Ulpbilae  eoe  , 
non  folum  qui  Pbritigerni  r verum  etiam  qui 
Atbanarico  parebant , re/igionem  Chriftia- 
rnern  docnerat  ; Atbanancue  permutici  > qui 
fidem  Cbrifti  profitebantur  > peritede  ac  fi  pa- 
tria fua  religioni  e infittita  per  eot  fuiffent 
adulterata  y gravibue  ajfecit  fuppliciie  ; iter 
ut  barbari  mnnulli  , ex  fella  Ariana  y tum 
mar  ty  re  e fierent . Verum  Ariue  y cum  Sn- 
bellii  errori  non  ptfifet  refifiere  y ex  rebbi  fido 
lapfut  excidit  y &"  fili  iuta  Dei  nuper  geniture % 
effe  y tradidit  ; at  barbari  animo  fimplici 
religioncm  Cbriftiananr  amplexi  y prò  fido 
Cbrifti  vitamy  qua  bic  frenbantae , profonde- 
re non  dubitarunt . & SO»- 
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da  Fritigerno  , fu  promoffo  il  Vangelo  , con  altrettanta  pervicacia 
furono  perfeguitati  da  Atanarico  i nuovi  Criltiani  , come  può  raccor- 
fi  da  Socrate,  (5)  edaSozomeno.  (6)  Quindi  le  primizie  delia  Fe- 
de fra  i Goti  tanto  per  la  purità  della  Dottrina  ; (7)  quanto  per  la 
coftanza  di  quelli,  che  la  firmarono  col  proprio  fangue*  hanno  meri- 
tato gli  encomj  di  Cirillo  Gerofolimitano  , (8)  d’ Ambrogio  , (9)  e 
d’Agoftino;  (io)  e fe  Prudenzio  troppo  da  Poeta  non  parla  , ebbe 

quella 


6.  SOZOMENO  L.  VI.  c.  36.  At  vero  non 
i fiuti  folum  caujfam  fuijf r puto  > cur  uni  vel  - 
iti Gotborum  gens  ad  hoc  ternpus  u fatte  Aria- 
nis  adjunèla  fit  ; fed , qtted  Ulpbilas  ■>  ec- 
rum  epifeoput , licet  ini  ito  ab  ecclefta  caibo- 
lica  nibil  d/JJ'entiret  ; tatnen  pofi  , regnanti 
Conftantio  per  infaitiarn  , una  cum  Ettdixio 
& Acacio  > nipote  ex  epifeoportstn  numero  , 
qui  in  Concilio  Nicxno  conveneran:  , conci- 
lio Confiuntinopoli  ballilo  interfuil  . Qui  fi- 
ntiti ut  eo  venit  , di  ci  tur  , cum  pr  incipit  fe- 
tta Ariana  cum  eo  de  religi on  di (feruijfent  , 
ejjentqtte  polliciti , legationem  ei  apttd  im- 
pera torem  ex  fieni  ernia  conferì  am  fiore  , fi 
modo  fe  ipfiorum  opinioni  vellet  addicene 
vcl  nccejfitate  compulfur  > vcl , quod  eam  de 
Deo  opinionem  meli  or  em  judicarei , commu- 
nio ni  Arianorum  fe  adjunxijfe  > & totam 
fitta m genrem  ab  ecclefia  cntbolica  fieparaffie  . 
Nam  Gottbi  ab  eo  dottore  ad  pietatem  & ve- 
rum  dei  cttltum  ampleclendum  inflittiti-,  & 
per  ettm  ad  manftteliorer  mores  t raduti i , in 
omnibus  rebus  facile  ejus  confili o paruerunt  ; 
prò  certo  perfiuafi  , nibil  ab  eo  vel  dici  impro- 
nte , vcl  fieri  > fed  omnia  ad  utilitatom  eo- 
rum  , qui  ardenti  pietatis  fiudio  fiagrabant , 
tranfigt . Qui  n ttiam  maximum  dedit  fu  a 
virimi s fpecimen  , infinita  pericula  prò  reli- 
gione Cbriftiana  tttm  fubettndo  , cum  iidem 
ipfi  barbari  Gottbi , quot  diximus  , adbuc 
religi onem  genti lium  coltterunt . Primus  pree- 
terea fuit  > qui  litterat  apud  eoe  invenerit , 
Jitterafaue  fiacras  in  patrium  fermonem  con- 
verterit . fi)  uare  , quod  barbari  prope  lftrttm 
orniti  no  fciìam  Arianam  fiequebantur  , bete 
qui  de  m co  uffa  fuit  . Per  idem  ternpus  ma- 
gnus- numeri! s eorum  , qui  P britigerni  pare- 
bant  , propter  Cbrifittm  martyrio  e medio 
fublali  funi.  Nam  Arbalaricur  , cum  Ul- 
pbilar  multo s ejus  diti  oni  fubjetlos  ad  reli- 
gi onem  Cbrifti  deduxijfet , iniquo  animo  fe- 
rmi > perindequafi  vita  & patria  religio  no- 
vata  fteèfiet  , eorum  complures  multi t ac  va- 
rili multi  avi  t fiuppliciit  ; quorum  pari  in  jis- 
. dicivrn  addutla  > cum  viriliter  & magno 
intimo  fidemCbrifti  defendi jf et  , interferiti 


eft  : pars  , - nulla  prò  fe  babita  oratione  , 
trucidata  . Siquidern  fVrtur  , eoi  , qui  bui 
bttjtts  rei  conficienda  negai  rim  A:  ha! ariette 
impofuerat  , fiatuam  qttandam  , in  curru 
collocatam  > per  fingala  Cbrifti dnorutn  ta- 
bernacula  circumduxiffe  ■>  jujfiffeque  , ut  eam 
adorarent , eique  bofiias  immolar ent . Quod 
cum  facere  recttfaffent  Cbrifiiani  , tuberna - 
cala  cum  ipfit  bominibus  incendio  nbfumfiffe  . 
Porro  alt  am  elude  m bac  multo  mifernbilio » 
rem  eodem  tempore  quoque  ac  ci  dì  fife  , accepi . 
Nam  multi  tttm  viri , tum  mulieret  ( qua - 
rum  alia  puerot  fecum  advexerant  , ali. e in- 
fantei recsns  natos  , adbuc  fugentei  ube- 
ra ) violentile  eorum  > qui  ipfios  ad  facrifican- 
dum  compellebant  , fuccumbenter  , ad  taber- 
nacttlum  ecclefia  , qua  ibi  fuit  , profuge- 
runt . Qui  omner  , tabernaculo  ilio  a genti- 
liburincenfo  , pari  ter  extinSH  funt  . 

7.  BASILK)  rende  teilimonianza  dell» 
purità  della  loro  fede  nella  fua  lettera  338. 
fc ritta  intorno  alP  A. 372.  Tefiii  n:bit  adefi 
ab  i/lis  tifane  barbari s , qui  ultra  Danubium 
regione t colunt , fi  dei  ibi  in  profejfione  pofi  tre 

- *•  predicane  . 

8.  CIRILLO  GEROSOLIMITANO 

catech.  X.  Perf<e  éf  Gofb; , & om ne s gen- 
te s teftantur  , mori  n et  prò  ilio  , quem  cor- 
porei t ocults  ncn  viderunt . 

9.  Vedi  il  fepuente  fi.  not.  5. 

10.  AGOSTINO  de  civitate  dei  L. 
XIIX.  c.  52.  Nifi  forte  non  eft  perfecutio 
computanda  , quando  rex  G::borum  , inipfa 
G Olbia  perfecutui  eft  Cbriflìanot  crudeli  tato 
mirabili  , cum  ibi  non  effent , nifi  CATHO- 
LICI , quorum  plurimi  martyrio  coronati 
funt , ficut  a quibufdam  fratribitt , qui  tunc 
Mie  pueri  fuerant , & fe  ifia  vidiffe  incttn- 
blanter  reco  •dabantttr  , audivimus . 

11.  PRUDENZIO  in  apotheofi  v.494. 

Laxavit  Scytbicat  verbo  penetrante  prui- 
na! 

Vox  evangelica  $ Hircanat  quoque  fervida 

brumai 

Solvìt  , ut  exutut  giade  jeem  mollioe 

amnis 

Cari- 


1 


Cadono 
nell’  Ar- 

riamTmo . 

D'Ulfila, 
e della 
tradutio- 
ne  del  V2- 
gelo  in 
lingua 
Gotica . 
t A.  359. 
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quella  converGone  effetto  fino  nell’ ultimo  fettentrióne  . (xx) 

XL.  Ne’  tempi  che  fuccedono  , troviamo  , che  i Vifigoti  , e gli 
Ollrogoti  feguitarono  gli  errori  d’Arrio;  ma  gli  Scrittori  non  con- 
vengono delle  circollanze  , che  vegli  induflero  . Socrate  fcrive  , che 
ciò  avvenilfe  in  una  guerra  intellina  fra  Atanarico  , e Fritigerno  , 
nella  quale  ajutato  il  fecondo  da  Valente  , eh*  era  zelante  Arriano  ; 
gli  aderenti  di  Fritigerno  quella  dottrina  acccttaflcro.  (1)  Ma  fecon- 
do Sozomeno,  Ulfila  Vefcovo  Goto  fi  era  già  trovato  al  Concilio  te- 
nuto in  Coftantinopolida  Accacio,  Eudolfio,  ed  da  altri  Vefcovi  Ar- 
riani,  f e aveva  fottoferitta  la  Confeflionc  di  fede  in  eflò detta ta  ; (2.) 
Da  ambidue  feoftafi  Teodoreto , e racconta  , che  quando  i Goti  per  • 
la  irruzione  degli  Unni , chiefero  di  elfere  accolti  negli  Stati  dell’Im- 
perio, Valente  vi  acconfentì  a condizione,  che  fi  dichiaralfero  in  fa- 
vore della  di  lui  credenza,  al  che  Ulfila  fi  fottomcQTe,  con  perfuadere 
Ja  nazione,  che  la  differenza  tra  i due  partiti  confifteva  in  una  difpu- 
ta  di  parole  . (3)  Anche  Giornande  è d’oppinione,  chei  Gotivenif- 
fero  indotti  da  Valente  a profelfarc  rArrianefimo  ; (ffj  ma  tutti 
quelli  racconti  non  vanno  efenti  da  eccezione.  Nel  tempo  appunto, 
che  i Goti  dopo  la  morte  di  Valente  devaftavano  le  provincie  deli’ 
Imperio  , efalta  Ambrogio  la  purità  della  loro  dottrina  , e la  loro 
colianza.  (5)  Girolamb  in  una  lettera  , che  vien  reputata  dell’an- 
no 398.  lodagli  conte  veri  Criftiani.  (6)  Grifollomo,  che  con  tanto 

zelo 


Caucaufea  de  cote  fluat , Rbodopejui  He- 

irui . 

Man  fervere  Geta  ; feritafque  cruenta 

Geloni 

fratte  mero  , fittene  exfanguia  focata 

mifeet , 

Liiatura  facroi  Ctrifti  de  fanguine  fa- 
tui . 

ff.  XL.  1.  Ved.  il  §.  antecedente  , not.  5. 

».  Vedi  il  $.  anteced.  not.  6. 

3.  TEODORETO  hift.  eeclef.  L.  IV. 

C.  37.  Duo  tempore  Gotti  , Iftrum  traiicien- 
tei  » fa  due  cum  Valente  percujferunt , abo- 
rrii nandù  1 èlle  Eudoxiut  , qui  dum  aderat  , 
fuggejfit  imperatori  , perfuadendum  effe  Go- 
ttit , ut  cum  ipfit  communicarent . Nam  cum 
diu  antea  divina  cognitionir  radiit  Hiufiraii 
ejfent , in  apojìolica  dottrina  femper  fuerant 
innutriti.  Qttippe  ajehat  Eudoxiut , unirti 
degmatir  communio  pacem  firmiorem  offi- 
ci et  . D."c d confitium  cum  adprotaffet  Va- 
lerti , oplimatibut  Gotlorum  impofuit > ut  in 
dottrina  fidei  cum  ipfo  conferiti  rerft . 4t  UH 


refponderunt , nunquarn  fe  adduci  poffie  , ut 
a rnajorum  fuorum  dottrina  difeedrrent . Hac 
retate  Ulfila  totiut  gentit  erat  epifeopui  , ma- 
gna apud  illoe  autori  tati  t , & cujut  verba 
prò  firmiffimii  legibur  tabebant . Hunc  Eu- 
doxiut cum  (3  verbi t demulfijfet , & mune- 
ribut  illexiffet > eo  impulit  > ut  Gotbor  ad 
communi  onem  imperatorie  ampìettendam  ad- 
duceret . Id  autem  perfuafit  Ulfilat  populari- 
tur  fuit  , cum  diceret  : contentionem  ex  am- 
bì tiene  ortarn  effe  diferepantium . Ouarnob- 
rem  Gotti  tattennr  pai  rem  quidern  fitto 
ma/orem  effe  dicunt  j fiUurn  tumen  creatu- 
ram  dicere  non  fuftinent  > Ucet  cum  iti  com- 
muni cent  ) qui  ita  dicunt . 

4.  Anche  GIORNANDE  fuppone  che  , 
Valente  tirailè  i Goti  nell’Arrianifmo  ; poi- 
ché dove  narra  c.  16.  eh’  egli  dopo  la  batta- 
glia perduta  fu  abbruciato  da’  Goti  entro 
una  Capanna  , foggiunge  ; Dei  prorfut  lu- 
di ciò  , ut  ab  ipfit  igne  combureretur , quoc 
ipfe  , veram  fidem  petente r 9 in  perfidiarti 
declina  ffet , & ignem  c bari  tati  t ad  gebenna 
ignem  detorfilfet . 

j-  AMBROGIO  comm.  in  euang.  Lue. 
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xelo  s’oppofe  -in  Collantinopoli  a quelli  di  edì  , eh’ erano  Arriani  , 
moftra  d’elTer  molto  foddisfatto  del  bene  , che  Unila  da  lui  confacra- 
to  Vefcovo,  latto  aveva  fra  la  nazione;  e che  dopo  la  morte  di  que- 
llo , il  Re  loro  un’  altro  Vefcovo  domandale  . (7)  Niccta  Vefcovo 
Goto  è celebre  tra  i Prelati  Cattolici,  che  videro  verfo  la  fine  del 
■quarto  , e al  principio  del  quinto  fecolo  . {8)  In  fomma  quando  ab- 
biano qualche  fondamento  i racconti  fopraccennati  , e debbano  con 
gli  ultimi  conciliarli  , bifognerà  dire  , che  fotto  Valente  taluni  de’ 
Goti  fi  lafciafifero  fedurre  dai  feguaci  d’ Arrio,  e che  molti  all’ incon- 
tro confervalfero  la  purità  della  fede  ; anzi  che  alcuni  Vefcovi  Orco- 
dodi  convertiflero  in  numero  fèmpre  maggiore  quelli,  eh’ erano  gen- 
tili; e che  dall’altro  canto  fcacciati,  che  furono  dall’Imperio  gli  Ar- 
riani, ricovratifi  fra’ Goti,  un  gran  feguito  guadagnaflero  . (9)  Ul- 
fila  per  altro  fu  uno  di  quegl’ingegni  , che  mediante  qualche  felice 
trovato  fanno  renderli  benemeriti  di  tutta  una  nazione.  Di  due  cofe 
gli  hanno  obbligo  i Goti;  dicendofi  di  lui  , che  la  divina  Scrittura  in 
lingua  Gotica  a tradurre  prendede,  e con  quella  occafione  invencade 
i caratteri  di  detta  lingua  , (io)  de’  quali  fino  allora  non  avevano  i 
Goti  alcun’  ufo  . Filoflorgio  l'crive,  (ri  ) che  fu  da  lui  tradotta  la  Bib" 
bia,  fuorché  i libri  de’ Re,  la  lettura  de’ quali  non  conveniva  a’ Goti, 
nazione  pur  troppo  bellicofa.  Ma  tra  poco  pafsò  più  avanti  l’invelli- 
gazione  de’Goti,  mentre  non  folo  confrontarono  la  loro  verfione  col- 
ia Latina;  ma  l’uniformarono  al  Tello  Greco  , e all’Ebraico.  Con- 

S s fer- 

mum  claufiff e , ac  regie  Gotborum  litte • 
rat  attulife , qui bai  , ut  ad  tot  epifeopue 
mi  t tallir  , petit. 

g.  Vieti  lodato  anche  da  SOZOMENO 
Teotimo  Vefcovo  di  Tomi  famofo  a tem- 
po di  TeodoGo  . Lib.  VII.  c.  ij. 

9.  Ved.  la  Cronaca  di  PROSPERO  all’ 
A.  X.  d’ Onotio . 

10.  Si  fono  citate  nell’  antcced.  §■  le 
teftimonianie  di  SOCRATE  , SOZOME- 
NO , e FILOSTORGIO . 

ai.  Ved.  il  §.  anteced.  n.  1. 

11.  GIROLAMO  ad  Sunniam  Se  Fre- 
telam  , operum  L.  II.  p.  626.  DUeSl ifimit 
f ratei  bue,  SUMNIaE  & PRETELLE, 
& cateti  1 , qui  nobifeum  domine  ferviunt . 
Vere  in  vobit  apojìo/icut  & propbetieut 
fermo  compierne  eft  : In  omnem  iterram 
exiit  fonus  eorum  » & in  fines  orbis  ter- 
r*  verbi  eorum . Qjùt  hoc  crederet  , ut 


L.  I.  p.  zi.  Gotti  1 non  imprrabat  A ugujhtt , 
non  imperabat  Armeni t > imperata!  Cbriflur . 
Acceperunt  utique  Cbrifii  cenforet , qui  Cbri- 
jli  martyret  ediderunt . Et  ideo  fortajfe  noe 
tincunt  , ut  prafentia  docent  , quoniam  , 
.qttim  illi  oblivione  [angui ni  t fatebantur,  buie 
Ariani  quaJHonem  generi t inferebant . 

6.  GIROLAMO  nell’  epift.  jj.  a Leta  , 
fcritta  intorno  1’  Anno  398.  D epofuit  pbn re- 
trai Armeni  ut  ; Erinni  difeunt  pfalterium  ; 
Scytbia  frigera  fervent  calore  fidei  ; Gelo- 
rum  rutilut  ét  fiavut  exercitut , ecdefiarum 
tircumfert  tentoria  ■ & ideo  forfitan  con- 
tea noi  aqua  pugnane  arie , quia  pari  reli- 
gione confidunt . 

7.  CRISOSTOMO  epift.  14.  Narrave- 

runt  miti  Marfi  , & Gotti  monachi  , apud 
quo  r Serapion  , epifeopur  , perpetuo  delite- 
J erbai , Moduarium  , diaconum , veniffe  il- 
ind  afferratela  , tximium  il/utn  virtim , 
Unii, un  , quein  non  ita  pridem  rpifcopnm 
arcavi  ,.  atque  in  Gotbiam  mifi  , multit 
:oc  magni t rebut  geftit  , Aitai  fuurn  entri- 
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fervafi  ancora  la  rifpofta  di  S.  Girolamo  a Sunnia,  t Fretela  Sacerdoti 
Goti,  che  lo  richiedevano  di  fpiegar  loro  il  vero  fenfo  del  Tefto  Ebrai- 
co fopra  parecchi  luoghi  de’ Salmi,  che  in  Greco  , e in  Latino  diver- 
famente  fonavano.  Si  rallegra  egli  di  vedere  le  nazioni  Tedefche  in- 
vestigar la  Scrittura , quando  i Greci  nell*  ozio  , o nelle  contefe  mar- 
civano; e che  i Goti , avvezzando  alla  penna  quelle  mani  , ch’altro 
per  r addietro  trattar  non  fapevano  fe  non  l’Arco  e la  Spada,  bramai 
fero  vedere  nella  propria  favella  le  verità  Ebraiche.  (12)  Giunti  i Go- 
ti a leggere  la  Scrittura  , non  mancarono  di  celebrare  al  pari  de* 
Greci  ,"e  de’  Romani  in  lingua  loro  i divini  uffizj.  Gualfredo  Stra- 
bone  autore  Tedefco  , il  quale  a*  tempi  di  Lodovico  Pio  , fcrilTe  in 

mate- 


b orbar  a Getarum  lingua  Hebraicam  quie- 
terà veritatem  ; & dormitantibui  , imo 
contendentibus  Gradi  , ipfa  Germania  fpi- 
ritui  fanbli  e! o quia  fcrutaretvr  ? In  veri- 
tate  cognovi  } quod  non  eft  perfonarum 
acceptor  deus  $ fed  in  omni  gente  , qui 
timet  deum  , & operatur  juftitiam  , ac- 
ceptus  eli  illi.  D udum  callofa  tenendo  ca- 
pulum  marna  , & digiti  trablandi t fagit- 
tit  aprioret  y ad  ftilurn  calamtimque  m ol- 
le [cu  nt  • & belli  co  fa  pebìora  vertuntur  in 
manfuetudi nern  Cbriftianatn  . Nunc  & 
Ifiitt > vaticinium  cernimui  opere  compie - 
tum  : Concident  gladios  fuos  in  aratra  > 
& lanceas  fuas  in  falces  ; & non  fumet 
gei .contra  gentem  gladium  , & non  di- 
fcent  ultra  pugnare  . Rurfum  in  eodem . 
Pafcetur  lupus  cum  agno  ; & pardo*  re- 
quiefeet  cum  hcedo  j & vitulus  & lco  Se 
taurus  pafeentur  fiumi  } jSt  puer  parvu- 
lus  ducet  eos  : & bos  Se  urfus  in  com- 
mune  pafeentur  : parvulique  eorum  erunt 
pariter  ; & leo  & bos  comedent  paleas  ; 
non  ut  Jt implicita i in  feritatem  tran  [rat  y 
[ed  ut  ferita t difeat  pmplicitatem  . Quie- 
titi! a me  rem  magni  operit  , & majo- 
rir  invidia  • in  qua  fcribentit  non  inge- 
ttium  , fed  erudì  do  fomprobetur  • ut  •>  dum 
ipfe  cupio  de  caterit  judicare  y judicatt - 
dum  me  omnibus  prabeam  • & in  opere 
pfalterii  juxta  digefiionem  fcbedula  ve- 
ftra  j vbiquutnque  inter  Latino t Gracof- 
que  Contenti o ejl  , quid  magir  Hebrair 
conveniat  y ftgnificem  . Il  SIMON  nella 
fua  iftor.  crit.  del  Teftam.  Vecchio  è ar- 
rivato a credere  Sunnia  , e Fretela  due 
Matrone  ; ma  è fiato  abbaftanza  confu- 
tato dal  P.  MARTENAY . 

jj*  GUALFREDO  de  reb.  eccl.  p.  181. 


Si  autem  qu  ari  tur  , qua  oc  cafone  ad  noi 
ve/ligia  bac  Gracitatis  advenerint  , di- 
ce ndurn  eft  > barbaro t in  Romana  republi - 
ca  militaffe  y & multoi  pradicatonitn  G ca- 
ca Latina  locutio/tit  perita  inter  bat 
befliat  > cum  erroribus  pugnaturor  , venif- 
fe  : & eit  prò  caufftt  multa  noftrot  y qua 
priut  non  noverane  , itti  li  a didicijfe  , pra- 
ciputque  a Gotbit  ( qui  & Guttoni  ) curro 
eo  tempore  y quo  ad  fidem  Cbrifti  , licer 
non  redo  itinere  per du Sii  funt  y in  Gra- 
corum  provinciit  commorantei  > noftrum  y 
id  eft  i Tbeotifcum  fcrmonem  babuerint  > 
& y ut  biftoria  ttftantur  y pcftmodum  [lu- 
di ofi  Ulivi  gentit  y divina  libror  in  fua 
loculi onii  proprietatem  tranftulerint  y quo- 
rum adbuc  monumenta  apud  nonnulla  ta- 
be ntur  . Et  fideliutn  patrum  r eia t ione  di- 
dici mut  y apud  quafdam  Scytbarum  gente i y 
maxime  T orni  t ano  r , eadem  locati  One  di- 
vina b a blenni  celebraci  officia. 

14.  Troviamo  qualche  indizio  y che  an- 
che i Vandali  celebraflèro  l’uffizio  divi- 
no in  lingua  materna  in  una  lettera  y 
aferitta  comunemente  a S.  AGOSTINO  , 
ma  di  qualche  altro  autore  y e probabil- 
mente di  VIGILIO  Vefcovo  di  Tapfo  , 
nella  quale  vien  introdotto  AGOSTI- 
NO che  difputa  contro  1*  Ariano  PA- 
SCENTIO»  in  app.  ep.  Augufiini  n.  180. 
In  erta  Fautore  in  perfona  d’ Agoftino 
fi  fpiega  così  ; Si  minime  licet  patrii  éf 
filii  & [pi  ri  tur  fanbii  unam  ■ fvbftan  iarrr 
lingua  exferi  Graca  , ergo  nrc  deum  lau- 
dari decet  & barbara  . Si  cut  enim  Gra- 
ta lingua  y quod  eft  iuttnrr  y una  dici  tur  , 
vel  credi  tur  y a fidelibut  y frinitati r ornai - 
no  fubftantia  > fic  una  roga  tur  , ut  rnife - 
rea  tur  , a cunbìis  lati  ni  t , & barbari  t 

univi  * 
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materia  Ecclefiaftica , narra  (13)  d’aver  intefo,  che  in  alcuni  luoghi 
dell’antica  Scitia,  t particolarmente  a Tomi , s’era  mantenuto  il  cul- 
to divino  in  detta  lingua  . (14)  Toccante  poi  la  verdone  Gotica, 
nota  che  gli  altri  Tedeichi  Tene  prcvalfero  , dal  che  vennero  a fra* 
mifchiarfi  nella  lingua Tedefca  alcuni  vocaboli  d’origine  Greca.  Quan- 
to rimane  , o fi  è finora  (coperto  di  tal  verfìone  , fono  i quattro 
EuangcJj  in  parte  anche  mutilati;  (15)  ne  fi  fa  qual  fondamento 
avefle  Giufeppe  Scaligero  , (16)  quando  fcrive,  che  il  reflo  de’ Goti, 
che  vivevano  fotto  i Tartari  Precopcnfi  , avevano  la  lor  Bibbia  inte- 
ra . Nella  traduzione  fuddetta  fi  riconofce  un  dialetto  particolare  del- 
la lingua  Tedefca,  il  quale  ha  prefo  dai  Greci,  e dai  Sarmati  confr- 

Ss  2.  nanti 


uni  ai  Di 'i  natura  , ut  a latedibut  Dei  univi 
mec  ipfa  lingua  barbara  Jit  ullattnus  alie- 
na . Latine  enirn  dici  tur  , domine  mife- 
rere  . Sola  ergo  mifericordia  bac  ab  ipfe 
uno  deo  , patre  & filio  & fpiritu  fatt- 
ilo , lingua  debet  Hebraa  y ve!  Grata  aut 
ipfa  ad  pofiremum  poflulari  Latina  > non 
autem  <6  barbara  . Sin  licei  dicere  non 
felina  barbarii  lingua  fua  , fed  etiarn  Ro- 
manie , S SUORA  ARMEM  , quod  in- 
terpretatur  , domine  miferere  , tur  non  li- 
cerli in  conci  Hi  1 patrura  , in  ipfa  terra 
Gracorum  , unde  ubi i) ite  defiinata  tft  fi- 
dei  , lingua  propria  rumar  (infuri,  quod 
e fi  patrie  , C t filii  , i}  filiti  tur  fenili  una 
fvbftaneia  ? Sopra  le  parole  SLHORA 
ARMEN  varie  fono  Rate  le  opinioni 
degli  eruditi  . STEFANO  STEFANIO 
nelle  not.  a Saflone  Grammatico  p.  119. 
crede  , che  debba  leggerli  . Her  tbig  {or- 
barmi . Il  GIUNIO  nel  fuo  G lodar  . 
Gotico  IX.  fiy.  legge  SICORA  ARMAI, 
e pretende  d’aver  trovato,  che  negli an- 
tichiflimi  fcritti  Tedefchi  la  parola  SI- 
GORA  , derivata  da  Sieg  (Vittoria)  è 
Rata  tal  volta  ulàta  in  lignificato  di 
trionfatore  , ed  anche  di  Signore  ■ AR- 
MAI è l’imperativo  del  verbo  Àrman 
(aver  mifericordia  ) ufato  nel  Dialetto 
Gotico , Franco  antico  , ed  Anglo-SafTb- 
nico . Ma  un’  altro  pratico  di  quefle  lin- 
gue è d’opinione,  che  debba  dire:  FAN 
«GORA  . ARMAI  . D ornine  vibleria- 
mne , miferere  . Il  Dialogo  fupponendòli 
tenuto  in  Africa  , pare  che  per  barbane 
debbano  intenderà  i Vandali , che  ivi  re- 
gnavano , piuttoAo  , che  i Goti , come 
Voleva  ERASMO  - 


tro  nella  Libreria  della  Badia  di  VFer- 
den  , confervafi  oggi  nella  Biblioteca  d’ 
Upfal , ed  è conofeiuto  dagli  eruditi  Cot- 
to il  nome  di  Codice  argenteo  per  avere 
una  coperta  di  fodo  argento  . Si  ha  1’ 
obbligo  alla  lodevole  attenzione  degli  Sve- 
deli  verfo  tutte  le  antichità  Settentrio- 
nali , che  quello  teforo  (la  venute  alla 
luce  , anzi  in  caratteri  Gotici  colla  tra- 
duzione Anglo-Sa (Iònica  , e ’l  G lodar  io 
Gotico  di  TOMMASO  MARESCHAL- 
LO , Rampato  in  Dort  1’  A.  1655.  in  a-  r 
e ri  A amputo  in  AmAerdam  1684.  Io  ha 
poi  fatto  Rampare  in  caratteri  latini  , 
colla  veriìone  Sved  fe  , Islanda,  e la  co- 
mune Latina  GIORGIO  ST1RNHIELM 
Conigliere  di  Guerra  del  Re  di  Svezia  » 
e Prefidente  del  Collegio  delle  Antichi- 
tà, in  Stockolm  1671.  4- Ved.  la  diifertaz. 

di  GE.  FEDERIGO  HEUPELIO  , de 

Uìpbila  , feu  verfìone  IV.  euangelifiarum 
Gctbica  , 

16.  GIUSEPPE  SCALIGERO  cano 
num  ifagogicorum  L.  III.  p.  347.  Etiarn- 
num  in  iifdem  regionibur  degunt  fub  Vra- 
copenfi  Tartarorum  dynafla  , & utrumque 
tefiamentum  iifdem  linerie  , qual  excegita- 
vit  Wutfila  , confcriptum  , & eadem  lin- 
gua , qua  tempore  Olidii  utebantur , inter- 
pretaturn  legunt  . Sermo  enim  eornm  bc- 
diernue  majori  ex  parte  Teutoni  cut  efi  , ut 
Jofapbat  Barbara  e , civie  Venetur  , fcri- 
pferit , puerum  T eutonem  , quem  fectim  ba- 
bebat , ab  ipfii , & ipfor  ab  ro  vicijfim  in- 
telteUot  fuijfe  , ac  verba  inter  fe  , baud 
aliter  ac  fi  eadem  lingua  fuiffet , altro  ci- 
troque  babuiffe  . 


1S-  QueRo  MSI  che  flava  per  l’addie- 


17.  Di  ciò  ha  trattato  GIÀ.  GIOR- 
GIO 
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nanti  de*  Goti  molti  vocaboli  ; e che  s’allontana  in  alcune  cofe  dal? 
antico  idioma  degli  Alemanni , e de*  Franchi  \ ma  molto  più  dallo 
Svedefe,  (17)  in  quella  guifa  , che  nulla  hanno  che  fare  i caratteri 
Gotici  con  quelli  de* Rum  conofciuti  nel  Settentrione . (18) 


GIO  WACHTER  in  una  ditertazione  r8.  Vedi  H confronto  de*  caratteri  ado- 
politiva  , de  lingua  codici t argentei  , di  perni  da  Ulfila  con  quelli  dell’Alfabeto 
cui  vedefi  un  e (tratto  in  mifcellaneis  Be-  Runico  nella  prefata  Ditemi,  dell’  HEU- 
jrolmenub.  continuai.  I.  p.  40.  PELIO > §.  VI.  ? 
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LIBRO  OTTAVO. 

DE’  REGNI  DE’  GOTI, 

VANDALI , SVEVI , BURGUNDI , &c. 

Fondati  nelle  Provincie  Romane . 

Ivifione  dell*  Imperiò  Romano  tra  i figliuoli  di  Teo’- 
dofio  : Potere  , e credito  de*  Goti  in  Oriente.  2; 
Stilicotte  introduce  buona  intelligenza  con  gli  Ahman- 
• ni  y e co*  Franchi . 3.  Turbolenze  cominciate  da  Ala • 
rico . Gaina  generale  degli  Oflrogoti  fa  ammaz- 
zare Rufino.  4.  Alarico  invade  la  Grecia.  5,  Sii- 
licone  alleflifice  contro  di  lui  una  Flotta  . 6.  Pra- 
tiche di'  Marcomere  y e S annone  Principi  Franchi. 
7.  S affiora  infeflano  le  cofie  della  Brettagna  . Del  limite  Sajfionico  . 8. 
Tribigildo  folleva  gli  Ofirogotì  nella  Frigia.  9-.  Difegno  di  Gaina  fiopra 
Cofiantinopoli  : è battuto  da  Frajuta  ; more  in  battaglia  contra  gli  Unni . 
IO.  Alarico  va  in  Italia  . il.  Giornata  prejfio  Pollenzia  . 12.  Altra 
giornata  prejfio  Verona  . Alarico  abbandona  l* Italia  . Trionfo  d*  Onorio. 
13.  Onorio  fi  collega  con  Alarico  contro  d*  Arcadio  . 14.'  Radagai fio  e n'- 
ir a in  Italia  , e vien  battuto  . Se  Radegafle  Dio  degli  Aborriti  abbia 
avuto  il  nome  da  efifio  . 15.  Varj  popoli  Tedefchi  entrano  nelle  Gallie  , 
Vandali  coflretti  a farfi  firada  tra  i Franchi  . 16.  Irruzioni  degli  Sve- 
vi  y e de*  Burgundi  . Qual  mutazione  nella  Magna  cagionajfiero  quefle 
ir af migrazioni  . 17.  Sollevazione  di  Cofiantino  nella  Brettagna  . 18. 
Alarico  torna  in  Italia  ; ma  vieti  placato  . 19.  Caduta  di  Stilicone  . 
La  Corte  ricufa  di  mantenete  1*  accordo  co*  Goti  . 2O.  Alarico  fiopra 
Roma  . S'accorda  co*  Romani  . 21.  Onorio  per  meglio  refi  fiere  a*  Ceti 
s*  accorda  con  Cofiantino  . 22.  Ricufa  di  confermare  Raccordo  fatto  da* 
Romani  j Ataùlfo  viene  in  Italia  . 23.  Maneggio  vano  di  Rimivi . 24. 
Alarico  ajfiedia  di  nuòvo  Roma  : Fa  Imperadore  Aitalo . 25.  Cerca 
di  J cacciare  Onorio.  Cattivi  portamenti  d*  Aitalo  . 26.  Alarico  de  pone 
Aitalo  . Entra  con  Onorio  in  nuovi  trattati  , che  riefeono  infirmi uofi  . 

Alarico  per  la  terze*  volta  ajfiedia  Roma  y e la  prende  a forze*  . 
28.  Se  i Goti  fi  comportajfero  così  crudelmente  > come  vien  creduto  co- 
munemente . 29.  Alarico  abbandona  Roma  . Sua  morte  . Ataulfo  dopo 
di  lui  è fatto  Re  de*  Vifigoti  . 30.  Vandali  Svevi  , ed  Alani  pene- 
trano nella  Spagna  < 31.  Onorio  cerca  di  ricuperare  le  Gallie  } e vi 
manda  Cofianzo  32.  Cofiantino  riceve  foccorfio  dagli  Alemanni  , e dai 
Franchi  ; ma  vien  fiuperato  . 33.  In  Spagna  fi  dividono  Vandali , Sve- 
vi y ed  Alani  . ‘ 34.  Giovino  colf  ajuto  de*  Tedefchi  fi  fa  Imperadore 
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in  Magonza  . 35.  Ataulfo  vieti  nelle  Collie  , e opprime  Giovino . Non 
per  que  fio  sy accorda  con  Onorio  36.  Ataulfo  Spofia  Placidia  . 37.  Goti 
entrano  in  Spagna . 38.  Principio  del  Regno  di  Borgogna  nelle  Gallie  . 
Convezione  de'  Burgundi  . 39.  Morte  d*  Alani fo  . 40.  Valha  fa  pacò 
co'  Romani  . Trionfo  d*  Onorio  . 41.  Guerra  in  Spagna  tra  i Vifigoti 
e gli  Alani . 42.  Vallia  pone  la  fede  del  Regno  de * Vifigoti  in  Tolofa.. 
43.  Stato  delle  Gallie  • Cofiuuzione  delle  fette  Provincie  della  Galli  a * 
Ruina  della  Città  di  Treveri  . 44.  Gefia  de*  Franchi . Del  Re  Fa- 
r amondo  ; s*  egli  fia  il  fondatore  della  Monarchia  de'  Franchi . 45.  Jn 
qual  tempo  fojfe  fatta  la  legge  Salica.  46.  Onorio  prende  Gofianzo  per 
compagno  all* Imperio.  47.  Guerra  in  Spagna  tra  i Vandali , egli  Sve- 
vi  . 48.  Vandali  vincono  C a fiino  Generale  de*'  Romani  . 49.  Morte 
dy Onorio  . Paragone  tra  la  potenza  Tedefca , e la  Romana  . 50.  Con- 
verfione  de* popoli  Tedefcbi  ► 


I. 


1 figliuoli 
Teodo- 
fiedivido- 
no  l’ Im- 
perio. Po- 
tere^ cre- 
dito de’ 
Goti  in 
Oriente.. 


divifìoni 
ambi  gl* 


Ungo  tempo  non  godè  Teodosio  i frutti  dell’ultima 
vittoria  morto  in  Milano  a*  diciafette  di  Gennajo 
deir  Anno  395.  il  q uaran  tot  teli  mo  di  fua  età  . De* 
Tuoi  due  figliuoli , toccò  ad  Àrcadio  1* Oriente,*  c 
Onorio,  che  dal  Padre  era  flato  in  Italia  chiamato, 
ebbe  l’ Occidente . Tuttavia  lTmperio,  febbene  am- 
miniflrato  da  più  d’uno,  durò  ad  eflere,  come  nelle 
precedenti  , un  dominio  , ed  uno  Stato  ; imperocché  ad. 
Imperadori  erano  diretti  i ricorfi  c in  nome  d’ambi  prò- 

mul- 


fi  I.  fc.  Alcuni  moderni  anno  rapprefen- 
tato  molto  diverfamente  quella  divifione  . 
Fra  gli  altri  1’  Ab.  Tofini  > di  cui  fono  tali 
le  parole  nella  traduzione  del  Tuo  difeorfo 
della  libertà  d’ Italia  p.  i6z.  Outre  cela  ja- 
mais  aucun  Empereur  dyOricnt  ne  fingea  a 
contefler  la  prceminence  a celai  d'  Qccident  , 
duquel  il  dependoit  au  contraire  ab  filamene  : 
De  felle  forte  que  ce  lui- ci  fut  foujourt  re  con - 
nu  pour  le  veritable  Empereur  , celai  là  n1  en 
aiant  en  quelque  maniere  que  /’  apparente  , 
& poavant  p/atot  f appeller  le  Collega»  y lo 
Coadjuteur  de  /’  autre  fate. 

x.  v.  SYNESIUS  in  orat.  de  regno  > ad 
Arcadium  habita  p.  14.  C.  Se  fequ. 

3.  SINESIO  I.  c.  p.  21.  A-  fegg.  Ac  miti  , 
nel  nimis  audacie  viri  , vel  certe  vatit  effe 
videtur  > namerofam  juventutem  , alieni t 
inflittiti s educatam  , fuis  moribut  utentetn  , 
qua  ad  bellum  fpeflant  in  regione  exercen- 
Um  , curri  vidtat  , ne  qua  qua  m rnetaere . 


Aut  enim  illot  necejfe  efl  fapienter  effe  creda - 
mas  ; aut , fi  id  omnino  defperandum  efl  , 
Tantali  lafidem  putemvs  tenusjfimis  funibur 
fupra  rempubl.  effe  fufpenfum  . Tane  enim 
pritnum  invàderà  , cum  fuos  ipfis  conmtus 
ex  animi  fintentia  fueceffuros  putabunt . Hu- 
jus  fané  rei  aliquot  jam  preludia  ac  veli ta- 
tionts  exiflunt  • nonnulla qac  cum  tumore 
inflarnmantur  imperii  , ceu  c or  pori  t , par - 
tes  , cum  quo  , qua  funt  aliena  , in  ciuf  de  m 
fan i temperamenti  concordiam  coale  fiere  ne- 
queunt  . Alienum  autetn  omne  , ut  a corpo - 
ri  bus  , ita  a civitatibus  excerni  oportere  , 
tam  medici  y quatn  imperatone  ,■  dixtrint  . 
Àt  ncque  contrariai  il/is  vires  opponere  , <& 
perinde  ac  fi  rlla  noftra  ejfent , vocationem 
a militia  poftulantibus  indulgere  , caterof- 
que  , qui  in  regione  funt  > aliis  rebus  occu- 
par i permittere  , quid  aliud  quam  bominum 
ad  interi  tuta  feflinantium  efl  ? Cum  poti  ut , 
quam  arma  gerere  bic  fcytbat  fermi  ttamus  , 

pe- 


I 
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mulgavanfi  le  Leggi . (1)  Era  Arcadio  d’età  d’anni  diciotto  incirca, 
e Onorio  d’undici;  ma  non  aveva  nè  l’uno  , nè  l’altro  di  loro  reda- 
to delle  qualità  paterne,  fe  non  un  gran  rifpetto  alla  Chiefa.  Oltre- 
ché riefee  malagevole  l'educar  bene  un  Principe,  che  ha  di  già  in  ma- 
no l’ Autori  tà  fu  prema  ; quelli,  che  il  governo amminiflravano,  ebbero 
in  quell' occafione  motivi  privati  di  non  Hlruire  più  che  tanto  nell' 
arte  di  regnare  i loro  Padroni  . Fu  la  debolezza  di  quelli  cosi  pregiu- 
diziale all’Imperio  , ch’è  forza  fidare  a' tempi  loro  la  fua  vera  deca- 
denza. L’Occidente  fopra  tutto  provò  fot to  Onorio  quella  dillruzio- 
ne,  che  col  nome  d'inondazione  unrverfale  de'Barbari,  halafciatè  nel- 
la Scoria  memorie  così  lagrimevoli.  Era  già  un  cattivo  augurio  il  ve- 
der regnare  una  effemminatezza  più  propria  (Puna  Corte  di  Perda  , 
che  di  quella  di  Roma  . (2)  Ai  ^Grandi  Alavano  più  a cuore  le  loro 
delizie,  la  lor  Tavola,  la  fuppellertile  , e T altre  minuzie  tenute  da 
efli  per  beni,  che  l'interefle  dello  Stato.  Molti  de* fuggetti  di  maggior 
capacità  cercavano  d’ innalzarli  a gradi  Ecclefiaflici , quando  la  Chiefa 
lìelTa  era  da  interni  moti  agitata.  Così  le  dignità  militari,  e la  confi- 
derazione,  che  gii  Uomini  di  guerra  fanno  acquiflarfi  anche  in  altri 
impieghi,  rimaléro  per  io  più  a’foreflieri  ,•  e in  quella  guifa  , che 
fotto  il  gran  Collantino,  e fpecialmente  fotto  Teodofio,  molti  Fran- 
chi, Alemanni,  ed  altri  Tedefchi  avevan  tenuto  il  primo  luogo,  cosà 
ora  i Goti  erano  in  tanca  autorità , che  Sinefio  in  un  difeorfo  tenuto 
.ad  Arcadio  elclama , che  tra  i Goti,  e i Romani  coi  reva  nelP  Impe- 
rio quella  differenza,  che  corre  tra  gli  uomini,  e le  femmine.  (3)  Che 
più  ? fi  cominciò  ad  imitare  le  foggie  de'  primi,  (4)  quafichè  la  va- 
nità Romana  foffe  anch’ elTa  deflinata-a  foccombere  alT  Imperio  degli 

lira-' 


pe tendi  fint  amica  abagricultura  , qui  ipfam 
tueantur  bominet  , ac  tantifper  ii  centuria n- 
cii  fint , . dum  & pbilofopbo  e fcbola  , £t  ope- 
rario equ  a fluori  o artificio  , Ì3  e venali um 
foro- , e 0 , qui  ibidem  ver  fa  tur  , excitato  , 
nec  non  ignava  , fucorutn  inflar  , plebi  , 
qua  pra  olii  abundantia  in  tbeatris  perpetuo 
degit , tandem  ferio  agendum  effe  per  fua  feri - 
tnut  , priufquam  a rifu  ad  gemitvm  tranf- 
..  rane  • adeo  , ut  neque ■ mtlior  , ncque  deti- 
ri or  ullut  pudor  impedi at , quo  minut  pro- 
pria a Romani t vires  comparentur . Etenim 
•in  familia  juxta  ac  in Tebus  publicis  prote- 
silo , defenfioque  penes  marcs  eft  ; penes 
focminas  autem  eorum  , qua:  intra  sdes 
funt  , cura  atqne  follicitudo  . Quo  modo 
ergo  apud  nos  alienos  effe  mares  tolerabile 
• eli  ? aut  quemodo  non  tarpine  eft , fiorentijfi- 
. muta  imperir/m  aliit  bellica  gloria  , ac  con- 
centiont  cedere  ? conf.  IDEM  p. 13.  B. 

4.  Quindi  vietò  Onorio  le  mode  fbrelUe- 


re  1.  %.  cod.  Tbeodofiani  de  habitu  , quo  vti 
oportet  intra  urbem . Ufum  Tjangarum  at - 
que  braccarum  intra  urbem  venerabilem  no- 
mi ni  liceat  ufurpare  . Si  qui  e autem  contea 
banc  fonili onem  venire  tentaverit  , fenten- 
tia  viri  inlufirit  , P.F.  fpoliatum  eutn  omni- 
bus facultatibus  tradi  in  perpetuum  exilium 
pracipimur  . Datum  Romx  in  foro  D. 
Trajani , CESARIO  , & ATTICO  COSS. 

1.  4.  e.  May  ore  e -cri  net  , indumento  pel/ium  , 
etiam  in  fervir  intra  urbem  facratijfimam 
precipitane  inbibcri  . CLAU DIANO  con- 
tra  Rufino  , L.  II.  v.  77.  deferive  come  co- 
fìlli  $’  era  veftito  alla  Gotica  : 

Ipfe  inter  medi  or , ne  qua  de  parte  relinquat 
Barbariern , revocar  fulvas  in  peblore  pellet , 
Frena  que  , Éf  immane  t pbaretrat , arcufque 

fonoror . 

Affimilat  , menternque  palam  teflatur  ami- 

blu  t . ■ 

Nec  pudet  Aufoniet  currut-fij  jvra  regentetn 

Su- 


Stilicone 
Ilringe 
amicizia 
co’  Fran- 
chi) e con 
gli  Ale- 
manni . 
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llranieri.  Sene  ridevano  talvolta  gli  fteflì  Goti,  e S.  Giovanni  Grifo- 
Aomo  (5)  racconta  , che  uno  de*  Principi  loro  non  temè  di  dire  , 
che  fi  maravigliava,  come  la  fuperbia  impotente  de' Romani  A lufin- 
gaffe  di  poter  difendere  io  Stato  contro  de’ Goti. 

II.  Il  primo  peniiero,  che  fi  ebbe  in  Occidente  , fu  di  fpegnere  le 
reliquie  > e per  quanto , era  poffibile  , la  memoria  ancora  delia  ribel- 
lione d’Eugenio;  Cancellandoli  da  per  tutto  il  nome  pure  d’Arboga- 
ffe  da  lui  dichiarato  Confolo.  Durò  quello  tuttavia  ne’fuoi  pofteri  , 
ira  i quali  troviamo  un’  Arbogalle  Conte  di  Treveri  lodato  affai  da 
Sidonio  Apollinare  > (1)  e da  Aufpicio  Vefcovo  di  Tul  . (i)  Fu 
quindi  cura  di  Stilicone  lo  ftabilire  una  buona  intelligenza  con  gli 


Sumere  deforme : riltit  , t eftemque  Geta-utn 
Inftgnemque  b abitata  Latti  mutare  , tog<e- 

qtee  : 

Mce  retti  capii  va , pelli  lo  judice , lega  . 
Confervarono  all’  incontro  i Goti  la  loro 
foggia  ; cd  i principali  fra  elfi  , dopo  eltere 
comparii  in  Senato  a’ giorni  determinati  in 
abito  Romano  , ripigliavano  immediate  le 
loro  Feiliccie  . SINESIÓ  1.  c.  p.  23.  B.  Ih 
cairn  fe  modo  ree  babeat  , confili  ari  a m 

ìpfam  Tbemidem  , & belli  prafidetn  deum 
arbitrar  pra  pudore  occultare  fefe  , quotiet 
barbarico  renone  indiate:  homo  chlamydato: 
ad  belitene  ducit , vel  cum  aliqui:  feortea , 
qua  amiciebatur  , penula  depofita  , togata 
induìt  , (tf  cum  Romani:  magjjì  rati  bus  pri- 
miera a confile  fubfellium  haben: , Jegitimif- 
que  véri:  poji  euttt  fedenti bu:  , de  rerum  fta- 
tu  deliberat  . lfli  auleta  paullulurn  curia 
fgrejji  , rurfutn  pellicea:  vefie:  fetnunt  , to- 
gata q tee  , ubi  inter  comi  te:  fuerint  , dcri- 
dent , quacutn  ftringendi  enfi:  expedi ta/n  ef- 
fe fa  cu  li  a:  e m negant  . Ego  vero  , cum  in 
multi:  alti:  , rum  fa  eo  maxime  ftolidita- 
tem  noftram  de  fai  r or  . Eteteim  quali  hot  fa- 
tnilia  , jquet  panilo  cotttmodiu:  degit  , Scytbi- 
c.e  origini:  pojfdet  fervuta  ; & ejl  unicuique 
ftrulior  , fumaria: , & ampborariu:  , ge- 
nere Scytba  . Tuta  inter  pedijfeqnc:  -,  qui 
deprejftores  grabatulo:  , & plicatile t fieccol- 
lant  , ut  hi:  eliam  in  vìa  domini  infidere 
pojjìnt  , Scytba  orane:  furiti  qteafi  jam  olita 
a majoribut  generi  buie  fit  a natura  tribu- 
tata , ut  Romanorum  fervitio  accommoda- 
tijfimum  ac  dignijftmum  ejfet . J am  vero  fa- 
vo: ilio : , & Eboico  more  cornato:  , apted 
eofdetn  homi  ne:  , privaiim  quidern  fervo:  ef- 
fe 1 publice  vero  magiflratu: , cum  infolen: 
tft  , tura  in  boc  fpeìiaculo  pra  c eteri:  ad- 
erii randum  cenfeo . 

5.  GRISOSTQMQ  ad  Viduam  Junio- 


Ale- 

retn  operum  toni.  IV.  p.  463.  Barbari  tic • 
flro:  ornne:  irrident , quondam  ex  illc- 
rum  regibu:  dixift'e  feruti t ; mirari  fe  impu- 
dentiam  nojlrorutn  mi  li  tuta  , qui  , cum  far- 
ci lite  quarn  over  folta  ni  j ligulari  , ad  bue 
vilioriam  fperent  , ncque  ex  ipfortern  regio- 
ne velini  excedere . Namque  ( ipfe  qui  de  m 
dixit  ) fe  illi:  Ceedtndi:  Jatietate  [epe  ca- 
ptata effe . 

$.  fi.  I.  SIDONIUS  APOLLINARJS 
L . IV.  ep.  1 7. 

a.  Ved.  l’epift.  d’ AUSPICIO  adArbo- 

f alleni  Cojnitem  Treverorutn , appreflo  il 
)u  Chefne  tom.  I.  p.  864.  Comincia  così  : 

C ongratulandum  libi  ejl  , 0 Treverorutn  ri- 
vi tac  , 

£)u<e  tali  viro  reperì  t^anri  qui  : comparabili  . 
Ve  magno  origo  [emine  defeendit  tui  nomi - 
• ni:  : 

Certe  vèrtuti:  eju:  eft^ut  Arbopajlì:  legitur. 
Scribantur  in  annalibu : buju : triumphi  pa- 

riter 

Siete:  & eju:  [cripti  funt  , qteern  [apra  me- 
moravi mie:  : 

Sed  boc  addami e:  meritum  buie  , qui  vere 

major  eft  , 

Qjeod  Cbrijli  nomea  invccat  religioni  dedi- 
tiir  . 

Fuit  in  armi  : alacer  ili  e antiquut^vertem  eft  • 
Sed  infedeli:  maritar  , & morte  cuntia  per - 

didit . 

Hi  e auleta  nojhr  firenuu:  , belligero  fu:  , in- 

elyiu:  , 

Et  quod  bit  candii:  majus  eft)  culto!-  divini 

nomini : , 

3.  CLAUDI  ANO  de  IV.  Conful.  Hono- 
rii  v.  440-  e fegg. 

Hunc  tamen  inprimi:  pepu/or  lenire  feroce  >*, 
Et  Rbenum  pacare  juber:  volat  il/e  citati t 
Velia:  equi t^nullaque  latte:  ftipante  caterva^ 
Afperfi  nubifera:  qua  Retia  por  règi  t Ahet; 

Ver- 
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Alemanni,  c -co* Franchi  , i quali  dal  canto  ioro  a ciò  inclinavano, 
come  quelli,  che  molto  avevano  perduto  nell’ ultime  battaglie,  e che 
vedevano  il  nuovo  governo  elfcr  drfpofto  alla  pace.  Si  ha  da  Claudia- 
no,  che  Stilicone  pafsò  nelle  Rezie,  e di  là  fcefe  pei  Reno  fin  dove 
quello  fiume  in  due  fi  divide  ; nel  qual  viaggio  conclufe  lega  co* Re 
de*  Franchi  e degli  Alemanni  , ricevendone  per  ortaggio  i figliuoli . 
(3)  Troppo  odorano  di  poetico  l'altre  circolìanze  da  Claudiano  de- 
lcritre,  nè  convengono  ad  im* Moria.  Deve  peraltro  attribuirai  aque- 
ila  buona  intelligenza  ciò  , che  il  fuddetto  Poeta  mette  in  bocca 
d* Onorio,  allora  che  quelli  difegnando  Fanno  397.  di  portare  in  Afri- 
ca a Qiidone  la  guerra,  gonfia  tu  i Franchi  , e gli  .Svevi,  che  contro 
. T t di 


Vergiti  te  b afille Sy  tanta  cfì  fiducia  , ripas 
Incomitatut  adit.totum  pr  operar  e per  amnetn 
A troni  tot  reges -burnì  li  cervice  vi  dere  t . 

Ante  dttcem  nofirutn  fiavam  fparf ere  Si  cam- 
brì 

C sfurierà  , pavidoque  orantet  murmurc 

F ranci 

Vrocubuere  fole;  juratur  H onori  ut  abfert:  , 
Implorati] ; tuum  Jupplex  Alemanni  a nomea ». 
Va  fernet  venere  trucet , venit  accola  fylva 
Vrt/Sìerus  Hercynia;  latifque  paludibus  exit 
C imbrutite  ingente s A Ih rtn  li qurre~C berti  fei . 
.Accipit  Hit  precet  variati  tardtque  rogatur 
Annuiti  te  magno  pacem  prò  munere  donar . 
Nobilitant  veteres  Germanica  fadera  Dru- 

foty 

‘Marte  fed  ancipitiifed  multi  t da  di  bus  ernia. 
Quit  vi  Slum  me  mini  t fola  formidine  Rbe- 

num  ? 

•Quod  lengir  airi  belli s porvere  mereri 
Hoc  tibi  dat  S ti  li  coni  t iter . 

Decanta  Iamedefimaeoli.XiC'l.  v.  189.13$. 
de  laudib.  Stilicon. 

- — - Non  dtijfica  Prandi 
. Intuii mus  facuere  tamen  non  Marte  Suevot 
Contudimut  , queir  fura  da  mus  ; qui  r crede- 

• re  pojfitf 

Ante  tubata  ncbir  auda  li  Germania  fervi  t . 
CedantiDrufeituiiCedanti  Trajaney  labore t . 
Ve  fra  tnanut  dubio  quidquid  diferimine 

Tranfcurrens  egit  Stili cOi  totidemqut  diebut 
p domiti  t RbrnH,quot  vor  potai  fi  t in  annir . 
Quem  ferro  , alloquiit  ; quetn  vor  commi  li- 
te y folat 

Ttttpiger  a prèmo  defeca  dens  fumi  ni  t or  tu 
Ad bi fido 1 1 rabìuty  te  junda paludibus  ora 
• Pultnìneum  perftrinxit  iter  , ducit  impetut 

andar 

dfincebat  celerei , te  pax  a fonte  profeda 
CumRbeui  crefcebat  a qui  fingenti  a qfiondi 


Nominai  crin:gero  fiat enlst  vertice  reger. 
Otti  nrc  prìncipibutidoni Sy  precibufq jvocati 
V avveranti jujfi  properanti  fegn’que  verentur 
Qjfendljfe  moray  traafvdli  lintribus  amn/m 
Occurfant  ub'que  velity  nec  fama  ffcllit 
J ufi iti  a.  vi  dere  piurny  videre  fidclem . 

Qttem  veniens  ti  tatti  t , redretis  Germantit 

amavit . 

Illi  terrìbile ty  quibut  otia  vendere  femper 
Mot  erar q te  fa  da  requiem  mercede paci f ci 
Natit  obfidibut  pacem  Tarn  fupplice  vultu  y 
Captivaq ; roganti  quam  fi  pojl  terga  re  vi  adì 
Tarpejat  prejfi r f tbeant  cer  vicibut  arcet . 
Omne  quod  oceanum  , fontefque  interi  acci 

Iftri  , 

Untar  incurfu  tremuity  fine  cade  fubablut 
ìServitio  boreafy  exarmatique  trionet . 
Tempore  tam  parvo  tot  preelia  , f angui  ne 

nullo  , 

Ver  fi cir-,  te  luna'ttuper  nafeente  pr  efebi  ut-y 
Ante  reditquam  piena  fuityRbettumque  mt- 

nacem 

Cornìbut  infraSlit  adeo-mitefeere  copie. 

Ut  Saltar  jam  rara  colatyfiexofque  Sicambri 
Infalcem  curvent  gladi  otygeminafque  vintor 
Cum  videat  ripat>qua  fit  Romana  requirat. 
Ut  jam  tram  fiuvivm  non  indignante  Cayco 
Pafcat  Belga  pecuty  mediumque  ingrejfa  per 

Albim 

Gallica  Prancorum  montet  armenta  perer- 

rent  ; 

Ut  procul  Hercynia  per  va  fi  a fi  lentia  fha.% 
Ve  nari  tufo  liceat,  lucofque  ve  tufi  a 
Religione  trucet , te  rebona , numi  ni  ronfiar 
Barbarici  y nofira  feriant  impune  bipenne t . 
Ultro  quin  e ti  am  devota  mente  tuentur  , 

• Vtblorique  favent . quotiti  foci  are  catervae 
Or  avity jungique  tuir  Alemanni  a fignirS 
Nec  doluit  contempra  tamen  , fpretaque  re- 

eejfit 

AukìIìo  laudata  fidet- 


4.  One- 


I 
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fa  luì  mandar  voleva  ; f4)  non  meno  che  un*  altro  luogo  , dove  è 
parlato  de*  grani , che  1’  Imperadore  cavò  dalla  Germania  in  tempo  , 
ch’era  interrotto  il  commercio  con  l’ Africa.  (5 ) . 

Moti  d»  HI.  Non  così  tranquillo  era  l’Oriente,  e l’invidia  , e la  diffidenza 
Alarico . de’  Miniftri  delle  due  Corti  , accrefcevano  fempre  più  1 evidenza  del 
Rl,fino  pericolo  • poiché  Scilicone  afpirava  a governare  tutta  la  Monarchia 
maiiare*1”  c Rufino,  Gallo  di  nafeita , il  quale  era  onnipotente  alla  Corted’  Ar- 
da Gain*  radio  , non  glielo  voleva  confent  re  . I Goti  , ed  alcuni  altri  Setten- 
trionali  empievano  l’ Afia  d’ inquietudine  , e in  Europa  la  Mena,  c 
la  Tracia  ; ( I ) arrivati  i primi  a legno  , che  la  fterfa  Città  di  Co- 
ftantinopoli  trovoffi  in  pericolo  ; e ne  ufcì  Rufino  per  tratta*  con 
loro  * ma  non  dice  lTftoria  quali  foflero  gli  accordi.  Voleva  Stilico- 
+ ne  patere  in  foccorfo  dell’Oriente,  | ed  era  già  pervenuto  colf  efer- 
cito  nella  Dalmazia,  quando  Arcadio  gli  fpedì  ordine  di  tornarfene 
inquanto  alla  fua  perfona  indietro  , e di  mandarli  le  Milizie  , che 
Spettavano  all’Oriente.  Ubbidì  Stilicone  , e diede  di  quelle  genti  il 
comando  a Gaina,  che  nella  battaglia  contra  Eugenio  era  flato  con- 
dottine de* Goti.  Il  rifultato  verificò  quel  tanto,  che  vien  narrato 
da  Zofimo  , cioè  , che  Stilicone  fi  fofle  prima  sntefo  feco  circa  la 
perfona  di  Rufino;  imperocché  giunto  l’efcrcito  a diciafettedi  No- 
vembre preflò  Coftantinopoli  , e venuti  ad  incontrarlo  Arcadio  , e 
Rufino,  feoppiò  così  d’improvvifo  la  congiura,  che  Ruffino  rimale 
licci  lo  All  fatto.  (2.)  la  luogo  fuo  impadroniffi  del  governo  TEunuco 


.4.  Onorio  in  CLAUDIANO  de  bello 
Gildonico  V.  391* 

- r Quaettmque  meo  gene  barbara  mtiu 
Stringi  tur,  adveniat. Germania  tota  feratur 
Navi  bus  , & Joeia  corni  tentar  c/ajfe  Sicam- 

bri . 

Pallida  translatum  jam  fentiat  Africa 

Rbenum . 

Da  quello  palio  ba  prefo  motivo  NICO- 
LO’ VIGNERIO  nel  lib.  de  ftatu  , & orig. 
Francor.  p.  153.  di  credere  , che  foflero  at- 
tualmente trafportati  in  Africa  de’  Tede- 
fchi  ; il  che  però  è flato  confutato  dal  VA- 
LES.  L.  II.  p.  95. 

. 5.  Lo  fteflo  in  Eutropio  L.  I.  v.  401. 

Otta  fufcept/i  farne  t , quantutn  di feri  mi ni e 

urbi  , 

Ni  tua  , vel  foce  ri  , mmquam  non  provi  da 

virtut 

Aufiralem  Ariloie  penfajfet  frugibus  annurn ! 
Inveita  Rbodani  Tiberina  per  ofiia  claffet , 
Cinypbiifqtit  ferax  Arari  s fuccejfit  ariftit , 
Tcutonicus  vomere  Vyrenaique  juvenci  > 
Sudavere  mibi  . 

III.  i.  CLAUDIANO  L.  IL  v.  *3. 


contra  Ruf.  deferi ve  quella  irruzione  , ed 
incolpa  Rufino  d’  averla  ordita  . 

- - - - Abrupto  gente s fic  obice  fudit  , 
Laxavitque  viam  bellit  , Cf  ree  qua  matterei 
Immuni  s regio,  cladem  di  vi  fi*  in  orberà 
Difpofuitque  nefas.  atei  per  terga  ferocie 
"Da nubi i folidata  ruunt,  expertaque  remot 
Frangimi  ftagna  rotei,  olii  per  Cafpia  clau- 

fira  y 

Armeniafque  ni  ve t inopino  tramite  duSii 
In  vada  ut  oricntii  oper.  jam  pa fcua  fumane 
Cappadocum  , volucrurnque  parine  Argeut 

t quorum  • 

Jam  rubet  aline  Halye:nec  fe  defendi t iniqua 
Monte  Cilix.  Syria  trailur  vaftantur  ama- 

Ajfuetumque  eborit , & lata  plebe  canorutn 
Froterit  imbellita  foniper  boftilif  Orontem  • 
Hinc  planiìu s Afia:Geticis  Europa  caterve  e 
Ludibrio, prede que  datur,f  rendenti}  aduf  jua 
Dalmati  a fine  e ; omnir  qua  mobile  V enti 
jEquor  , Ó Hadrìacat  ttllus  interiacet  un - 

dat  , 

S quale t inopr  pecudum  , twllit  babitata  co- 
lonie y 
Ire- 
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'Eutropio,  e Tali  alla  Corte  in  maggior  autorità,  che  non  avera  fat- 
to Rufino,  mercecchè  l’Imperadrice  EudofiTia  , che  tutto  poteva  for 
pra  il  Marito»  riconofceva  in  gran  parte  da  coftui  la  Corona. 

IV.  I Goti,  autori  in  Oriente  di  si  fatti  difordini , avevano  fceito 
per  capo  Alarico.  Quello  grand'uomo  delti  nato  a portar  io  fpavento 
fin  dentro  alle  mura  di  Roma  , era  nato  neirilbla  di  Peuce  formata 
da  due  rami  del  Danubio,  ( 1 ) e difcendeva  dalia  famiglia  de’ Baiti  , 
(2)  una  delle  principali  fra  i Goti.  Grandi  prove  aveva  date  del  va* 
lor  fuo  contro  di  Teodofio  medelìmo  , ( 3 ) e pofcia  in  di  lui  favore 
uella  giornata  contro  d’Eugenio  1(4)  ma  trovava!!  di  laudato  di  non 
erti-re  flato  promortb  a mifura  del  luo  merito  ; ( 5 ) e tanto  Zofimo  , 
quanto  Claudiano  danno  la  colpa  a Rufino  d’aver  fotto  mano  fomen- 
tato i fuoi  dilgufli  . (6)  Scorie  egli  la  Macedonia  , e la  Teffàglia  » 
sforzò  il  parto  delle  Termopile  , e faccheggiò  il  tuttofino  a Tebe  , e 
ad  Atene.  Coll’occafione  di  quello  racconto  lì  vede  in  Zofimo  quan- 
to poccfle  la  luperftizionc  fuil’animo  di  quei  gentili,  che  fi  reputava- 
no i più  Savj , e ciò  ch’erano  capaci  fe  non  di  credere  , almeno  di  far 
credere  altrui . Poiché  pregiandofi  iCrirtiani  de’piodigj  operati  da  Dio 
in  favor  loro,  particolarmente  nell’ultima  battaglia  prerto  Aquileja  » 
nè  i gentili  volendo  ertere  da  meno  , fcrive  l’accennato  Iftorico,  che 
Alarico  non  ardi  d’alfalire  Atene,  perchè  vide  davanti  ai  muriMinerva 

T t 2.  arma- 


Inftar  anbelantit  Libya,  qua  ter  riti»  j'emptr 
S oli  bit  t,  human»  ne  flit  manfurfere  culli!  . 

T bejfnlut  arde!  ager-  retteti  pa fi  or  e fugate 
Pelion.  Ernaihiat  ignir  pepu/attir  arijiat  . 
J arri  plaga  P annerii  a , miferandaque  mania 

Tbracum  , 

A r uaq  ■ Myfommrlam  nulli  flebile  dammenty 
Sed  eurfut  fotenni t erat , campufque  furari 
Elxpojitutyfenfumque  malie  detraxerat  tifar  . 

».  ZOS1MO  L.  V.c.  4-  j-  e 7.  Ma  non  ha 

«iteri  ato  cosi  elettamente  l’ordine  del  tem- 
po . Anche  CLAUDIANO  L.  II.  v.  101. 
40<;.  cont.  Ruf.  racconta  quelli  avveni- 
menti . 

0.  IV.  1.  CLAUDIANO  de  VL  confiti. 
Honorii  v.  103.  no. 

- - Due  namque  fuert 
Europa,  Libyaque  boflet.  Maurufiui  atlar 
Gì  Idouit  futi  a r.  Alari  cune  barbara  PEUCE 
]\ltn riera! qui  Cape  tuum  fprevere  profana 
Mente  patri JT  bracum  venirne  e finibur  alter 
Hebri  daufit  aquit  • alter  prati  pta  votanti t 
R efptoityauxi/iif | yue  ad proni  ma  bella  negati  ty 
Ahi  tirata- pai  am  Libya  peflederat  orna  - 

ai  GIORNANDE  , Ved.  fotta  $.  X. 

tot.  *. 

3.  Vantali  Alarico  prcllò  CLAUDIANO 
de  bello  Gerico  v.  539. 


Anne  tot  attguftet  Hebro  qui  ttfle  fugavi 
Te  patiar  fondere  fugam  ? 
eh’  egli  combattere  in  perfona  contra  Teo- 
dolio , apparifee  dalla  not.  1. 

4.  Ved.  not.  6. 
j.  IBID. 

6.  ZOSIMO  Lib.V.c.  5.  Hit  a Rufino 

per  fumrnarn  nequitiam  d opina  tir  , pefiea- 
qna/n  feditiofum  effe  , ìegibufque  fernet  eximej 
re  vidit  Alari cum  ( qui  pcrmolrfie  ferrei 
tnilitum  fe  copii r baud  prafici  , fed eor  dun- 
taxat  balere  barbaro t , quei  or  tradiderat 
Tbeedeflut  , quo  temperr  cum  ilio  tyranni- 
dem  Eugenianam  everterà t ) fecreto  ti  ligni- 
fica! , ut  r qt'ot  fetum  baberet  barbare r , 
abefve  ctlleSlitiot  diverfarurn  gentium  rnili- 
ler  , uheriut  ducere t , emnibut  abfque  labo- 
re peliturut . Hit  frrtut  Alari cbu<  , eTbra- 
ria  difenili , Éf  in  bibace  doni  am  T ' bcffaliam- 
que  progreditur  , interjefiit  emnibut  exci- 
die  dalie  . 

7.  ZOSIMUS  I.  c.  cap.  6.  Qutirn  ad  ttr- 
bem  Alaricut  univerflt  cum  copii t accederei , 
rnurum  quidrm  cireutn  luftranum  vidit  prc- 
pugnatricem  Miurrvam  , eafpeeier  qua  in- 
ter  fimulacra  eenfpieitur  ; armatamfciliett , 
quafique  jam  aderirne t invafnrnm  - ante  ma- 
nia vere  fianttm  Achillee»  berta,  raJem  etnni- 

UOy 


Alarico- 
entra  nel- 
la  Grecia. 
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armata  , ed  Achille  in  quella  politura  , in  cui  4o  dipinge  Omero-, 
quando  s*  accingeva  a vendicare  la  morte  di  Patroclo  . (7)  Pattaci 
quindi  i Goti  per  Tlftmo  ; Corinto,  Argo,  Sparta  , e quanto  giace 
•a  quella  parte  fu  coftretto  di  cedere  all* armi  loro. 

Stilicone  V.  Per  arredarli  pafsò  Stilicone  l’anno  396*  coll’armata  nel  Pelo- 
aiieflifce  ponnefo  , (r)  ma  poco,  o nulla  operò;  e fi  contraddicono  di  tal 
contro  di  maniera  le  relazioni,  che  non  fi  fa  chi  ne  avefle  la  colpa.  Zofimrol’at- 
hu  una  ana  cattiva  condotta  di  Stilicone.  ( 2)  Claudiano  aJKincon- 

oUa‘  tro  loda  ( e ch’altro  può  da  lui  afpettarfi  ì ) il  fiio  Eroe  anche  in 
quell*  occafione , con  imputare  alla  Coree  Bizantina  fe  di  più  non  s*era 
fatto,  come  quella y che  infòfpettita  a torto  di  un  tale  armamento  , 
aveva  già  conclufo  con  Alarico  un*  accordo  prematuro  . ( 3 ) Comun- 
que fi  llia  la  cofa,  feguì  in  fatti  quello  accordo;  e poiché  da  un  luo- 
go del  Poeta  fi  raccoglie  , che  Alarico  era  divenuto  Prefide  dell*  II*- 
Brico,  cioè  dell*  Orientale , (4)  è facile,  che  quella  ne  folle  la  prin- 
cipal  condizione  . 

VI. 


no  y quale/m  Trojanie  Homerus  exbibuit , 
quutn  , ira  fiimulante  > V atroci»  necetn  ul- 
turut  in.  tot  pugnar  et  Hoc  fpeHrutn  non 
f treni  Alaricus  , ornai  adverfut  urbern  co- 
itala intermi  (fo  , pacetn  per  pr  a conci  civi- 
bus  offert  , quorum  il  li  quum  orati  onem 
proba/fent  , facramenti  e u/tro  citroque  pr<t- 
JUtir  , cum  patte  ir  Atbenas  Alaricus  ingrtf- 
fur  e fi'  . Exceptur  omni  genere  comitati i, 
pofieaquatn  éf  lavijfet , Ì3  cum  feleclijfimir 
in  urbe  viris  fuijfct  epulatus  ,.  Gf  praterea 
muneribus  cultus  - urbe  parittr  , & Atuca 
Iota  , fine  utlo  maleficio  cejfit* 

fi  V.  1.  Vedi  il  TILLEM.  no:.  6.  ad 
vii.  Theodof.  p.  1034.  dove  determina  il 
tempo . 

2.  ZOSIMQ  L.  V.  c.  7: 

3.  CL  Ali  DIANO  v.  527-.de  bell.  Getic. 
introduce  un.General  Goto-,  che  così  parla 
ad  Alarico  r 

A magno  Stilicone  cave  , qui  fétnper  iniquot 
Fortuna  famulante  premit.  fcie-ipfe  perofir 
A rcadia  qua/n  dcnj'a  rogi r cttmulaverit  ojfa; 
Sanguine  quatti  largo  Grajos  caltfecerit 

. . arane  s ~ 

Extinlìufque  fiore r,  ni  te  fub  nomine  legum 
TP  rodi  tic , rrgniqur  favor  tegiffet  eoi  . 

4.  Lo  Aedo  im  EUTROP.  L.  II.  v.  213} 

- At  nutre,  qui  feeder  a rampi  t , 

Dì  tatui  p qui  ferva!  , egei , va  fiatar  Achilia 
(tenti  Eoi  rum  nrtper  popuLttur  inai  tara , 

TPrafidet  lllyrico.Jam  quot  obfedit  r amicar 
lngredi tur  muros , illit  refponfa  daturui  > 


Qaorunr  conjugiBus  poti  tur , natofqae  pere*- 

tnit . 

Sic  boftet  punire  fileni , bac  proemia  follante 
Excid'it  - - - - 

Alarico  , appreflo  il  medelìmo  Poeta  de 
bell.  Getic.  v.  550.  fi  vanta  di  quella  Prefet- 
tura . Vedi-tf.  X.  not. 

fi  VI.  t.  Vedi- la  nota  fudègu. 

2.  CLAUDI  ANO  , L.Ldclle  lodi  di  Sti- 
lle. v.  236. 

- - - Provincia  mi  fio  t 
Expellet  citine,  fallax  quatti  Francia  reger  , 

Quos  dedrrie;  ac  ir  non  / am  pu! fare  rebell  et, 

Sed  vincile  punire  lieet.  Sub  / udite  mtfiro 
Regia  Romanur  difqairit  crimina  career  . 

Marc  ornerei  Sunnoqut  docot.  quorum  alter 

Etrufcum 

P ertulit  exfiliam.  cum  fe  premi eteree  alter 
Exfu/i s ultorems  /acuir  mucrone  fuorum  . 

Ree  avidi  confcire  novar;  odioque  furente r 
P ode  , & ingenio  , feelerumque  cupi  dine 

fratrer- 

Nel  L.  II.  de  laud.  Stilicon.  v.248.  fa  dire 
parimenti  alla  Galiia  : 

Qui  mi  hi  Ger  marne  felut  Frane  ofque  fnb- 

ogit 

Cur  nondum  legitur  fafiie  ?" 

IDEM  L.  I.  in  Eutropium-  v.  377: 

- - - Tutti  forte  decorar 
Cum  Stilicone  getter  pacem  implora  itti  bue 

ultro  | 

Germanie  refponfa  dabat , legefque  Caycir 
Ardirne,  (3  flavi / fignabat  jura  Suevir  . 

Hit  tributi  reger , bit.  obfide  feeder  a fauci* 

Irt- 
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VI.  Verfo  il  399.  (1)  Marcomere,  e Sunnone  Principi  Franchi  Novità 
in  traprcfero  qualche  novità;  ma  fu  predo  da*  Romani  fubodorata . 

Di  ciò  però  non  troviamo  notizia  , fe  non  in  Claudkno  . Decanta 
egli,  non  lenza  molti  ornamenti  poetici,  che  Marcomere  fu  relegato  Sunnone 
in  Tofcana,  e che  Sunnone  , il  quale  aveva  prefo  le  fue  parti,  per*  Principi 
dè  la  vita;  e che  dipoi  i fucceflòri  diedi  collantemente  a*  Romani  ade*  Franc 
rirono.  (2)  E*  opinione  del  Pagi,  che  in  quel  tempo  folle  Treveri 
per  la  prima  volta  diflrutta  da*  Franchi  , e però  la  Prefettura  dei  Pre* 
torio  delle  Galiie  venifle  in  Arles  trasferita.  (3) 

VII.  Viene  appreso  poco  a cadere  in  quello  tempo  ciò,  che  Clau-  Saflbniin- 
diano  rapprelènta  circa  la  ticurezza  procurata  da  Stilicone  alla  Bretta*  Telano  la 
gna  sì  contro  degli  Scoti  , che  ad  illigazione  de*  Pitti  v*  erano  dalla  BrettiQel 
parte  d’ Irlanda  entrati , come  ancora  contro  de’Saflbni . ( 1 } Erano 

gii  ultimi  da  gran  tempo  in  qua  divenuti  così  potenti  per  mare,  che  SalTonico- 
per  impedir  loro  gli  sbarchi , convenne  agPlmperadori  deftinare  a 
guardia  delle  code  della  Brettagna  , (2)  e delle  oppode  della  Gal* 

Ha, 


Indi  Ho;  belìo  rum  alios  tranfcribit  in  ufut . 
Militet  ut  nojirii  detonfa  Sicambria  fignii  . 
« quindi  introduce  Roma  , che  cosi  parla 
ad  Onorio  v.  391. 

- - - Quantum  te  principe  pojfim  , > 

Non  longìnqua  doteHt  y domito  quod  Salo- 
ne Tetbyt 

Mitiory  aut  fraSlo  fecura  Britannia  PiHo-^ 
Antepedet  bumili  Franco , triftique  Suevo 
Perfrucr  y Éf  nofirum  video  , Germani te  , 

Rberu/m . 

E’ vero,  che  il  PAGI  pene  quello  luogo 
al  1’ A.  402.  ma  lì  vede  da  CLAUDIANO, 
■che  Onorio-  era  appunto  occupato  negli  ap- 
parecchi contro  de’ Franchi,  allora  che  lì 
«ebbe  in  Occidente  1’avvife,  eh’ Eutropio 
era  Hata  nomato  Cenfolo  per  1’  anno  ve- 
gnente : Dignità  ch’  egli  attualmente  a£- 
iunfe  1’  A. 400-  • . 

- 3.  PAGI  nella  erigagli  Ano.  del  Barets 
^d  A.  cit-n.  30. 11  feguito  però  dell’  Moria 
^ credere  , che  quella  difiruiione  debba 
porfi  un  poco  piò  tardi. 

J(f.  VII.  r_  Tra  le  Provincie  ,•  che  inter- 
cedono pelConfolato  diStilicene,  CLAU- 
DI ANO  L.  IL  de  lattd.  Stille,  v.  *52. 160. 
introduce  la  Brettagna,  che  così  parla - 
Inde  Galtdonh  velata  Britannia- menfiro  y 
Ferro  pitia  genaiy  eujtrs  vefiigia  verri t - 
C <er  ulnt, oceani  qae  aftum  menti  tur  amiHur. 
Me  quoque  vicine » pereuntem  gentibvf  , in- 

quii  y 

Munivtt  Stili  co  r tot  am  cum  ScotaiJ  ernarn 
. Mojàt , (2  infejlo Jpumavit  remigt  Tetbyt- , 


Ulivi  efftHam  curii  ne  betta  lime  rem 
Scoticai  ne  PiHum  tremerem  , ne  litore 

toro 

Afpicerem  dubiis  vtniurum  Saxona  venti t - 
In  un  altro  luogo  citato  alla  nota  anteceda 
vantategli,  •• 

- - » Vomito  quod  Saxone  Tbetyt 
Mitror . 

2. v.  NOT1TIA  IMP.  p.'!939.  Sub-difpo- 
fitione  viri  fpcélabilis  , cornicia  L1MITIS 
SAXONICI  PER  BR1TANNIAM- 

Prapofitui  numeri  Fortenfturn  OTHON/E 
Prapofitttr  militarti  Tungrieanorum  DU- 

BR1S-. 

Prapofitttr  numeri  Tumacenfium  , LE- 
- MANIS. 

Prapofitnt  equitum  Valntatarum  Branodu- 
nenfir , BRANODUNO-. 
Prapofitus  equitum  Stablejumorum  G ari  am 
nonenfi  r 1 GARIANNONO. 
Trrbunut  c abortii  prima  Ve  t a fio  rum  , RE- 

GULBIK 

P rapo  fitti  t legioni  t II.  Aug.  RUTUPIS . 
Prapofitut  numeri  Abulcorum  , ANDE- 

RIDAL. 

Prapofitut  numeri  exploratorum  , portu 

ADURNl.- 

3.  IBID^pi  1985. 

Sub  duce  trafitti  Armoricani  N eroi  cani 

Tribunui  t abortii  prima  nova  Armari ca  ,. 
Qr annona  in  LITTORE  SAXONICÒ-- 
e p.  2989.  In  Belgica  fecunda  e quii  et  Dal- 
mata > Marcir  in-  LITTORE  SAXQ- 
NlCOt- 

4.11 


334  Fatti  de* Tedeschi  : de-  Regni  " 

lia , ( 3 ) una  milizia  a parte  * Quindi  ebbero  quelle  colle  il  nome  di 
Limite  , o Lito  Saffo nico  ; (4)  e Conte  del  limite  Sdflònico  incito* 
loffi.  chi  a detta  milizia  nella  Brettagna  comandava  . 

Tribigil-  VIIL  L’Eunuco  Eutropio»  il  quale  mercè  la  confidenza  avuta  per 
«tofoikva  1* addietro  con  Stilicone  , conofceva  abballa nza  ciò  > che  quelli  folTe 
U Frigu  «pace  d’intraprendere,  c d’efeguire,  metteva  ogni  cofa  in  opera con- 
8 * tro  di  e(To.  Ma  Stilicone  Teppe  parare  i colpi  ,•  e Gaina  diede  la  Tpin- 
ta  a quell’ orgogliofo  mollro  l’anno  400.  ch’era  appunto  quello  del 
Confidato  affuoco  da  lui  con  odia  Tempre  maggiore  ( 1 ) de’  Grandi  , 
condannati  a vedere  per  la  jprimajvolta  effemini  nata , per  cosi  dire»  la 
principal  dignità  dell’Imperio  . Trovava!!  (labilità  nella  Frigia  ( z ) 
un’ETcrcito  d’ Off rogoti  lotto  il  comando  di  Trihigildo  lor  naziona- 
le, e Te  a Socrate  crediamo  » (3)  parente  di  Gaina  ; con  che  veni- 
va a riTvegliarli  la  memoria  di  tempi  antichillìmi , in  cui  penetrato 
per  l’altra  parte  nell’Afia.  uno  dormo  di  Celti  » aveva  appunto  fiT- 

(àco 


4.  II  farnofo  HUEZIO  > nelle  fue  orig.. 
della  Città  di  Caen  , riconofce  quella  de- 
nom inazione  delle  colle  dell’odierna  Nor- 
mandia Crede  fpecialmente  , che  folle 
nominata  SalT'onia  la  lingua  di  terra  tra  i 
fiumi  Orar  » e Dive  , e che  Ila  il  luogo, 
.aletto  appunto  pag ut  0 1 lingua  Saxonicu  in 
due  Capitolari  di  Carlo  Calvo  . Sono  le  fue 
parole  ; Camme  la  cote  feptentriouale  dei 
Galilei  t ' appellali  littus  Sa.Yonicum  , £}  qu' 

. en  particulier  lei  babltant  du  Brjfin.  fepten- 
trional  fiat  appelli^  par  G regole  e de  Tour I 
Sa \ones  Boiocaflìni , tS  par  noi  vieux  kifio- 
fieni  Ut  Sefnes  de  Bayeux  , il  efi  probable  , 
que  la  panie  feptentrionale  de  /’  Otlingua  ^ 
c'  efi  a dire  la  panie  d'entre  Orne  tf  Dive  > 
qui  efi  proebe  de  lamery  attra  ete  furnom- 
mie  Saxonia  Scc.  Ma  inquanto-  all’occafio- 
ne  , per  cui  acquetarono  quelle  coite  il  no- 
me di  linai  Saxonicnen  , pare  che  troppo 
in  là  la  metta  quando,  dice  p.  15-  Veri  le  fi- 
xieme fieele  Ut-  Saxont  eecuperent  prefque  ton- 
te la  cete  (eptentrienale  de  < Galilei , d’ou 
elle  prit  le  nota  de  LITTUS  SAXDNI- 
CUM  : & ih  ent  laififplufieuri  marquei  de 
leu  e invafion  , & de  leur  denteare  da  ni  di- 
verr  Unix  de  tette  cote  » qui  porterà,  dee 
nomi  Saxom  . 

$.  Vili.  r.  ZOSIMO  L.  V.  c.  1 j.  17. 

i.  SOCRATE  L.  VI.  C.  6.  Gainat  qui- 
dam , genere  barbara!  , Romanorumque  di- 
tioni  fubjeBut  , £t  militìa  inter  il/or  aff- 
fa  li  tir  ì ita  crevit  pedetentim , uti  tandem 
apnd  Romano t > (}  equitum  pedi  rum ■ dux 

declararetur  . Qui  , tura  tantum  pr ine i pa- 


titi ejfet  cenfecutut  » nec  fé  ipfum  nofeere 
are  infolentiarn  attimi  fui  modorari  potai t • 
fed  omnetn  ut  dicitur  lapidem  movit  y ut 
Romano i fua  potefiati  fubjiceret  - Idcirco 
omnem  Gotborum  gentem  ex  ipforum  regio- 
ne accerfit  y eofque  , qui  ad  numerttm  mili- 
tum  agendum  erant  idonei  y retiture  apud 
fe  confitteli . Et  quoniam  Tribigildur  ycom- 
munione  fungiti  ni  è-  cum  eo  coniueiHni  , mi- 
litata y qui  verfabantur  in  Pbrygia  y tri- 
bunal erat  , & de  fententia  Gaina  novi  e 
rebut  fiudebat  » univerfam  pr  aie  rea  Pbry- 
gum  gentem  fubjugaverat  j Gaina 1 operane 
dedit  y ut  rerum  Pbrygherum  adminifiran - 
darum  potè  fiat  ab  imperatore  ei  permittere- 
tur  y quam  rem  Arcadi  ut  imperator  ni  bit 
animo  prefpicienc  , prompto.  ét  alacri  ani- 
mo illi  concejfit  ..  Ilio  igitur  extemp/o  ad 
bdlum ut  ferebatnr  y cantra  Tribigildurn 
gerendum  , fed  y ut  ree  erat  y ad  ofeeepam— 
dam  tyrannidem  iter  capejfent  y duxil  fe- 
cum  G otborum  barbarorarn  milita  non  pate- 
ra - Qui  in  Pbrygiam  ingrrjfut  y eam  uni- 
verfam fubegrt  ..-haque  Romani  magna- rom- 
pe fiat  e j dilati  fuerunt  non  modo  , qrod 
tanta-  barbarorum  multitudo  [e  Gaina  ad- 
iunxerat  ; fed  etiamy  quod  parte r imperii 
ad  oriemtm  fprhanter  » erant  tante  perirte- 
lo txpofita  . Tum  imperator  prudent  confi- 
li utn  prò  tempori  t rationr  fecutut  > a fiuti  a 
barbarum  aggrrfei  efi.  Nam  mi  fi  ad  ' il- 
lum  legati 1 » eeeodit  ornnibut  tum  placare 
fiuduìt . 

j.CI.AUDIANO  lo  nomina  Tarbigilo  , 
e la  fua  gente  Gotunni . Introduce  L.  IK 

in. 
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fato  il  piede  nella  Galazia  . {4)  Cottui  partito  in  que*  giorni  pìenò 
di  mal  animo  dalla  Corte  , al  giunger  che  fece  -tra*  fuoi  , foilevofli  ; 
perlochè  non  folo  fu  infettata  da’Goti  la  Frigia,  Ja  Lidia  , e i paefi 
vicini;  ma  non  lì  tenne  ficura  la  Città  medelima  di  Cottantinopoli , 
cafo  che  in  Europa  traghettaflero  . Ora  commetta  a Gaina  la  guerra 
contro  di  Tribigildo  , feppe  egli  prevalerti  della  cofternazione  deli* 
Imperadore,  Tapprefentandoli  , che  non  v’era  altro  mezzo  (racquie- 
tarlo , che  colle  buone  , e con  facrifìcare  alla  pubblica  tranquillità 
Eutropio  ; che  però  ne  fu  fubito  relegato  in  Cipro  , anzi  di  lì  a po- 
co metto  a morte. 

IX.  Gaina,  che  in  quefta  occafione  s*era  avvifto  del  proprio  potè* 
re  , fece  a "vicenda  ildifguftato  . { 1 ) Non  era  Arcadio  in  ittato  di  re-  di  Gaina 
iìtterli  colla  forza;  onde  fu  concertato  un  parlamento  in  Calcedone  , r°Pra  Co- 
«dove  trasferitoli  Tlmperadore  , Tettò  conclufo  nella  Chiefa  di  Santa  p*j1it,n°È» 

Etlfe-  battuto 


no 


In  Eutrop.  v.  150.  Roma  , che  così  iftiga 
Bellona  a prender  vendetta-d’  Eutropio . 
Non  tibi  Rbipaii  bofiii  quar  tridui  ab  orti  • 
Non  per  Caucafiat -accito  turbine  valiti 
EJÌ  opus  . Ofirogotbit -coli  tur  , tnifiifque  G om 

. tbunnis 

Pbryx  agtr  ; boi  parva  poterunt  impellere 

-c  auffa 

In  feelut j all  morti  facili  J natura  re  ver  ti-. 
Sic  erat  y in  noftro  quando  jam  milite  robur 
Torpuit ) & molli  di  dici  t parerà  magiftro  y 
Vindicet  Arcioni  violata!  ad  vena  leget  y 
Barbara  Romano  fuccurrant  arma  pudori . 
Quindi  fa  y che  Bellona  dica  a Tribigildo 
t.  175. 180. 

Tandem  Tarbigilum  ( Getica  dux  improbut 
, aula 

Hic  erat)-aggreditur.  vifo  tum  forte  redibat 
Eutropio  vacttut  doni  ty  feri  taf que  dolore 
-C re  vera t y & > teneri t etiam  qua  • crèmi na 

f vadet 

Ingeniti  y Scytbicum  pefìut  flammabat  ege- 

jfiat . 

Huic  fefe  vultu  fimuìata  con/ugis  offerti c. 
Defcrive  poi  ampiamente  ciò  y xhe  Tribi- 
gildo fece  in  Africa  $ e quando  introduce 
alla  fine  l’Imperio  d’ Oriente,  che  chiede 
foccorfo  all’  Italia  , impiega  di  bel  nuovo  il 
nome  di  Gotunni , v.  576.  579. 

• - Legio  pridetn  RomanayG othuttnìy 
.Tura  qui  bus  villi  t dedimus  y qui  bui  arva  y 

domofqua 

P rabuirnur  y Lydot  > A fi  a que  uberrima  va- 

fiant  > 

Jgnibuty  & fi  quid  temperai  prima  reliquie. 

4.  CLAUDI  ANO  in  Eutropìum  L.  II. 

■rr.  xjfi. 


- - - Conjurat  barbara  pubes 

Nafta  ducem  y Latri  que  palata  de f ci  vii  ab 

armit . 

Pars  Pbrygiam  y Scythìcis  qualunque  trio » 

nibus  alget  ; 

Proxima  Bitbynos  f oktn  qua  condir  J onai  ; 
-Qua  lava  attingit  Galatas  ; Utrimqne  pro- 
pinqui 

■ Finibili  obliqui i Lydiy  Pifidaque  ferccti 
Continuant  au frale  Intuì;  geni  una  fuere 
■Tot  quondam  populi-y  prifeum  cognomen  , & 

unum  y 

Appellata  Pbryget . Sed  quid  non  longa  va - 

tebit 

Permutare  diety  difli  pofi  Maona  regem 
Maone s . JEgtot  infedit  Grada  portai . 
Tbyni  T bracci  erant  y qua  nane  Bitbynia 

fertur . 

Nuper  ab  oceano  Gallorum  exer rifui  ingent 
Ulti  ante  vagut  tandem  rtgionibut  bafity 
Gefaque  depofuit  jam  Grajo  mitit  ami  fi  u y 
P ro  Rbeno  poturut  Halym.  dal  cuti  fi  a ve - 

tu/i  ai 

Princibium  Vbry gibus . 

Vili.  1.  A.  400.  exeunte.  v.  PAGI  ad 
A.  400.  n.  7.  8. 

x.  TEODORETO  L.  V.  c.  $x.  p.  744. 
A.  confi  T1LLEMONT.  in  Arcad.  art. 
XVIII. 

3.  NILO  L.  I.  epift.  70.  79. 114. 11 6.  xoj. 
X06.  x86. 

4.  NILO  non  ha  riguardato  di  fcriverli 
nella  prima  lettera  ep.  70.  Erat  itaque  rnibi 
ito  animo  y propo/ito  ex  proverbili  dubio  re* 
fpondere  ; verumtamett  cum  tu  inepta  , aC 
fine  ratiene  praceptione  y Arianorum  ifli » 
bui  y velati  vtterne  coufixui  fit , motum  sa* 

lami 
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Eufemia  un'accordo  amichevole,  in  virtù  del  quale  ottenne  Gaina  il 
comando  non  meno  dell* armi  Romane y che  di  quelle  de*  Goti . ( z) 
Venne  poi  a Coltantinopoli , dove  ebbe  de* contraili  col  Vefcovo  Gio- 
van  Grifoftomo.  Era  Gaina  fettatore  zelante  dell’  Arrianefimo  , c lò- 
leva  proporre  a Nilo ,' uno  de’dilcepoli  del  Grifoftomo,  idubbj,  egli 
argomenti  degli  Arriani,  come  fi  può  vedere  dalie coftui  rifpolle,  ( 3 ) 
concepite  però  in  termini  tali,  ch’è  più  da  maravigliarli  , che  Gaina 
fopportafle  il  fuo  modo  di  fcrivere,  chedi  non  vederlo  convinto  . ( 4) 
Voleva  in  Collantinopoli  una  Chiefa  per  gli  Arriani  ; al  che  oppone- 
vali  virilmente  S.  Gian  Grifoftomo  . (5)  Difgulloffi  intanto  di  bei 
nuovo  coll*  Impera  dorè,  oche  troppo  s’i  noi  traile  la  fua  {moderata  am- 
bizione , o che  la  Corte  , la  quale  al  dire  di  Socrate  (6)  mollrofli 
dal  bel  principio  aliena  dal  mantenere  quel  tanto  , ch’era  flato  ftipu- 
Jato  in  Calcedone  , gliene  delle  motivo  . Arrivò  egli  dunque  a por 
gli  occhi  fopra  Coltantinopoli  ; ma  fcoperto  il  fuo  difegno  , i Goti , 
che  in  gran  numero  nella  Città  fi  trovavano,  (7)  furono  tutti  prefì  , 
ed  uccili.  Ne  rifuggirono  alcune  migliaia  alla  Chiefa  nazionale,  (8) 
ma  lènza  trovare  ftampo  ; mentre  l’Imperadore  fattovi  mettere  il 

. fuo- 


Jruni  repre/f , ud  tlìud  folum  cobortanr  , fi 
id  patienter  ft/fii  nutrir  , ut  faltem  nunc 
euangeliftarum  , Éf  apoftolorum  pradicatio- 
nem  adraittar  , quarti  vertenatorutn  ferpeeo- 
tium  pefiilentiorum  Arianorttm  . Attamen 
certo  feto  , nulli  futurum  utilirati , qui  in 
ati.-ct  demo  ruta  r nerba  prefundit  . Ed  un’ 
altra  ne  comincia  in  quelli  termini  ; Rur- 
fur  ma  gnu  r copiarum  duci  or  per  li  Iterar  ad 
not  venir  j arma  cerea  obj idear  , non  qua 
ex  fe  ipfo  p off  de  a t , ftd  aliunde  opprobriofe 
fufcipienr . 

5.  Ved.  TEODORETO  IH.  ecclef.  L.  V. 
c.  31.  e SOZOM.  L.  Vili.  c.  4. 

ò.  Vedi  il  §.  anteced-  oct.  i» 

7.  SOCRATE  Lib.  VI.  cag.  6.  p.  711.  E. 
Ttaque  Confiìantinopolit  , propter  i rifinita t 
barbarorum  copiar  , qua  iilam  occupabant  , 
far  bar  a fere  fati  a e fi  : ejufque  cittì  & in- 
coia capti vorurn  loco  babiti  . 

S.  ZÒSIMO  L.  V.  c.  19.  parla  (blamente 
d’  una  Chiefa  in  generale  . In  bunc  mo - 
dura  urbe  pcriculo  liberata  , intererpti  ab 
urbani  r .barbari  , Cbriftianorum  ecclef  am  , 
palario  proximam  , occuparunt  ; afylum  hoc 
falliti  fua  tuertda  quartata . Eoi  impera- 
tor  hoc  ipfo  in  loco  jubet  inter  fi  ci  ; quttn 
tir  ad  evi tandarn  faci norum  admijf  trum  ju- 
ftijfimam  panata  non  fatir  idoneum  offe  vel- 
ie t . Hac  pracipiente  principe  , nemo  to- 
menei s iuferre  raanum  audebat , exafy- 


lir  ipfot  extrobere  , quod  vererentur  , ne 
barbari  Jefrnfioncm  pararent  . Quapropter 
vifnrn  ejì  demolivi  tebìum  , quod  menfa  fa- 
crari  impofitum  ejì  ; ut  , qui  bue  hoc  datura 
ejfet  negotii  , hgna  in  tot  accenfa  dejice - 
rent  , idque  continuo  fatiti  ante  r , ad  intrr- 
necionem  orane r exureret . Ma  SOCRATE 
L.  VI.  c.6.  p.  712.  la  nomina  Chiefa  de’ Go- 
ti . Mi/iter  cum  barbarti  intra  portar  , pro- 
pt  ecclefiam  Gorborum  ( ibi  enim  barbari  , 
qui  in  urbe  remanferant  , erant  in  unum  col - 
iefii  ) marni  confili gunt  , ecclef  am  incendunt , 
permultor  eorurn  truci dant . 

9.  ZOSIMO  Lib.  V.  C.  20.  Erajutitm  die— 
cem  eligunt  , natione  quidem  ìllum  barba- 
rum  , fed  catera  Gracum  , non  indole  durt- 
taxat  moribut  , ve  rum  etiam  infili  tuta 
animi  Ì3  numinum  culru . 

10.  ZOSIMO  L.  V.  c.  18.  il.  SOCRA- 
TE , SOZOMENO  parlano  tutti  di  que- 
lla pratica  , ma  ci  mefcolano  tante  bugie  » 
che  il  TILLEM.  dopo  un  efatta  ricerca  ha. 
trovato,  che  il  racconto  di  ZOSIMO  erx 
ancora  il  più  (incero , p.  903.  e 1058.  SO- 
CRATE L.  VI.  c.  6.  fin.  rimette  il  letto- 
re a due  Poeti,  EUSEBIO,  ed  AMMO- 
NIO , che  cantarono  la  guerra  moda  da 
Gaina  in  più  d’  un  Poema  Eroico  , il  pri- 
mo de’quaii  era  intitolato  , la  Gainiade  . 

11.  CHRONIC.  ALEXANDRINUM 
p.  307.  VINCENTIO  Se  FLAVIO  CO  SS. 

Bit 
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fuoco,  miferamente  perirono  . Pafsò  quindi  Gaina  ad  oftilità  mani- 
felle  ; e polliamo  conghietturare  qual  folTe  lo  llato  militare  d* Orien- 
te dal  vedere  , che  Arcadio  diede  il  comando  a Frajuta,  (9)  Goto 
anch’eflò  di  nafeita,  e quel  eh* è peggio,  idolatra  . Battuto  da  coltili 
Gaina,  voleva  coll’avanzo  de* Tuoi  ritirarli  di  là  dal  Danubio  nella 
contrada  nativa  ; ma  Ulde  , uno  de’  Principi  Unni  , che  colle  fue 
genti  quel  confino  abitava,  giudicando  non  tornarli  conto,  che  un 
tal  Capitano  gli  li  fermafle  così  da  prelTò  , taglioni  la  Itrada  . Ora 
mentre  Gaina  cerca  «^aprirtela  a forza,  e li  viene  aliarmi,  perdè  la 
vita  . Ne  mandò  Ulde  il  capo  a Collanti nopoli  ; e fu  così  accetto  all* 
Imperadore*  che  al tra  i ricchi  doni  inviatigli  , entrò  con  quella  na- 
zione in  lega,  {io)  Portata  per  le  Urade  di  Coflantinopoli  la  celta 
di  Gaina  (n)  vi  cagionò  eguale  allegrezza  a quella,  che  s’era  pro- 
vata in  vedere  il  telchio  di  Rufino.  Frajuta  poi  in  premio  de* fuoi 
fervigj  fu  l’anno  401.  aiTunto  ai  Confolato  ; e vien  lodato  d’avere 
retti  turca  fra*  foldati  la  difciplina. 

X.  Alarico,  che  in  quello  mentre  aveva  avuto  nell* Illirico  tutto  ri  Alarico ia 
comodo  di  provvederti  d’armi,  e d’attrezzi,  (1)  eralì  arrifehiato . 
verfo  Tanno  400.il)  di  pallàre  ( ed  era  d’inverno  j ) (3)  in  Ita- 

Vu  lia. 


• * 

Kit  confulibut  traduSlum  e fi  caput 
Gaina  , Gotti  , tnenj'e  Andynao . 

. fi  X.  i.  CLAUDIANO  de  bello  Getico 
v.  548* 

- - - Gens  robot;  nofira 

'Tutte  quoque  pollebat , nulli s cu/n  fideret  ar- 
. * >mit 

At  nunc  Illyrici  pofiqua/n  miti  tradita 

jura , 

JAeque  fuum  fecere  dttcemj  tot  tela , tot  enfet 
Tot  galeat  multo  Tbracum [udore  paravi  , 
■Inque  meot  ufut  veSligal  vertere  ferri 
Oppida  legitimo  jujfu  Romana  coegi  . 

.1.  Il  PAGI  alJ’A.  403.  n.  6.-g.  vuole  , che 
l’ irruzione  in  Italia  PuccedelTe  P A.  400.  e 
la  battaglia  di  PoIIenzia  il  402.  PROSPE- 
RO nella  Cron.  Consolare  inette  P irru- 
zione d*  Alarico  nel  400.  STILICONE  , & 
AURELI  A'NO  GOSS.  Gotbi  Itali  am  Ala- 
rico & Radagaifo  rtgibut  ingrediuntvr  Ita- 
liatn  . DalP.  anno  ifteflò  conta  GIOR- 
NANDE  il  principio  della  guerra  Gotica  . 
Yofiquam  vero  Ih  e odo  fu  t , amator  pacit 
generifqve  Gotborutn , rebus  excejfit  buma- 
nit  , ctxperunt  ejut  filli  utramque  rempubl. 
luxuriofe  vivente s adnibilare  , auxiliariif- 
que  fuis  , id  e fi  , Gotbir  , confueta  dona 
Jub  traber  e y rnox  Gotbis  faftiaium  eorum 
ine r e vi t , verentefque  , ne  longa  pace  eorum 
.refolveretur  fortittsdo  > ordinant  fuper  fere - 


gem  Alari cum  , etti  erat  poft  Amalot  fecun- 
da  nobilitar BALTHARUMOUE  ex  ge- 
nere origo -mi  rifica  , qui  dudttm  oh  audaciam 
virtutir  , BALTA  , id  rfi  audax  , nomen 
inter  fuor  acccperat . Mox  utergo  ante  fatue 
Alaricur  ergatur  ffi  rex  , cum  fuis  deli- 
berane fuafit  fuo  labore  qua  rere  regna  , qu  am- 
ali erti  s per  ocium  fubjacere  ; ÉT  furato  exer- 
citu  , per  Vannoniar  , STILICONE  & 
AURELIANO  COSJ.  & per  Firmium , 
dextro  latere  , quafi  virir  vacuam  intravie 
Italiota  . Nullo  penitut  cbfifienter  , ad  pon- 
tem  appli  cui  t Condirti  ani  , qui  tertio  rnilìia- 
rio  ab  urbe  erat  regia  , Ravennate . Altre 
notizie  vengono  addotte  dal  TILLE- 
MON  nella  not.  XIV.  ad  vit.  Honorii  ; è 
però  d’'opinione , che  Alarico  tornaflè  in- 
dietro 1*  A.  401.  e che  nel  40»*  faceflè  una 
nuova  irruzione  , nel  qual  anno  cadono  le 
battaglie  di  PoHenza  , e di  Verona  . Tut- 
tavia concorda  meglio  col  racconto  di 
CLAUDIANO  P ammettere,  che  Alari- 
co  dopo  avere  la  prima  volta  penetrato  per 
■P  Alpi  fi  fennaflè  in  Italia  fino  a tanto  che 
dopo  la  battaglia  di  Verona  Pene  tornò 
addietro . 

3.  Vedi  il  fi  fegu.  not.  3. 

4.  CLAUDIANO  de  bello  Getico  r. 
302. 

- - Gemini/  elodee  repeti ta  tyrannie 

Fa » 


\ 
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lia.  Non  portiamo  raccorre  dagli  Scrittori  qual  ne  forte  il  motivo,  o*I 
pretefto,  nè  molte  altre  circoflanze;  che  però  fiamo  ridotti  a ricorre- 
re a quelle  , che  in  Claudiano  s’incontrano,  dove  loda  Onorio,  e 
Stilicone  de* vantaggi  riportati  contro  de’Goti . Apparifce  da  erto, 
che  Alarico  prefe  il  cammino  per  1*  Alpi  Giulie  , (4)  difegnando  alla 
bella  prima  d’andar  fopra  Roma.  E’  verifimile,  che  Aquileja  tenerte 
per  qualche  tempo  a bada  le  forze  de*  Goti,  (5)  le  quali  per  altro 
avevano  mertò  un  tal  terrore  all’Italia,  che  furono  rifarcite  a precipi- 
zio le  mura  di  Roma  , (6)  come  era  feguito  fotto  Aureliano  per  te- 
ma de’  Marcomanni';  c già  la  corte  era  in  procinto  d’abbandonare 
1*  Italia  . ( 7 ) Avevano  lenza  quello  i Romani  che  fare  nella  Re- 
zia ( 8 ) per  eflerfi  mefli  al  pari  de*  Goti  i Tedefchi  di  que’  con- 


Eamofum  litigavi t iter , nec  nota  fefcllit 
Semita  prefirubìitm  beliti  ci  vi  li  bui  bofiem. 
Ver  folitas  venere  viat , aditufque  fequen- 

dot 

Barbarico  Romana  dedit  difeordia  bello  . 

5.  Confi  loca  ap.  TILLEM.  p.  1141. 

6.  CLAUDIANO  de  VI.  couful.  Hono- 

riiv.  S31.  ' 

- Addebant  pulebrum  nova  mania  vultutn 
Audito  perfetta  recent  rumore  Getarum 
Vrofecitque  opifex  decori  timor  . 

In  quello  propofiro  fi  trova  in  GRUTE- 
RO  p.  CLXV.  n.  1.  la  feguente  Ifcmione 

S.  P.  R. 

IMPP.  CAESS.  NN.  INVICTISSIMIS. 
PRINCIPIBVS.  ARCADIO.  ET.  HONO- 
RIO.  VICTORIBVS.  AC.  TRIVMFA- 

TORIBVS.  SEMPER.  AVGG.  OB.  IN- 
STAVRATOS.  VRBI.  AETERNAE. 
MVROS.  PORTAS.  AC.  TVRRES. 
EGESTIS.  IMMENSIS.  RVDERIBVS. 
EX.  SVGGESTIONE.  V.  C.  ET.  IN- 
LVSTRIS.  MILITIS.  ET.  MAGISTRI. 
VTRIVSQVE.  MILITIAE.  STILICO- 
NIS.  AD>PERPETVITATEM.  NO- 
MINIS.  EORVM.  SIMVLACRA.  CON- 
ST1TVIT.  CVRANTE.  FL.  MACRO- 
BIO.  LONGINIANO.  A.  C.  PRAEF, 
VRBIS. 

Bifogna , che  quella  ifcrizione  fofie  polla 
verfo  l’A.  401.  ; poiché  in  ella  non  vien  fatr 
ta  per  anco  menzione  di  Teodofio  , il  quale 
al  principio  del  401.  ottenne  il  titolo  d! 
Augullo. 

7.  CLAUDIANO  de  bello  Getico  v. 

414.  336. 

8.  IDEM  de  bello  Getico  v.  196. 


fini. 

Non  fi  perfidia  nabli  penetrabile  temput 
Inrupcre  Getec , nofiras  dum  Rati  a virer 
Occupata  atque  alio  defudant  Marte  coi  or- 

. ter  * 
Idei  rea  fpet  ornai t abit . 

9.  IDEM  de  bello  Getico  v.  381. 

- - Jam  fadera  genter 

Exuerant  , Lattique  audita  clade  ferocer  . 
Vindelicot  Calti! ty  (3  Norica  rura  tenebrar. 

10.  IDEM  de  bello  Getico  v.  337.  fegg. 

11.  IDEM  de  bello  Getico  v.  432. 

Accurrit  vicina  manta , quam  Rafia  nuper 
Vindelicit  aublarn  fpoliit  defenfa  probavit 
Venit  & extremir  legio  pratenta  Bri  tan- 
nif » - 

Qua  Scoto  dat  frena  truci  , ferroque  no- 
tatar 

Verlegit  exangue  t^V  ibi  0 mori  ente,  figurar. 
Agmina  quinetiam  flavi r objebìa  S i cam- 
brì r , 

Qua  que  domant  Cattor  , immanfuetofque 

C ber  ufo  t . - 

Huc  omnet  vertere  minati  tutumque  remo- 
ti r 

Excubiir  Rbeuvrn  folo  terrore  relinquunt 
Uilaue  pofieritat  credei  ? Germania  quon- 
dam 

Illa  ferox  pepali r^qua  vix  infiantibur  olim 
V rineipibut  tota  poterat  cum  mole  teneri  , 
J am  fefe  placidam  prabet  Stiliconit  ba- 

benit  , 

TJt  nec  pr  afidi  ir  nudato  limite  tentet 
Expofitum  calcare  folum  , nec  tranfeat  a ret- 
ti e rn  y 

Incufioditam  metuenr  attingere  riparte  . 

12.  IDEM  de  bello  Getico  v.  418. 

" " - • Legitque  precanter 

Auxilio  j rnenfut  numerum  , qui  congruut 

efiet  , 
Nec 
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0i  fini.  (9)  Colà  dunque  portelli  con  diligenza  Stilicone,*  ed  ebbe  la 
j forte  di  fpegnere  l’incendio  nafcente,  (io)  per  il  chè  potè  condurre 

, in  Italia  le  foldatefche  Romane  , che  {lavano  nelle  Rezie  . Chia- 

mowi  pure  quelle»  eh’  erano  nelle  Gallie,  con ifpogliarne  del  tutto 
il  Reno  ; ( 11)  e condufle  al  loldo  de’  Romani  quegli  fieffi  popoli  » 
co'  quali  aveva  contfufa  nella  Rezia  la  pace.  ( iz) 

XI.  Dopo  alcune  fazioni  (1)  aveva  Alarico  pattato  il  Po  , £1)'  e 
minacciava  dJ  attediare  Onorio  in  Ravenna,  quando  Stilicone  arrivò 
dalia  Rezia  . Trovati  in  potere  d’ Alarico  i ponti  dell’ Adda,  Io  lo- 
da il  Poeta  d’aver  palla  co  quello  fiume  in  faccia  al  nemico  . (3) 
Concorrendo  intanto  da  ogni  parte  genti  in  foccorfo  de’  Romani , fi 

V u z ven. 


Nec  gravi i Italia , f ormi  dandufi et  regniti. 

fi.  XI.  1.  CLAUDIANO  He  bello  Gcti- 
co  v.  575.  fa  che  Stilicone  cosi  incorrag- 
gifea  i Soldati  nel  fatto  (l’arme  Hi  Poi- 
lenza  » 

Nane  mine  , o foeii , ttmtrata  fumile  tan- 
dem 

Italia  panar,  obfefii  principi r armi  e 
Excufate  nefat.  dcploratumque  limavo 
Vulnus  , il  Alpi niun  g ladii r abolete  pudo- 
re m .. 

a.  CLAUDIANO  de  belloGetico  v.  557. 
358.  così  lo  fa  parlare  . 

Fregi  Alpet  , galeifque  Vadum  vi  lì  ri  ci  tur 

taufi  » 

Quid  refiat  nifi  Roma  miti  ? 

3.  Quelle  particolarità  vengono  raccon- 
tate da  CLAUDIANO  , de  VI.  conful. 
Honor.  v.  436-  dove  cosi  fa  dire  l’ Impcra- 
dòre  . 

Cullila  quidem  centum  ruqutam  perfirin- 
gere  Jinguir  , 

Qua  prò  me  , mundoque  gtrit  ; (ed  ab 
omnibus  unum  .- 
Sì  fama  nondum  potuit,  te,  Roma,  docebo 
Sub j e cium  nofirit  oculir,  ÌS  cujur  agendi 
SpcCÌator,vel caujfafuit,populutor  Adiva, 

> Bifioniaque  plaga  crebrir  fuccefiibut 

amene  , 

1 Et  ruptat  animi t fpirant  immanibur  Al- 

ii  per .. 

r J am  Ligurum  trepidi t admovtrat  agmina 

murit, 

Tutior  autili 0 bruma,  quid  f tntibus  iUir 
i Prigort  confutili  favet  i nclementia  cali  . 

JA eque  mi nabatur  calcato  obfidere  vallo  y 
Sterri  vano  terrore  focene  , fi  forte  remotit 
7*  r a fidii t urgente  metu,  qua  velili  obirem 
Condì,  ione  fiderà  : ntc  me  timor  imputi t 
, ullut , 


Hoc  duce  venturo  fretum  , memoremqut 

tuorum  ; 

Roma  ducum , quibut  baud  unquam  vii 
morte  parata  , 

F cedui, luci  r amor, pepigit  difpendia  fama. 
Mojr  il  per  Latium  fiellnrum  more  lide- 

bam  *“ 

Barbaricor  ardere  focor.  jam  clajftca  pri- 
mo! 

Excierant  vigile t » gelida  cum  tulcer  ab 

Arilo 

Advtntat  Stilico , mediar  fed  clauferat  bo- 

fiit 

Inter  me  focerumque  vi  am  , ponttmque  te>- 

nebat  , 

Addua  quo  fcijfar  fpumofior  incitai  undat . 
Quid  facente  dijferret  iter  ? diferirnina 

nulla  r 

Nofira  dabant  adeunda  morat , perrumpe- 
ret  agmen  f* 

Sed  paucir  comitatut  trai,  nam  plurima 

retro  , 

Bum  nobit  properat  fuccurrere  , liquerat 

arma 

Extera,  Ve l nofirat  acier.  hoc  ille  locutut 
Ancipiti, longum  focior,  tardumque  putavit 
Expedajft  manut,Ì3  nofira  pericu/a  tendit. 
Vofibabitit  pulfare  fuit , mediumque  per 

boflem 

Flamatut  virtute  pia , propriaque  falutir  , 
Immemor,Ìl firiiìo  prafiernenr  obvia  ferro 
Barbara  fulmineo  fecuit  tintoria  curfu  . 
Quindi  lo  paragona  ad  Orazio  , quando 
palla  il  Tevere  : e conclude  cosi  : 

- - - Coler  Addua  nofiro 
Sulcatur  focero.  Sed  cum  tranfnartt  Etru- 

fili 

Ille  datai  tergum,Geticir  tic  pe  flora  tela  • 
4-  IDEM  de  bello  Getico  v.  570.  fegg- 
j.  Il  PAGI  all’ A-  403.  n.  6.  Quod  oppi- 
dumera:  Liguria  » apud  Tanarum  fluvium  , 

nunc 


Giornata 
di  Pollen- 
xa . 

A.  40  j. 
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venne  pretto  Pollenza  a giornata.  (4)  Se  grande  è il  nome,  che  ao 
quitto  da  ciò  quefto  luogo  , non  è minore  1* incertezza  degli  eruditi 
intorno  al  ttto  di  etto.  (5)  Il  primo  a invertire  fu,  fé  crediamo  a (Sau- 
diano, un  Corpo  d*  Alani , che  co*  Romani  militavano.  Morto  nel 
calor  della  zuffa,  mentre  valorofamente  combatte,  il  lor  Condottici 
re , (6  ) già  difordinavafì la  Cavalleria;  ma  accorfo  Stilicone  colie  genti 
da  piede  , fu  forzato  Alarico  a cedere  il  campo  , lafciando  in  poter 
de*  Romani  copia  di  prigioni , e di  bagaglie  . ( 7 ) Da  chi  legge  però 
le  Cronache  d* Oforio , (8)  di  Cafliodoro  , (9)  e di  Profpero  fio) 
fi  direbbe,  che  così  compiuta  quella  vittoria  non  fotte  , come  è fiata 
decantata  da  Prudenzio  , ( 1 1 ) e da  Claudiano  , che  il  Poema  della 
Guerra  Gotica  a folo  oggetto  di  lodarla  compofe. 


non  excifum  . Crede  il  TILLEMONT  che 
re  fuflìlla  ancora  il  nome  in  una  Terra  po- 
rta fui  Tanaro  vicino  a Chierafco  . Da 
CLAUDIANO  de  beUo  Get.  v.  569.  fi  ve- 
de , che  giaceva  nella  regione  fuprema  de’ 
Liguri  prefio  un  fiume  detto  Urbi . In  un 
altro  luogo  pone  egli»  che  la  battaglia  fe- 
guifTe  dove  Mario  feonfiflè  i Cimbri . 

0 celebrando  mibi  cunflis  V olienti  a (ec- 
citi ! 

0 rneritum  notnen  felicibui  opta  triumpbii! 
Vèrtuti!  fatale  (cium:  memorabile  bujìum 
Barbari*!  nam  f*p  e loci /,  ac  fi  ni  bui  illii 
Piena  lacejfito  redi-it  vinài  Eia  Quirino  - 
lllic  oceani  /lagni  t excita fupr  ernie 
Cimbri  co  tempeftai  , aliafque  immi (fa  j per 

Alpe: 

Uifàern  procubuit  campi!,  jam  proti/tut 

• . *raf 

Advemenr  gemino  genti!  permifeeat  o/fa  ) 
Et  ampliti!  fìgnet  ùlulo:  communi  tropaum. 
Eie  Cimbro:^  fortefque  Gelai  Stilicone 

Jjeremt * 

Et  MariO)clari t ducibut/egit  Itala  tellut. 
6.  IDEM  de  bello  Getico  v.  596. 

- - Ibat  patienr  ditionir  AJanut) 

Qua  noftr*  j uff  ere  tuba;  mortemque  peten- 

dam 

Pro  Lofio  docuit genti  pralatut  Alan*  ; 
Cui  natura  breve t animii  ingenti  bui  artut 
Finxerat)  immanique  oculot  infectrat  ira. 
Vulneri  bui  pori  nulla  vacat  y refcijfaqur 

cinteli t 

Gloria  fadati  fplendet  jaflantier  ori:.  . 

lile  tamen  mandante  procul  Stilicone  ci- 
tati 1 r 

Acceleravit  equi 1 , Italamqtte  momordit 

arenata 

F elix)Elyfiifque  plagi  i-fil  carmini)  di  gnu 


XIL 

Qui  male  fufpeltam  nobit  impenfiur  arfit 
rei  Uto  purgare  /idem:  qui  judice  ferro 
'DUuit  immeritata  laudato  fanguine  cri -> 

merr. 

j.  IDEM  de  bello  Getico  v.  609.  650. 

1 1.  PRUDENZIO  in  Sitnmac.  L.  II.  v, 
692.  fègg.  fa  una  pompofa  deferitone  di 
quella  battaglia  - 

Tentavìt  Geticut  nuper  dolere  tyrannur 
Itali  am)  patrio  venicm  juraiui  ah  Ifiro 
Hat  arce t aquare  folt)  fella  aurea  fammi t 
Solvere  ) maftrugi:  procere  t ve  fi  re  togata. 
Jamque  ruent  Veneto!  turrnìt  proftraverat 

agno!  9> 

Et  Ligurum  vafarnt  opet  > umana  pro- 
fondi 

Kura  Padi)  Tufcumque  foftim)  vitto  amner 

premebat . 

, Dopali t boi  nimbos  equitum  , non  pervigil 

Anfrr  , 

Troditor  occulti  tenebrofa  no 51  e perieli  • 
Std  vii  cruda  virnm  r perfro&aque  cortgre - 

dientum 

P e fboray  noe  trepidane  anima:  fuccttmbere 

/irto 

Pro  patria  , & pulebram  per  vulnera  qu ce- 
rere laude  m . 

Humquid  & ilio  die ! Jove  contuli t aufpice 

tantum 

Virtutii  pretium  ? dux  agminir  imperisene 
Cbriftipotem  troll i Juvenii  fui t , éf  come: 

e/’ur  ) 

Atque  parent  Sii  li  co  .•  Evtts  ttnui  Cbrì/ìui 

utriqne 

Hujur  adorati r altaribur  y (T  cruce  fronti 
Infcripta  , cecintre  tuba  ; prima  ba/ia. 

Eracotti  r 

Pracurrit  > qu*  C bri /lì  apicem-  fablimior 

efori  . 
lllic  , 
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XII.  Alarico  dopo  la  baccaglia  di  Pollenza  verfo  gli  Apennini  fi  ri- 
traile. (1)  Supporto,  che  Scilicone  averte  riportati  tutti  que’  vantag- 
gi attribuitigli  da’  Poeti  , non  però  era  ficuro  > fé  i Goti  pattavano 
i’ Apennino  , che  non  devaftaffero  la  Tofcana  , e mettellèro  Roma 
ftefla  in  pericolo  . Quello  fu  anche  il  motivo  , per  cui  fecondo  il  Poe- 
ta, s’ indulTe  a trattare  coi  Goti  . In  virtù  , o della  tregua  , o d’al- 
tro accordo,  Alarico  ripafsò  fenza  molertia  di  là  dal  Po  ; (2)  ma  tar- 
dò poco  a ribollire  la  guerra  . Dice  il  Poeta , che  i Goti  ne  andaflero 
prcflò  Arti  colla  peggio  , e che  feguifle  immediatamente  un’altro  fat- 
to d’arme  vicino  a Verona  , (3)  della  quale  forfè  , per  avere  un 
piede  in  Italia  , voleva  Alarico  impadronirli  . Di  grand’utile  furono 
anche  in  quell’incontro  gli  Alani,  ed  un  Corpo  di  Goti  nemici  d’AJa- 
rico  y il  quale  per  quanto  vanta  Clandiano  , ebbe  a rimanervi  pri- 
gione . 


Mie,  terdenii  gerir  r xi  liabili  I aunit 
Pannonid,  panai  tandem  del  età  pependit . 
Corpora,  famofii  o.ìrrr  ditata  rapini t , 

In  tumulo 1 congrjia  jacent.  Mirabere  ferii 
P 0 fi  e ritaf  fallir  inhumata  cadavera  late  , 

1 Qua  Pollentinot  tener  unt  ojjlbut  a getti . 

J»  pomi,  man- bu<  Gallonila  excifa  , levare 
De  eintrurn  fquaiore  caput  • rodami  e Ca- 
millo , 

Signa  reni  dente  fumano  fi  fronte  recepì  ; 

Si  potai  miferar  fertit  redimire  minar  , 

Et  male  pendentei  tauro  pra  cingere  turrer. 
Quo  te  fufcèpiam  gremio  , foriijfimr  prln- 

cepi  ? 

Quoi  fpargam  filerei 1 qui  bui  infertilirò  co - 

rotti  C 

Atrio ? qua  fejlit  fufpendam  pallia  porti t ? 
Immuni r tanti  belli , ac  te  filante  fub  arrnit 
Libera , ti  attretenut  Geticot  experta  tte- 
, - multui  ? 

J rande  triurnpbalem  tur  rum  , fpoliif/ue  re- 
fertiI y 

Htic,  Cbrifilo  comi  tante,  vr  ni . 

1»  alcuni  commentari  vien  fenza  fondamen- 
to interpretato  quello  luogo' , della  feonfit- 
ta  di  Radaguifo  . Per  altro  noti  regge  ciò  , 
che  il  Poeta  dice  della  Tofcarta  ; mentre 
Alarico  non  fi  era  per  anche  tanto  inol- 
trato . 

8-  OROSlO  L.V1I.  c.  37.  narra  alcune 
altre  particolarità  : T ateo  de  infelicibai  il- 
ici apud  PoUentiam  geflit , cam  barbaro  £f 
pagano  duci  , beo  efil , Sardi  , fumrna  belli 
commina  efil  ; enfiar  improbitate  reverentifift - 
mi  ditt , & fanttum  pafeba  violatam  efi  ? 
cedentique  Scfili  propter  religionem  , ut  pu- 
gmtrct  , extortam  rfii  ; rum  quidem  , efien- 
étatt  in  brevi  judieio  dei  , ÓT  quid  faVor 


ejur  pofifet , quid  aftio  exigeret  > pugnan- 

te! vicinai  , viftoret  vitti  fumai . Tacco  de- 
ipforum  imer  fe  barbarorum  crebri t dilacera- 
tionibut  , cum  (e  invicem  Golborum  cunei 
duo  y deinde  Alani  atque  Hunni  varili  cd- 
dibut  populabantur  . Di  Saule  è fiata  fatta  ( 
menzione  nel  Lib.  anteced.  Jj.  XXXVII. 

9.  CASSIODOKO  fcrive  per  fino  , che 
Scilicone  era  flato  battuto  dai  Goti . AR- 
CADIUS . V.  «t  HONORIUS  V.  A.  4% 

HirCOSS.  P olimi  a Stiliconem  , cum  exer- 
citu  Romano  , Gotbi  vittimi  acre  fugave- 
runt . 

to.  PROSPER  in  chron.  cofular.  AR- 
CADIO  v.  & HONORIO  v. 

ÀdverjumGotbot  tebementer  atriufquepartir 
clade  P olienti d pugnatum  . 

fi  XU.  1.  Alarico  in  CLAUDIANO  de 
Vf  Conful.  Honor.  v.  181. 

. - - Elee  me  PoHentià  tantum , 

Nec  rapld  cruciati t opet.  bue  afpera  fati 
Son  tulerit,  Martifque  viceiynon  funditui 

armi 1 

Cencideram.  ftipatut  adbuc  > equiiamque 
' calervi 1 

Intrgeryad  mentri  rtliqao  cum  robore  cefifiiy 

Quot  Aperiiiimm  perbìbent . 

i.  Quella  mede  lima  circoflanza  trovali 

in  CLAUDIANO  I.  c.  v.  300.  ove  fa  dire 
ad  Alarico . 

Hai  , quibui  infidii t , qua  me  tircumdedit 

arte 

Fatali 1 femper  Stilici.' dum  parrete  fingit, 
Rettulit  boflUet  animotybellumqùe  remenfo 
Evaluit  trantferre  Parlo,  prof  f cederà  favo 
Deteriora  fugo!  rune  vi/  txlintta  Gita  rum, 
Time  rnibi  , fune  Irtum  pepi/i  ■ 

i,  Lo  fleto  CLAUDIANO  in  VI. 

eon- 


Nuov» 
fatto  d’ar- 
me predo 
Verona. 
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gione . Quindi  Stiliconc  fece  con  lui  nuovo  accordo  , concedendoli 
d’ufcire  d’Italia  fenza  oftacolo  ; (4)  dei  che  fin  d‘allora  pare  che 
riportaffe  biafimo»  poiché  tanto  ftudio  mette  il  Poeta  a rivolger  ciò 
in  onore  del  fuo  Eroe,  imputando  oltre  di  ciò  ad  Alarico  il  difegno 
di  penetrare  nella  Rezia  , o nelle  Gallie  ,.  (5)  fe  non  che  trovò  i 
pafli  troppo  ben  cultodm  - L’anno  404.  pafsò  Onorio  a Roma  per 
affumervi  il  fello  fuo  Confidato;  e mercè  detta  vittoria,  entrowi  in 
trionfo  : partecipe  dell’onore  Stilicone , mentre  fiedè  fullo  fteffo  Car- 
ro , (6)  cavalcando  avanti  di  elTo  Eucherio  fuo  figliuolo.  (7 ) Ri- 
mane  di  detto  Trionfo  la  feguente  Ifcrizione  , che  Srve  pure  di  mo- 
numento di  quella  guerra  de’ Goti.  (8) 


IMPPP.  CLEMENTISSIM  IS.  FELICISSIMI^.  TOTO  OR- 
BE. VICTOR  IBVS.  D.D.D.  N.N.N.  ARCADIO.  HÒNO- 
RIO.  THEODOSIO.  AVGGG.  AD.  PERENNE.  INDICIVM 
TRIVMPHO.  QVO.  GETARVM.  NATIONEM.  IN.  OMNE 
AEVVM.  DOM.  EXTR.  ARCVM.  SIMVLACRIS.  EORVM. 

TRO- 


eonful.  Honor.  v.  zoz.  dopo  aver  deferitto. 
la  ritirata  d’ Alarico  , profeguifee . 

Tu  quoque  non  parvum  Gelico  , Verona  , 

. _ triurnpbo 

Adjungit  cumulata. ncc  plus  Pel/entia  rebus 
ContuUt  Aufioniis,aut  mania  vindicit  Afta 
Sic  rurfus  dum  palla  movet  > damai  fque 

COaliur. 

Extremo  mutare  parai  prafientìa  cafu  ; 
Nilfibi  perjurutn  fienfit  prodejfe  furoretn  , 
Conversi  nec  fata  loco  , multi fque  fuorum 
Virar  pavit  aver  , inirnicaque  corpora  vol- 
itar 

Junior  Atbrfir  mutavlt  [angui ne  fiuTiur  . 
Oblat  ttm  Stili  co  violato  fredere  Maniera 
Omnibus  arripuit  votir  , ubi  Roma  perirlo 
Jam  procul  > 1$  belli,  medius.  Tadur  arbiter 

ibat  ; 

Jamque  oporrunam  motu  firepuiffie  ribelli 
Gaudel  perfidi a m ; prabenfq/re  e terapia  la- 
bori s 

Sufi  1 net  accenfos  afiivo  pulvere  foler  . 

4.  IDEM  de  VI.  confili.  Honorii  v.  118. 

* • " F ejfo  fi  deficit  agmine  miles  , 

Usi  sur  ali  xi  li  ir  , damai  fecurur  , & ' aflu  ,. 
Vcbilitat  favum  cognati  t viribur  X fi  rum  , 

Et  duplici  lucro  cornmittenr  pralia  , vertit 
In  fe  barbariem  nobir  utrimque  cadentetn  . 
Jpfumte  caperei, letcqur,  Alari  ce , dedijfet , 
Ni  calor  incauti  mate  feflinatut  Alani 
Vifpofiium  tur  baffi rt  opus,  prope  raptus 
anbdurn 

Ver  bere  cogir  equum,nec  te  vitaffie  dolcmut. 


I potine gentis  reli  qttum,  tanti  fque  fiuperfiet 
Vanubii  pepali s,  & nofi  urn  vive  tropaurn  . 

5.  IDEM,  de  V I.  conful.  Honorii.  v.  119. 
Non  tamen  ingenium  tanti r fio  cladibur 

atrox 

Veiicit.  occulto  tentabat  tramite  mondi  , 
Si  quat  per  fcopuJer  fiubitas  exquirere poffiet 
In  Rxtor.,  Gal/ofique  vias  . Sedfonior  ob- 

Cura  dacie,  ^ 

6.  IDEM  I.  c.  v.  577. 

Tane  libi  magnorum  mercem  fortuna  /abo- 
lì r 1 ■ c rUm 

Ter  fi ìlvit  j Si  ilice,  curru  curn  velìus  roderti 

Urbe  triumpbantern  gene  rum  fiorente  ju- 

venta. 

Con fpi cere t , &c. 

7.  IBIDEM  v.  551. 

8 r royafi  quefta  Ifcrizione  nel  GRU- 
TERO  p.CLXXXI.  n.  io.  ma  molto  muti- 
lata . Il  P.  MAB1LLON  T ha  fatta  flam- 
pare  nel  Tomo  IV.  de’  fuoi  Analetti  p.  3y9. 
quale  fta  nel  teilo  da  un  MS.  del  Monaftero 
d’  Einfiedel.  la  crede  il  TILLEM.  p.  1173. 
porta  in  onore  della  vittoria  riportata  fopra 
Radagaifo  j ma  s’accorde  meglio  col  Trion- 
fo. celabrato  quell’ anno. 

9.  conf.  TILLEMONT  p.  1 i<sv 
(f.  XIII.  * ZOSIMO  Lih.  V.  c.16.  Catereem. 
*“"‘"1 \ubi  ( c'u  Ai  Slum  efi  a nobir  ) excefi- 
fijfiet  e Tcloponnefio  , <3  reli  qua  regione , quam 
A t belati t manie  imerfuit  ; in  Ettirii  barerei 

quam  regionem  incelane  Moloffi  , T b. [proti  j 

alti  , 
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TROPAEISQVE.  DECORA  S.  P.  Q.  R.  TOTIVS.  OPERIS. 
SPLENDORE, 


In  quell’ occafione  diede  Onorio  al  popolo  i Giochi  Circenfi  , e li 
trattenne  in  Roma  Uno  al  mele  di  Luglio , ritornando  poi  alla  perpe- 
tua  Tua  reOdenza  di  Ravenna.  (9) 

XIII.  Stilicone,  che  per  metterli  in  licuro  dalPinfidie  della  Corte  Onorio  f* 
di  Coftantinopoli  , non  conofceva  modo  migliore  che  il  far  nafcer  *®l!a  con 
guerra  tra  Onorio  e’J  fratello  col  pretefto  di  riunire  all’ Imperio d’Oc-  co 
cidente  quella  parte  dell’Illirico,  che  da  Graziano  era  Hata  a Teodo-  Arcadio . 
fio  ceduta  , credè  molto  acconcia  all’efecuzione  del  fuo  difegno  l’ope* 

ra  d’ Alarico  ■ Seco  dunque  in  nome  dell’Imperadore  lì  collegò,  colla 
prometta  di  certi  futtìdj,  e con  obbligarlo  ad  elTer  pronto  , ogni  qual- 
volta aflalito  l'Illirico,  facette  mcllieri  l’attuale  fuo  ajuto.  * 

XIV.  Ma  fu  interrotta  quella  intraprefa  , mercecchè  (1)  l’anno  Radagai- 

405.  entrò  in  Italia  Radagaifo  (2)  con  un  poderofo  efercito  compo- “t™1" 
Ilo  , al  dire  di  Zollino  , (3)  di  varie  genti  Tedefche  raccolte  tra  il  * 

Reno  , e ’l  Danubio  . E’  così  ofcura  , ed  imperfetta  in  quello  luo- 
go l’ Moria  , che  non  può  faperfi  pofitivamente  di  qual  nazione 


it  alti  , quotquot  fita  ufque  ai  Epidamnum 
it  TauJantiot  inbabitant  loca  ; rem  cum  Ste- 
licbone  compofitam  exfpellabat  ; qua  bujufmo- 
ii  erat . Quum  Stellilo  videret  eot  , qui  Am 
caiianum  imperium  adminiftrabant , ani mi > 
erga  feinfrfiir  effe  • adjunllo  ftbi  A/aricbo 
J'ocio  , cunlìai  in  Illyriit  naticnet  Honorii 
regno  cogitala!  adiicere.  Qua  de  re  ctan 
Alariebo  paline  , occajionem  expelìabat , mi 
reapfe  quarte  primum  butte  conatutn  ex fe- 
queretur 

$.  XIV.  1.  Ha  fidato  il  TILLEMONT 
quello  calcolo  not.  io.  ad  vit.  Honorii . 1 
luoghi  di  PROSPERO,  e diCASSlODO- 
RO  , che  contengono  la  modi  d’  Alarico, 
c di  Radagaifo  nell’ A.  400.  fono  flati  ad- 
dotti qui  fopra , §■  X.  not.5.  chi  voleflc  con- 
ciliare a forza  di  conghietture  le  notizie 
confufe  , porrebbe  dire  , che  ambi  quelli 
Re  ebbero  l'anno  400.  un  difegno  egua- 
le, e che  Alarico  pafsò  effettivamente 
r Alpi  ; ma  che  Radagaifo,  il  quale  do- 
veva dalla  parte  del  Danubio  penetrare 
nelle  Rezie,  e nel  Norico  , non  potè  per 
allora  e ffcttuarlo  interamente  , e folo  adef- 
fo  il  nieflè  in  cfecuzione. 

%.  Vien  anche  nomato  Rbadapaifur , Se 
Rbadagayfut , e predò  i Greci  Rbodogai - 
■Jet  • • _ 

j.  ZOSIMO  L.  V.  C.  16.  D am  A/aricut 


in  hoc  intentue  effe!  , ut  irnperatir  ob.'empe- 
raret , Rbadagaifut  rex  , Tranfiftrianit  6? 
T ranfrbenanit  , Celtici  t , Germanicifque 
nati  onibur  c oliali  it  , bominum  quadri  rigete- 
tir  millibus  , ad  tranfeundum  in  Italiam  fe 
parar.  Qua  re  nuntiata  , runllo  1 mirifico 
prima  fama  percttjfit . Cumque  defperaffent 
urbe r , it  ipfa  Roma  jam  in  extremo  peri- 
culo  turbata  effe!  ■ Stelicbo , futntit  fecum 
univerfit  copiit  , Turino  Liguria  impofitit 
( trant  autem  numeri  militum  t rigirila  J cum 
aliis  foci  or  um  auxiliit , qua  ab  Alanit , it 
Hunnit  impetrare  potuerat , boflium  ad  ven- 
ta non  expellato  , cum  omni  exercitu  Iftrum 
ipfe  trant jecit  ; it  barbarot  nec  opinante t 
ad/reffut  uni  ver  fai  bojlium  copiar  ad  inter- 
necionem  cecidi t ; adeo  quidem  , ut  borum 
prept  nullut  incolumi t evaderet  ; exceptit 
paucijfimit  , quot  ipfe  Romanit  auxiliit  ad- 
fcripfit . Ob  banc  viUoriarn  Stelicbo  non  abt 
re  magnot  animot  gerenr  , cum  exercitu  ab 
cmnibur  propemodttm  coronatut  redibat  ; cum 
prater  omnettt  fpem  formidatir  periculir  Ita- 
liam  liberaffet . Non  regge  la  particolari- 
tà , che  Stilicone  forzafle  Radagaifo  ad 
ufeir  d' Italia  . Alcuni  veramente  vengo- 
no in  fuo  foccorfo  con  dire  , che  in  vece 
d'  Iftrum  convien  leggere  A -num  ; ma  una 
tal  correzione  non  «’  accorda  col  rimanen- 
te del  Tello  . 

t.  ORO- 


Digitized  by  Google 


344  Fatti  de*  Tcdcjcbi  : de*  Regni 

egli  foffe  , nè  quale  ftrada  prendere  ; contraddicendoli  anche  in 
molte  circoftanze  i racconti  . Orofio  , ( 4 ) ed  AgoAino  , ($  ) che 
fono  quelli  > che  fanno  più  efpreflà  menzione  di  quelta  guerra  , e che 
pi  tempo  di  effa  , ma  fuor  d’Italia  , vivevano  , lo  chiamano  Re  de* 
Goti.  Veggiamo  in  oltre  peli»  vita  di  S.  Ambrogio  deferir ta  da  Pao- 


4.  OROSIO  L.  VII.  c.  37.  n.  3.  tratta 
eli  ciò  diffufamente  : Radagayfut  omnium 
arili  quorum  prafeutiumque  tojiium  longe  imr 
tnanijfimus  , repentino  impelli  totani  mu ri- 
ti ali  t Italiani  : nam  , fuiffe  in  poputo  ejut 
pitie  quarn  ducenta  milita  Gotborum  , fe- 
riteti . Hic  fupra  batic  incredibilem  inulti  in- 
di nem  , indomitamque  virtutem  , pagarmi 
if  Seytba  trai . Qui  , fi  ut  mot  efl  barba- 
rii but  tf  modi  generii  ) emnem  Romani  ge- 
neri! J'anguinem  diii  fuit  propinare  devoti- 
rat  . Hoc  igitur  Romani t ar cibiti  imminen- 
te , fit  omnium  paganorum  in  urbi  concur- 
fut  : bojiem  effe  , cum  utique  virinm  copia  , 
tnm  maxime  pr afidi o deorum  potentem  • ur- 
bi m autern  ideo  dtflitutam  , t f mature  peri- 
turam  , quia  deot  if  f aera  perdidtrit . Ma- 
gni! quereli  t ubiqtie  agitar  • if  continuo  de 
repetendit  facrii  , celebrandifqttt  , tralìa- 
tur  . Fervent  tota  urbe  blaj'pbemia  ; vulgo 
nomili  Cbrifi  , tanquam  lue t ali  qua  praft  n- 
tium  temporum  , probri t ingravatur  . Itaque 
ineffabili  indie  io  dei  faclum  efl  , uti  , q no- 
ni am  in  per  mieto  popu/o  piii  gratin,  impii  t 
pana  debebatur  , oporttbatque  permitti  bt- 
flet  p fi  qui  inJ'uadibUem  in  plurimi!  , (3 
contendi  centern  ci  citatem  fevtrioribut  foli  lo 
fiagri i coarguerent  , non  tamen  eoi , qui  in- 
discrete, eveliot  intemperata  cade  delerent  , ) 
duo  lune  pepali  Gotborum  , cum  duobut  po- 
terti ifftmii  regibui  fuit  per  Romana!  pro- 
vincia! baccbarentur  ; quorum  timi!  Cbrir 
fiianui , propiorque  Remano  , & fi  ut  rei  do- 
cuitj  timore  Dei  mitit  in  cade  , aliti!  pa- 
gano! , barbami , vere  Seytba  , qui  non 
tantum  gloriala  aut  pradam  , in  quantvm 
inexfalitrabi/i  crude!’ tate  ipfam  cadem  ama- 
re: in  cade  ; if  bit  jum  receptui  finu  Italia  , 
Romam  e proximo  fremrntem  terrore  quaffa- 
bat . Itaque,  fi  buie  ullionii  potè  fai  penai  Ir 
terrine  , quem  Romani  ob  boc  pracipue  tir 
enendum  arbitrabantnr  , quia  favorem  deo- 
rum Jacrificit  rum  obfequiil  invitare I , if 
imrnoderatior  cade!  fine  fr uditi  emendati  c- 
nii  arfiffet  , 6?  error  novijfimui  pejor  priore 
Crei  iffet  ; quandoquidern  in  pagani  (3  idolo- 
latria  mentii  incidiffe  , non  folum  paganie 
refiduit  de  infantando  cu! tu  idolomm  effe t 
indubitata  perfuafio  , fed  etiarn  Qbriflianit 


lino  > . 

periculcfa  confufio,  cum  t?  hi  terrerentur  pra- 
judicio  , if  illi  confirmarentur  exempio  . 
Quamobrem  juflui  difpenfator  bumani  gene- 
rii , deui , perire  paganum  bojiem  voluif  , if 
Cbriftiauum  pr  a valere  pernii  fit  , ut  pagani 
blafpbemantefqur  Romani  , if  ilio  confunde- 
rentur  perdilo  , if  boc  pueiirentur  immiffo  • 
maxime,  cum  imperatori i Honorii  admi ran- 
da in  erge  continenlia  , if  farti} ijfima  fida  , 
non  parum  divina  mifericordia  rnerertlur  . 
Concedumur  quidem  adverfur  immaniffmurt i 
iUum  bojiem  Rbadagayfum,  aliorum  boftìttr;j% 
cum  copiii  fuit  inclinati  ad  auxilium  animi  , 
Adfunt  H idi  n il  Sarui  , Hunnorurn  if  Go— 
tborum  ducer  , prafidio  R cmanornm . Sed  non 
finii  deur  rem  potenti  a fu  a , virtutem  borni- 
nutrì,  if  maxime  bofiium  videri  . Conter  re- 
turn divinimi  Rbadagayfum  in  Fefuìanor 
monte t cogit  : tjufqve  fi  feeundum  eoe  qui  par - 
eijfime  referunt  j ducema  milita  bominum\ 
inopum  confilii  if  cibi  , in  arido  if  afferà 
monti r fugo  , urgente  undique  timore  , con- 
cludi t ; agmìnaque  , quibui  dudum  angufla 
vi  debai  ur  Italia  , la  tendi  fpe  in  unum  ac 
par vu m verticem  tradii  . Quid  invilii  mo- 
rir f Non  difpofira  in  bellum  acierfuit , noi • 
furor  timorque  incerta  pugna  pramlit  ; no» 
cade s afila  , non Janguii  effufue  efl  p non  po- 
flremo  fi  quod  felicitatir  loco  deputati  fo- 
let J damna  pugna  eventu  rompe  tifata  vi  fio- 
ria ; e denti  bui  , hi  bruti  bui  , bidenti  bit fque 
noflrit  , tanti  UH  , tamque  immane!  boflet  , 
efurientei  , if  fitientei , tanguentefque  con - 
felli  funi . Farum  boc  efl  , nifi  captum  , ac 
Caienatum  , if  fubiugatum  feiant , quem  ti- 
muere  Romani  ; illumque  idololatram  fiuterei, 
cujvt  facrificia  fe  magie  pertimefeere  , quarn 
arma  fingrbant , fine  pralie  vifilum  ac  vi  te- 
li um  fub  fugo  catenifque  defpiciant  . Igitur 
rex  Rbadagayfui , foiut  fpem  fuga  fumenr  s 
clam  fuet  deferuit , atque  in  aoflroi  incidi t • 
a qvibm  caprur  , acpau/ifper  retentut , dein- 
de interferita  efl . Tanta  vero  multitudo  ca- 
pi ilorum  Gotborum  fuiffe  ferine  , ut  vilijfi- 
martim  pecudum  modo  , fingulil  aurei t pajfim 
gregei  bominum  vendertntur . Sed  nibil  fu- 
perefr  drut  de  roderti  popu/o  finii . Nam  tifi- 
co rimili t , qui  emebantur  , morientibn  r y 
quod  improbi  emproret  ecrum  non  impeetde- 

runt 
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lino,  ch’egli  a Firenze  pervenirle,  e che  alfediata  quella  Città  folle  da 
Stilicone  loccorfa.  (6)  Già  tremava  Roma  all’approlTimarfi  di  tal  ne- 
mico con  tanto  maggiore  fpavento  de’  Crilliani  , per  eflere  Rada- 
gaifo  idolatra  , e perchè  correva  voce  aver  egli  promefli  a’  Tuoi  Dii 
facrifizj  di  fangue  Romano  ; nè  cheta  tenevafi  in  Roma  la  fazione 
de’  Gentili  . Ma  Stilicone  , adunate  a Pavia  le  genti  Romane,  (7) 
ed  avendo  feco  anche  un  corpo  di  Goti  guidati  da  Saro  , e buon 


rttnt  turpi  ter  pretiit , expe  roder  unt  mi f ricor- 
Jiter  ficpulttlrit  . Imitar  ingrata  Roma  , 
qua  , ficut  nane  fentit  , non  ad  remitttn- 
dam  > [rd  ad  reprimendam  idololatria  pra- 
furntionem  > judicit  dei  aliquam  mifiericor- 
diam  • ita  continuo  , propter  vivorum  & 
mertuorum  fatili  orum  piata  recordationrm  , 
dei  irata  pajjura  non  p/enatn  , fi  forte  confa- 
la panitene  , ut  per  exprricntiarn  fiderà  di- 
l'cat , ab  incurfu  Attirici  regie  & lofi  ir , fed 
Cbrifiiani  , aliquantalo  ad  ternput  fpatio 
dijfertur  . OROSIO  parla  /blamente  per 
bocca  d’altri  $ quindi  s’  incontrano  in  que- 
lto  racconto  alcune  circolarne  cosi  poco 
veri fimili , che  lo  rendono  da  fe  flefle  Co- 
rpetto. Chi  potrà  credere  di  RadagaiCode- 
Ccritto  dalPJAoria  conte  un  gran  Capitano  , 
eh’  egli  con  un’eCercito  di  dugentomila  com- 
battenti fi  ritirato  in  Montagne  alpeAri , o 
crederà  , che  cosi  grand’  olle  poteto  accam- 
parci Copra  una  Colla  collina  ? 

5.  AGOSTINO  Ca  menzione  in  due  luo- 
ghi di  quella  irruzione  ; prima  Cermone 
CV.  c.  io.  p.  381.  Mcmentote , f ratrei , me- 
mentote  , non  tfl  longum  , pauci  anni  flint  p 
recordamini  . Èverfir  in  urbe  Roma  otnni- 
bttr  fimulacrit , Rbadagayfiut  , rex  Gotto- 
ruta  , cura  ingenti  exercitu  , multo  numero- 
fiore  , quam  Alarici  flit  , venir.  Paganur 
Rema  era!  Rbadagayfiut  , J 0 vi  facrificabat 
quotidie  , nuntiabatur  trbique  > quod  a fa- 
cri  fidi  t non  defifieret  Rtadagayfur  . Tunc 
ornaci  ifii,  (pagani  Icilicet  ) ecce  noe  non 
facrificamut  , Ule  fiacri fica!  ; vinci  debemut 
a facrifieante  , qui  tur  non  licei  fiacri  ficare  . 
Vette  ofiendent , quia  non  in  ifiit  facrificiit 
e fi  ipfia  temporali!  fatar  , ipfia  regna  terrena  ; 
vi  blu  t e fi  Riadagayfur , adjuvante  domino , 
miro  modo . E poi  L.  V.  c.  43.  de  civir.  Dei . 
Quod  tamen  nofìra  memoria  , recentijjimo 
tempore  , deut  mirabiliter  ij  mifericorditer 
fiecit  -,  non  cum  grati  arma  attiene  commemo- 
rane p fed  quanturn  in  ipfit  efl  , omnium  ( fi 
fieri  poteft  ) bornìnutn  oblivione  Jepelire  co- 
nantur  ; quod  a nobit , fi  tacebitur  , fimi  li- 
ter  erirnvt  ingrati . Cttm  Riadagayfur  , rex 


X x nume- 

Gotborum  , agrninc  ingenti  & immani , jam 
inurbi t vicinia  confiitulut  , Romanie  cerii- 
cibut  immineret  , una  die  tanta  Celeritate 
fic  vi  ciuf  rjt  , ut  ne  uno  quidem  , non  dicano 
extindo  , fed  nec  vulnerato  Romanorum , 
multo  ampliti t quam  ceniutn  milliurn  prefier- 
neretur  ejut  exercitut  , utque  ipfe  cum  tiliis 
inox  captur  , ptena  debi  a necaretur  . Nam  , 
fi  ille  tatti  impiui  , cum  tamii  & tata  impii r 
copiie  Romatn  fuijfiet  ingrrjfar , cui  pitter- 
ei ifet  ? cut é:ue  honorem  rnartyrurn  derulif- 
fet  ? in  qua  per  fona  deum  timer  et  ? cu;  ut 
non  fanguinem  effiufum  , cttjuc  pudicitiam 
vcllet  inlaliam  f Vuat  autem  ifii  prò  diic 
fui i vocer  baberentr  quod  ideo  i/le  vici  (fot  , 
ideo  tanta  potuijfiet  , quia  quotidianir  Jacri- 
ficiit  placabat  atque  invitabat  d,  or  f quod 
Romano r facete  > Cbrifiìana  religio  non  fi- 
nebat . Nam  appropinquante  jam  ilio  bit  lo- 
di , ubi  nutu  fiamma  majefialit  oppreffiut 
efi  > cum  ejut  fama  trbique  crebrcfcerrt , nc- 
brt  apad  Carrktginem  dicebatur  , hoc  crede- 
re , fpargere  , j aliar  e pagano t , quod  ille 
diit  amici r.prategenribur  , & opitulantibut  , 
qttibur  immolare  quotidie  ferebatur  , vinci 
omnino  non  pojfiet  ab  eie  , quia  talia  dii t Ro- 
mani facra  non  faccrent , nec  fieri  a quo - 
quam  permitterent . Et  non  agunt  mifieri  gra- 
tini tanta  mifiericordia  dei  , qui  , cum  fi  li- 
tui {f rt  , irruplione  barbarica  graviore  dignot 
mora  beminum  cafiigare  , indignationem 
fuam  tamen  rnanfueiudine  temperavi t , ut 
illum  primo  faceret  mirabiliter  vinci  p ne 
ad  infirmorurn  animos  evertendo!  gloria  da- 
rctur  demoni  bui , quibvs  rum  fupplicare  con - 
fiaba t p deinde  ab  bit  barbarie  Roma  caprre- 
tur  , qui  cantra  omnern  confuetudinern  bello- 
rum  ante  gefiornm  , ad  loca  fanlìa  confiu- 
gientet  > Cbriftiana  religioni t reverentia 
tuerentur , ipfifque  damonibut , atque  impi o- 
rttrn  facrificiorurn  ritibut  , de  quibut  ille 
prafumferat  , fic  adverfiarentnr  prò  nomine 
Cbrifiiano  , ut  Unge  atrocìut  betlum  cum 
eit  , quam  cum  beminibur  gerere  vi  de  re  re- 
tar . Nell’edizione  de’  PP.  Benedettini  T. 
Vii.  p.  140.  è notato  , che  in  alcuni  de  mi- 
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numero  d’Unni  Cotto  il  loro  Principe  UIdino  , (8)  in  Tofcana  Io 
raggiunge  : paefe  , che  fecondo  Orofio  , Ifidoro  , (9)  Paolino  , e 
la  Cronaca  attribuita  a Profpero,  divenne  a que’  tempi  per  la  feonfie- 
ta  de*  Goti  famofo.  Scrive  Orofio  fra  gli  altri,  che  Stilicone  gli  rifer- 
rafle  talmente  ne’  monti  di  Fiefole  , che  fu  l’efercito  tutto  coflretto 
per  fame  ad  arrenderfi  ; e lo  ftefiò  Radagaifo  , dopo  avere  tentato 
indarno  di  falvarfi  , caduto  in  poter  de’ Romani  perde  la  vita  , Pro- 
fpero , (io)  come  anche  Marcellino,  (11)  mettono  queft’avveni- 
mento  nell’  anno  406.  ma  Olimpiodoro  Greco  nella  vita  d’Onorio 
ferivo  , che  Radagaifo  non  vi  peri  , anzi  che  Stilicone  arrivò  a con- 
trar  feco  alleanza  . (iz)  Del  relio  Agoftino  , Orofio,  Profpero,  ed. 

altri 


gliori  manoferitti  non  fi  trovano  le  parole 

cum  filiti . 

6.  PAULINO  in  vie.  S.  Ambrofii  c.  50. 

Tempore,  quo  Rbadagayfut  fupradidam  Flo- 
re minata  civitatem  obfidebat  j rum  jam  de 
fe  peniti il  dcfperajfeat  viri  ci  vitati!  , per  vi- 
fum  S.  Atnorofiut  cuidam  appartili  , & prt- 
mifit , alio  die  falutem  illit  ajfuturam  . Quo 
referente  , civiurn  animi  funi  errili . Nani 
altero  die  , adveniente  Stilicbone  , fune  co- 
rnile , cum  exercitu  : falla  efl  de  bofte  villo- 
ria  . Hat  Panfopbia  , religiofa  filmina  , 
maire  pueri  Panfopbii , referente  , cogno- 
xirnut . 

7.  ZOSIMO  1.  e. 

8.  IDEM  ibidem.  OROSIUS  I.  c.  in  nota 
*.  Se  MARCELLINUS  i.  c.  in  not.  1 1. 

9.  ISIDORO  in  chron.  Gothorum  : ira 
4.43.  Anno  imperii  Honorii  Areadii  X. 
rex  Goiborum  , Rbadagayfut , genere  Scy 
tba , cultui  idololatria  deditut  , barbarica 
immanitatit  feritati  favijfimvt , cum  CC. 
armati  t Sarmatarum  millibut  , Italia  par- 
tir vebtmenti  vaflatione  aggreditur  , (pen- 
dine , in  eontemprurn  Cbrifii  Romanorum 
fanguinem  dii / fui  e Ubare  , fi  vincerei . Cu- 
jut  exercitur  ab  Stilicbone , duce  Romano , 
in  montuofii  T bufici  a lodi  circumclufut , fa- 
me potiut , punta  ferro  confiumptut  ; ipfr  po- 
firemum  rex  captai  & interfeUut  efi  . Erra 

Jjuindi  ZOSIMO  ove  dice  , che  Stilicone 
orzarti  Radagaifo  ad  uicir  d’ Italia  . 

10.  PROSPERO  in  chronico  confulari . 
Stilicone  II.  & Anthemio-  colf  (A.  405.  ) 
Rbadagayfut  in  Tufcia  , mullit  Goiborum 
millibut  cafii , ducente  exe'citum  Stilicbone , 
fiottami  efi.  Mette  altrove  ; Ad  unnum 
Honorii  X.  fava  Italia  barbarici  motut  lem- 
pefiat  incubuit  . Siquidem  Rbadagayfut , 
rex  Gctbcrum  , Italia  Umitem  tafiaturut 
tranfgreditur . Ex  hoc  Ariani  , qui  Romano 


procul  fuerant  orbe  fugati  , barbararutn  na- 
ti onurn,  ad  i/uat  fe  con  luti  re  , pr  afidi  a eri- 
gi cteperunt . E ad  ann.  Honorii  XI.  Mul- 
ti 1 vafiatit  urbibui  , Rbadagayfut  occubutt  , 
cujut  in  tret  parler  per  diverfot  principe t di- 
vi fut  exercitur  , aliquam  repugnandi  Roma- 
nie aperuit  facultaiem  . Infigni  triurnpbo 
excr.i lum  tenia  partii  bofiiurn  , circumadlix 
Hunnorum  auxiliaribut , Stilicbo  ufque  ad 
inlernecionem  dcletit . 

11.  MARCELLINO  in  chronico.  Ar- 
cadio VI.  & Probo  COSS.  A.  406.  Theodo- 

fiut  junior  quinquennalia  dedii  ; Rbadagay- 
fut  paganut  & Scytba  , cum  ducenti r milli- 
but Juorum  totam  Ilaliam  inundavit . H ni- 
di/j  , & Sarut  , Hunnorum  Gotbonanque 
reget  , Rbadagayfum  continuo  deviceremt  , 
ipfiut  capite  amputato  , captivot  ejui  fingerli t 
aurei t difirabentet . 

11.  In  excerptisOLYMPIODORI  p.  3. 
A.  Goiborum  , qui  cum  Radogaifo  erant  , 
primario t viro t , optirnatet  appellato t aie 
duodecim  fere  millium  numero  ; quibut  erre  ni  - 
bui  debellatile  Stelicbontm  cum  Radigai  fio 
focietatem  iniijfe . 

1 > Per  efmpio  può  addurli  da  noi  NI- 
COLO’ MARESCALCO  THURIO  in 
annal.  Herulor.  ac  Vandalor.  L.  II.  c.  1 4. 
quelli  non  foto  il  ricono&e  per  un  Principe 
Vandalo  ; ma  allega  di  lui  le  circoftanze 
feguenti  , le  quali  ove  non  *’  accordino  con 
gli  antichi  , fembrano  mancare  di  fonda- 
mento ; ed  in  parte  Ibno  notoriamente  fai- 
fe  . Rbadagafut  , Mifi/ao  patte  pregnatut  , 
re  militari  omnium  celeberrima!  evafit.  Narri, 
cum  Arcadiut  ret  imperii  Romani  tuerereer  , 
& Alaricbut  Goiborum  rrx  , Atanarici  fi- 
li ut  , ex  Ra/tborum  farnilia  nobilijfima  , a 
Vifcgotit  , qui  fiipendiir  tane  privati  in 
F armonium  fece  fiere  , rex  confiituereteer  , 
Radagafttm  Herulorum  ac  Vandaltrum  re- 
gno* 
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altri  il  nominano  bensì  Re  de’ Goti  ; ma  ficcome  fotto  quello  nome 
furono  fovente  comprefi,  oltra  i veri  Goti,  anche  i Vandali  , e altri 
Tedefchi  fettentrionali , è ancora  incerto  fra  quali  debba  annoverarli . 

Affai  plaufibile  , ma  deftituta  di  prove  fufficienti  , è la  tradizione  di 
parecchi  Scorici  Teddchi,  che  vogliono,  ch’ei  foffe  un  Principe  Van* 
dalo  ; (13)  e molti  arrivano  a conghietturarc  > che  la  fua  memo- 
ria fia  Itaca  lungo  tempo  in  venerazione  tra  i Vandali,  e eh’  egli  Ila 
quel  Radagalle  adorato  qual  Dio  dagli  Slavi  idolatri,  che  nel  paetè 
degli  antichi  Vandali  fubentrarono.  (14) 

XV.  La  fconficta  di  Radagaifo  ripofe  in  pace  l’Italia  ; ma  ( 1 ) fui*  Vandali  , 
la  fine  del  406.  e al  principio  dell’anno  feguente  invafero  Vandali  > ea,,  AJ-aiìi 
Alani,  Burgundi,  Svevi,  ed  altri  Tedefchi  la  Gallia.  (2)  Pare,  che  :f0rza- 

Xx  2 tutte  no  i Fran- 

ar»» clarijfintum  evocavi!  , qui  millibur  mor-  po  ; e CLAUDIANO  non  fa  di  Radagai- 
talium  incintiti  ut  Flaviut  ‘Blondin  feri-  fo  menzione  veruna  . 
bit , fubito  adfuit  , quorum  duorum  aufpi-  14.  ETTORRE  GOTTIFREDO  MA- 
ciò  Gotti  in  Tbraciam  , Paunoniam , No-  SIO  nella  fua  Dillèrtaz.  de  Diis  obotrilis 
ricumiì  Illyricum  intraverc , fotda  cuntta  ha  cfaminato  con  diligenza  quella  opinio- 
populatione  graffante t , ac  vajìanut  .In  ne;  ma  non  ha  ardito  di  foftenerla  . Vedi  le 


li  ah  am  etiarn  irrurnpenier  , Remata  rtrum 
quondam  dominata  cepere , anno  natalit  liti 
rnillefitno  frxagefirno  quarto  , a natali  Cbri- 
fiiano  quadri ngentefimo  duodecimo  , Et  Rba - 
dagafur  quidetn  ultra  progredita!  , in  Vi  fu- 
ta ni  t rnontibut  circurnvenlur  , baud  ita  pro- 
cul  Fluenti  ni  t a Stìlìcbone  obfejfut , rerum 
omnium  inopiarn  perlulit  , qui  , quum  fuga 
fe  paravifftt , a Romani!  captut  , ftrattgu- 
latut  efi  . Ilio  vero  mortuo  1 major  nu  'nquaen 
Gotborurn  cadet . Etenirn  tanta  lune  multi- 
ti! do  captivorurn  fuit , ut  fingali  prò  aureit 


conferenze  meflrue  del  TENTZELIO  A. 
1695.  p.  694. 

Jfi.  XV.  z.  In  una  delle  croniche  di  PRO- 
SPERO vengono  polle  quelle  irruzioni 
nell’  anno  tredicennio  dell’  Impero  d’  Ono- 
rio ( A.  408.  ) BASSO  & PHILIPPO  COSS. 
del  che  conviene  altresì  MARCELLINO 
ILLIRICIANO  . Dall’ altro  canto  ZOSI- 
MO  nel  palio  allegato  alla  not.  i.  le  mette 
nell’  A.  406. , il  che  leggefi  pure  nella  Cro- 
naca con  Polare  , che  corre  folto  il  nome  di 

PROSPERO.  ARCADIO VI.  & PRO- 


fingulir  , pecudum  more  venderentur  , pofl  BO  CO  SS.  Vandali  43  Alani  , trajetto 


quarn  vittoriani  Stilicbo  Vandalorum  fere-  RbenOfprid.KalJ an.ingreffi.  Regiflra  CAS- 
gem  prartitulavit  , rum  Eucbario  filio  ab  SIODÓRO  fotto  i medefimi  Confoli  : Va  it- 
ti onorio  C a fare  baud  ita  multo  inter jetto  dali  (3  Alani  trafitto  Rbeno  Gallici  intra- 


tempore  fuperatat . Et  talit  erat  pofi  egregia 
inulta  belli  facinora  Rbadagafi  exitut , quetn 


veruni.  Cercano  d’ appoggiar  quello  compu- 
to il  VALESIO  rer.  Francicar.  T.  I.  p.  toz. 


adeo  cbarumfui  babuere  vi  ve  nt  etti , ut  rotiti-  e ’1  TILLEM.  not.  XZ.  ad  vit.  Honorii . 


ttum  indignarmi  , 43  naminit  loco  cole- 
rmi , a quo  43  am  net , 43  vici  inter  Heru- 
ìot  nomea  etiamnutn  obli nent . Meminit  vero 
illiut  Aureliut  Sextui , P.  Orefiur  , Cl.  Clau- 
di anut  1 Eutropia!  1 Ablaviut . Exceffit  au- 
tem  vita  anno  regni  feptimo  ac  trigefimo  , ab 
orbe  condilo  fexingenirfime  fupra  quinquiet 
mille fitnum  , ab  urbe  Roma  mi  Ile  fimo  cente- 
fimo  ferre  , a natali  C brilli  anno  quadrin- 
gentrfimo  pattilo  atnp/iur-  . Nam  Vifimarut 


Sebbene  , quando  giuda  l’addotto  luogo 
di  PROSPERO  , abbiano  palpato  il  Reno 
1’  ultimo  di  Dicembre  , li  può  dar  ragione 
anche  a quelli , che  contano  la  diftruzione 
delle  Gallie  dell’  anno  407. 

1.  OROSIO  L.V1I.  c.  40.  In  orar  ante 
biennium  Romana  irrupticnit , excitata  per 
Stilicbonemgentet  Alanorarn  , ut  dìxi  , Sve- 
vorum  , Vandalorum  , multaque  cum  bit 
alia  , Franco r promani  , Rbenum  tr un- 


gerti rpmo  pattilo  amp/iufi  . Nam  Vifimarut  alia  , Francar  prole  rum  , Rbenum  tran- 
rex  fiorai t treemtefimo  , quadragefimo  . Re-  feunt , Galliar  invadunt , direttoque  itttpr- 
l'quit  vero  Corficouem  filium  , baredem  . tu  Pyrenaum  ufque  perveniva!  : cujut  obici 
Quanta  ad  Ablavio  lari  difficile  , che  1’  ad  teretput  reputfa , per  clrcumjacemer  pro- 


Quanto  ad  Ablavio  farà  difficile  , che  1’ 
aurore  l’abbia  veduto;  VITTORE  poi, 
cd  EUTROPIO  non  arrivano  a quel  tem- 


ad  teretput  rrpulfa  , per  cìrcnmiacentct  pro- 
vinciar refunduntur  . ZOSIMÓ  L.  VI.  c.  3. 
ARCADIO  VI.  & PROBO  COSS.  Vanda- 
li 1 


Digitized  by  Google 


Irruzione 
de’  Bur- 
gundi i e 
degli  Sve- 
li . 


348  Fall:  di'  Tedeschi  : dt' Regni 

tutte  quelle  genti  foffero  Hate  dell’efercito  di  Radagaifo  , e che  fatti- 
to  al  lor  Capitano  il  colpo  in  Italia,  cercalTcro  ora  fortuna  da  fé.  ( 3 ) 
Erano  gli  Alani  condotti  da  due  capi  , Goar  , e Refpendiale,  il  pri- 
mo de’ quali  pafsò  dal  canto  de’ Romani,  e l’altro  mercè  1’ afliitenza 
prellata  a’  Vandali  , fi  refe  ad  un  tratto  famofo  ; imperocché  accolla- 
tili quelli  al  Reno  , ed  alTaJiti  dai  Franchi  , che  allora  di  qua  dal 
detto  fiume  abitavano  , e tanto  per  la  lega  con  Onorio  , come  per 
propria  lor  ficurczza  > erano  in  obbligo  di  tener  addietro  quella  fero- 
ce nazione  , furono  con  grand’ effufione  di  fangue  disfatti  , nel  qual 
incontro  morì  il  Re  loro  Godigifclo  - Ma  Refpendiale  giunfe  cosi  a 
piopofito  in  foccorfo  de’ Vinti,  che  i Franchi  ebbero  icambievolmen- 
te  la  rotta.  (4)  Stava  intanto  aperta  a’  nemici  la  Gallia  , per  aver- 
ne Stilicone  cavate  di  frefeo  le  Truppe  Romane  affine  d’ opporle  in 
Italia  ad  Alarico  . ( 5 ) 

XVI.  Oltra  l’irruzione  de’ Burgundi  , e degli  Svevi,  fotto  il  qual 
nome  debbonfi  intendere  i Quadi  , e fors’  anche  gli  Hermunduri  , 
una  lettera  fcritta  da  S.Girolamo  l’anno  409,  fa  menzione  degli  Erti- 
li , Gcpidi  , e Salfoni,  gli  ultimi  de’  quali  è ver ifimile,  che  le  fpiag- 
gie  inféltattero  . Quelle  genti , di  cui  non  è chiaro  , fé  follerò  in  co- 
mun  lega  unite,  o feciafcuna  da  fe  operafle,  dilataronfia  guifad’una 
piena  , ch’or  l’uno,  or  l’altro  terreno  inonda.  Furono  nella  Germa- 
nia defoiate  Mogonza  , Vormazia,  Spira  , e Argentina  ; e nel  Bel- 
gio 


il  , J" veti  , & ALmi  permixti  , fnperatit 
bis  lodi  riusi  one  f Tranfalpinar  vaftarunt  , 
rdtsaque  ingenti  crede  , Britanniarurn  etiarn 
axercitibur  formidabile t extiterunt  . Quot 
oh  idem  eo  perpulerunt , ut  veri  ti  , ne  progre- 
derentur  alterine , ad  ryranrnt  eligendo t fe- 
fe  conlerterent . 

j.  ZOS1MO  nel  luogo  addotto  al  d.  an- 
tecedente not.  3.  fcrive  , che  il  Tuo  Eiercito 
era  compollo  di  varj  Popoli , che  abitavano 
fra  il  Reno  , e ’l  Danubio  ; tra  i quali  de- 
vono giullamente  intenderli  i Vandali , gli 
Svevi , gli  Alani . Dalle  parole  di  PRO- 
SPERO I.  c.  not.  io.  conila  , che  quell’ 
eftrcito  era  divife  in  tre  corpi,  un  folo  de’ 
quali  per)  in  Italia  ; di  modo  che  quelle 
genti  potevano  ellère  di  quelle  , ehe  iopra- 
vanzarono . 

4.  GREGORIO  TURONENSE  ha  rac- 
colte quelle  particolarità  da  RENATO 
PROFUTURO  FRIGERIDO  , il  qual 
ferirti  la  Storia  del  regno  d’Onorio:Rr»/»f«r 
Trofuturur  Frigeridut , cujut  fnpra  memi  ni  - 
mur  , nim  Romani  rrfert  a Golii s captarti 
atque  fubverfam  , alt  ; Inserea  Refpendial , 
rex  Alartoriirn  , Goare  ad  Romano e trattf- 


grejfo  y de  Rie  no  agrnen  fuorarn  convertir , 
Vandali t Francorum  bello  laborantibttt  . Go- 
digifclo rege  abfumto  , acre  viginti  ferme 
millibut  ferro  perenni  r , cernii  ir  Vandalo- 
rum  ad  internecionem  delendit , ni  Alano- 
rum  vh  in  tempore  fubveniffet . PROCO- 
IHO  lib.  de  bello  Vandal.  1.  c.  c.  3.  fcrive  di 
quella  irruzione  : Vandali  M noti  dir  pa  lu- 
di s accula  , fame  prrjji  , ad ' Germano!  , quot 
bodie  Franco t nominant , $3  flavi um  R.  Sa- 
nti rn  fe  rteeperunt , tradir  in  focietatem  A- 
ianlt , tutti onc  Gotbica- . Inde , Godigifcli 
duciti  , ito  ea  parte  Hifpania  , qua  or  am  ha- 
bet  imperli  Romani  prirnam  ab  oceano  , fe- 
de! fixerunt , ea  conditione  , de  qua  tane  ire- 
ter  Honorium  & Godigifc/um  convenir  , ut 
iliit  parti but  nibii  nocerent . Mail  PAGI 
ha  notati  in  quello  racconta  tre  errori  ; 
cioè  quando  fa  venire  i Vandali  dalla  Pa- 
lude Meotide  , e crede  , che  con  erti  lì 
eongiungedèro  i Franchi  , vedendoft  anzi 
da  OROSIO,  e da  RENATO  FRIGE- 
RIDO,  che  i Franchi  lécer  loro  refiflcn- 
za;  e finalmente  quando  fcrive,  che  Go- 
digifclo li  menaflè  in  Ifpagna  ; il  quale  peri> 
mori  nella  battaglia  co’ Franchi . Quam* 
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ciò  Rens,  Amiens,  Tornai  , Arras  , c Tcrroana  ; trasferiti  di  là  dal 
Reno  gli  abitanti.  Scorfe  una  parte  di  dette  genti  fino  a* confini  di 
Spagna,  e la  Gallia  Luddunefe,  e la  Narbonefe  deplorabilmente  di- 
vallarono. (1  ) Può  eflere,  che  da  principio  ad  altro  non  penfallcro, 
che  a predare;  ma  col  tempo  riufcì  loro  di  filTar  il  piede  , parte  nelle 
Gallie,  e parte  in  Ifpagna.  Seguitate  quindi  da  numero  Tempre  mag- 
giore di  gente  di  Ior  nazione , ne  nacquero  mutazioni  tali  , che  ag- 
giuntevi Je  fpedizioni  de’Goti  , quello  periodo  vien  chiamato  dagfi 
Scorici,  la  gran  trafmigrazione  , o fia  pafTaggio  de’ Barbari.  Memora- 
bile fopra  il  tutto  è l’ufcita  de* Burgundi,  e degli  altri  popoli  Svevi  , 
e Vandali,  tanto  per  le  novità  confiderabili , che  cagionò  nella  Ma- 
gna, quanto  per  la  rovina  dellTmperio  Occidentale  . Conciolfiachè  , 
abbandonate  ch’ebbero  le  antiche  lor  fedi,  più  non  s’udirono  varj  no- 
mi Tedefchi  per  l’addietro  famofi  ; e all’incontro  fattili  avanti  i Sar- 
mati, alla  Villula,  al  Danubio,  e per  fino  all’  Elba  fi  ftefen>." 

XVII.  Ai  felici  progreffi  di  quelli  popoli  contribuì  non  poco  il  dif-  Solleva 
membramento  dellTmperio  Romano,  che  cominciò  nella  Brettagna  . Coitan?'- 
Poichè  nel  tempo,  che  la  Gallia  trovavali  così  dillrutta,  efenza  dife-  no  nella 
là  , follevaronfi  in  quell’Ifola  le  milizie  riputate  da  lungo  tempo  leBreru- 

più  * 


fède  fi  dà  a PROCOPIO  quando  fcrive  co- 
te avvenute  a fuo  tempo , con  altrettan- 
ta cautela  bifogna  leggerlo  ne’  fatti  più 
antichi . 

5.  CLAUDIANO  lib.II.de  taud.  Stilic. 

v.  191. 

Gratti  Gallar  agii  ; quod  limite  tatui 

inermi , 

Et  metuenr  boftile  rubi! , nova  culmina  to- 
rli 

JE-dificet  ripit  : & favum  gentibur  amnem 

T ibridi  1 in  mtrem  domibus  pravtlet  ama- 
nti 

Jf.  XVI.  r.  GIROLAMO  ad  Ageru- 
eFiiam  de  monogamia  ep.91.  P.74S.  fcrive  A. 
409.  lnnumerabilet  & feroci firn  a nati  onte 
oiniverfat  Gall'rat  occaparunt . Quidquid  in- 
ter  A/per  6r  Vyrtnaum  ejl , quod  oceano  (3 
Ricno  includi  iter  , Quadur  , Vandalur , 
Sarmata , Alani , dipi  dei.  Bruii  , Saxo- 
net , Burgundi  enee  , Alemani , & o lugen- 
da  rrfpubliea  ! bofler  P annoili!  vajfaront . 
Eleni m Ajfur  venit  cam  fllit , Mogontiacam 
Mobilie  quondam  ci  vi  la  r capta  , atque  fub- 
verfa  e fi  , 1 in  ecdefia  multa  borni  num  titil- 

li a trucidata . Vanfienlt  longa  obfidione  de- 
l-ti . Rtrmornm  urbe  prapotent  , Ambiarti  , 
Airebata  , extremiqat  borni  num  Merini , 
Tornacum  , Nerneta  , A rgemoratur , tronf- 
iata in  Germania rn  . Aquitania , Nove  no- 


qUe  poptilorum  , Lugdunenfit  , & Narbencn ■> 
fit  provincia  , prater  puntar  urici  , pepite 
lata  flint  cunda  : quat  & ipfat  fori t gìa- 
diut  -,  intur  vaftat  famet  . Non  poffum  abf- 
qtte  lacrymit  Telofa  facete  mention-.m  , qua  > 
ut  bttcufque  non  rueret  , fondi  epifeopi 
Exuptrii  merita  praf  iterimi  » Ipfe  Hi- 
fpania  , jamjam  peritura  , quotidie  con- 
tremifeunt , recordanter  irntptionir  Cimbri- 
ca  ; ir  quidquid  olii  fermi  pajft  funi  , illa 
femper  timore  patiuntur  ; e più  oltre  : Oline 
a mari  Vomico  ufqtte  ad  alper  Ju/iat  qua 
erant  nofira  , non  noftra  flint  ; & per  annoi 
XXX. , frodo  Vanubii  limite  , in  mediit 
imperii  Romani  regionibut  pugnabatnr.  'Pra- 
ter patlcor  fener  oranti  in  captivitate  </3  cbfi- 
.dione  generati , non  defiderabant , qtiam  non 
noverarti  , libertatem  , Qtdt  hoc  credei  , 
qua  digito  fermone  hi  fori  a comprebendent  P 
Romam  in  premio  fuo  , non  prò  gloria,  fed 
prò  falnte  pugnare  1 Imo  ne  pugnare  qui- 
dem  , fed  auro  & cunda  fuptuedìlt  vitam 
redimere , quod  non  culpa  princlpum  , qui 
religiofijjimi  funi  ; fed  federe  femibarbari 
accidit  proditorie  , qui  nofirit  centra  not  opi- 
but  armavi t inimicot . 

§.  XVII.  i.  ZOSIMO  L.  VI.  c.  a.  Qui 

tempore  Arcadìur  adbuc  imperabat , Ho  no- 
ria VII.  & Tbeedefio  iterurn  confu/ibur  , mi- 
liti7 Britannici  , feditione  concitata  , Mar- 
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fiù  indocili  di  quante  ne  averterò  i Romani  . Coftantino  fatto  da  effe 
mperadore  pafsò  nella  Gallia  , f dove  ebbe  un  gran  concorfo  » ( ij 
Accortili  Limenio  Prefetto  del  Pretorio  della  Gallia  , e Cariobaude 
Maeftro  de’foldati  di  non  poter  far  nulla  in  favore  d’Onorio  , fug- 
girono l'anno  feguente  in  Italia  . (i)  Colie  nazioni  llraniere  , che 
trovò  nelle  Gallie  , fece  Coftantino  a mifura  del  bifogno,  guerra  , 
o pure  accordo  . ( 3)  Fu  da  Stilicone  fpedito  bensì  contro  di  lui  Saro 
Generale  de’Goti,  che  nelle  guerre  paflates’era  portato  valorofamen- 
te  ; ma  nulla  potè  operare  , che  anzi  durò  fatica  ad  ufeirne  fimo  , e 
falvo.  (4)  Anche  in  Ifpagna  era  di  già  da  molti  riconofciuto  Coftan- 
tino, in  che  come  nazionale  dobbiamo  feguirc  Orofio^  Ma  Didimo, 
t Al.  Ve-  e Veriano  t fratelli,  e attenenti  alla  ftirpe  di  Teodofio,  per  confer- 
rìniano.  vare  al  legittimo  Imperadore  quella  Provincia  , arrolavono  alcune 
Truppe  . Coftantino  riflettendo  alla  grandezza  del  pericolo  , cafochè 
quelle  partartero  i Pirenei  , e che  dalla  parte  d’Italia  gli  venirtero 
adoflo  le  forze  d’  Onorio  , nominò  Celare  Collante  fuo  figliuolo 

ma»- 
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tum  in  regio  folio  collocane  , eique , tanquam 
rerum  in  èie  lode  potienti  , fe  fubjiciunt . 
Eo  deinde  necato  , velali  moribuc  illorum 
non  refpondente  p Gratianum  in  medium 
producunt , & purpura  coronaque  orna  rum  , 
ceu  principem  , fofito  fatellitio  comitantur  . 
Verum  £}  buie  imprecato , poft  menfes  qua- 
tuor  , imperium  abrogane  , if  vi  tara  eri- 
piune  ■ Ccnjlanti no  rerum  fumma  tradita  . 

PROSPER  ad  h.  A.  Honorio  VII.  & Theo- 
dofio  ir.  CQSS.  Confiantinut  ex  infima  rni- 
Utia  , ob  folam  fpeciern  nomini i , in  Britan- 
nìa  tyrannui  exoritur  , éf  ad  Gallia!  tranfit. 
BEDA  Lib.  I:  c.  9.  Anno  ab  incarnatio- 
ne  domini  CCCCV1I.  tenente  imperium  Ho- 
norio , augnili  j ilio  Teodofii  minore , loco 
ab  Augii  fio  XLIX.  , ante  biennium  Roma- 
na irruptionii  , qua  per  Alaricum  , rrgem 
Gotbortun  falla  e fi  , cum  gente!  Alanorum  , 
Svevorum  , Vanda/orum  , mule  eque  cum 
Hi  alia  , protriti t Francie  , tranfito  R be- 
vo , totai  per  Gallia!  favirent  , apud  Bri- 
tanniai  Gratianut  , municepc  , tyr annui 
Creatura  & eccidi  tur  . Hujuc  locoConfian- 
tinui  ex  infima  mi  li  ria  , prepter  folam  fpem 
nomini!  , if  fine  merito  virtutis  , eligilur  ; 
qui  continuo  , ut  invafit  imperium  , in  Gal- 
liai  tranfiit . 

».  Conf.  TILLENTONT  p.  1189. 

3-  OROSIO  Lib.  VII.  c.  40.  p-  59*-  Hu- 
jui  loco  Confiantinut  e ex  infima  milititi , 
propter  folam  fpem  nomini!  , fine  merito  vie- 
tati t eligitur  y qui  continuo  , ut  invafit  im- 
periami in  GaUiat  tranfiit . Ibi  fape  a bar- 


bari! incerti!  foederibu!  illufur  , detrimenti 
magi!  reipublica  falt . 

4-  ZOSIMO  Lib.  VI.  c.  1. 

5-  OROSIO  Lib.  VII.  c.  40.  p.  599.  A li- 
ve rfui  boi  Confiantinut  Confiantem  filium 
fuum , prob  dolor  ex  monne  ho  cafarem  fa- 
lìum  , cum  barbari!  qttibuf  dam  , qui  quon- 
dam in  fadui  recepii  , atque  in  militiam  al- 
leili , Honoriaci  locabantur  , in  Hifpaniae 
mifit . Hinc  apud  Hifpaniae  prima  mali  ta- 
bu • Nam  interpelli i illi I fratribui  , qui 
tatari  privato  prafidio  Pyrenai  Alpe!  mo- 
liebantur  y bit  barbane  , quafi  in  pretium 
villoria  , primurn  pradandi  in  Palatinir 
campi!  licentia  data  ; debinc  fupradilli 
monti r dauftrorumque  ej ut  cura  permijfa  efl  , 
remota  rufiicanorum  fideli  £t  utili  cujiodia  . 
Igitur  Honoriaci  , imbuti  prada  , & Me  Ili 
abundantia  , quomagit  fcelui  impani  tum  fo- 
ret , atque  ipfii  federi t piai  licere t , prodita 
Py  renai  cuftodia  , c/auftrifque  patefnlli r , 
cunllai  gente!  , qua  per  Gallia!  vaguban- 
tur  , Hifpaniarum  provineiii  immittunt  , 
iifdemque  ipfi  adjunguntur  , ubi  , adir  ali- 
quamdiu  magni t cruentifque  difeurfibut , poft 
grave!  rerum  atque  bominum  vadati  enei  , 
quorum  ipfot  quoque  modo  pmniiet  , babita 
forte  , & difiributa  uff  tee  ad  nane  p offerti  o- 
ne  , confiftunt ..  In  vece  d’  Honoriaci  do- 
vrebbe v eramente  dire  Honoriani.  Nella  no- 
tizia dell’  Imperio  s’ incontrano  fra  quelli 
detti:  auxilia  palatina  , fub  magifiro  pedi- 
tum  preferitali  in  occidente  varie  milizie  fo- 
reftiere , che  portano  i foprannoini  infra- 

fcrit— 
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maggiore  , e con  alcune  genti  ftranicre  , che  per  1* addietro  erano 
fiate  al  foldo  d’ Onorio,  in  Ifpagna  mandollo  , dove  ebbe  la  fortuna 
di  fuperare,  e far  prigioni  i fratelli  fuddetti.  (5) 

XVIII.  Mentre  l’avvifo  di  quella  follevazione  collringe  Stilicone  Alarico 
a differire  di  bel  nuovo  Pimprefa  fopra  l’Illirico  , Alarico  non  voi- torn.a  in 
le  aver  afpettato  per  nulla  . PalTato  nel  Norico  , s’era  di  già  inol-  ni- 
trato di  Jà  da  Emona , e dal  fiume  Aquila  , quando  mandò  un  am- cifrato, 
bafciata  | alPImperadorc,  chiedendo  una  fomma  confiderabile  di  da-  f 4oi. 
naro  dovutali  in  virtù  dell*  accordo.  Stilicone,  lafciati  gli  Ambafcia- 
tori  in  Ravenna  , portoflì  a Roma,  dov’era  allora  la  Corte,  e pri- 
ma propofe  la  cofa  ad  Onorio  , pofcia  al  Senato.  La  maggior  par- 
te, ignorando  il  fegreto  de*  trattati,  configliava  di  rifpondere  a’Go- 
ti  con  l’armi;  Ma  sfoderato  da  Stilicone  l’ordine  Imperiale  , in 
virtù  del  quale  aveva  conclufo  con  Alarico  , riconobbefi  per  giufta 
la  cofiui  domanda  ,,  e fu  prefo  il  partito  di  pagarli  quattromila  lib- 
bre d’ oro . ( 1 ) 

XIX. 
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fcritti , cioè  Honoriani  Ateco'ti ; HONO- 
RIANI  MARCONI  ANNI  SENIORES  : 
HONORIANI  MARCOMANNI  JU- 
NIORES  : Honoriani  Mauri  : Honoriani 
Afcarii  : Ho.  loriani  Gallicani  • Puòeflère, 
che  quelli  Marcomanni  quelli  fodero  > de’ 
quali  PAOLINO  nel  luogo  allegato  nel  lib. 
anteced-  fi.  XXXIX.  not.  1.  fcrive  che  fi 
fottomeflero  ad  Onorio  nel  principio  del 
fuo  imperio  . Molto  verifmile  è altresì , 
che  Collante  menalìè  fpecialmente  in  Ifpa- 
gna  quelli  Marcomanni  Onori/ini  . Vedi 
fotte  fi.  XXXIII. 

fi  XVIII.  1.  ZOSIMO  Lib.  V.  c.  29 . Ad 

S teliebonem  vero  nuntivm  quidam  per  tuli  t , 
Alaricbum  > relitti r Epirir  > & fuperatis 
angufliit  y qu.e  de  Vannonio  tranfttum  ad 
Ve  net  os  impedi  unt  • apud  Emcnem  oppidum 
caftra  locajfe  y quod  inter  Pannoniam  fu- 
premam  & Noricum  fiturn  tft  . ZOSINIO 
dopo  aver  inferito  qui  il  racconto  che  la 
Città  d’Emone  fu  fabbricata  dagli  Argo- 
nauti , così  profeguifee  . Em:ne  vero  prò - 
grejfur  Alaricbus  , & Aquili  fumine  trantje - 
tto  , jam  fuperatis  Apenninis  montibus  , ad 
Noricum  accejfit . Hi  montes  extremos  Van- 
nonict  limites  finiunt , Ì3  Ut  , qui  ad  Nori- 
carn  gtntem  tranjire  volunt  , arttijjimarn 
•vi  am  prabent  ; cui  cuflodienda  pr  te  fidi  arii 
paueijuffeiunt , etiamji  magna  multitudo  vi 
tranftre  conetur  . Alaricbus  tamen  bis  tranfi - 
tir  , e Norico  legatos  ad  Stelicbonem  mittit , 
pecuniam  pofeens  , tum  ejus  mora  nomine  , 
qua  fe  , fuafuStelicbonis  , ajebat  in  Epirir 


bafiffe  • tum  buine  in  Traliam  & Noricum 
profelìionis  caufa  . Stelicbo  bac  legaticne  ac- 
cepta  , relitti s Ravenna  legati s , Romani 
abit  y cum  imperatore  ac  fenatu  de  eo  , quid 
ageudum  ejfet  y conjilia  collaturus  . Pojfiea- 
quarn  feria  taf  in  palatio  conveniffet  , propo- 
sta confultatione  5 bellumne  gerendum  efjet  , 
ncc  ne  • complurium  quidem  eo  fententia 
tendebat  > ut  bello  res  decerneretur  . Solus 
Stelicbo  cum  paucir  y qui  ei  metu  addurli 
adfe/uiebantur  , contrariata  in  fenteniiam 
ibant  > & f ottunda  cum  Alaricbo  pacis  au- 
lì ores  erant . Heic  , quum  ii  , qui  paci  btl- 
lutn  praferebant  y a Stelicbcne  ftbi  dici  pete- 
rent , quamobrem  non  bellum  potiut  gerere  , 
quarn  paccm  colere  mallet  , eamque  , cum 
de  de  cor  e Romana  majeftatit , pecunia  redi- 
mere fufiineret  ,•  Quonìam  , inquit , ob  com- 
rnodutn  principis  Alaricbut  in  Epirir  tam - 
diu  bafit  y ut  y conjuntta  mecum  opera , 
beilo  principi  ori  enti  s illato  , I/lyriot  ab  ejus 
everterti  imperio  y regnoque  Honorii  adf  ice - 
ret  . Et  quidem  hoc  reapfe  jam  fuccejfurum 
fuijfe  ajebat  y fi  non  Honorii  principi  slitte- 
rà priur  adlata  , fu  am  profettionem  verfut 
orienterà  impedì viffent  ; in  cujut  exprttatio- 
ne  Alari  cus , tantum  ibi  tempori t contri  vi f- 
fet  . Atque  bac  dicens  Stelicbo  , fimul  èf 
epifiolam  principis  ofiendit  , & ru/pam  in 
Sere  tiara  conferì  : qua  amborum  principum 
concordiam  fartam  tettam  fervori  voluiffet . 
Otuapropter  omnibus  a qua  di  cere  vifo  Steli  - 
clone  y fenatui. placiti t , Alaricbo  quatuor  li- 
brar um  milita  pacis  nomine  ftl vi  • quum  piu - 

res 
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C.«Iuta  di  XIX.  Il  primo  di  Maggio  del  408.  era  morto  Arcadio  , lafciando 
Stilicone  . jn  età  d’anni  otto  il  figliuolo  Teodofio  , il  quale  fino  dal  401.  porta- 
va  il  titolo  d’Augufto  ; perlochè  Onorio,  acuifpettava  la  tutela,  vo- 
ltamene- leva  pallare  in  Oriente  per  dar  forma  a quel  governo  . Ma  Stilicone 
re  i’accor- rapprefentò  quanto  gravi  farebbero  fiate  le  inconveniente,  e lefpefe, 
docoiGo- ja  corte  facefle  quel  viaggio,  e quanto  mai  ficuro  l’abbandonare 
l’Italia  in  tempo,  che  da  una  parte  Coftantino  era  in  Arles  , e Ala- 
rico trovavafi  dall’altra  ai  confini  . Fu  dunque  concitilo,  che  l’Impe- 
radore  mandafie  lui  in  Oriente  per  ordinare  la  Corte  di  Teodofio  , e 
in  tanto  a far  tefta  a Coftantino  fi  valefle  d’ Alarico.  Onorio  parti  da 
Roma  il  mefe  di  Maggio  , e per  la  via  di  Ravenna  , c Bologna  ven- 
ne all’ efercito  , ch’era  vicino  a Pavia  ; ma  Stilicone  per  prepararli 
al  viaggio,  in  Bologna  rimafe  . Era  egli  falitoa  quel  fommo  gradodi 
fortuna,  che  più  s’ accolla  alla  Corona  , e allo  Scettro  . Aveva  per 
moglie  Serena  , nipote  del  gran  Teodofio  ; era  fiato  due  volte  Con- 
fido; e teneva  di  tutta  la  foldatefca  il  comando.  Onorio  fuo  allievo  , 
Vedovo  di  Maria  fila  maggior  figliuola,  s’era  di  frefeo  ammogliato 
con  Termanzia,  ch'era  la  minore  ; e fe  crediamo  a Claudiano,  (1  ) 
era  fui  punto  di  lèguir matrimonio  traEucherio  figliuolo  di  Stilicone, 
e Placidia  forella  di  Celare.  Il  gran  conto,  che  di  lui  aveva  fatto  Teo- 
dofio, e l’autorità  , colla  quale  aveva  finora  governato  l’Imperio  , 
fanno  concepire  a’ poderi  un  concetto  tanto  maggiore  de’fuoi  talenti , 
quanto  più  la  qualità  di  foreftiere  dovette  difficultarli  l’ innalzarli,  ef- 
fondo d’origine  Vandalo.  (2)  Ma  quei  vantaggi  appunto  , ai  quali 

credè 


rei  iti  fenatufconfultum  non  [ponte  , feti  int- 
uì Stelle bonìt  fetijfent  . Adecqut  Lampa- 
diut  , genere  dignitateque  prafiant , qmim 
verburn  hoc  lingua  patria  protuìijfet  , non  eft 
ifla  pax , fed  pati  io  fervi  tuli  t , di  mi  fio  fe- 
natit , ne  quid  fibi  propter  tane  libertatem 
uccider  et  veri  tue  , ad  proti  rnam  quandam 
Cbrifiiauorum  ecdefiam  aufugit . 

§.  XIX.  I.  CLAUDIANO  Llb.  II.  de 
laud.  Stilichonis  v.  j(5o.  36S. 

%.  Quindi  S.  GIROLAMO  nel  luogo  ac- 
cennato al  fi.  XVI.  not.  1.  lo  chiama  femi- 
barbaro . Ma  OROS.  lib.  VII.  c.  38.  lo 
mette  aflòlutamente  per  Vandalo  . Interra 
cornei  Stili cho  , Vauda/orttm  , imbellii  , ava- 
ra 1 perfida  & dolofa  genti t genere  editti!  , 
ÌSc.  CLAUDIANO  loda  il  di  lui  Padre  d’ 
aver  comandato  lotto  Valente  ad  un  Cor- 
po di  Militi.»  ftraniera  , probabilmente  di 
Vandali:  de  laudila!  Stilichonii  Lib.  1.  v. 
38.  feq. 

- - - quid  falla  retolvam 

Militiamone  patri!  ? cujus  protendere  fa- 
ma*} 


Si  nibi!  egijfet  c/arum , nec  fida  Valenti 

D extern  duxijfe!  rutilante!  crinibui  alai  , 

Sujficeret  natut  Stilicbo . 

Salito  poi  Stilicone  in  cosi  alta  fortuna  , fi 
volle  farlo  nato  di  ftirpe  regia  . CLAU- 
DI ANO  dice  di  fuo  figliuolo  , de  VI.  confi 
Honorii  v.  351. 

Etichi  ritti, cui  reflui  UNDIOUE  fangaie. 

3.  Vedi  di  lui  il  tlLLEMONT.  p.  IMI. 

4.  ZOSIMO  Lib.  V.  c.  34.  Olympiai  ve- 
ro , principie  animo  fuam  in  potefiatem  re- 
dallo , Urterai  ad  milite!  Ravennate!  im- 
peratoria! mi ttit  : qua  Stilichonern  adpre- 
hrnfurn  in  Ubera  cttfiodia  detineri  juberent . 
Ea  re  cognita  , Stilicbo  , vicinata  quandam 
Cbrifiianorum  ecdefiam  intempefla  nolìe  in- 
grejfur  e fi  . Qtiod  ronfpieati  barbari , qui 
cum  eo  erant , aliiqtte  familiare t , armati 
Clini  fervi  r fui  e,  quid  futurum  rjfet  , difpir 
cium  . Vejìcaquarn  UlttxiJJet  , ingrejfi  funi 
ecdefiam  militee  , £?  , epifeopo  prafente , 
jurejurando  Sii/ichoni  confirmarunt , non  im- 
peratum  effe  fibi  a principe , ut  eum  neca- 
rent  , [ed  tantum  , ut  tufi  odierni  : quum 

vero 
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credè  d’appoggiarfi  , ridondarono  in  fua  rovina.  Un  certo  Olimpio 
(3)  porto  da  lui  in  Corte,  aveva  col  profetare  una  Pietà  , per  quan- 
to può  crederli  , molto  equivoca  , guadagnato  l’animo  del  giovane 
Onorio,  a cui  forfè  cominciava  a rincrefcere  la  foverchia  autorità,  e’1 
credito  di  Stilicone  in  tempo,  che  maggior  hifogno ne  aveva.  Soffiolli 
cortui  nell’orecchio,  che  il  viaggio  di  Stilicone  in  Oriente  ad  altro 
non  tendeva  , fe  non  a mettere  fui  Trono  in  vece  di  Teodofio  , il 
proprio  figliuolo  Eucherio  , al  quale  col  tempo  avria  ben  trovato  il 
modo  di  procurare  anche  l’ Imperio  Occidentale  . Manifeftaronfi  nell’ 
efercito  i primi  indizj  della  mutazione  imminente  . Sollevatili  in  Pa- 
via i foldati  trucidarono  alcuni  de’ principali  fofpetti  di  tener  troppo 
da  Stilicone  . Quindi  fu  fpedito  ordine  alle  milizie,-  che  in  Ravenna 
erano  , d’arreftarlo  ; e da  una  Chiefa  lo  trartero,  fti  cui  l’era  ricovra- 
to.  A quello  fuccedè  immediatamente  un  altr’ ordine  di  farli  la  terta, 
il  che  fu  efeguito  il  dì  ventitré  d’Agofto.  (4)  Onorio  rimandò  a Se- 
rena la  figliuola  Termanzia  ; Eucherio  faìvatofi  in  Roma  fu  in  breve 
uccifo;  e Serena  lidia,  come  vedrafli  , morì  di  morte  violenta.  Non 
è maraviglia,  fe  gli  Storici,  che  fcrififero  dopo  la  morte  di  Stilicone  , 
non  parlano  troppo  in  favor  fuo  . Sozomeno  fcrive  , (5)  che  lì  ebbe 
fofpetto,  ch’egli  meditarti;  di  far  Imperadore  d’ Oriente  il  figliuolo  . 
Ma  Filoftorgio  (6)  vi  aggiunge  circoftanze  fpropofitate,  e fra  l’altre, 

Y y eh’ 

S-  SOZOMENO  Lib.  IX.  c.  4. 

6.  FILOSTORGIO  Lib.  XII.  c.  t. 

Ornnee  enim  cogilaticnei  Stdicboncm  col- 
tra impernurtm  Mrexiffe  : ncque  1 qui d ge- 
nerar» cura  haberet  cb  filiam  , diduClum  p 
fedi}  venenum  mortir  et  mifcuijf t ; fe  ipfum 
vero  infuria  affé  ci jj e in  eo  , quod  Eucbc- 
rium  , filino* , contro  fui  imperatore»)  face- 
re  Jluderet  $'  nepotern  vero  imperio  ( quod  ei 
debebatur  per  fuccejfioncm  i}  fecundutn  far  ) 
pnecideret  , multaretque  . Ita  vero  aperte 
& confidenter  tyrattnidem  ajfedajfe  Steli- 
cb  onera  ait  , ut  etiatn  numi  fitta  , fola  for- 
ma eccepta  cuderet  . 

7.  S.  GIROLAMO  . Vedi  il  luogo  §■ 
XVI.  not.  1. 

8.  PROSPERO  in  chronico  , ad  A. 
Arcadi  Se  Honorii  XIII.  Viverfarnm  gru- 
tiara  rabiet  Galliar  dilacerare  exorfa , itti- 
mijfu  qnam  maxime  Stiliconit  , indigne 
ferenti c , fitto  fuo  regnum  negatum  . L’ in- 
vainone di  quelli  popoli  accadde  mentre 
Arcadio  era  ancora  in  vita  , dopo  la 
morte  del  quale  dovette  folatnente  afpi- 
rar  Stilicone  a porre  fui  Trono  il  fi- 
gliuolo . 

9.  MARCELLINO  CONTE  r BAS- 
SO & PHILIPPO  COSS.  StiUcbo  , co- 
rner , 


vero  egrejfue  extra  eaeltfiam  , fub  cufiodia 
militata  effe  cccpijfct  , altera  reddebantur 
ab  eo  , qui  priore,  attalenti , lèttera  ; qui- 
buc  in  littorie , St  dir  boni  : in  retnpl.  deli- 
flit  , pana  capitit  irrogabatar  . Eucherio , 
Stelicbonit  filio  , fuga  , dura  bete  ficrent , 
verfue  urbem  R ornata  elapfo  , ad  raortem 
Stdicbo  ducitur . Quurnque  barbari  , quot- 
quot  ipfi  aderant , et  famuli , & aline  ne- 
cejfarii  , ( quorum  erat  multi  ludo  non  modi- 
ca) ned  eum  eripere  citato  impeti!  ftatuif- 
Jent  ' variic  Jtdicbo  minit  iS  terrore  pro- 
porlo , ab  hoc  eoe  coliate t revocavi t , & qno- 
darn  modo  cervicem  ipfrrnet  gladio  prabuit  ,• 
vèr  omnium  , quotquot  id  tempori/  magna 
cum  poteflate  fucrunr  > modeflijftmut  . Li- 
cei enim  fili  a fratrie  Tbeodojii  majorie  ma- 
trimonio junclue  ejfet  , arnborura  Tbeodojii 
filiorum  regna  ei  eredita  fuijfent  , an- 
noi tree  ac  viginti  milititi a dacie  munut 
gejfiffrt , rmnquam  tamen  animadverfutn  e fi  , 
eum  militibus  , interveniente  pecunia  , ma- 
gifiratur  prafeciffc  , vel  annonam  milita- 
rern  irrita  rum  fmm  vertijfe  . jfittumque  pa- 
ter fili i duntaxat  tcniut  ejfet , banc  ei  digni- 
tatit  melata  fiatiti t ; ut  ad  officiata  tribuni 
notariorum  prevedo,  nuilam  aliarti  potejla- 
tem  adquireret  ■ 
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eh’ei  defle  ad  Onorio  il  veleno.  Girolamo  , {7)  Profpero  , (8)  e 
Marcellino  (9)  l’accufano  perfino  d’avere  iftigati  i Barbari  ad  entrar 
nelle  Gallie  ; anzi  in  alcuni  Editti  Imperiali  pubblicati  poco  dopo  la 
Tua  caduta,  vien  egli  dichiarato  nemico  dell’ Imperio,  egli  viene  im- 
putata  la  follevazione  de’  Barbari . (io)  Ma  fe  gli  è difficile  di  giudi- 
car della  verità,  allorché  non  fi  lafcia  agli  acculati  campodi  difenderli, 
ciò  fpecialmente  fuccede  alla  caduta  d’ un  gran  Miniftro.  Dirado  ven- 
gono a palefarfi  i veri  motivi  delle  rifoluzioni  ; la  Corte  vuol  paflare 
per  innocente  ; e’1  popolo  è pronto  a canonizare  come  artico lo  di  fe- 
de il  minimo  fofpetto,  non  ch’altro  per  vendicarli  contra  la  memoria 
deJMinifiro  di  ciò  forfè,  che  fotto  il  fuo  governo  ha  patito.  Conte  del 
Palazzo  fu  fatto  Olimpio,  e mutò  tutta  la  corte  ; in  che  s’ebbe  gran 
riguardo,  che  nefiiino  venifle  impiegato,  chela  vera  religione  non 
profcHalTe  ; ma  furono  crudelmente  perfeguitate  tutte  le  creature  di 
Stilicone.  Nel  configlio  Imperiale  fi  prefero  rifoluzioni  direttamente 
oppofie  a quelle  approvate  fotto  il  minifiero  di  Stilicone  ; ma  la  cofa 
tornò  male.  Furono  mandate  a fil  di  fpada  le  mogli  , e i figliuoli  de* 
foldati  ftranieri  , che  trovavanfi  in  Italia,  (11)  la  qual  maniera  di  li- 
berarli da  foreftieri,  ficcomc  totalmente  contraria  a quella  propoftada 
Sinefio  (12)  all’Imperadore  Arcadio,  recò  più  danno,  che  non 
averebbe  mai  fatto  il  tollerarli  . Ricufava  l’Imperadore  di  mantene- 
re l’accordo  fiipulato  con  Alarico  ; ma  fidò  l’efercito  a perfone  tali. 


enei  , Cu j m dna  fili a , Maria  Cf  Tber- 
rnanlia  , lingula  uxoree  Honorii  principi i 
furrt  , utraque  tarnen  virgo  defunlla  , 
f'prett  Honorio  , regnamene  tjut  tnhians , 
À lantrum  , Svevornm , VanJalorumque  gen- 
ite , Jonit  , pecuniifque  tilt  citi  , contra 
regnurn  Honorii  tacitavi t , Eucberium  fi- 
li urn  fuurn  , pagamene  , & adverfum  Cbrt - 
ftianoe  infidiar  molientem  , cupienr  eafa- 
rem  ordinare  , qui  , cune  eodem  Eucberio  , 
dolo  fuo  dettili , occifur  e fi  . Non  è però 
verifimile  , che  Eucberio  fofli  ftato  alle- 
vato nel  gentilefimo  ■ 

io.  Per  fino  in  alcune  leggi  viene  im- 
putato a Stilicone  d’avere  eccitati  i Bar- 
bari per  efempio  1.  la.  C.  Theod.  de  boni* 
proferiptorutn  . Qui  fuat  opet  pendoni  pu- 
ì/ico  , ve!  ejut  ) ilio  , caterifque  fattili  ti- 
bia dederunt  ve!  jure , vel  torpore , quibnt 
òlle  ufnt  efi  ad  omnern  ditanJam  , inquie- 
tandamque  barbarient , bit  emntm  repeten- 
di  viam  jubetnut  txclufnm . Nella  l.i.  C. 
Tbeod.  de  litorum  , Kt  itinerum  cufiodia 
vien  nomato  bofiit  pub  li  cu  t . 

ti.  ZOSIMO  1.  c.  c.  );•  Qui  erant  in 
eppidir  collocati  milittr  , quuut  de  morte 


Stelicbonìt  ad  eoi  mintiut  adlatut  fuiffet  • 
in  barbarorum  uxoret  acque  liberti  per  fin- 
gala.t urber  grajfanlur  , eifqut  , velini  fi- 
gno  dato  , ad  inttrnecionem  dthtie  , quan- 
tunque fatuhatet  babebant  , diripiunt  . 
Quod  quum  inaudijfent  tcciftrum  propin- 
qui , Ò ex  lode  Omni  bui  ccnfiuxijfent , 
commoli  graviter  oh  viola! arn  a Romanie 
tam  impie  fidem  deo  tefle  datam  ; curri 
Alaricbo  belli  fiatuunt  focittatem  adverfuc 
Romam  coire  . Quo  nomine  alleila  bo- 
minnm  triginta  , vel  paullo  ampliti!  mil- 
lia  , prornte  quocunqut  videretur  , condir - 
runt . Alaricbut  auiem  , ne  per  boi  quideen 
incitatui , bellurn  fufeipit  • fed  pacem  ad- 
buc  bello  prafert , induciarum  mernor  , qua 
Stclicbone  vivo,  falla  fuerant . 
ti.  SINESIO . Vedi  §.  j.  not.  j. 

Jj.  XX.  i.  ZOSIMO  Lib.  V.  c.  37.  p.  609. 

Hit  in  bunc  rnodum  ordinali /,  Alarichuc 
exptditioncm  eccepii.  Et  quoniam  ree  adeo 
maxima 1 non  tantum  apparata  pari  , fed 
ctiam  maitre  cogitabat  adgredi  ■ Ataul- 
fum  , conjugit  fma  fra!  rem  , e*  Panne  ni  a 
fuperitre  arerjfit  , ut  rum  rei  geremia  fibi 
fociurn  adjungcret  , qui  Hunnemm  Gtibc- 
• rune- 
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che  i Goti  credettero  di  doverfene  prendere  poco  penderò  ; ed  accin- 
gendoli Alarico  a fard  ragione  con  l’armi , a migliaia  corferoa  ferver- 
lo quelli , che  la  perlécuzione  aveva  irritati- 

XX.  Alarico  invitò  il  cognato  Ataulfo , che  con  un  Corpo  di  Goti , 
e d’Unni  lì  trovava  nella  Pannonia  , a feguitarlo  in  Italia  ; e prece* 
dendolo  marciò  per  Aquileja  , Concordia  , ed  Aitino  a Cremona  , 
dove  palsò  il  Po . ( 1 ) Scoria  quindi  l’ Emilia  , e lafciara  da  canto 
Ravenna,  pafsò  per  Eliminine!  Piceno,  e di  là  a Roma  a dirittura. 
E’  facile  da  immaginarli  il  terrore,  in  cui  fu  polla  quella  fuperba  Cit- 
tà . Infofpettito  il  Senato  , che  la  Vedova  di  Stilicone  fe  rintendelTe 
con  Alarico,  col  confenfo  di  Placidia  forella  dell’Imperadore,  la  qua- 
le in  Roma  lì  trovava , e già  s*  ingeriva  negli  affari  di  lìato , la  fece 
prendere  , e llrozzare  , ( z ) fupponendo  che  Alarico  , fallitagli  la 
fperanza  fondata  fopra  quelle  intelligenze  fegrete  , folle  per  levare 
l’afTedio  . Ma  egli  refoli  padrone  del  Tevere  , tagliò  alla  Città  ogni 
comunicazione  , dal  che  ne  nacque  una  fomma  penuria.  Certi  Genti- 
li odinati  tenevano  in  pronto  alcuni  ciurmadori  Tolcani , i quali  cer- 
carono di  perfuadere  il  popolo  a rinnovare  gli  antichi  facriiiz) , pro- 

Y y 1 met- 


retmque  copiai  iaud  afper  mandai  h aber  et. 
Verurn  illiui  adventu  non  expellato  , ulte- 
riut  progreffut  , Aquitejarn  , & urici  or- 
dine tram  Eridanurn  fiumen  filai  y curfu 
praterie  : Concordiatn  inquatn  > Éf  Alti- 
nurn  , éf  fecundum  tane  , Cremonam  . 
Quumque  fiume n trantjilijfet  , velai  in 
celebritate  quadam  frfia  , tofle  nullo  pror- 
fut  occorrente  , quoddam  in  cafiellum  Bo- 
nomia venit  y quod  Oecubariarn  vocant  . 
Hinc  a Emilia  tota  pirografa  , reli lìaque 
Ravenna  , Ariminum  accejfit , urtem  Fla- 
minia rnagnam  . Deinde  y hac  quoque  cur- 
fu praterit * , cum  ea ferii , qua  funi  tjuf- 
dern  provincia , in  Picenum  venit . 

1.  ZOSIMO  la  dice  innocente  c.  3?.  p 
61 3.  Erat  antem  hac  quidem  fufpicio  reopfa 
fatj'a  . Narn  niti!  in/ufmodi  Serena  ad 
animum  ac  ci  derat  . Ve  rum  meritar  vioìa- 
tarum  rerum  divinarum  panai  Ittetat , ve- 
lut  tee  ipfi  jam  loco  narrare  lutei  . Quo 
tempore  Tieodofiui  major  y opprejfa  Eugenio 
tyrannide  y R ornata  venit y & contemtunt 
faeri  eultur  in  animit  omnium  extifavit  » 
putii  cum  fumtum  ad  facrificia  fe  fuppedi- 
taturum  inficiami  ; expel/ebantur  utriuf- 
que  fexui  facerdoter  , (f  fama  facrificiit 
otrmiku 1 defilitela  jacetaut  . Tunc  igitur  , 
tir  illudimi  Serena  , mairi  1 deum  adem 
■videro  volai t . Cotefpieata  , vero  mundtmr 
aedo  fimulacri  Rtea  eircumjelhtm  , ilio 
divino  cultu  digmon , fimttlacro  ademtum  , 


collo  fuo  adhibttit  . Quumque  vetula  qtta- 
dam  , ex  virginibut  relilla  vefialibut  > 
tane  irnpietatem  in  ot  ei  exprobraffet , tam 
contvmelii f UH  gravibui  illufit  , quam  abi- 
gi per  contile t earn  pediffequot  jujfit . Tarn 
ea  difeedem  , quidquid  illa  dignurn  impio- 
tate foret  y ut  & ipfi  Serena  y & marito 
ejui  , Òf  liberit  eveniret , irnprecaiur  . li- 
la  vero  , nulliut  tomrn  ratione  latita , 
quurn  emendo  iflo  fibi  placent  e fano  exif- 
fet  ; fapenumero  quiddam  ei  fe  tum  quìe- 
f centi  , tum  vigilanti  offierebat  y quod  rnor- 
tem  imminentem  dementi aret  . A Hi  quo- 
que compluret  confimi  lia  confpexerunt  • Et 
quidem  perfecutrix  impiorum  vindilìa  > tan- 
topere  fuo  fapitfecit  officio  , ut  etiam  eo 
Serena  cognito  , quid  de  fe  futurum  effe t, 
non  tamen  fibi  caverei  ; fed  laqueo  cervi- 
ce1 illat  praferret  elidendo  t , qui  bui  di  va 
mundum  iniecerat . 

3.  SOZOMENO  Lib.  IX.  c.  6.  p.  481. 
tiecejfarium  videbatur  iti  y qui  in  fenatu 
a ditte  pagani  era  ut  y ut  & in  C dpi t olio  y 
& in  reliquii  templi t facrificaretur  . Nata 
Tlufci  quidam  , ad  toc  aditi  ab  urbit 
typarcto  , promiferant  , fe  fulminibui  ac 
lenitemi  alaEurct  effe  barbaro t . Gloria- 
la ni  ter  enim  , ab  fe  tujufmodi  quippiam 
effe  falìum  in  confervationem  Larina  , ci- 
di tot  il  Tbnfcia  y quam  Alarictvi  > dtem 
Romam  contenderei  y pratergredienr  , non 
cepijfet  - Cale  rum  ifiorum  nullunt  fuijfe 


Alarico 
fopra  Ro- 
ma: s’ac- 
corda co’ 
Romani  . 
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mettendoli  di  far  piovere  fopra  i nemici  Tira  degli  Dii;  (3)  ma  il 
Senato,  febben  comporto  di  molti,  eh*  erano  idolatri  d* inclinazione , 
non  lo  confentì.  Ora  non  comparendo  da  Ravenna  foccorfo  alcuno  , 
altro  partito  non  rimaneva  , fe  non  patteggiare  con  Alarico  , al  che 
egli  anche  , mediante  una  gran  fomma  d*oro,  s’indurte  . (4)  Ma 
fprovvirta  la  Carta  pubblica  , nè  arrivando  alla  fomma  quello , che  i 
Senatori  potevano  ammafTare  dei  proprio , fi  meffe  mano  a quelle  ric- 
chezze, che  trovavanfi  tuttavia  ne*  Templi  de’ Gentili;  e toccò  la  for- 
te a più  d*un  Idolo  d’oro  , e d’argento.  Duole  a Zofimo  fopra  tut- 
to , che  fi  giungelfe  a mettere  ne* crogiuoli  la  ftatua  del  Valore,  pa- 
rendoli che  con  elTa  ogni  valore  , e virtù  fi  rtruggerte,  quando  dall* 
impotenza  de’fuoi  Dei  incapaci  di  faivare  le  proprie  immagini  avreb- 
be piuttofto  dovuto  arguire  la  pazzia  di  fua  fuperftizione  . ( 5 ) Con- 
clufo  l’accordo,  Alarico  tenne  i fuoi  in  dovere  , e da  Roma  pafsò  in 
Tofcana,  non  già  , che  la  vicinanza  non  porgerti:  adito  a molti  fervi 
di  fuggirfi  di  Roma , e metterfi  ai  fervizio  de’  Goti . 

XXI.  Di  quelle  agitazioni  fi  prevalfe  Cortantino  per  entrare  con 
Onorio  in  trattato  , ed  erter  da  lui  riconofciuto  Imperadore.  Giun- 
ti circa  quel  tempo  i fuoi  Amba  feia  tori  in  Ravenna,  rapprefentaro- 
no  , ertere  Hate  le  milizie  quelle  , che  l’avevano  forzato  ad  accet- 
tare quello  titolo  . Ad  Onorio  , che  aveva  in  Italia  i Goti  a ridof- 

fo. 


futurum  vifym  , etentnt  ipfe  declaravit . 
C or  dati s vero  , b<ec  ob  indi  gitati  onetn  dei 
Romanie  evenire  vìdebantur  , ad  eorum 
panata  , qua  ipfi  quondam  5 pra  nimia  pro- 
tervia ac  petulanti a in  ipior  & paupcret 
inique  deli  qui jfent  . NICEFORO  ripiglia 
quello  racconto  Lib.  XIII.  c.  35.  p.  4M- 
A.  Cum  igitur  annona  penuria  , famer 
fi  miti  & p'efiit  exorta  ejfet  , & jam  fervi 
fi d Alari ebum  trantfugerent , Romanie  fe- 
rtatoribue  GrfiCfi  fuperfiitionis  , ut  in  Ca- 
pito/io , & templi t omnibus  x facrificia  fie- 
rent  , placai t . Aeriti  auttm  Tbufcì  qui- 
dam , toni  tra  & fulmini  bus  fe  bar  bar  ot 
inde  propulfurot  effe , polliciti  funi  . Nata 
id  illi  ad  urbem  aliam , cui  nomen  Lari - 
tifi,  fecerant  ; quam  urbem  Alaricbut  ob- 
ftffam  non  cepit  • Sed  confilium  captata - 
que  id  frttfira  fui t . Sìquidem , qui  re  Rata 
obtinebant  mente/n  , vindiSìa  divina  Ro- 
rnanoe  bete  pati  exifiimarunt  , propter  in- 
gentet  delirine , & quas  exbibebant  libi  di - 
'net.  ZOSIMO  ci  ha  mcfcolatc  alcune  al- 
tre particolarità  Lib.  V.  c.  41.  le  quali  Ten- 
ia dubbio  Tono  inventate  . Data  bar  ipfi 
fecum  expendunt  , Pompe fama  , pr  fife  SI  ut 
urbi , forte  in  quofdam  inridit  , qui  R 0- 
tnam  e Tufcia  venerant  , (2  oppidttm  quod- 


dam  ajebatrt , cui  nomen  NEVEJ A , prn- 
fentibus  fe  liberajfe  peri  etili  s , per  que  n r in- 
capata nutrii  ni  ‘vota  , eultumque  patrium 
tonitruis  atque  fulgetrir  immanibut  elici- 
ti t , bar  bar  ot  imminente t abegijje  . Cum 
bit  collocata t , qu.ecunque  de  pontificum  li- 
bri* fieri  expediret  , fecit . Quia  vero  ad 
animata  accidcbat  et  , qua  tutte  invalue- 
rat  , opimo  ; quo  ititittt  id  perageret  , quod 
in  votit  babebat , omnia  cum  urbis  epifeo- 
po  communicat . Is  erat  Innocenti»*  , qui 
qttidem  opinioni  fu  fi  falutetn  urbis  antepo- 
nens  , clam  permifit  eis  , ut  facerent , 
qu.ecunque  feirrnt  . Qjturn  illi  non  aliter 
b.ec  urbi  conduSlttra  dicerent  , nifi  publice 
conj aera  facrificia  fierent  , fenati!  in  Ca- 
pi t oliti tn  adf rendente  , atque  tum  ibi  , tum 
quolibet  in  urbis  foro  ritt  debita  faera 
pe  rapente  : nemo  inter  e fife  ceri  moniti  , ri  tu 
patrio  celebrando  t , aufttc  fui t , fed  borni - 
Iti  bus  illis  e Tufcia  valere  jujfir  , ad  per- 
tnuleendum  otnni  fittdio  barbarum  fe  con- 
vertunt . 

4.  ZOSIMO  c.  1.  Placai t ab  urbe  f oliti 
qttinque  milita  pondo  auri  , argenti  tribu- 
ta milita  , tutti  carum  ferie  aiuta  quàtuor 
milita  , vellerurn  cocci  neorum  tria  miUia  , 
pi  peri*  tria  libra  rum  milita . 

5.  IBEM 
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fa,  nort  compliva  di  tirar  colà  un  nuovo  nemico  , e flava  anche  in 
penfiero  per  Vereniano  , e Didimio  Tuoi  congiunti,  eh* erano  nelle 
mani  di  Conftancino  . Così  per  Xmperadore  il  riconobbe,  e mandogli 
la  Porpora  . (1)  Un  monumento  notabile  di  quella  unione  è una 
Ifcrizione  Greca  (coperta  a Treveri,  (1)  e polla  in  quell’anno,  in  cui 
Coftantino  è citato  Confalo  in  compagnia  d’ Onorio; 

TU  ATEI  A ONOPIOT  TO  H,  K AI  KfìCTANTINOT  TO  A. 

cioè  ; 

CONSVLAT.  HONORII.  Vili.  ET.  CONSTANTINI . I. 

XXI I.  Quell’accordo  pare,  che  delle  occalìone  ad  Onorio  di  non 
voler  adempire  tutte  le  condizioni  del  trattato  di  Roma , quantunque 
gli  llellì  Romani  con  efprefla  deputazione  di  ciò  il  richiedefTero . Così 
Alarico  tornò  verfoRoma,  e maltrattò  di  sì  fatta  maniera  leimilaDal- 
matini  mandati  colà  da  Onorio  fotto  la  feorta  di  Valente  , che  Tene 
falvarono  appena  cento.  ( 1 ) Spedirono  pertanto  i Romani  nuovi  de- 
putati all’Imperadore  , trai  quali  trovom  lo  Hello  Papa  Innocenzio  ; 
e Alarico  , perchè  follerò  per  illrada  ficuri  dagli  feorridori  , diede  lo- 
ro chi  gli  fcortalFe  . Quali  in  quel  tempo  mcdefimo  pafsò  Ataulfo 

r Alpi . 


5.  IDEM  ibid.  Nam  , quoti  deernt , 
munti 0 fupplere  ftatuunt  , quo  erant  exor- 
nata deum  firnulacra  . Quod  fané  rtibil 
alititi  erat  > qttarn  ftmulacra  , facrit  riti- 
bus  atque  ceri  moni  ir  dedicata  , tr.itndoque 
decenti  exornata  , propterea  , qnod  urbi  fe- 
licitatela perpetuata  confervaffent  ‘ bit  ipfit 
cerimoniis  nonnibil  deminuti r , ejfe  inani- 
ma prorfut  & inefficacia  . Quoti  denique 
cimila  , qua  tenderent  ad  interitum  ur- 
bi r , undique  concurrere  oporteret  , non  or- 
namenta dntntaxat  fua  fitnulacrit  ademe- 
runt  : verutn  e ti  am  nonnulla  ex  auro 
argento  faiìa  conflarunt  , quorum  erat  in 
numero  Fortitudini r quoque  firnu/acrttm  , 
qttarn  Romani  virtutem  vocant  ; quo  fané 
abolito  ) quid  quid  fortitudini  t , atqUe  vir- 
imi t > apud  Romano t fuperabat  , extinilttm 
fuit  ì id  quod  ex  eo  tempore  futurum  , bo- 
rni net  rebur  di  vini  t tf  ritibur  putrii  t exer- 
citi  pradixerunt . 

- $.  XXI.  I.  ZOSIMO  Lib.  V.  c.  43. 

Secundum  bac  mi  t tir  Confanti  nut  ty - 
rannut  , ettnuebot  ad  Honorittm  , veniam 
pofeenr  , quod  imperium  delatum  accepif- 
fet  . Non  enitn  id  fé  [ponte  fua  rapaijje  y 
f.'d  a miiitibur y adbibita  vi  , fuijfe  cca- 
iìum  . Hoc  pofiulatum  ubi  princtpr  audi- 
viffet  ) anitnadvertent  , baud  facile  fe , 


qttamdiu  Militante;  Alaricbo  barbari  Un- 
gi ut  remoti  non  ejfent  •>  de  belli t aliir  co- 
gitare pojfe  ’ pratereaqtte  ratiouem  propin- 
quorum  babtnt  , qui  a tyranno  in  vi  nat- 
ii t detinebantur  ; ( erant  auleta  ii  Vere- 
nianut  & "Didymiur  ) non  pofu/ato  dunta- 
xat  adfenfur  ef  y fed  <6f  imperatoriam  ve- 
fiem  ei  mifit  . Ac  propinquorutn  qui  de  m 
cartjfa  frufra  follicitut  erat  y qui  ante  le- 
gati onera  batte  iugulati  fut'rant . 

x.-Il  GRUTERO  p.  MLII.  6.11  SIR- 
MONDO  in  notis  ad  Sidonium  p.  58.  e 
però  GIOSEFFO  SCALIGERO  non  fi  è 
ricordato  di  quella  circoflanza  , quando 
nel  L.  V.  de  emendar,  tempor.  p.  516. 
nel  quale  allega  quella  ifcrizione  , con- 
ferii di  non  fapere  che  Ila  quello  Co- 
Aantino  . 

rt.  XXII.  1.  ZOSIMO  Lib.  V.  c.  44-  45- 
x.  DETTO  L.  c.  cap.  46. 

§.  XXIII.  1.  ZOSIMO  Lib.  V.  c.  48- 

Jovinr  autetn  , prnfeflut  pratorii  , quitta 
ornnem  a»ud  imperatorern  potenti  am  in  fe 
trartflulijfet  ; legatot  ad  Alarickum  mit- 
tere  decrevit , qui  eurn  bortarentur  , ut  ad 
ipfarn  ufqtte  Ravennani  accederei  5 quod 
ifiic  pacern  fafturi  ejfent  . Alaricbo  prin- 
cipir  & J ovii  litterit  adfenfo  ? & Arimi- 
nutn  prof  e fio  y qtt/t  Ravenna  triginta  mil- 
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r Alpi.  Riportarono  i Cefarei  qualche  vantaggio  fopra  di  lui,  il  che 
fece  ripigliar  cuore  alla  Corte  ; ma  le  cofe  parvero  prendere  tra  poco 
un’altra  faccia  ; «diretto  Olimpio  a prender  l’ambio  , ed  adunco  al 
maneggio  dello  Stato  Giovio  Prefetto  del  Pretorio,  (z) 

Maneggio  XX HI.  Siccome  quelli  fin  dai  tempo  > che  Alarico  trovava!]  nell* 
«ii  Rimini  Epiro  , era  dato  amico  luo  perfonale  , intraprefe  ora  di  concludere 
mfrurruo-  (JQn  juj  un>  acc0rci0  • ed.  inclinandovi  Alarico  , fu  appuntato  ii  collo* 
quio  in  Rimini  , dove  lì  trovarono  ambidue  . Pretendeva  Alarico  , 
che  fodero  ceduti  a’Goti  il  Norico,  eia  Venezia , ech’oitra  un’annuo 
fullidio  , venide  loro  lòmminidrata  certa  quantità  di  viveri . Ora 
Giovio  per  levare  a’  Goti  la  diffidenza  , llefe  in  prefenza  d’ Alarico  , 
la  fua  relazione  alla  Corte , configliando  di  più.  con  lettera  a parte 
J’Imperadore  di  dichiarare  Generale  dell’efercito  il  fuddetto  , affinchè 
tanto  più  facilmente  defiltede  dall’ altre  fue  pretenfioni . l’Imperado- 
re  rifpofe , che  Giovio  conchiudede  al  meglio  che  poteva  in  tanto  da- 
naro, e vettovaglia  ^ ma  che  quanto  alleilo  non  intendeva  fidare  ad 
alcun  Goto  la  minima  carica,  e molto  meno  il  Generalato  dell’efer- 
cito. ( i)  Giovio  , il  quale  non  s’afpet'tava  , che  la  rifpoda  dovede 
edcr  diverfa  da  quanto  aveva  fuggerito,  aperfe,  e ledè  la  lettera  fotto 

gl* 


Uaribut  alt  fi  y celeri  ter  eo  Joviut  quoque 
/ ir  t emuli t • ti  ) qued  in  Épirii  AUricbi 
■bofpet  il  amicai  faltut  fuiffet  y de  fode- 
re pendendo  trafìat  . AUricbi  bac  pofiu- 
Uta  erant  : ut  in  annoi  fingu/ot  aure  cer- 
ta fumata  folveretur  , ti  annona  menfura 
quadatn  fùppeditaretur  ; ut  item  ipfe  cum 
fuir  omni  bui  utramque  Vene  tiara  & Ne- 
ricci ti  Da/matiam  incelerei  - Hac  J o- 
viut  , AUricbo  prafente  > perferipra  mie- 
tit ad  imperatocene  , datit  ad  tandem  [eor- 
fim  quoque  linerie  , quibut  cura  coborta- 
batur  . Alaricbum  utriufque  mi  itti  a ma- 
gifirum  confiitueret  j ut  boc  modo  deleni- 
tui  y de  conditiomtm  affittitale  nonni  bit 
rem:  iter  et  , ac  tolerabilibut  moderati (qut 
legibut  pacem  fa  cerei  • Imperator  bit  ac- 
cestii Ut  rerii , J orni  temeriratem  dannar, 
ti  vi  ci film  mijji  ad  eum  li iteri  t figni fi- 
ca! y auri  quiam  ti  annona  modtrm  , ut 
ipfe  J Tatuerei , aquum  effe  , qui  ti  pr  afe- 
li ut  effe t pratorii  ti  publicorum  tributo- 
rum  copiam  facultatemqae  perfpelìam  ba- 
ierei ; al  dignitatem  , aut  dticit  efficium  , 
nunquam  fe  ve!  AUricbo  , ve!  ejut  genti - 
libai  conceffurum . S’accorda  con  lui  SO- 
ZOMENO  Lib.  IX.  c-7-  Vcfleay  cum  le- 
gar ione  m eiut  nomine  mififfet  Innocentini  y 
epifeopui  Romanui  , revocami  imperato- 
rie linerie  Alaricbut  Ariminium  venit  ; 


qua  civitar  ducenti 1 ac  denta  fiadlit  Ra- 
venna di  fiat . Ibi  ante  rnuror  civitatii  ca- 
fra metatum  cum  allocami  effe t J ovini  , 
Italia  byparebut  > imperatori  exponit  peti- 
tionem  AUricbi  , ti  qued  operimi  eum 
adii  publicit  decUrari  prafedum  utriuf- 
que  exercilut  . Imperator  vero  pecunia  ti 
commentai  copiam  uti  petierat , baud  fo- 
cus ac  J evie  byparebo  focit  ; caterum  di- 
gnitatem , quam  petebat , fe  illi  nunquam 
effe  conceffurum  , refcripfit  . 

a.  ZQSIMO  1.  c.  et  49.  Hanc  epi fu- 
ta m quum  Joviut  accepiffet  , non  feorfum 
opertam  , (ed  audiente  Alaritbo  > legit . Ir 
calerà  quidem  moderate  tulit  , ve  rum  , 
ubi  negatum  jibi  gentique  fua  militia  ma- 
gi fi  erieuer  vidil  • mox  ira  percolai  , Ro- 
mam  contendere  barbaro!  fuoi  jujfit  > qua  fi 
confeflim  fadam  fibi  inique  genti  fua  in- 
furi am  alturui  - Joviut  autem  , ob  intxf pe- 
cìatat  bafee  lillerat  imperatorie  ad  ino- 
pi am  confila  rcdudut  , Ravennam  redii t . 
ffuumque  fe  unni  culpa  liberare  velici , 
Ucnorium  [tiramenti t obftringit  y quibut 
fonile  pollicrretiir  , numquam  pacem  cum 
Alari ebo  falìurum  ■ fed  bel/unr  perpetuo  ge- 
fittrum  . Simul  ti  ipfe  principi e tallo  ca- 
pite , futjnrandum  praflat  ; ti  m cauri t , 
quotquot  erant  cum  potefiate  y confimelo 
quiddam  erigi t . 

j.ZO- 
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gli  occhi  d*  Alarico , il  quale  trovò  cosi  ingiurio^  a'  Tuoi  Goti  una  cal< 
dichiarazione,  che  ufeito  immediate  di  Rimini , fopra  Roma  tornò  . 
Redimitoti  Giovio  a Ravenna  , per  palliare  il  fallo  , che  con  quella 
fua  tanta  franchezza  commetib  aveva,  rapprefentò  , che  Alarico  non 
voleva  predar  orecchio  a neflima  condizione  , che  ragionevol  fofle  ; e 
infiammò  di  tal  fatta  gli  animi  alla  guerra , che  Onorio  giurò  di  non 
far  mai  pace  con  Alarico,  e Giovio,  e gli  altri  Generali  di  non  mai  a 
ciò  configliarlo , (2)  Ma  non  meno,  che  i Goti  medefimi  erano  ne- 
mici gli  Autiliarj . Adòldò  Onorio  diecimila  Unni;  e quantunque  Ala- 
rico , cedendo  in  parte  , offende  per  mezzo  d’alcuni  Vefcovi  di  con- 
tentarti delle  due  Provincie  del  Norico  , le  quali  fenza  quetio  erano 
dei  continuo  combattute,  e poco,  o nulla  all’erario  Imperiale  rende- 
vano, e di  certa  quantità  d’oro,  e di  vettovaglia  , promettendo  in 
contraccambio  di  fervire  co*  Tuoi  contra  qualfivoglia  nemico  dell*  Impe- 
rio , (3  ) perfiftè  la  corte  nella  rifoluzione  di  far  la  guerra.  (4) 

XXIV.  Alarico  adediata  di  nuovo  Roma,  e impadronitoli  del  Por-  Alarie» 
to , ebbe  in  poter  fuo  tutti  i viveri  della  Città  , e iafeiò  che  la  fame  dl 
per  lui  combattede  . Fu  conciufo  finalmente  un*  accordo  con  patto  , Roma . fa 
che  il  Senato  invece  d’ Onorio,  accetterebbe  perImperadoieAttalo,Impcra- 
Prefetto  allora. della  Città  ; Jufingandofi  Alarico  di  ottenere  da  coftui  ^°reAtu" 

ciò , 

pojfe  negabant  > quod  omner  magi ftratur  fiu- 
rejurando  fe  obfirìnxijfent , cum  Al  arie  ho  f e 
paeem  nullam  fatturar . Quippe  > fi  dea 
pr  a fili  tum  fuiffet  jurjurandum  y f or t affé  ne- 
gligi pojfe  y permittendo  benignitati  divina 
facinorit  impii  condonationem  . Sed  qua- 
rti arn  per  caput  imperatori r fu-ajfent > non 
jam  eie  far  effe  , contra  tam  grave  jutja- 
randum  delinquere . SOZOMÉNO  L.  IX. 

-c.  7.  & 8.  At  vero  barbarur  non  ita  multa 
poft  pcenitentia  duttut , fignificat  > fa  digni- 
tatem  jam  nullam  patere  , quin  fe  auxi Ha- 
rem Romani r fiore  > fi  modo  commearum  me- 
diocrem , Ì3  babitationem  donent  locorum , 
qui  a Romani r non  magni  fierent . Cum  au- 
tem  legatione  per  epifeobot  quofdam  fatta  » 
bujut  rei  patiti one  bit  fruftratut  ejfet , Ro- 
ma m reverfur  , -ci  vita  rem  oppugnar  . 

0.  XXIV.1.  SOZOMENo  L.  IX,  c.  9. 

dice  che  fu  battezato  da  Sifegario  Vefcovo 
Goto  , e perciò  fu  ben  vitto  dagli  Ariani  : 

Hafce  ret  bujufmodi  e ventura  fuifife  forti - 
tat^  baud  mediocriter  d olite  runt  tum  pa- 
gani , tum  illi  Cbrifiiani  , qui  Arianam  fe- 
ttabantur  bar  e fin . Ifii  enim  , dulìa  confe- 
ttura ex  Attali  tum  propofito  » & priore  edtt- 
catione  , prorfar  exiftimabant  , illum  palam 
pagani fmttm  amplexurum  , & ipfit  tempia  pa- 
tria refiituturum , ÌS  feriat  & vittimai  . 

HI 

i 

I 


3.  ZOSIMO  L c.  c.  50.  Alaricbut  auterrty 
quod  eum  fufeepta  adverfur  Romam  expedi- 
rioni t panituififet  > epifeopot  urbium  ablegat  , 
qui  fimul  & legatione  funge  renar  , & autto- 
rer  H onorio  ejfent , ne  culpa  fua  fineret  eam 
urbem  , qua  fama  pluribur  , qu am  mille  an- 
ni t , magna  parti  orbit  terrarum  imperajfet  , 
barbari t vajìandamdedi  • nec  tanta t adifi- 
ciorum  moler  boftili  fiamma  deieri  . ; fed  po- 
tiut  , moderati t admodurn  conditionibuty  pa- 
cem  componeret . Nec  enim  opur  effe  fibi  di- 
gitate poteftatit  y nec  jam  fe  pofiulatat  priut 
provincia t ad  confili  menda  t in  eit  fed  et  pete - 
re : fed  ambot  tantum  Noricot  , ad  extremat 
Ifii  ri  parte  r fi  tot  , & qui  continui r incurfioni - 
bus  vexentur  y , tenueque  fifeo  tributum  infe- 
ra nt . Tra  ter  bac  annona  tantum  in  annot 
fingulot  adficeret  y quantum  ipfe  princepr  fa- 
ti t effe  putaret . Quin  & ab  auri  fe  poflulato 
difeedere  , ac  velie  , ut  amicitia  fit  , bellique 
foci  età  t y inter  fe  , ac  Roman  or  , averfur 
quemvir  , qui  arma  fumerei , ad  geren- 

durn  adverfur  rempublicam  .bel tum  fe  com - 
moverti.. 

. 4.  IBIDEM.  Cum  bac  Alaricbut  lentter 
ac  mode  fi  e proponeret  y omnefque  fimul  borni - 
ni r moderati onem  admirarentur  • Joviur  Éf 
alti  y pener  quor  fteundum  principem  poteftar 
emni r trai  y bac  po fiutata  concedi  propterea 
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ciò,  che  Onorio  gli  contendeva.  (1)  Furono  dunque  aperte  ai  Goti 
le  porte;  (z)  ed  Aitalo  dichiarò  Alarico  Generale  dell’efercito;  Ataul- 
fo  Conte  de’ Domeftici ; Lampadio  Prefetto  del  Pretorio;  e Marciano 
Prefetto  della  Città;  dil'egnando  Confolo  per  l’anno  venturo  , ch’era 
il  410.  Tertillo.  Nè  da  quella  mutazione  concepì  il  Senato  , o il  po- 
polo minore  fperanze,  che  i Goti  medefimi. 

XXV.  Ma  furono  quelli  i primi  a ingannarfi  nell’opinione  , che 
avevano  d’ Aitalo.  Conligliollo  Alarico  in  quella  fubita  collernazione 
d’ impadronirli  dell’Affrica  , dalla  qual  Provincia  cavava  Roma  le 
provvifioni  , e però  di  mandare  colà  il  Generale  de’ Goti  Druma  . 
Ma  Zofimo  Hello  li  ride  d’ Attalo,  che  maggior  cafo  facefTe  delle  vane 
predizioni  de’fuoi  indovini,  i quali  gli  promettevano  l’Affrica  fenza 
l'pargimento  di  fangue , che  de’  favj  configli  del  Re  de’  Goti . ( 1 ) Spe- 
ditovi con  poca  gente  un’  altro  Generale  per  nome  Collantino  ; fu 
alla  bella  prima  disfatto  da  Eracliano  Governatore  della  Provincia  . 
In  que’giorni  s’era  Attalo  molTo  alla  volta  d’Onorio  , il  quale  pollo 
in  direma  angullia  mandoll.i  ad  elibire  d’ accettarlo  per  compagno  all* 

Impc- 


17  extemplo  Lampadium  prafeflum  prete- 
rii ti.  ritira:  , Cf  Muri  i anitra  prafedum 
urbis  cenfiiluit . Militarti  prafefìurat  lutn 
ipfi  A Uriche  , tum  Valenti  tradii . add. 
SOZOMENO  L.IX.c.8. 

§.  XXV.  1.  ZOSIMO  L.  VI.  c.  7.  p. 
660.  Quum  autem  A lari  ehm  Aitale  reile 
confiderei  , ut  idonea r copiai  in  Africane 
(3  Kartbaginem  mitrerei  , earumque  ope- 
ra Heracliane  abregaret  imperi  tira  ■ ne  per 
illune  quoque  , parler  Honorii  [ehi antera  , 
a/iqued  irnpedirnentum  rebur  inftitutit  obii - 
cereiur  ; nibili  ejufmodi  admonitionet  fe- 
de Attalut  ; adeeque  fpei  rat  compite 7 s , 
qual  vatet  ei  fecerant  , ac  fine  cenamene 
fé  Knrtbagine  tetaque  potitururn  Africa 
perfnafur  p non  D rumam  mitiil  , qui  cura 
b arbarorum  copili  , qual  ducebat  , facil- 
iime poluijfet  Heraclianum  parliate  deii- 
cere.  Sed  Alari  chi  confili  e poftbabitoy  cui- 
darn  Centi  amino  in  Africano t militei  im- 
pcrium  tradit  , n:c  firmai  tamen  eo  co- 
piai mitlil . 

x.  ZOSIMO  Lib.  VI.  c.  7.  p.  661.  &• 

cap.  8.  tot.  Interra  vero  , dum  ad  bue  in 
dubio  rei  Africana  ejfent  , rxpeditionene 
adverfut  imper.ucrem  , qui  Ravenna  fe 
continebat , fufeipit  . Ir  metti  perterritur  , 
quum  , mijfit  legati t , imperli  foderatene 
offrirei  : J oviur  ) ab  Attalo  prafefiur  pra- 
terie eonfiitutut  , tir  nomea  quidem  impe- 
ratorie flettono  relictururn  ait  Attalurn , 

noe 


Jll  vero  0 fe  primatum  in  ecdefiit , fatti 
tempore  Conjiamii  ac  Valenti t , rurftct  ccn- 
fecuturot  , arbitrabantur  , fi,,uidem  ille  fie- 
ri: a tura  contineret  imperium  ; proptrrea  , 
quod  a Sigc fario  , Gel  borititi  epifropo  , bapti- 
Xattn  , & ob  id  cura  ipfit  uni lerfir  , tuta  tei 
maxime  Alaricho  , cbarijfimm  ejfet . 

X.  ZOSIMO  Lib.  VI.  c.  6.  In  Italia  ve- 
ro Alaricbui  ■»  face  condì tienìbut  He  , qual 
prcpofuerat  non  impetrata  , nec  obfidibut  ac- 
Copti t , Rornam  rurfut  invadi t , minanti , 
earn  fe  per  vim  expugnatnrum  , nifi  ci  ver 
Romani  , coniunfiii  forum  ani mi / , adver- 
ft’r  Honorium  Augufium  expedilicnem  fufee- 
pt/fent . Illir  ad  boc  pcfiulatum  cunfìanti- 
btti  ) urbetn  oblidct  ; ad  portum  profeblm  , 
aliquot  diebut  inejut  oppugnatione  confum- 
tit , tandem  eo  potitur  efi  . Ubi , quum 
omnrm  urbit  annonam  recondilam  invenif- 
fet  -,  earn  fe  minami  efi  in  exerciium  fuum 
expenfurum  , ni  celeri  ter  Hi  R emani  , qua 
propenda!  5 fatirfedjfent  . Itaqne  fenatur 
ttni  ver  fui  convenir , & infittala  deliberali  0- 
«r,  quid  poti jfi tatua  agcndum  rjfet  , tandem 
omnibus  adfrnfur  efi  , qua  Alari ebus  im- 
pernierà:. Pier  enim  mortir  ullnm  erat  ef- 
fugittm , pofieaqnam  urbi  nulla  e porta  an- 
nona fuppedìtabatur  . Sccundum  bac  ex  co- 
prii Aìaricbi  legatii  > ad  urbem  rum  ar- 
celfunr  ; ac  voluti  jt'Jfi  fuerant , Attalurn , 
pr  afe  dum  urbit  , fublimem  in  aueufio  fo- 
lio -,  pur  pura  corcnaque  cinclum  } collocaut , 
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Imperio  . Ma  cosi  arrogante  fu  la  rifpofta  di  Aeralo,  che  ipiù  favj  de’ 
Tuoi  aderenti  medefimi  ne  rimafero  (lorditi  . Quello  può  dirfi  , che 
folTe  il  punto  critico  della  cofa  , nel  quale  avendo  Aitalo  mancato  a 
fe  llelTo,  ne  andò  fallita  ogni  fua  fperanza  . Aveva  la  di  lui  rifpolla 
operato  bensì,  che  Onorio  ragunalfe  in  Ravenna  quante  navi  mai  po- 
teva  con  difegno  di  paflare  in  Oriente,  (2)  cafochè  fuccedelTero  fini* 
Bramente  le  cofe  dell’Affrica  . Ma  approdarono  appunto  alcune  gen- 
ti  , che  da  qualche  tempo  d’Oriente  s’afpettavano  , al  che  aggiunte 
le  buone  nuove  d’Eracliano  , Onorio  ft  rimefle,  e riprefe  animo.  Un 
fervizio  confiderabile  gli  refe  in  quell’  occafione  Eracliano  col  chiude- 
re i Porti  dell’Atfrica  . Poiché  non  potendo  ufeir  nè  grano  , nè  olio, 
nè  la  minima  cofa  necelTaria  al  vivere  ; e i mercanti  di  Grano  , eh’ 
erano  in  Roma,  e ne*  luoghi  circonvicini,  perchè  ne  montaffe  il  prez- 
zo, occultando  la  provvilione,  che  ne  avevano  , nacque  nella  Città 
una  tal  carellia,  che  maggiore  non  s’  era  provata  durante  l’afTedio  . 
Propoli  quafi  unanimamente  il  Senato  di  mandare  in  Affrica  Druma, 
dal  quale  ognuno  fi  prometteva  qualche  fuccelfo  ; ma  ollinolfi  Aitalo 
a non  voler  fidare  quel  comando  ad  un  Goto.  (3) 

Z z XXVII. 


tue  integrum  corput  • ftd  In  infulam  rtlt- 
gaturum  , & praterea  par  lem  ali  qua m cor- 
porii mutilaturum  . Urti verfil  bac  orali  r- 
nit  adregantia  territit  , i}  Honorio  prin- 
cipe jatn  ad  capefifiendam  fugam  paralo  , 
qui  eo  nomine  non  exiguam  navivm  copiam 
in  portum  Ravennatrm  coegerat  ; (ex  mi- 
litum  cobortet  adpulere  , qua  quidem  ad- 
huc  fuper/lite  Stilicbone  jam  oline  exfipe- 
ci abantur  , j ed  fune  primum  ex  oriente  ad 
belli  focietatem  venerimi . In  bèi  erant  bc- 
trxinum  quatuor  millia  . Quapropter  velai 
excitatui  e gravi  fiopore  Un  orini , Ut  ma- 
nium  cujìodiam  credit , qui  ex  oriente  ve- 
neravi : atque  interim  Ravenna  manen- 
dum  ftatuit , donec  cerliora  de  rebui  Afri- 
canit accepijfiet . Ac  , fiquidem  fuperior  eva- 
derei Heraclianui , rebut  iflic  in  luto  con- 
entibuc  , univerfo  cum  exercilu  Aitalo 
Alarìcbo  bellurn  inferendum  ; fin  mifii 
ab  fe  in  Africam  vincerenlur  , in  orientem 
ad  Tbeodofium  , cum  Ut  abeundum  navi- 
bui  , quai  baberet  : tj  occidentalium  na- 
tionum  imperio  ceaendum . 

3.  IBID.  c.  11.  11.  Heracliamtt  vero , 
qttum  omnei  in  Africa  perivi  occupato i 
mulliplici  prafidio  temerà I , ncque  jam 
frumentum  , vel  oleum  , vel  alia  ret  al- 
la ad  vitium  necrjfiaria  , in  portum  Re- 
tnanum  imeberrntur  ; fatnet  in  urbe  gra- 
vior  , qua/n  prive  exiflit  y dardanariii  ea 


fpe  > quidquid  babebant  > fupprimentìbut  , 
ut  omnium  pecunia i ad  fe  avertermi  , eo 
potili  pretio  , quod  ipfimet  arbitrata  fuo 
fiatuerent  . Adeoque  ridalla  fuit  urbi  ad 
eat  angvftiat  , ut  ab  Hi , qui  (per arem  , 
bominum  quoque  Cor  por  a degufi  aiuta  èri  , 
vox  bujufmodi  Circcnftbut  Indie  emitrere- 
tur  : PR ETIUM  PONE  CARNI  HU- 
MANaE  . Hai  ob  caufat  Romam  profe- 
Hut  Aitala  e , fienai  um  advocat  ; É7  con- 
fiultatione  propofita  , univerfic  propemodum 
ea  fiententia  prabata  fuit  , ut  & barbari 
cum  Romani / militibur  in  Africam  mit- 
terentur  , eorumque  prafeHura  Druma  tra- 
deretur  y UH  nimirum  viro  , qui  documen- 
ta jam  plurima  fidei  benevolenti aque  fua 
edidififiet  . Solai  Attalur  cum  paucie  , jn- 
dicio  plurium  non  adfientiebatur  ■ qui  Ho- 
minem barbarono»  cum  Romano  txercitu 
mini  velici. 

XXVI.  1.  Trovali  in  alcuni  Falli 
nominato  Tertillo , che  fu  da  Attalo  elet- 
to Confolo  di  quell’  Anno  ; per  eferapio 
in  CASSIODORO . FL.  VARARI  , & 
TERTULLUS  . Hit  Cojfi.  Roma  a Go - 
tbit  Malarico  duce  capta  efi  , ubi  clemen- 
ter  ufi  vittoria  funi  . In  altri  vi  è fola 
Varane  , nomato  Confolo  in  Oriente . 

».  ZOSIMO  Lib-  VI.  c.  IO.  Dum  an- 
tera Alariciut  adbuc  in  fide  , Attalo  da- 


v 
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Alarico  * XXVI.  Cominciò  in  mezzo  a quelle  turbolenze  (1)  Tanno  410. 
tlcpone  Per  quanto  Alarico  fi  forte  avvifato , che  Attalo  non  era  quell’ uomo  , 
Attalo  : eh» egli  fi  era  figurato,  non  aveva  Jafciato  di  ridurre  alla  fua  obbedien- 
inutitmé-  za  varie  Città  dell’Emilia , e della  Liguria.  (2)  Ma  convinto  Tempre 
te  cono-  più,  che  Attalo  non  fi  valeva  de’ Goti,  che  come  d’uno  finimento  da 
nono.  farne  poco  conto,  celiato  che  fulTe  il  bifogno,  e fatteli  forfè  da  Ono- 
rio nuove  proporzioni  di  pace,  moftrò  ad  Attalo  , eh’ egli  non  T ave- 
va impiegato  fe  non  come  un  Re  da  Commedia , :(  3)  e fpogliollo  del 
perfonaggio  da  lui  così  male  rapprefentato  . Convenneli  dunque  in 
Rimini  deporre  pubblicamente  il  Diadema  , e la  Porpora . f Tutta- 
volta  Alarico  usò  la  generofità  di  non  abbandonarlo  alla  fua  mala  for- 
te ; e confiderando  d*  avedo  merto  in  ballo  , lo  tenne  infieme  col  fi- 
gliuolo Ampelio  appreflo  di  fe  fino  a tanto  , che  feguendo  con  Ono- 
rio .un*  accordo  , poteffe  includetelo  . (4j  Si  vedrà  qui  fotto , che 
Attalo  durò  lungo  tempo  a correre  la  fletta  fortuna,  che  i Goti  , fa- 
cendo buona  , o cattiva  figura  a proporzione  , che  bene  , o male 
procedevano  ,i  grattati  loro  .co*  Romani  , Perquanto  però  durafle  il 

jnaneg- 


la  , perfiaret , 'Valeri!  , e quitvm  magìfter , 
crei  fu  s eft  , proditionit  infimulatut  ; 
Alari  ebu r ipfe  cunei  a!  urbe!  ALmilin  curn 
copii 1 adii t , quotqttot  imperiata  Attali 
promte  accipere  recufajfettt  . Et  .aliar  qui- 
eterà nullo  labore  redigit  in  ditionem . Bo- 
noniam  ■ obfeffarn  , boflem  cornpluribur 
diebui  fuflinentem  , capere  non  potuit..  Ita- 
que  verfui  Ligure!  pergit  , ut  ilio t etiam 
Attalum  imperatore tn  agnofeere  cogeret . FI- 
LOSTORG.  L.  XII.  c.  3.  narra  alcun’ 
altre cir^oftanze , che  qui  non  quadrano. 
Vedi  il  TILLEM.  j>.  1143. 

3.  OROSIO  Lib.  VII.  c.  42.  Quid  de 
infeliciffimo  Aitalo  loquar  , cui  eccidi  in- 
ter tyrannot  bonor  Ì3  mori  lucrata  fuit  ? 
In  hoc ,Alaricus\  imperatore  fallo  , infetto. > 
refetloyac  defeflo  • citiur  bit  omnibut.aSlis  , 
pene  quota  dilli r , mitnum  rifit  , & ludum 
fpeSlavit  itnperii , nec  mirum  , fi  fare  bac 
pompa  mifer  lufnr  eft  , cujut  ille  umbrati- 
li! confai , Te  rifilili!  , aufur  eft  in  curia  di- 
cere y Loquar  vobit  Potrei  Confcripti  confai 

• & poniifex  y quorum  al  feruta  te  neo  , alte- 
rala [pero  ; fperanr  ab  eo  .,  qui  non  babe- 
bat  fpem  , Cf  maledilla!  inique  , quia  fpem 

• fuatn  pofuerat  in  bomine  . Attalut  itaque 

• tanquam  inane  itnperii  firnulacrum  cum  Go- 
tbir  ufque  ad  Jlifpaniar  portata t eft  ; utt- 
de  dVcedent  navi  y incerta  molienr  > in  ma- 
ri captar  & ad  Conftantinum  corni tetn  de- 
duSlut  y deinde  imperatori  Honoris  exbibi - 


.tur  y t rancata  manu  , vita  reli  [lui  eft . 

f A.  410.  m.  Febr.  v.  TILL.  p.  1255. 

. 4.  ZOSIMO  c.  1.  c.  12.  p.  668.  Hinc  jam 
Alarichut  ad  abrogandutn  .Attalo  imperiata 
fpeSlare  , , quum  multo  ante  J oviur  eum  con - 
tinnii  etimi  nati  onibus  ad  hoc  impali  (Jet . 
Itaque  reapfe  confilium  fuum  exfequenr  > 
extra  urbem  Arimiaum , in  qua  tane  co  ru- 
mor ab  a tur  , proda  [luta  Att  aiuta  diadema- 
te fpoliat  , & exuit  purpura  • atque  bit  ad 
Honorium  principem  tnijfit  , Attalum  ite 
omnium  oculit  ad  privatam  vita  c ondi  ti  0- 
nem  redegit  > apud  fe  tamen  , una  cutrt 
Ampelio  filio  , retentum  , .donec  , pace 
cum  Honorio  conftituta  , vita  incolutnita- 
tem  eit  impetraffet.. 

fi.  XXVII-  f anzi  fecondo  PROCOP. 
■de  bello  Vandal.  L.  I.  p.  -180.  A.  dalla 
parte  della  Porta  Salaria  . 

1.  II  TILLEM.  not.  29.  ad  vit.  Ho- 
norii  prova  quello  tempo,  Anno,  e gior- 
no . Il  BARON.  GIUS.  SCALIG.  JAC. 
GOTTOFREDO  -,  »e  molt’  altri  conven- 
gono dell’ anno  j :ma  il  PAGI  ad  A.  410. 
fi.  VII.  XIII.  vorrebbe  far  cadere  quello 
(uccellò  nell’anno  409. 

2.  GIROL.  epift.  96.  o lia  nell’epitaf. 
-.di  Marcella  Vedova  alla  vergine  Princi- 
pia p.  783.  Bum  bac  aguntttr  in  Jebttf  , 
.terribili!  de  occidente  rumor  affettiti  3 rb fi- 
de- 
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maneggio,  alla  fine  fi  ruppe  del- tutto.-  Gli  Storici  s’accordano  a dar- 
ne la  colpa  a Saro ,,  il  quale  febben  Goto ,.  era  nemico  capitale  d’Ataub: 
fo  ; ma  non  convengono  nelle  circoftanze.-  * 

XXVII.  Cosi  per  la  terza  volta  venne  Alarico  avanti  Roma  ,•  ed  a Alarico 
forza  la  prefe,  il  che  non- era  per  anco riufcito- ad  alcuna  potenza  lira**  attedia 
niera  . Seguì  la  prefa  a’  ventiquattro  d’ Agoftò  ( 1)  e per  quanto  fi  Roma  ,a 
vede  da  un  luogo  di  Si  Girolamo;,  in  tempo  di  notte.  (2)  Che  gran  [*raaevt5J 
nuova  fòlle  quella  nel  mondo  ,-  è facile  da  concepirli . Se  creder  fi  prede  per 
deve  alle  relazioni  d’alcuni ,.  bifogna  figur  arli  un*  elterminio  totale  . aflaito . , 
Girolamo  ne  paragona  la  rovina- a-  quella  di  Troja  ,•  (3)'  e duo! fi  al- 
trove , che  tutta  la  Città  andafie  a fuoco-.  (4)  Scrive  Agofisino,  che 
gli  abitanti  furono  tormentati  perchè  denunziaflero  i tefori  nafeofti  ; 

(5)  e vuole  y che  L morti  afeendeflero  a sì  gran  numero,  che  non  fu 
_ . . Zìi-  2i  polli” 


diri  Remata  43  auro  falutem  cìvium  ren- 
dimi • fpoliatofque  rurfurn  circumdari  , ut 
poft  fubfiantiam  , hit  am  quoque  perderent . 
Haret  vox  v 43  fingultut  intercipiunt  ver- 
bo dittanti  / - Capi  tur  urbe -,  qua  totutn  ce- 
fi t orberà  ;•  imo  fame  perii  ante  qyam' gla- 
dio j 43  vix  pmucr',  qui  caperentur  , in- 
venti’ funt  . Ad  nefandot  ciba  e rupi  t efu- 
rientium  tablet  y (3-  fitta-  invicem  membra, 
laniarunt  ,•  dum  rnater  non  pardi  lattan- 
ti infamia  • 43-  recipit  utero  y quem  pan- 
ie ante  ejfuderat  .•  NoGe  Moab  capta,  eft  y 
nodle  cecidi t murus  ejusi ..  Deut  ! vene- 
rum  gemei  in  bareditatem  tuam  , pollue— 
rum  tetrrplutn  fanttum  tuum  . Pofuerunt 
Jerufaletn-  in  pomorum  cufi  odi  am’  ; pofue- 
runt  cadavera  fanttorum  tuorum  efeas  vo- 
iatflibut  cali  > carnet  fanttorum  tuorum 
befiiit  terra  . Ejfuderunt-  fanguinem  eo-- 
rum  , fi  cut  aquam  , in’  circuita  Jerufalem  y 
43  non  e rat  y qui  fepeliret .. 

£)uir  cladtm  illiut  notti t ,.  quii  funera 

fondo 

Explicety  a ut  poffit  lacrymrs  aqua  re  dolo- 

rem  ?■ 

Urbe  antiqua’  ruit  y multos  dominata  per 

anrnt 

Plurima  perque  viat  fparguntur  iuertia 

Corporay  perque  domot  , (3  plurima  mortif 

imago .. 

> GIROLAMO  licita 

4,.  IDEM  in  epift.  qt.  ad  Gàudentiam' 
p.  799..  Urbi  inclyta  y (3  Romani  imperi i 
caput  y uno  baufia  rjt  incendio  ; nulla  efi 
regio  , qua  non  exults  Roman 01  babeat . 


5.  AGOSTINO  de  excid.  c.  i.  p.  330^ 

Multi  y inquiunt  y in  excidio  urbis  variit 
tormenti t excruciali  funt  , firagei  fatta  , 
incendia  ,»  rapina  y interfettionei ■ , exeru - 
ciationes  borni nttm  . Verurn’  efi  , multa  on- 
di vimus  y omnia ■ gerani mus  y Cape  flevi- 
mus  y vix  confatati  farnut  . Verumtamen  , 
fratte t diletti  y audi  vi mus  librum  J obi  , 
quod  perditis-  omnibus  y nec  ipfam  cornerà 
qua  itti-  fola-  remanferat  j-  fai  vara  pomeri  t 
obtinere  » fed  percujfus  gravi  vulnere  fede - 
bat  in  fi er  cor  e- . 43  c,. 

6.  IDEM  Tom.  VII.  de  civìt.  dei  L. 

I.  c.  IO.  p.  IO.  (^uidarn  eti ara  boni  Cbri- 
ftiani  tormenti s excruciati  funt  y ut  bona 
fu  a boftibus-  proderent .-  Sed  illi  nec  prode- 
re  y nec  perdere  potuerunt  bonurn  , quo  & 
ipfi  boni - tram  .-  Si  autem  torqueri  qttam 
mammona  prodere  matuerunt  y,  boni  non 
erant . Admonendi  autem  fuerant  y.  qui  tan- 
ta patiebantur  prò  auro  y quanta,  ejjent  fu- 
fiinenda  prò  C bri  fio  , 43c.Sed  quidam  etiarn 
non:  babentes  y quod  proderent  y dum  non 
crtduntur  , torti  funt  ? Et  bi  forte  babere 
cupi  ebani  y nec  tanta  voluntate  pauperet 
erant  y qui  bus  demonfirandum  fuit  non  fa- 
cultates  y fed  ipfas  cupiditater  talìbut  effe 
degnai  cruci  ali  bus .. 

7:  PR'OCÒPTO  de  bello  Vanda!.  Lib. 
L p.  180.  A.  Mox  injettis  faci  bus  > tetta 
porta  vicina  deflagrarunt  . In  bis  fuit 
Salvfiii  y antiqui  bifioria  Romana  fcripto- 
rir'y  do  mus  ; cujut  pars  maxima  ad  banC 
diem  fleti t incendio  deformata .. 

ì.  FILOSTORGIQ  Lifc.  XIL  3.  In- 
de 
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potàbile  fotterrarli . ( 6 ) Secondo  Procopio  , non  vi  fu  edifizio  , che 
andaffe  illefo  dalle  fiamme  ; (7)  e chi  legge  , oltra  di  quelli  , Filo* 
florgio  (8)  direbbe,  che  Roma  rimanere  nelle  proprie  ceneri  fepol* 
ta.  Quindi  il  dotto  Vefcovo  Jacopo  Benigno  Boffuet  ha  prefo  motivo 
di  foftenere  , che  quella  fia  ia  rovina  di  Babbiionia  annunziata  nell* 
Apocaliffe  ; f9)  e uno  Scrittore  Spagnuolo  la  rapprefenta  così  lagri- 
mevoie  come  quella  di  Gerofolima,  nulla  filmando  in  paragone  quan- 
to foffcrfero  Troja,  Cartagine,  Sagunto  , e Numanzia.  fio) 
XXVIII.  Ma  nacquero  fimili  racconti  dai  fuggitivi,  alcuni  de* qua- 
li in  Betclemme , e in  Affrica  pervenuti  , efagerarono  la  cofa  . Dice 
Orofio,  (1)  che  Alarico  non  usò  quella  crudeltà  , che  i Romani  te- 

meva- 


dt  tanta  gloria  magni  tttdinem  , potentia- 
que  famatn  externus  ignit  gladiut  lo- 
ft* Ut  y & captivi  tur  barbarica  peffumde- 
dit . jacente  vtro  in  rudcribut  urbe  , Alar- 
ti cut  Campania m depradatus  eft  , ibique 
morbo  0 c cubai t . 

9.  Il  Vefcovo  di  MEAUX  applica  una 
gran  parte  dell’  Apocaliilè  ai  Goti  , ed 
altre  nazioni  Tedelche , cercando  fpecial- 
mente  l’ adempimento  delle  Profezie  del 
cap.  XVI.  v.  17.  18.  e 19.  ne’  fuccclfi  di 
quella  prefa  . Applica  limilmente  il  verf. 
il.  e fegg.  del  cap.  XVIL  ai  Principi  Te- 
defchi  , e fopra  tutto  il  verf.  16.  al  no- 
ftro  Alarico  . CAMPEGO  VITRINGA 
ha  pretefo  inoltrare  la  aullità  di  quelle 
interpretazioni . 

io.  GIULIANO  del  CASTILLO  f. 

XXV.  Y et  gran  dolor  y laftitna  ver  y 
ayr  efta  dtftruycion  de  Roma  , cabefa  y 
fennora  del  mando  , becba  per  lot  Godot 
y fut  Reyer  y Alarico  , y Atbuulfo  , que 
affé r man  verdaderot  autorei  que  ninguna 
de  lai  de  ante t , faera  de  la  de  Hierufa- 
hm  , fé  le  puede  ygualar  ; que  la  de  Irò - 
ya  , aunque  Hornero  y Virgilio  la  engran- 
decìeron  lo  pojjible  , no  y piala  por  fer  una 
nudai  foia  fin  imperio  ; ni  la  de  Carta - 
go  , aunque  compiilo  con  Roma  tnucbot 
annoi  , fobre  il  imperio  del  mando  ; puet 
ni  c caligaio  lo  que  pretendi  a , ni  fut  fen- 
nora  del  : ni  la  de  Ybcbas  > teuo  princi - 
paly  que  tonta  cien  pnertar  ; ni  la  nueftra 
invincibile  li  umane  i a ; ni  Sagunto  > afo- 
ladat  del  todo . 

$.  XXIIX.  r.  OROS.  Lib.  VII.  c.  37. 
(t  il  parafilo  feguente  fu  Radagaifo  » e 


Alarico  : Duo  fune  popoli  Gotborum'y  cum 
duobut  pot ent ijfimi t regibus  fuit  , per  Ro- 
manat pravinciar  bacebarentur  ; quorum 
unus  ( fc.  Alaricus  ) Cbriftianut  , propior- 
que  Romano  y & ( ut  rei  docvit  ) timore 
dei  tnitit  in  corde , alius  ( fc.  Rhadagai- 
fus)  pagarne t y (3  vere  Scytba. 

x.  Quando  lìa  legittima  la  ifcrizione 
del  GR0TERO  MCLXX.  13.  e f.a  Ha- 
ta polla  nel  tempo , del  quale  fa  menzio- 
ne, bifogna  che  lìa  Hata  dillsutta  la  Chie- 
fa  per  cui  fu  fatta. 

Mie  furor  boftiiìt  templum  violavi  tyiniquut 
Cutn  premerei  vallo  mania  fepta  Gel  et  . 

Nulliur  hoc  potai t temeraria  denterà  gen- 
til , 

Hac  modo  permrffa  eft  , qaod  peritura 

facit . 

Hil gravai  boc  tumulo  fanfìorum  peffttnut 

boftit  . 

Materia/n  potine  rrperh  alma  fide t . 

In  meliut  fiquidem  reparato  fulget  b onore 
Cum  feelere  bofiili  crevst  amor  tumulit  . 

Sufcipe  nunc  gratur  devota  tnunera  mentii 
Diogenei  rnartyr  cui  dedit  ifta  volent . 
Sj-<h  uit  ad  boc  ttmplatn  petiturut  dona 

recurri r 

Spet  fibi  e fi  larga  eft  munere  vera  fidet . 

3.  OROSIO  Lib.  VII.  c.  39.  A deft  Ala- 
rtene , trepidata  Rotnam  obfidet  • turbat , 
irrumpit  : dato  tamen  pracepto  priur  y Ut  y 
fi  qui  in  fan  fi  a loca  , pracipueque  ad  fan- 
fìorurn  apofiolorum  Retri  éf  Parili  bufili- 
cat  confugtffent  > hot  imprimit  inviolato t 
fecurofque  effe  fi  ne  reni  ; tum  dei  ode  , in 
quantum  poffent , piada  inbiantet , a lan- 
guiste temperarmi  , AGOSTINO  Lib.  L 
c.  r.  de  civit.  dei  . Annon  etiam  illi  Ro- 
mani Cbrifti  nomini  infefti  funi  , qui b as- 
pro- 
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mevano  . Gran  fegno  di  Tua  moderatezza  fu  , ch’eflendo  Ariano  , la  Romae»- 
Chiefa  Cattolica  non  affliggere.  (2)  Comandò  particolarmente,  ch>mecornu" 
cfenti  dal  facco  andaffero  i luoghi  facri,  e le  cofe  in  efli  falvate.  C3)  crede"  6 * 
Que’ Padri  medefimi,  che  per  indurre  in  quel  primo  fpavento  i popo- 
li a penitenza,  dipinfero  maggiore  quella  calamità  , lodano  in  altro 
luogo  la  moderazione  de* Goti,  e ne  citano  varj  efempli  di  magnani* 
mità  , e di  virtù.  Agoftino  mette  in  confronto  1’ umanità  ufata  da 
loro  nella  prefa  di  Roma  con  quello,  che  per  1’ addietro  era  flato  pra* 
ticato  in  fimi!  occalìone  da’Romani  medeflmi  ; (4)  narra  Orofio  , 
che  trovati  da  un*  uffiziale  in  una  cafa  alcuni  vafl  d’oro,  e d’argen- 
to, appartenenti  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  e fattone  avvertito  Ala- 
rico, 


propter  Cbrijlum  barbari  pepercerant  ? Te- 
flumur  hoc  martyrurn  loca  & bafilica  apo- 
flolorum  , qua  in  *Ua  vaftatione  urbir  ad 
fe  confugientet  fuor  alienofque  receperunt « 
Sue  uf que  cruentar  faviebat  inimicar  p ibi 
accipiebat  limiterà  trucidatori t furor  • il - 
J?  ducebantur  a fniferarttibur  boflibut , qui- 
tta etiam  extra  ipfa  loca  pepercerant  • ne 
in',  eot  incurrerent  , qui  fimiJem  mifericor- 
diarn  non  babebant . Otti  tamen  etiam  ipfi 
alibi  truce r , atque  borili  more  favier/ter  , 
pofteaquam  ad  loca  illa  vertiebant  y ubi 
fuerat  interdidum  , quod  alibi  jure  belli 
li  cui fj et  y tota  feriendi  refrenabatur  imma- 
ni lai  y & capti  vandi  cupidi tat  frangeba - 
tur.  IDEM  I.  e.  c.  7.  Quidqttid  ergo  va- 
riatimi 1 y trucidationir  , depradationit  , 
concremationit  , afflidionit  y in  ifla  re 
centijftma  Romana  clade  commi  fum  efi  y 
fecft  hoc  conftteludo  bellorum  . Quod  an- 
tera more  novo  fadum  efi  , quod  inufi  tat  a 
rerum  facie  immanità t barbara  tam  rnitir 
apparai t , ut  amptijfima  bafilica  ìmplenda 
populo  cui  parcetetur , elìgerentur  , ubi  no- 
mo feriretur  , unde  nemo  raperetUr  , quo 
liberandi  multi  a miferautibut  boflibut  do- 
cerentur  , unde  captivandi  ulti  nec  q Cru- 
delibut  boflibut  abductrentur  • boc  Cbrifii 
nomini  , boc  Cbrifliano  tempori  t ribue n- 
dum  qui f qui r non  videt , cercai  • qui f quii 
videt  y nec  lati  da  t > ingrata t ; qui f quii  lau- 
danti relttdatur  , infanta  efi  . 


la  aliorumque  in  eorufn  partlbut  virorutn 
clarijfimorum  , tanquam  fuorum  luminata  , 
in  fua  membra  ferocitattm  ? Galli  quidem 
truci  daverunt  fenatum  , quid  quid  ejui  in 
urbe  tota  , prater  arcetn  Capitolinam  , 
qua  fola  uteunque  defertfa  eft  , reperire  po- 
tar runt  p fod  in  ilio  colle  confi  tutti  auro 
vitam  faltern  vendiderunt  , quarn  etfi  fer- 
ro capere  non  pojfent  > pojfent  tamen  obfi- 
dione  confumere  : Gotbi  vero  tam  multit 
fenatoribu / pepercerant  y ut  magie  mirata 
fit  1 quod  a liquor  ùeremerunt . At  vero  Syl- 
la  y vivo  ad  bue  Mario  , ipfum  Capitolium  y 
quod  a Gal/ir  tutum  fuit  , ad  decernen- 
dar  cade r vi  lì  or  infedit  : & cum  fuga 
Mariur  effet  elapfui  , fender  cruetttiorque 
rediturUt  , ifle  in  Capitolio  per  fenatur 
etiam  confultum  tam  multot  vita  rebufque 
privavi  t . Mariani  t antera  parti  bar  , Syl- 
la  ab  frate  , quid  fandum  cui  parcerent 
fuit  y quando  Mutio  ci  vi  , fenatori  , pon- 
tifici y aram  ipfam  , ubi  erant  y ut  ajunt , 
fata  Romana  , mi  ferii  ambienti  amplexi- 
bnr  non  pepercerant  ? Syllarta  porro  tabu- 
la illa  poftrema  , ut  orniti  amar  aliai  in- 
numerabilet  morta  , pluret  jugulavit  fe- 
natorei , quarn  Gotbi  ve!  fpo/iare  potue- 
runt . 


5.  DETTO  epift.  154.  ad  Principiarli. 
Un’  altro  lodevole  efempio  racconta  SO- 
ZOMENO  L.  IX.  c.  io. 


4.  AGOSTINO  de  civir.  dei  L.  III. 

cap.  19.  Qua  rabici  exterarum  gentium , 
qua  favi  ti  a barbarorum  buie  de  civibur 
t ì/leria  civium  comparar i potefl  ? Quid 
Roma  funeftiur  y rei  ri  ni  y amariufque  vi- 
di t y ut  rum  olim  Gallorum  Ì3  populo  ante 
Gotborum  irruptionem  , an  Marii  (3  Syl- 


6.  PROCOPIO  de  bello  Vandalico  Lib. 
I.  p.  180.  A.  Mox  injelìit  facibui  y teda 
porta  vicina  deflagrarunt . In  bit  fuit  Sa- 
luflii  y antiqua  bi fiori  a Romana  f cripto- 
rii y domut  : cujut  pari  maxima  ad  bant 
diem  ftetit  incendio  deformata, 
f Ved.  il  tf.  anteced.  not.  8. 

7-  ORO- 


/ 
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rico  , quelli  ordinò  , che  foffero  fedelmente  alla;  Chiefa  reflituiti  ; e 
Girolamo  loda  i Goti  d’avere  in.  e(Ta  condotte  in  falvo  la.  buona  ve* 
dova  Marcella,  e Principia  fua  allieva  ..  £5)  Rimafero  , è vero  , ab* 
bruciati  alcuni  edifizj ,*  (6.)  ma  non  in  quel  numero,,  che  FiJollorgio 
vorrebbe  darci  ad  intendere  ; anzi  la  maggior  parte  furono  in  bre- 
ve rifabbricati . (7)  Infomma  Alarico  appagò  con  l’  oro  , e non  colle 
rovine,  e gl’inccndj  , l’efercito  ; imperò  fa  torto  ai  Goti  chiunque 
gli  accufa  d’aver  diftrurta  quanto  alle  fabbriche,  ed  alle  Statue  l’an- 
tica magnificenza  di  Roma  ; poiché  nelle  loro  guerre  , e fpecialmen- 
te  alla  prefa  delle  Città ,.  non  erano  più  cosi  barbari  . Oltre  di  ciò  fa- 
rebbe fiato  lor  pregiudizio  il  devaftare  que’' luoghi  ,;  dove  degnava- 
no di  Affare  il  piede  . (8;  E in  quanto  ai  Tempj  , e ai  Simulacri  , 
disfatti  già  in  parte  da’ Fedeli  , fono  poi  fiati  difirutti  affatto  dagli  an- 
ni . Se  Roma  dopo  quello  affedio  li.  vide  confiderabilmente  deferta  , 
deve  ciò  attribuirli,  più  ch’alia  fpada  de’Goti,  alla  fuga  degli  abitan- 
ti ; imperocché  la  cofternazione  elfendo  fiata,  velili  mi!  meni  e maggio- 
re , che  il  pericolo  , già  fino  dal  prima  affedio  sperano  falvatlmolte 
migliaja  di  Romani  , chi  nelle  vicine  Lfole  , * chi  nell’  Affrica  , e chi 
per  fino  nell’ Alia;  e S.  Girolamo  fa  menzione  di  molti  di  quelli  fug- 
gitivi, ch’egli  in  Betelemme  aveva  giornalmente  davanti  gli  occhi . 
(9)  Infieme  con  una  parte  de’ loro  tefori,  portarono  feco  colloro  tut- 
ti i lor  vizj  , e le  lor  mollezze  ; e S.  Agoftino  efclama  principal- 
mente contra  la  fmoderata  pafiione  , che  confervavano  per  gli  Spet- 

taco- 


7.  OROSIO  L.  c.  Tenia  ite  tartari 
quam  ingrejfi  urterà  fuerartt , [ponte  iifee- 
iunt  , fatto  quiiem  ali  quantarutn  aiium 
incettilo  , fei  ne  tanto  quiiem  , quantum 
feptingentefimo  toniitìonit  tjut  anno  fafui 
effecerat . 

8.  Fra  gli  Storici  , che  rendono  in 
quello  giuftitia  ai  Goti  vi  è POLDO  d’ 
ALBENAS  ».  Narra  quelli  nella  Tua  Bo- 
ria di  Nimes  quanta  moderatela  ufalTe 
il  Re  Vamba  alla  prefa  di  quella  Cittì . 
p.  ili.  Bumba  f y porta  tant  tonnefie- 
ment  , it  ufa  it  ielle  moieration.  en  fa 
vici  aire  , qti  il  ne  retina  me!  eiifice  , ne 
friveny  futile  ; aint  repara  la  ruinet , a 
qui  par  let  ajfaulr  it  irriti  ie  guerre  lon 
n'  avoit  peu  parionner  , pour  entree  it  em- 
porter  la  citi  . 

* Fra  l’ altre  l’ Ifola  del  Giglio  ( Ici- 
lium  ) nel  mare  di  Tofcana  . RUT1LIO 
v.  3»S- 

9.  GIROLAMO  in  Eiech.  Tom.  III. 


p.  745.  Nitil  efi  opere  it  manu  faBum  , 
quei  non  confidai  it  confumet  ve  tufi  ai . 
Quii  cnieret  , ut  totiue  ortir  txfiruBa 
vi  Borii  t Roma  corrueret  , ut  ipfa  fuit  po- 
pu/ir  it  rnater  fieni-  it  fepuleium , ut  to- 
ta orientiti  stLgypti , Africa  littora  olim 
iominatricic  urtii  , fervorum  it  anelila - 
ratti  numero  complerentur , ut  quetiiie  fan- 
Ba  Bethlcbetn , notila  quoniarn  utriufque 
fexur  , al  que  omnibut  ii  ti  dir  aj 'fluente  i , 
nunc  fufeiperet.  meniicantei . 

10.  AGOSTINO  de  civit.  dei  Lib.  3*. 
p.  24.  C.  Qua  animoi  miferorum  lande 
otcacavit  tenebri!  , tanta  iefermitate  fn- 
iauil  , ut  etiam  moio  , ( quoi  increiibi- 
le  forfitan  erit  y fi  a nofirit  poficris  au- 
iietur  ) Romana  urbe  vafiata  , quoi  pefii- 
hntia  ifia  poffeiit  , atque  inie  fugienlet 
Qartbaginem  pervenire  potuerunt , in  tiea- 
trit  quetiiie  certatim  prò  hifirienibut  »»• 
fanirent .. 

11.  OLIMPIODORO  : vedi  f.  XL. 

not.  3. 

il.  OROSIO  L.  I.  C-  6.  Qui  aie  e par- 
vo 
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tacoli  . (io)  Pattato  , che  fu  il  pericolo  , fi  redimirono  a poco,  a 
poco  alla  patria  ; e Albino  , Uguale  fu  Prefetto  della  Città  l’anno 
414.  trovotti  in  obbligo  di  notificare  ad  Onorio  , che  più  non  badava- 
no  i viveri  foliti  a dillribuirfi  dagl’Impeiadori  al  Popolo,  (n)  Oro- 
fio  rinfaccia  a’ Romani,  che  così  pretto  aveflero  potta  in  dimenticanza 
la  vifita  de’  Goti  . (iz)  A tanto  s’avanzò  la  pazzia  dc’Gentili,  che 
attriburono  quefto  flagello  alla  collera  de’ loro  Dii  in  pena  dc’Sacrifizj 
intermetti , donde  Agottino  prefe  motivo  di  fcrivere  per  ifvergognarli 
l’eccellente  libro  della  Città  di  Dio  , e di  dimoiare  Orofio  a dar  com- 
pimento alla  Scoria  , che  di  lui  abbiamo  . Ambidue  ci  rapprefentano 
gli  avvenimenti  di  quel  tempo  come  mezzi  .,  de’  quali  piacque  al  ve- 
ro Dio  di  fervidi  per  diftruggere  totalmente  l’idolatria  , e ftabilire 
la  potenza  del  Crittianettmo  . 

XXIX.  Siccome  a chi  legge  le  Scorie  Romane  reca  flupore  , che  Alarle» 
Annibaie  dopo  la  battaglia  di  Canne  non  marciatte  a dirittura  a Ro- 
ma  , la  di  cui  conquida  avrebbe  porto  fine  alla  guerra  , così  dovreb-  Sua  mor- 
be  parere  rtrano,  che  Alarico  faitofene  padrone  , iafeiatte  imperfet-  te  . Gli 
ta  la  principale  intraprefa,  quando  non  riguardattimo  ciò  come  effet- 
to  d’una  mutazione  univerfale  di  governo  . Fatta  una  breve  dimora 
in  Roma  , ( 1 ) avanzotti  nella  Campania  , e feorfe  quelle  cottiere  Vifigo-i 
con  difegno  di  pattare  in  Sicilia  ,•  ma  morì  per  irtrada  nelle  vici-  Auuifo . 
nanze  di  Reggio  : ugnale  in  ciò  a Brenno  , al  quale  S.  Girolamo 
lo  paragona,  (z)  che  la  morte  non  gli  lafciò  terminare  la  fua 
carriera  . Racconta  Giornande  , .(  3 ) che  i Goti  , voltato  il  corfo 
d’  un  fiume,  feppellirono  Alarico  nel  ietto  di  etto  raderne  con  molti 

tefo- 


vo  quodam  & levi  mota  b a fot  affé  erga  ft 
parumper  cenfuetudinem  ve/uptaium  indu- 
bitatifftmt  centefìatut  efi  , ut  Ubere  cen- 
ci amar  et  , fi  reciperet  circum  , teibil  fibi 
effe  faBum  • bec  e fi  , nibil  egiffe  Rem re 
Gothorum  eitfer  , fi  cencedatur  Romanie 
rfiare  circenfte  . Vedi  il  luogo  di  RU- 
ILIO  fi.  XL. 

fi.  XXIX.  1.  Secondo  la  Cronaca  di 
MARCELLINO  , fi  trattennero  i Goti 
in  Roma  Tei  giorni  . OROSIO  dice  Ioli 
tre  . Ved.  fi.  anteced.  not.  7. 

».  GIROLAMO  epilt.  97.  ad  Deme- 
triadem , chiama  Alarico  , Brennum  ne- 
firi  temperie. 

3.  GIORNANDE  c.  30.  Exindeque  rt 

fi  , per  Campaniam  , Ì3  Lucaniam  fimili 
e Inde  peraBa  , BruBiet  accefferunt , ubi 
din  refidente!  , ad  Siciliam  , exinde  ai 


Africam  tranfire  deliberane  . Ibi  erge  ve- 
nirne Alarieue  , re»  Vefegotberum  , cum 
epibue  telivi  Italia  , quat  in  prada  diri- 
puerat  , exinde  > ut  diBum  efi  , per  Si- 
ciliam in  Africam  , qui  et  am  patri  am  , 
tranfire  difponit . Cujut  , quia  .non  efi  li- 

■ berum  quodeunque  homo  fine  nata  dei  di - 
fpofueril  , fretum  Ulud  borribile  aliquan- 
ta t nave e fubmerfit  , plurima t conturba- 
■vit  . Qua  adverfitate  repulfue  Alarieue , 
■dum  fecum  quid  ageret  deliberaret  ; fubite 
immatura  mene  praventut  , rebue  excejfit 

■ bumanie  . Quem  nimia  dileBione  lugen- 
tet  > Barentinum  amnem  , juxta  Confuti- 

■ nam  civitatem  , de  altee  fue  derivavi. 
Nam  bic  fluttui  a pede  mentii  juxta  ur- 

• betn  dilapfue  fluit  unda  (aiuti fera  . Hai  ut 
erge  in  medio  • altee  , cetleBe  capti  verune 
agmine  , fepultura  locum  ejfodiunt , in  cu- 
jut fetta  grimi e Alaricum  , cum  multir 
opibue  , ebntunt , rurfufque  aquae  in  fuum 
alvtum  riducente t e ne  a quoquam  quan- 
do- 
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tefori  , lafciando  poi  , che  l’acqua  ripigliafle  l’ufata  ftrada  . In  eli 
lui  vece  eleflero  Ataulfo  Cognato  Tuo,  Principe  di  rari  talenti  . Era 
egli  , Ce  non  di  grande  , di  ben  proporzionata  Ila  tura  , e gli  trafo- 
rava dagli  occhi-il  coraggio,  e lo  lpirito.  (4)  Se  merita  fede  Orofio, 
(5)  ebbe  da  principio  in  penderò  d’ impadronirli  dell’Imperio,  e 
Gotico  , e non  più  Romano  , chiamarlo  ; ma  l’efjperienza  facendo- 
li conofcere  i Goti  ancora  troppo  idioti  per  condurre  a fine  bifogna 
sì  grande  , moderò  quella  fua  ambizione  . Non  prolèguì  nemmeno 
l’imprefa  di  Sicilia  ; anzi  pare  , che  entrale  con  Onorio  in  nuovi 
trattati.  Giornande  , e l’Autore  della  Storia  Mifcellanea  , voglio- 
no , eh’  egli  per  la  feconda  volta  fopra  Roma  venilfe  ; ma  gli  al- 
tri Illorici  non  ne  fanno  motto,  (6) 

Vandali  , XXX.  Da  quella  devallazione  delle  Provincie  Romane  era  Hata 

Svcvi,  ed  finora  immune  la  Spagna  ; ma  trovarono  i Tedefchi  il  modo  di  paf- 

netrano*"  * PireQCÌ  : non  avvenuta  dall’irruzione  de’  Cimbri  in  qua. 

E’fla- 

doqtte  locar  cognofceretur  , fofforet  omnet  pr/t  diximut  , permìjfu  principum  Roma- 
interemerunt . Le  Tavole  Geografiche  pon-  tiorurn  , utraque  Pannonia  re  federe  ; nec 
gono  preflò  Cofenza  nella  Calabria  cite-  ibi  ob  metum  Gotborum  , arbitrante  tu - 
riore  , un  fiumicello  detto  Arentino  > ed  tum  fore  fi  reverterentur  , ad  Galliat  tronf- 
ie quello  forfè  , di  cui  parla  GIÒR-  ère  . Sed  mox  a Gallii t , quar  ante  non 
NANDE  . multum  tempus  occupafent , fugientet  , Hi- 

fpania  fé  reclufere  ■>  /tdbuc  tnemoret  ex  re- 
4.  GIORNANDE  c.  31.  Mortuo  Ala-  lattone  majorurn  fuorurn  y quid  dudutn  Ge- 
rico y Vefegothi  regnurn  Ataulfo  , ejut  con-  bericb  > rex  Gotborum  , genti  fua  prafti - 
fanguineo  , & forma  éf  mente  confpicuo , tijfet  incommodi , vel  quomudo  eoe  virtute 
tradunt . Hata  erat  quamvis  non  adeo  prò-  fua  patrio  folo  expulijfet  . Tali  ergo  calie 
cerirate  filatura  formatut  , quantum  pul-  Gallia  Ataulfo  patuere  venienti  . Confile - 
ebritudine  corporit  , vultuque  decorut . Qui > maro  ergo  Gotbit  degno  in  Galliir  , Hi- 
fufeepto  regno  , revertenr  iterum  adR.o-  fpanorum  cafu  ceepit  dolere  , eofque  dclibe- 
mam  , fi  quid  primum  remanferat  , more  rane  a Vandalorum  incurfibur  eripere  , per 
tocufilarum  erafit  , nec  tantum  privatif  di-  fuat  opet  Barcinonam  cum  certis  fidelibue 
vitiir  Italiam  fpoliavit  •>  imo  poblicir  , deledlis  , plebeque  imbelli  , interi  or  et  Hi - 
imperatore  Honorio  nibil  rrfifilere  prava-  fpaniar  introivit  , ubi  fape  cum  Vandalie 
lente  , cujut  & gtrmanam  , V lacidiam , decertani  > ter  ti  o anno  pofilquam  Gallia  e 
Tbeodofii  imperatorie  ex  altera  uxore  fi-  Hifpaniafque  domuififet  , occubuit  > gladio 
liam  ) urbe  capti  vane  abdaxit  , quam  fa-  ilio  perforatut  Vemulfii  , de  cujut  foli  tue 
men  ob  generi  r nobilitate™ , formaque  pul-  erat  ridere  filatura.  Pofil  ejut  mortem  Re- 
ebritudinem  , & integritatem  caftitatit  geriitt  rex  confi ituì tur , fed  (S  ipfe  fuorurn 

attendens  , in  F broli  vii  Emilia  civita - fraudo  peremtut  , ociut  vitam  cum  regno 
te  ) fuo  matrimonio  legitime  copulavi i y ut  rcliquit  . Le  particolarità  del  matrimonio 
gemer  * bac  foderate  romperla  , qua  fi  adu-  d’  Ataulfo  faranno  efaminate  più  fotto 
nata  Gotbit  repubUca  , efificaciut  terreren-  $■  XXX. 

tur.  Honoriumque  auguflum  > quamvit  opi - 5*  DROSIO  Lib.  VII.  c.  43.  Ir  , ut  di- 

bus exbau fium  , tamen  quafi  cognatum  grò-  Slum  , atque  ultimo  exitu  ejut  probatum 
to  animo  derelinquenr  , Galliat  tendit  ; e fi!  , fatir  fludiofe  fedi at or  pacis  , militare 
ubi  cum  advenififet  , vicina  genttt  perter-  fiideliter  Honorio  imperatori  , ac  prò  de- 
ri t a , in  fuit  fe  finibut  caperunt  contine - fendtnda  Romana  republica  impendere  vi- 
ro 5 qt/.e  dvdum  crudeli  ter  Gailiat  infe - ree  Gotborum  praoptavit  . Nam  ego  que- 
Jlafifen:  , tam  Franti  , quum  Burgundi  0-  que  ipfe  vi  rum  quemdam  Narbonenfem  , 
Iter  e Nane  Vandali , & Alani  , q*ot  fu-  illufilrit  fub  Tbcodofio  militi af  edam  reli- 
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E’  flato  ottervato  di  fopra  , che  Coflantino  Pera  tenuto  pacificamen-  netta  Sp*. 
re  in  Arles  ; che  Collante  Tuo  figliuolo  aveva  ridotta  la  Spagna  allago*- 
fua  obbedienza  ; e che  Onorio  s’ era  indotto  a riconofcerlo  per  Colle- 
ga. Coflantino  all’incontro  aveva  prometto  di  venire  in  ajuto  Aio  con 
tutte  le  forze  della  Gallia  , e della  Spagna  ; ma  fu  interrotta  quella 
fua  buona  intenzione  ; e A trovò  egli  medefimo  in  grandi  anguflie  . 
Sollevofli  nella  Spagna  Geronzio  , a cui  da  Collante  n’era  flato  com- 
metto il  governo  ; ma  non  prefe  per  fe  il  titolo  d’Imperadore  ; anzi 
fece  acclamare  un  certo  Mattimo,  perfuadendofi , che  farebbe  onnina- 
mente a modo  fuo  . ( 1)  La  prima  cofa,  atticurottì  Geronzio  delle  mi- 
lizie , che  Ila  vano  a’  patti  de’ Pirenei  ; (z)  e quindi  tirò  a fe  alcune 
genti  foreftierc,  che  feorrevano  la  Gallia,  e che  per  quanto  dal  Ar- 
guito dell’Ifloria  apparifee  , erano  Svevi  , Vandali  , e Alani  . (3) 

Ecco  l’epoca  memorabile  dell’entrata  di  dette  nazioni  in  Ifpagna  , 
e della  mutazione  , die  ne  rifultò  alle  cofe  di  quel  paefe  , polla  da 

Aaa  Pro- 


giofum  ) prudentemq ue  * & gravem  , apud 
Belblebem  eppidum  Pel* flint  , beatijfimo 
Hiercnymo  presbitero  referente  , nudi  vi , 
fe  familiarijfimurn  Atauìfo  riputi  Narbo- 
rtam  fuijfe  y ac  eie  e » ftepe  fui  tefiificatio- 
nt  didicijfe  , quod  il/e  cune  ejfet  animo, 
viribut , infreni  eque  nimiut , referre  folline 
ejfet  , fe  imprimi c ardenter  iniiajje  , ut 
obliterato  Romane  nomine  > Romanum  orarie 
folum  , Gotiorum  imperium  & faeeret , & 
vocaret  y ejfet  que  , (ut  vulgariter  loquar  , ) 
Gotbia  , quod  Romania  fuijfet  y fierelque 
nunc  Ataulpbut  , quod  quondam  Cafar  Att- 
fruflut . Al  uhi  multa  experientia  probavif- 
fet  1 ncque  Gotto!  uno  modo  parere  legilut 
pojfe  1 propter  ejfrcnatam  barbariem  , nc- 
que reipubUca  interdici  leget  oportere  > fi- 
ne quibttt  refpublica  non  efl  refpublica , 
eie  fri ff e f t faltem  , ut  gloriata  fibi  , de  re- 
fi intendo  in  iategrum  , augrndoque  Roma- 
no nomine  , Gotborum  liribui  queereret  y 
iabereturque  apud  pofterot  Romana  refti- 
tuticnir  aucl or  , pojlqttam  effe  non  poterai 
immutator  . Ob  bete  abflinere  a bello  , oh 
toc  intiare  paci  nitebatur  , pracifue  Vla- 
cidia  , uxori t fua  > filmina  fané  ingenio 
acerrima  , religioni t fatit  proietta  , ad 
omnia  bonarum  ordinationum  opera  perfua- 
fuy  & confilo  temperata s . 

6.  Vedi  il  TILLEM.  p.  1173.  ef- 
fere  , che  nel  ritorno  veniffe  di  nuovo 
fopra  Roma  . 

$.  XXX.  1.  ZOSIMO  Lib.  VL  c.  5. 

Inde  rurfut  in  Hifpaniam  Conftant  a pa- 
tri mittisur  , ac  Jttjìum  ducer»  fecum  ad- 


duci't  . Quare  offe n fu t Geroutiue  , conci- 
liati! (ibi  eorura  locorum  miiitibus  , bar- 
baro! in  regione  Ccltarum  , adverfut  Con- 
ftantinum  ad  defe&ionem  impellit  . Qui- 
but  cum  Conjtantinut  non  reflitijfet  , quod 
major  copiarftm  ipfiur  pare  ejfet  in  Hifpa- 
nia  y curi  fi  a prò  tubi  tu  invadente t Tranf- 
rtenani  barbari  , eo  tuta  incoiar  infula 
Britannia  , tura  quafdam  Celtica t natio- 
net  redegerunt , ut  ab  imperio  Romano  de- 
ficerent  > £f  Romattorum  legibut  non  am- 
plivi ebedienlet  , arbitratu  fuo  vivermi . 
Itaque  Britanni  , fumtit  armit  Ù quoti  e 
adito  prò  falute  fua  diferimine  , civitatet 
fuat  a barbari t imminentibue  Uberarunt  . 
llidem  totui  il/e  trafìui  Armorictut  , ce- 
teraque  Gallorum  provincia  , Britanno t 
imitata  y confimi  li  fe  modo  Uberarunt , 
ejeblit  magiftratèbur  Romanie  , & fua  qua- 
dam  repub  lira  prò  arbitrio  confi  tuta  . Hat 
Britannia  Celti carumque  gentium  difilli  0 , 
quo  tempore  Confiantirmt  ifie  regnumufur- 
pabat , accidie  ; quum  ipfiut  in  imperio  fo- 
cordia  moti  barbari  , bafee  grajfationtr  iet- 
fiituijfent . 

x.  Add.  locum  OROSII  ad  $.  XVIL 
nu.  5. 

3.  Vedi  il  $.  anteced.  not.  r. 

4.  PROSPERO  ad  A.  XVI.  Arcad.  & 

Honor.  Hifpania  partem  maximam  S ne- 
vi occupavere  ; ipfa  denique  crtir  caput 
Roma  depradationi  Gotiorum  fudijfime  po- 
tute . 

j.  IDAZIO  in  ebr.  ad  A.  XV.  HO- 
NORII . Alani  & Vandali  , & Svevi  Hi - 

fpn- 
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Profpero  , (4)  e da  Idazio  (5)  nell’anno  '400.  Divulgoffene  , co- 
me danna  lettera  di  S.  Agoftino  fi  vede  , la  fama  fino  nell’ Affri- 
ca ; (6)  e Salviano  riconofce  i giudiz]  di  DIO  in  aver  dati  gli  Spa- 
gnuoli  , le  di  cui  libidini  erano  giunte  all*  eccedo  , in  potere  appunto 
de*  Vandali  , eh* erano  reputati  i più  continenti  di  tutti  i Barbari  » 
(7)  Nelle  Gallie  rimafono  addietro  i Burgundi;  e pare,  che  nuova 
irruzione  vi  faceffero  gli  Alemanni , ed  i Franchi . ( 8 ) Geronzio , lafcia- 
to  Maffimo  in  Tarragona  , pafsò  i Pirenei  per  andare  incontro  a 
Cofiantino  , e Collante  ; e riufcitoli  in  Vienna  d’avere  il  figliuolo 
nelle  mani  , il  fece  mettere  a morte  , affediando  poi  in  Arles  il 
Padre .. 

Ono  jo  XXXI.  Era  l’Occidente  così  fconvolto,  che  non  fi  trova  chi  fofle- 
cerca°  di  ro  i Confidi  dell’anno  411.  e 412.  Frattanto  Onorio  aveva  fpediti 
rùouqui-  contro  di  Collantino  il  valorofo  Goda nzo  .oriundo  dalla  Pannonia 
tbre  la  yjfija  > c]ie  dal  nome  vedelì  effere  fiato  Goto  d’eftrazione  . ( 1 ) 
vi 3 manda  Tregua  > e qualche  nuovo  trattato  co’  Goti  diede  forfè  agio  all* 
Goflanzo.  Imperadore  di  rivolgere  il  penfiero  alle  Gallie  . All*  accollarli  di 
quell*  efercito  defertarono  , e pafiàrono  a Gofianzo  molte  delle 
genti  di  Geronzio  , ch’  era  nell’  affedio  d’ Arles  occupato  , e che  co- 

firet- 

fpaniar  irtgrrjji  , ara  CCCCXLVII.  , alti  , ciarunt ? Depradan'.ur  etiam  domot  alìquar 
quarto  Kalendat , alii  tertio  Idus  O&obris  & incendunt  » fruttar  aridot  diripiunt  > 
memorant  die  , tertia  feria  , Hcnorio  Vili,  humidot  fundunt , & talia  ceterit  coturni' 
& Tbeodofio  Arcadii  filio  > III.  confuti - riandò  , tnultos  etiam  rebapti^ari  cornpcl' 
tur.  IDEM  in  faftis  . HONORIO  Vili,  lunt  ; Di  quelle  incurfioni  trovarli  alcu- 
& THEODOS.  III.  Hit  confulibut  barba'  ne  particolarità  negli  atti  d’ un  Concilio) 
ri  Hifpaniar  ingrrjfi . tenuto  > per  quanto  lì  vuoici  in  Braga 

6.  AGOSTINO  epiflola  CXI.  ad  Vi-  poco  tempo  dopo  ..  Ma  il  BALUZIO  lo 
Aorianum  ( A.  409.  ) 'Potar  quippe  mundut  ha  refo  talmente  fofpetto  , e il  TILLEM. 
tantit  affligitur  cladibut  , ut  pene  part  not.  XXVII.  ad  vit.  Honor.  ha  di  si  fat- 
nulla  terrarum  fit , ubi  non  talia  , quatta  ta  maniera  appoggiati  i di  lui  fondamen- 
fcripfifli  , commi ttantur  atque  plangantur , ti , che  -non  ben  portiamo  fidarci  agli  at- 
Nam  ante  parvum  tetnpur  etiam  in  illit  ti  fuddetti . 

fclitudinibur  jEgypti  , ubi  monafteria  fe-  7.  Tali  fopra  di  ciò  fono  i penfieri  di 
parata  ab  cmni  fi  rr pi  tu , qttafi  fecura  dela-  SALVIANO  de  provid.  dei  L.  VII.  p. 
gerant  y a barbarie  interferii  funt  fratret.  137.  Qjtid  Hifpaniat  ? nonne  tei  eadetn  , 
Jatn  vero  qua  modo  in  regionibus  Italia > ve!  malora  forfetan  vitia  perdiderunt  ? 
qua  in  Galtiit  nefaria  perpetrata  fiat , qttar  quidern  catejiis  ira  etiamfi  aliit  cu- 
ti ì a tn  ver  tatere  non  arbitror  ; De  HI-  jutlibet  barbari r tradidiffet , digna  tatnen 
SPANIS  quoque  tot  provinciir  y qua  ab  fìat  iti orum  tormenta  toleraverant  puritatlt 
bit  malir  din  videbamur  intatta  , cape-  inimici.  Sed accejftt  hoc  ad  manifrflandum 
rutti  jatn  talia  nuntiari  . Sed  quid  longe  illit  impudenti  a damnationem , ut  Vanda - 
irnut  ? Ecce  in  regione  noflra  Hipp  oneri  fi , lit  potiffimum  , id  eft  , pudicit  barbari  / , 
quoniam  eam  barbari  non  attigerunt  y de-  traderentur . Dup/iciter  in  ilta  Hifpanorum 
ricorvm  Donati ftarum  & circumcellionum  captivitate  D.-ut  e fender  e volai  t y qttamum 
latrocini  a , fic  vaftant  e cele  fa  r , ut  barba-  & odijfet  Carni  t libidinem  , & diliger  et 
rorum  fortaffe  fatta  mitiora  fnt  . fluir  caftitatern  , curn  & Vandalo t cb  folata  tn  tr- 
eni m barbarut  exccgitare  potuit  y quod  ifii , xitne  pudicitiam  fttb  fugar  et  . Quid  enirn  ? 
ut  in  oculoc  dericorttm  nofirorum  calcern  Ùf  Nunquid  non  erant  in  ornai  orbe  terrarttrn 
asetum  mitterent  , quorum  membra  etiam  barbari  fortiorrr  , qui  bit  t Hi  (pani*  trade- 
ca t era  plagi  t borrendity  vulneribufque  fau-  remar  ? malli  abfque  dubio  , i turno  ( ni 
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firetto  a levare  il  campo  , e a fuggire  in  Ifpagna  , ribellatigli!!  in- 
di a poco  i proprj  foldati  , privorti  da  fe  di  vita  . Ebbe  Maflìmo  il 
tempo  di  falvarfi  tra  que>Tedefchi  , che  li  trovavano  nella  Spagna,* 
e viveva  ancora  tra  loro  in  tempo  che  Orolio  fcriveva.  (z) 

XXXII.  Goftanzo  andò  fopra  Arles  a dirittura  c Collantino  co- 
me quello,  che  afpettava  d’efler  foccorfo  di  giorno  in  giorno  con  un 
groflo  d’ Alemanni,  e di  Franchi  da  Ecdobico  Prefetto  del  Pretorio, 
c al  dire  di  Zofimo  , Franco  di  nafeita  , ( 1 ) rifolvè  di  difenderli  fi- 
no all’ellremo  . Avvilito  Goltanzo,  che  quello  foccorfo  era  in  mar- 
chia , pafsò  per  incontrarlo  il  Rodano  ; e ne  fu  Ecdobico  battuto,  e 
in  fuggire  uccifo.  Ripigliò  il  Generale  d’Onorio  1* affedio  d’ Arles  ; 
e Collantino  privo  d’ajuto  , deporta  la  Corona,  e la  Porpora  , rico- 
vrorti  in  una  Chiefa  , e G.  lece  ordinar  Sacerdote  , Iperando  di 
fcampare  in  quelta  guifa  da  morte  . In  fatti  i foldati  Tuoi,  e i Citta- 
dini chicfero  , ed  ottennero  di  renderli  con  patto,  che  forte  falvata 
a Collantino  , e a Giuliano  fuo  figliuolo  la  vita  . Ma  mentre  ven- 
gono mandati  in  Italia  aU’Imperadore,  furono  d’ordine  fuo  , con- 

Aaa  2.  tra 


fallir  ) omntr  ; fed  i d/o  infirmiffimie  bo- 
fiotti  cunlla  tradidit  ,•  ut  oflenderti  feti, 
non  vtrer  valere  , fed  cauffarn  , neque  noi 
lune  ignavi fftrnorum  quorundam  hoflium  for- 
titudine obrui  • / ed  fola  vitierum  n jìrt- 
rurn  imbarilate  fuperari  ; ut  vere  in  net 
ventri t di  cium  illud , quod  ait  ; fecandum 
ini  qui  late  ! fune  feci  illir  , 6f  averti  fa- 
tiem  rne/tm  ab  eie  tic.  E dice  più  lotto; 
Quid  prodejfe  nobit  prerogativa  illa  rtli- 
giofi  nomini  e potefl  , quod  not  eatbo/ieot 
effe  dicimut  , quod  fidelet  effe  jaflamus  , 
qttod  Gotbot  ac  Vandalo t fa  retici  nomi - 
n ]t  comprobatione  defpicimut  , cum  ipfi  ba- 
retila  pravi  tate  vivamut  . 

8.  vid.  not.  1. 

$.  XXXI.  1.  Conf.  f XXXII.  not.  *. 

z.  OROSIO  Lib.  VII.  c.  42.  Maximur  y 
exutur  purpura  , deflitulufque  a militibur 
Gallicani t , qui  in  Afticam  trajefii  , de- 
inde in  ItaJiam  revocati  fura  , nane  inter 
barbaro t in  Hi  [pania  rgent  e culai . 

f XXXII.  I.  GREGORIO  TURoN. 
Lib.  II.  cap.  9.  Tarrtrn  cum  alt , quod  Con- 
fanti nur  , affnmta  tyrannide , Conf  antem 
flint"  ad  ft  de  Hifpaniit  venire  jufliffet , 
ita  di/ferait  ; Acci  lo , Confanti  nut  ty annui 
de-  Hi  [partir  Confante  fili » , itemque  ter- 
ranno , quo  de  fttmma  rerum  confodtarrnt 
pr  a fernet , falìum  ef  , ut  Confane  infitto- 
mento  aula  , £}  ecniuge  fua  Cafaraugtr- 
fet  di  mi  fili  , Gerenti 0 intra  Wfpaniat 


omniluj  crediti r , ad  patrem  continuato 
itinere  decurreret . Qui , ubi  in  unum  ve- 
nere , interpelli  / d/ebur  plurimi i , nullo  ex 
Italia  metu , Conflantirmr  girla  & ventri 
deditut  , redire  ad  Hifpaniao  filium  mo- 
to* ■ Qui  » premifftt  agrni nibur , dura  cum 
patri  refderet  , ab  Hifpania  rumai  com- 
meant  , a Gercntio  Maximum  , unum  » 
clicmibut  fuit , imperio  praditum  » atque 
in  fe  , comitatu  gentium  barbararum  ac- 
ci nliurrt  paruri  . Quo  interriti , Edobecco 
ad  Germana t gemer  pramiffo  , Confinar  , 
Éf  prafellur  jam  Decimine  Rufiicur  , ex 
offici  or  urn  magiflro  , petunt  Galliar  , cum 
Francie  ÌS  Alamanni t , omm'que  militano 
marne  ad  Confiantimrm  jam  jamque  redi- 
turi  . Qui  s’accorda'  SOZOMENO  Lib. 
IX.  c.  1 3.  Intere a temporie  Geroretiur  , ito- 
tir  ducei  Confiantini  pracipuut , boftie  il- 
li faliut  ef  ; & Maximum  , famiUarem 
fuum  , quem  ad  tyrannidem  accommoda- 
tum  judicabat  , imperiali  ornartu  irtduit  , 
ac  Taracona  morari  permifit  ; ipfe  vero  ad- 
verftet  Conflantinum  exercitum  eduxit  , eo 
propofito  , ut  in  tranfitu  Confante rrr  , ijur 
fiiium  , Vienna  commorantem  confarci. 
Confanlinur  igitur  , cum  intrllexiffet  id , 
quod  de  Maximo-  allum  rrat , Eb  odi  cium  , 
ducine  fuum  , ad  ulteriore  e Rbeni  partee 
mìfit  y ut  Francor  <S 1 Alemanno e in  ami - 
liam  vocaret  ; Confateti  autem  , filio  fuo  , 
Vienna  ac  cct  trarum  ibi  ci  vi  tata  tre  cufie- 

diam 
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tra  la  parola  data  , ammazzati  per  iftrada  . ( i ) £ portata  a Raven- 
na , e polla  l'opra  una  picca  la  tetta  di  Collantino  > ne  fu  fatta  Dio- 
ttra a*  foldati . ( 3 ) 

Vandali  1 XXXIII.  Nel  tempo,  che  la  Gallia  era  dillrutta  dalle  fazioni', 
quelle  genti  Tedefche  , che  fi  trovavano  in  Ifpagna  , dopo  avere 
dividono  fpogliato  confiderabilmente  quelle  Provincie  ; ma  fparfo  anche  tra 
la  Spa-  loro  di  molto  fangue  , finalmente  Tanno  41 1.  s*  induflero  ad  un*  ac- 
' §na  « cordo  . ( 1)  I Vandali  , e gli  Svevi  , ( e fotto  il  nome  di  quelli  ulti- 

mi debbono  generalmente  intenderli  anche  i Marcomanni  , ed  i Qua- 
di  ) (2)  ritennero  per  fe  la  Galizia  , paefe  allora  più  ampio,  e che 
comprendeva  la  Cartiglia  vecchia  . Si  mantennero  gli  antichi  abitan- 
ti in  una  parte  della  Provincia  , probabilmente  fotto  il  Dominio  de* 
Romani  ; e gran  tempo  dopo  fecero  co*  Svevi  parecchi  trattati.  Gli 
Alani  ebbero  la  Lufitania  , e la  Provincia  di  Cartagena  ; e i Silin- 


diam  (ommifit  . Ac  Gerontiut  quidem  , 
curo  Ar  clalurn  caftra  rnovijfet  , ci  vi  Interri 
Oppugnavi  t . Non  multo  autem  pofi  , e ler- 
ci tu  Honorii  adverfut  tyrannurn  ad  ventan- 
te^ cui  praerat  Conjìantius  , imperatori s Va- 
le ritini  atti  pater  , fiatirn  fugit  tum  pauch 
qrnibufdam  inilitibut . 

x.  SOZOMENO  1.  cit.  cap.  14.  Confiate- 
tinus  autem  , circumfidente  adbuc  Honorii 
exercituy  cbfidionem  tamen  fnfiinebat  ; quod 
illi  ntmeiatum  ejfet , Ebodicbum  cum  ma- 
ttimi! fuppttiit  adventurum  • qua  qui  de  m 
re!  £3  Honorii  quoque  ducei  non  tncdice 
Urrebat  , ita  ut  in  Italiam  reverti  , & 
illic  bellurn  experrri  velieri!  . Atque  hoc  ubi 
fiatuijfent  y quia  appropinquare  jam  nun- 
ciabatur  Ebodicbut  , Rkodanum  finvium 
trajiciunt  ; Et  Confinati ut  feeum  peditet 
tetinenr  , adverrtantem  expefiat  bofietn  . 

1 Sed  Uipbilar y Confi antii  prafeflvr  y baud 
procul  ifiinc  ire  injidiit  eum  equitibut  !a- 
fitat  . Pofi  qua  m igitur  boftet  cum  exerci- 
tu  Vlpbilam  prmergrejfi  , pedern  jarrt  ccl- 
laturi  ejfent  cum  militibut  Confiantii  y da- 
to figno  repente  prorurnpent  UJpbilae  , bo- 
fiet  a tergo  invadit  . Et  fa  bla  fiatirn  or- 
dinurn  perturbdtione  , alii  dijfugiunt , airi 
eccidumur  . Circolari  re  alquante  diverfe 
fono  queHe  , che  GREGORIO  di-  TURS 
prende  da  Frigerido . 

3.  PROSPERO  nella  Crcrn.  ad  A. 
CCCCXL  Theodof.  aug.  IV.  cof.  Con- 
fi ant  ima  per  Honorii  ducer  , Confinati um 
& Ulùbi/am-y  apt/d  Arelatertfe  oppidum  vi- 
Rut  & caotur  e fi  . IDAZIO  irr  chron. 
ad  A.  XVII.  H0N0RR  Confami nur , 
pò  fi  triennium  in  va  fa  ty  rannida  , ab  Hi » 


aerei  duce  , Confiantio  , intra  Galliat  ce- 
cidi tur  . MARCELLIN.  in  chron.  Hcr- 
nor.  IX.  & Theodof.  IV.  CO  SS.  Ipfe  Con- 
fi antinur  apitd  Arelatem  ci  vi  tat  em  cecidi- 
tur  . GREGORIO  di  TURS  aggiunge 
altri  particolari  prefi  da  Frigerido  . Ved. 
$.  XXXIV.  not.  > 

0.  XXXIII.  x.  OROSIO  Lib.  VII.  e. 

40.  Igitur  Honoriaci , imbuti  prada  , Ì3 
illelìi  abvndantia  , quo  magie  [celti t itn- 
pttnitttrn  foret  , atque  ipfit  federi!  plus  li- 
cer et  y prodita  Py  renai  enfi  odi  a , c la  ufi  ri f- 
que  par  rf adir  , ronfiar  gemer  y qua  per 
Galliai  vagabantur  y Hifpaniarum  provin - 
Ciri  imrnittunt  , iifdemque  ipfi  adjungun- 
tur  y ubi  aflis  ali ' quamdiu  magni!  Cruen - 
tifque  drfcttrjibui  , pefi  grave!  rcrttm  atque 
bomrnum  va  fi  aliene!  , qua  rum  ipfor  quoque 
modo  perni  tei  > babita  forte , & difiribttta 
ufque  ad  nunc  pojfejficne , confiflunt . Pre- 
tende il  BEUTERÒ  f.  84.  inoltrare  per 
fina  i parti,  per  dove  entrarono  in  Ilpa- 
gna  i Vandali  , gfi  Svevi  , e gli  Alani  • 
Eftoi  corno  de  fu  condiciorr  eran  robado- 
ret  , dieron  pafsS  por  rebar  con  ellot  alo! 
Svevcr  y Vandalo!  por  e!  ptterto  de  TOR.  , 
y aloe  Alano ! por  ALTA  LA  VACA  , 
donde  per  memoria  fne  pofia  una  argolla 
conto  aldava  &c. 

*.  Già  fi  è notato  al  f XVII.  not.  y. 
che  per  Honoriacor  di  cui  fa  menrione 
OROSIO  , debbono  intenderli  i MAR- 
COMANNI  HONORIANI  . Ora  quelli 
Marcomanni  giuda  la  teflimonianr.a  d’ 
Orofio  fi  unirono  agli  altri  Tedefebi  , a’ 
quali  avevano  aperta  la  ftrada  dfclle  Spa- 
gne, e probabilmente  agii  Svevi  , du  cui 

era- 
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gi , eh* erano  pure  una  fpecie  di  Vandali  , ortennero  la  letica,  la 
quale  così  detta  dal  fiume  Beri  , ora  Guadana  chiamata  , (3)  cangiò 
•poi  il  nome  in  quellodi  Vandalizia,  onde  Andalusa.  (4)  Sugli  Sve- 
vi  regnava  Ermanarico  r e fu  i Vandali  Gunderico.  Se  fofle  per  an- 
co in  vita  il  Re  degli  Alani  Refpendiale  , gli  è incerto  . Ora  ficco- 
me  i Tedefchi , fecondo  il  cofiumc  loro  vivevano  volentieri  in  cam- 
pagna , le  Città,  molte  delle  quali  s* erano  confervate  , (5)  rimar 
iero  la  maggior  parte  agli  antichi  abitami.  Quindi  fvanita  l’appa- 
renza di  veder  riforgere  1* autorità  de*  Romani  , e venutili  a co- 
nofeere  Tempre  piu  i Tedefchi  , ne  feguirono  con  effi  quelle  con- 
venzioni , che  fi  potevano  migliori  . (0)  Che  più  ? fi  trovarono  tra 
poco  più  foddisfatti  gli  Spagnuoli  del  nuovo  governo  , che  del  paf* 
lato,  (7)  non  arrivando  a capire  come  Principi  così  terribili  in 

fuerra  fi  moftraflèro  tanto  ragionevoli  , e umani  verfo  de*  fudditi  .. 
nquanto  poi  al  modo  tenuto  dai  nuovi  fiati  collTinperio  Romano  > 

con-  * 


erano  oriundi  . GIROLAMO  nel  paflb 
eie.  §■  XVL  nor.  1.  nomina  anche  i Qua- 
di  y jjaflàti  fenza  fallo  io  Ifpagna  a di- 
rittura . 

3.  Raccogliefi  l’anno  dalla  Cron.  d’ 
IDAZIO  ad  A.  XVII.  HONORII.  Sub- 

verfit  y memorata  plagarum  grafi et  io  He  , Hi- 
fpania  provirteiif  y barbari  ad  pacem  incun- 
da  m y domino  mi  forante  converfi  , forte  ad 
babitandum  fibi  provincìarum  dividunt  re - 
gioner  . Gallaeiam  Vandali  occupant  & 
Sveli  y fitam  in  extremitate  oceani  marrs 
occidua.  Alani  Lufitaniant  , Cartbagi- 
nenfem  provincia!  ; & Vandali  , eog nomi- 
ne Si  Ungi  y Batic  am  forti  untar  . Hi  [pani 
per  civitatet  Óf  enfi  e II  a re  fidai  a plagi t , 
barbarorum  per  provinciat  dofninantium  fé 
fubjieiunt  fervi  turi , Vieti-  ciò  ripigliatola 
ISIDORO  m chron.  de  HI.  Vandalor. 
qua  fi  colle  ifte/fe  parole  . Vandali  cam 
Alani  r & Svevi  t pari  ter  Hi f ponti ar  ingre- 
diuntur  . Hi  pace  irrter  fe  inita  y forte  ad 
inbubitandum  fibi  provincìarum  dividunt 
regione /.  Gallici  a m Vandali  & Svevi  oc - 
cupant  y Alani  La/fitaniam  ÌJ  Cartbagì- 
nenfcm  provinciat . Vandali  autemy  cogno- 
mino Silingi  j Baticam  fortitìntur . Hifpa - 
ni  autem  , per  civitatet  (U  cafiella  refidui  , 
barbari r dominantibat  fe  fabjugam . 

4.  PIER  ANTON  PEUTERO  in  co- 
ronica  generai  de  loda  Efpanna  Lib.  I. 
c.  f.  84.  Lor  Vandalo t lamadcf  Silin- 
get  y tomaron  la  Betica  , y dello!  fe  dixo 
Vandalia  , y agora  decimo*  Andalusi . 

MARIANA  Lib.  V.  c.  3.  p.  193.  Si  Un- 


gi remanferunt  in  Hifpa  ni  a , eaque  poti  fil- 
ma Batic*  parte  y ubi  Hifpalrt  fifa  eft . 
Un  de  y quoniatn  Vandali!  contributi  orane 
illifque  confufi  y confequenti  tempore  Ba- 
lia nomen  , Vandalofia  appellationt  , non 
iifdem  prorfut  finibut  , mutatura  efi  . 

J.  Molte  n’ erano  anche  fiate  dlfirur- 
te  , Narra  fpecwlmenre  il  BEUTERO  k 
c.  y che  gli  Alani  avevano  diroccato  Sa- 
gunto  , del  di  cui  fontuofo  Teatro  nota 
rimafe , che  un  tnuro  da  cui  prefe  il  no- 
me Murovieio , ora  Morvkdro  . En  eft » 
riempo  fue  fegunda  ve\  deftruyda  Sagunto  > 
rto  queriendo  recoger  eftot  Alano t , y fue 
por  defpecbo  de  fa  prefuncion  , dtrribad » 
fu  tbeatro  magnifico  , y afoladot  lot  mat 
principale!  edificio!  , corno  bafta  boy  pare - 
feen  lar  rutilai . Vefpuet , poblado  aquel  Io- 
ga r altra  ve%  fue  llamado  Muro  vieto  , y 
de  alii  vino  el  nombre  de  Morviedro  qut 
boy  tiene  . 

6.  Vedi  le  parole  d’ IDAZIO  fop.  not.  > 

7.  OROSIO,  che  viveva  inrornoaquei 
tempo  y e che  compì  la  fua  Storia  verfo 
l’ a.  41 7.  fcrive  L.  VII.  c.  4».  Quamquam 
éf  poft  hoc  quoque  continuo  barbari  exe- 
crati  gladio r fuor  , ad aratra  converfi  funt  , 
rrfiduofque  R ornano t ( così  nomina  gli  an- 
tichi abitanti  ) ut  focior  mode  Ì3  amicer 
f ovetti  ; ut  inveniamur  jam  imer  eoi  qui- 
dam Romani  , qui  malint  inter  barbaror 
pauperem  liberi atem  y quam  inter  Romattoe 
tributari  am  follicitudìnvm  frftinere.  > 

8. -  DETTO  L.  VII.  c.  43  Dopo  ave- 
re feruta  la  pace  tra  Valia,  ed  Onorio  ? 

prò- 
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contuttoché  Orofio  feriva  , che  ciafcheduno  de*  detti  Re  s’accordò 
da  fe  con  Onorio  , ( 8 ) con  che  acquiftarono  un  pieno  jus  fopra 
quello  , che  finora  non  avevano  pofleduto  fe  non  a titolo  di  guer- 
ra: tuttavia  dal  procedere  de*  Romani  sì  ha  motivo  di  prefumere  , 
che  quelli  non  llellèro  lungo  tempo  a*  patti ,.  (9)  anzi  fi  valeffèro  di 
quelli  accordi  particolari  a puro  fine  di  mettere  alle  mani  una  na- 
zione con  l’altra  .. 

Giovino  XXXIV.  Il  Generale  d’Onorio  non  era  per  anco  venuto  a fine  con 
'oU’ajnto  Collantino  nella  Gallia , quando  Giovino , (1)  uomo  principale  fra 
fchi  (2)  fi  fece  in  Mogonza  acclamare  Imperadore  . La  maggior 

in  Mogfl-  hia  fiducia  confilleva  in  aver  dalla  fua  Goaro  Re  degli  Alani  da  noi 
*a  Impe-  mentovato*  e Gundicario  Re  de’Burgundi  ..(3)  Dai  ragguagli  di 
raHore . Frigerido,  di  cui  Gregorio  di  Turs  ci  haconfervato  qualche  f rammen- 
to, fi  vede,  che  Giovino  aveva  pure  al  fuo  foldo  alcuni  Alemanni,  e 
Franchi  ; (4)  e apparifee  dalle  medaglie  * ch’egli  fu  in  Treveri  per 
Imperadore  riconofciuto. 

Ataulfo  XXXV.  Così  levofii  un  nuovo  turbine  tanto  maggiore,,  quantochè 
aelle Gal- appunto  l’anno  412.  Ataulfo  entrò  nelle  Gallie,  feco  menandone 
Jj*  * *b\AttaIo  ..  Da  molti  però  cominciali  da  queiranno  a.  contare  la  durata 
^rino  i nè  dcl  Regno  de’  Vifigoti  nelle  Gallie  . Fin  là  è facile*  che  avelfero  fpo- 

glia- 

profeguifee  cosi  ; Roman*  fe  euri  tati  peri-  fi.  XXXIV.  i.  Vedi  fopra  ciò  SIDO- 
sulum  fuum  obtulit  , ut  adverfum  calerai  NlO  APOLLIN.  L.  V.  ep.  g. 

fentee  , qua  per  Hifpaniat  confedijfent  , i.  OROSIO.  vedi  il  luogo  al  fegu.  $. 

fibi  pugnaret  , 6f  Romani!  vincerei  ; quam-  not.  6.. 

vis  er  calori  Alan  or  um  , Vandalorum 3.  OLIMPrODORO  p-  7.  B.  Jovinus 
Svevorurnque  regei  eodem  nobifeum  placito  apud  Mundtacum  , Germania  alteriti t ur - 
depatti  forent  , mandante t imperatori  Ho-  bern  , Jludio  Goarit ■ , Alani  , & Guati  a- 

norio  ; tu  cum  omnibus  pacem  babe  , 0-  rii  , Burgundionum  prafetti  , tyrannut 

mniumque  obfider  accipe  ; noi  nobifeum  con-  creatus  eft . Cui  , ut  f e fe  adjungerct , Ataul- 
fiigimus  , nobis  perimus  , libi  vincimus  . pbo  auttor  fuit  Aitatili . Et  vero  bic  cum 
Immortali t vero  qu.rjìut  erit  reipublica  copili  ad  illttm  fe  confort ..  Jovinus  tamen  , 
tua , fi  utri que  pereamut  . Ataulpbi  adventu  ojfenfus  , obfcure  & ve- 

9.  PROCOPIO  de  bello  Vandal.  L.  I.  luti  per  anigmata  Attalum  accufat  , quod 
c.  3.  narra  , quanto  ai  Vandali,  l’ infra-  adventum  fuafijfet  ..  Sams  item  ad  Jo  vi- 
perina. particolarità.  Inde  , Godigifcli  du-  num  venturus  erat , fed  Ataulpbus  , c ogni- 
dì u , in  ea  parte  Hi  [pania  , qua  oram  ha-  ta  re  , colletti  s decem  millibus  tailitum  , 
btt  imperii  Romani  pri  mera  ab  oceano  > eccurrit  Saro ■ virai  ottodecim  aut  vi  gin- 
fi  dei  fixtrunt , e a condi  t ione  , de  qua  lune  ti  apud  fe  babentiy  quem  geft a ber  oicu 
inter  Honorium  éf  Godigifclum  convenir  , ftupore  digna  edentem  , feutis.  adhibitis  , 
ut  illis  partibus  nibil  nocerent  . Cum  au-  vivum  agre  capere  potuerunt  , tandernque 
tem  bac  ejfet  Romana  le x , fi  qui  fua  non  occidua t ..  Defciverat  antera  ab  Honoria 
poffiderent  , fpatiumque  effluenti  annorum  Sarus  , audito  , Belleridem  domefiicum  fuum 
XXX.  , illis  non  ejfe  amplius  attionem  interfettum  , nullam  tamen  cadis  rationem 
adverfus  mala  fidei  pojfefforet  , fed  pr a-  duxijfe  imperatorem  ..  add.  LABEUS  in 
firiptione  defiijfe  jus  aideundi  ad  judicem , notis  ad  h.  f. 

Jege  tavit  Honorius  , ne  tempus  , quo  Van-  4.  FRIGERIDO  predo  GREGORIO 
dall  in  Romano  imperio  commorartniur , TURQNENSE  Lib.  II.  c..  g.  Vix  durre 
ad  *am  XXX.  annorum  praferipti  onera  quartus  obfidionit  Confi  unti  ni  tntnfis  age- 
naderet . - batter  , cura  repente  ex  ulteriori  Gallia  nn*~ 

. rii 
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gliata  la  parte  inferiore  dell’Italia,  eda  ulcimo  laTofcana.  ( I ) Ciò,  pert»fic5- 
che  moveire  Ataulfo*  una  tal  rifoluzione,  non  è ben  chiaro;  poiché  elude  co* 
fe  da  un  canto  l’apparenza  vuole  , ( e tale  ancora  è l’oppinione  di  °nor‘°  l* 
Giornande  , (z)  ) che  tra  Onorio  , e lui  vi  forteto  degli  accordi,  accor  0 ' 
dall’altro  non  confarti  con  quelli  il  fuo  procedere  nelle  Gallie  , e fo- 
pra  tutto  il  difegno  , ch’ebbe  d’ unii  fi  a Giovino.  Saro,  quel  famofo 
General  Goto,  di  cui  fopra  é fiata  fatta  menzione,  s’era  per  qualche 
difgufto  ritirato  dalla  Corte  d’Onorio  , e partato  nelle  Gallie  preten- 
deva tentar  fortuna  . Ma  Ataulfo  andato  in  traccia  di  lui  l’ aliali  ; e 
convenne  a Saro,  dopo  una  gagliarda  refiftenza  , autenticare  col  pro- 
prio fangue  l’inimicizia,  ch’era  fiata  fra  erto  , e Ataulfo  . (3)  Tra 
quello  , e Giovino  può  eflere,  che  forte  partato  qualche  trattato;  ma 
Giovino  non  tardò  a romperla  co*  Goti  ; e nota  Olimpiodoro , che 
Ataulfo  non  vide  di  buon’occhio  afiòciato  da  Giovino  all’Imperio  il 
fratello  Sebaftiano  . Del  rimanente  fono  cosi  concili  , ed  ofeuri  i rac- 
conti dcpl’lftorici,  che  non  efprimono  per  qual  cagione  li  chiamarte 
di  ciò  aggravato  . (4)  Un  gran  merito  apprerto  Onorio  acquifiofli  in 

2 udì’  occafione  Claudio  Poftumo  Dardano  , uomo  primario  fra  i 
ialli,  il  quale  fra  moke  cariche  coQpicue  aveva  colà  efercitata  la  Pre- 

fettu- 


tiì  veniunt , Jovinum  ajfumfijfe  ernatur  re- 
pici  , if  cum  Burgundi  otti  tur  , Alamanni! , 
Francis , Alanir-y  crani  qu  e exercitu  immi- 
nente ( forte , imminere  ) obfdentibut  , 
ila  , accelerati t morir  , reftmtaurbe  , C an- 
fanilo! Aedi  tur . Confeftrmque  ad  Ita/iam 
dtreSlur , mijjit  a principe  ob  vi  am  percuf- 
fcriiur  , fopra  Mincium  fumea  capile  rrun- 
eatut  eft  . 

f.  XXXV.  1.  Riceve  ciò  qualche  lume 
Referitto  d’Onorio  de’  i*.  Maggio 
dell’  A.  41 3*  j nel  quale  egli  diminuifeedi 
quattro  parti  le  gravezze  di  .detti  paefi, 
lenza  fililo  .a  -cauta  degli  alloggi , e delle 
contribuzioni , cui  erano  flati  foggetti  L.  7. 
Cod.  Theod.  de  indulgentiis  creditorum  » 
Campania  , Tufcia , Picene  , Samnio , 
Apuli  a , Calabria  , fed  & Bruttiir  & Lu- 
cania > ex  omni  prati  alieni  r mode  , quem 
antiqua  felemnitar  deli  neh  at , q uatucr  par- 
ter  Jubemnr  avferri  $3c.  add.  JAC.  GO- 
THOFREDI  comnientarius  ad  h.  >L  Per 
quello  riguarda  la  Tofcana  in  particolare  , 
nota  RUT1LIO  , -ch’egli -tornò  da  Ro- 
ma per  mare  appunto  perchè  la  Totcana 
non  s’era  per  anco  rimetta  dalla  guerra 
de’ Goti,  e che  farebbe  flato  malagevole 
il  tranfitarvi. 

Eie  cium  pe/agur  , queniam  terrena  via- 

rum 


Piana  madent  fluviir  , cautibur  alta 
'igear . 

Peflquam  Tufcur  ager , poflquamque  Aa- 
rfliur  agger 

Verpejfut  Geticar  , enfi  ve I igne  me- 
nar , 

Non  filtrar  domibur  , non  fumine  pente 
» avertei 

Incerte  fatiur  credere  vela  mari  . 
Rutilio  intraprefe  il  fuo  viaggio  l’autun- 
no dell’  A.  416.  Vogliono  bensì  alcuni  i 
fondamenti  de’  quali  li  trovano  nel  TIL- 
LEM.  trafportarlo  al  41 7-  ovvero  410.  ma 
ti  vede  dal  poema  mede  (imo  , che  fegut 
prima  deilz  pace  coi  Goti . 

z.  Ved.  fop.  §■  XXX.  not.  4. 

3.  OLIMPIODORO  Ved.  il  luogo  al 
§.  XXXIV.  not.  3.  SOZOM.  L.  IX.  c.  15. 

Nec  multe  peft  , prater  expeblationcm  , in- 
t eri  montar  J ovianur  ( lege  Jovinus  ) & Ma- 
ximar , ty ranni  pr adibii  ; tura  etìam  SA- 
RUS , & alii  plurimi  cambiti  ivi  impe- 
rio Henorii  fueranr  énfi diati. 

4.  OLIMPIODORO  1.  c.  p.7.  C-Jevinut 
fratrem  fuum  , Sebaftianum  , invite  Ataul- 
pbe  imperai  creta  creane  , in  ejut  odium  in- 
corri t . A taubbur  iraque  per  internuntier 
capita  fe  tyrannerum  ■mijfururn  , paccmque 
initururn  , Honorie  pellicetur  . H i dirntrm 
ubi  redierunt  , 6f  jutjurandum  prafitum 
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- ...  fattura  del  Pretorio  . (5)  Seppe  egli  guadagnare  in  tal  modo  l’ani- 
ino  d’ Ataulfo  , che  quelli  fi  fiaccò  totalmente  da  Giovino  , ed  entrò 
*'  in  trattato  con  Onorio  , promettendo  di  darli  i due  fratelli  nelle  ma- 
ni. (6)  In  fatti  mandò  l’anno  413.  la  teda  di  Scbaftiano  all’  Impe- 
radore  j e prefo  in  Valenza  Giovino  , confegnollo  a Dardano  , che 
lo  fece  privar  di  vita  . (7)  Non  per  quello  fuflillè  allora  con  Ono- 
rio l’accordo,  trafeurandofi  da’ Romani  di  adempirne  le  condizio- 
ni. (8)  Ripigliò  pertanto  Ataulfo  le  oftilità  , e oltra  Narbona  , 
(9)  e altri  luoghi,  fi  vede  , che  prefe  Tolofa  . (io)  Bordeaux  gli 
aperfe  fpontanemente  (n)  le  porte  ; ma  fatto  un  tentativo  fopra 
Marfiglia,  fu  rifpinto  da  Bonifazio  . (12) 

Ataulfo  XXXVI.  Nefiuna  cofa  aveva  fraftornato  l’accordo  quanto  l’artico- 
fnoO  la  lo  della  Principefla  Placidia  , la  quale  dopo  la  prefa  di  Roma  era  in 
Princ/pef-  potere  de’ Goti  . Golia nzo  , che  già  riguardava  l’Imperio  come  un 
£ 1 laci-  con(jegno  guiderdone  de’  fuoi  fervigj  , e che  fperava  di  giungervi 
tanto  più  facilmen’tje  collo  fpofarc  una  figliuola  di  Teodpfio  , infi- 

fieva 


rfi  , Sciafiti  am  rnox  caput  imperatori  metti- 
tur  . J ovinut  etiam  ipfe  , ab  Aiaulpbo  ob- 
feffus  , fe  dedit  , mijjtifijut  ai  imperatorem 
1 fi  , qurm  Dar danur  prafeSìut  , fua  tnanu 
percurirnr  intrrrmit . 

5.  Conf.  SIRMOND.  in  not.  ad  Sidonii 
Lib.  V.  epifl.  9. 

6.  PROSPER.  nella  Cron.ad  A.HONO- 
RII  XIX.  J evi  uhi  tyrannìdem  pofi  Con- 
fi enti  rmm  inva  di  t . lndufiria  viri  firmai  , 
^ui  folta  tiranno  non  cejfit  , Dardani , 
Ataulfur  y fui  pofi  Alaricum  Gotbir  impe- 
ri  rabat  , a foci  orate  J ovini  averti  tur  . Sal- 
bufliut  quoque  & Stbafiianut  tecifi . Valen- 
tia , nobilififima  Ga/iiarum  tivitat > a Go- 
tbir efifrinpitur  , ad  quam  fugient  ft  J ir- 
vi nur  ccntultrat . Vedi  le  parole  d’OLIM- 
PJi ODORO  qui  fop.  not.  4. 

7.  OLIMPIODORO I.  c.  not.  3.  PROS- 
PER  I.  c.  not.  5, 

MARCELLINO  in  dir.  THEO  DOS.  imp. 

v.coss. 

J ovinut  ac  Stbafiianut , in  G allei r tyran- 
nidtm  moHentet  , oc  ci  fi  fune  . OROSIO 
Lib.  VII.  c.  41.  J ovinut  pefiea  y virGaìlia- 
rurn  nobilijfimur  , in  tyrannidem  mex  ut  af- 
furrexit  , cecidi!  . Stbafiianut  fratte  eju fi- 
derà , hoc  fotum  ut  tyrannur  mortretur  , 
elepil . 

IDAZIO  in  dtron.  : ad  A.  HONORII 

XIX.  J ovinut  <2  Sebaflianvr  opprejfi  ab 
fioncrii  ducibur  Narbona  interferii  funi . 

*.  OLIMPIODORO  p.  7.  in  f-  Pofiula- 
tum  e fi  ab  Aiaulpbo , fiùdiq  maxime  Con- 


ftaniti , ejut , qui  Ulano  pofiea  uxerem  du- 
xit  , P/acidiam  ( quam  apud  ft  Roma 
captam  babebat  ) Honorio  fratti  ut  redde- 
ret . Sed  quod  Aiaulpbo  promijfa  , prafer- 
tim  de  curanda  annona  » perf  idia  non  fuif- 
fent , euqut  èpfam  reddidit , tf  pactm  bel- 
lo commutaiurut  videbatur . Ataulpbur  tr- 
io , cum  Placidia  repetrrttur  , frumentum 
vicijfim  ipfe  promijfum  peliit  . Cujttt  con- 
ferendo , elfi  , qui  promiftrant , copiane  nul- 
lam  baberent  > nibilo  tamen  feciut  confen- 
tiunr,  fi  Piaci  di  arn  recipcrent , acceprurum . 
Ad  qua  fimili  fere  6f  ipfe  barbarut  fimu- 
latione  utebatur  . Mafiiliarn  interea  , fic  dl- 
tìam  eerbem  profeSlut  > dolo  eatn  intercipe- 
re  tentavit . Sed  a Bonifacio  , nobilijfimo 
viro  , vulneratus  , & vix  fa/vo  capite  fu- 
pient , in  fua  tentoria  ft  recepii , urbe  orni f- 
fa  y qua  latitia  piena  , laudi but  y ac  bonit 
orninibut  Benifacium  efl  profecuta  . 

9.  IDAZIO  ad  A.  Honorij  XIX, 

Gotbi  y Narbenaen  inprtjfi  , vindemia 

tempore . 

10.  Ciò  fi  conclude  dall’  Itinerario  di 
RUTILIO  NUMAZIANO  v.49}. 

ViSlariiMt  enim  noftra  pan  maxima 
_ mentir 

Conprejfu  explevit  mutua  vota  fuo  . 

Errantem  Tufcir  confiderò  eornpulit  aprir 
Et  colere  exter  not  capta  Tolofa  larei . 


mòli. » •Pparifoe  dall’  Euchariflico  di 
PAOLINO . Vedi  ii  luogo  al  jJ.XXXVII. 
not.  j. 


ìx.  OLIM- 
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(leva  perchè  ia  Principefla  fofle  redimita  . Ataulfo  dal  canto  Tuo 
aveva  da  gran  tempo  concepito  il  difegno  di  prenderla  per  moglie;  e*l 
ribrezzo  da  lei  modrato  allora  , ' che  morto  Ataulfo  , fu  obbligata  a 
fpofarli  a Goftanzo  > fa  credere,  ch’ella  medefi ma  poco  v’inclioafle 
Così  non  folo  Ataulfo  negò  di  redimirla  ; ma  il  Gennajo  del  414.  fe- 
ce feco  in  Narbona  le  nozze  , ( 1 ) celebrate  con  pompa  draordinaria . 
Vi  comparve  Ataulfo  in  abito  Romano  , lafciando  la  precedenza  alla 
Spofa  , per  chi  dava  apparecchiato  un  letto  a foggia  di  Trono  . Ser- 
virono le  fpoglie  di  Roma  ad  accrefcere  la  ricchezza  de’  doni  nuziali  ; 
e lo  dello  Attalo  intonò  le  Canzoni  compode  ad  onore  di  queda  fe- 
da. (z)  Veggiamo  da  Idazio  , (3)  che  furono  applicate  a quedo 
matrimonio  le  parole  di  Daniello  : (4)  La  figliuola  dii  Rt  dell*  Aw 
firo  verrà  al  Re  dell*  Aquilone  per*  contrarre  ami  fi  à ; ma  non  otter- 
rà potenza  fiabile  , nè  durerà  il  di  lei  fieme ...  Scelfe  Ataulfo  per 
relidenza  Eraclea  , luogo  fui  Rodano  nella  moderna  Linguadoca  , 


r*.  OLIMFIODORO  : Vedi  fopra 
not.  7. 

0.  XXXVI.  i.  GIORNANDE  fcrive 
veramente  , che  Ataulfo  aveflè  già  fpo- 
fata  Placidia  in  Italia . cap.  xi.  Quam 
tamari  , cb  generi  r nobili  totem  formaque 

pulcbrituilinem  , & integritatem  eaftitatit 
attendenti  in  Foro  Liuti , ( al.  Foro  Cor- 
nelii  ) stimili  a .ci  vi  tate  , fitto  matrimonio 
legitimt  copulavit  . Ma  OLIMPIOD.  ed 
IDAZIO  raccontano  che  lo  fpofaliaio  fe- 
guì  in  Narbona . . Si  potrebbero  conciliare  i 
due  racconti  con  dire,  che  GIORNAN- 
DE  .intende  parlare  dell*  impaluiamento  j 
e che  il  Matrimonio  fu  confumato  in  Nar- 
bona. CATEL  nelle  fue  mem.  della  Lin- 
guadoca p.  453.  cerca  di  conciliarli  altri- 
menti i e crede , che  lo  Spofalùio  fi  fa- 
cete in  Imola  ; ma  fene  di  iteri  itero  la 
pompa  , -e  le  fede  celebrate  poi  in  Nar- 
bona . 

2.  OLIMPIODORO  f.  8.  JD.  Atavlpbo 

fiudio  ac  confilio  Candidiani  , nuptia  cutn 
Placidia  convcniunt  . Jartuario  menfe  nu~ 
ptiit  d ibi  ut  di  et  , Narbona  Galli  a -urbe  , 
in  domo  Ingenii  cujufdatn  , primarii  ejut 
itr.bit  viri.  Sic  digni ore  loco  refidentt  ì ? la- 
tidia in  atrio  , Romana  more  adornato  , 
Jbabitnrjut  regio  , ajfedit  rpfi  & Ataulpbut 
lana  indutut  , ornai  que  alio  ami  blu  Roma - 
aio  . In  ter  alia  nuptiarum  dona  , dona  tur 
A tattlpbur  eli  am  quinquaginta  formofit  put- 
rir , / erica  vtfle  indurir*  ferentibur  finga- 
li t utraqut  manu  di  fior  binot  ; quorum  al- 
ter a uri  p/tnur  3 alter  .lapilli  t preti  ofit  , iti 


pretti  potiur  inafiimabilir  , equa  ex  Roma- 
na urbis  diri-pitone  Gotbi  depradati  fue - 
rant  . Bine  verfus  .canantur  epitbalamii  , 
Attalo  pracinente  , dein  Rujlacio  atqut 
Vbabadio  , nuptiifqut  finis  datut  , lufu 
gaudi oque  ingenti  barbarorum  firnul  , tìf 
Romanorum , qui  curn  Ut  tram.  Il  SIR- 
MONDO,’p.  57.  tiene,  che  quello  Ru - 
fiacio  , fia  il  Vecimio  Radico  , di  cui  fa. 
menzione  SID.  APOLLINARE  L.  V. 
ep.  9.  Pare  tuttavia  da  un  paflo  di  GREf 
GORJO  TURONENSE  , .che  il  fuddet- 
to  , eh’  egli  in  jquel  tempo  folle  già  Hat» 
privo  di  vita.  . 

3.  IDAZIO  ad  A.  HONORII  XX. 

{ Ch.  414.  ) Ataulpbut  apud  Narbonam  Pia- 
ci di  am  duxit  uxorern  ; in  quo  propbetia 
Danielit  putatur  impltta  , qui  ait  filiam 
regie  auftri  f ociandam  regi  aquiloni r , nul- 
lo fame»  ejut  ex  ea  fi emine  fubfifiente . 
Ataulfo  , e Placidia  procrearono  , è ve- 
ro , un  figliuolo  ; ma  che  mori  prima  del 
Padre . 

4.  Daniel,  c.  XI.  v.  6.  < 

5.  GOTOEREDO  VITERBIENS.  ia 
Pantheo  P.  XVI.  p.  402.  Ataulpbut  vero  % 
rex  Gotborum  , amore  uxorie  fua  Placi- 
dia , qua  crat  foror  Hcnorri  imperatorie  , 
a finibur  Romanorum  difeedit , cf  in  G afi- 
lla , prope  trivi  t ut  cm  Narbonenfem  , ubi 
bodie  villa  S\  ALgidii  dici  tur , in  loco  qui 
jifique  bodie  PALATIUM  GOTBORUM 
airi  tur  , .confedi  t fttpra  Rbodanum  fluv:vm~ 

OTTO  FRISINGENSISin  chronico  Lib. 
IV.  C.  XI.  Std  Ataulpbut  , amore  uxorie 

Pia- 
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che  acquiftò  poi  da  Sant' Egidio  il  nome  di  Saint  Gilles  ; ma  fu  tua* 

§o  tempo  nomato  il  Palagio  de*  Goti  , ( 5 ) in  quella  guifa  , che  una 
elva  del  vicinato  porta  negli  antichi  documenti  il  nome  di  Selva 
Gotefca  . (6)  Suflifte  tuttavia  una  Lapida  eretta  in  queft’occafione 
ad  onore  d’ Ataulfo  , e di  PJacidia  , ( 7 ) e contiene  una  bella  me- 
moria di  quella  Corte  , confermando  ciò  , che  ne  raccontano  Goti- 
fredo  da  Viterbo  , e Ottone  da  Frifinga  . Ell’è  anche  memorabile  per 
portare  in  efla  Ataulfo  il  foprannome  di  Flavio  > molto  da  quel  tempo 
iu  fu  accetto  ai  Re  Goti. 

ATAVLPHO.  FLAVIO. 

POTENTISSIMO.  REGI.  REGVM.  RECTISSIMO. 
VICTORI.  VICTOR  VM.  INVICTISSIMO. 
VANDALICAE.  BARBARIEI.  DEPVLSORI. 

ET. 

CAESAREAE . PLACIDIAE.  ANIMAE.  SVAE. 
DOMINIS.  SVIS.  CLEMEN TISSIM LS . 

ANA- 


VI ai  idi*  , » finibili  Komanorum  fecedit , 
ac  in  Sa  Ili  ai  juxta  previ  mi  am  Narbonen- 
ftm  , quam  pofimodum  vir  dei  aSgidiut 
inbabitant  , metropoli  ex  nomine  fuo  , ut 
villa  fonili  AEgidii  dicatur  , dedit  , in 
loco,  qui  uj'que  bo/lie  PALATIUM  G O- 
TlfORUM  1 locarne,  confedi t . 

6.  GUGLIELMO  CATEL  «ella  fua 
(lor.  eie’ Conti  di  Tolofa  1 p.  5-  e nelle 
«em.  della  llor.  di  Linguadoca  , p.  4SI- 
rettifica  d’aver  trovato  ne’ documenti  dei 
Moaiflero  di  S.  Egidio , che  la  Selva  con- 
tigua veniva  nomata  Selva  Gotefca.  Que- 
llo Moniftero  nelle  Scritture  antiche  chia^ 
mali  monafierium  S.  ofLgidii  in  valle  Fla#- 
viana  ; e CATEL  crede  , che  la  Valle 
Flaviana  abbia  fortito  quello  nome  d» 
quello  di  Flavio  ufato  dai  Re  Vifigoti . 

7.  Ved.  lo  SPONIO  in  tnifcellanei* 
erudita  antiqu.  p.  157. 

8.  Gli  Anatilii , ad  dir  dello  SPONIO» 
hanno  abitato  vicino  al  Rodano  verfo  la 
parte  > dove  è S.  Gjllea  « e gli  Arecomi- 
ci , dóve  giace  Nimes . 


Sed  mlbl  ad f ortom  pr afata  condii  ionie 
Addita  majerit  nova  e fi  quoque  caufa  la- 

' borii  . 

Vt  me  conquirem  folatia  vana  tyrannut , 
Attalui  , abfentem  caffo  onerare t bonorit 
Nomine  , privala  corniti  vam  largii  ioni  t 
Vanr  mibi  , quam  feiret  mille  fubfificre 

cenfu 

Jamque  fuoipfe  etiam  dedi Jf et  fide  re  regno : 
Soli t quippe  Gotti t fretut  , male  jam  jibi 

noli t , 

Quor  ad prafidium  vita  prafentir  babere 
Non  etiam  imperii  poterai  , per  fe  nibit 

...  . W* 

Aut  opibut  prepriit  , aut  milite  nixvt . 
linde  ego  non  partir  infirmi  ernnino  tyran- 

ni 

Sed  Gotbicam  fateor  pacem  me  effe  fecu- 

tum . 

Qua  lune  ip forum  confenfu  optata  Gotbo- 

rum 

fi  auto  pofi  aliif  cejfit  mercede  redemta  . 
Nec  pani  tenda  mane!,  cumjam  in  repubii - 
ca  nofira 

Cernamue  pluret  Gotbico  fiorerà  favore  . 


fi.  XXXVII.  1.  PROSPERO  in  chron. 
coni",  ad  confutatimi  Conftantii  Cc  Con- 
AantiJ  ( A.  4tJ-  ) Attalut  Gotborum  con- 
fili o & r r afidi  0 tyrannideen  re  fumi!  in  Gol- 
ii il  . Più  certa  teftimonianta  di  ciò  tro- 
vali nell’  Eucariftico  di  Paolino  v.  191. 
dove  fcriVe  come  Attalo  il  fece  Conte 
privatarvm  largitionum . 


t-  OROSIO  Lib.  VII.  eap.  43.  Anno 
ab  urbe  condita  MCLXVIII.  Confina- 
titi! cornee  « apud  Areiatum  Golii  a urbem 
cenfiftent , magna  gerendarum  rerum  indte- 
firia  , Gotbot  Narbcna  expuiit  ; atque  ab- 
ire  in  Hifpaniam  coegit , interdillo  preci- 
pue , atque  interciafo  «avari  commenta  no- 
vi un  , 


j 
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Di’ Goti , Svivi,  Vandali  , ce.  LIB.  Vili. 

0 

ANÀTILIL  NARBONENSES.  ARECOMICr,  m 
OPTXMIS.f  PRINCIPIBVS.-fRPALATIO  POSVERVNT  , 

. : *i  (OB  ELECTAM.  A.SE.  HERACJLEAM. 

IN.  REGI AE.  MAIESTATIS.  SEOEM. 

, XXXVII.  Ma  quanto  s’affaticava  Placidia  per  iftabilire  co*  Romani  Goti  van. 
una  pace  durevole  , altrettanto  cercava  Goflanzo  d*  impedirla.  Pare  , noinlfpa- 
che  quella  nuova  rottura  deffe  anfa  ad  Attalo,  che  finora  aveva  fegui-  gna' 
rata  JaCorted’Ataulfo,  di  riaflumere  il  titolo  d’Impcradore.  (i)Ma 
Goftanzo  ebbe  preffo  Narbona  tal  vantaggio  fopra  de*  Goti,  (2)  che 
prefero  Ja  rifoluzione  di  ritirarli  inlfpagna.  Prima  però fadcheggiarono 
Bordeaux  da  loro  poffeduto;  ( 3 ) e non  avrebbono  perdonato  a Bazas  , 
fe  durante  l’affedio  , il  Re  degli  Alani  non  gli  aveffe  abbandona- 
ti, accordandoli  co*  Romani . (4)  Fortuna  di  quelli  fu,  che  una 

. Bbb  2 folle- 


%ium  , ÌT  peregrinerai  afu  comtntrciortm . 
Nota  il  PAGI  , che  OROSIO  feguita  il 
computo  Capitolino  , e che  la  cola  fpet- 
ta  all’  A.  di  C 414-  IDAZIO  nella  Cron. 
ad  A.  HONORI1  XXII.  Ataulfur  , a pa- 
tricio  Confanti 0 prrlfatar  , ut  relitta  Nar- 
ierta Hifpartiar  peteret  , per  quendam  Go- 
tburn  , apud  Barcinonarn  inttr  familiare! 
fabula 1 , jugulatur  . 

3.  PAOLINO  , il  quale  trovavafi  allora 
a Bordeaux  , deferive  nel  Tuo  Euca  ridico  > 
v.  31 1.  quello  Tacco. 

Namqae  profetluri  rtgit  pr  recepì  0 Aliai  fi 
Nojlra  ex  urbe  Gotbi  , fuerant  qui  in  paté 

retetti  y 

Non  ali  ter  nobis  quam  belli  jttre  f ab  a ti  ir  , 
A fpera  quaque  , omni  urbe  , irrogavere  ere- 

menta. 

Quindi  narra  ciò  y che  avvenne  a lui  5 e 
alla  Tua  cafa  y contuttoché  ft  (otte  dichia- 
rato per  Attalo  i nè  doveflè  perciò  teme* 
re  oftilità  veruna  dai  Goti . 

In  qua  me  ìnventum  e ornitene  tum  pr i nei- 

pi  t ejut 

Imperio  cnjur  foeiator  net  fibi  nerant  , 
Nudavere  beni/  fimul  omni  bar  ; & geni  tri- 
terà 

Juxta  rrtiam  , mecum  communi  forte  fab- 

atlor  ; 

' Uno  toc  fe  nobit  credente t pareere  capti / y 
Quod  not  immune / pana  paterentur  abire  , 
Canti  arata  que  tamen  comi  tum  fimul  & fa- 

mularum  > 

Eventnm  fuerant  noftrum  qualunque  fecu- 


Ulte  fi 7 penituty  nullo  adontante,  pudore  . 

4-  Di  ciò  halli  parimenti  notizia  da  Pao» 
lino  > il  quale  dopo  la  difgrazia  di  Bor- 
deaux , s’ era  trasferito  a Bazar , v.  329. 
-----  Illi co  narnque 
Exatfo  laribue  patri ity  tetiifque  cremati t , 
Qbjìdic  boftilit  vicina  extepit  in  urbe  > 

V ASATIS  > patria  majornm  Ì3  ipfa  mto- 

rum  ; 

Et  gravior  multo  y cireumfufa  lofi  ili  tate  j 
Fatilo  fervi  li  ty  pancorum  mi  xta  furori 
Infarto,  juvenum  licet  ingenuorum  , 
Armata  in  cadetn  fptcialtm  nobili  tati  e y 
Quam  tu  , jufte  deus  , infonti  a fangaia* 

avertens 

Illi  co  paucorum  fedafli  morte  reorum  , 
Inftantemque  mi  hi  fpecialem  per  tuff arem 
Me  ignorante,  alio  jujftjìi  ultore  perire  • 
Suetar  quippe  novit  libi  me  obfiringere  do- 
ni t y 

Pro  queir  me  feirem  grate t debere  ptrermer. 
Sed  mi  hi  tam  (ubiti  con  caffo  forte  perieli  , 
Quo  me  intra  urbem  ptrcelli  poffe  vi  Jeremy 
Subrepfity  f attor iHimwtn  trepido,  novar  tr- 

ror 

Confili!  , ut  me  pr  afidi  0 regi/  dudum  mi  hi 

ebari  , 

Cujur  not  populut  longa  ob  fidi  otte  premebaty 
Urbe  ab  tbfeffa  fperarem  abf cedere  poffe  , 
Agmine  ebarorum  magno  comitante  meo- 

rum  ; 

Hac  tamen  hot  noflrot  fpe  felicitante  pa- 
ratar , 

Quod  feirem  IMPERIO  GENTIS  co - 
gente  GOTHORUM  , 
In- 
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follevazione  nata  nell’  Affrica  ammetteffe  un  pronto  rimedio  . Era- 
cliano  fattoli  colà  Imperadore  , era  pafTato  in  Italia  j ma  battuto  a 
Otricoli , ed  in  Affrica  rifuggito  , fu  quell’ anno  iitéflo  in  Cartagine 
nel  Tempio  della  Memoria  privato  di  vita  (5)  Quanto  poi  ad  At- 
talo  , feguitò  , è vero , i Goti  in  Ifpagna , ma  cadde  tra  poco  in  po- 
tere de’ Romani.  (6) 

Comincia  XXXVIII.  Nel  tempo  medefimo  , che  GofUnzo  entrò  in  guerra 
nelle  Gal- con  Ataulfo,  i Romani  fecero  pace  co’ Burgundi,  coll’ajuto  de’quafi 
lie  il  Re- Giovino  s*era  innalzato  all’Imperio  ; e affine  di  poter  agire  libera- 
lurgundi:  mente  contro  de*  Goti , è verilimile  , che  cedeflèro  a’  fuddetti  una 
jor oS  con-  porzione  della  prima  Germania . Speravano  di  più  i Romani , che  dò- 
verfione  . velièro  in  cèrta  guifa  fervir  di  preudio  a quella  frontiera  efpofta  fent- 
pre  agl’ infili  ti  ftranieri,  (1)  e d’antemurale  alle  Provincie  dcllTmpe- 

rio  i 


Invitimi  regem  p opali ’t  incumbere  nifi ri t „ 
Explorandi  igitur  fiudio  digrcjfus  ab  urbe  , 
Ad  rtgtm  intrepida!  nulli  obfifltntt  leten- 

di  * 

Latiir  ante  tamtn  prima  quam  affini  , 

ami  cu  m 

Alloquioy  gratumque  magi r f tre  qutrn  mibi 

rebar  . 

Perfcrutate  autem , ut  pttui  , interiut  tiri 
■ voti  ) 

Pr afidi um  fé  poffe  mibi  praflare  negavi!  , 
Extra  urbem  pipiti  nec  tutum  jarn  fili  pru- 
derie > 

Vt  vi fum  remiate  ali  ter  pateretur  ad  ur- 
bem , 

Ipfr  nifi  mteum  mix  fufeiperetur  in  urbe  ; 
Gnor  or  qttippe  Gii  bit  ru'fum  mibi  dira 

mi  nari 

Seque  ab  ip  forum  cupi  erte  abf vivere  iure . 

0 bflttpui  , fateor  , pavef alias  cmdititnt 
Propofita,  & ni  mio  indilli  terrore  perieli  .. 
Sed  ) miferarue  deo  , affi  Bit  qui  [empir 

ubique 

Imploratut  adefi  , paulo  pofi  menu  rt- 
. fumta  , 

Ipfe  lieet  trepidur  (3  adbuc  natanti  t ami- 
ti y 

Confilium  nuda  Ber  fiudui  prò  me  ipfe  fo- 
vee! y 

Ardua  di jfuadens  qua  feirem  omnino  ne- 
ga nd  a y 

Et  prttfianda  priut , quarn  mox  tentanda 
perargent  , 

Qua  non- fero  probant  vir  prudent  ipfe  fe- 

CUttet  y 

litico  eonfultit  per  fe  primatibur  urbit  > 
Rem  captam  aeeelerant  y una  fub  mite  per- 

‘S»t  > 


Auxiliante  dieoy  cujttt  j am  munu t babebat  , 
Quo  nobit  pepale, /uè  fuo  fuecurrere  pojjet . 
Concurrit  pariter  canili  t ab  fedibut  ornai  t 

Turba  ALAN AR  UM armati r [aiata  ma- 
ri tir  . 

Prima  unir  regie  Romanie  traditnr  cbfet  q 
Ad j unito pariter  regie  ebaro  quoque  nato-. 
Reddor  et  ipfe  mete  parta  imer  feeder a 

P*‘i'  > 

Communi  , tanquam  Golbieo  falvatus  ab 

befte  y ' 

Vallanturque  urbit  pomaria  milite  ALA- 
NO y 

Aceeptaque  dataque  fide  certa , reparato 
Pro  nobit  y miper  quei  ipfe  obfederat  befiir . 
idi r a urbit  facies  , cujut  magna  tendi qut 

maree 

Turba  indlfcreti  fexus  circumdat  inermi  e , 
Sub  iella  y exvtrìur  tnuris  barentia  noftrity 
Agrnina  barbarica  plaufiris  vallantur  Ì3 

armit . 

Qua  fe  truncatam  parte  agminis  baud  me- 
diocri t y 

Circumjelia  videns  populantum  turba  <50- 
THORUM, 

litico  diffident  tato  fe  pojfe  morari  , 

Sofie  inteflino  fstbito  in  fua  vifeera  verfo  , 
Ni!  tentare  aufa  tdteriutyproperanter  olire 
Sbonte  fua  legit , etti  ut  non  fero  fanti 
Éxeenp/um  6t  no  fi  ri  quot  diximut  ausili  a- 
• ree  y 

’Difce/fere  y fidem  pacit  fervore  parati 
Romani r , qaoquo  rpfor  forr  oliata  tu - 

y.  OROSIO  Eib.VIFc.4t . HernSanuc 

interra , Africa  cornei  mi/fut  , cura  idem 
Attalas  umbram  geflaret  imperii  r Afri  cestri 
Jtreaue  adverfum  judìtes  ab  eo  mijfos  tura- 
tisi». 
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ria;  ma  fi  vedrà  più  fiotto  , che  gli  fleti  Burgundi  non  iftettero  à fe*> 
gno  . Di  qua  può  pigliarli  il  principio  del  Regno  di  Borgogna  fionda- 
to nelle  Gallie  da  Gundicario.  Sofferfe,  è vero,  in  tempo  di  Valenti- 
iiiano  una  grave  ficota-  dagli  Unni  ; ma  prefto  fi  rimette.  Ciò  che  del- 
ia converfione di quefti  popoli  viene  ficritto  da  Socrate,  (2)  ha  tanto 
maggior  fondamento  > quantochè  fi  legge  in  Orofio  , che  fino  dall* 
anno  413.  in  cui  termina  la  fina  Storia  , profetavano  la  Religione 
Criftiana  con  fieguitare  la  confettine  di  fede  degli  Ortodolfi  (3)  cam- 
biata poi  dai  Re  loro  negli  errori  dell*  Arrianefimo  . Del  retto  toccò 
a quello  nuovo  Regno  il  provare  di  molte  percoffe , prima  che  quella 
fermezza  , e quella  potanza  ottenete  , a cui  il  vedremo  giunto  ne* 
tempi  fieguenti  . Ora  in  quella  guifia,  che  ufcì  dalla  Germania  que- 
lla nazione  de*  Burgundi  , che  s’era  talora  refa  Tamofa  nelle  guerre 
de* Vandali,  e degli  Alemanni,  (4)  così  vedremo  comparire  avi* 

. • • cen- 


tur  , confala  tuta  affecutus  efi  : quo  tinta:  fu- 
percilio  , Sabinum  , dómefiicum  fuum  > vi- 
ra tn  ingenio  calli  dura  , indufiriaque  foler- 
ittn  fapientem  nominandurn  , fi  animi  vi- 
ve: tranquilli:  Jludii:  accomodavijfet  , ge- 
ne rum  allegit , eum  quo -,  qt/orundam  perìcu- 
lorum  j'ufpicione:  dum  pati  tur  , fetit  • artque 
aliqunmdiu  Africana  annona  extra  ordi - 
nem  retenta , ipfe  tandem  rum  immenfa  , 
certe  temporibut  noftrir  , & fati:  incredi- 
bili elafe  navi am  , Rotnam  contendi t . 
Nam  babuiffe  lune  IIIMDCC.  nave:  di- 
ci tur  ; quem  nume  rum  ne  apud  Xcrxem 
guiderà  , praclarum  'rilutti  Perfarum  regem  , 
nec  Alexandrum  Magnar»  , vel  qtcenqieam 
alium  regurn  fuijfe  j hi  fioria  ferunt . Ir  fi- 
mo! ut  cutn  agrnine  militarti  ad  orbem  por- 
ge n:  litore  egre  (fu:  eji  , cecorfu  corniti:  Ma- 
rini territu:  > & in  fugam  verfnt , arrepta 
navi , folti:  Cartkaginem  rediit , atqoe  ibi 
ccntinuo  militari  manu  interfeeln:  e fi  , 
IDATIUS  in  chronico  ad  A.  XIX.-  H0- 
NORII . Heracliantt:  moven:  exertitum  de 
Africa  adverfu:  Honoriom  , \Jr  ri  culo  x ite 
Italia  j in  confiniti  fuperatttr  -,  effusi:  in 
Africani , enfi:  in  loco  ft/pra  di  fio  L.  mil- 
libtt:  armatomi» , Ipfe  pofi  Cartbagine  x in 
a de  Memoria , per  H onori  urti  percofforibur 
ffiifii:  j oeddrtur.  PROSPER  in  chronico 
ad  A.  XX.  Hotior.  Heraclirt  y come:  Afri- 
ca x qui  i » Romana  urbi:  reparationetn 
ftrenttum  exhibtterat  mini fiertum , nova  gua- 
data molitu: , itrterimitar  . 

6.  Fra  tutti  quelli^  che  hanno  fcritto  le 
ultime  avventure  d’ Affalo  » pare  che 
OROSIO  1 il  quale  chiude  la  Tua  Storia 
all’  A.  41 7.  fu  flato  quella  * ohe  ne  ab- 


' bia  avuto  notizie  più  fìcure . Scrive  egli * 
L.  VII.  c.  42.  Attalus  itaque  , tatnquatn 
inane  imperii  fimulacrum , cutn  Qothis  ttf- 
que  ad  Bifpaniam  portati/ : efi  . Unde  di- 
feeden:  navi  , incerta  molien:  j in  mari 
raptus  , ad  Confiantium  comitem  dedu- 
But  ) deinde  imperatori  Honorio  exbibitut  , 
truncata.  tiranti  » vita  reli  fin:  efi  . PRO- 
SPER in  chron.  confinari  ad  A.  (416.) 
HONORIO  X.  & THEODOSIO  VI. 
COSS.  Attalus  a Gotbir  , ad  H/fpaniat 
migramibut  x negleflu:  , & prafidio  carene 
capitur  y & Confiantio  patricio  vivttt  of- 
fertirr  . 

$.  xxxnx.  r.  PROSPERO  nella. 

Cron.  Confolare  al  Confolaro  di  Lucia 
A.  414.  Burgundi  onet  par  ter»  Gelila  , prò - 
pi nguantem  Rbeno } obtinverunt . CASSIÓD. 
nella  Cron.  al  Confo'ato  di  Luciano  } Scri- 
ve ; Hit  COSS,  Burgundione:  partern  Gal- 
li a R he  no  tettuere  conjunflam  . 

2.  SOCRATE  L.  VII.  c.  30.  fcrive  . Ad 
qt/andam  Gallia  civitatem  proferii  , pofiu - 
lant  ab  epifeopo  y ut  Cbrifiiam/m  baptifmus» 
ftìfctpiant  y file  x cum  feptem  die t jejunare 
eor  puffi  fé  t y ac  fidei  rudimenti r infiituif- 
fet  x oliavo  tandem  die  baptifnro  donato r 

dimifit.  ADRIANO  VALESIO  L.  IIL 
rcruni  Francie,  p-  r 38.  fuppone  , che  Se- 
vero Vefcevo  di  Treveri  li.  convertidè  r 
e battezzale $ in  che  vien  feguito  dall’' 
HERZIO  in  not.  P.G.  P.IH.  c.  VI.  f 4. 
All’incontro  il  PAGI  prova  con  gii  An- 
nali Trevirerrfi  del  BROWERO  , che- 
quefto  computo  non  quadra  con  gli  anni- 
di Severo  . Vedi  detto  PAGI  ad  A- 
CCCCXIII.  n.  13. 

3.  ORO-  • 


Morte  d 
Ataulfi» . 
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cenda  nell’efercito  d*  Attila  quei  Burgundi  , che  come  fi  è notato  di 
(opra , abitavano  nel  cuore  aella  Magna  . ( 5 ) 

’ XXXIX.  L'anno  415.  fu  in  Barcellona  (1)  uccifo  a tradimento 
Ataulfo  . (2,  ) Singerico  , che  al  dire  d'Olimpipdoro,  era  fratello  del 
di  lui  mortai  nemico  Saro  , impadroniflì  del  Trono  , e sfogò  fopra  la 
cafa  d*  Ataulfo  la  fua  rabbiofa  vendetta  . Tolti  per  forza  i figliuoli  del 
primo  letto  dalle  mani  del  Vefcovo  Sigefario  , eh'  era  uno  de*  capi 
principali  degli  Arriani,  ( j)  li  fece  trucidare.  Coflrinfe  poi  la  Reina 
Placidia  a camminarli  a piedi  alla  Staffa  > e a fervire  d'ornamento  ad 
una  fpecie  di  trionfo  . Aveva  ella  avuto  di  Ataulfo  un  figliuolo  , a 
cui  pofe  nome  Teodofio  ; ma  che  mori  prima  del  Padre  . (4)  Non 
paflarono  molti  giorni , che  Singerico  pure  fu  melTo  a morte  ; e po? 
chillìmi  fono  quelli  , che  lo  contino  fra  i Re  Goti . (5  ) Gli  fuccedè 
Vallia,  fotto  del  quale  reftò  finalmente  conclufa  la  pace  co*  Romani, 
e prefe  il  Regno  de*Goti  forma  , e labilità  . Alcuni  Scrittori  Spa- 
gnuoli  più  moderni  dicono,  chea  tempo  loro  vedevafi  ancora  in  Bar* 
cellona  il  fepolcro  d’ Ataulfo  , (6)  e ne  allegano  perfino  il  feguente 
Epitaffio.  (7) 

BEL- 


4 

3.  OROSIO  L.  VII.  e.  33.  fcrive  ; Eo- 
rum  e/fie  pravalidarn  , & pernicìofiarn  ma- 
nurn , Galli*  iodi  eque  teftes  funt  ; in  qui- 
tta profumi  a pojfcjjione  con  fi  finn  t > quamvir 
provide/ttia  dei  omnet  C bri  fi  i ani  modo  fa- 
lli y cattolica  fide  y nofirit  deridi  y qui  bus 
obedirerH  y recepii ty  blande  y manfiuete  y in- 
nocente” que  vivant  y non  qua  fi  cam  fiuti  e- 
flit  Galli  r y fed  vere  cune  fratribut  Otri - 
fi  la  ni  t . 

4.  Ved.  Top.  Lib.  VIL  fi.  vm. 

5.  IBID.  n©t.  x.  irei  fine  . 

fi  XXXIX.  1.  Gli  è incerto-  , fé  fee- 
gliertè  per  fua  danza  Barcellona  , o fe  vi 
capitafle  nella  marchia.  FRANCESCO- 
DI  AGO  nella  fua  Stor.  de  los  Gondcs  de 
Barcel.  L.  I.  c.  13.35.  tiene  il  primo  perfi- 
euro . Entro  en  ella  por  Catbalurtna  y y 
pufo  fu  ajfiento  y Corte  en  la  ciudad  de 
Barcelona  y cerca  del  ya  referido  anno  de 
CCCCXll.  y quando  ya  avia  MCCCXLII. 
annoi  y que  e fi  a va  fin  City-Grande  fuerte  y 
lufire  porcierto  de  Barcelona . 

1.  OROSIO  Lib.  VII.  c.  43.  Cumque  ei- 

dem  paci  petenda  atque  offe  renda  fi  udì  0- 
fijfime  infifieret  > apud  Barcinonem  > Hifipa- 
nia  urbem , dolo  fiuontn  y ut  fertur  y occi- 
fut  efi . Po  fi  ènne  Sterri  cui  , rex  a Gotbit 
Creatiti  y cum  iti  dem  indi  do  dei  ad  pacetn 
pronti i ejfet  y nièilornìnui  (J  a finii  inter- 
ferirti e(i  ; Vedi  alle  note  figlienti  i paffi 

di  OLIMPIODORO,  PROSPERO  £c. 


7.  Ved.  il  Inogo  di  SOZOMENO  al  fi. 
XXIV.  not.  1.  Ataulfo  medefimo  , come 
deve  crederli , non  meno  che  Alarico  y e 
tutta  la  fua  nazione  > aderì  a quella  fetta. 
JAC.  VALDESIO  de  dignit.  regum  y re- 
gnorumq.  Hi fp.  cap.  9.  f.  90»  e FRAN- 
CESCO DIAGO  nella  fior,  de  los  Condes 
de  BarceLl.  cap.  13.  f.  35.  hanno  così  in  pre- 
gio la  fua  memoria,  che  lo  fanno  Catto* 
lico-,  ma  lènza  probabilità  fuffìciente  . 

4.  Scrive  OLIMPIOD.  p.  9.  B.  Ataul - 
pbut  y nato  (ibi  e Placidia  /ilio  , cui  1 bio- 
do fio  nomen  dedit  y Romanam  ampli  ut  rem - 
pablicain  amare  vidtbatur . Verutn  Confi  an- 
tro y efiufque  ajfeclir  repugnantibnr  > ejtrt  & 
uxori e Placidia  ( paci  e ineunda  ) conati/ r 
fruftra  fteernnt  . Extindum  antem  poftea 
infantern  veiementer  uterque  parent  luxity 
argente  a que  capfa  cortili  rum  , Bara' none  ire 
tempio  quodam  fepelierunt . Interficitur  de- 
inde & Ataulpbur  ipfit  y ( dnm  equot  fine 
in  ftabuto  y de  more  y contemplata  y ) a 
Gotto  quodam  , ejut  domefiico  , Dobbii 
nomine  y &c.  Moriem  Araalphut  f rat  ri 
fitto  in  junxit  y Placidia  ut  redderetur  , ttt- 
que  y fi  quo  modo  pojfient  , Romana  fibi 
gerttir  concordìam  focietatemque  concilia - 
rene  ; at  qui  fincfrjfit , Sari  frater  y S in- 
gerir bui  y (/Indio  potrai  ac  vi  y quam  fiuc- 
cefilone  y atei  lege  creatiti  y ) Ataulpbi  e 
priori  corti uge  liberot  y vi  e finti  Sigefiarif 
epificopi  abreptoi , oecidit  y atque  ipfiam  Pia - 
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BELLIPOTENS  VALIDA  NATVS  DE  GENTE  GO- 

THORVM 

HIC,  CVM  SEX  NATIS,  REX  ATAVLPHE,  LA- 

CES. 

A VSVS  E S HISPANAS  PRIMVS  DESCENDERE  IN 

ORAS: 

QVEM  COMITABANTVR  MILLIA  MVLTA  VI. 
, RVM. 

GENS  TV  A TVNC  NATOS,  ET  TE,  INVIDIOSA 

PEREMIT: 

QVEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA 

GEMENS. 


Ma  di  già  il  Mariana  ha  dubitato  dell* autenticità  di  tal*  Epitaffio  (8) 
porto  nella  famofa  Cronaca  di  Lucio  Deftro , che  di  più  fi  dice  eflerne 
llato  1*  autore  ; (9)  ma  quella  circortanza  appunto  balta  a renderlo 
totalmente  fofpeuo  , mentre  fanno  gli  eruditi  qual  impoftura  fi  na- 

feonda 


fi  di  am  reginam  , in  Ataulpbi  feilieet  t ca- 
ttimeli am  , pedi  bui  ante  equum  , una  ctun 
tattri  t capti  vie  ambulare  coegit y idque  to- 
to  ilio  f patio  , quod  efi  ab  urbe  , ad  duo- 
deci  mum  vfque  lapiderà  . Septcm  èlle  di  et 
cum  imperajfet  > in  ter  emptut  e fi  , tS  Go- 
tborum  dux  Valiat  conflituitur . 

5.  PROSPERO  non  nomina  Sigerico 
«love  fcrive  : HONORIO  & THEODOSIO 
VI.  COSS.  Atau/pbut  a quodatn  jttorum 
vulnerarvi  interiit  ; regnum  e jur  Vallia  y 
peremtit  > qui  idem  capere  intelligebantur  , 
invafit . 

6.  FRANCESCO  TARAFA  Canoni- 
co di  Barcell.  de  regib.  Hilpan.  p.  538. 
Sepultri  ejut  , ( audiore  Hieronymo  Paulo 
Barcinonenfi  , ) in  vico  Paradisi  , fubli- 
miore  ejufdem  urbit  parte  y vefiigia  qu<e- 
dam  extant  y nempe  columuarum  partet , 
4S  non  Herculic  > ut  fama  babetur . GIO: 
VASEO  in  chron.  Hifp.  p.  660.  e molti 
moderni  fcrivono  lo  ileflò  \ ma  GIROL. 
PAOLO  , al  quale  s’appoggia  il  TA- 
RAFA > è in  ciò  un  deboi  mallevadore  » 
Trovanti  le  Tue  parole  in  defeript.  urbis 
Barcinonenf.  p.  841.  Creditur  a nonnul- 
lic  , vefiigia  quadam  columnarum  & an- 
tiquorum rudtrum , qua  in  Paradifo  , fu- 
è limi  ore  urbit  parte  videntur  , fepulcrum 
olim  Ataulpbi  fufiinuijfe  ; part  r eli  qui  a r 
arci t , alii  por  ti  cut  arbitrantur  . Fama 
valgi  babtt-y  Herculem  ibi  monumento  co*- 


ditum  . Qua  epìnio  fcriplit  Sabfiii  ju- 
Vatur  ; nata  bic  in  Hifpania  Hercvlern  fe- 
pultttm  fuijfe  Afrit  Gf  Iberir  perfuafum 
trfiatur . Quindi  potrebbero  facilmente  ri- 
guardarli del  pari  il  fepolcro  , e l’ifcri- 
cione. 

7.  LUDOVICO  NONIO  in  Hifpania 

c.  88-  S ubla  tu  s e fi  bic  per  infidiat  Gotbo - 
rum  rex  , Ataulpbut  > una  cum  fex  filiir  y 
trfie  Paulo  Orojìo  y cujut  adbuc  aliqua  fe- 
pulcri  vefiigia  exfiant  , una  cum  hoc  epi- 
tapbio  ; licei  imperita  plebi  , ve!  Hercu- 
lit  , vel  rrgit  H'j'pani  effe  perfuafum  fit . 
BELLIPOTENS  Scc. 

8.  MARIANA  de  rebus  Hifp.  Lib.  V. 
c.  z.  Sex  Ataulpbi  fili  oc  , una  cum  patre 
periijfe  frpulcri  infcriptio  , carmine  conce- 
rta declarat  , cujut  bodie  fepulcri  pari  Mar- 
cinone exfiat . Et  infcriptioni  quanta  fidet 
arrogando  y aliorum  efio  judic  um  ; nobit 
recentior  vifa  efi  , quam  prò  borum  tem - 
porum  antiqui  tate . 

q.  LUCIO  FLAVIO  DEXTER  in 
chron.  ad  fin.  Otti  Bareinone > patria  no- 
fira  y occidue  efi  , XXI.  Augufii  y anni 
CCCCXVt.  in  cujut  memoriam  hoc  ego 
carnttn  tufi  : BELLIPOTENS  Scc. 

*0.  v.  ANTONIO  in  bibl.  Hifp.  vet. 
Lib.  II.  c.  8.  p.  155. 

11.  il  BEUTERO  Le.  f.  87.  Efia en- 
ttrrado  en  Barcelona  , tn  una  rica  fepul- 
tura  1 con  Lo*  armai  , que  baita  , y e fi  oc 

ver - 
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fconda  fotto  detta  Cronaca  . ( io)  Un’  altro  Iftorico  Spagnnolo  non 
contento  d’adottare  per  vere  la  Sepoltura,  e l’ Iscrizione  , vi  aggiun- 
ge anche  l’Arme.  ( 11  ) Per  altro  convenendo  tutti  gli  Scrittori,  an- 
corché varino  nelle  circoflanze , che  Ataulfo  mori  trucidato  , la  Cro- 
naca Aleflandrina  fa  di  quella  morte  una  fpecie  di  trionfo  ad  Ono- 
rio , e oflèrva  , che  in  Collantinopoli  ne  furono  ordinate  pubbliche 
allegrezze  ; ( xz)  quafichè  quella  Corte  folTe  cosi  poco  avvezza  a rice- 
vere delle  buone  nuove , che  mendicò  un  motivo  di  fèlla  da  un  tradi- 
mento fcguito  in  paefe  llraniero  . * 

Valila  fa  XL.  Da  principio  profegul  Vallia  contro  Tlmperadore  la  guerra 
pace  co’  Ami  alleili  per  paflàre  in  Affrica  un’armata,  che  fu  da  tempi  contrarj 
Trionfò  difperfa  • ( 1 ) Quello  accidente  lo  refe  forfè  men  fondo  alle  propofi- 
d 'Onorio,  zioni  di  pace  . Siccome  Gollanzo  vi  fi  era  finora  oppoflo  per  averli 
Ataulfo  levata  Placidia  , non  avendo  Vallia  alcuna  ragione  di  non 
reilituirla  all’  Imperadore  , fu  circa  l’anno  416.  polla  all’  accordo 

l’ulti- 


vcrfot  He.  Di  pii  ha  fatto  incider  l’ Ar- 
mi divife  da  lui  in  quattro  campi  , ne’ 
fuperiori  de’ quali  pone  tre  pali  , e una 
Corona  , e negli  altri  due  Lloni  ; del  che 
non  è da  incavigliarli  dopo  aver  quell’ 
Autore  definite  anche  1'  Armi  , che  Tu- 
bai portò  feco  in  Ifpagna. 

it.  La  cron.  AMIandrint  p.  309.  B. 
HONORIO  X.  & THEODOSIO  AUGU- 
STO VI.  COSS.  Eodetn  anno  , menfe  G or- 
pi. to  y nuntiui  aliatili  tfi  , Atau/pbum  bar- 
barum  , in  (uprritribut  partiteti!  a domi- 
no Honorio  fiuijfe  fublalum  ; fiaflaque  lu- 
mi nttrn  accrnjiont  , pofiridie  ci  r confo t lu- 
di olii  funi  y in  pompa  fpcciern  facto  in- 
grejfu. 

4.  XL.  1.  OROSIO  Lib.  VII.  c.  4J- 

Deinde  Valila  fvcccffit  in  regttum , od  toc 
defluì  a Golbir  , ut  pacem  infringtret  ; 
ad  hoc  crdinaiut  a dro  , ut  pacem  confir- 
maret  . Hit  igittir  territut  maxime  judi- 
r io  dei  , quia  cum  magna  fuperiore  ab- 
bine anno  Gotborum  manut  , infintila  ar- 
mi t navigiifiqtit  1 tronfile  in  Africam  mo- 
ìiretur  y in  XI1M.  pajfuum  Gaditoni  fi re- 
ti temprfiate  compra  , mifierabili  exitu 
perìerat  j mrmor  ttiam  Ulivi  acccpta  fub 
Alarico  elodie  , cvm  Gotbi  in  SiciUam 
1 ronfi rr  conati  y in  confpeflu  fuorum  mift- 
rabiliter  arrepti  H demerfi  funi  y pacem 
optimum  cum  Honorio  imperatore  , dati! 
Icflìjjcmil  obfidibut  prpigit  ■ V incidi arn  , 
imperatorie  fororem  , bonorifice  apud  fe  be- 
ni Bruite  babitam  , fratti  rrddidit . Roma- 
na finir  itati  pericuium  ftiurn  cbluht  , ut 


adverfum  catcral  gemer  , qua  per  Hifpa- 
niai  confedijjrnt , fibi  pugnarei  y H Roma- 
nie vincerei . 

a.  OLIMPIODORO  p.  tt.  A.  Eup/u- 

tiui  Magifiriamn  ad  Valium  Gotborum 
prafeflum  miltitur  y qui  pacic  federa  ini- 
ret  y ¥ lucidiamone  reciperei  . llia  vero 
cornrnode  recepii  y mijfaque  frumentatione 
fexcentorum  millium  , Placidia  Enplutio 
tradita  y ad  Honorium  firatrem  mitlitur . 

FILOSTORGIO  ieri  ve  L.  XII.  CI4.  Ex- 
inde barbari  ad  Honorium  fefiinurunt  , 
propriamque  fororem  , H Attalum  impera- 
tori fiiterunt  ; ipfi  Vero  annerii t donati , 
porti onem  quoque  ulìqtutm  Galiiarum  ad 
coìendum  adepti  fuere  . PROSP.  nella  Cron. 
confolare  pone  efpreflamente  l’ A.  416. 

THEODOSIO  VII.  & PALLADIO 

COSS.  Placidiam  , T beodofii  imperatorie 
fi  lì  am  -,  quam  Roma  Gotbi  ceprrant  , 
quamque  Ataulpbui  coniugem  babuerat  , 
Valila  y pacem  Hottcrii  expetene  , rrddi- 
dit y tjufque  nuptiat  Confinativi  promert- 
tur . Anche  IDÀZIO  fa  menzione  di  que- 
lla pace  l’anno  medeCmo  ; vedi  il  luogo 
al  feguente  tf.  not.  1.  . ' ■ ' 1 

3.  OLIMPIOD.  p;  tt.  A.  Henoriur  Aie- 
gufivi  undici  muta  , H Coufiantiut  iterum 
confulee  creati  , Placidia  nnptiar  conci- 
liant  . Sed  bar  ipfiae  nnptiar  cum  xubt- 
menter  dette flurrt , ejfecit  y ut  ipfiut  fia- 
mulie  iadignaretvr  Confinativi  . Tandem 
nibi/omtnui  , ipfe  , quo  confutatimi  ìniit 
die  , manti  ipfam  arreptarn  Honoriur  im- 
perator  , frater  ejui , invitane  Confi  amie 

in 
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l'ultima  mano  . (z)  Quali  ne  foflTero  i patti  non  è ben  chiaro  ; ma 
fi  vede , che  i Goti  refiituirono  la  Principefla  , la  quale  , non  oftan- 
te  la  poca  Tua  inclinazione  verfo  Goftanzo  , ( 3 ) fu  unita  feco  in  ma- 
trimonio il  primo  di  Gennajo  , giorno  in  cui  coli  aflunfe  le  infegne 
del  Confolato  . Dall’altro  canto  i Romani  conlegnarono  a’  Goti  una 
quantità  di  vettovaglia  , e fenza  dubbio  qualche  fomma  di  danaro  , 
collegandofi  con  etti  contra  gli  Alani , e contra  gli  altri  Tedefchi  , 
che  fi  trovavano  in  Ifpagna  . Fu  convenuto  anche  della  ceflìone  d’ al- 
cuni paefi  ; ma  non  troviamo  , fe  Vallia  dovette  prima  nella  Spagna 
conquifiarli  , o fe  gli  fotte  ceduta  quella  pane  della  Gallia  , di  cui 
s’era  metto  in  potteflo  l’anno  419.  Quella  pace  diede  probabilmente 
motivo  al  Trionfo  (4)  celebrato  in  Roma  da  Onorio  del  417.  Si  era 
quella  Città  già  rimetta  ; ( 5 ) e un  nobil  Romano  di  quel  tempo  la 
defcrive  cosi  grandiofa , quale  fotte  mai  comparfaagli  occhi  dell*  Impe- 
radore  Goftanzo  ; (6)  facendo  anche  menzione  dell* attedio  de’Goti, 
come  d’un  leggiero  accidente.  {7)  Per  altro  bifogna  , che  l’allegrez- 
za <ii  detto  trionfo  confili  ette  più  nei  non  ettere  fiati  i Romani  dillrutti 

Cce  del 


in  m antim  tradii , copti  eque  Colendi  de  Ce- 
lebra rttur  . 

4.  PROSPERO  nella  Cron.  Consolare 
HONORIO  XI.  & CONSTANTIO  IL 
COSS.  ( A.  417.  ) Roma/n  triumpbans  in- 
greditur  , praeunte  tur  rum  ejut  Affalo: 
quem  Li  par  a vivere  jujjit ..  FILOSTOR- 
GIO  L.  XII.  n.  5.  fcrive  : Pofibac  vero 
& Roma  a multir  malie  respirane  rurfum 
incoli  capit  ) ÌT  imperator  tutn  ad  eam 
veni (f et  9 attorni  & lingua  inbabitationem 
firmavit  . 

5.  OLIMPIODORO  p.  9.  A.  Pofi  Ro- 

mam  a Gol  bis  captam  > Albinus  , urbie 
prafeBut  ) quod  jam  eadem  ad  prifiinum 
rediret  Jlatum  , fcripfit , non  fujficere  pra - 
bitam  populo  partcm  , moltitudine  jam  au- 
Ba  rivi  tate j additquc  , uno  die  ini  tum  ef- 
fe civium  quatuordecim  millium  . Albino 
fu  Prefetto  di  Roma  l’A.  414. 

6.  Vedi  fop.  L.  VI.  $.  XLVI. 

7.  RUTILIO  defcrive  Roma  cosi  ma- 
gnifica y .che  altro  non  fi  può  credere  » 
fe  non  che  in  quel  tempo  fuflifteflèro 
ancora  tutti  J Tuoi  fontuofi  edifiij  . k. 
95.  106. 

Confuuduntque  vagot  delubro  tmcanfia  si- 

fut  : 

Ipfot  credi  deri  m fic  babitare  deot . 

Quid  loquar  cerio  pendentee fornice  rivor  9 
Qua  vix  imbriferat  follerei  Irle  aquari 

Hot  potiue  dicas  ere  vi jf e in  fiderà  monte  r 9 
Tale  gigantaum  Grada  laudai  opus  . 


Sntercepta  tuìr  conduntur  fumica  morie  « 
Confu  munt  tot  or  celfa  lavacro  lacut . 
Nec  minut  pr oprile  celebrantur  rofeida 

venir  9 

Tot  eque  nativo  mania  fonte  finant . 
Frigi  due  afiivae  bine  temperai  bali  tue  att- 
rae 9 

Innocuamqtte  levat  puri  or  unda  fitim  . 
Chiude  quella  de  ferii  ione  v.  115.  141.  col- 
la feguente  apoflrofe . 

Erige  crinalee  lauroty  feniumque  [aerati 
Vertieie  in  viridee  9 Roma  } recinge  co- 
rnar . 

Aurea  Turrigero  radient  diademata  cono  9 
Verpetuofque  ignee  aureur  urnbo  vomat . 

ABSCONDAI  TRISTEM  VELETA 
1NJ  URI  A CASUM , 
CONTEMPTUS  SOLIDET  VUL- 
NERA CLAUSA  DOLOR - 
Ad  ver  fi  e [olemne  tuie  [perare  feconda  ; 

E tempio  cali  diti  a damna  fubit . - 
Afrorum  fiamma  re  nova  ut  oc  cefi  bue  ortttty 
Lunam  finir i cernir  ut  incipiat . 

Vi  Borir  Brenne  non  definii t Alita  panama 
Samnit  fervitio  fodera  fava  luit . 

Pofi  multai  Pyrrbum  ( leder  / operata  firn- 

l*fi*  - 

F levit  fucceffue  Annibai  ipfe  fuor  . 

Qua  mergi  nequeunt , mxumajore  refur - 

V*nt  * 

Exiliuntque  tmèr  altiut  alta  vadir . 
JJtque  nevai  vi  ree  fax  inclinata  re fumi  1 9 
C lario  r ex  bumiii  forte  [upe reto  petit . 

Por- 
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del  tutto  , che  in  qualche  vittoria  , di  cui  poteffero  vantarli  : unico 
mezzo  a*  tempi  antichi  di  meritare  il  Trionfo  . In  fatti  aveva  Onorio 
pollo  fine  a una  guerra  , che  minacciava  rovina  allTmperio  ; e feb- 
bene  era  fiato  cofiretto  a cedere  a*  Tedefchi*  alcuni  paefi  , aveva  però 
falvato  T Italia  , e 1*  altre  Provincie  ; le  ribellioni  di  Coftantino  , 
d’Attalo,  di  Maffimo,  di  Giovino  , e d’ Eracliano  erano  fiate  felice- 
mente fopite  ; e vedevafi  ora  lo  fieflò  Attalo  precedere  il  Carro 
Trionfale  . Indi  tagliatili  i due  pollici  , fu  nellTlola  di  Lipari  con- 
finato . ( 8)  < 

Guerra  in  XLI.  Effetto  di  quella  pace  , e alleanza  deve  crederli  la  fàngui- 
Spagna  nofa  guerra  , che  Vallia  ebbe  nelle  Spagne  con  gli  Svevi,  Vandali  , 
trai  Vifi- ed  Alani . ( 1)  Quelli,  che  più  ne  toccarono,  furono i Sili nghi,  (z) 
Alani*811  c Alani,  c^e  v*  perdettero  il  loro  Re  Ata  , e che  furono  depredi 

in 


Porrigt  vili  tirar  Romana  in  facula  leget  , 
S olaqut  fatai ei  non  vereare  color  . 

fiottatavi  t fiedeciet  detnit,&  mille  petali  irt 
Annuir  praterea  jam  tibi  nonut  eat . 

Qua  rcfiant  nullit  obnoxia  tempora  tnetit* 
Dum  fiabunt  terra  , dum  polur  aftra  fe- 

ret . 

I litui  te  repar at , quod  estera  regna  refiol- 

vit , 

Or  do  renafeendi  e fi  ere (cere  pofife  mali  r . 

ERGO  AGE  SACRILEGHE  TAN- 
DEM CADAT  HOSTIA  GENTIS , 
SUBMITTANT  TREPIDI  PERFI- 
DA COLLA  GETAZ. 
Ouindi  deferive  il  Tuo  imbarco  , e come 
eficndo  in  mare  udiva  ancora  il  remore 
de’Combattinienti  , e degli  fpettacoli , 
v.  zoo.  104- 

S api  ut  attonita  refonant  circenfibur  auree. 
Nuuciat  accenfus  piena  t beat ra  favor  . 

Bufato  nota  re  aduni  tir  ab  a t ber  e vocer  > 
Ve',  quia  perveniunt^vel  quia  fingi  t amor. 

8.  PROSPERO  . Vedi  fop.  not.  4-  e 
ricorri  al  $.  XXXVIII.  n.  6. 

$.  XLI.  «.  1DAZIO  all’Anno  XXII. 
d' Onorio;  Cui  Ataulpho  fuccedent  Wallia 
in  regno  > curn  patrieio  Confiantio  pace  mox 
falla  ) Alani  t , & Vandalit  Sili  agir  , in 
Lufitania  , & Batica  fedentibut  adverfa- 
tur  . Mentova  nell’anno  medefimo  un 
Principe  Vandalo  mandato  da  Goftanzo 
prigione  ad  Onorio  ; Frìdibalum  , regem 
genti r Vandalorum , fine  ulto  certamine  in- 
geniofe  captum  , ad  imperatorem  Honorium 
defili nat . E nell'anno  leguente  *•  Wallia  , 
rex  Gotborum  , Romani  nomi  ni  t caufifa  > in- 
tra Hifpaniar  , cader  magnar  efificit  bar - 
barorum.  OROSIO  conclude  nell’ A. 447. 


la  Tua  Storia  con  quelle  parole  . Itaque 
nunc  quotidie  apud  Hifpaniar  gerì  bella 
genlivm  , & agi  firaget  ex  alterutro  bar - 
barorum  9 crebrir  certifque  nunciir  di f ci- 
ttì ttr  • pracipue  W atti  am  , Gotborum  re - 
gem  j infi  fi  ere  pat  randa  paci  ferunt . 

%.  IDAZIO  nella  Cron.  ad  A.  HO- 
NORII  XXIV.  ( 4x8.  ) Vandali  Silingiy 
in  Batica  per  Walliam  regem  , omner  ex- 
tinlìi . Fa  pure  menzione  di  quella  guer- 
ra SIDONIO  nel  panegirico  fcritto  in  lo- 
de d’  Antemio  , dove  loda  il  fuo  Genero 
Ricimere  ufeito  dal  canto  di  Madre  dal 
l’angue  di  Vallia , v.  360.  364. 

- Nam  patri  Suevut  , 

A genitrice  Getbet  > fimul  reminifeitur 

illudy 

Qttod  Tartejjiacir , avur  bufine  Vallia  , tet- 
ri t 

Vandalicat  turmar , £f  junSli  Martir  Ala- 

nor 

S travi /j  & occiduam  texert  cadaveri*  Cai - 

pen . 

Si  crede  comunemente  , che  Calpe  (la  1* 
odierna  Cxibilterra  ; ma  il  VALESIO  in 
excerpt.  ex  Nicolao  Damafceno  p.  72.  con- 
ghiettura  , che  debba  intenderli  per  1* 
odierna  Carteja  , che  giace  appiè  della 
Montagna  di  Calpe , e perciò  vien  detta 
nell’  itinerario  d’ ANTONINO  , Calpe 
Carteja  . Per  terra  Tartejfiaca  intendeli 
qui  generalmente  la  Betica  ; imperocché 
il  fiume  Betir  (oggi  Guadalquivir)  chia- 
tnolfi  altre  volte  anche  T arteffur  , come 
nota  efprelTamente  PAUSA  Ni  A L.  VI. 
c.  19.  p.  497.  Fanno  alcuni  parola  altresì 
d’  Una  Città  di  Tartefiò  celebre  ne’  tem- 
pi 
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in  tal  modo  > che  più  non  formarono  un  regno  da  fe,  coflrétùa  met- 
terli in  balia  de’ Vandali.  (3)  Quindi  è , che  i Principi  di  quella  na- 
zione portarono  il  titolo  di  Re  de*  Vandali,  e degli  Alani. 

XLII.  Ma  verfo  (1)  l’anno  419.  prefe  Vallia  l’attual  pofleflo dell’ 
Aquitania  feconda,  e d’alcune  Città  ira  la  Garonna  , ed  il  mare  (2) 
ceduteli  da’  Romani;  (3)  e pofe  la  Sede  regale  in  Tolofa  , che  di- 
venne per  ottantotto  anni  rcfidenza  dei  Re  Vifigoti  . N’ebbe  perciò 
quel  paefe  il  nome  di  Gotia  confervato  lungo  tempo  da  una  parte  di 
eflo  ; (4)  trovandofi  per  (ino  chi  il  moderno  nome  di  Linguadoca  da 
quello  dc’Goti  deriva  . (5)  Pare  all’incontro  , che  quelli  fgombraf- 

Ccc  . z fero 


pi  antichiflimi  , della  quale  tratta  LO- 
DOV.  NONIO  in  defcript.  Hifpan.  e.  88. 

3.  IDAZIO  nella  Cron.  (ad  A.  418.) 
Alani  , qui  Vandali t & Sveiir  patema - 
bantur  , adeo  cefi  funi  a Golii t , ut , ra- 
tinilo Atace  , rege  ipforum  , fauci  , qui 
fuperfuerant > abilito  regni  nomine  , Gttn- 
d tri  ci  regii  Vandalorurn  , qui  in  Gattaria 
refederat , Ce  patrocinio  Cub/ugarent . 

§.  XLII.  1.  Prova  l’anno  il  TILLE- 
MONT  p.  1343. 

2.  PROSPERO  nella  Cron.  Confola- 
re  . MAXIMO  & PLINTA  COSS.  (A. 
419.)  Confiantiui  pacem  firmai  cum  Val- 
li a , da: a eidem  ad  babltandum  fecunda 
A qui  tanica  , & quibufdam  civilatibut  con- 
finium  provinciarurn . 

3.  IDAZIO  nella  Cron.  ad  A.  HONO- 
RII  XXIV.  Golii  , intermijfo  reclamine  , 
quoti  agebant  , per  Confiantium  ad  Gal- 
Hat  revocati  , fedet  in  Aquitania  , & To- 
hfa  ufque  ad  eceanum  acceferunt . Ora  tra 
quelle  Cittì  trovofli  anche  Bordeaux  ; 
che  però  cosi  è da  intenderli  PAOLI- 
NO allorché  nel  fuo  Eucariftico  v.  498. 
narra  , che  i Tuoi  figliuoli  fi  trasferirono 
a Bordeaux  . 

- - Natii  aitanti  bar  a me . 

Non  equi de  m paribat  fi  udì  il  , nec  t import 

eodem  , 

Succenfi  pariter  fed  libeftati t amore  , 

Quam  fU  majorcm  contingere  pojfe  pula- 

bant 

Bur digala  , GOTHICO  OUANOUAM 
CONSORTE  COLÒNO . 
Cedute  dai  Romani  quelle  provinole  ai 
Goti  , non  però  furono  Tracciati  gli  an- 
tichi abitatori  , o privi  della  libertà  Ci- 
vile , e de’loro  beni  , come  conila  dalle 
parole  di  PAOLINO  . Subentrarono  i 
Goti  nel  dritto  di  fortuiti,  e ne’ beni , 


e rendite  godute  dagl’  Imperadori  . Quan- 
to ai  terreni  , fecero  lorfe  un  accordo 
fpeciale  , come  Io  Ileflò  oltèrv unto  prati- 
cato dai  Burgundi  , Ollrogoti  , ed  altri 
popoli  Tedelchi  . Quando  un  Goto  deli- 
derava  la  Cafa  , o 1 Campo  d’  un  Pro- 
vinciale , era  tenuto  ad  acquillarlo  ne’ 
debiti  modi  . Cosi  racconta  PAOLINO  , 
v.  $73.  che  un  Goto  comprò  da  lui  un 
podere  in  tempo  appunto  > ch’ei  teneva 
bifogno  di  danaro . 

Emtorem  ignotum  mibi  fi  degente  Gotbo- 

rurn 

Exclrei , no  fi  ri  quondam  qui  jurit  agellum 

Mercati  cupienr,  pretium  tranfmitteret  al- 
tro : 

Haud  equidem  jufium  , verumtamen  acci - 

pienti 

Voti vu m , fiat eor  . 

4.  II  Teilamento  diCarlomagno  : feptl - 
mania  Uve  Gotbia  . add.  PETRO  de 
MARCA  in  Marca  Hifpanica  pallini . 

y.  Confronta  JAC.  S1RMONDO  in 
nor.  ad  Sidonium  p.  38.  ma  il  CATEL 
nelle  Tue  mem.  dell’  Ifior.  della  Lingua- 
doca , *’  oppone  a qnelta  derivatone . 

6.  GIROLAMO  PAOLO  in  defcri- 


ptione  urbis  Barcinonenlis  p.  841.  Inde 
exifiimatum  efi  a non  vulgaribue  , propter 
ccnfifientem  tum  maxime  in  ea  regione 
Alanam  éf  Gotborum  gentem  , inceptot  ap- 
pellati GOTALANICOS  populei , qui  mine 
CATALAUNI  di  cantar. 


7.  GREGORIO  LOPEZ  MADERA. 
Excetencias  de  la  Monarquia  de  Efpan- 
na  f.  28.  De  donde  et  tiene  , que  entro 
lei  Reynot  que  duran  lafia  aora  , hi  que 
ban  permanendo , y fr  pueden  llamar  ver- 
daderamen  • reynot  « tiene  e!  de  Efpanna 
drfde  ht  mifmei  Gedot  la  mayor  antigue- 
dad  ; allegandole  a efi  e la  jtifiifitation  de 


Vallia  po- 
ne in  To- 
lofa la  fe- 
de regale 
de’Viligo- 
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fero  a’ Romani  una  parte  delle  conquide  fatte  in  Ifpagna,  riferbando- 
fi  quella  porzione  della  Tarraconefe  , eh’ è contigua  al  mare  , ed  ai 
Pirenei)  e che  fecondo  alcuni  Scrittori  Spagnuoli , dai  Goti,  ed  Ala- 
ni, che  unitamente  l’abitavano,  venne  a chiamarli  Catalaunia  , oggi 
Catalogna  . ( 6 ) Del  redo  ragion  vuole  , che  il  principio  del  regno 
fondato  da*  Goti  nella  Spagna  , e nella  Gallia  , fi  calcoli  dal  tempo, 
in  cui  conclufero  co*  Romani  la  pace  , pofeiachè  mediante  eflà  , rice- 
vè forma,  e folidità.  Gli  Scorici  Spagnuoli  non  hanno  mancato  d’al- 
legare quell’  antichità  quando  fi  è trattato  della  precedenza  dei  loro 
Monarchi  , come  eredi  de’Conquifiatori  Goti  . (7)  Ampliamento 
confiderabile  riceverono  in  breve  i confini  del  nuovo  Regno  ; e fa- 
lirono  i Vifigoti  in  tanta  fama  , che  per  potere , e per  forma  di 
governo  furono  lungo  tempo  antepolli  a qualunque  altro  de’ popoli 
Tedefchi  . ( 8 ) 

XLIII.  Quanto  al  rimanente  delle  Gallie  , gli  Armorici  prevalen- 
dofi  delle  divifioni  dell’Imperio  , e dell’efempio  de’ Britanni,  s’ erano 
polli  in  libertà,*  (1)  pcrlochè  Onorio,  e Valentiniano  III-  ebbero 

del 


fu  t ut  rad*  , para  ftr  defde  fu  princìpi» 
reyno  verdaden  y /epitimo  , porto  qut  ar- 
ri in  dexamot  tratado  . T affi  f»  deve  d* 
jufticia  a fut  fucejfortt  , nucjiroi  catoli- 
ftc  ) rtyei  il  premer  tugar  y prttedencia  , 
putì  et  fu  rryrn  , refpet»  de  fu  antiquijfi- 
ma  fundacion  , y de  fu  refiauracion  , ( que 
affi  la  podemot  Homar  ) il  mar  antiquo  di 
hr  y que  bafta  aora  permanecen  ifc.  Pro- 
feguifee  fol.  84-  Panunto  , che  i Re  di 
Spagna  moderni  da  Pelagio  in  qua  deb- 
bano riguardarli  come  veri  fuccelTori  dei 
Re  Goti. 

8.  POLDO  d’  ALBENAS  nel  Tuo  D»- 
fcoiirr  bifloricol  de  Nimet  pi  109.  li  con- 
T#la  t giacché  que’  Paefi  erano  dedinari 
ad  e (Ter  conquida  degli  liranieri  « che  fof- 
fero  almeno  toccati  ai  più  valoroli  . Lrr 
Gotti  eccidentaax  furtnt  ter  p/ut  excet- 
fentt  y it  ler  orientaux  non-  tant  illu- 
ftr  et  - - - - Ce  que  nvur  tft  qutlqut  fon- 
tal  di'  avoir  efte  vaincut  der  plur  ir  aree  » 
tornine  Enee  tonfoh  fon  crtntmy  y qu’  il 
morir  oit  de  fa  ma  in. 

$.  XLIII.  r.  ZOSIMO  L.  VI.  e.  ij. 
Vedi  il  luogo  ibp.  al  f.  XXX.  not.  r. 

•f  RITTILIO  nel  (uo  itinerario  loda 
Efuperantio  d’aver  ir»  quel  tempo  , cioè 
l’ A.  516.  pollo  negli  Armorici  ogni  cola 
in  buono  dato  : v.  11 3. 

Cuiut  Aremorieat  pater  Exuperamim  orar 
tiunc  tioftliminium  facir  amare  dotti  . 

Legir  rrftituii , libtrtaternqut  reduci t 


Et  fervi  t famuli ’r  non  finit  effe  fuir . 
Vedralii  però  nel  libro  leguente  , che  du- 
rante il  regno  di  Valentiniano  , Aezio 
ebbe  lempre  che  dire  con  quella  nazio- 
ne . 

z.  Nella  notizia  dell’  Imperio  li  ha  per 
anche  compitamente  lo  dato  della  Belgi- 
ca prima  y e feconda  . Dell»  Germania 
prima  trovali  pure  : p.  aooz. 

Sui  difpoiriont  viri  fpciìabilir  y DUCIS 
MOGONTIACENSIS 
Prafeiìut  mi/ilam  Pacenftum  , S ALE- 

TIONE . 

PrafeEur  militum  Mrnapiorumy  TABER- 

NIS . 

Prafeiìut  militum  Andtrrcianorum  , VI- 
CO JULIO. 

Prafeiìut  militano  Vindicum  r NEME- 

TES. 

Prafeiìut  militum  Matrtenfium  , ALTA 

RIPA. 

P r afeli  ut  militum  fteunda  Flavia , VAN- 
GIONES. 

Prafeiìut  militum  Armlgerorum  , MO- 

„ . GONTIACO. 

Prafeiìut  omliiam  Bingtnftum  , B1N» 

„ GIO. 

Prafeiìut  militum  Baliftariorum  , BO- 

, „ dobrica  . 

Prafeiìut  militum  Vefenforum  r CON- 
_ , , PLUENTIBUS. 

Prafeiìut  militum  Acincenfium  , ANTO- 

NACO. 
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del  continuo  a dire  con  cfli . f Ài  Burgundi  avevano  i Romani  mede-  le  fette 
fimi  aflegnato  un  diftrecto  di  paefe  fui  Reno  . Troviamo  però  nella  Jrj*ri“cie 
notizia  delJTmperio  (2)  ftefa,  per  quanto  pare,  in  quel  tempo,  co-  fia.  Deci- 
me ancora  in  altri  monumenti  , ( 3 ) che  durava  nella  Germania  Pri-  denza  di 
ma  il  governo  Romano  . Può  ben  elTere , che  fi  foflè  perduta  la  Ger-  Treveri . 
mania  feconda,  (4)  e che  da  Giovino  in  qua  buonaparte  ne  fofle 
foggetta  arranchi  ; fj)  poiché  verfo  il  420.  troviamo,  (6)  che 
Cattino  marciò  contro  di  loro  al  Reno  ; (7)  il  che  però  non  impe- 
dì, che  nel  principio  del  Regno  di  Valentiniano  III.  non  occupaf- 
fero  pur  anco  la  riva  finiftra  di  detto  fiume  ; ( 8 ) e fu  allora  che  fi- 
no a due  volte  prefero  Treveri.  (9)  Quanto  all* altre  Provincie, 

Onorio  con  fua  coftituzione  diretta  al  Prefetto  dei  Pretorio  delle  Gal- 
lie  , (io)  aveva  ordinato  il  riftabilimento  delie  , così  dette,  fette 
Provincie  , (11)  e che  fi  teneffero  in  Arles  le  folite  annue  atTemblee; 
ma  un  tal  ordine  fu  incontanente  infirmato  con  cedere  a’Vifigoti,  che 
fempre  più  fi  dilatarono,  Novepopoli,  e PAquitania  feconda. 

XLIV. 


E p.  1948.  viene  fatta  menzione  «l’un 
COMES  TRACTUS  ARGENTORA- 
TENSJS . 

3.  In  una  Ifcnzione  trovata  vicino  a 
Sifteron  in  Provenza  , e polla  intorno  a 
quel  tempo  CL.  LEPIDO  fratello  di  Daf- 
dano  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gailiej 
vien  nominato  EXCONSULARlS  GER- 
MANIA . Vedi  il  SIRMOND  in  nòe. 
ad  S1DON.  p.  59V 

4.  Nell*  allegata  notizia  dell’Imperio 
non  troviamo  più  alcuno  ducem  Germa- 
nia fecunda  : ved.  il  PANCIROLO  in 
ilòta  p.  1992.  ma  folo  PRAFECTUM 
LATORUM  LANGENTIUM  ne’ 
Tongrr. 

5.  Verfo  1*  A.  410.  prefero  per  la  ter- 
za volta  Treveri  , Ved.  il  TILLEM.  p. 
1340. 

6.  Prova  quello  computo  il  TILLEM. 
p.  1457-  e 1458. 

7»  GREGORIO  di  Turs  hiil.  Frane. 
Lib.  II.  c.  9.  Iifidem  diebus  prafelìur  ty- 
rannorum  Veci  mi  ur  Rufiicat  Agroetiut  ex 
primicerio  notariorum  J ovini  j multigli! 
nobile  t apud  Ar  ver  Hot  capti  a ductbut  Ho - 
noti  a ni  t , $3  crudeli  ter  interempti  funt . 
Treverorttm  civitat  a Francie  dirept/t , itt- 
cenfaqae  efi  fecunda  irruptione  . Cum  au- 
ttm  Afieriut  codieillit  imperialibur  patri - 
ciatum  fortitur  fuijfet  y bac  ad jungit  ; Eo- 
dem  tempore  CASTlNUS  , domeflieorum 
toner  , expedi tione  in  FRANCOS  fufee- 
ptaì  ad  Galli  a c mi  lutar. 


8.  Vedi  al  Lib.  fegu.  £ VII. 

9.  Vedi  il  luogo  di  GREGORIO  TU- 
RONENSE  qui  fop.  alla  not.  7.  Tutto 
ciò,  che  Salviano  fcrive  dello  ftato  com- 
paihorievole  di  Treveri  ■>  vi*n  computato 
dal  VALESIO  ne’ tempi  d’ Onorio . Spet- 
ta però  all’ultima  diilruzionc  deferitta 
dal  primo  > e alla  guerra  de’ Franchi , 
di  cui  tratterai  da  noi  nel  feguente 
libro  e 

10.  Di  quefta  cohftituzione  vedi  il  SIR- 
MONDO  nelle  not.  fop.  SIDONIO  : p. 
<47.  Vedine  pure  il  PAGI  all’ A.  418.78. 

11.  Della  fuddetta  coftituzione  tratta  il 
PAGI  all’  A.  401.  n.  j6. 

fi.  XLIV.  x.  PROSPERO  nella  Cron. 
pubblicata  dal  PITEO  all’  A.  XXVI. 
d’ Onorio  . Faramundut  regnat  in  Fratta 
eia . 

1.  L’  AUTORE  de  GEST1S  FRAN- 
CORUM p.  693.  Tttnc  defungo  Sunnone  , 
& accepto  conjilio , in  uno  primatù  eorum 
unum  babere  principtm  > petierunt  confilium 
a Marcbomiro  , ut  regem  unum  baberent 
ficut  & cetera  gente r . At  ille  dedit  est 
confilium  y & elegerunt  Faramundum  5 fi- 
li um  ipfiur  Marcbomiri . 

3.  Il  PAGI  medefimo  fcrive  all’  A.  418. 
n.  81.  Monarchia  Francica  fundamenta 
hoc  ci  rei  ter  anno  jaEla  . 

4.  L’HENSCHENIO  in  exegefi  de 
episcopato  Tungrenfi  » fir  Tra:eftenfi  c.  io. 
dove  rende  fofpetta  la  Cronaca  di  PRO- 
SPERO pubblicata  dal  Piteo»  ed  in  cui 

fi  tro- 


39° 
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Certa  de*  XLIV.  Inquanto  a’  Franchi,  fi  è notato  in  quefio  libro  ciò  , che 
Franchi.  Scilicone  ebbe  a fare  con  elfi  ; come  veniffero  co*  Vandali , e gli  AJa- 
1)61  Rc  ni  alle  prefe  ; e quai  fervigi  preftaffero  nelle  Gallie  a Cofiantino,  e 
do??egH  a Giovino  . Fin  là  gli  aveva  il  Reno  {eparati  dal  paefe  Romano  ; ma 
fi»  da  re-  in  avvenire  gl* incontreremo  fulla  riva  finiftra  di  quefto  fiume,  aven- 
putarfi  fó-  effi  Affato  il  piede  nelle  Gallie  al  tempo  di  Giovino  fuddetto.  Ver-  ’ 

SeiUMo-  fo  H 420- yieIÌ  &tta  mcnz‘one  di  Faramondo  Re  de*  Franchi  ( i ) fpac- 
narchia  " ciato  da  un* autore  , che  viyeva  nel  principio  del  fettimo  fecolo , per 
de|  Fran-  fjoliuolo  del  Re  Marcomere  , de*  di  cui  fatti  è fiato  parlato  di  fo- 
el“*  pra  . (2)  Riguardano  alcuni  quefio  Faramondo  come  il  primo  Re, 
o come  quello  almeno  , che  raccolte  fotto  il  fuo  dominio  varie  na- 
zioni, la  Monarchia  fondaffe  de*  Franchi . (3)  Enfchenio  all’incon- 
tro (4)  lo  dipenna  dal  numero  ,*  e dubita  , fe  in  alcuna  Cronaca  au- 
tentica fcritta  prima  del  nono  fecolo,  fene  incontri  il  nome  . Effetti- 
vamente non  ne  fanno  menzione  nè  Gregorio  , nè  Fredegario . E’ 
vero  , che  gli  è fiato  rifpofio  dal  P.  Pagi  ; ( 5 ) ma  farebbe  mal  ficu- 
ro  il  fabbricare  fopra  un’unico  paffo  d*una  Cronaca  anche  per  molti 
capi  fofpetta,  (6)  il  principio  della  Monarchia  de* Franchi.  Poiché, 
dato  ancora  , che  in  quel  tempo  regnaffe  tra  eff»  un  Faramondo, 
troppo  s’inoltra  chi  vuole,  ch’egli  il  primo  Re  ne  foffe  , quando  fin 
dal  tempo  di  Mafiìmiano  s’incontrano  nella  Storia  tanti  nomi  di  Re 
Franchi . Nè  meglio  accerta  chi  pretende  , ch’egli  foffe  il  primo  , 


fi  trova  quefta  menzione  di  Faramondo  . 

5.  IL  PAGI  nella  crk.  agli  Ann.  del 
Baronio  all*  A.  418.  n.  81. 

6.  Sono  addotti  quelli  dubbj  nelle  oflèr- 
vazioni  fopra  l’ Epoca  della  Monarchia 
Franzefe  MEMOiR.ES  de  LITERATU- 
RE  T.  L p.  370. 

7.  Il  VALESIO  L c.  T.  I.  p.  izo.  Hoc 

folut n affermare  poffumut  9 fi  Honorio  XI. 
& Conftantio  11.  COSS.  regnare  Fara- 
mundus  occepit 9 principati*  ejut 9 & f or  fi- 
fa» etìarn  dutht  , Francot  in  Galliam 
aruptionem  fecijfe  9 Éf  Augu fiuta  Treviro- 
rutn  ( ficubi  ante  ìfiiflum  efi  ) tertium  ca- 
ptata di  ripui (fe  9 ac  incendi  fife . Fraterea  ex 
; PROSPERI  fafiit  9 dreni  coque  colligi - 
mut  9 Faramundum  parlerà  Galli  a R berte 
proximarn  9 pojfejfionit  cauffa  occupavi Jf e , 

J'iam  primo  regni  anno  > Cblodio  9 ejas  fi- 
ut  9 amifierit . 

8.  In  una  ricerca  de’  Sepolcri  degli\in- 
tichi  Re  Franchi . Ved.  MEMOlR.ES  de 


LITERATURE  T.  IV.  p.  37°. 

0.  FRIGERIDO  predo  GREGORIO 
TURON.  Lib.II.c.9.  Nata  & in  confa- 
la ri  bm  legimus  , THEOfiFMEREM  , re- 


gem  Francorum  , filtum  RICBIMERIS 
quondam  9 & Afcilam  matretn  ejut  9 gla- 
dio imerfieflor . Suppone  il  VALESIO  , 
che  qui  debba  intenderfi  quel  Ricknere  9 
che  fotto  Teodofio  fi  refe  cosi  rinomato  . 
Ma  quefta  oppiniooe  non  ha  altro  fonda- 
mento 9 che  la  fomiglianza  del  nome  . 
Vedefi  anche  una  Medaglia  coll*  ifcri- 
zione  . 

THEUTEMEREX, 
che  il  LEBLANC  appropria  a quel  Teo- 
deniiro  9 mentovato  dal  fURONENSE  . 
E’  vero  9 che  FREDEGARIO  9 in  hiftor. 
Francor.  epitomata  c.  9.  inoltra  in  qualche 
circoftanza  maggior  efattezza  , che  GRE- 
GORIO  9 mentre  dopo  aver  delcritta  la 
marchia  di  Caftino  contra  i Franchi  7 fog- 
giunge  : Franci  eleflum  a fe  regem 9 ficut 
priut  fuerat  9 crinitum  , inquirente!  dilige» - 
ter  9 ex  genere  P riami  Pbrygi  9 & Fran * 
donir  fut>er  fe  creant  9 nomine  THEODE- 

■MEREM , FÌLIUM  RlCHEMERIf , 

Ìni  in  hoc  prati  0 9 quod  (apra  memi  ni  , a 
l orna  ni  r interferiti!  tfi  . Subjìituitur  filiur 
ejut  CHLODKy  in  regnam  . Ma  quell’ au- 
tore nelle  coté  che  non  fono  fuccedute  a' 

Gami 
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che  tutta  la  Nazione  folto  il  filo  Scettro  accozzale  , poiché  varj  fino 
a Clodoveo  furono  i Duchi,  o fia  Re  de* Franchi.  Così  fintanto  che 
rimane  in  dubbio  la  memoria  di  Faramondo,  non  pafla  i termini  d’una 
femplice  conghiettura  ciò , che  de* di  lui  fatti  arroge  il  Valefio.  (7) 

Per  1*  addietro  moftravafene  per  fino  la  lèpoltura  lui  Franckenberg  , 
eh*  è il  più  alto  de’ monti  , che  l’Alfazia  dalla  Lorena  dividono  . Ma 
il  Mabiilon,  che  raccolfe  tutto  quello,  che  di  tal  fepolcro  è flato  det- 
to, ha  inoltrato  nel  medefimo  tempo  1*  infuffiftenza  del  racconto.  (8) 

Più  certe  memorie  trovanfi  d’un  Re  de’ Franchi  per  nome  Teode- 
miro  villino  apprelTo  poco  in  que*  giorni  ; ma  dellitute  di  circoltanze 
ficure  , con  cui  polTano  dilucidarfi  ; (9)  mentre  quelli  de* Franchi  , 
che  da  prima  i fatti  della  lor  nazione  defcrilfero,  furono  tanto  negli- 
genti nel  riferirne  l’origine,  quanto  curiofi  fono  flati  i poflcri  nell* 
invefligarla  . 

XLV.  Se  fi  potefle  dar  fede  a quelli , che  fono  per  Faramondo  , Quand» 
molto  più  famofo  farebbe  il  fuo  regno  ( 1 ) per  la  promulgazione  del-  j fatt* 
le  Leggi  Saliche,  che  per  le  guerre  attribuitegli  dai  Valdto  . Ma  nel  Salica8.86 
proemio  di  quelle  leggi  non  vien  fatta  menzione  veruna  di  Faramon- 
do ; ma  Colo,  che  i Franchi  per  anco  Gentili,  dopo  aver  confuta- 
to fra  di  loro  , facelTero  da  certi  deputati  flendere  una  legge  fida  , 
all’  olfèryanza  della  quale  fcambievolmente  s*  obbligarono , e che  ab- 

brac- 

fuoi  giorni  > è trafeurato  > e favoloiò  a tal 
. fegno  j che  non  fi  può  far  capitale  della 
l'uà  tetiimoniania . 

§.  XLVV  1.  L’  Autore  de  gefi  ir  Fran- 
corum  , dopo  aver  narrata  l’ elezione  di 
Faramondo , continua  : Tutte  legern  ba- 
bere  capcrunt  > quarti  confinarti  eorum  prio- 
ra genti  le  t y bit  no/ni nibus  W'ISOVAST  y 
rrtSOGASTy  AROGAST y SALEGAST , 
in  vi  II  ab  ut  Germania  , e<t  funt  BODE- 
CHEIMy  SALECHEIM , & trlLDE- 
CHEIM  tmttaverunt  . S1GEBERTO 
GEMBLACENSE  apprettò  il  PISTORIO 
T.  I.  p.  493*  mette  ciò  all’ anno  411-  F ran- 
ci vti  cotperunt  legibut y & legern  Salicam 
dittaverunt  per  quatuor  gentit  fua  prose- 
rei ) eletta  ex  plttribttt y bit  apprllatot  no- 
minibur  y USOGAST , BOSOGAST  y SA- 
LAGAST  y trlDIGAST  ; In  ti  Hit  Ger- 
mania SALECHEIM , BODACHEIM , 

W'INGEHEIM  y bi  quatuor  procerer  y 
per  tret  ma llos  convenienter  y cauffiarum  ori- 
gina folli  ci  te  tr  atlante  t , de  fingali  e di  ficee- 
tienilo  y ficut  LEX  SALICA  declarat  y 
judicare  decreverunt . per  tacere  di  molti 
.altri , .che  .feguitano  quell*  oppinione . 


^ 1.  PROLOGO  LEGIS  SALICA^  * 

Gent  Francorum  inclyta  > autore  deo  con-* 
dita  y fortit  in  arrnir  > firma  pacie  fode- 
re y profonda  in  confilio  y torpore  nobilit  <£f 
incolumit  y candore  & forma  egregia  y au- 
dax  ) velox  y & afipera  y nuper  ad  catboli- 
carn  fidetrt  cenverfa  y immuni t ab  barefi , 
dura  adbnc  teneretur  barbarie  , infipirant » 
Beo  inquirenr  ficientia  clavem  y juxta  tno- 
rum  fiuorum  qualitatem  defiderant  jufiitiam  y 
cufiodient  pietatem , di  ci  avertuti  SALICAM. 
LEGEM  procera  ipfiur  gentit  y qui  lune 
tempori  r apttd  tandem  tratti  r eli  or  et . S unt 
antera  eletti  de  p/uribut  viri  quatuor  y bit 
nominibut  y WlSOGAST  y BÓDOGAST  , 
SALOGAST  y <3  xrINDOGA ST , in  lo- 
di y qui  bui  nomea  SALAGHEVE  y B0- 
BOGHEVEy  & xrlNDOGHEVE.  Qui 

per  tret  tnaìlot  convenienter  , omntt  cauffia- 
rum origina  fioliicite  dificurrtndo  > trattan- 
tet de  Jingulit  y iudiciurn  decreverunt  hoc 
modo.  At  ubi  deo  fottute  CLODQVEUS  y 
cotnatut  y & puleber  > & inclytur  rex  Frart- 
corum  y prirnut  recepii  calbolicum  baptif » 
mum  y quid  quid  mimtt  in  patto  babebatur 
idoneurn  y per  pr  acri  fot  reger  CLO  DO- 
VEUMy  & CHILDEBERfUM  & HLQ- 
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bracciato  ch'ebbero  il  Criftianefimo  , fu  poi  da  Clodoveo  , e da  Chil- 
deberco  , e Clotario  fuoi  figliuoli  migliorata  in  molte  cofe,  e a quel- 
la forma  ridotta  , in  cui  l’abbiamo  al  dì  d’oggi  . (z)  Di  ciò  , per 
dire  il  vero  , non  fi  fida  nemmeno  il  Valefio,  e dubita  , fe  avanti 
Clodoveo  i Franchi  abbiano  avuto  Leggi  fcritte  , o fe  pi  ut  torto  que- 
llo Re  non  fia  fiato  l’ autore  delle  Saliche  ; ma  non  è di  tal  pelo  la 
fua  opinione  da  farci  negar  fede  a detto  Proemio  , e alla  tradizione 
almeno  , che  le  leggi  Saliche  furono  anteriori  a Clodoveo.  Teftimo- 
nio  della  loro  antichità  è la  loro  natura  medefima  ; nulla  in  fe  aven- 
do , che  paja  riguardo  a que’  tempi  troppo  fublime,  o lottile.  ITe- 
defchi  prima  di  fiabilirfi  nelle  Provincie  Romane  ebbero  lor  leggi  , 
( j)  e cortumi,  dal  che  i loro  Principi  prefero  fpeflb  il  nomedi  Giu- 
dici . Quelli  cofiumi,  tali  quali  Tacito  li  deferive  , fpiccano  a mara- 
viglia nelle  Leggi  Saliche;  (4)  e dal  vedere  , che  intento  principale 
di  quelle  è l’impedire  l'omicidio,  la  rapina,  la  violenza,  e tutti  que- 
gli altri  delitti  , che  turbano  la  pubblica  tranquillità,  e hanno  dato 
Tempre  motivo  al  formar  delle  Leggi , ben  fi  feopre  la  ferocia  della 
Nazione.  La  più  probabile  conghiettura , è che  i Salj,  i quali  furono 
i primi  tra  i Franchi  a parta  re  il  Reno,  averterò  avanti  Clodoveo  fie- 
le con  qualche  forte  d’ordine  le  lor  leggi.  Nè  farebbe  maraviglia, 
che  tanti  illurtri  Franchi  impiegati  in  carichi  riguardevoli  sì  alla 

Cor- 


TARIUM  fuit  lue  idi  ut  emrndaturn  ) ET 

PROCURATUM  DECRETUM  HOC. 

3.  VALERIO  rerum  Francirarum  T.  I. 
p.  1,9.  Miti  quidem  finti  litudo  ntminum 
rum  Jatorum  legie , tuta  lor  c rum  , im  quibut 
fondita  dici  tur  t fufpebla  femper  fuit  ; ne- 
que  e xi flint  avi  , rum  Burgundi onet  y Ve  fi- 
gotti  , Oflrogotbi  1 ÌS  Langobardi  non  priut 
logos  fcriptae  babuorint , qu am  bi  in  Gal- 
liat  in  Italia  confedijfent , logon»  Sali cam 
in  Gormania  Francie  fuijfe  deferiptam  ; 
qua  utiquo  , Far  amando  regnante  , Germa- 
nici! conferiti  littori  t , & a fubfequemibut 
regibut  pofl  occuparam  Gallinoti  lingua  la- 
tina veni  debuit  . At  bujut  convorflonir 
nomo  menti onora  f acit . ffi tiare  ut  Gundo- 
badm  Burgundi onibut , Ve f gotti t Tbeodo- 
ricut  pofl  eri  or  , aut  ut  aliqui  arbitrantur  , 
Caricar,  Oflrogotbit  Tbeodoricue  > Lolba- 
riat  Langobardi  r , regnit  jam  diuturnità- 
te  confirmati t , jura  latine  diferipfere  : fic 
Gh.idoveut  regnum  primo  , deinde  £}  Ugern 
Sali  cam,  quam  in  proemio  logit  eorrexiffe 
tantum  dicitur  , vi  dotar  condidiffe  ; cnjnt 
filine  Tbeodoricue  legum  Prancorum , cogno- 
mino Ripuariorurn  , Alamannirum  } ac  Bo- 
joariorum  autor  fuit. 


4.  Ved.  fop.  L.  II.  (.  XXXVIII. 

J.  Ved.  r ABATE  de  VBRTOT  , 
difeorfo  Copra  1’  origine  delie  Leggi  Sali- 
che nelle  Memorie  di  Letteratura  T.  IV. 
p.  3J3-  e 336. 

6.  XLVI.  1.  Quello  computo  i flato 
Allato  dal  TILLEM.  not.  46.  ad  vit.  Ho- 
norii . 

t FJLOSTORGIO  Lib.  XII.  n.  io. 
Honoriut  imperato r Conflantium  magi  frutto 
militum  , ob  ajfinitatit  honorem  ad  impe- 
riale feeptrum  & tronum  ad  fri  vit  , curro 
jam  Placidia  ipfi  Valentinianurn  filium 
edidijfet  , cui  & ntbilijfimi  digni tarerei 
Henorine  tribuit . Caterum  Conflantii  ima- 
gi net  ( ut  morie  trae  ile  , qui  ad  impe- 
rium  recenter  premoli  erant  , agere  ) mit- 
tuntur  in  orientem . Vtrum  Tbeodofine  inau- 
gurationi  non  acquiefcenr  > rat  non  fufee- 
pii  . Quare  cam  Confinativi  fefe  ob  tane 
injurìam  ad  billum  parare t , more  vitam  , 
curafque  fiflent  mutationern  prabuit  , cum 
i neper ajf et  tnenfet  fex  . 

3 • OLIMPIODORO  p.  Jt.  D.  Con- 
fina- 
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Corte  , che  negli  Eferciti  de'  Romani,  oflervato  l’utile,  che  dal  buon 
governo  derivava , infpiraflero  alla  nazione  ii  difegno  di  cambiare  in 
una  legge  fida  le  loro  confuetudini  . Ma  fieno  quanto  fi  voglia  ofcu- 
re  le  circoftanze  del  tempo,  e del  luogo  , in  cui  furono  compilate  le 
leggi  Saliche,  un  bel  contrallegno  dell’antica  libertà  è il  vedere  , clic 
furono  fatte  col  confenfo  della  nazione;  ed  è lodevole  ne’ Franchi 
l’avere  (labilità  una  legge  proporzionata  al  loro  bifogno,  e alle  maf* 
fime  del  loro  governo  piuttofto  , che  prender  quelle  d’altri  popoli  , 
le  quali  forfè  non  farebbono  fiate  al  cafo  loro  , o di  cui  una  parte 
della  nazione  avrebbe  potuto  abnfare  per  mettere  all’altra  il  giogo  . 

Domata  poi  da  Clodoveo  la  maggior  parte  delle  Gallie  , e ridotta 
fotto  il  fuo  dominio  tutta  la  nazione  de’  Franchi  , furono  le  leggi 
Saliche  in  alcuni  capi  corrette  , e vennero  in  tanta  fiima  , che  mag- 
giore  non  l’ebbero  i Romani  per  le  loro  dodici  Tavole.  (5) 

XLVI.  Finalmente  {1)  l’anno  421.  Onorio  aflunfe  per  compa-  Onorio 
gno  all’Imperio  Goftanzo  . (2)  Nuta  Olimpiodoro  , che  mal  volen- PrfdcG°- 
tieri  vi  fi  ridufle  ; (3)  ma  Goftanzo  aveva  da  molti  anni,  e partico- 
larmente  dopo  il  matrimonio  con  Placidia  , le  mani  in  palla.  Fu  gno  all* 
Piacidia  nello  fieflo  tempo  nomata  Augufta  ; e Valentiniano  , che  Imperio  . 
poteva  avere  due  anni  , fu  dichiarato  Cefare  . (4)  Cosi  pareva  , 
che  il  falò  Goftanzo  fioveflc  corre  il  frutto  di  tante  guerre  . ..Ma 

Ddd  quan- 

CASTINO  COSS.  V incidia  water  Valen- 
tiniani  Augufta  nuncupata  eft  . Valenrinia- 
rtm  , calar  creatut , Tbeodofti  imp.  Eudo- 
xiarn  fittala  fibimet  defponf avi t. 

5.  Vedi  qui  fop.  not.  j. 

$.  XLVII.  1.  Scrive  IDA  ZIO  nella 
Cren,  ad  A.  Honorii  XXV.  { 419.  ) la- 
ter  Gundericum  Vandalorum  , tf  Herme- 
ricum  Svetorum  reger  certami  ut  erte,  Ave- 
vi in  NERVASIS  MONTIBUS  obfiden- 
tur  a Vandali,  . Il  MARIANA  L.  V. 
p.  zyi.  in  legna  , che  quelli  MONTINER- 
VASI  debbano  cercarli  fra  Leone  ed 
Oviedo  . Ho t monte t Legionem  inter 
Ovetum  , ARVAS  hoc  tempore  vicari , 
perveluflo  monafterio  nobile t , quidam  ar- 
bitrante , éf  Pto/emao  Narbafo,  effe , 
FOXARDO  pure  nella  fua  corona  Goti- 
ca p.  45.  li  chiama  , Monte,  Ervafet  e ol- 
tre Leon-,  y Oviedo  ■ 

*.  IDAZIO  ad  A.  HONORII  XXVI, 

( <ao.  ) Vandali  , Svevorum  obftdione  di- 
miffa  , inflante  Afterio  , Hìfpaniarum  co- 
mite , & fub  vicario  Maurocello  , att quan- 
ti c 


. flantìut  Honorii  in  augaftali  imperio  col- 
lega fuit  , ab  ilio  quidem  ipfo  , peno  ri- 
pugnante , confi  i tutu,  . Placidia  quoque  Au- 
gi,fia  a fratte  & marito  ditta  eft  ; de  in- 
de ad  Tbeodoftum , qui  fratto  Honorii  ge- 
ni tu,  orienti t parlibur  Auguftur  imperabat  , 
de  Confondi  imperatori,  glettione  nunciut 
mirti, ur  , minimeque  recepii ,,  eft  . Hinc 
morbum  Gonfioni  tu,  1 contraxit , fufcepli  pet- 
ti, ten,  imperii  , quod  non  jam  ut  ani ea  , 
eundi  redo, indi  quo  quo  Éf  quando  velie r» 
liberta,  tffet  ; neque  ludicrit  , ut  morir 
ejut  erat  , operata  dare  faen  imperatori 
pormi  I ter  elur  . Igiiur  feptirao  impeti i men- 
fe  ( quemadmodum  & infomnium  fic  indi- 
caverat  , fexiu,  abiit  , feptimui  in, boa - 
tur  , ) pleuritide  extinttu,  eft  . Extintta 
fimul  cum  ipfo  in  oriente  ira  , atque  ex- 
pedi tiene  , quam  , quod  ad  imperii  fo- 
.cietatem  admiffut  non  off  et  , animo  agi- 
tabal . 

4.  OLIMPIOD.  Vedi  il  luogo  nella 
nota  anteced.  Alcuni  mettono  l’ efalta- 
zione  di  Placidia  , e Valentiniano  dopo 
la  morte  d’Onorlo  , nell’  anno  414-  MAR- 
CELLINO nella  Cron.  VICTORE  & 
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quando  Onorio  ne  mandò  P effigie  a Coftantinopoli  non  volle  Teodo- 
lìo  riconofcere  nè  lui,  nè  Placidia  per  tali . Armoflì  dunque  Goflan- 
20  ,•  e tutto  fi  difponeva  ad  una  guerra  intellina  fra  i due  rami  del- 
la Cafa  Imperiale,  ch’eia  Punica  difgrazia  , che  mancava  al  regno 
d* Onorio  ; quando  Goftanzo  moti  in  Ravenna  Panno  fleflo  . (5) 
La  fua  morte  con  fervo  bensì  la  pace  fra  le  due  Corti  5 ma  privò 
Onorio  del  miglior  foltegno  di  fua  Corona  , la  quale  mercè  la  di 
lui  fiacchezza  fu  full* orlo  di  fog giacere  a nuovi  difaftri.. 

Guerra  in  XLVII.  La  diflenfione  delle  genti  Tcdefcbe,  che  s*  erano  in  Ifpa- 
Ifpasna  gna  ftabilite  , avrebbe  per  poco  data  occafione  a*  Romani  di  ricupera- 
ci/ re  , com’era  loro  mira,  il  perduto Dopo  P accennata  feonfitta  degli 
Svev’i.  Alani  , e deVSiJinghi , (1)  più  non  Tettavano  fe  non  gli  Svevi  , c 
quelli  propriamente  Vandali  detti  . Gundarico  Re  de*  Vandali  venuto 
a contefa  col  Re  de’Svevi  Ermanarico  , ufcì  contro  di  lui  in  campa- 
gna colla  fperanza,  forzati  che  avefle  quelli,  d’ottenere  più  facilmen* 
te  di  tutta  Spagna  il  Dominio . Già  tenevali  rinchiufi  ne*  monti 
podi  tra  Leone  , ed  Oviedo  , quando  la  molTa  d’Aiìerio  , detto  da 
Idazio  Conte  delle  Spagne  , lo  codrinlè  ad  abbandonar  la  Galizia  , e 
a ritirarfi  nella  Betica  dopo  aver  perduto  alcune  genti  a Braga  , che 
in  quel  tempo  alia  Galizia  apparteneva-,  { 2 ) 

XLVIII.  Marciò  contra  i Vandali  anche  ^uel  Gallino  , che 

dopo 


tir  Tir  arar*  in  exitu  fuo  occifir  , retili  a 
Gallitela  , ad  Baticam  tranfieruHt . 

$.  XLVIII.  1.  IDAZIO  ad  A HO- 
NORII  XXVIII.  ( 412.  ) Cajiinut  , ma- 
gifi  er  mi  li  tu  m , cum  magna  matta  , fS  au- 
xiliir  Gotborum  , bellum  in  Bar  ita  Van- 
dalit inferi  ; quot  cum  ad  inopiam  vi  ob- 
fidionif  arila?  et  , adeo  ut  fe  t radere  jatn 
parar ent , incoufulto  publieo  certamine  con- 
fi gent  , auxiliorutn  f rande  deceput  , ad 
Tarraconam  villur  ejfugit . SALVJANO  ■> 
L.  VII.  p.  165.  racconta  quello  fucceflò 
con  alcun'  altre  circoftanze  , e non  fa 
motto,  che  le  Truppe  auiìliarie  commet- 
teflero  infedeltà  veruna  $ poiché  dopo 
aver  detto  L.  VII.  come  Litorio  era  Ha- 
te fventurato  contro  de’ Goti.,  cosi  pro- 
feguifee  , p.  141.  Non  diflirnìliter  autem 
illud  etiam  apud  Wandalot  ; ad  quot  cum 
in  Hifpania  fitor  noflra  parr  pergeret  , tan- 
ta wque  ad  debellando t eor  prafumtionit  fi- 
duci  am  ferret , quantam  etiam  proxirne  ad 
Gotbot  , pari  fuperbia  faftu  , pari  exitu 
corruerunt  . Venitque  fnper  exercitum  no- 
firum- Ulud  propbeta  dicium  ; Obruet  do- 
minar confidentiam  tuam  , (3  ai  HI  babe- 


r 


bit  profperum  . Confidebamur  enim  in  Ja- 
pientia  noflra  £}  fortitudine  , contra  De* 
.mandata  , elicenti t ; Non  glorietur  fapiene 
in  fapientia  fua  , ne  e fortit  in  fortitudi- 
ne fua  ; fed  in  Jtoc  glorietur  qui  gloria- 
tur  , feire  & nofle  me  , .quia  ego  furn  do- 
minur . Non  immerito  itaque  villi  fumut . 
Ad  me  li  or  a enim  fe  illi  fubfidia  con  tuie- 
re  , quam  noftri  Nam  cum  arrnit  not 
atque  auxiliit  fuperbiremur  , a parte  bo - 
flium  nobit  liber  divina  legit  occurrit. 
Ad  banc  enim  pracipue  opem  timor  & 
perturbatiti  fune  Vandalica  confugit  , ut 
feriem  nobit  cceleflit  eloquii  opponeret  , & 
adverfum  venientet  amulot  fuor  facri  vo- 
lumi ni r fcrìpta  , qua  fi  ipfa  quodatnmodo 
di  vini  tati  t ora  , referaret  . Hic  nunc  re - 
quiro  , quit  hoc  unquam  a noftrit  parti- 
but  fecerit  , aut  quit  non  inrifu r fuerit 
fi  putaffet  ejfe  faciendum  ? inrifur  ini- 
que , ficut  a noftrit  omnia  ferme  religiofa 
ridentur  . 

i.  PROSPERO  nella  Cron.  Con/ola- 
re  : HONORIO  XIII.  & THEODOSIO 
X.  COSS.  ( A.  421.  ) Hoc  tempore  exerci- 
citur  ad  Hifpanias  conira  Vandalot  mif- 
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dopo  d*avere  in  qualità  di  Conte  de’domelìici  comandato  Tanno  42.1. 
contro  de*  Franchi  era  poi  falico  al  grado  di  Maeftro  della  Milizia. 
Trovavafi  rinforzato  il  poderofo  fuo  efercito  da  un  groflb  numero  di 
Goti  ; ( 1 ) e fuo  compagno  nel  comando  era  il  famofo  Generale  Bo- 
» nifazio  , che  aveva  ditela  Marfilia  da  Ataulfo  . Ma  cosi  intollerabile 
riufeì  a coliui  Talterigia  di  Cattino*  che  fi  fottralfe  dalla  campagna  * 
e pafsò  in  Affrica  , (z)  dove  alcuni  anni  dopo  entrò  co’  Vandali  in 
quei  trattati  , che  tirarono  feco  la  perdita  totale  della  Provincia  . 
Cattino  ebbe  da  principio  tutta  la  fortuna  immaginabile  ; ma  quando 
fi  venne  a giornata  campale,,  le  cofe  mutarono  faccia  . Furono  rot- 
ti i Cefarei  y e Cattino' fuggì  in  Tarragona  : (3)  crefciuti  dì  grido  i 
Vandali  per  avere  ad  un  tratto  fuperate  le  forze  de* Romani  ,,  e de* 
Goti  - 

> 

XLIX.  Appena  cominciavano- a rammarginarfi  fe  piaghe,  chel*Tta- 
ha  aveva  ricevute  dagli  itranieri  , che  furono  fui  punto  di  riaprirti 
con  pericolo  fempre  maggiore  . Onorio  era  vitfuto  per  qualche  tem 
po  con  tale  intrinfichezza  colla  forella  Placidia  , che  la  Corte  ne 
mormorava  . Ma  le  donne  * che  ttavano  intorno  a Placidia ,.  gua- 
darono la  cofa  ; e Tamore  d*Onorio  cangictfi  in  altrettanto  odio  , 
Quindi  non  folo  fi  divifero  in- fazioni  la  Corte*  e i Governatori  del- 
le Provincie  , tra  i quali  Bonifazio  fu  fempre  dal  canto  di  Placidia 
ma  fene  venne  in  Ravenna  ai  fatti  . Aveva  ancora  Placidia  al  fcr- 
vizio  fuo  molti  Goti  , e temevafi  dal  canto  d*  Onorio  , che  inco- 
minciatTero  qualche  trefea  . Tuttavia  rettò  fuperiore  Onorio  ; e con- 

D d d 2.  vea- 


fur  e fi  ,•  cui  Cafiìmts  dux  fuìt  : qui  Bo- 
ttifaci urn  vi  rum  belli cis  arti  bus  praclarum 
inepto  (3  injuriofp  imperio  ab  expeditio- 
rtis  fua  focietate  avertit  .■  Nam  tilt  peri- 
culofurn  jtbi  atque  indignutn  ratus  eum  fe- 
qui  , quern  difetrrdem  faperbientemque  ex- 
pertur ejfet  , celeriter  fe  ad  portum  ur- 
bis y atque  inde  ad  Africam  proripuit  ; 
idqw  rei public a multorutn  laborum  initiurrr 
fuit  ~ 

3.;  Ved.  la  i.  not.  qui  premefla . 

0.  XLIX.  1.  OLIMPIO  DORO,  p.13. 

D.  fcrive  ; Ho  norii  erga  fororern  infila  af- 
fetto tanta  fuit  > ex  quo  Confiantiur  ejur 
maritai  vita-  deceffit  , ut  perdite  nimis 
amando  , ajfidue  os  ejus  ofculando , 
turpis  apud  tnuitos  coufuetudìni s fufpicio- 
nera  non  ejfugerit  . Sed  bic  amor  in  tan- 
tum brevi  vertit  odiurn  , allaborantibur 
Spadufa  atque  Elpidia  > Placidia  nutri- 


ce , qui  bus  illa  tribuebat  plurimum  , ad- 
jutante  itera  ipfas  Leonteo  illius  curato- 
re , ut  & feditioner  Ravenna  frequenter 
exifierent  ( adbarebat  entra  ipfi  ad  bue  bar- 
burorum  turba  , cura  ex  Adaulpbi  , tura 
ex  Conftaatii  iraperatorit  ccnjugiis  ) & 
vulnera  etiarn  utrinque  irtferrentur  . Dc- 
nec  tandem  ad  eas  ipfas  inimicitiat  , 4$ 
priori  amori  par  ttunc  odturn  , Confianti- 
rtopolim  Placidia  , fratre  pratalente  , citta 
liberi t ablegatur  . Soliti  Boni f acini  fidem 
illi  fervane^  cum  ex  Africa  , cui  praerat  , 
pecuaiam  , ut  poterat  , fubtnìfit , tum  ad 
alia  ei  obfequìa  prafio  fuit  . Qui  pefi 
etiarn , ut  ad  irnperiura  hac  redìret  , ni- 
bil  non  fecìt  , tulitque . PROSPERO  nel- 
la Cron..  A.  Honorii  31.  dice  fuccinta- 
mente  ; Placidia  cura  infidiai  fratri  ten- 
der et  ,.  deprelenfi  tfi  \ Rernam  exilio 
delegata . CASSIODORO  in  chron.  Ma- 
rùnus  & Afclepiodotus  confulcs  . Hit 
co[f.-  P latidia  Augufia  a fratre  Ho  nono 


I Vandali 
battono 
Cattino 
Generale 
de’  Ro- 
mani . 


Morte  d’ 
Onorio . 
Paragone 
della  po- 
ten7a  de’ 
Tedcfchi , 
e de’  Ro- 
mani . 
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venne  a Placida  , infieme  co’ figliuoli  , fgombrar  dal/a  Corte,  (r) 
t L’Ago- Indi  a poco  mori  in  Ravenna  (2)  Onorio  f l’anno  trencefimono* 
flo  tle*  no  di  Tua  età  . Il  Tuo  regno  fu  , per  così  dire,  l’Arena,  in  cui  con* 
413  corfero  fra  loro  la  potenza  di  Roma  , e quella  del  Settentrione.  AI» 
la  di  lui  debolezza  viene  dagli  Scorici  imputata  in  gran  parte  la  deca* 
denza  dell’Imperio  Romano  ; ( 3 y ed  in  fatti  qual  idea  può  conce- 
pirli d’Onorio  in  paragone  d’Alarico  , d’Ataulfo  , e d’altri  grand* 
Uomini  Tedefchi , che  in  quel  periodo  nuovi  Regni  fondarono  i Nè 
minori  prove  diedero  in  quelli  avvenimenti  i Tedefchi  dell’ingegno 
loro  , che  del  loro  valore  ; che  fe  ne’  loro  collumi  vi  era  qualche 
mefcolanza  di  ferocia,  e di  barbarie,  regnavano  dall’altro  canto 
fra  i Romani  tanti  vizj  ignoti  a’  Tedefchi  , che  potrebbe  con  ragio- 
ne domandarfi  quai  di  loro  foffero  i barbari  . Ne’  paefi  conquidati 
fi  ridevano  talora  gli  antichi  abitanti  della  favella  , del  vellico,  e del- 
la dabbenaggine  de’  loro  nuovi  padroni  ; ma  quando  fi  veniva  al  fio* 
llanziale  , erano  le  lùperbe  Toghe  Romane  ccflrctte  a inchinarli  ai 
Pelliccioni  Tedefchi  . Per  altro  è flato  da  noi  con  alcune  prove  mo* 
Arato  , e molte  altre  ne  addurremo,  che  le  Provincie  , pafTato  quel 
primo  fpavenco  , molto  bene  s.’  adattarono  alla  mutazione  di  fi.- 
gnoria  . 

Conver-  Quanto  alla  religione  dcrTédelchi  d’allòra  , rimalcro  fem* 
(ione delle  pie  i Franchi  , gli  Alemanni  , i Saiiòni  , e gli  altri,  che  fi  fermaro- 
Naiioni  no  nella  Magna  , fra  le  tenebre  del  paganefimo  ; Ma  i Vifigoti  è no* 
Tede iclie.  torjQ  ^ che  aderjrono  agli  Ariani  . I Vandali  prima  ancora  di  pallare 
il  Reno  pare,  che  foffero  Cri fliani  ; fe  poi  feguiffero  a quel  tempo 
gli  errori  d’ Ario  , o foffero  fedotti  la  prima  volta  fiotto  Genferico  , 

è di£* 


oh  fufpicienem  invitatorum  boftium  , tuta 
B:norio  & VaUntiniano  filili  ad  orien- 
terà mi  iti  tur  . 

x.  Ved.  il  TILLEMONT,  p.  1368. 

3.  Il  VA  LESI»  , Lib.  IO.  p.  n*.  ha 
raccolto  nella  feri  tema' (cguente  tutto  quel- 
lo , che  può  dirli  m quello-  propohto  : 
Qu:m  hominem  , ut  ex  orla  tot  tyranno- 
rmm  , (3  ex  tot  Pentium  inciirfiombut  in * 
ttllifitur  • tf  a flit  if  a barbarti  ob  de- 
fidiam  contemtum  , omni  Grallia  ac  Ht- 
fpania  propemodum  amijfa  , in  Italia  la - 
tttifft  , de  falute  mar  1 1 quam  de  imperio 
folicitum  > nec  amquam  Alper  tranftre  au - 
furto  effe  1 nemo  non  mirabitur  ; qui  atti- 
rn  idverterit  FI.  Valeriam  Conftantium  , 13 
Injeifuentel  imperatore / , arre  imperatoribut 


abfentiiat  C afare  1 0 raro  Galìia  exeejfijfe  • 
in  repellendit  continuit  Francoruta  if  Ala - 
raannorum  belli  e occupa  tat  ite. 

tf.  L.  r.  IOAZIO  ferire- di  Genferico  , 
che  pafsò  dal.  Cattolichefuno  agli  errori 
d’  Ario  . Vedi  le  fue  parole  al  Lib.  IX. 
tf.  V.  not.  1.  All’incontro  gli  Spagnuoli 
nella  loro-  Storia  eccleliaflica  rapprefenta- 
no  molte  perfone  , che  mentre  i Vanda- 
li erano  per  anco  in  Ifpagna  , foffri- 
rono  per  la  fede  ; fopra  i quali  racconti 
molte  fono  le  «ofe  notate  da  alcuni» 
Ved.  il  Ruynart  , in  commentario  de 
perfecutionis  Vandalica:  or-tu  , &c.  cap.  a». 

*.  Ved.  fqp.  tf.  XXXVIII.. 

3.  Ved.  fop.  L.  VU.  tf.  XXXIX. 

4.  ERAS- 
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è difficile  da  deciderti . ( 1 ) I Burgundi  prefero  il  battefimo  a mifura  » 
che  ti  fermarono  nelle  Galli*  ; ( 1 ) nè  degli  Svevi  può  conghietcu.- 
rarfi  , fe  non  che  fofTero  di  già  Crilliani  quando  invafcro  le  Provin- 
cie dell’Imperio.  Non  troviamo  almeno  veftigio  alcuno  della  loro 
converfione,  fe  non  di  quella  de’Marcomanni  in  particolare  . (3)  E* 
folo  da  deplorarti  la  poca  edificazione  , che  quelli  popoli  ebbero  nel 
convertirti  . Quando  fi  legge  in  qual  modo  Agoftino  , Girolamo  , e 
fopra  tutti  Salviano  , delcrivono  i Crifiiani  del  loro  fecolo  , convien 
quali  credere  , che  alla  Chiefa  occupata  nelle  difpute  di  Fede  , non 
avanzale  tempo  da  penfare  alla  correzione  de’ collumi.  (4) 

4.  ERASMO  nella  dedicatoria  del  fé-  fymboU  y quot  profeterei . Admifcebant  fe- 
condo Tomo  dell’ opere  di  S.GIROLA-  fe  rebut  bifct  y ila  ut  fit  y privata  bcmi- 
MO  all*  Arcivelc.  Cantuarienfe  , cosi  ne  num  fludia  , (3  fub  fidei  pratextu  , impia 
> parla;  Attila  arate  in  darti  t erat  fide!  f multate!  txtrcebantur  , 

potiti!  > nuam  in  animo , ac  pene  tot  erant 

I 

i 
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LIBRO  NONOx 

FATTI  DE'  TEDESCHI 

FINO.  AL  FINE  DELLA  GUERRA  DEGLI  UNNI. 


r Rincipio  del  governo' di  Valentinìano  . 2.  Teodorico- 
Re  de*  Viftgoti  fa  guerra  ai  Romani - . Pace  , che 
ne  feguì  ..  Vandali  faccheggiano  le  Baleari  : 
prendono  Siviglia  y e Cartagena  . 4.  Bonifazio  al- 
letta i V andati  a paffare  in  Affrica  . 5.  Genferi- 
co  paffa - in  Affrica  . 6.  Irruzione  de*  Jutungbi 
nella  Re  zi  a . Torbidi  nel  Norico  . 7.  Aezio  va- 
contra  i Franchi  . Del  Re  Clodione  . 8.  Maneg- 
gi di  Ermanarico  co*' popoli  della ■ Galizia-  . 9.  Progreffì  de*  Vandali  in 
Affrica  . io.  Mutazioni  nella  Corte  di  Roma  . Aezio  fi  ritira  fra  gli 
Unni  : ritorna  alla  Corte  . II.  Burgundi  invadono  il  Belgio  ; ma  fono 
battuti  da  Aezio.  12.  Un  Corpo  dy Alemanni  milita  nelle  Gallie  in  fa- 
vor de*  Romani  contra  gli-  Armari  ci  . 13:  Nuova  guerra  co*  Viftgoti  .. 
Aezio  impiega  contro  di-  loro  gli  Unni  . 14..  Viftgoti  battono  il  Gene- 
rale de*' Romani  Litorio  . Segue  la  pace  ..  15.  Gli  Alani  fi  fiabilifcono 
nelle  vicinanze  di  Valenza  ..16.  Genferico  prende  Cartagine  ..  17.  Per- 
feguita  i Cattolici  d*  Affrica- . i8i  Suo  tentativo  fopra  Sicilia . 19. 
Nuova  pace  co*'  Vandali  . 20..  Ermanarico  cede  il  Regno  al  figliuolo 
Rechila  . Svevi  fi  dilatano  nella  Betica  . 21.  Clodione  prende  Cam- 
braì  . Aezio  lo  batte  fit.  i confini  dell*  Art  e fi  a . Stato  di  Treveri  , Mo- 
gonza  y e Colonia  . 22..  Si  ripigliano  i fatti  degli  Unni  . 23.  Stirpe  , 
indole  y e Corte  d*' Attila  24.  Suoi  apparecchi  contra  le  Gallie  25.  Te- 
defchi  , che  fi  trovarono  nel  fuo  efercito  . fittale  firada  pigliaffe  ..  2 6. 
Contefe  de*  Franchi  , nelle  quali  s*  ingerì  27.  Entra  nelle  Gallie  : vie- 
ne fino  a Orleans  . 28.  Battaglia  a Scialon  fulla  Marna  . Sconfitta 
d*  Attila  . 29.  Efito  delle  brighe  de*  Franchi  , del  Re  Meroveo  . 30. 
Se  Attila  vcniffe  nella  Turingia  : origine  de*  Turingi  . 31.  Attila  entra 
in  Italia  . Origine  di  Venezia  • Z1-  Valentiniano  entra  ficco  in  tratta- 
to . Papa  Leone  mandato  ad  Attila  . Pace  con  gli  Unni  ..  33..  Attila- 
fa  guerra  agli  Alani  ; ed  è battuto  da*  Viftgoti  . 34.  Occafione  del 
paffaggìo  de*  Saffoni  nella  Brettagna  . 35.  Fondazione  de*  Regni  Saffo- 
m in-  quell*  Ifola  . 
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I. 

Iccome  nel  pattato  libro  fi  è defcritta  Ja  fonda-  Principi» 
zione  di  più  Regni  Tedefchi  nelle  Provincie  Ro-  del  regno 
mane  -,  cosi  col  profeguimento  de’  loro  fatti  , col  f/J^o"' 
pattaggio  .de’  Vandali  in  Affrica,  colla  guerra  de-  m. 

fli  Unni , e collo  flabilimento  degli  Angli  , e 
e’  Sattoni  nella  Brettagna  , verrà  per  cosi  dire  a 
delinearfi  un  miovo  periodo  di  cofe»  Avvenne 
tutto  ciò  in  tempo  , che  Yalentiniano  III.  reggeva  l’Imperio  d’ Oc- 
cidente . Dopo  la  morte  d’ Onorio  s’era  fatto  Imperadore  Giovan- 
ni ; ma  la  Corte  di  Coftantinopoli  prefe  le  parti  del  Principe  Valen- 
tiniano  , in  favor  di  cui  dichiarofli  in  Affrica  anche  Bonifazio  . Ap- 
pena era  finita  la  trefca  con  Giovanni  , che  gli  Unni  , de’  quali 
aveva  coftui  fatto  gran  capitale  , fi  mitero  in  moto  . Aveva  intra- 
prefo  Aezio  di  condurli  quelle  genti  in  ajuto  ,•  ma  vedendo  perdu- 
ta da  quel  canto  ogni  cofa  , fi  preva Jfe  degli  Unni  per  ufcirnc  a 
buon  patto  ,*  imperocché  la  corte  promette  di  fcordarfi  della  condot- 
ta da  etto  finora  tenuta  , purché  perfuadeffe  gli  Unni  di  tornarfene 
addietro  . Ottenelo  Aezio  , e diventò  in  breve  il  più  fermo  appoggio 
del  nuovo  governo  . Quindi  Valentiniano  a Roma  ne  andò  , ove 
Elione  Patrizio,  e Maellro  degli  Uffizj  , mandato  da  Teodofio  gli 
pofe  , il  di  Ventitré  d’Ottobre  del  4 15.  il  Diadema  Imperiale  fui 
capo  . * 

II.  Tor- 


$.  I.  * SOCRATE  , L.  VII.  c.  14. 

Tbecdcfiur  iurte  fuum  confobrinum  , Cafa- 
rem  renunciatvrn  , ad  parler  occidenti  r tni- 
fit  , rerum  ad  mi  ni jì  rat  ione  mairi  Placi- 
di* concrrdita  . Poflea  dum  il/e  ipfe  in 
Ita/iam  iter  facere  rnaturabat  , ut  conft- 
trirrum  declararet  imperatorem  , fuaque 
prudenti a Italo  r , ne  ty  ranni  r facile  obfe- 
cundarent , corarn  erudirei  > T bejj'alonicam 
pref clivi , morbo , ne  Ungivi  iret  , prape- 
ditut  fuit  . Per  Helionem  i gl  tur  , patri- 
cium  , corona  imperatoria  ad  confobrinum 
mijfa  , ille  ipfe  Conflaminopolirn  reverti- 

tur  . OLIMPIODORO  p.  IJ.  Remijfa 
eft  Conftantinopoli  a Tbeodofio  Placidi a 
cum  Uberi  t , aaver  fui  J oannem  tyrannum  ; 
Éf  illa  quidem  augufie  nomen  , Valenti- 
nianur  vero  nobilijjimi  titulum  iterato  fu- 
feepit  . Submiffut  quoque  exercilut  , belli- 
que  imperator  utriufque  militi a , Ardabu- 
riur  nimirum  cum  filio  Afpare  , addito  éf 
Urlio  Candidiamo . Ad  Tbejfa/onicam  cum 


ventum  ejfet , Helion  offici  orum  magi  fi  er  a 
Tbeodofio  rnijfut  , Valentinianum  in  ipfa 
illa  urbe  C afa  rii  ir  fi  e induit , annoi  na- 
tura non  ampline  quinque  . Cum  autern  ad 
Italiam  pervenijfent , Ardaburiut  a tyran- 
ni  militibui  capitar  -,  mijfufque  ad  illum 
amicitiam  cum  eodem  init  . Ejut  interim 
filini , Afpar  , una  cum  Placidi a in  ma- 
gna rerum  defperatione  lufiuque  verfaban- 
tur  . Sed  Candidianut  , muhii  occupati t 
urbibut  , partaque  rebus  bene  gefiir  nomi- 
nir  claritate  , lullum  dijfipavit  , animof- 
que  reddidit  . Cefo  dein  Joanne  tyranno  , 
Placidia  una  cum  Cafare  filio  R avennam 
iniit  . Helion  vero  magifier  & patriciue 
Rcmam  invafit  , omnibufque  eo  confluenti- 
bui  , Valentinianum  jam  feptennem  vcfte 
induit  imperatoria  . Gli  altri  palli  degli 
antichi  fono  (lati  notati  dal  PAGI  ad 
A.  424.  n.  IV.  e confermata  fpecialmen» 
te  la  circoftanta  , che  Valentiniano  prefe 
in  Roma  la  porpora  . 

5- 11. 
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Teodoti-  II.  Tornò  bene  a Valentiniano  l’aver  con  prontezza  fopite  le  tur- 
«*•  jle’  bolenze  ; mentre  appunto  in  quel  tempo  Teodorico  Re  de'  Visigoti , 
fa'  "guèrra  c fucceflòre  di  Valia,  entrò  co’ Romani  in  guerra.  Non  rinven- 
a’  R«ma-ghiamo  quale  ne  fotte  la  cagione  ; ma  folo  , che  i Goti  l’anno  415. 
ni.  Segue  attediarono  Arles  , che  fu  da  Aezio  liberato  . ( x ) Fa  di  meftieri  pe- 
p*ce'  rò  , che  in  breve  fi  rinnovatte  la  pace  , e la  lega  ; (z)  poiché  ve- 
diamo , che  nel  427.  regnava  tra  le  due  nazioni  buona  armonia , e 
che  il  Re  de’  Goti  in  Ilpagna  porrofli  a favor  de’  Romani  contro 
de’  Vandali  . ( 3 ) 

Vandali  III.  Dall’ultima  vittoria  in  qua  era  l’ardir  di  cottolo  tanto  mag- 
prendono  giore  , quanto  più  debole  la  oppofìzione  , che  mercè  le  diflenlioui 
Cartage-6  avvcnute  > dopo  la  morte  d’Onorio,  trovavano  ne’ Romani.  Che  pe- 
na. ° rò  faccheggiatc  l’ifole  Baleari , prefero  verfo  l’anno  425.  Ifpali,  ora 
Siviglia  , capitale  della  Betica  , e Cai  tagena  . ( 1 ) Arridendo  loro  a 
queito  fegno  la  foituna  in  Ifpagna,  pare  Urano,  che  così  pretto  J’ab- 
bandonattero  per  pattare  nell’ Affrica. 

Poniiatio  IV.  Tali,  fecondo  Procopio  , furonodi  quello  patteggio  i motivi, 
gli  allena  In  tempo  che  Valentiniano  per  la  fua  tenera  età  non  poteva  regge- 
m AnHc*  rC  *.  e C^e  Vlacidia  in  confeguenza  governava  l’Imperio,  l’au- 

in  nca'  torità  principale  era  pretto  Aezio  Maettro  de’foldati,  e Bonifazio 

Go* 


$.  II.  1.  PROSPERO  in  chronico  con- 
ciari : THEODOSIO  IX.  & VALEN- 
TINIANO  COSS.  ( A.  416.  ) ferite  e A- 
rtìat , nobile  oppidum  Gaìliarum  , a Go- 
tti ! multa  vi  oppugnaium  eji  , dente  , im- 
minente AL  ilo  , non  impuniti  abfcedercni . 

•t-  Il  SIRMONDO  , nelle  note  a Si- 
tlorico  p.  57.  e il  PAGI  , ad  A.  4x7-  n. 
XX.  fpiegano  intorno  a quella  pace  il 
luogo  feguente  di  SIDONIO  nel  pancgjr. 
d’ Avito.  ( Carm.  VII.)  v.  214.  e legg. 

- D ucit  bine  pugnar , & federa  rtgum 

V autiere  Roma  libel . Varile  incujfi  pro- 

tellit 

Bellorttm , regi  Gettito , tua  Gallia  , patii 

Pignora  jujja  dare  e fi  ; inter  qua  nobili  t 

obfer 

Tu , T tendere,  venir  , j/nem  prò  pittate  pro- 
pinqui 

Expetit,  in  media  polliti  principi t aula 

Tutur,  A vite,  fide,  probai  toc  jam  Tbeude- 
rir  alttun 

Exemplum  efiù  ii.  rei  mira  Ì3  digna  relatet 

Qtnd  fnerit  blandur  regi  p/acuijfe  feroci . 

3.  GIORNANDE,  c.  33.  fcrive  .■  Vi- 
de nr  Valila  Vandalo t in  fuit  finibili  » id 
efi  , Hifpania  folo  , audaci  temerìtat 1 ab 


interioribut  partibur  Gallici  a ( ubi  tot  fu- 
gaverat  dudurn  Ataufut  ) egreffot  , l un- 
ii a in  pruda!  vafinre  , eo  tempore  , i/no 

HIER1US  £}  ARDABURIUS  CONSU- 
LES  ( A.  427.  ) procefii/fem  , nec  mora  , 
rnox  cantra  eoi  movil  exercitum  . Il  PA- 
GI ha  di  già  oflèrvato  , che  in  vece  di 
Vallia  convicn  leggere  Teodorico . 

f.  III.  1.  IDAZIO  ad  annum  priniuni 
Valentiniani  . Vandali  Balearicai  infilai 
depradantur  . Deinde  Contagine  Spana- 
rla , Ct  HI  foli  everfa  , & Hifpauiii  pre- 
darle , Mauritaniam  invadunt . 

f.  IV.  1.  PROCOPIO  de  bello  Van- 
dalico L.  I.  c.  3.  Duo  Romani  ducei  tram  , 
ALtius  £}  Boni/ afilli  > validi  ambo  , bel- 
li,pue  re  rum  peritia  fecundi  alali  t fua  rit- 
mi ni  . Hit  amv/atui  circa  civile  regime n 
intercedebau:  ■ Caterum  tanta  eroi  animi 
magnitudo > virtutefque  alia  > ut  , fi  quii 
u: rumili  Romanorum  ultimum  dicat  , a 
vero  non  fit  abilttrur  . Ita  omnit  Roma- 
na latti  in  Uhi  duo r ccnfluxerat  . Il  crino 
alterum  . Bonifacium  , Vlacidia  toti  pro- 
filit Africa  : do!. bai  id  ALtio  , fed  mi- 
nime difplicere  fibi  rem  oflrndcbat  . Non - 
dum  enirn  in  npcrtum  odia  proruperant , 
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Governatore  dell* Affrica.  Di  quanto  utile  farebberoftati  all’Imperio, 
fe  aveffero  avuto  per  fopraccapo  un  Principe  atto  a tenerli  in  dovere, 
d’altrettanto  male  fu  cagione  la  loro  fcambievole  gelofia  . Aezio  , 
che  perito  era  nell’arte  di  fimulare  , fece  credere  all’Imperadrice, 
che  Bonifazio  tramaffe  qualche  novità  , e conhgliolla  a richiamarlo  . 
Nello  deffo  tempo  avvertì  fegretamente  Bonifazio  , che  i fuoi  nemici 
l’avevano  denigrato  nell’animo  di  PJacidia  , e che  fe  veniva  alla  Cor- 
te, la  fua  teda  correva  pericolo.  Chiamato  dunque  a Ravenna,  egli, 
che  predava  fede  ad  Aezio  , cadde  nella  rete  ; e traffe  nella  propria 
rovina  la  Provincia,  di  cui  aveva  il  governo  . Ricusò  d’obbedire  al 
comando  , e cercò  di  metterli  in  poutura  da  non  efferne  levato  per 
forza  , invitando  i due  Principi  Vandali  Gunderico,  e Gaiferico,  che 
nelle  Spagne  regnavano  , a trasferirfi  in  Affrica  a condizione  di  fpar- 
tire  fra  loro  tre  la  provincia,  e che  venendo  uno  ad  effere  moledato, 
avrebbono  gli  altri  prefe  le  parti  fue  . (1)  Aveva  Bonifazio  da  lungo 
tempo  diverfe  amicizie  fra  i Vandali  , le  quali  fecero  a propofito  al 
fuo  difcgno;  pofciachè  conda  da  una  lettera  fcrittali  da  S.  Agodino  , 
ch’egli  poco  avanti  aveva  fra  edi  menata  donna  , e che  queda  poteva 
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frii  fui  per  fina  amichi*  tegebaneur  . Pro- 
feSlum  jarn  in  Africam  Bonifacium  c ri- 
mi nari  apud  Placidiam  Attive  capii  ut 
regni  appctitiorim  , (f  ipfi  & imperatori 
Africam  erepturum  . Mtc  rem  expioratu 
ci ifficiitm  . Si  ertim  Romam  Bonifacium 
vocaret  , non  venturum  . H.ec  ut  audiie 
fantina.  , laudatum  Aetii  confiUum  fequi- 
tur  . Al  occupami  jam  Aerine  tiara  feri- 
tore Bonifacio  , matrem  imperatorie  infi- 
diae  ipfiut  in  exitium  firucrc , ejue  rei  in- 
dicium  pradixit , foro  ut  fine  cauffa  fubi- 
to  revocarctur  . Mac  orane  , qua  Inerir 
ipfiut  continebantur  ■ Quibut  acuti quam 
f prette  Bonifaciut  , fimuT aderant  , qui  i- 
pfurn  ad  imperatore m accirent  , negavit  fe 
aut  imperatori  , aut  matti  ejue  paritn- 
ruen  , Aetii  moni t a fi/entio  prement  . Hit 
Biocidio  ini  e Utili  t , tam  Aitivi»  fi  ih  fi - 
mura  principi  credidii  , quota  fufpelìum 
babai t Bonifacium  . Mie  vero  ncc  parerà 
fe  imperatorie  potenti a fintimi  , nec  falee- 
tem  fperant  , fi  Romam  proficifceretur  > 
e onfuhar c capir  , quomodo  Vandalo t fibi 
adjungeret  , qui  Africa  propinquam  Hi- 
fpaniam  obtinebant  . Morivo  ibi  Godigl- 
ielo , fili * fuccefferant  duo  , nauti  jufta 
matte  familiat  Gontbarit , Gi-ericbu  an- 
tera notbut  ; quorum  Uh  a tate  & inge- 
nio ftcort  , alter  vero  ad  bella  plurimum 
exercitut , & fileni*  exitmui . Mijfir  igi- 


tvr  in  Hifpaniam  Bonifaciut  de  amico- 
rum  numero  potifiimit  , cura  arnbobut  Go- 
digifcli  filiti  etquum  iniit  ftdut  , ut  ini- 
que ipforum  tertia  pare  Africa  cederei; 
quod  fi  qui  e bello  impeteretnr  , communi 
perieulum  effet  . Mac  palli  , Vandali  fre- 
tum  ad  Godei  tranf  velli  , in  Africam  ve- 
nere . 11  PAGI  ad  A.  417.  n.  t.  e j.  ; e 
il  Rujrnart  in  hift.  perfecutionij  V andai, 
confermano  quello  racconto  con  più  te- 
l\  mioni . 

*.  S.  AGOSTINO  epifl.  iio.  c.  4.  p. 
618.  Cum  te  effe  in  hoc  propofito  feire- 
mur  , navigaci  , uxorernqtte  duxifii  . Sed 
navigaffe  obedientia  fuit  , quarn  , fecun - 
dum  apefiolum  , d-bebae  fublimioribut  po- 
tefiatibui  ; uxorom  antera  non  duxiffer  , ni- 
fi fnfeeptam  doferont  conti nentiam  , concio- 
pifeentia  villuc  effe e . Qjtod  ego  cum  com- 
peri ffcm  faleor  miratili  obfiupui  : dolortm 
aunm  meum  ex  aliqua  parte  confilabatur% 
quod  audivi  > te  illam  ducere  noluiffe , ni- 
fi priut  catbolica  fitiffet  falla  ; & tamrn 
barefie  eorurn  , qui  verum  filium  dei  ar- 
gani , tantum  pravaluit  in  domo  tua  , ut 
ab  ipfit  filia  tua  hapli-arrlur  . Trovali 
anche  in  quelle  lettera  degli  indili  > che 
Bonifazio  in  quel  tempo  1’  avelie  gii  rot- 
ta colla  corte . 

fi.  V.  a.  Quello  computo  viene  confer- 
mato dal  PAGI  , ad  A.  418.  n.  a.  Ma 
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tanto  fopra  di  lui , che  quantunque  in  grazia  del  Tuo  matrimonio  fi 
fofle  dichiarata  Cattolica  , aveva  fatta  battezzare  dagli  Ariani  una 
fua  bambina  . (z) 

V.  Morì  Gunderico  l’anno  428.  prima,  che  fofle  a fegno  la  cofa  . 
( l)  Genferico  fuo  fratello  , che  febbenedi  natali  illegittimi  , Ja  fi- 
gnoria  di  tutta  la  nazione  ottenuta  aveva,  intraprefe  egli  folo  la  mof- 
?a . (2)  Fu  quelli  uno  de*  più  famofi  Principi , ( 3 ) che  contribuifle- 
ro  alla  caduta  deil’Imperio  d’Occidente  , moftrando  ranto  valore  iù 
diftruggerlo  , quanto  ne  avevano  moftrato  gli  antichi  Eroi  in  fondar* 
Io  . Tutto  il  fuo  governo  conferma  l’idea  , che  ci  fanno  concepire  di 
lui  Procopio  , e Giornande-  Lo  deferivono  di  picciolà»  fiatura  , « 
zoppo  ; cupo  , e taciturno  ; moderato  , e nemico  del  fallo  ; coragL 
giofo,  e fperimentato  in  ogni  arredi  guerra.  Mai  non  illimò  troppo 


le  vere  circoftante  della  morte  di  Gun- 
darico  , <o  lìa  Gontari  come  PROCO- 
PIO  Tempre  lo  nomina  , non  ha  potuto 
quell’  Iilorico  fapere  a dovere  . Scrive 
egli  , Lib.  I.  c.  3.  p.  184.  D-  Jam  enim 
Gontbaris  dittn  obierat  , fratre  auSìore  mor- 
ti s y ut  fama  e fi  ; xui  rt f ramante  t Vanda- 
li y in  Hifpania  a Germani!  captum  in 
pr  ali  0 y jcrucique  ajfixum  Goni  barin  y & 
Vandalo!  a Gi\tritbo  y cum  folur  regnaret , 
duci os  in  Africam  faijfe  y ferunt  ; fic  a 
Vandali!  ipfis  accepi . IDÀTIUS  in  chro- 
nico  ad  A.  VALENTINIANI  IV.  Gun- 
derixut  y rex  Vandalorum  , capta  Hifpali  y 
cum  impie  elatut  y enanus  in  ecclefiam  ci - 
vitati!  ipfius  extendiffet  , mox  dei  judi- 
cio  y demone  xorreptue  , ìnteriit . Cui  Gai - 
fericus  frater  fuccedit  in  regno  . Qui , vt 
ali  quorum  rei  ut  io  babet  y ejfeSlus  apofiata 
de  fide  catbolica  , in  Arianam  diSìus  efi 
tranfijfe  perfidi  am . 

1.  PROCOPIO  L.  I.  c.  3.  p.  184.  A. 

Morivo  G odigifelo  y dominatum  fufeeperto/t 
tjus  filii  y Gontbaris  y ex  jufta  uxore  na- 
tta y if  Giurie  bus  notbus  : veratri  i/le 

adb"C  puer  natura  parvm  induftrius  > 

bic  :n  armir  optime  exerci’.atttt  , ac  m or- 
tal: '/m  omnium  folertijjimur  . SIDONIO 
APOLLINARE  nel  paneg.  di  Majoria- 
no  ( carm.  V.  ) fa  che  1’  Affrica  parli  co- 
si : v.  56. 

- - Vento  tiare  tertia  mundi 

Infelix  felice  uno  . FA  MULA  SATUS 

olim 

Hic  PRxEDO,  <($  domini s extinSli rt  bar- 
bara dudutn 


* gran- 

Sceptra  tenete  telluremea  , penitufquefu- 
• . gata 

Nobilitate  furens y quod  ncn  efi  , non  atnat 

• bofper . 

3.  Riefce  molto  manchevole  .al  confron- 
to degli  antichi  il  racconto  y che  MA- 
RESCHALCO  TURIO  fa  di  Genferico  , 
in  annallb.  Herulor.  L.  II.  c.  18.  Genfe- 
ricu ! y homo  magnanima r & inter  bxc  fa- 
ma y fuccejjìt  . Eudoxiam  cum  filiabut  bi- 
nit Roma  abduxìt  > quorum  alterar n Tra - 
fimundo  filio  fuo  conjugem  dedit  . Tre  vi- 
ra quoque  eum  cepijfe  .quidam  fcribunt  > 
martyrio  ibi  multo!  xonfecraffe  , tic  dein  in 
Africam  reverfum  vita  .ibi  funSlum  , an- 
no vt  putant  regni  feptimo  ac  .trigefimo  , 
r eli  Sio  domi  Vifilao  inter  tarerà  Jilios . 
Lo  ha  un  poco  migliorato  Lib.  III.  cap. 
■io.  Genfericvt  illi  fuccejfit  > lomo  longe 
prudentijjimur  , qui  cum  Vandalorum  tnil- 
libut  .oSlo  Hifpaniat  intravit  y Cartbagi- 
nem  urbem , olim  potenlijfimam  iterum  co- 
pi t y anno  quingentefimo  trigefimo  quinto  po - 
fieaquam  ceperat  effe  Romani!  fubjeSìa  , 
ibique  annot  frigi  ni  a frptem  regna  ti  t . 
E rat  tane  in  Hifpaniit  Valliar  rex  , Van- 
dalorum boftit  acerrima s , regnurn  & ipfe 
affeSlant  y qui  Bonifacii  corniti t interven- 
tii y ab  Honorio  principe  mijfi  , fic  pacati  y 
ut  ordine  y catervm  re  inturbata  , regna- 
rent  , imperio  ad  Genfericum  primo  rela- 
to . Egypturn  ergo  ille  ac  Etbicpìam  fibi 
fubjugavit  . Sitili  a m clajfe  ingreffut  va- 
flavit  y a qua  in  Africam  rarfur  tranf- 
f reta  vi  t . Deprava  tur  inter  bac  impiotate 
Ariana  , fiderà  omnino  Cbrìflianam  moli- 
tur  efi  fub  vertere  y a quo  quum  Hippona 
urbr  obfidione  favijfima  cingere  tur  , dirne 
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grande  un’imprefa  quando  fervi  a ftabilirt  , o ad  accrcfcere  la  fua 
potenza , al  qual  oggetto*  Teppe  a maraviglia  l’arte  di  conciliare  , o ti* 
rare  a’ Tuoi  fini  le  altre  nazioni.  £4)  Appena  s’era  egli  molfo  , che 
Ermigario  , Principe  Svevo  > entrò-  in  quella  parte  della  Spagna  , 
che  fino  allora  era  fiata  poffeduta  da’ Vandali  . Rivoltoli  Genferico 
indietro  Ermigario  prefe  la  fuga  ; ma  raggiunto y e feonfitto  preflb 
Emerita  , oggi  Merida,.  affogò  nel  fiume  Ana  , ora  Guadiana.-  (5) 

Marciò  Genferico  verfo  lo  (fretto  ; e *1  Maggio  del  429.  traghettò  > 

in  Affrica  ..  Fu  di  tale  fpavento  la  fama  di  fua  venuta  che  già  i 
Vefcovi  e *1  Clero  penfavano  ,»  anche  prima  del  fuo  arrivo,  a fug- 
gire , come  può-  vederli  da  una  lettera , colla  quale  Agollino  Vefco- 
vo  d’ Ippona  rifponde  al  quelito x fe  folfe  lecito  a un  Vefcovo,  o Sa* 

Eee  r cer~ 


Aurelius  Augufiinui  in  fata  ccncejfit  * Mox 
[ubaci  a Africa  uni  ver  fa  , Siculo s & Apu- 
lo t adiit  , fiamma  ac  ferro ■ vi  am  fibi  ape- 
ruit  quern  Eudoxa  , Tbeodofii  junioric 
filia  , Valentiniani  Cafaris  de f un  èli  con - 
jux  , in  Ita  li  am  adverfue  Maximi  ty  ran- 
niderà accerfiit ..  Vrbem  vacuam  ingrejfut  y 
quatr.vis  natura • fanguinariut  a cede  tetn - 
peravit  , facrit  pepercit  , igne  abfiirmit  - 
Leoni i pontificie  tum  furami-  moniti t pla- 
catat y trtdecim  tantum  diebut  predandola 
concedent  , Maximo - fub  faxii  interempto 
ab du ila  in  Africam  Eudoxa  quarn-  con- 
jugera  accrpir  , abduèlir  & filiabut  binis 
Eudocia  & "Piaci  di  a , e qui  bus  illarn  Ho- 
■norifico  fi  Ho  collo  cavi  t y banc  Qlibrio-%  im- 
peratori! Romano  pofi  faèìo  ~ In>  Africa 
dein  obiit  quurn  regnajfet  annoi  odio  ac 
quadraginta  , de  qua  Sidoniur  Apollina - 
rii  : 

- - — — Hine  Vandalici  boftit 

Urgety  & in  noftrum  numero  fa  clajfe 

quotarmi  !■ 

hfilitat  exitium . 

E.’  ancora  più  da  ftupirH  quando'  fcrive 
L.  IIL  c-  16»  che  Stilicene-  dopo  la  mor- 
te  di  Radagaifo-  s’intitolò  Re  de  Van- 
dali, e quando*  L.  Ili*,  c.  fa.  Placidi*, 
una  Principe!!*  Vandala.. 

* 4-  Si  fono-  già  addotte  alfa  nota  %.  le- 
parole  di  PROCOPIO'.  GIORNANDE  ,, 
de-  rebus-  Getic-  cap;  33..  così  lo*  dipinge 
nel  feguente  racconto';  Erat  namque  Gri- 
qericur  , jam  Romarurum-  elude  in-  urbe 
mtijjimut  fi  atura  mediocrii  ,,  equi  cafu 

claudicarti animo ■ profundut  ,•  fermone  ra- 
rui  , luxurie  contemtor  ira  turbidut  y 
Aabendi  cupida t , ad  follicitandas  gente s 


providentijfimtts  , [emina  contenti onum  ja- 
cere , odia  tnifeere  paratur  . Talii  Africa 
rempublicam  , precipui  Bonifacii  ,•  ut  di - 
ximui  y invitarne  intravi t , ubi  , a divi- 
nitate  ( utfertur  ) accepta  audio  ri  tate  > diu 
regnarti  ante  obitum  fuum  filiorum  ag- 
tnen  accitum  ordinavit  , ne  inier  ipfoi  de 
regni  ambitione  ejfet  dijfenfio  • fed  ordine 
quifque  Éf  gradu  fuo  fieret  fequeni  fuccef- 
fory  & rurfus  ei  pofierior  ejut  ~ 

5.  IDAZIO  in  chronfco  ad  annum  VA- 
LENT1NIANI  V.  Gaifericut  rex  de  Be- 
tica  provincia  litore  cum  Wandalii  omni- 
bus y eorumque  fa  mi  Hit , rnenfe  Majo  ad 
Mauri  t a ni am  , & Africam  , r eli  èli  s tranfit 
Hifpaniil  ..  Qui  priufquam  pertranf.ret  , 
admonitut  , Hermigarium  Svevum  vicinai 
in  tranfitu  fuo  provincia 1 depredare  , re- 
curfu  cum  ali  quanti  1 fuit  faèìo  pradart- 
tem  in  Lufetania  confeqtiitur  ..  Qui  baud 
procul  de  Emerita  , quarn-  cum  S.  Marty- 
rit  Eulalia  infuria  fpreverat  > multi s per 
Gaiferieum  cafit  , ex  bis  quot  fecttm  ba- 
bebat  ,•  arrepto  ut  putavit , Euro  velociur 
fuga  fubfidio  y in  fumine  , Ana  , divino 
bracbio.  precipitata!  interiit  .• 

6.  AGOSTINO-  in:  ep.  i»8:  ad’  Hono- 
ratum  data  ( A.  418.  ) Quid  efi  ergo  , quod 
im  epifiola  tua  priore  pofuifii . Diciienimy 
fi  in-  ecclefiit  perfiflendum  efi  , quid  fimur 
rrobis  vel  potulo  profuturr  non  video  , nifi 
ut  ante  oculos  nofiros  viri  cadant  , fami- 
rra  confluprentur  y incendamur  ecc/efid  y not 
ipfi  in  tormenti!  defieiamus  , cum  de  nobis 
quaritur  quod  non  babemut . 

7:  POSSIDIO  in  vit.  S.  Auguftini V cap. 
z8.  "Divina  y inquit  , voluntate  & potrfta- 
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cerdote  di  mettcrfi  in  falvtf  alla  venuta  de*  Vandali.  (6)  Vettore  fcri- 
ve  , che  facevano  in  tutti , ottantamila  Uomini  ; ( 7 ) e fecondo 
Procopio  , non  ven’  era  , che  cinquantamila  atti  all*  arme  ; ( 8 ) ma 
dalla  deferizione  di  Poflidio  fi  vede  , che  oltra  i Vandali,  e gli  Alani, 
vi  fi  trovarono  anche  de* Goti,  e altre  genti  Tedefche.  (9) 

Tutunghi  VI.  Si  farebbe  detto,  che  dopo  Pulcita  de’ Vandali , e Svevi,  non 
Invadono  averterò  le  Rezie  da  temer  più  nulla  da*  Tedefchi  . Troviamo  tutta- 
la Rezia.  yoita  > che  Aezio  marciò  (1)  Panno  430.  contro  degl*  Jutunghi , e 
che  oltra  Paver  redimita  la  quiete  a quella  provincia,  fopì  Panno  fe- 
dente alcuni  torbidi  del  Norico  . In  ambe  quelle  fpedizioni  fu  ac- 
compagnato da  quell*  Avito  , che  fu  poi  Imperadore  ; e ciò  diede 
motivo  a Sidonio  di  far  menzione  di  lui  ne*  fuoi  verfi.  (x) 


it  proventi,  ut  marne  ingens  divtrfir  telis 
armata  <3  belli s esercitata  immani  um  gen- 
tiurn  Vandalorum , (3  Alanorum  > COM- 
MIXTAM  SECUM  HABENS  GOT- 
T HO  RUM  GENTE  M , AL1ARUM - 
OUE  DIVERSARUM  PERSONAS  , 
7x  Hi  (pania  partibus  tranfimarinie  , navi- 
bus  Africa  infiuxiffiet  <3  irruijfet  y urti' 
verfa  per  loca  Mauritaniarum , etiam  ad 
alias  noftrar  tranfiens  provinciae  <3  regio - 
nes  , omni  faviens  crudelitate  & atrocita- 
te  5 cuncht  qua  potuit  exfpoliatione  , ca- 
di bus  > divnfifque  torme  ni  is  , incendile  , 
aliifque  innumcrabilibus  & infandis  malie 
depopu/ata  eft  : nulli  fexui  , nulli  parerne 
alati  , me  ipfie  dei  facerdotibue  mìni- 
(tris,  nec  ipfie  ecclefiarum  ornamenti  e , feu 
ir. frumenti  t , vel  adificiie . E più  Cotto  : 
Videbat  file  homo  dei  , SANCTUS  AU- 
GUSTINUS  y eivitatee  excidio  perditat , 
pariterque  cum  adificiie  villarum  habitat 
torce  , ali oe  bofiili  nece  exftineloe  > alios 
àffugatos , virginefique  facrae  , & quofque 
tomi nen:te  ubique  dijfipatoe  ; & in  ore 
alios  tormentie  defecijfe  , alios  gladio  in- 
tererntor  effe,  alios  in  eaptivrtate  , perdi- 
ta animi  & eorporie  integrismo  ac  fidti  , 
malo  more  ac  duro  , boftibue  defervi  re  : 
hymnos  dei  <3  lattdts  de  ecclefiis  deperii- - 
fe  y adì  fida  ecclefiarum  quarn  plurimi  e lo- 
de ignibue  coneremata  , folcmnia  qua  dee 
debentur  de  propriis  lode  defijfe  fiacri  fina  , 
Cacramenta  divina  vel  non'  qaari  5 y$l  qu*- 
rcnti  qui  tradat  non  facile  reperi  ri  J in 
ipfiat  montium  filvar  (3  cavernae  petrarum 
t?  [pelimene  confugientes  y vel  ad  quafique 
muniti  onee  , alioe  fnijfie  expugnato  e (3  in- 
terferì or  y alioe  ita  necejfiariir  fiuftent acu- 
ite evoluite  atque  privatos  , ut  fante  con- 


tahefeerent  , ipfiofique  ecclefiarum  prapofitos 
(3  clericos  , qui  forte  dei  beneficio  vel  eot 
non  incurrerant  , vel  incurrentes  evafierant  , 
rebus  omnibus  exfipoliator  atque  nudata , 
egentijfimos  mendicare  ; nec  eit  omnibus 
ad  omnia  y qui  bus  felci  eredi  ejfient  , fub  ve- 
nir! pojfie  : vix  tree  fiuperfiites  ex  innume - 
rabilibus  ecclefias  , hoc  tfi  Cartbaginen- 
fiem  , Hipponenfiem  , (3  Cirtenfiem  , qua 
Dei  beneficio  excifia  non  fiunt  , & earune 
permanerti  eivitatee  > [3  divino  & humano 
finita  prafidio  , licei  pofi  ejus  obi  tura  urbi 
Hipponenfie  incolis  defiituto  ab  boftibue 
fuerit  concremala  . 

».  VITTORE  VITENSE  de  perfecu- 
tione  Vandalica  Lib.  I.  c.  x.  Sexagefimut 
none  , ut  clarum  eft  , agitar  annue  , ex 
quo  populut  ille  crudeli  e ac  fiavur  Vanda- 
lica gentir  Africa  miferabilis  attigit  fi- 
ne e y tranfivadanr  fa  citi  tranfitu  per  angu- 
ftiae  marie  y qua  inter  Hifipaniam  , Afri- 
caenque  aquor  hoc  magnum  (3  fipatiofum  , 
bi (fieni r millibus  angufto  fe  limite  coardavi t . 
T ranfiene  igitur  quanti tar  uni  ver  fa  , calli - 
ditate  Geifieri  dacie  , ut  fatnam  terribile m 
fina  faceret  genti  e y illice  ftatuit  omnern  mul- 
ti tadinem  numerari  , quam  buie  luci  ad  H- 
lam  ufi que  diem  stterut  profuderat  ventri  e. 
Qui  reperti  fiunt  fienee  y j uve ne  e , par  tuli  , 
fervi  y vel  domini , odoginta  milita  nume- 
rati . Qsia  opinione  divulgata  , ufique  in  bo- 
diernum  a neficientibue  armatorum  tantit 
numerar  aftimatur  , cum  fu  mine  exiguut 
(3  infirmus  . In  veni  etnee  igitur  pacar  am 
quietamque  provinciam  , fipeciofitatem  torius 
terra  fiorenti  e,  quaquaverfium  y impietatit 
agminibue  impetebant  > devafiando  depopu - 
labantur  , incendio  atque  bomicìdìie  totuert 

exter- 
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VII. 'Gian  vantaggi  riportò  quindi  Aezio  contro  de*  Franchi.  Seri-  Aetìo  fu! 
yono  alcuni  antichi  Autori , eh*  egli  di  bel  nuovo  li  cacciale  dalia  fi-  Ren° 
niftra  riva  del  Reno  ; ( 1 ) il  che  conferma  1*  opinione  , che  fino  dal  pvandSi. 
tempo  di  Giovino  averterò  già  alcuni  Franchi  prefo  porto  di  là  da  Del  Re* 
quel  fiume  . (2)  Giulia  il  computo  d’Idazio  , fece  Tanno  432.  con  Clodione. 
erti  la  pace  . (3)  Gii  Storici  più  moderni  mettono  in  quello  tempo 
il  principio  del  regno  di  Clodione  . (4)  Ma  s* egli  cominciò  alloraa 
legnare  > e ne  andò  torto  co*  Romani  al  diflbtto  , bifogna  , che  col 
favor  della  pace  impetrafle  qualche  porzione  di  paefe  nella  Germa- 
nia inferiore  , come  avevano  fatto  nella  fuperiore  i Burgundi  ; o pu- 
re , che  col  tempo  fi  rimettere;  mentre  molti  anni  dopo  il  vedremo 
(correre  fino  a Cambrai  . 

Vili.  Da  che  gli  Svevi  s*  erano  fermati  nella  Galizia,  avevano  i Maneggi 
. nazio-  d’  firn?*- 

t • * , , « 

¥ * » 

fxterminanttt  . Sed  nec  arbuflis  fruttiferi  t te  forum  capto,  fot  lungi  per  eum  fimi  li  ter 
ornai  fa  ode  parcchant  • ne  forte  quot  antro  debellantur > & plori.  Nota  all’Anno  fe» 
rnontiurn  , au:  prarupta  terrarum  y voi  fe-  guente  . Aetiut  , dtix  utriufque  mi  litio  y 
1 lufa  quoque  occultaverantypofi  eorum  tronfi-  Norot  edomot  rtbellantet  . Rurfurn  Sveti 
rum  illi  e pabulis  nutrirentur  ; fic  ite-  initam  cum  Gailacis  pacem  libata  fibi  oc- 
rum  ) atque  iterum  tali  crudelitate  furen-  cafone  ccnturbant  . Ob  quorum  depreda- 
ti bus  ) ab  eorum  contazione  nullut  reman - tionem  Idatius  epifeoput  ad  Aetium  d ti- 
fi locus  immuni s . V referti m in  ecclefiis  y cene  y qui  expeditionem  agebat  in  Galliit  > 
bafilicifque  fanttorum , cameteriit  vel  mo-  fufeipit  legationem . 
r.afieriis  federatine  foviebant  y ut  majori - * * 

bus  incenda t domot  orationis  magie  , quarn  4.  Vedi  fi.  XI.  not.  4. 
ttrbes  ) cunttaque  oppida  concremarent . Ubi 

forte  verter abi li t aula  claufat  repererant  por-  fi.  VII.  I.  PROSPERO  nella  Crqn. 
tati  certatim  ittibut  dextralium y aditum  confolare  FELICE  & TAURO  COSS. 
rtferabant  . (A.  429.  ) Pars  Galliarum  propinqua  Rbe- 

no  y quam  Franci  pojftdcndam  occupave - 
9.  PROCOPlO  de  bello  Vandalico  rant , Aetii  corniti t arrnis  recepta . CAS- 
Lib.  I.  c.  5.  Contrìbutis  in  cobortes  Vanda-  SlODORO  ad  eumdem  annum  : Ae- 
lis  & Alanis  ducer  Gijericur  non  mirtus  tius  multis  Francir  cofis  > quarn  occu- 
LXXX.  profecit  y quot  cbiliarcbot  y feu  paverant  y propinquam  Rbeno  Galliarum 
mille  virorum  triburtos  ideo  neminavit  y ut  partem  y recepit  i II  tellimonio  d’IDA- 
h aber  e fnb  figrtis  LXXX.  bella  forum  mil-  ZIO  in  quello  propolito  è da  vederli  qui 
li  a crederei  tìr  Ac  fuperiori  qui de  rn  tem-  lotto  fi.  Vili.  not.  4. 
pore  Vandali  atque  Alani  non  excedere  di- 

cebantur  L . milita  : deinde  tarnen  , qua  4.  Ved.  il  libro  aQteced.  fi.  XLIII.  e 
libertrum  procreatione  y qua  focietatis  coi - XLIV. 

ti  otte  cum  aliis  barbarie  y eorum  nùmerut  3.  IDAZIO  ad  Valentiniani  Vili.  So- 
ma xi  me  crevit  « Porro  in  unum  Vandalo-  peratis  per  Aetium  in  certami  ne  Francis  » 
rum  nomen  Alani  y coteriquc  barbari  fua  & in  pace  fufeeptis  y Cenforiur  cornee  le- 
vocabula  confuderunt  y exceptis  Mauri t y gatus  mittitur  ad  S vevos  , fupraditto  ft- 
querurn  adeptut  obfequia  Gijjericus  a mor - cum  Idatio  redeunte . 
te  Valentiniani  y in  SiciUam  atque  Italiarn  , 

quotannit  vere  novo  fe  invebebat . 4.  PROSPERO  nella  Cron.  pubblica- 

ta dal  PITEO . Clodius  regnat  1 in  F ron- 
fi. VI.  1.  IDATIO  ad  A.  VALEN-  eia.  SIGEBERTO  mette  il  principio  di 
T1NIANI  VI.  (430.)  Per  Aetium  comi - quello  regno  nell’ A.  430.  Ma  il  PAGI 
tem  non  procul  de  Arelate  quadam  Gotbo-  ad  A.  428.  n.  IO.  è d’opinione  » che  co- 
rum  manus  extinguitur  , Anaulpbo  opti  ma-  nìiaciaHè  a regnar  pria» . 
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uarico  coi  nazionali  fatti  con  eflì  alcuni  accordi  ; ma  opponendoli  in  molte  occa- 
nationali  doni  gli  Spagnuoli  ,.  e gli  Svevi  y e cadendo  fpeffò  in.  difeordia  , verv 
aciia  Ga-nero  panno  340..  a una  nuova  convenzione*  la  quale  tuttavia  in 
. * breve  fu  violata  ..  Ricorfero  quelli  di  (1)  Galizia  ad  Aezio  , (2)  che 
allora  appunto  era  nelle  Gallie  J e mandarono  a lui  il  Vefcovo  Ida- 
zio  > il)  la  di  cui  Cronaca  è la  miglior  cola  che  abbiamo  per  le 
mani  in  ordine  a quelli  fatti . Aezio  domati  i Franchi , prefea  pro- 
teggere i Calieri  ; e mandò,  l’anno  432.  unxambafciata  al  Re  Erma- 
narico  ..  (4)  Non.  può.  dirli  qual  ne  fotte  l’effetto  „ mentre  il  Re 
non  conchiufe  col  mezzo  d^alcuni  Vefcovi,  la  pace  co*  Galleci  le  non 
l’anno,  feguente  , e dopo,  che  fu:  partito,  da  lui  Cenforino  ..  ( 5 ) Ave- 
va egli  medelimo  fpedito  a Valentiniano  un*  ambafeiadore  y il  quale 
però  nulla  concitile  ~ f 6 )> 

Progrelfr  IX.  Qui  fa  di  mellieri  ripigliare  come  procederti;  là  guerra  d’ Affri- 
de’  Van-  ca  . Aveva  Placidia  feoperta  Tinnocenza  di  Bonifazio  , e tentata  ogni 
dal*  in  ftracja  di  pacificare  le  cofe  £1  ).  al  qual  fine  è verifimile che  fpe- 
nca*  difee  in  Affrica  Dario,  come  appare  dall’Elogio,,  che  fa  di  luiS.  Ago- 
llino  ..  (1)  Ma  non  era  più  in  potere  di  Bonifazio  il  perfuadère  colle 
buone  i Vandali  a tornarfene  addietro  perlòchè  venendofi  dal  can- 
to de’ Romani  all’ armi  x rimafero  i Vandali  fuperiori  ..  Affiliarono 

quin- 

Lucenfe  dalla  Città,  e Lemicenle  dal  pae- 
fe.  detto,  altrevolte  Lemica  ( oggi  Limi*  ) 
capitale  di  oui  è Monforte  di  Lcmos..  An- 
tonio; , in  bibdiothcca  Hifpan.  vct.  T.  I. 
p.  193.  Io--  chiama  Vefcovo.  Lemicenfe  , e 
vuole  che  fìa.  flato.  Vefcovo  di  Ponte  de 
Lima  »,  il.  qual,  luogo,  avelie  il  nome  di 
Lemica .. 

4..  DETTO  Ved.  fop.  $.  VII.  not.  3. 

5;  IDEM’  ad  A.  Valèntiniani  IX.  Re- 
greffo  Cenforlo  ad  pala  ti  uro  ,.  Herrnericur 
pace  mi  curo  Gallaci  s-,  quor  pradabatur  afi- 
fi  due  , . fub  interventi*'  epife  opali  „ datis  fibi 
reformat  ob fidi  bus  .. 

6..  IDEM..  IB.  Sympbofius  epife  opus  per 
eum  ad comitatum  legatus  miffus  ,,  rebus  in-- 
cajfum  frufiratur  arreptis  .. 

IX.  i..  t~.  PRIOCOPIO  L..  III., 
p;  184.  Ci. 

i;.  A G O ST  TN  & ep:  229.. 

3;  PROCOPIO  li  c.  p.  1^5.  A.  "Demutn • 
multo  tlapfo  tempore  , pojìquam  nec  vi  Hip— 
pontm  regi  am  ,;  tue  con  venti  otte  in  fitta  m re- 
di- 


1 

1 


Vili.  1.  IDAZlO'ad  A..  Valentinià- 
Ili  (430.)  Svevi  fub  H'ermeri co  rege  me- 
diai partes  Gallaci a depradantet -,  per  ple- 
b'cm  , qua  caficlla-  tutiora ■■  retinebat  , afta- 
fuorum  partirò  cade  , partim  capti  vitate  , 
faceto  quoto  ruperant  , fiatniUaruto  qua  xe- 
nebantur  ,.  redhibitione  injìaurant ..  Riceve 
quello.  luogo-  qualche  lume  da.  ISIDO- 
RO , il  quale  nella  Storia  degli.  Svevi 
raccoglie  i fucceflrd’alcuni.anni , in.fc.ript. 
rerum.  Goti.  p.  231.  Vandali f amerò  tranf- 
euntibus  Afiricam  , Gallici  am  foli  Svevi 
foniti  funi  , quibus  prafiuit  Emericus  an- 
ni s qvatuordecim . Gallaci  autetn.  in  parte 
provincia  regno  fuo  utebantur  , quos  Etneri- 
C.us  ajfitdua  vaftatione  dtpradans ■ , tandem 
ob,  morbi  dolorem ■ pacero  eit • d.-dit 

2.  IDAZIO  ad  A.  VII.  Valèntiniani. 

Rurfum ■ Svevi  initam  cum  Gallaeut  pa- 
cem  libito  fibi  occafione  conturbant  e ob  quo- 
rum- depradationem • Idatiut  epifeopus . ad 
A'etrum  ducerò-,  qui  expedi  ti  onero  agebat  in 
Galliìs  , fùfeipit  legati onem  .. 

3.  Epifcopum  Lemicenfem  : altri  lo  chia- 
mano.! Epifcopum  Lucenfem  . Il  Cardinal 
d’ Aguirre  T.  II.  concilior.  Hifpan.  p.  169.. 
tiene,  oh?  egli  fia  (lato- Vefcovo  di  Lugo- 
in  Galiiia:  ::  e polla  eflère.  Hata,  nominata* 
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quindi  Ippona  celebre  , e forte  Città  della  colla  di  Numidia  . Dopo 
quattordici  mefi  d*  attedio  furono  finalmente  coftretti  alevare  il  Cam-» 
po.  (3)  Era  in  vita  S.  Agoftino  y e abbiamo  di  lui  un  Sermone  , 
col  quale  confola  i fuoi  in  quella  calamità  ; ma  morì  il  terzo  mefe 
dell* attedio  {4)  Frattanto  fotto  il  comando  d*  A fpar re  Maeftro  de' 
foldati,  erano  giunti  da  Roma  , e da  Coftantinopoli  in  Affrica  a] ut» 
conttderabili  . Ma  venutofi  a nuova  battaglia  , Bonifazio  , ed  Afpar- 
re  ne  andarono  colla  peggio  3 il  che  obbligò  Valentiniano  a conclu- 
dere in  Ippona  , Tanno  435.  la  pace  co’ Vandali  , lafciando  loro 
quanto  avevano  in  Affrica  conquiftato  . (5)  Scrive  bensì  Procopio  , 
che  Genferico  convenne  d’un  tributo  , e diede  per  oftaggio  il  fi- 
gliuolo Onorico  , 1(6)  ma  riefee  •difficile  da  crederli , fe  fi  riflette  ai 
vantaggi  , ch’egli  aveva  dal  canto  fuo  , 

X.  Durante  la  guerra  d*  Affrica  , fuccedè  nella  Corte  di  Ravenna  Mutano- 
una  gran  mutazione  . Aveva  Aezio  , mercè  molte  imprefe  , e mol-  di 
ti  maneggi  felici,  acquiftato  una  gran  fama,  e un  gran  credito  ,'Roma.  ‘ 
ma  nello  fletto  tempo  dato  motivo  alla  Corredi  crederlo  troppo  po-  Aezio  fi 
tente.  Imperò  fifolvè  Placidi»  di  diftruggere  una  fazione  col  mezzo™.*™  frI 
dell*  altra  ; e chiamò  d*  Affrica  Bonifazio  , col  quale  , come  fi  è ve- 
duto  , s’ era  appieno  riconciliata  > per  crearlo  Maeftro  de*  foldati , -ed  aliaCorte. 
* ' ‘ ■ * . . j * \ ' • \ \ ' ■ . ' • -oppor- 


dìgere  potefiatem  valuerunt  > illot  ab  obfi-  ne  > fi  alter  centra  ipfum  exercitur  'doma 
dione  fames  abfiraxit . add. -POSSIDIUS  .ac  Byiantio  m-tteretur  , non  iifdem  viri- 
in  vit.  Auguftini  , C.  zg.  .bue  Vandali  , nec  pari  uttrentur  fortuna 

rum  e a fit  rerum  bumanarum  rondi  ti  o , ut 

- 4.  AGOSTINO  in  fermone  de  tempore  epemdeo  fubtrabentt  ruant  • É?  pari  ter  cum 

barbarico  T.  VI.  p.  453.  • corporibut  fenefeant  ac  debìlìtentur  , ideir- 

- » ’ ‘ • 1 xo non  e/atur -fuccejju  > fed  meta  provide 

5.  PROSPERO  in  -chronico  confulari  animum  moderati one/n  componenr  , pa- 
THEODOSIO-.  XV.  & VALENT.  IV.  eem  cum  Valentiniano  bac  lege  pepigit  , ut 
COSS.  (435-)  Pax  falla  cum  Vandali r,  ex  Africa  triburum  annuum  imperatori  mit- 
data  eir  ad  babitandum  per  Trigetium > in  teret  ; cujut  palli  conventi  'obfidem  e fuit 
loco  Africa  Hìppone  ‘III.  ddut  ÌFeber . unum  liberi t .tradi dit  Honoricum . Igitur 
CASSIODORO  nella  Cron.  a queft’  Anno  Gi\ericvty  re  forti  ter  gejìa  in  pralioy  vi- 
medefimo  » Tbeodcfto  j & Valentiniano  IV  Horiam  ■ firmijjime  retinuit > itaque  ere  vit 
Coft.  Hit  COJS.  pax  falla  cum  Wanda-  amici  Ita  y ut  Honoricum  filium  receperit . 
lir  ; data  eir  ad  babitandum  Africa  por-  - 

tiene  . Di  quella  pace  fcrive  ISIDORO  fi.  1.  SIDONIO  cann.  V.  v.  103.  così  la 
in  hi  fi.  Vandalorum  ; • Cui  (fcil.Genfcrico  ) fa  parlare  :? 

Valentinianur  junior  occidenti t imperator  y 

non  va  lene  fubfiftere  > paeern  mi  tri  t y & par-  Quid  faci  am  infelix  ì nato  qua  regna 

lem  Africa  , quam  Vandali  pojfederant  > par  ab  o 

tanquam  pacifico  , dedit  , conditionibut  ab  Exclufo  feeptrit  Gelici t ? 
eo  facr amenti  acceptir  , ne  quid  altra  in - 

baderete  t • I partì  degli  Storici  , che  fanno  a 

quello  propofito  » vedili  nel  PAGI  all* 

6.  PROCOPIO  Lib.  I.  c.  4.  p.  186.  B.  A.  431.  n.  18.  e io.  e all’ A.  434.  n.  »i. 

Tum  autem  acie  villi  e Afpare  ÌJ  Bonifa- 
cio f fibi  felicitatem  e memorabili  provi • fi.  XI.  t.'  IDAZIO  ad  A.  Valent.  XII. 

<1 denti  a Gi^ericut  ajferuit . Etenim  veritut  > Burgundi  e net  qui  rebellaverant  > a Roma- 

*.  nit 
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opporlo  ad  Aezio  . Grande  era  verfo  quell’  ultimo  l’amore  dell* efer- 
cito  ; e poteva  prometterli  ogni  ajuto  dalle  genti  Itraniere  , delle 
quali  i Romani  da  gran  tempo  in  qua  erano  obbligati  di  valerli . Dell’ 
amicizia  , che  con  gli  Unni  coltivava  , ne  abbiamo  oflervato  le  prò* 
ve  ; ma  la  moglie  Tua  pare  , che  forte  de’ Goti , anzi  di  ftirpe  Reale. 
( t ) Quindi  ricufando  egli  di  cedere  di  buona  voglia  , e di  darli  per 
così  dire  , in  braccio  dell’emulo  , ricorfe  per  propria  falvezza  alla 
forza  . Seguì  una  battaglia  , nella  quale  Aezio  fu  vinto  ; ma  Boni* 
fazio  ne  riportò  una  ferita  così  mortale  , che  refe  in  pochi  giorni  io 
fpirito  . Succedagli  nel  pollo  Seballiano  Genero  fuo  ; ed  Aezio  rico* 
vratoli  appretto  gli  Unni  nella  Pannonia  , Teppe  così  ben  fare;,  che 
J’  anno  454.  tornò  alla  Corte  ; e toccò  a Seballiano  d’andare  in 
elìlio  . (z) 

Burgundi  XI.  Ripigliò  quindi  colla  llertà  gloria  di  prima  il  comando  deJI’ar- 
in radono  mi  Romane  ; imperocché  avendo  Gundicaro  Re  di  Borgogna  invaia 
b Belgica;  di  quel  tempo  la  Belgica  , fu  nel  435.  e 436.  repreflò  in  più  batta- 
Tuiuti  da  gl'®  Aezio  . ( 1 ) Dal  Panegirico  di  Sidonio  oflerviamo  , che  Avir 
Xeno,  to  trovofli  a quella  fpedizione  , e che  dal  canto  de’  Burgundi  com- 
batterono Unni  , Sarmati  , e varie  genti  Tedefche  ; Ipecialmentc 
Eruli,  Salii,  ed  altri  Franchi.  (2) 

Nella  XII.  Si  è veduto  di  fopra  , come  a tempo  d’ Onorio  , e di  Collan* 
Galli»  Un  tino 


nit  duco  Atrio  debellantur  ; t ad  A.  XIII. 
Brirgundionum  cafa  l/i  fi  mi  midi*  . PRO- 
SPERO nella  cron.  confo),  ne  reflringe 
tutto  il  racconto  . THEODOSIO  XV.  de 
VALENTINIANO  IV.  COSS.  (435-  ) 

Eodem  tempera  Gundicarium y Burgundio- 
ttum  regem  , intra  Galline  iaiitantem  , 
Aetiut  belle  ebtrivit  , pacemque  et  fupplì- 
tanti  dedit , qua  non  dia  potimi  eft  ; fi- 
quidem  iUum  Hunni  rum  copulo  fuo  ac  Jiir- 
pe  delevtrunt , CASSIODORUS  ad  e.  a. 
Ctrndicbarium  Burgundi  onum  regem  Aetiut 
bello  fubegit  , pacemque  et  reddidit  fuppli- 
fanti  , quem  non  nudile  pofi  Hunni  pere- 
pi  e rumi  . 

a.  SIDONIO  , carmine  VII.  ».  130. 

Aetium  interea  > Scytbico  quia  fape  duel- 
lo 

Edoliut , ft  quoti  e ; qui  quanquam  Colf  ut 
in  armi t 

Ni!  fine  te  gtjfit  , rum  plurima  tu  fino 

Hlo  ■ 

Kam  poft  Joiiungott  Cf  Nerica  betta  , 

fubaHo 

VìBor  Vindelito  , BELGAM  > BUR- 
GUNDE) £U£M  TRUX 


PRBSSERAT  , abfolvit  iunllur  libi . 

Vtncitur  illic 

Cnrfu  Herulut , Cbunut  i acuii  t , Fran - 
cuj'que  natati 1 > 

Sauromala  clipeo  , Saìiui  pedo  , falce  Gt- 
1 . I tenui  y 

Vulnero  ve!  fi  quii  piangi t , cui  tic jf e pe- 
ri]]* rft  y 

Ac  ferro  perarajfe  fonar  , vuliuque  mi- 
naci 

Rubra  cicatricula  veftigia  defedi  (]'e  . 

crede  , è vero , il  SIRMONDO  nelle  fuo 
©nervazioni  , che  anco  i Goti  deftèro 
aiuto  ai  Burgundi  ; ma  apparifee  dallo 
fteflò  SIDONIO  y che  la  guerra  Gotica 
non  cominciò  fe  non  dopo  quella  de’ 
Burgundi . 

$.  XII.  u Vedi  lib.  «nreced.  tf.  XLIIL 

».  CONSTANZO  nella  vita  di  S.  Ger- 
mano L.  II.  c.  j.  Ojftnfut  fuporba  infoltn- 
I ia  regioni t , vir  magnificat  y Aerine  y qui 
tum  rempublicam  gubernabal  , EOCHA- 
R ICH  , feroci/fimo  Alamannorum  rege  y 
loca  illa  inciinanda  , prò  robellionit  pra , 

fum- 
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tino  , mentre  tutta  la  Galiiaera  in  Comma  confufione,  gli  Armorici  s’  Corpo  d’ 
erano  rimedi  in  libertà,  (x)  Bramofo  Aezio  di  ridurli  all’ obbedienza , Alemanni 
fi  valfe  dell’ ajuto  d’Eucarico  Principe  Alemanno,  il  quale  entrato  p^an'j 
nell’  Armorica  diede  il  guado  al  pa eie  . ( 1)  Il  Pagi  fuppone,  eh*  ei  contra  gli 
podedefle  co’ Cuoi  Alemanni  un  tratto  di  terra  vicino  alla  Loira,  co-  Armorici. 
me  per  concedione  de’  Romani  ne  podedevano  i Burgundi  , e altri 
Tedefchi.  (3)  Ma  può  anch*  edere,  che  fi  movedea  foccorrere  Aezio 
in  virtù  d’una  Lega  con  edo  contratta,  e che  il  venir  impiegato  con- 
tra gli  Armorici  l’obbligadea  campeggiare  qualche  tempo  nelle  vici- 
nanze della  Loira  fenza  che  per  quello  avede  ivi  fondato  un  regno  , 
di  cui  non  troviamo  indizio  alcuno  . 

XIII.  Circa  il  436.  ricominciodi , dopo  dieci  anni  di  pace,  la  guer-  Nuova 
ra  co’  Vifigoti  . Chi  ne  fodè  l’autore  non  lo  troviamo  ; ma  bensì  ,?.l!"ra^0, 
che  i Goti  attediarono  in  detto  anno  Narbona  , e che  l’anno  feguen-  1 lgotl‘ 
te  fu  da’  Romani  liberata  . (1)  Riufcì  queda  guerra  tanto  più  gra- 
vofa  a’  Romani  , quanto  che  i popoli  della  Gallia  foggetti  per  anco 
all’  Imperio  , medi  in  difperazione  dalle  eccedìve  gravezze  , e da  al- 
tre oppredìoni  , s’ erano  infieme  raccolti  , ed  avevano  prete  l’armi  , 
facendo  rivivere  il  nome  di  Bagaude  dato  molto  prima  a limili  folle- 

F ff  vazio- 


fumtionr  permiferat  , qua  òtte  avidità!  e 
barbarica  cupi  aitati!  inbiaverat  . II  SIR- 
MONDO  , invece  d’ Alamanncrum  , leg- 
geva Alanorum ; ma  il  PAGI  ad  A.  43J. 
n.  39.  ha  confutato  la  fua  opinione. 

j.  Qui  il  PAGI  allega  un  parto  prefo 
dalla  vita  di  S.  Eugendo  Abate  del  Mo- 
nartero  Jurenfe  nella  Contea  di  Borgo- 
gna , descritta  da  un  Monaco  Tuo  difee- 
polo  , e rtampata  dal  P.  MABILLON 
nel  fec.  I.  Benedettino  . Lo  fcrittore  co- 
mincia n.  XVII.  il  racconto  d’ un  nuovo 
miracolo  colle  parole  ièguenti  . (guati a m 
die  dum  diro!  metuunt  , ac  vicina  Ale- 
mannerum  incurfuc  , qui  inopinati!  vian- 
tibui  non  congrejfione  in  continue  , ftd  ri- 
fu fuperventuque  folcrent  irruere  befliali » 
§ limite  Tyrrbent  mari!  potiu!  , quarn  de 
vicini ! Herien/ium  lodi , codile  decermi nt 
petere  fai  . Crede  il  PAGI  , che  quelli 
Alemanni  fodero  appunto  quelli  che  abi- 
tavano Alila  Loira  , e contraddice  al 
MABILLON  , il  quale  nelle  fue  ortèr- 
vaiioni  fuppone,  che  per  Alemanni  fiano 
fiati  intefi  i Franchi. 

§.  XIII.  1.  PROSPERO  in  chronico 
confulari  ISIDORO  & SENATORE 
COSS.  ( A.  436.  ) Golii  paci s piacila  per- 


turbarti y & pleraqur  municipio  vicina  fe- 
di bui  fuic  occupami  , Narbonnenfi  oppido 
maxime  infefii  : quod , cum  diu  obfidiont 
(3  fame  laboraret  , per  Litorium  comitem 
ab  utroque  pericu/o  liberatum  efi  . Siqui- 
detn  per  fingalo!  equità  binii  tritici  tno- 
diii  a diedi!  , firenuijfime  (3  bofiet  in  fu- 
gata verlit  > (3  dvitatem  annona  imple- 
vit  . IDAZiIO  ad  A.  XII.  Valentiuiani 
( 436.  ) Narbona  obfideri  capta  per  Go- 
tbot  y e all’  anno  Arguente  ; Narbona  obfi- 
diont iiberalur , Aetio  Duce  , & magijfr » 
rnilitum  : e all’ A.  XIV.  Gotborum  co  fa 
odo  milita  , fub  Aetio  duce  . 

t,  SALVIANO  Prete  de  gubernatione 
Dei  L.  V.  p.  91.  De  Bagaudir  nume  mibi 
fermo  efi  ; qui  , per  malo!  indice!  (3  cruen- 
to! fpoliati  , affidi  , < recati  , pofiquam 
jut  Romana  Ubertatic  amiferant  , edam 
honorem  Romani  nomini!  perdi derunt . Ef 
imputarne  bit  infelicità!  fua  , imputamur 
bis  nomen  calamitati!  fua , itnpntatnui  no- 
meny  quod  ipfi  feci  mar  . Et  tocamut  re- 
bel/er  , vocamut  perdita , qua  effe  compu- 
litnui  criminofo! . Quibut  enim  aliit  rebut 
Bagauda  falli  funt , nifi  ini  qui  tati  bui  no- 
fi  rtt  , nifi  intprobiratibut  jttdicum  , nifi 
corum  proferiptienibut  & rapini!  , qui  ero- 
dimi! publica  otrnen  in  quafiui  propri i 
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vazioni.  (z)  Afloldò  pertanto  Aezio  alcune  miglia;*  d’ Unni  , colla 
qual  nazione  durava  a vivere  in  buona  intelligenza  , (3)  per  valerfe- 
ne  contro  de’ Goti  : foccorfo  però,  che  corto  cosi  caro  alle  Provincie, 
e Città,  per  cui  tranfitarono,  che  più  non  farebbe  loro  coltato  il  ca- 
dere in  poter  de’  nimici.  (4) 

XIV.  Con  varia  fortuna  fu  profeguita  la  guerra  fino  all’anno  439. 
che  il  Generale  de’  Romani  Litorio  guidò  in  perfona  gli  Unni  con- 
tro de’ Goti,  ( 1)  i quali  s’ erano  fino  a Tolofa  ritirati.  Il  Re  Teo- 
dorico , che  non  doveva  fentirfi  in  iftato  da  mifurare  le  fue  forze  col 
Comandante  Romano,  fece  fare  per  mezzo  d’ alcuni  Vefcovi,  propofi- 
zioni  di  pace,  ordinando  di  più  nel  fuo  campo  continue  orazioni.  Ma 
Litorio  volle  combattere  . Qualche  vantaggio  riportato  fopra  gli  Ar- 
morici  lufingavano  la  fua  ambizione  di  poter  torre  la  mano  ad  Aezio; 
ed  ebbe  in  oltre  la  debolezza  di  preftar  fede  a certi  Indovini  , (2)  i 
quali  ad  onta  delle  rigorofe  leggi  promulgate  contro  dt  loro  , e con- 
tro 


emolumenta  verterunt  , & ’ ndiStìotret  tri- 
butariat prad.it  (tt.it  ejft  fccerunt  ? qui  in 
fmilittidinem  in: matti:  m befiir-um  n.n  te- 
xerunt  tradita  /ibi  , f d detara  uni  , me 
fpoliit  tantum  borni n n , vt  pferiqut  la- 
trati: t fo/rnt  y frd  lacerati:  nc  «tiara  , té  y 
ut  ita  diaim  y fandanie  p.fcrè  a -ir  * ne 
fic  acìum  e fi  , ut  latrcctn  i.  judicum  fretto— 
gufati  bo>nin:t  & memi  , iaripertnt  effe 
qrrnfi  barbari , quia  non  fermi t; eh antur  ef- 
fe Romani . Adquieverimt  enim  effe  y qu  td 
non  rranr  , quia  non  pcrtn’i rebantu'  effe  » 
quod  futr.mt  • conci! que  funi  trino  jal- 
tern  def cadere  y quia  fe  jarn  lib-r'an’rr 
vidrbattt  penimi  perdi  di  (fe . Aut  quid  atiud 
ttiarn  mine  agitar  , quam  tane  album , id 
tfly  ut  qui  ad  bue  Bagattda  mn  fui»  y el- 
fi co  guattir  . (Jtiantum  cairn  ad  vita  ac- 
que infuri  ai  peni  net  , eompellumu r y ut 
velini  effe  . Sic  futa  erro  , qua  fi  captivi 
jugo  iòfiium  preffi  . Tolerant  fupplieiutn 
tteceffi.ate  , non  vota  . Animi  dejiderant 
liberraiem  , fed  futnmam  fuflincnt  fervi- 
tutem . 

3.  PROSPERO  in  chronico  confidar! » 
AETIO  II.  & SlGISUf.DO  CO  SS.  ( A. 
437. 1 Bel/um  adverftn  Gotbot  , Cbunit  att- 
xiliantibu t , geritur  . 

4.  SIDOMIO-  Vcd.  il  luogo  al  §.  fe- 
fuente , not.  r. 

f.  XIV.  1.  SIDONlO  nel  Panegir.  d’ 
Avito  , ( earm.  VII.  ) v.  146 


Litoriut  Scytbicar  eqmter  tum  forte  y Cub- 
acia 

Ceifut  Arem  trito  , Gctbicum  rapiebat  in 

agmen 

Per  terra t Arverne  tua!;  qui  proxima  quo- 
que 

D'/‘ iurfi u,  fantini  ty  ferrty  feritatey  rapini ty 

Delebant , pacit  fai  leni  et  nomea  inane  - 

1.  Quelle  particolarità  fuggerifee  PRO- 
SPERO : THECDOS.  XVII.  & PESTO 
COJS.  (A.  439.  ) Litoriut  y qui  fec linda 
ab  A eli  a pa  triti o potejlate  bitumi  t atlxi— 
lia'ibut  pr eerut  , dttm  Aetii  gloriata  fupt- 
rare  appeiit  » dnmqtte  anfpieum  rrfponfit  > 
damonum  fignificaticaibur  fidii  y pu- 
gnala tum  Gol  bit  imprndcttter  conferuit  , 
fttirqo*  inni!  gì  , quamurn  ilio  qua  cune 
eo  periit  tnatms  prodefft  pottterh  y fi  petio- 
ribttt  confihit  , quam  fua  temrrìtate  mi 
maini ffet  ; quando  tantam  ipfe  loft  Unte 
cladetn  intuii t , ut  r nifi  incanUderanter 
praliant  in  capti  vi fati  m incidi/fe:  , dn- 
bitandum  foret  y cui  patini  parti  vittoria. 

adferiberetur  . CASSIODORUS  , THEO- 
DOSIO  XVII.  & FES  I O . Hit  Cff.  bel- 

tnm  adverftn  Gotbot  , Hunnir  auxilrari- 
bnt  geritur  y £?  Litoriut  , dvx  Remarmi  , 
ab  eis  capitar  . 

j.  Le  circoflanzc  riferite  ed  appog- 
giate in  parte  col  teP.inono  di  PRO- 
SPERO, e di  CASSIODORO  • fono  am- 
piamente defcr.'tte  da  SALVIAMO  Prete 
di  Marfdia  nella  fiu  opera  de  providi 
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tro  tutti  i rimatogli  del  Gentilefimo  , trovavano  entratura  appiedo 
alcuni  Grandi , Criftiani  folo  in  apparenza.  Tanto  maggiore  fu  quin- 
di la  fua  vergogna  allorachè  vinto  e prefo  fu  in  trionfo  a Tolofa 
condotto  . ( 3 ) Ora  aperto  rimanendo  a*  Goti  il  paefe  fino  al  Roda- 
no , non  trafcurò  Teodorico  di  approfittarli  dell’  occafione  . Gli  abi- 
tanti inoltravano  inclinazione  tanto  maggiore  a’  Goti  , quanto  mi- 
nore era  data  nell’efercito  Romano  la  disciplina  , (4)  In  quella  co- 
dernazione  univerfale  , Avito  , die  appunto  era  Prefetto  del  Preto- 
rio delle  Gallie  , trovò  mezzo  d’indurre  colle  buone  Teodorico  alla 
pace  , le  condizioni  delia  quale , può  facilmente  dalle  circpftanze  con- 
ghiecturarfi,  che  fodero  molto  vantaggiofe  al  fecondo  ; e però  badar 
non  fi  deve  a Sidonio  Apollinare  , il  quale  ne’  verfi  ferini  in  lode 
d’ Avito,  poiché  fu  Imperadore  divenuto  , vuole,  che  in  quedo  trat- 
tato ogni  colà  fode  data  in  arbitrio  fuo.  ( 5 ) 


Dei  compita  da  lui  pochi  anni  dopo  que- 
lla battaglia,  L.  VII.  p.  140.  Deniqn?  pro- 
ba i/it  hoc  bello  proximo  infelicità!  nofira . 
Cum  entra  Garbi  mente  reni  , prafttmeba- 
mttt  not  , in  Chunii  fpem  ponere  , illi  in 
deo  ; curn  pax  -ab  Olir  pofiularetur  , a no- 
bit  negar  e tur  ; illi  epifeopos  rnitterrnt  , not 
repelleremo!  ; illi  cu  am  in  ali  e ni  s facer- 
dotibut  Denta  bonorarcnt  , not  eli  am  in 
nojirit  contemnercanut  ; prout  attui  utriuf- 
que  partir  , ira  rerum  tcrminur  ftùt. 
Ilìis  data  efi  in  fummo  timore  palma , 
nobit  in  futnma  ciati  otte  confufio  . Ut  vere 
& in  nobit , urne  & in  illi t evidenttr  pro- 
baium  fit  illud  domini  nofiri  dittata  • 
Quoti i. un  qui  fe  'exaltat  , humiliabitur  ; 
& qui  fe  huinili.it  , exaltabitur  • Illit 
enim  exaltatio  data  efi  prò  bumi/itate , 
nobit  prò  elatione  dejelìio . Namque  agtto- 
vit  hoc  Uh  dux  nofira  partii  ( Litorius 
fcil.  ) qui  eandem  urbcm  bofiium  , qrtam 
eodem  die  vili  arem  fe  iatratururn  effe  pra- 
futnpfit  , capti  vut  in  tra  vi  t , { Tolofam.  ) 
iP rebavit  feilieet  , qttod  propbeta  dixit  : 
Quia  non  ed  hominis  via  ejus  : neque 
viti  cd  , ut  ambulct  , Se  dirigat  grellus 
luoS  . Nam  quia  viarn  fttatn  furie  fui  exi- 
fitimavit  • nec  gre/fvm  diretti onis  babuit , 
nec  viam  falutit  inventi  . Effufa  eli  , ut 
legitnut , abje£lio  fuper  principcm  , fedu- 
&us  ed  in  invio  , Se  non  in  via  : & ad 
nrhilum  deduftus  ed  , velut  aqua  decur- 
rcns  . In  qtto  quidern  , prtrter  ipfam  rerum 
* infelici  tatem  , prafenr  j udì  cium  dei  patuit , 
ut  qui c quid  fe  fatturum  ufurparat  , pate- 
retur  . Nata  quia  fine  divinitatit  auxilio 
ac  dei  dutttt  capiendurn  a fe  bojìem  ere - 


FU  1 XV. 

di  diti  *pfe  tnptur  efi  ; confilii  ac  f api  en- 
ti tt  fttmmarn  ufurpavit , igncmrniam  terne- 
ri  rati  r incurrit  ; vi  nenia , qua  aliit  para- 
vi t , ipfe  fttfiinuit  - F-t  qttod , rogo  , e vi- 
dea: itti  Dei  judicium  fi'e  ponti t , quam  ut 
babent  predatorie  fiduciam  , prèda  fiere t ? 
triutnpJjum  pr affimene  , triumpbut  efi'et  ? 
circumdaretur  , corripereiur  , alligarelur  , 
r et  erta  tergo  brachi  a gereret  • mauur  , quat 
belli  cifat  putabat  , vi  urlar  videret  • puero- 
rum  ac  tnulierutn  fpettatuluw  fiere:  , illu- 
dente 1 fibi  barbaro t ccrneret , ir  ripone  m fe- 
x ut  promifeui  fufiineret  ? 'S  qui  maximum 
babuerat  fupercilittm  fcriit  viri  , tnortem 
fubiret  ignavi  ? Ai  qui  minata  hoc  ipfttm 
breve  remediutn  malorutn  cjjet  > non  diu- 
turna toleratio . Ille  aaìem  , quantum  ad 
petnartnn  longitttdincm  pertin-t , longo  tem- 
pore & diuturna  in  ergafittlo  barbarorum 
tabe  confumtut  , in  banc  rnihrir.m  reda- 
ttiti efi  , ut  ( qttod  plerumque  homi  net  etiam 
parvi  t ipfit  gravi  ut  atque  aeerbiut  pura ut) 
in  mìferationem  beflium  deveniret . Et  cur 
hoc  ? abfque  dttbio  , nifi  quia  ( ut  jatn  di- 
xi  ) illi  Deo  burnì  ter  , noi  ribelle  1 „•  illi  cre- 
di Jerunt  in  manu  Dei  effe  vittc-ìam  , not 
in  tnanu  n.fi-a  , itnmo  in  facrilega  atque 
impia  , qttod  efi  pejut , nocenrittfque  , quam 
nofira  . Demone  ipfe  reo c bofiium  quantum 
ret  prodi  di t ac  probavit  , ufque  ad  diem 
pugna  fi  rat  ut  cilicrt  precer  fudit  , ante 
bellum  in  orali on e j 'netti t , ad  bellurn  de 
oraticne  farrexit  • priufquam  pttgnam  ma- 
nu cape  fiere  t , fupplrca  rione  pugnavi  t ; & 
ideo  fident  procrjfit  ad  pugnata , quia  jam 
tneruerat  in  oratione  vittoriam . 

4.  Vedi  not.  1. 

5.  SU- 
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Alani  fi  XV.  Notatili  finora  i (uccelli  di  tutte  quelle  nazioni  , che  al  prin- 
(Ubilifco-  c i pio  di  quello  fecolo  paflarono  il  Reno  , refta  a parlare  di  quegli 
ValeW°  Alani  > 1 <lua,i  » trafcorfi  gl*  al”"*  nella  Spagna  , rimafero  nelle 
nel  Delfi-  Gallie  fiotto  la  condotta  di  Goaro  loro  Duca  . E’  fiato  oflervato  a fuo 
nato.  luogo  qual  parte  aveflino  alla  foJlevazionc  di  Giovino  , ( i)  e come 
dopo  aver  tenute  per  qualche  tempo  le  parti  d’AtauJfo  , paflarono  , 
durante  l' Attedio  di  Bazas,  a quelle  de’  Romani  . (z)  Per  avere  in 
ette  perfiftito,  e perchè  ferviflero  d’antemurale  contrai  Goti,  avven- 
ne forfè , che  Aezio  concedette  loro  per  iflanza  perpetua  il  pae/c  di 
Valenza  nel  Delfinato.  f 3)  Era  di  già  la  contrada  non  poco  deferta  ; 
ma  gli  Alani  finirono  di  cacciarne  tutti  quegli  abitanti , che  fecero 
difficultà  di  fpanire  ad  arbitrio  loro  quanto  pofledevano.  (4) 

Genferico  XVI.  In  quel  torno  di  tempo  ripullulata  la  guerra  d’ Affrica,  fu 
prende  da  Genferico  , l’Ottobre  del  439.,  prefa  Cartagine,  (1)  la  quale 
^.artagi-  potto  jj  £)ominj0  Romano  era  riforta  dalle  fue  ceneri , quafi  più  glo- 
riofa  , che  quando  contendeva  dell’  Imperio  con  Roma  . (1)  Con 
qual  motivo  , o pretefto  rompefle  Genferico  la  pace  , non  è a noftra 
notizia  . Moleftilfima  fu  quella  guerra  a’  Romani  . Non  Colo  fi  tro- 
vava- < 

5.  SIDONIO  in  panegyrico  in  Avitum  ad  Italiane  regredirne  Deferta  Valentina 
carm.  VII.  r.  199.  urèi;  rara  , Alante  , qw'bur  JUMBI  DA 

Kit  prece  , nil prette , nel  mìlite  , frablut  praerat  , partimela  traduntur  . Si  fa  più 

a gei  a t fotto  menatone  di  quelli  Alani  , dov# 

Aetiur.  capto  terrarum  damnapatibant  troviamo  nominato  il  Re  loro  Sangibano  . 
Li  ter  io  ; in  Rbodanum  proprio!  producete  4.  IBIDEM  ad  A.  441.  Alani  , quibut 

finte.  terra  Galli  a alteri  arie  cura  inedie  divi- 
Ibeudorid.e  fi  rum  ; nec  «rat  pugnare  ne-  denda  a patricio  Atti t tradita  filtranti 

trjfe  refificntet  armit  [ubi guai  ; <3  rxpulfir  do- 
Sed  migrare  Getit  ; rabidam  trux  afperat  minir  , terra  pcfTejfionem  vi  adipifeuntur  . 

tram  ; Jf.  XVI.  1.  PROSPERO  nefia  cron. 
Vilìor  , quod  fenfit  Stytbievm prò  msntbut  Conibl.  THEODOSIO  XVIII.  & F E- 

bofieen , _ STO  COSS.  ( A.  439-)  fcrive  . Atrio  re- 
imputa t ; Ì3  nibil  «fi  gravine  , fi  f or fitan  bue  , qua  in  Gallili  componebantur  , in - 
. unquam  tento  y Genfericue  , de  cujnt  amicitia  ni- 

Vinetrt  eontingat  > trepido . Vofiquamun-  hil  metuebatur  , decimo  quarto  Kal.  No v. 

diquenullum  Caribaginem  dolo  paci r invadi! , omnefque 
Vrafidium,  ducibufqUe  Cult  nily  Roma  , re-  opre  ejut  y excruciati  r di  vtrfo  tormente  rum 
lilìum  e fi  . genere  civibut , in  jut  fnnm  vertit  . Nre 

Padntf  Avite, novar  p favum  tua  pagina  ab  ecelefiarum  fpoliatione  abflinent  , quat 

rtgem  & facrit  va  libri  r exinanitat  , (3  facerdo- 
Lefla domai.  Jtijfijfe [ut  efi  te  , quid  rogat  rum  admin'firatione  privata!  , non  j am  di- 
orbi t . vini  cultut  loca  , [ed  fuo'um  jujfit  effe  ba- 

Credent  hoc  unquam  gente t pepali que  fu-  bitacuìa  . In  univtrfum  captivi  populi  or- 

turi  ? dinem  favur  y frd  pracipue  nobilitati  (3 
Littora  Romani  caffat,  quod  barbare  vin-  religioni  infenfur  ; ut  non  difeerneretur  , 

eie.  borni  ni  buf ne  reagir,  a»  Dee  brlurn  ! rutili  f- 

$■  XV.  I.  nel  Lib.VIU.  §.  XXXIV.  f,t . MARCELLINO  nella  Cron.  THEO- 
1.  IBID.  (f.  XXXVII.  DOSIO  XVII.  te  FESTO  COSS.  (439.  ) 

3.  PROSPERO  nella  Cron.  Imperiale  : attìgna  li  13.  d’Ottobre  . Hoc  tempore 
ad  annum  quadringentefimum  qtiadragefi-  Genfericue  , rex  Wandalorum , Africa  ci- 
mum . Vacati t motibut  GalUarum  , Aetiur  vitate t , Cartbagincmquc  metropolita  y ette» 

fuit 
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vivano  fprovvifti;  ma  avevano  talmente  perduto  , mercè  le  ingiufti- 
zie,  e l’oppreffioni,  l’amore  de’  fudditi,  unico  mezzo  , con  cui  uno 
Stato  può  rimetterli,  che  molti  non  vedèndo  nè  rimedio,  nè  fine  al- 
le violenze  , avevano  anzi  iftigati  i Vandali  contri  l’Imperio  , per 
trovare  nell’  infelicità  degli  oppreflbri  un  follievo  alle  proprie  mi  fe- 
rie . Il  pericolo,  che  fopraflava  dalla  vicinanza  de’ Vandali  , moveva 
cosi  poco  gli  abitanti  delle  Provincie  a inoltrar  valentia  , ed  a fare  i 
provvedimenti  neceflarj  , che  Salviano  chiaro  Sacerdote  di  Marfilia  , 
il  quale  poco  dopo  la  prefa  di  Cartagine  , fenile  i fuoi  libri  del  go- 
verno di  DIO,  non  può  abbaftanza  deferivere  la  mollezza,  la  diÌTo- 
lutezza,  egli  altri  vizj,  che  in  quella  gran  Città  dominavano.  (3) 

XVII.  Per  altro  quanti  encomj  hanno  i Vandali  da  Salviano  per  Periigui- 
la  continenza  praticata  in  Affrica  , altrettanto  perdono  di  lode  per  * fedeli 
la  perfecuzione  moda  ai  Cattolici  . S’ erano  talmente  rifcaldate  rradAf&ica' 
il  Clero  Atfricano  le  difpute  di  Fede  ; che  gli  Ortodolfi  , i quali 
avevano  dai  canto  loro  ia  Corte  , erano  paflati  ad  ufar  la  forza  , 
ottenuti  dagl’  Imperadori  a tal  fine  rigorofi  decreti  . A S.  Agoftino 

mede- 

3.  SALVIANO  «le  gubernatione  Dei 
Lib.  VII.  p.  145.  Unde  & , quod  Vandali 
ad  Africani  tranfitrunt  , non  tji  divina 
[ineritati  , fed  Àf forum  [celeri  depurati- 
dum . Quindi  deplora  a lungo  le  abbomi- 
n ario  ni , che  -legnavano  in  Affrica  , e do- 
po « (Ter  giunco  a parlar  di  Cartagine , 
continua  così  : p.  149.  Video  enitn  y quafi 
[caturientem  1 ititi  civitatem  ; video  ur- 
be m omnium  i ni  qui  tatum  genere  ferven- 
tem  , plenum  quidem  turbit  , fed  tnagir 
turpitudinibut , plenum  divitiii  , fed  ma- 
gi! vitiis  , vincente!  [e  invicem  bominet 
nequilia  fiagiticrurn  fuorvia  > alio!  rapaci- 
tate , alics  impuritate  certantei y ahot  vi- 
no languido t y aliot  eruditale  diftontot  , hot 
[ervt  rrdimitot  , ilio!  unguenti t iblitot , 
cuniioe  vario  luxut  martore  perditot  , fed 
peno  ornmr  una  errorum  morte  projìrator  , 
non  omnet  vi  olenti  a ternulentot , fed  omnet 
peccati  ebriot  . Vopulot  putaret  non  f, ani 
Jlatur , non  fui  fenfut  , non  animo  incolu- 
met , non  gradii  , quafi  more  Barcbarrm 
crapula  catrrvatim  infcrvienlet  . J am  ve- 
ro illud  ejufrnodi  , allt  quam  grave  , gene- 
re quidem  difpar  , quia  majur  ; proferi- 
ptionet  dico  orpbanorum  , viduarum  aff.i- 
Siionet  y pauperum  crucet  • qui  gemifeentet 
quotìdie  ad  Det/m  , finora  tnalorum  impre- 
cante! y quod  gravijfiimum  efl  , interdum 
vi  ni  rat  a amaritudini r rtiarn  adventum 
bofiium  poflulantet  y aliquando  a Beo  impe - 
trarunt  , VI  c ver  finn  em  tandem  a barba- 


fuir  fatellitibui  occvpavit  X.  Kal.  Nov. 
IDAZIOdice,  a’ 19.  di  dettomele.  Car- 
tilagine fraudi  decepta  XIV.  Kal.  Nov. 
cmnem  Africam  rex  Gaìfericut  invadi t. 

I pafli  di  VITTORE  VJTENSE  , e d’ 
ISIDORO  verranno  addoiti  al  §■  XVIII. 

».  SALVIANO  de  gubernatione  Dei 
Lib.  VII.  p.  148.  Una  taniurn  uni  ver  fo- 
rum illic  urbium  principe  & quafi  maire 
contentut  fum  , illa  fcilicet  Rornanii  arci- 
but  fetnper  a mula  , arrnir  quondam  & for- 
titudine ) pofl  fplendore  il  dignitari . Car- 
tbaginem  dice  , is  urbi  Roma  maxime 
adverfariam  y & in  Africano  orbe  quafi 
Romano  ; qua  mi  hi  ideo  in  exemplum  ac 
teftirnonium  fola  fujficit  , quia  univerfa  pe- 
nitue  quibut  in  loto  tnundo  difciplina  rei- 
publlca  uri  procurante  , tri  regime  , in  fe 
babuic  . Ulte  enim  omnia  effieiorum  publi- 
corum  inftrumt  nta  , illic  artivm  liberalivm 
fcbola  y iUic  pbilofopborvm  officina  y cun- 
Ha  denique  ve!  li  nguarurn  gymnafia  , ve! 
mtirum  . Illic  quoque  etiam  copia  milita- 
rci , if  regentrt  militiam  poteftaur  , illic 
bonor  proconfularit  , illic  quotidianut  ju- 
dex  6f  refior , quamum  ad  nomea  quidem 
preconfu / , fed  quantum  ad  potentiam  con- 
fiti , illic  denique  omnet  rerum  dtfpenfato- 
rtt  » ét  dififerentet  inter  fe  tam  grada 
quam  vecabulo  dignitatet  , omnium  , ut 
ita  dicam  , plarearvm  & compi torvm  pro- 
curatore t , cunlia  ferme  & loca  vrbit-y  Ét 
«timbra  populi  gubernantec . 
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medefimo  , eh*  era  (lato  d*  opinione , non  doverli  nelle  cofe  di  fede 
impiegare  la  violenza  , non  parevano  ormai  Tevere  abbaftanza  le 
Leggi  contra  Donatifti  . ( 1 ) Di  gran  danni  partorì  quello  procede- 
re . Era  Gcnferico  Arriano  , e altrettanto  inteftato  di  Tua  creden- 
za , quanto  erano  perfuafi  della  verità  della  Confelfione  della  Chie- 
fa  Onorio  , e Valentiniano  . Ora  introdotta  la  forza  , il  partito  do- 
minante , per  movere  contra  i Cattolici  la  cofcienza  , lebbene  in- 
gannata , di  Genferico  , impiegò  i motivi  medefimi  , co*  quali  era? 
no  flati  ottenuti  i Referitti  Imperiali  ; e però  non  è maraviglia  , 
che  fi  rivolgeffero  a danno  de*  veri  fedeli  le  Aeffe  mifure  prefe  già 
contra  gli  Eretici.  (2)  Cominciò  quella  pcrfecuzione  al  concluder- 
fi  della  Pace  . (3)  La  corte  non  diede  impieghi  fe  non  a chi  pro- 
fetava la  religione  del  Principe  , e furono  ai  Cattolici  levati  i li- 
bri , e finalmente  le  Chiefe  . Il  maggior  numero  , che  aveva  poco 
più,  che  una  tintura  fuperficiale  di  religione  , (4)  feguitò  fenza  dif- 
ficultà  la  corrente  . Ma  alcuni  de’  principali , ed  in  ifpecie  i Sacer- 
doti, 

r et  nomen  alìquod  ejfct  y & quìa  non  ba- 
bebat  a li  quii  m ex  potefiate  virtutem  , babe - 
ret  faltern  ex  vocabuio  dignitatem  . Quit 
ergo  Uli  idolo  non  inili  ut  ut  ì quii  non  a 
fiirpe  ipfa  , forfitan  etiam  a nuli  vi  tate , 
devotur  ? Nec  loquor  de  bominibut  fi  cut 
vita  , ita  etiam  profejjione  ac  vocabuio 
paganis  , & qui  ficut  profani  erant  erro- 
re > fic  nomine  ; tolerabilior  quippe  cft  , & 
tninuc  nefaria  gentilità:  in  borninibut  prò - 
fcjftonir  fina  . Illud  perniciofiur  ac  fcele- 
fiiut  y qttod  multi  eorutn , qui  profejfionem 
Cbrifio  dicaverant  , mente  idclit  fervit- 
bant  . Quit  enim  non  eorum  , qui  Cbri- 
Jtiani  appellantur  , Coeleflem  illum  , atti 
pofi  Cbrijlurn  ad  oravi  ty  aut  y quod  pejue 
ejl  y multo  ante  y quam  Cbriflum  ? Quit 
non  d.tmonicorutn  facrificiorum  nidore  pie • 
tinr  divina  doniti  t in  tra  vi  t y & cum  fa- 
di  iene  ipforum  damonum  Cbrifii  altare  con- 
fceudit  : ut  non  tam  immani  s cri  mi  ni  s fui  fi- 
fe t y a et  timplum  domini  non  venire  y quam 
fic  venirci  e più  folto  ; Aty  inatti s , non 
omnet  ifia  faci  ebani  y fed  potentijfimi  qui - 
que  ac  fublimijfimi  . Acquiefcamur  hoc  ita 
effe  y fed  cum  di  tifi  ma  qua  que  ac  poten- 
ti/firn  a domar  tur  barn  faciant  ci  vi  fa  tir  , 
videe  y perpaucorurn  potrntfnm  facrilega  fu- 
perfiitione  urbem  cunHam  fuijfe  politi: am . 
Nemini  atitem  dubium  ejl  , omnet  dorni- 
norum  fami  Hat  aut  fimi  le  t effe  domini  t , 
aut  deteriore!  y quamvit  hoc  ufiratiut  , ut 
deteriorcr  &c.  L.  VI.  Circumfonabant  fr- 
inir murar  Cartbaginit  populi  bqrbarorum , 

teelt- 


rir  in  commune  tolerarent  , quam  foli  an- 
te a Romanie  toleraverant . Sed  e fio  y bac 
omnia  pratermittantur  , quia  C7  in  foto 
ferme  aguntur  orbe  Romano  , & fpopon- 
di  y me  de  bit  malie  noe  panca  diclurum. 

fi.  XVII.  1.  I luoghi  , che  qui  fpetta- 
no  fono  itati  raccolti  da  FILIPPO  LIM- 
BORGH  nella  fua  hilt.  inqu.  c.  6. 

2.  VETTORE  VITENSE  fene  duole 
al  IV.  Lib.  de  perfecur.  Vanda!,  c.  1. 
Nrfcienr  quoque  quid  loquerctur , ncque  de 
quibut  afirmabat , legem  , quam  dudum 
Cbrijliani  imperatoree  ncftri  contra  eoe  èf 
centra  aliar  bareticor  prò  bonorificcntia 
ecclefia  emboli  ere  dederant  , adverfum  noe 
illi  proponere  non  erubuerunt  , addentet 
multa  de  fuir  y ficut  pi  a cui  t tirannica  po - 
tejhtti . 

3.  Vedi  HONORATI  ANTONINI , 
Conftantinte  in  Africa  epifeopi  y epiflola 
cohortatoria  ad  Arcadiunv  prò  fide  exfu- 
lantem  , fub  Genferico  , Vandalorum  re- 
se Ariano  . 

4.  In  tal  guifa  ci  deferive  SALVIANO 

la  Chiefa  di  Cartagine  . L.  Vili,  p-  163. 
Sed  quia  de  impuritatt  Afrorum  /am  mul- 
ta diximur  y nunc  de  blafpbemiit  fahem 
panca  diramar  . Profeffa  enim  ilìic  jugi- 
ter  plurimorum  pagani  far  fuit  : babebant 

quippe  intra  mura  patriot  intrjlinum  fee- 
lut  y Calefitm  Ulum  feilieety  Afrorum  da- 
rnonem  dico  ; cui  ideo  y ut  reor  , veterer 
pagani  tam  fpeciofa  appellationit  titalutn 
dederunt  > ut  quia  in  eo  non  erat  numen , 
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doti,  che  perfeverarono  , furono  mandati  in  efilio  , e tra  quelli. 
Quodvultdeus  Vefcovo  di  Cartagine,  che  a Napoli  ritirofiì.  (5)  In- 
fierì quella  perfecuzione  fotto  Onorico  figliuolo  di  Genferico  . Vet- 
tore Vefcovo  Vitenfe  , a cui  toccò  di  provarla  , la  defcriffe  l’anno 
incirca  487.  con  tutta  l’amarezza  , che  la  memoria  di  quanto  elfo  , 
ed  i fuoi  Compagni  avevano  fofferto,  li  fuggeriva.  (6  ) 

XVIII.  Intanto  dilatavanfi  i Vandali  in  Affrica  quali  fenza  trova- Suo  tata- 
re oftacolo  . Coltivati  erano  allora  que*  paefi  ; e col  mezzo  delia  na*  tivo /opra 
vigazione  , e del  commercio  avevano  tirate  a fe  le  ricchezze  dei  Re* laSiCllja* 
gni  cfteri  . Imperò  rifolvè  Genferico  di  valerli  a proprio  ingrandi- 
mento de*  vantaggi,  che  gli  offeriva  la  qualità  , e la  lìtuazione  de* 
fuoi  fiati  , e di  render  efperti  nella  marineria  i fuoi  Vandali,  che 
già  avevano  cominciato  in  lfpagna  a prender  gullo  alle  cofeder  ma- 
re . Sopra  Ja  Sicilia  fu  fatto  il  primo  tentativo  , nella  qual  IfoJa  , 
oltra  le  altre  imprefe  taciute  dagli  Storici  , pofero  verfo  il  440. , o 
41.  l’iiffedio  a Palermo  , ( 1)  e prefero  Lilibeo  , ora  Capoboco  . 

(2)  Alleili , è vero.  Teodolio  un’armata  per  accorrere  in  ajuto 

dell’ 


ecclefia  Cartbaginenfit  infartiebat  in  cir- 

ci s , luxuriabat  in  t b entri t &C. 

5.  VITTORE  de  perfec.  Vandal.  L.  I. 
c.  5.  Tum  vero  Memorata  urbis  epifeepum , 
tei  eft  , Cartbaginit  , deo  & beminibut 
manifeftum  , nomine  Qjiodvultdeum  , & 
maximum  turbam  clericorum  navibus  fra- 
dii r impofiror  , nudor  al  que  expoli  atot  ex- 
pelli pracepit  : quos  Deus  miferatione  beni- 
tati  t fu  a profpera  navigati  one  Ncapolim  , 
Campania  perducere  dignatus  eft  civitatem . 
Senatorum  autem  atque  bonoratorum  mul- 
titudinern  primo  exilio  crudeli  contripit , 
pcftea  tranfmarinas  in  partet  proferii . P ni- 
fe namqtte  epifeopo  , ut  pr afati  fumut , 
Cum  clero  venerabili  , iìlico  ecclefiutn  nomi- 
ne rrftiruram  , in  qua  femper  epifeopi  com- 
tnanebant  , fu  a religioni  mancìpavit , ac- 
que univerfir  , qua  intra  tnuros  fuerant 
riviratiti  cum  fuit  di  vi  tilt  abftulit . 

6.  PIER  FRANCESCO  CHIFLET , 
elucidationum  in  Vi£torem  Vitenfcm  c.  8. 
5.  crede  che  VITTORE  VITENSE  f.a 
ftaio  Primate  della  Provincia  Bizacena , 
e che  dopo  aver  fofterta  la  perfecuzione , 
fiali  ritirato  in  Coftantinopoli  , ed  abbia 
ivi  fcritto  il  fuo  libro  de  perfecutione  Van- 
dalica . Ma  il  P.  Ruynart  nel  fuo  proe- 
mio ( 7 . T I.  c fegg.  ha  inoltrato  a quan- 
te differirà  fia  ftipj»erta  quell’  opinione  . 

$.  XVI il.  T.  ISIDORO  in  hift.  Van- 
dal. p.  22.6.  Cui  ( Geife rico  ) Valemtnia - 
uut , occidenti t imperai  or  , non  va  lem  tb- 


fiflere , paeetn  mittit  , ér  partem  Africa  , 
quam  Vandali  poffederant  , tanqttam  paci- 
fico tradidit  , ccnditionibut  ab  eo  facra- 
rnenii  acceptit  , ne  quid  ampliut  invade- 
rei . Il  le  autem  facramenti  religione  vii- 
lata , C art  b agi  nera  pervadi  t , Strili  am  de- 
pradatur  , V attor  muta  cbfidet  , A ciana/n 
pcftilentiam  per  toram  Africani  rnirornit- 
tit  , facerdotet  ecclefia  ex  pelli:  , rnartyrer 
plurimo t ejferit  . IDA11US  in  chronico 
ad  A.  Volentiniani  XVI.  ( 440.  ) Gaife - 
ri  cut  , òi  ditata  depradaiut  , Vanormum 
din  obfedit  ; qui  damnati  a catòdici s tpi- 
feopit  Maximini  , a pud  Siciliam  Ariano- 
rum  ducit  , adverfum  embolie ot  pracipi - 
tan tur  infi  indù  , ut  ect  quoquo  paiòlo  in 
itnpietatcm  cogeret  Arianam  . Nonnullit 
declinanribut  , aliquanri  durante!  in  ca- 
tòdica fide  ccnfumrnavere  tnarryrium . 

2.  PASCASIO  Vefcovo  Lilibetano  ram- 
menta quella  invasone  in  una  lettera 
fcritta  1’  A.  443.  a Papa  Leone  fopra  il 
Circolo  Pafquale  , inter  opera  S.  Leonis 
p 209.  Apeftclatus  Vefiri  (cripta  , dimeno 
V anormirar.ee  ecclefia  , Silano  , de f eremo 
percepii  qua  nudi  ati  me  a a:  que  ecrumnis  , 
qirat  amarijfima  captivi  tare  faci  ente  in  cur- 
ri , fdatium  in  omnibus  atque  remedium 
attulerunt . 

3.  PROSPERO  nella  Cron.  Coni.  CI- 
RO COS.  (441.)  fcrive  . Tbeod^fiut  Im- 
perator  bellum  conira  Vandalo t move:  > A- 
riobindo  Anfila  atque  Germano  duci- 

bus  , 
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dell*  Occidente  ; ma  non  fervi  quella  > che  a fmugnere  maggior- 
mente la  Sicilia;  (3)ed  i Vandali  non folo riduflcro  quell* Ifola ; ma 
anche  la  Sardegna  , e la  Corfica  > (4)  diventando  così  formidabili 
fui  Mediterraneo  quanto  folTero  (lati  altre  volte  i Cartaginelì . 
w Nuova  XIX-  Fatta  nel  medefimo  tempo  dagli  Unni,  e altri  popoli  Orien- 
pace  co*  tali  una  fpaventofa  irruzione  negli  Stati  di  Teodofio  , ( 1 ) e tolto  per- 
Vandalk  ciò  alla  Corte  di  Collanti nopoli  il  modo  di  predare  il  minimo  ajuto 
a quella  di  Ravenna  , fu  forza  a Vaienti niano  di  far  la  pace  co*  Van- 
dali dell* Affrica  , affine  d*effere  in  politura  di  confervare  1*  Italia  . 
(2)  Cedè  a Genferico  > fe  non  tutto  il  paefe  da  lui  conquidato  , al- 
meno la  maggior  parte  . Quanto  ampio  foffe  nell*  Affrica  il  Dominio 
de* Vandali x lo  inoltra  Vettore  con  dire,  che  Genferico  , tenuta  per 
fe  la  Getulia,  una  parte  della  Numidia  , e le  due  Provincie  Bizazi- 
na  , e Abaritana  , riparti  al  fuo  efercito  due  altre  provincie  , cioè  la 
Zieugitana  ,,  e la  Pioconfolare . (3)  Fuolfervatoin  quell*  occalìonc  Io 

fteffo. 


bar  , cum  magna,  clajfe  diretti t ; qui  lon- 
gir  cunflationibur  negotium  differente!  , Si- 
ti  li  a magie  oneri  , quam  pr  afidi  o fuerwit  . 

4.  VETTORE , L.  I.  c.  4-  raccoglie  in 
fuccinto  le  imprefé  di  Gcnierico  . Vojl 
bat  truce r impietatie  infamar  , ipfam  ur- 
bem  maximam , Cartbaginem  > Geifericur 
tenui:  Cf  intravit  p & antiquata  illam  in - 
genuam  ac  nobilem  libertatem  in  fervitu- 
tem  redegìt . Nam  & fenatorum  urbi i non 
parvam  multitudinem  capti  va  vie  . Et  in- 
de propofuit  decretum  y ut  unti f qui fque  au- 
ri  y argenti  y gemmarum  y veflimentorum - 
que  preti 0 forum  quodeunque  haberet  y af- 
ferret  p Cf  ita  in  brevi  avita!  atqut  pa- 
ternar oper  tali  induflrìa  abfìulit  rapax . 
Difponcnr  quoque  fingular  quafque  provin - 
eia:  y fibi  Ey\acenam , Abaritanam  at- 
que  Gettili  am  , G*  par  lem  fiumi  di  a re  fer- 
va vi  t : exercitui  vero  Zcugitanam  G pro- 
conftìarem  funicolo  bereditatit  divifit  ; Va- 
lenti niano  ad  bue  imperatore  y reliquar  y li- 
cet jam  exterminatat  provincia r defenden- 
te : poft  ctij'ur  mortem , totiur  Africa  am- 
bitum  obtinuit  > nec  non  infuìat  maxi- 
màr  y Sardi niam-  y Siciliam  y Corficam  , 
Ebufurn  y Ma jori cara  , Minoritam  y & 
aliar  multar  fuperbia  f:bi  confitela  defen- 
dit  . Qttarurn  imam  illarum  , id  e fi  y Si- 
ciliam, 0 deaero  y Italia  regi  pofimodum  , 
tributario  jure  conc.'Jfit  ; ex  qua  ei  Odoa- 
cer  fingali t quibufque  temporibtit  y ut  domi- 
no tributa  depsndit  y aiiquam  tamen  fibi 
re fervonr  parte///  . 


§.  XIX.  I.  MARCELLINO  arf  con- 
futatimi Cyri  ( A..  441.  ) fcrive  ..  Perfe  9. 
Saraceni  > Zanni  , Ifauri-y  Httnni  , fini- 
bar  flit  egreffi  y Romanorum  fola  va  fi  a - 
runt  • Mijji  fnnt  cantra  hot  Anatoliur 
Afflar  y magifiri  militi a y pacemque  cum 
eit  uniur  anni  fece  runt  ~ J oanner  , na  tiene 
Vandalut  y magifier  militi  a , Arnegifeli 
fraudi  y in  Tbracia  intcremptur  tfi  . Hun- 
norum  reget  numerofir  fuorum  cum  mt  Ili- 
bue  in  Illyricurn  irruerunt  ; Naiftim , Sin- 
gidunum  y aliafque  ci  vi  tate!  > oppidaque  II- 
lyrìci  plurima  txciderunt  - 

1.  PROSPERO  in  chronico  confulari , 
DIOSCORO  & EUDOXIA  COSS.  ( A. 

44X.  X Cum  Gaiferico  autem  ab  augufto 
Valtntirtiano  , pax  e fi  confirmata  y & cer- 
tit fpatiit.  Africa  inter  utrumque  divi- 
fa  efi  . 

3.  Vedi  il  luogadi  VETTORE  $.  XVL 
not.  1.. 

4 PROCOPIO  de  bello  Vandalico  Lib. 
I.  c.  p.  189 .Si  qui  inter  Afror  nobili- 
tate CI  opibur  florebant  eor  ipforumqar 
latifu/tdìa  y ac  rem  otnnern  f amili  arem 
cum  onere  fervi tutir  , addixit  filli r fuir  y 
Honorico  atque  G emioni  - quorum  frater 
nata  minimut  y Tbccdorur  , jam  ante  ob- 
ice a t y nulla  nec  virili  nec  fequiorir  fexur 
rehcla  prole.  Agror  caterir  ademit  Afrity 
plurimo t fané  opti  mot , ac  Vandallr  di- 

vifit ; unde  VANDALORUM  SORTES 

ctiam - 


ì 


t 
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della  Guerra  degli  Unni.  LIB.  IX.  4T7 

fìeSTo,  che  nella  istituzione  degli  altri  Governi  Tedefchi  . Non  folo  i 
vincitori  fi  appropriarono  i dritti,  c l’entrate  fpeitanti  al  Sovrano  , 
e que’  beni,  che  potevano  appartenere  all’Erario  Imperiale  ; ma  gli 
abitatori  furono  costretti  di  ceder  loro  una  parte  de*  proprj  terreni  . 
Quindi  ebbero  nome  in  Affrica  le  Serti  vandaliche  ; e Procopio  oSTer- 
va  , che  i fondi  toccati  a’  Vandali  furono  efentati  da  ogni  gravezza  : 
fenza  dubbio  a cagione  che  furono  allignati  loro  in  vece  di  foldo  pt’ 
fervizj,  eh’ erano  tenuti  a predare  in  guerra  . (4)  Ottenne  Valenti* 
niano  qualche  Sollievo  a’ Cattolici,  e fpecialmente  alla  Chiefa  di  Car* 
tagine  la  facoltà  d’ elegga  fi  un  Vefcovo  . (5)  Ma  era  neceflaria  a’ Pre- 
lati Cattolici  tutta  la  cautela  , per  non  allegare  ne’  loro  fer moni  , e 
difeorfi  i nomi  di  Faraone  , Nabuccodonoforre , e Oloferne  in  manie- 
ra che  poteflero  crederli  appropriati  al  Re  de’ Vandali,  fe  non  voleva- 
nocadere  in  fofpetto  , e correr  rifico  d’elfer  mandati  in  efilio  . (6) 
Un  utile  perfonale  ritraSTeGenferico  dalla  pace,*  poiché  feopertafi  poco 
dopo  contro  di  lui  una  trama  , la  reprerfe  più  facilmente  , che  fe  Si 
folle  trovato  ingolfato  nella  guerra  co’ Romani . (7) 

Ggg  XX. 

etiamnum  vocantur  . Redaliii  ad  fumrnam  pimi,  oh  hoc  quei  fnfeepi/fet  quondam]  oan- 
inopiam  et  un  bui  pradiorum  domini  r , re-  netti  menachum  tranf marinara  • fed  v?  aliti 
tenta  liberiate  , integrai n erat , quo  Me-  multa  , quot  longum  efl  enarrare  . Qui- 
ret  concedere  . Quofcunque  Gi^errcut  fun-  tur  tamen  in  exilio  pofitit  , dum  chimi  ob- 
dot  filiir  fuii  ac  Vandalii  affiena  ver  a 1 , venijfet  , non  Ucrhat  alia  eorum  civ:  tati- 
immune i omni no  omnet  juffit  effe  : quid-  hot  ordinari  episcopo  t . liner  bac  tamen 
quid  foli  non  adeo  frugihu  commodum  jn-  'Bei  popoliti  in  fide  confiflent  , ut  examen 
dicavi t , id  priftinit  pojfr/foribur  reliquie , apum  cerea!  codificane  manfionet  crefcen- 
tantit  velligalibui  ohrutum , ut  fica  quam-  do  , melili t fidei  calcoli t firmabatur  • ut 
vii  pradia  obtinereat  , inde  tamen  ad  eoi  ineplererur  illa  [ententia  ; Quanto  magie 
mbil  redirei . eoe  affiigebant  , tanto  magie  multiplica- 

5.  VITTORE  Lib.  ì.  c.  8.  Po/l  bac  bantvr , & invnlefcebant  tinnir, 

faìlum  efl  , f applicante  Valentiniano  Au-  7.  PROSPERO  > DIOSCORO  Se  EU- 
gufto , Cartbaginenfi  ecclefla  , pefl  longum  DOXIO  COSS.  ( 441.  ) In  Geifericum , 
filentium  defoìationie , epifeopum  ordinari , de  [ucceffu  rerum  etiam  apud  fuor  fuper- 
nomine  Deogratiai . bientern  , quidam  optimater  ipfiut  confpira- 

6.  IDEM  L.  I.  e.  7.  Si  forfltan  quif-  veruni . Sed  moli  tiene  duella  , multie  ab 
piam  , ut  morie  efl  epifeoporum  , dum  Bei  10  fappliciil  excruciati  , atque  extinlìi  fune  . 
popultem  admoneret  , Pbaraonem  , Nabu-  Quumque  idem  etudendum  etiam  ab  a/iit 
cbodouofor  , Holofernem  , aut  a/iquem  alium  vidimar  , tam  multie  regie  fufpicio  exitio 
fimilem  nomina  jfet , objrciebattrr  illi , quod  fuìt  , ut  bac  fui  cura  plur  virium  perdi- 
ta perfonam  regie  ilia  dixijfet  ; éf  flati m ret , quam  fi  bello  fuperaretvr  . 

txilio  tradebatvr  . Hoc  enim  ptrfecutionir  $.  XX.  1.  MARIANA  fuppone  , è 
genae  agebat  bic  aperte  , alibi  occulte  , ut  vero  > che  ì Silinghi  , i quali  come  fi  è 
piorum  nomea  talibut  infidiit  interim  ; ortèrvato  furono  una  nazione  Vandala  , 
qua  de  re  plurimo e facerdoturn  tutu  novi-  rimanertelo  addietro  , e da  loro  ibrtiflè 
mvt  relegatot  , ficut  V-banum  Girbe/tfem , la  Betica  il  nome  di  Vandalizia  ; L.  V. 
Crefcentem  , metropolitanum  Aquirania  ei - c.  J.  p • 193-  Silingi  remanferunt  in  Hi- 
■okntie  , qui  centum  viginti  rpifeopir  pece-  fpania  , eaquo  poriffima  Bulica  parte , ubi 
erat  , Babetdtum  Tbeudatenfem  , Euflra-  Hifpalir  fila  efl  . Onde , qaoniarn  Vanda- 
tbium  Suffelìanum , & Tripolitanoe  duor  , He  contributi  erant  , HHfque  cenfufi  , eon- 
Victt  Sabratenum  , Crtfconium  Oenfern  ,•  fequenti  tempore  Batica  nomtn  Vandali- 
ci Adrumetina  ci  vitati/  Felictm  epifeo-  fin  appellali ont , non  iifdem  prorfut  finibili 

mu- 


Ermana- 
rico  ri- 
nunzia i 
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ligliuolo 
Rechila  . 
Svevi  fi 
dilatano 
nella  Be 
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4i8  Fatti  de*  Fede  fichi  fino  al  fine  ' 

XX.  Mentre  i Vandali  fanno  quelli  progrefli  nell*  Affrica  , ( i ) gli 
Svevi  dilatavanfì  dal  canto  loro  in  Ifpagna  . Il  Re  loro  Ermanarico  , 
1 il  quale  dopo  aver  condotta  colà  la  nazione  , aveva  difefo  da>  Roma- 
ni, e da*  Goti  pei  più  di  trentanni  con  molto  valore  il  fuo  regno  , 
fu  da  una  lunga  malattia  collretto  a cedere  il  governo  ai  fìgliuoloRe- 
chiia  , (2)  e morì  tre  anni  dopo.  (3)  Ampliò  quelli  Tempre  più 
. nelle  Spagne  il  Dominio  degli  Svevi . Prefe  Merida  , (4)  ed  Ifpaii  ; 
e foggiogò  interamente  la  Betica,  e la  provincia  di  Cartagena  . (5) 
Oltrediaò  refillè  a*  Romani,  (6)  e disfece  l’anno  44 6.  il  General 
Vito,  il  quale  coil’ajuto  de’ Goti  tentava  ricuperare  i Paelì  fuddet- 
ti  . (7)  A veva  in  quelle  confufioni  fefferto  la  fua  parte  la  Oùefa 
di  Spagna.  Si  duole  Torribio  Vefcovo  d’Altorga  del  piede,  che  pren-» 
devano  molti  errori  , e quelli  fpecialmente  de’  Prifcillianifti  , per 
non  potere  in  que*  tempi  lacrimevoli , e mal  lìcuri  radunarfi  i Veltro- 
vi  a mifura  dei  bifogno  . (8)  Sotto  Rechila  pare,  che  la  Spagna 
godeffe  qualche  Torta  di  quiete  , poiché  evvi  una  lettera  di  Papa 

Leo- 


mutaium  efi . Ma  dì  ciò  non  trovali  Trac- 
cia preflo  gli  antichi  . 

а.  IDAZIO  ad  A.  XIV.  VALENTI- 
N1ANI  ( 438.  ) Hermericus  re x y morbo 
opprejfuf  , Rechi  Jarn  filiurn  fuum  fubjlituit 
in  regnutn  , qui  Andevotum  y cum  Jua  quam 
kabebat  manu , Singilonern  Botico  f,u- 
viurn  aperto  Marre  projlravit  y magni  s e tur 
auri  Ì3  argenti  opibut  occupatis  . fingilo 
fu  dagli  antichi  detto  Singulis  , oggi  el 
Xenil.  ISIDORO  nella  Cron.  degli  Sve- 
vi dà  quello  Andevoto  per  un  Generale 
de’  Romani  . Hic  , jubente  patre  ab  eo 
mi  (fui  , Undebotum  , Romana  militi  a du- 
cerà y cum  fuit  omnibus  copii t ad  Si Hgi- 
iiurn  y Batica  fiuvium  > inito  bello  projira- 
vit y magni r ejut  auri  argentique  copiir 
occupati t , 

3.  IDAZIO  ad  A.  XVII.  Rex  Svevo- 
rrm  y diuturno  per  annes  feptetn  morbo  ad- 
fiiHur  y mori  tur  Hermericut .. 

4.  IDEM  ad  A.  XV.  V A LENTI  NI  A- 
NI  ( 439.  ) Rechila  > rex  S vevorum  , E me- 
ri t am  ingreditur  . 

5.  IDEM  ad  A.  XVII.  VALENTI- 
NIANI  Rex  Rechila  , Hifpali  obtenta , 
B.tticam  y & Carthagincnfem  prò  linciai  , 
in  fuatn  redigit  potejlatem  . 

б.  IDAZIO  fa  menzione  di  quelle  ofli- 
lità  fin  dall’  A.  XI.  di  Valeminiano  . 
Ccnforiut  corner  y qui  legatut  mijfut  fuerat 
ad  Svevot  , re  fide  ns  Mirtyli  y obfrjfur  a 
Rechila  y in  pace  fe  tradirli l . Mirtylis  è 
T odierna  Menala,  in  Portogallo . 


7-  IDEM  ad  A.  VALENTINIANI 
XXII.  Vi  tur  y magifier  utriufque  militia 
J'aElus  y ad  Hifpaniar  rnijjur  y non  exigua 
manur  fultut  auxilio  > cura  Cartbaginenfiet 
vexaret  , & Baticor  y Jucccdentibur  cum 
rege  fuo  illic  Svevi  t y fuperatit  e tiara  irf 
congrejfione  y qui  ei  ad  depradandum  in 
adjutoriurn  venerant  Gotbis  y ter  ri  tu  r mi - 
ferabili  timore  y dijfugit  . Svevi  exin  il - 
lar  provincia t magna  depr odati one  fubjrtr- 
tunt . 

8.  TURRIBIO  in  epillola  ad  Idatium 
& Ceponium  j epifeopos  , inter  opera  SL 
Leonis  p.  131.  Qttod  quidem  per  mala  tetn- 
porit  nofiri  y fynodorurn  conventibur  decre- 
tiI que  cejfantibut  y liberiut  crevit  • (tf  im- 
piijfime  y quod  ejl  cunSlit  deteriut  , ad 
unum  altare  diverfir  fi  dei  fenfibur  c cn  ve- 
ni tur . 

9.  LEONE  «pili.  15.  cap.  17.  p.  231.  De - 
dirmt r itaque  literac  ad  fratret  Ì3  coepi- 
feopor  noftrot  y Tarraconenfer  y Cartbagi- 
uienfer  , Lufitatiot  , atque  Gallicor  ; ( f. 
Gallecos  ) eifque  concilium  fynodi  genera- 
li t indixirnur  . Ad  tuo  dilezioni t folicitu- 
dinern  pertinebit  , ut  nofiro  ordinati  onte 
aulì  ori  taf  ad  prodi  blarum  provinciarum  epi- 
feopos deferatur  . Si  ttvtem  aliquid  quod 
abfit  obftiterit  y quo  pojfit  celebrari  genera- 
le concilium  , Gallicio  faltem  in  unum 
convtrtiant  facerdotet . 

$.  XXI.  1.  vid.  SIRMONDUS  in  no- 
ti* ad  SIDONIUM  APOLLINAREM 

p.  tao. 

a.  SI- 
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Leone  al  prefato  Torribio  in  data  deiranno  447.  colla  quale  gli  dà 
avvifo  di  avere  intimato  ai  Vefcovi  di  tutte  le  Spagne  un  Couciiio 
nazionale  > e Io  prega  , in  cafo  che  ciò  non  potefle  riufcire  y di 
fare  almeno  in  guifa  > che  non  indugiaflero  ad  unirli  quei  odia 
Galizia  . ( 9 ) 

XXI.  Cade  in  que'  tempi  la  notizia  , che  di  CloJione  Re  de' 
Franchi  abbiam  dalla  Storia  . Sidonio  Apollinare  y che  allora  viveva 
nella  Gallia  , defcrive  le  invafioni  fatte  da  coftui  nella  Belgica  fe- 
conda , e come  Aezio  Io  battè  fulla  frontiera  degli  Atrebati  vici- 
no al  Vico  d’Elena  , dove  poi  fu  fabbricato  il  vecchio  Hefdin  ; ( 1 ) 
intervenendo  a tale  fpedizione  Majoriano  . (2)  Riferifce  ancora  il 
fclenne  banchetto  nuziale  , in  cui  erano  occupati  i Franchi  f allora 
che  forprefi  furono  da' Romani . (3)  Nefluna  cofa  dilucida  quel 
tanto  , che  Tacito  dice  della  datura  de'  Tedelclii  , del  loro  vedile 
luccio»  » de’  loro  ciudi  > Tornei  , ed  altri  codumi  , quanto  la  de* 

G g g i fcrL- 


*.  SIDONTO  m patregynco  Majoriant  y 

A.  458.  di£to  v.  ui.  feqq. 

Pui»aJ}ii  pariter,  Frani  ut  , qua  CLOJO 
patente  r 

Attrebatum  terra r pervaferat  . Hi  e coeun- 

Ut 

Claudebant  angufiat  vitti  y arcaque  fub- 

aHum 

V1CUM  HELENAM  , F LUMEN- 

01 TE  fimul  fub  tramite  longo. 
Artttr  fuppoptit  trabibut  tranfmiferae  ag- 

I"- 

j.  IDEM  t e.  v.  118.  feq. 

- - - - Fort  ripa  colle  propinquo  y 

Barbarità  r refonabat  byrntrt  > Scyibicifque 

ebortit 

Nubebat  flavo  firnilii  nova  nupra  marito  , 
Hot  ergo,  ut  perbibem  , ftravit.  erepitabat 
ad  itlur 

Caffi , & oppofitir  bajlarum  verbera  tbcrax 
Arcebat  fluarnmity  donec  converfa fuga  tue 
Ho  fi  ir  terga  dedii „ Plaufirir  rutilare  vi- 
de re  r 

Barbarici  vaga  fefta  tori,  convtHaque  paf- 

fim 

Ftrcula  , captivafque  dapet  y eirroque  mo- 
derne 

Ferra  coronato t redole  reti  a (erta  liberar - 
Licei  increfcit  Mouroi  >.  tbolamique  re- 
fri np  t 

Fluì  ardent  Bellona  facet.  rapii  effe  da  vi- 
• «Sto  r » 

Nvbrnttmqvr  nurum.  non  fic  Fboloetica 

monfira 

Atqui  Peletbronioi  Lapitbat  Srmelejter 

E vari. 


Mi  fluii  y Ammoni  ai  dum  flamrnant  orgia 

maini 

Et  Venerem  Martemqve  eleni  r ac  prima 

c rumi  or 

Confumunt  ad  belle » cibai  y Baccboque  ro- 
talo 

Focaia  tela  pittane  T cvrrr  crude  ferme  tu- 
mulile 

Folluir  jErnatbium  fanguii  Cemauricut 
Olbrym  » 

Nec  plur  nttbigenum  celebrentur  jurgia 
frattura  ; 

Hic  quoque  monfira  domai , rutili  quibut 
aree  cerebri 

Ad  frontemeoma  traila  jacet , nudataqut 

eervix  . 

Seterum  per  damata  nitet  ; tum  /limine 

g lauro 

Albet  aquofa  ariti,  ac  vuhibut  lindi que  ra- 
ro t fi1  * ' 

Pro  barba  terme » per  or  arti  ur  pelline  cri - 

fi‘- 

StriHiui  afiuta  vrfter  pronta  coircene 
Membra  virum  , palei  bit  aitato  tbgmine 

pepili  y 

Latiti  & .tngafiam  fufpendit  balletti  alvum- 
Excuflifle  cita i vajìum  per  inane  bipenne!  , 
Ei  plaga  praflifle  locnm , elypeefqtit  rotore 
Ludnt  , (3  intonai  procedere  falli  bui  bu- 
fir . 

Inqur  brfienr  venifle  primi,  pnerilibvr  anni  e 
Eji  belli  maturar  amor  y fi  forte  premale- 

; tur 

Seu  marnerò  y feu  forte  loci  , mere  ebruit  il- 

■ ; lot  , 

Non 


Codione 
prende 
C allibrai  : 
è battuto 
da  Aezio . 
Stato  di 
Treveri , 
MogCza , 
e Colonia. 
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fcrizione  de*  Franchi  fatta  in  tal  luogo  da  Sidonio  . L’aflcrzione  di 
quello  accreditato  Scrittore  ci  riefee  tanto  più  grata,  per  fervir  ella 
di  conferma  a ciò  che  di  detto  Re  riferifee  Gregorio  di  Turs.  (4) 
Narra  egli  , che  Clodione  rifiedeva  in  Difpargo  , (5)  e che  di  là 
entrato  nella  Belgica  feconda  , prefe  Cambrai  , e fottomeflè  tutto  il 
paefe  fino  alla  Somma  . Salviano  , il  quale  fcrilfe  poco  dopo  il  441. 
ci  rapprefenta  k Cktà  di  Trcvcri  come  un  monte  di  Cidi  , dopoché 

per 


Ntn  timor.  Invitti  perfiant,  animoqve  fu* 

perfunt . 

f'oKtótS  TORONENSEL.il. 
c.  9.  Ferunt  y lune  Cblogionem  utilem  oc 
uobilijfimum  in  geme  [uà  ergerei  Francorum 
fui  (Te  , qui  apuli  DlSr  A RG  DM  1 cafìrum  , 
batìtabVty  QUOD  EST  IN  TERMINO 
THORINGORUM..  In  bit  autem  parti - 
bus  , id  efi  , ad  meridionalem  piagata  ba- 
bitabant  Romani  ufque  Ligerim  fluvium 
&c.  Cbhgio  autem  , miffit  exploratorriur 
ad  urbem  Camaracum  , perlufirata  omnia 
ipfe  fecutur  , R ornano!-  preterii  y eia, ita- 
lem  adprebendit  : in  qua  paucum  temput 
rejideitr  , ufque  Suminam  fttivium  occrrpa- 
vit  . De  bujut  fti'p i qui  detti  Merovrum 
effetti  fuijfe  ajferuru  > cujttt  filini  fuit 
Cbiìdericut . 

j.  GREGORIO  fi  menzione  di  q.ue- 
fio  Cartello  nel  luogo  riferito  nell»  nota 
anteced.  Ma  perché  in  altri'  efemplari  , 
in  vece  di  , in  TERMINO  THORIN- 
GORUM  , leggefi  , im  termino  To agro- 
rum  , molto  diverfi  fono  i pareri  dove 
giacerfe  Difpargo  - Tanto  quelli,  , che  lo 
cercano  alla  dritta  del  Reno,  quanto  gli 
altri  , che  vogliono  trovarlo  nella  Ger- 
manica feconda  , nella  quale  abitavano  i 
Tongri  , ricorrono  alle  parole  di  Grego- 
rio • Non  eflèndo  però  decifo  , fe  <jue“l 
abbia  ferino  Tboringomm-  , ovvero-  lon- 
j rorum  » incer-irtTme  fono  le  treccie  , che 
j retendono  ad  iitarcetie  . Vedraifi  più  fot- 
to  , che  i Romani  forzarono  i Franchi 
a ripartire  il  Reno  . 

«.  SALVIANO  vide  con  gli  occhi  pro- 
pri la  calamità  di  Treveri  • de  gabernatio- 
ne  Dei  Lib.  VI.  p.  ni  Vidi  fiquidernego 
ipfe  Tre, eroe  domi  nobile  e , dignitate  fu- 
bìimes  , He*/  jam  fpoliatet atque  vafiatot  y 
minar  ram  a everfor  rebut  fuijfe  quam  rno- 
ribur  . Quamuir  enim  dtpoptdalii  jarriy 
atqur  nudati , , aliquid  [apertene  de  jtib- 
fiaarla,  nibiì  tamen  de  di(c>P‘"?  - 
gratti  oh  e in  font:!  bufili  falerni!  bofiibat 


trant  , ut  (icet  a barbarli  font  everfi  ef- 
fent  y a fe  tamen  magii  evtrterentur  . Lu- 
gubre eft  referre , qua  vidimar  [enei  bo- 
noratot ,.  decrepite r Cbrifiianot  , imminen- 
te admodum  jam  eccidio  eivitatit  , girla 
at  lafcivia  ferviemer  . Quid  prirnura  bit 
accufandum  efi  I quod  bonorati  , arr  quod 
j enei , an  quod  Cbrifiiani  , an  quod  peri- 
tliiantet  I Quii  enim  boc  fieri  pojfe  cre- 
dat r nel  in  fecuritate  a fenibut  , vel  in 
dif crimine  a putrii  , ve!  unquam  a Cbrb- 
Jiianit  I J.cebamt  in  convivili  oblili  boa  et- 
ri ! y obli.i  alalie  y obliti  profejfionit  , obièt- 
ti nota  ini  t fui  y principe!  eivitatit  cibo  con- 
ferii y vi  noi  enti  a di  fi olut i , clamori  bui  ra- 
bidi y bacchimene  furiofi  , nibiì  minar 
quam  fenfut  fui  p i mirro  quia  prope  jugiter 
tale r y nibiì  maoir  quam  [enfili  fui  . Sed 
cum  bac  ita  ejfent  , plut  multo  efi  quod 
di  ci  urti  > film  y finem  perdi  li  onr  buie  nec 
eivitatum  excidi  a ftetrunt  . Denique  ex- 
pugnata efi  quatte  urbi  Gallorum  opulen- 
ti (fima  . Ne  fa  pure  menzione  , p.  114.  e 
fegg.  Denique  id  brevi  ter  prebari  por  eft  , 
excifa  ter  continuati t evrrfionibur  fiimrnn 
urbe  Gallorum.  y cum  orniti I civitat  buflurn 
effet  y rnalir  il  pofi  excidia  crefctntibur  . 
Nani-  quoi  bo/lir  in  exeidio  non  tcride- 
rat  y pofi  excidiurn  calamitai  obruebat  * 
cum-  id  y.  quod  in  excidro  evaferat  morti  , 
pofi  excidiurn  non  fupercjfet  calamitati  . 
Ali  oc  enim  imprejfa  altiur  vulnera  longit 
mortibut  ne  cubani  •_  allei  ambufiot  beftium 
fiammit  etiarn  pofi  fiamma 1 parta  torque- 
bat . Alii  interibant  fame , alti  meditate  , 
alii  tabefeentei  , alii  rigente ± : ac  fic  in 
unum-  exirum  mertit  per  diverfa  mori rndi 
grnera  corruebam  . Et  quid-  plora  ? Exei- 
dio uniut  urbir  affligebantur  quoque  alia 
ùi vitate! . Jaccbant  fiquidem  pajfim  , quod 
ipfe  vidi  atque  fufiinui  , utriufque  fexur 
cadaveri 1 nuda  lacera  , urbit  oculot  ince- 
fiantia  , a vi  bui  eanibufque  laniata  . Luti 
eral  viventium  , fiat  or  fune  rene  martuo- 
rum . Mori  de  morte  exbalabatur  . /le  fic  , 
etiarn  qui  excidiil  fupraditta  urbit  non 
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per  la  quarta  volta  fu  da*  nimici  efpugnata  . Dice  d*  edere  dato  tefti- 
rnonio  di  villa  di  tale  fpettacolo  , ed  cfclama  contra  gli  abitatori 
vitfuti  Tempre  nella  trafcuratezza , e nel  lulTo  > e fpecialmente  con* 
tra  alcuni  de*  principali  , che  avevano  indotto  Tlmperadore  a redi- 
mire alla  Città  il  privilegio  de*  Giuochi  pubblici  * (6)  Il  più  ficuro 
calcolo  , che  noi  podram  fare  , è di  porre  queda  quarta  didruzione 
di  Treveri  nel  tempo  di  qued*  ultima  guerra  de*  Franchi  ; nella  qua- 
le molto  pure  fofferfero  Mogonza  , e Colonia.  L’autore  parla  di  Mo r 
gonza  come  d* una  Città  Tepolta  nelle  proprie  rovine  ; (7)  e di  Co- 
lonia come  Te  attualmente  fi  trovafle  in  poter  de*  nemici  ► ( 8 ) 

. XXII. 


interfuerartt  » mala  miteni  excidii  ptrfere- 
bant . Et  quid  poft  b.ec  inquarti  , quid poft 
bac  omnia  ? Qu’f  refi  i mar  e hoc  amenti  et 
genut  pojfit  ? Fauci  nobile!  y qui  excidi o 
fuperfuerant  , qtiafi  prò  fummo  dilette  urbis 
remedio  , circenfet  ab  imperatoribut  pofiu- 
labant  » Velie  m mi  hi  hoc  loco  y ad  exe  quin- 
tia tn  rerum  indigni  tatem  y parerti  nego  ti  o 
eloquen:iam  dari  ; fcilicet  , ut  tantum  vir- 
imi s ejfet  in  querimonia  > quantum  dolori s 
in  caujfa  . Quit  enim  a filmare  pojfit  quid 
primum  in  bit  de  quibus  diximus  acca- 
fandttm  fit  y inreligiofitat  , an  ftultitim  > an 
Ittxuria  y art  a menti  a ! Totum  quippe  in  il- 
Jit  efi  . Quid  enim  inreligiofiur  quam  po- 
tere ali  quid  in  injuriam  Dei  ? aut  quid 
fiuhius  > quam  quid  pelar  non  confiderare  ? 
aut  quid  tam  perditi  luxur  , quam  in  lu- 
clu  ree  de  fiderare  luxtiria  ? aut  quid  amen- 
■fiat  y quam  in  malie  effe  y Éf  malorum  in - 
. telligentiam  non  babere  ? Quamquam  in 
iit  omnibus  nulla  rts  minut  culpanda  efi  > 
quam  mmentia  ; quia  voluntar  critnen  non 
babet  y ubi  furore  peccatur  . Quo  magie  bi 
de  quibur  loquimur  ac cuf aridi  funt  y quia 
fani  infaniebant . Circenfet  ergo  Treveri  dt- 
Jideratit  ? & hoc  va  fi  a ti  y hoc  expugnati  y 
poft  cladem  y pofi  fanguinem  y pofi  fuppli- 
eia  y poft  captivitatem  y pofi  tot  e ver  fa  ter- 
bi r excidi  a ? quid  lacrymabiliut  bac  fiul- 
titia  ? quid  luriuofiut  bac  amentia  ? fa- 
teor  y miferrimot  effe  vot  credidi  y cum 
excidi  a pajfi  e flit  p fed  mi  feri  ore  t voi  vi- 
deo y cum  fperiacula  poflulatir  . V ut  ab  am 
enim  y vot  in  excidiit  rem  tantum  atque 
fubftantiam  • nefeiebam  etiam  fenfum  atque 
intelligentiam  perdidijfe  . Tbeatra  igitter 
qamritity  Cireum  a prinerpibut  poftulatir  ! 
eai  quafo  fiatai  y cui  p optilo  y cui  ritritati? 
verbi  exufi  a ac  perdita  y plebi  capti  va  , & 
intefemta  y qua  atti  perrrt  y atti  leget  ? de 
qua  etiam  fi  quid  fuptreft  > totum  calami - 


tatti  efi  : qua  cunria  aut  mccfii.-udine  efi 
anxia  y aut  lacryrnit  exbau  fi  a y aut  orbi- 
tate profirata  ; in  qua  nefeiat  pene  y cujtrs 
fit  forr  pejor  at  duri  or  y interferi  or  am  a» 
vi  ventium  ? tanta  enim  funt  mi  feri  a fu - 
perfiitum  y ut  infelicitatem  vicerint  mor- 
tuorum  . Ludi  era  ergo  public  a Tre  ver  petit  ì 
ubi  quafo  exercenda  ? an  fuper  bufi  a & 
cinerei  y fuper  offa  £ J fanguinem  peremto- 
rum  ? qua  enim  urbis  pari  bis  malit  omni- 
bus vacai  ? ubi  non  cruor  fufus  y ubi  non 
fi  rat  a corpora  y ubi  non  conci  forum  mem- 
bra lacerata  ? ubi  q ite  facies  capta  urbis  y 
ubique  horror  saptivitatis  y ubique  imago 
morti s . Jacent  reliquia  infelicijfima  plebis 
fuper  tumulos  defanriorum  Cuorum  y & tu 
Circenfet  rogai  ? Ni gr a efi  incendio  rivi- 
tas  y & tu  vultum  feflivitatis  ufurpas  ? 
lugent  cunria  y tu  latsts  et  ? irtfuper  etiam 
inlecebris  flagitiofijfimis  D eum  provocar  y 
& fuperftitionibus  pejfimls  iram  divinità- 
tir  inri  tur  ? non  miror  piane  > non  mìror  y 
tibi  evenijfe  mala  qua  eonfecuta  funt  . 
Nam  quia  te  tria  excidia  non  corrext- 
rant  y quarto  perire  meruifli  . 

7.  IDEM  Lib.  VI.  p.  11 3.  Et  ideo  re- 
rii  Jfime  ad  nos  dominar  Deut  dicit  ; Pro- 
pter  Ipurcitiam  exterminati  eftis  extertni- 
nio  . Et  rurfum  ; exterminabuntur , in- 
qnit  y a ne  hujus  rifus  . Sed  videlicet  re- 
fponderi  boc  por  efi  y non  in  omnibus  bac 
Romanorum  urbibus  agi . Verum  efi  . Etiam 
plut  ego  addo  y ne  illic  qui  de  m nunc  agi  y 
ubi  femper  aria  funt  antea  . Non  enim  boc 
agitar  jam  in  MOGONTIACENSIUM. 
ci  vi  tate  • fed  quia  excifa  atque  deleta  efi. 
Nam  agitar  Agrippina  • fed  quia  bofiibut 
piena  . Non  agi  tur  in  Treverorum  urbe  ex- 
cellentijfima  ,•  fed  quia  quadruplici  efi  ever- 
sone proflrata . 

i.  Ved.  il  palio  di  SALVIANO  alla 
nota  anteced.  Dopo  aver  deplorata  la  ca- 
duta 


4H  Fatti  di' Tedeschi  fino  al  fine 

Si  ripi-  XXII.  Poiché  l’invafione  degli  Unni  impedì  Teodofro  d’intrapren- 
eiiano  « dere  in  Affrica  rilevante  cofa  contro  de’  Vandali  , e che  in  avvenire 
avrà  Attila  tanta  parte  ai  fatti  de*  Tcdefchi  , fa  di  meftieri  di  rie- 
* pilogare  qui  la  Storia  degli  Unni  , dopo  d’avere  a luogo  debito  nota- 
to la  loro  irruzione  in  Europa  , c le  vittorie  contro  de’ Goti.  ( i ) E* 
ben  vero  , che  non  è polfibile  d’ofleryare  in  ciò  un  tal  qual  ordine  , 
per  non  clTere  vilTuti  gli  Unni,  lòtto  un  folo  Principe  ; ma  nemme- 
no lo  feopo  noftro  il  richiede  . Aveva  Attila  cominciato  i regnare 
infieme  col  fratello  Bleda  intorno  al  418.  L*  anno  Hello  conclufe 
Teodolio  in  Margo,  Città  della  Mefia  polla  fui  Danubio,  quei  trat- 
tati di  pace  , ( 2 ) che  aveva  di  già  intavolati  con  Rua  anteceflòre 
d’ Attila  ; confentendo  loro  fragli  altri  patti  un  fuHìdio  annuale  di 
fcttecento  libbre  d’oro  . Sotto  a quelli  due  Re  crebbe  veramente 
quella  nazione  di  fama  è di  potenza,  e quanto  gli  Unni  rerfo  Setten- 
trione li  HendelTero  , non  è facile  il  dirlo  così  per  l’appunto;  ma  in 
quanto  alle  Provincie  dell’ Imperio  , fecero  elfi,  l’anno  442.  un’incur- 

fionc 


duta  di  Treveri  > rammenta  , p.  tit  la 
Città  di  Colonia  fenaa  nominarla  . Quid 
in  alia  non  Unge  , fed  prepe  ejufdem  ma- 
gnificenti* rivirale  5*  nonne  radem  & re- 
rum  mina  pariter  <st  me  rum  ? nam  prater 
teiera  , rum  duobiit  illic  pracipuit  <it  ge- 
nerultbui  ma  ir  t , avariria  (3  ebrietate  , 
omnia  eoetcidijfent  , ad  toc  poftremo  rabi- 
da vini  avìditate  perventum  rft  , »'  prin- 
cipe! urbit  ipfiur  ne  lune  quidem  de  con- 
vivili furgerem  , cum  jam  bofiit  orberà  in- 
troni . Adeo  etiam  Deut  ipfit  evid.-nter 
Ut  credo  1 manife flore  voluit  cur  per  inni  > 
cum,  per  quam  rem  ad  perdi t ienem  ultimarti 
vinerant  , eam  ipfam  aorte  ni  , cum  peri- 
reni . Ma  che  Colonia  rimanerti;  in  poter 
de’ nemici  , rifilila  dalla  lettera  di  SAL- 
VIAMO , nella  quale  raccomanda  agl» 
amici  un  giovane  Cotoniere  . Ep.  I.  p.170. 
Adolefcent  , qtiern  ad  voi  mifi  . Agrippina 
cum  fuir  captar  efi  , quondam  inter  fuor, 
a: n parvi  nomimi , familia  non  obfcurut  , 
domo  non  defpi  cobi  tir  , & de  quo  ali  quid 
fortajfe  ampliai  dicerem  , nifi  propinqua r 
meui  offe!  . Hoc  enim  fit  , al  minai  di- 
cam  , ne  de  me  ipfo  dicere  videar  , de  ilio 
fiuta  dicendo.  Matrrm  ergo  il  de  quo  di- 
co , Agrippina  viduatn  reliquie  , probam  > 
bone  fi  am  . (3  de  qua  forfitan  audali'er  di - 
Cere  valeam  , vere  viduam  . Nam  prdter 
calerai  cafiimonia  fapientiaque  vinutei  1 
efi  etiam  fide  nobili t . qua  omnìbut  frmper 
ornatìbui  ornamento  efi  ; quia  fine  bac  ni - 
bil  tam  ornatura  efi  , quod  ornare  pojfit . 


Hac  ergo  , ut  audio  , tanta  illic  inopi* 
atque  e ge fiatic  efi  , ut  ei  nec  refidendi  tue 
ubcundi  f acuhai  fuppitat  ; quia  nibil  efi  , 
quod  1 tei  ad  viliutn  voi  ad  fugam  opitule- 
I ur  . Solum  efi , quod  mercenari 0 opiri  vl- 
liuen  quaritanf  , uxonbur  barbatomi*  lo- 
catrtiai  manut  fubdit  - La.  Uctt  per  Dei 
mifericordiam  viaculit  captrvitatir  exemta 
fit , cum  jam  non  forviai  ctndiiioru  , fer- 
vi! paupertale 

fi  XXII.  r.  Vedi  Top.  Lib.  VIE  fi  XVL 

V ERI  SCO  p.  47.  B.  Cum  auiem  , mor- 
ivo Rua  | Hunnorurn  regnata  ad  Attilam 
ptrveniffet  >.  frnarnr  drcrevir  , V lini  barn  le- 
gali onem  ad  Attilam  exequi.  Defcrive  poi 
come  fu  fatta  in-  Margo  la  pace . Itaque 
placuit  y profugo t e Scytbie  , etiam  qui 
multo  ante  profug/ranr  , una  cum  captivir 
Romani /,  qui  non  follilo  redimptionie  prt- 
tit  y ad  fua  rrdirram  , dedi  ; aut  prò  uno 
quoque  captino  Romano  , bit  qui  rum  bello 
crperaiit , olio  aureot  dori  , Romano t brlli 
fócietatem-  cum  barbara  gente  > qua  btllurn 
cum  Hunnit  gemi , non  facere ..  Convenute 
ad  mercanti  paribui  legibut  celebrar!  , 
in  imo  Romane t & Hanno t effe  ..  Ut  fo- 
dera••  rata  maneant  & obfervtmur  , tributi 
nomine  . feptingtntae-  auri  librar  uno  quo- 
que anno  Scytbarum  regibui  a- Romanie 
pendi  • cum  antro  tributum  anmeum-  note 
fuijfet  , nifi  trecentarum  quinquaginta  li- 
brarum  . Hit  conditionibut  pacrm  Romani : 
& Hunni  pepigerunt . 

j.  Abbiamogli  ciò  da  MARCELLINO* 

CON- 
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fione  nella  Tracia,  e neliTHirico  . (3)  Morì  BJeda  Iranno  445.  e 
fu  ad  Attila  imputata  la  fua  morte.  (4)  Del  447.  rientrò  quelli 
nella  Tracia  , e nell*  Illirico  , e allora  fino  alle  Termopile  perven- 
ne. (5)  Prifco  fa  menzione  d’un  altro  trattato  di  Pace  , nel  qua- 
le ITmperadore  fu  obbligato  ad  accrcfcere  l’annua  penfione  fino  in 
duemilacento  libbre  d’oro  ; (6)  e quella  forfè  è la  pace,  che  a detta 
guerra  fuccedette  . Aveva  la  Corte  di  Collantinopoli  infidiato  alla  vi- 
ta d*  Attila  . Scoperfe  egli  tutta  la  trama;  nè  avrebber  potuto  gli  an- 
tichi Romani  parlare  in  tal  occasione  più  generofamente  di  quello 
eh*  ei  fece,  in  rimproverarne  lTmperador  Teodofio  . (7)  In  tal  pro- 
pofito  dipinge  Prifco  il  governo  d’Oriente  in  illato  così  deplorabile  , 
(8)  che  è quafi  da  dubitarli  , fc  i fudditi  non  avellerò  preferita  di 
buona  voglia  alla  Signoria  de* Romani  quella  degli  Unni  ; e non  è 
llupore  le  quelli  addio  , ed  i Goti  poi , fecero  di  quelle  Provin- 
cie a lor  fenuo. 

XXIII. 


CONTE  la  relazione  feguente  ; EUDO- 
XIO  Si  DIOSCORO  COSS.  ( 44Z.  ) Ble- 

da  (3  Attila  fratret  , rnultarurn^ue  gen- 
tilità rtget  > lllyricum  , T braciarnque  de- 
populati  funt , 

4.  IDEM  Le,  VALEN  TINI  ANO  VI. 
& NOMO  COSS.  ( 445.  ) Blcda.y  rex  Hun- 
ttorum  , Attila  , fratrie  fui  infidi  ir  inte- 
ri mi  tur  . 

5.  IDEM  l.c.  ARDABURE&  CAL- 
LEPIO  COSS.  ( 447.  ) Ingent  bellum  £S 
priore  tnajus  per  Attilam  r.-gem  nofirit  in- 
fiitìvm  , pene  totam  Europatn  , excìfie  y in- 
va fifone  ti  vi  tati  bus  , atque  c afte  llis  conra- 
fit . Et  poli  pauca,;  Attila  rex  ufque  ad 
Tbermopolim  infefiue  ad  veni  t . Arnegifclur 
tnagifler  militi  a , in  ripenfi  Dacia > juxta 
Usura  amnem  , ab  Attila  rege  , viriliter  pu- 
gnane , pluritnis  bojlium  interrmtie  , occi- 
due efi  -. 

6.  PRISCO  p.  34.  C.  Vcfi  Cberfonenfem 
pugnata , Romani  cum  Hunnie  pacem  per 
Anatolium  legatura  fccerunt , & in  bae  con- 
ditionee  converuruat . "Profugo e Hunnie  red- 
di  ) fex  mille  auri  librar  prò  prateritit  fili- 
pendi  ir  f ol vi  . Duo  mille  & centuno  y inpo- 
Jìerum  fingulie  anale  , tributi  nomine  pen- 
di y prò  unoquoque  captivo  Romano  , qui 
in  Romanorum  finer  , non  foluto  redemptio- 
nie  pretto  y evaftjfet  y duodecim  aureorum 
multi  ara  inferri  -.  Qua  fi  non  folveretur  , 
qui  captivum  recepijfet  , reflituere  teneri . 
Roma  noe  aerai  nera  ex  barbarie  ad  fe  confu- 
gientem  admittere  . In  bar  quidern  fade - 
rum  leges  , Romani  fptnte  confenfijfe  vide - 


ri  ttolelant  ; fed  certe  , neccjfiitate  eoa  Ili . 

7.  PRISCO  p.  39.  A.  Theodcfium  qui- 
dern duri  patri  r , & nobili  e efi  e filium  • 
Attilam  quoque  nobilie  parentie  efi  e fiir- 
pern  > & patrern  ejus  Mundiucburn  accentar* 
a patre  nobilitatem  integrata  confervaffe . 
Sed  Tbeodofium  tradita  a patre  nobilitate 
excidi fi e y quod  tributurn  fibi  pendendo  > 
fune  fervue  ejfet  efifcElur  . Ncn  igitur  tu- 
fi ara  rem  fucit  qui  profilanti  ori  , & ei 
quern  fortuna  dominurn  demonftravit , tan- 
quarn  fervue  feelefiur  improbue  , clande- 
fiinat  infidiar  paret . Ncque  fe  priur  crimi - 
nari  illum  eo  nomine  defiiturum  , quarte 
eunuebue  ad  fupplicium  fit  tradita  e . 

8.  PRISCO  p-  34-  D.  In  bar  quidern fq- 

derum  leger  , Romani  fponte  confenfijfe  lè- 
de ri  volebant  ; fed  certe  , ne  ctjfitatc  eoa  dii  . 
Superante  enim  meta  , qui  Romanorum  du- 
cum  mentre  occupaverat  y quantumvie  du- 
rai y & iniquar  conditionee  fibi  impofitat 
l quo  paci  e confo  quenda  fi  odio  tenebantur  ) 
lubentibur  aritmie  fufeeperunt . Imo  & tri- 
buti -collationi  cefferunt  , quod  illi  e fui  t gra- 
vifififnum  y & maxime  meleflum  . Regii 
enim  tbefattri  , & privai  orum  f acuitale  e y 
in  abfurda  fpeftacula  , iti  vanoe  "honorum 
ambi  tue  & tifulor  , in  deli  ciaf  volte- 

ptater  , confumpta  fuerant  tam  profufit  fum- 
p ti  bue  y ut  eoe  /temo  fona  menti  e , ve l in 
maxime  affluentibur  dititiarum  copii t fu - 
fiineret  y aut  toleraret . P raterea  armorumy 
(3  rei  militarle  fiudium  neglexerant  , ut 
non  folum  Scytbie  , fed  & reliquie  barba- 
rie y qui  proximas  imperii  Romani  regiontt 
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Stirpe  a’  XXIII.  Quelli  c quell*  Attila  (1)  terrore  un  tempo  d*Europa  ) 
Attila  : ma  quanto  chiaro  fu  allora  il  liio  nome  , altrettanto  ofcura  è oggidì 

«a  eCfua  ^ua  Storia  • (i)  Alcuni  autori  fondati  fopra  le  antiche  canzoni 
indole  ^ de*  fuoi  fatti  , compolle  forfè  molti  anni  dopo  la  di  lui  morte  , c 
che  durarono  lungo  tempo  a cantarfi  dagli  Unni , e da*  Tedefchi  , 
(3)  con  aggiungervi  prchabilmente  dei  fuo  , l’hanno  trasformata  in 
un  Romanzo  . (4)  Per  buona  forte  ci  rimangono  alcuni  frammenti 
della  Storia  Gotica  di  Prifco , il  quale  fu  ambafciatore  di  Teodofio 
alla  Corte  d*  Attila  , di  dove  polliamo  raccorne  le  circoltanze  più  cre- 
dibili . Inquanto  alia  ftirpe  , Attila  fteffo  vantali  appreflo  Prifco  , di 
nobiltà  di  natali  . (5)  Dopo  la  morte  del  fratello  li  era  unita  in  lui 
la  potenza  degli  Unni  ; e llendevali  fopra  gli  OArogoti  , non  meno 
che  fopra  varj  Tedefchi  , e Sannati  altre  volte  fudditi  loro,  arrivan- 
do dal  Danubio  , e dal  Ponto  Eulino  molto  avanti  nel  Settentrio- 
ne . Di  più  pofledcva  egli  Alila  linillra  di  detto  fiume  un  gran 

trat- 


inc  olibani , quoad  tributorum  penfitat toner» 
parermi . Itaque  tributa  Éf  pecuniar  , quat 
ad  Hanno f deferri  oportebat  , quibut  exa- 
flio  mandata  erat  > otnnet  conferve  coege- 
runt  : nulla  etiam  eorum  irnmunitatir  ba- 
iala rat  ione  > qui  terra  onere  y tanquam 
nitrii  s gravi  ad  tembut  y fi  ve  imperatorum 
benigni  tate  , feu  judicurn  fententia  , levati 
erant . Conferebant  e li  am  aurum  i adibì  urti , 
qui  altiut  repetit  a ternporum  memoria y in 
fenatum  adf cripti  fuerant  y ultra  quam  fa- 
cult  atei  ferre  pot erant  y & multi r fplendi- 
da  , & Uluftrit  fortuna  vita  commutatio- 
rtern  attulit  . Conficitbantur  enim  illa  pe- 
cunia y cum  acerbitate  éf  contumelia  y prò 
arbitrio  y ut  fcripto  urtumquemque  adno- 
taverant  , quibut  bujut  rei  cura  ab  impe- 
ratore erat  demandata . Ex  quo  y qui  anti- 
qua t y & a majoribut  acceptat  di  vi  ti  ai  pof- 
fldebant  , mundum  uxorum  , (S  pretiofam 
faam  fuppelleSìilem  y in  foro  paJam  & publi- 
ce  vertum  exponebant  . Ab  hoc  bello  y tata 
atrox  y & acerba  calamitar  Romano  f exce- 
pity  ut  multi  fibi  violentar  ntanut  atta  ferini  y 
avt  apralo  collo  laqueo  y vitam  finierint . 

§.  XXIII.  i.  Da  PRISCO  chiamafi  fem- 

Ee  Attilat . L’OTROKOCSI  in  origin. 

ungarici*  P.  II.  p.  39.  crede  , che  fi  chia- 
marti Attila  y che  nell’idioma  degli  Un- 
ni Tuona  Magnate  y ed  è ancora  in  ufo 
tra  gli  Ungheri  ; ma  in  vece  di  Ai  bel  pro- 
nunziali Avrei . Nelle  antiche  Canzoni , e 
Cronache  Tedefche  Attila  vien  detto  , il 
Re  Ettel . 

z.  NICCOLO’  OLAO  Arcivefcovo  di 
Strigonia , dotto  Prelato  ha  Scritto  la  vi- 


ta d’ Attila  ; ma  nè  men  egli  ha  avuto  buo- 
ne notizie.  SABELLICO  è uno  de’ prin- 
cipali autori , ai  quali  fi  rapporta  . Cica 
anche  varie  Canzoni  antiche , e un’  anti- 
ca Cronaca  Ungarica  ; ma  le  prove , che 
ne  ricava  y inoltrano  abbaftanza  > eflèr  el- 
la ftata  piena  di  Tavole.  FILIPPO  CAL- 
LIMACO 'ha  cavato  da  erto  quanto  d' 
Attila  Tcrive  . E’  anche  TatnoTo  un  certo 
JUVENCO  CELIO  CALLANO  DAL- 
MATA per  la  vita  d’  AttHa  da  lui  Tcrit- 
ta  . Di  collui  di  notizia  il  FABRIZIO 
nella  biblioteca  Latina  p.  701.  e oflèrva  > 
che  quello  libro  Tu  (lampato  in  Ingolftat 
in  4-  l’A.  *604. 

3.  Il  LAZIO  de  migrationib.  gentium  > 
p.  <03.  fa  menzione  d’  alcuni  antichi  Can- 
ti Tedefchi  compoiti  fopra  i Tatti  d’  At- 
tila y e L’OTROKOCSI  ricorredi  quan- 
do in  quando  ad  altre  cofe  di  tal  natura 
in  lingua  Unghera  ; fpecialmente  P.I.  p.133. 

4.  La  guerra  d'  Attila  flagrilo  di  Di 0 y 
tratta  dallo  archi  vo  dei  prenci  pi  d'  Efli  . 
Vien  detto  bensì  nella  prefazione  quefl* 
Iltoria  ertère  ftata  fcritta  in  latino  da 
TOMMASO  fegretario  di  Niceta  Patriar- 
ca d’ Aquileja , e tradotta  in  Provenzale 
da  NICCOLO’  LA  CASOLA  Bolognefe  , 
che  la  dedicò  a Bonifazio  d’  Efte , donde 
poi  fu  trafportata  in  Italiano  3 ma  per 
poco  y che  uno  s’ inoltri  nel  leggerla  , s* 
accorge  eflèr  ella  un  mero  Romanzo  fcrit- 
to  in  favor  della  Cafa  d’  Efte  . GOR- 
NEILLE  nella  Tua  Tragedia  , con  tut- 
ta la  libertà  concerti  a’  Poeti  , non  fen* 
è prefa  tanta  quanta  l’Autore  di  que- 
llo 
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trattò  di'paefe  . Prifco  ne  fida  la  lunghezza  dal  Savo  fino  a Novi  nella 
Tracia,  e gli  dà  di  larghezza  quindici  giornate  di  cammino  , foggiun- 
gendo  , che  Naiflò  , ora  Nifla  nella  Servia  , era  l’ultimo  luogo  , 
dove  gli  Unni  , e i Romani  avevano  libertà  di  trafficare  . ( 6 ) Da 
quella  diverfità  di  Nazioni  ad  Attila  foggette  nacque  , che  alla  corte 
fua,  oltre  la  lingua  degli  Unni  , parlavafi  ancora  la  Gotica  , ed  un 
Latino  corrotto  . f La  fede  del  fuo  regno  era  nel  paefe  pollo  alla 
dritta  del  Danubio.  Dai  ragguaglio,  che  Prifco  ci  ha  lafciato  di  fua 
Ambafciata,  fi  vede,  che  Attila  trovava!!  allora  fu  detto  fiume  dirim- 
petto al  moderno  Vidino  , da  dove  mancavano  all’  Ambafciatore  an- 
cora giornate  quindici  prima  d’ arrivare  alla  refidcnza  . (7)  Servivano 
d’abitazione  alia  Corte  varie  fabbriche  di  legno  accozzate  tnfieme  ; ed 
erano  così  ampie  , così  ben  ordinate,  e pulite  , che  facevano  vergo- 
gna a più  d’una  Città  . Abbiamo  da  Prifco  molte  particolarità  di 
detta  Corte.  (8)  Fa  menzione  delle  due  mogli  d’ Attila  ambe  da 

Hhh  lui 


ilo  libro,  cui  pure  dà  per  un’iftoria. 

5.  Vedi  il  fi.  anteced.  not.  7. 

, 6.  PRISCO  p.  37.  B.  Edecon y virScy- 
tba  , qui  tnaximat  ree  in  belio  gefierat  , 
venie  iterurn  lega  tur  cum  Orefie  . Hic  ge- 
nere Romania  , P.ecniarrt  regionem  , <id 
Sa  firn  filata  , incolebat , qua  ex  fi cedere  ini- 
to cum  Aetio  Romanomm  occiden:»lium  du- 
ce , barbaro  par  eòa  t . Itaque  Edecon  in  pa- 
latiurn  a dm  i fi  n t , imperatori  li  ter  ai  Attila 
r edili  di  t , in  quibut  -d:  trantfugit  non  red- 
diti t qutrebatur , qui  -nifi  redderentur , di 
Romani  a colenda  terra  mbjUnertm  , quam 
bello  capi  am  (tu  di  noni  adjecera  , ad  ar- 
ma i tu  rum  minabaiur  . E a vero  , f teundum 
J fi  rum  a Vaon'bus  , ad  Notar  u,qu, Th  a- 
cia  in  longittidinem  extendebatur . Lati  lu- 
do auleta  erat  quindecim  dicrum  itinere  . 
21  eque  vero  forum  celebravi  , ut  olim  » ad 
ripam  Ifiri  , (ed  in  Mafjfo  5 qvam  tirbem 
a je  cap’.am  CÌT  di  rinata  , quinqve  dierurn 
itinere  expediro  homi  ni  ab  Ijiro  difiantem  , 
Scytbarum  & di  fi  orni  limitene  confii'ue- 
bat  . Lega  toc  quoque  ad  Je  ventre  jnjfit , 
controverj'a  difeept  zturos  , non  ex  quollbet 
borni num  genere  ordine  , (ed  ex  cotifu- 

laribur  Ulufirioret  , quot  mitrere  libuerit , 
quorum  excipicndorum  gratin  , in  Sardi  catti 
difeederet . 

■f  Vedi  alla  not.  8.  Dice  altrove  PRI- 
SCO ( p.  59*  B.  ) Intra  fua  , barbaricam 
linguatn  colunt  , & ajfeciant  • ntque  tam 
Hunnorum  , quam  Gothorum  , aut  et: am 
Au foni  or  um  , hi  fcilicct , quibut  cum  Ro- 
manie frequentius  efi  commercium  . L’  O- 

TROKOCSI,  p,  sai.  è d’opinione,  che 


lingua  A tifoni  ortim  lignifichi  qui  la  lingua 
praticata  fino  al  di  d’oggi  nella  Valla- 
cbia  . 

7.  Cerca  L’OTROKOCSI  di  rettifica- 
re  quell’  itinerario  > e conclude  , p-  180. 
Magna  itinerit  bujttt  cmenfij  V’dciHr  lo- 
culi* nobit  ofiendrre  circa  J Ai/Z  BIR+NT  , 
aut  piane  ipfrim  oppidu/n  . 

8.  PRISCO  |>.  66.  67.  68.  Revcrfit  nobit 

in  tentorium  , ecce  ad  not  Ore/l  ir  pater  , 
voi  atnbot  y inquit , ad  convivi  urti  invita ? 
Affilai  , fiet  vero  illud  ad  nonam  dici - 
Tempore  condicio  oòfervaio  , ut  venitnut , 
& una  quoque  Romanorum  ocddentalium 
legati  j ftetimut  in  limine  canaculi  , cor, top 
AttHa.  Hic  pincernx , ut  moi  efi  in  il/ir 
regionibut  , calicem  tradiderun:  > ut  ante 
eccubiiutn  , vota  face-etnus . (gyo  faElo  , 
calice  degù  fiato > tpfa  folla  , in  quibut  not 
fedentcr  tornare  opo--t,  bat  , ino  refi  fumar» 
H'C  preparata  eran;  omnia  fidili  a , circa 
parieter  cubìculi  > ab  ui-aqrte  parte  drfpo fi- 
la : in  medio  fedebat  Atti 'a;  , in  le  Un  , e 
regione  crjut  erat  i t alter  A:tiJ<c  lecititi 
pene r qnem  erant  quidam  g -aditi  , qui  ad  rjue 
cubile  fer ebani  , liniere  candì  dir  , 1 & variit 
tapeibus  , ver, t; fiat  Ir  ornar  ut  grafia  % 

conte, lum  y fimi,',  cubil’brtt  , qua  Romani 
& G r sci  nubcntsbta  adornare  prò  more  ba- 
bent  ■.  Tum  convi  an-m  prirnum  ordinar*  , 
ad  Attila  dcxtrrm  (edere  confiizttfftnt , 
fecundum  ad  lavavi  ; in  quo  nc,  ò"  Beri- 
ebut  y vir  apud  Scyib  st  nobili  r • fid  Beri- 
ebut  fuperiore  loco  . Nam  Oncfigùtr  in  ca- 
thedra > ad  dextram  regii  tbori  , (5  f re- 
gione Qntfegii  , duo  ex  Attiht  filiit  ( :de- 

bant , 
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lui  corteggiate  (9  ) ed* alcuni  de*  figliuoli,  che  al  fianco  del  Re  fi  tro- 
vavano- rJelle  Medaglie  fatte  a capriccio  (io)  appena  vien  data  ad 
Attila  figura  umana  . Quanto  alle  qualità  deli*  animo  , i moderni  lo 
dipingono  generalmente  cosi  feroce  , come  s*egli  averte  tenuto  a glo- 
ria la  crudeltà  , e fra  gli  altri  fuoi  titoli  averte  artunto  quello  di  Fla- 
gello di  Dio  . ( 11  ) A quelli  opponghiaeno  noi  il  ritratto  , che  cene 
ha  lafciato  Giornande , copiato  forfè  dall’Irtoria  di  Prifco  . Era  baffo 


bant . Senior  enim  in  todem  , quo  pater  tiro - 
no  ) non  prope  , fd  multutn  infra  accumbe- 
bat  y oculit  pra  pudore  , propter  patrie  pra- 
fentiatn  , fetnper  in  terram  conjeSiit . Omni- 
bus ordine  fedenti  bus  , qui  Attila  erat  a 
poculis  ingredìens  > pateram  vini  tradii . 
Hanc  ubi  fufeepit  ■>  priorem  ordine  faluta- 
vit  y (alutatione  bonoratus  furrexit  , neque 
prius  eum  federe  fas  erat  , quarzi  merum 
degufianr  y aut  etiam  ebibens  , poculum  po- 
ri Ila  tori  ridderei  . Sedenti  autem  Attila  , 
ex  more  y qui  convivio  inter erant  , pocu/a 
fufcipicntes  , & pofi  filatati  onera  degujì  an- 
te s ) honorem  exbibebant  . Urticuique  vero 
vnus  pociliator  aderat  > quota  pincerna  A t- 
tila  exeunte  > introito  fuo  ordine  oportuit . 
Secundo  fedente  , Éf  reliquie  deincept  ad 
bunc  modutn  bonore  affé  rii  t , Attilas  nor 
ex  T bracar»  infittito  ad  parium  poculorum 
certame n provocavit . Tum  omnibus  faluta- 
tionis  bonore  delato  y pincerna  recefjervnt . 
Me  rifa  vero  juxta  Attila  menfam  erant  ore- 
ria j excipirndis  tribù s & quatuor  , aut 
etiam  pluribut  convivit  idonea  , quorum 
vnafquifque  poterat y minime  tranfgrejfis  fe- 
di um  ordini  bus  , cui  fello  y ex  ferculis  , quod 
fibi  libitum  erat , desumere . Veinde  primur 
in  medium  accejfst  Attila  mi  ni  fi  er  , difeum 
carnibur  plenum  ferenr  . Pofi  ipfum  , qui 
reli  quii  miniftrabani  panerà  & opfonia  men- 
fir  appofuerunt . Sed  cattris  quidem  barba- 
ri t y & nobis  carta  omni  eduli  orum  genere 
referta  infiruria  y preparata  erat  , 
in  di  fri  t argentei  t repefita  , Attila  inqua- 
dra lignea , & nibil  prater  carnet  . Mo- 
deratum  par  iter  in  omnibus  reliquie  fefe 
prabebat  . Convivit  aurea  v£f  argentea  po- 
tala , quibut  bibebant  , fuppeditabantur , 
Atti/a  poculum  erat  ligneum  . P rugali  r ad- 
erte dum  illiur  ve  flit  y nibil  y quo  ab  alierum 
Veftibut  dignofei  poffet , babebat  y nifi  quod 
trat  pura  éf  imtiermixta . Neque  ejut  enfir 
erat  aliqua  Ulvfiri  elegantia  confpicuut  , 
neque  calceorum  barbarorum  ligamina  y nc- 
que ejut  equi  frana  , ut  reliquorum  Scyt la- 
rum  ; auro  , aut  lapidibtlt , & aliit  bujuf- 


di  > 

modi  pretiofir  gemmi t erant  ornata . Ut  opfo- 
nia primorum  fer  cui  orum  fuere  confumta  , 
furreximut  y neque  priur  qui fqt/am  tufi  rum  y 
ad  fedem  fuarn  e fi  reverfut  y quam  fibi  tra - 
di tam  pateram  vini  plenam , fervalo  quote* 
fupra  diximut  ri  tu  y Attilam  falvum  & ito- 
columem  precatut , ebibijfet  . Eo  ad  bunc 
modum  bonore  culto  y fedirnut  . Tum  nova 
ferculo  cuique  menfa  funi  illata  y qua  alia 
continebant  efculenta  , ex  qui  bue  ubi  omnet  » 
quoad  fatis  efiet  y comedi/fent  y modo  quo  fu- 
pra y in  pedet  ererii  , ebibito  calice  y feder 
no  fi  rat  repetivimut  . Adveniente  vefpere  » 
fublatit  epulit , duo  viri  Scytba  cor  am  At- 
tila prodi  erunt  y & ver  fu  t a fefarioty  qui- 
but  ejut  vi  ri  ori at  , bollicar  virtuter  ca- 

nebant  y recitarunt  . In  quot  conviva  ocu - 
lot  vultufoue  defixerunt . Et  alti  quidem  ver- 
fibtit  deleriabantur  , aliit  bellorum  ree  or  da- 
lia animot  exfufcitabat  y aliit  manabant  Ja- 
cbryma  y quorum  atai  afferia  reddiderat 
corpus  e jf oc  tum  y 6f  imbecillum  y ex  quo  eo- 
rum  pugnando  ardor  & cupidi  tas  qui  e f cere 
cogebatur  . Pofi  cantur  & carmina  , Scytba 
ne  fri  0 quii  y mente  captus  y abfurda  éf  pro- 
digio fa  y nec  fan!  fenfus  qui c quam  babentia  » 
refonant  , & deblatteranr  , rifum  omnibus 
commovit . Vofircmo  Zercben  M.iurufiut  in - 
troivit . Edecon  enim  illi  perfuaferat  y ut  ad 
Attilam  veniret  y ornnem  eperam  & fiudiuen 
polli  ritur  y quo  uxorem  recuperaret  . Hanc 
enim  cum  illi  Eledn  fttsderet  y in  barbaro- 
rum  regione  acceperat  y quam  in  Scytbia  , 
ab  Attila  ad  Aeùum  dono  miffus  , relique- 
rat . Sed bac  fpe  fruftratur  eft  , quia  Atti- 
las illi  fucetnfuit  y quod  ad  fua  emigrafiet  . 
Itaque  tunc  arrepta  feftivitatit  oc  cafone 
progrejfur  y & f orsetti  Cf  kabi tu  , (3  pronurt- 
tiatione  & verbit  confufe  ab  eo  pr alati t , 
modo  Au foni  orum  , modo  Hunnorum  , modo 
Gotborum  linguam  infermi feenr  , orna  r la- 
titia  & bilaritate  effudit  y (3  efferit , ut 
in  rifum  y qui  fedari  6>  exringtti  non  pote- 
rat y prorumperent . Sed  Attilat  femper  et- 
dem  tultu  y omnit  mutationit  experr  y 
immota s permenfit , neque  qui  c qua m facete  , 

etti 
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di  datura  con  fpalle  riquadrate  , capo  grotto  , occhi  piccoli  , e naib 
diacciato  . La  cupidigia  di  regnare  era  la  fomma  di  Tue  padioni  ; e 
quanto  fiero  co’  nemici  , altrettanto  umano  moftravafi  a quelli  > che 
una  volta  aveva  prefi  in  protezione  . (11)  In  quella  guifa , che  il  filo 
citeriore  conveniva  colla  nota  fifonomia  degli  Unni , ( 1 3 ) così  l’ umor 
fuo  s'accordava  co*  fatti,  che  fono  il  vero  fpecchio  dell’ animo  . Pri- 
fco  lo  rapprefenta  come  un  Principe  grave  ; ed  alcune  circoltanze  lo 
denotano  crudele  . Impetuofi  eflendo  per  ordinario  in  un’  animo  ar~ 

H h h x den- 


aut  di  cere  y qttod  jocum  aut  bilaritatem  pr * 
fé  ferrei  , confpedlue  rfl  ; praterquurn  quod 
juniorem  ex  flit s introrvntem , & ad i cu- 
rante m , nomine  Irnacb  , placidi t latte 

acuite  e fi  tatui  tue  > & cum  gena  traxit . Ego 
vero  rum  admirarer  Attilum  y reliquor  J'uor 
li  ber  os  parvi  facete  y ad  butte  folum  adverte - 
•My  6f  anitnum  adii  cere  y unur  ex  barbarie  y 
■qui  prope  me  fedebat  y & Latina  lingua  ufum 
babebat  y fide  priut  accepta  , me  nibil  eorum 
qua  dicerentur  evulgaturum  y dixit  y vater 
Attila  vaticinatoe  effe  y ejue  genus  y quod 
alioquin  interiturum  erat  y ab  hoc  puero  re- 
ftauratum  iri . Ut  vero  convivi um  ad  mul- 
tam  ncdlem  ferunt  y minime  diutiur  nobir 
compotationi  indui gendutn  effe  duximue  y f ed 
frequentee  exivimur  . 

9.  PRISCO  p.  63.  A.  Vofiridie  ad  domue 
Attila  interiora  fepta  me  contuli  y dona  fe- 
rine ejue  uxori  y qua  Cerca  vocabatvr  . Ex 
entree  illi  liberi.  Senior  jam  tum  Acatiro- 
rum  y Éf  r eli  quorum  gentium  y qua  Scytbia 
ad  Pontum  patet  y regno  potiebatur  . Intra 
illa  fepta  erant  multa  adificia  y partita  ex 
tabuli  e fculptie  y & elegante r compatii  e y 
parti m ex  trabibue  y opere  puro  & in  rebiitu- 
dinem  ajfabre  dolati  s & politi  e y qua  erant 
interferì  a y lignis  ad  tornum  elaborati  e y ex- 
fi rubi  a & compcfita.  Circuii  autem  a foto  in- 
cipientee  y inaltum  affurgebaut  y certa  prò - 
portione  (3  menfura  . Eie  babitabat  Attila 
vxor  y ad  quam  a barbari t y qui  circa  januae 
erant  y nabla  s aditum  y ipfam  deprebendi  in 
molli  firagula  jacenttm  . Erat  autem  pavi - 
mentum  tapetibur  ftratum  y & f ’tper  ipfir  gra- 
diebamnr  . Eamfamulorum  multi  tufo  in  or- 
btm  cireumftabat  y éf  ondila  ex  adverfo  bu- 
oni fedenter  y telar  colorìbus  varirgabant  y 
qua  vefiibur  barbarorum  ad  ornatum  inferun- 
tar . Cerca  f aiutata  , mane  ri  bue  traditi  e y 

egreffue  y expcth.nr  y dum  Onrfogiue  regia 
exiret  ( jam  enim  e domo  fua  illue  venerai  ) 
reli  qua  adificia  y ubi  Attila  e commorabatur  y 
ter  [«fi  r avi . E più  oltre,  p.  68.  D .Interra 
Kr cento  , Attila  uxor  , qua  ejue  ree  dome- 


fiicat  curabat  , noe  etiamutd  coenam  invita- 
vit . Ad  eam  y ut  erat  multi  e Scytbia  prin- 
cipi bue  comi  rata  , ac  ce  dentei , contigit  nobir 
etiam  buma  ni  tate  fruì  . Il  la  vero  noe  excepit 
melliti t y & jucundir  confabulationibue  , & 
magnifico  epularum  apparata  . Tum  unufqurf- 
que  eorum  y qui  aderant  y furgone  > Scyibica 
comi  tate  , poculum  plenum  nobir  porrexit , & 
tum  y qui  biberat  amplexue  , of  culai  ut  , 

illud  excepit.  A corna  noe  in  tentorium  no- 
fi  rum  recipienter  , femnum  cepimur  . 

10.  Vedi  RUDOLFI  ROTHII  diiT.  de 
Attila  rege  conf.  x.C.  ECKARDI  obfer- 
vatio  de  nummis  Attilz  regia  in  a£lis  eru- 
ditorum  A.  1710.  p.  114.  TOPPELTINO 
Fa  menzione  d’  una  Statua  d’  Attila  in  eri- 
gi ni  bue  Tranfilvani a . p.  84.  Attila  tameti 
fi  ama  intonfa  vifitur . 

11.  OLÀO  : Titulue  Attila , quo  ute - 
batur  y erat  ; Ai  hi  la  filivi  Bendegigic % , ne- 
por  magni  Nemrotb  y in  Engadi  nutrì  tue . 
Dei  grafia  Hunnorum  , Medorum  , Gotbo - 
rum  y Banorum  rex  ; metue  orbis  . Cui  po- 
fieri oribus  temporibus  , propter  verba  eremi- 
ta adjecit  fiagellum  Dei  . MICHAEL  RI- 
TIUS  L.  I.  de  regibus  Hungariz  p.  841.  In 
epifiolie  y diplornatibufque  ita  fe  infcribebat . 
A ti  la  y filine  Bende  cuci  , nepot  magni  Nem- 
brotb  y nutritue  in  Engaddi  . Dei  grafia  rex 
Hunnorum  , Medorum  y Gotborum  , Baco- 
rum  y metue  orbie  <13  fiagellum  Bei  . Quell* 
autore  fcrive  , che  Attila  durante  1’  aflèdio 
d’  Orleans  mandò  una  parte  di  Tue  genti  in 
Ifpagna  contra  Sultan  Miroman  . Del  redo 
quelli  titoli  efeono  dal  medefìmo  archivio  , 
da  cui  OLAO  ha  cavato  1*  Armi  gentili- 
zie d’ Attila  cap.  3.  Infigne  tam  in  feuto  , 
quam,  ielle  gore bat  Afivrem  avem  , coronano 
in  aapite gefiantem . 

11.  GloRNANDE  cap.  35.  Ver  in  coet- 
cujficnem  genite  natur  minando  , terrarum 
omnium  metue  , qui  nefeio  qua  forte  terrebat 
canditi  y formidabili  de  fe  opinione  vulga- 
ta . Erat  namque  fuperbut  inerffu  y bue  at- 
que  illue  circumftrcne  aculei  , ut  alati  potei ► 
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dente  i moti  dell’amore,  e dell’ira  , Attila  abbandonofli  a quelli. ul- 
timi a mifura  del  bifogno  , che  aveva  d’ufar  rigore  per  tenere  a fre- 
no Popoli  così  feroci  . Alla  guerra  fu  fpinto  da  cupidigia  di  gloria  , e 
dal  genio  della  nazione  , che  non  conofceva  altro  mezzo  d’acquiftar 
fama  . Per  conciliar  maggior  credito  all*  armi  fue  abusò  della  fuperfti- 
zione  de*  Tuoi  fudditi,  facendo  correr  voce  d’aver  nelle  mani  la  Spa- 
da di  non  fo  qual  Eroe  , onorato  da*  poReri  come  Dio  delia  guerra  • 
(14)  Ma  ficcome  è da  fupporfi  , che  i fondatori  de*  grand’  Imperj 
non  fiano  unicamente  debitori  di  lor  fortuna  ai  lor  braccio  , così  tro- 
viamo in  Attila  molti  altri  talenti  tanto  più  degni  di  Rima  , quanto- 
chè  in  uno  Scita  era  un  mero  dono  di  natura  ciò,  che  ne* Greci,  à 
ne*  Romani  fu  fpelTo  l’effetto  d’una  educazione  aggiuflata  . Non  era 
egli  così  brutale  , che  non  apparsero  nel  fuo  operare  alcune  fcintille 
di  quella  religione  naturale  , che  s*  incontra  ne*  barbari  anche  più  zo- 
tichi  . Racconta  Prifco  , che  fopra  tutti  i Tuoi  figliuoli  amava  il  mi- 
nore per  effergli  Rato  predetto  dagl*  Indovini  , che  il  Gelo  glielo  de- 
ftinava  per  fucceffore  . (15)  Fra  *1  romore  dell’armi  fapeva  trattare 
anche  1*  arti  di  pace  ; e Prifco  arriva  quali  a dolerli  delle  tante  Am- 
bafeierie  , che  mandava  fuori  . Non  foiamente  guidava  in  perfona  i 
fuoi  alla  battaglia  ; ma  interveniva  ancora  ai  giudizj  . (16)  E chi  di- 
rebbe , che  mentre  banchettava  in  pubblico  , feflero  ammefiì  i Poeti 
a farli  corteggio  , e ch’eutrhfiero  in  riga  fra  i divertimenti  della  fua 
Corte  le  Canzoni  compoRc  in  fua  lode  ? Contuttoché  avcfTe  accumu- 
lati Tefori  immenli  , e che  li  foife  in  parte  appiccato  a*  fuoi  Riddi- 
ti il  luffo  de’ Romani  , tenne,  è vero,  una  Corte  proporzionata  a 
così  gran  Principe  ; ma  quanto  alla  fua  perfona  , non  lì  diparti 
dall’antica  frugalità.  Ne*  fuoi  veRiti,  armi,  ed  arnefi  nulla  v’era 


ti  a ìpfo  quoque  mota  corporis  apparerei . Bel- 
lorum  qui dem  amar or  , fed  ipfe  manti  tempe- 
rano y confili 0 validijfimus  y fupplicamibut 
toccabili  s , propi  ciuf  in  fide  femel  recepì  io  . 
"Forma  brevi t y latopeitorey  capite  grandi o- 
ri  y minuti  e oculis  y rarus  barba  , cani s 
afperjur  y fimo  nafo  y teter  colore  y origini t 
fua  figna  refiituent - Qui  quamvis  cftct  bu - 
jut  natura  y ut  femper  magna  confiderete 
mddebat  et  tamen  cottfidentiam  gladiut  Mar~ 
tir  inventar  y facer  apttd  Scytbarutn  reget 
femper  habitus  . Quern  P ri  ficus  hijìoricut  tar- 
li refert  occafione  deteclum  fiSc- 

j3.  Vodi  Top-  Lib.  VII.  fi.  XIV. 

14.  Vedi  la  not.  1 z. 

15.  Vedi  la  not.  8. 

f6.  PRISCO  p.  65.  C.  Hic  dum  ego  fiarem 
rum  reliqua  multitudine  ( nec  enim  accejfu 
Olili  ut  loci  probibebar  > quippe  qui  Attila  tu- 
fi odi  bus  , & barbari  f , qui  eum  affi eùlabam- 


tar  y erano  notus  ) vidi  nragnam  turbam  , 
qua  prodibat , eurrentem  > tumulturn  fi  re- 

pi rum  exci i antem . Atiilat  egrcjfui  Labi  fa- 
ttone y gravi s va! tu  , omnium  oculis  , qua- 
qua  verfus  y in  fe  converfis  y incedens  cum 
Omfegio  y fedii  prò  a di  bus . Hic  cum  mul- 
ti y qui  bus  erant  litet  adjcrunt  , & ejus  ju - 
di  cium  c xc  epe  r unt  . 

17.  Ved.  not.  8. 

fi-  XXIV.  1.  PRISCO  p.  j.  Cum  primtim 
Att thè  nunciatum  rfi  , Marcianum  poft  Tbeo- 
dofii  mortem  ad  imperiano  pervenire  y 
qua  H onori. e acciderant  y ad  cum  qui  in  oc- 
cidente rerum  potiebatur  , toìfit , qui  con- 
tenderent  , Honoriam  nibil  fe  indignar»  ad- 
mi  fife  y qttum  matrimonium  fecum  contra- 
Sluram  fpopondifet . Mi  fi:  & ad  Roma  not 
in  oriente  tributorum  confi! tutorum  grafia  . 
Sed  re  infecla  y legati  utrimque  funi  rrvrrfi  _ 
EU c nini  qui  occidenti s imperio  praerat  , re- 
fi o a.- 
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di  ftraordinario  ; e fcrive  nel  prefato  luogo  Prifco  , che  ornata  la  ta* 
vola  di  Vafella  d’oro  , e d’argento  , non  ufava  per  fe  , che  una 
coppa  di  legno  , e in  un  piatto  pure  di  legno  una  femplice  vivan- 
da . (17)  Con  quelle  qualità  potrebbe  Attila  per  avventura  palTare 
per  un  Principe  lodevole  , s’ei  non  averte  tenuto  a maggior  gloria 
foggiogare  l’ altre  nazioni,  che  il  governare  la  propria  ; ma  venendo 
i talenti  de’  grandi  llimati  a mifura  del  bene  , o del  male,  che  ne  ri- 
fulta  al  genere  umano  , non  può  la  memoria  d’ Attila  andar  efente 
dal  bialimo  d’aver  fabbricata  la  fua  grandezza  Alile  rovine  di  tanti 
Aati  . 

XXIV.  Chi  più  aveva  temuto  d’AttiJa  era  flato  Anora  l’Oriente  ; 
ma  morto  a’  28.  di  Giugno  dell’anno  450.  Teodofio  , Pulcheria  Aia 
forella  , Principefla  di  cinquant’anni , che  da  lungo  tempo  godeva  il 
titolo  d’Augurta,  e che  in  vita  di  Teodofio  aveva  avuta  gran  parte 
al  governo  , fpofato  Marziano  , operò  che  venifle  artunto  all’  Impe- 
rio ; e quelli  A inerte  a regnare  con  maggior  polfo  , che  non  aveva- 
no fatto  i partati  . ( 1 ) Aveva  Attila  oltre  di  ciò  motivi  particolari  di 
rivolger  contra  l’Occidente  le  forze  . Ad  Onoria  forella  dell’Impera- 
dore  Valentiniano  veniva  a noja  il  viver  fanciulla  , e ritirata  ; forfè 
anche  più  grave  riunendole  al  confronto  del  porto  , in  cui  vedeva 
preflb  il  fratello  Pulcheria  . Aveva  però  introdotte  con  Attila  prati- 
che di  Matrimonio,  da  lui  avidamente  abbracciate  . Già  con  tal  fon- 
damento fabbricava  egli  valli  difegni  , quando  fubodorata  dalla  Cor- 
te di  Ravenna  quella  corrifpontìenza  , e durando  la  memoria  del 
profitto  , che  aveva  procurato  a’  Goti  l’avere  nelle  mani  la  Princi- 
pefla  PJacidia  , fu  la  cofa  , con  tanto  maggior  cura , fopprefla . ( 2 ) 
Badò  ad  Attila  quello  pretello  per  dichiarare  la  guerra  , oltre  alla 

pro- 

1.  Quelle  particolarità  conllano  in  par* 
te  dall’  accennato  teftimonio  di  PRISCO  : 
ma  i palli  fuifeguenti  contengono  qual- 
che cofa  di  più  circa  gli  amori  della  Prin- 
cipeflà  Onoria  . MARCELLINO  in  chro- 
nico,  ARIOBINDA  & ASPARECOSS. 

( 435.  ) Bonario  Valentiniani  imperatorie 
forar  , ab  Eugenio  procuratore  fuo  fiora- 
ta , concepii  , palatioque  expttlfa  Tbco- 
defio  principi  de  Italia  tranf/ni/fa  , Atti - 
lam  contra  occidentalem  rempublicam  con- 
citabat . GIORNANDE  , de  fuccejf-  regn. 
c.  97.  ne  adduce  circodanr.e  maggiori  • 
Bonaria  , dum  ad  aula  decut  largirti  to- 
tem fuam  ccgeretur  (t fedire  , clam  miffo 
elica  tuia  , Atti  lam  Bunnomm  rrgern  invi - 
tabat  in  Italiafn  ; cumque  veniente  Atti- 
la  voturn  fuurn  ncqui  rei  explere  , facènte t , 
qnod  cum  Attila  non  fecerat  , eum  Euge- 
nio procuratore  fuo  commi ttit . Quamobreng 

ttn- 


fpondit  » Bonoriam  fibi  nubert  non  poffe , 
qnod  jam  aìii  nupfijfet  . Ncque  imperium 
Bonari  a deberi  , virorum  cairn , non  mu- 
lierum  Rornanttm  imperium  effe  : Qui  in 
oriente  irnperabat  , fe  minime  ratum  ba- 
bere  tributi  illationem  , quam  Tbeoda/ius 
confenfijfet  , quiefeenti  manera  largitururn  , 
bellum  minanti  viros  Ì3  arma  objeclurum , 
nec  enim  tir  et  & copiar  fibi  deeffe  . Ita- 
qtte  Attilar  in  variar  diflrabcbatter  fenten- 
tiar  , & illi  in  dubio  barebat  animar , 
qual  primum  aggrederctur  . Tandem  meliut 
rern  fe  babiturarn  vifarn  eft  , ad  periculo- 
fiur  bellum  fefe  convellere  , & in  adden- 
te m eterei  um  educete  . 1 Hi  e enim  fibi  rem 
fore  i non  fclum  cum  Italie  , fed  eliam 
eum  Gotbir  £)  Francie  ; cum  bit  ■>  ut  Bo- 
noriam cum  ingenti  bue  divitiir  in  uxori  m 
acciperet  ; cum  illir  , ut  Genfericbi  gra- 
duai prominritur  - ■ 


Attila  ar- 
ma contra 
la  Gallia  . 
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propria  ambizione  > eccitandolo  anche  ad  intraprendere  qualche  cofà 
contri  le  Gallie  il  Re  de*  Vandali  Genferico  . Cercava  coftui  di  dar 
noja  a Teodorico  Re  de’  Vifigoti,  del  quale  viveva  in  fofpetto,  dopo 
averli  con  brutte  maniere  rimandata  a Cafa  la  figliuola  , maritata  al 
Principe  Unnerico  . ( 3 ) 

XXV.  MofTe  Attila  Panno  450.  verlb  le  Gallie  con  un’ efercito 
formidabile  d’Unni  , e Tedefchi  . Giornande  , a cui  fi  può  preftar 
tanto  maggior  fede  , (1  ) ch’egli  ebbe  alle  mani  la  Storia  di  Prifco, 
racconta  , che  vi  fi  trovarono  fra  gli  altri  , Valamiro  > Teodimiro  > 
e Vidimiro  Principi  Oftrogoti  , come  anche  il  Re  de'  Gepidi  Ardari- 
co  accompagnati  dalle  lor  forze  . Il  Re  de’  Gepidr , c *1  Principe 
Valamiro  erano  quelli  > ne’ quali  Attila  più  fi  fidava  . (i)  Sidonio 
Apollinare  , il  quale  non  folamente  viffe  a quel  tempo  j ma  prefe  a 
fcrivere  la  guerra  degli  Unni  , nomina  fra  le  genti  d’ Attila  i Rugi  , 
gli  Sciri  > i Burgundi  , i Teringi  , i Bru&eri  , ed  i Franchi  medefi- 
mi . ( 3 ) Per  gli  ultimi  deve  eflcre  intefa  quella  parte  della  nazione  > 

che 


Unta  a germana  , & in  Confiantìnopofìm 
Tbeodofio  principi  drfiinata  efi  - In  uni 

delle  Croi»,  di  PROSPERO  Ha  » ad  A. 
1.  martiani  a VALENTINIANI , 

Alti/a  Galline  ingrejfut  qttafi  jttre  drit- 
ta m pofcit  uxorem  , ubi  grani  c latte  inf-i- 
fia  ét  accepta  , ad  prepria  rectdit  . Tro- 
vanft  per  altro  de  le  Medaglie  coila  teda 
d’Onoria,  nelle  quali  vien  nominara  Au- 
gnila j ed  una  fra  1’  altre  coll  ifcriiione  r 
VOT.  XX.  MULT.  XXX.  Ma  è cosi 
•feura  in  quello  luogo  l’ iftoria  , che  noi» 
fi  può  ricavare  in  qual  occafione  ottenef- 
fe  il  titolo  d’  Augufta  . 

3.  Che  Genferico  iftigò  Attila  a quella 
guerra  , apparilce  dalle  parole  di  PRISCO 
citate  alla  not.  1.  Ma  GIORNANDE  , 
cap.  38.  ne  rapporta  circoftanre  maggiori  . 
Hujus  erge  mrntem  , ad  vaflattentm  orbit 
paratane,  comperimi  Gi nericar  rex  Vart- 
dalorum  , quem  panilo  anfe  menroravimur  1 
multit  munrribut  ad  Vèfrgotbarum-  bella 
pracipitat  , metuent  > ne  Tbeodoricut  , Ve- 
fegotbarum  rex  , filia  nlcifceretur  iajuriam, 
qua  Hunericbo  óijeriei  filio  frinita  , pnut 
qui  de  m tanto  coni  uri  e latarrtur  ; fed  po- 
fiea  , ut  erat  il/e  & in  fua  pignora  trte- 
aulentut , ob  fufpicionent  tantumtnodo  et  ar- 
iti ab  ea  parati  , eam  naribur  abfcijfir  y 
trincati  fque  auribut  fpolitmt  decere  natu- 
rali , patri  fuo  ad  Gal/iar  remi fe rat  j ut 
turpr  funut  miferanda  femper  oiferret  y éT 
crudeli  rat  , qua  etiam  mtverentur  externi  , 
vindifian*  patrie  effemini,  impetrarci  - 


Atti  fa  igitur  dedurti  beila  y accepta  G ibe- 
rici redemptione  » parturieen  , legatei  in 
Italiani  ad  Valensiniamrm  principem  tni- 
fil  y fereni  Gotborum  Remano  umque  di- 
feerdiarn , ut , quei  pralie  non  poterai  con- 
calere  y ediie  internet  eliderei  > adferent  y 
fe  reipubl-  ejut  amicitiat  in  nullo  viola- 
re y fed  centra  Tbeedcricum  Vèfrgotbarum 
regem  fibi  effe  certamerry  unde  rum  excipi 
libemer  optarci  • Catera  epi/lo/a  afta  tir 
fallitati onurn  blandimenti  t eppleterat , fi  io- 
di ut  fiderà  adbibere  mendacie  - 

fi.  XXV.  r.  Lode  y che  gli  vieti  dar* 
dal  PAGI  ad  A.  451.  n.  il.  Gefta  hoc  an- 
no in  Galliit  ab  Attila  nullut  accuratiut 
dtfcripfit , quam  I orrmndtr. 

t.  GIORNANDE c.  38.  E diverfe  ver • 
fuit  Hunnerum  aciet  ordinata  , ut  in  me- 
dio Attila  cum  pur  fortiffimir  locaretur  9 
fili  potiut  rea  bac  ordinationr  profili  ci  enr  y 
quaterne r inter  gentil  fua  rebur  pofitat  > ale 
imminenti  peri  culo  ridritrelur  exceptut  . 
Corema  vero  ejur  mali! pii cer  popnli  , éf 
diverfa  nutiomtt  y quar  ditieni  fu  e fubdi- 
drrnt  y ambì ebani  - Inter  quor  Ofirogotba- 
rum  praeminebat  exer citar  y Va  famire  y 
T br  odorai  re  , Éf  Widemirt  y germani i du- 
Hantibut  y ipfb  etiam  erge  y cui  tuno  fer- 
viebant  y nobiiioribur  ; quia  Amalo  rum  ge- 
nerii eoe  potentia  illufirabaC  y eratque  tt 
cum  Gepidarum  agnine  inmrmtrabili  rete 
aie  fortijfimut  & famofifiìmur  T Ardari - 
cut,  qui  ob  nimiam  fuam  fidelità!  rat  erg» 
Atti/am  ejur  confiliie  intere  rat . Kampar— 

fra- 
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che  a favor  d’  Attila  fi  dichiarò  , e che  verifimilmente  fi  unì  ficco  nei* 
la  marchia  . Non  fi  fia  di  cerco  qual  cammino  egli  prendefle  . In  un’ 
antica  leggenda  ritrovali  , eh’  egli  per  illrada  dhtruggefle  Augulta  ; 
ma  la  fiuddetta  non  ha  fra  gli  antichi  mallevadore  nettuno . (4)  Rica* 
vali  anzi  da  Sidonio  , che  non  per  le  Rezie  , ma  per  que’  paefi  , che 
giacciono  alla  dritta  del  Danubio , s’avanzalTe  verfio  il  Reno,  e lo 
pattatte  fiu  quello  de’  Franchi . 

XXVI.  Le  dificordie  di  quella  nazione  , nelle  quali  Attila  s’inge-  s*  ingerì* 
ri,  e che  forfie  fiervirono  di  pretello  alla  guerra  , nacquero  dal  feguen-  delie 
te  motivo  . Contendevano  della  fucceflione  due  Principi  Franchi  . Il 
maggiore  d*età  accollatoli  ad  Attila  , il  più  giovane  , veduto  in  Ro- 
ma da  Prifico  , da  cui  abbiamo  quelle  particolarità  , ricorfe  per  ajuto 
ad  Aezio  , ed  ottenne  per  mezzo  fiuo  di  far  lega  con  Valenciniano  « 

Aveva  cadauno  di  rili  i Tuoi  aderenti  fra  que’ popoli  , che  pattavano 
generalmente  fiotto  nome  di  Franchi  ; e però  la  prima  cola  che  fe- 
ce Attila  , fu  di  condurre  nel  parie  loro  I*  direno  . ( 1 ) I parti- 
giani dei  Principe  da  lui  protetto  fieco  di  buona  voglia  4*  unirono  ; 

per 


pendent  Attila  y fagacitatem  fuam  , tttm  , 
& Valamirtm  , Qftrogoiborum  regem , fu- 
per caterot  rettilo!  di/igebat . Erat  nam- 
quo  ePalamir  feereti  tettar  , blandut  collo- 
quio , doli  ignarut  ; Ardaricut  , fide 
ceiijilio  y ut  diximur  y clarui  . Quibui  non 
immerito  conira  parente r Vcftgotlai  debui t 
credere  pugnai  ori  tur  . Reti  qua  autem  , fi 
dici  fiat  e fi  y turba  regum  » di  verfarumque 
nationum  dulìoret  , ac  fi  fallititi!  y nati- 
bui  Attila  attrndebant  y (t  ubi  oculo  an- 
nuijfet  y abfque  reli  qua  murmuralione  cum 
timore  tremore  unufquifque  adjiabat  , 
aut  certe  quod  juffut  fuerat  y erfequt- 
batur  . Sed  folut  Attila  re*  omnium  re- 
gum y fuper  ornaci  & prò  omnibur  folli  ci- 
tut  erat  . 

j.  Poflòno  quelli  fupplirfi  di  Sidonio 
nel  Panegir.  d’ Avito  ( carm.  VII.  ) v. 
3*9- 

- - * Subito  cum  rupia  tumultu 

Barbarie r y totar  in  te  transfunderat 

ari!  or 

Gal/ia  ; pagnacem  Rugum  , comitante 
Gelino  y 

tiepida  trux  fe  qui  tur  y Scyrum  Burgundio 

cegit  ; 

C buttai  ) Bellonotur  » Nrurui , Ba/ìrrna  y 
TORINGUS, 

Brulìerut  , ulvofa  vii  quern  Nicer  abitui 

nuda  y 

P, crampi t FRANCOS . Cecìdit  ette  fe- 
lla bipenni 


Berci  aia  in  limerei  y & Rhenum  texuit 

alno . 

Et  jota  terrifici!  diffuderat  Aitila  tur- 

mi  t . 

In  campo!  fi  y Belga  , tuoi.  Vie  iiquerat 

A /per 

Aetiut  y tenue  & rarum fine  milite  ducerne 

Robur  y in  auxiliit  Geticum  male  credula e 

nomea 

lacajfum  propriit  profumai  adfere  en- 
fi ri  t . 

Nuatiut  at  pofiquetm  duci  or  e m perniiti 

H'innor 

Jamprope  contemtum  propri! i in  fedibuc 

iefiem 

Erpeti  are  Gelar  , Verfat  vagut  omnia 

feeum 

C infila  ile. 

In  un  altro  luogo  SIDONIO  chiama  Ap* 
(ila  Rheni  hoftem  . Ved.  ff.  XXVII.  not.  j» 

4.  Vid.  MARCO  VELSERO  , rerum 
Augulìanarum  Vindelicarum  Lib.  Vili. 
P'  331- 

XXVL  1.  PRISCO  p.  40-  At  Fran- 
co1 bello  lace/Tondi  , Uli  ( Attilse  ) caujfa 
fuit  regum  ipforum  obitut  ; & de  regno 
inter  libero t contrcverfia . Seniori  Attila 
ftudebat  y j uni  or  e m Aetiut  luebatur  , qurm 
Roma  vidimar  legati onern  obmatem , non- 
dum  lanugine  ef fior ef cere  incipiente  flava 
coma  y & capi  Hit  proprie  denfitatem  il  ma- 
gaitudinem  fuper  bumerum  tffufit  . Butte 
etiam  Aetiut  in  filium  adopta  virai  , flf 

pturi- 
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per  il  chè  trovò  nel  pattare  il  Reno  ogni  Torta  d’agevolezza.  (2)  Te- 
neva dall’ altro  Principe  un’altra  parte  della  nazione  ; e i’efito  riufcì 
favorevole  a quelli,  eh’ erano  attilliti  da’Romani.  (3  ) 

Entratici-  XX VII.  Attila  aveva  voluto  dar  ad  intendere  a Valentiniano  , che 
la  Gallù . j fuoj  apparecchi  non  aveflero  per  mira,  Te  non  i Goti;  ma  i Roma- 
ni non  fi  Iafciarono  alloppiare  ; e bifogna  che  gli  facettero  intendere, 
che  s’ entrava  nelle  Gallie  , avrebbe  avuto  che  tare  con  loro  non  me- 
no , che  con  i Goti  . Tra  le  Città  della  Gallia  , che  provarono  il 
Tuo  furore  , vengono  fpecificate  Mez,  Treveri,  eTongres.  (1  pro- 
viamo anche  pretto  gli  Storici  , che  Attila  vinfe  il  Re  de* Burgundi  , 
e quella  nazione  quafi  del  tutto  difperfe  ; e non  cttendo  notato  l’an- 
no , in  cui  ciò  avvenne  , è naturale  il  credere,  che  fotte  quella  l’oc* 

cafio- 


plurlmìt  donìt  ornatura , ad  imperai  arem  , 
Ut  amicitiatn  & fiocietatem  cum  eo  face- 
ret  y mi  fiorai . Sed  Affilar  y ante  quatti  iti 
tatti  expedi  ti  ottetti  ingrederetur  , rttrfur  lc- 
gator  in  IraJiam  mifitt , qui  Hotioriattt  po- 
feerent  . Et  e nitri  fecum  tua  tri  motti utn  pepi- 
giffie  ; cujus  rei  ut  fiderà  faterei  , annu - 
/urti  ab  ea  ad  fe  t/7  i fi  urti  , per  legator  y qtii- 
but  tradiderat  , exbìberi  tnandavit . Ita- 
qtte  irnperii  partem  fibi  Valentinianurn  ce- 
dere eequum  cenfebat  , quarti  pater  Hono- 
rià  reti  qui jfet  y fed  bac  illatn  frater  , qua 
tjttt  erat  avaritia  cupidi  far  y pri  varai  . 

At  Romani  Hefperii  in  prima  fe  nienti  a 
perfiiterunt  , & Attila  mandata  rejece- 
nmt  . 

2.  Vedi  il  luogo  di  SIDONIO  fi.  XXV. 
not.  3. 

3.  Il  PAGI , ad  A.  447-  n.  n.  ha  no- 
tato y che  , in  quell’anno  medefimo  mo- 
rì Clodione  j e all’  A.  45.  n.  20.  dalle  pa- 
role , che  fi  fono  addotte  di  PRISCO  , 
conclude  che  i due  Principi , che  conte- 
fero della  fucceffìone  , fuffero  Tuoi  figliuo- 
li : affittito  il  maggiore  da  Attila , e da 
Romani  il  minore  : il  quale  fia  quello 
fletto  Re  de’  Franchi  , che  al  dire  di 
GREGORIO  TURONENSE  combattè 
nella  giornata  di  Scialon  dal  canto  de’ 
Romani  , e per  la  vittoria  riportata  ne 
ottene  d’ effere  affittito  contra  il  fratello. 

fi.  XXVII.  ■f  Vedi  le  parole  di  GIOR- 
NÀNDE  qui  fop.  fi.  XXIV.  n.  3. 

1.  L’AUTORE  DE  GESTIS  FRAN- 
CORUM fecundum  man«fcriptum  Ca- 
meracenfe  c.  5.  Cbuni  Rbenum  tranfie- 
runt  y Mettir  fuccederunt  , Tre  tir  ir  di- 
fi  ruunt  ; Ttmerur  pervadimi > ufque  Aure- 
Jianit  y perveniente t . Molte  particolarità 


intorno  a quella  invafione  trovanfi  in 
PAOLO  DIACONO  in  geftir  epifeopo- 
rurn  Metenfiurn , aila  vita  di  S.  Auttore 
Vefcovo  5 come  anche  nella  vita  di  San 
Scrvaiio  Vefcovo  di  Tongres  ; e in  quel- 
la di  S.  Aniano  Vefcovo  d’ Orleans  y ap- 
prettò il  SU  RIO  a’  17.  di  Novembre  , 
dalle  quali  il  BARONIO  ad  h.  A.  n.  48. 
ha  cavate  le  fue  notizie  . Tengono  però 
tanto  maggior  bifogno  d’  efame  , quanto 
che  non  hanno  altro  mallevadore  >r'che  il 
racconto  di  GREGORIO  di  IURS  L. 
II.  c.  5.  Io  fletto  fia  detto  di  quanto  rac- 
coglie il  BARONIO  dalla  vita  di  S.  Lu- 
po, Vefcovo  di  Troyes  , apprettò  il  SU- 
RIO  a*  29.  di  Luglio,  n.  41.  e dagli  atti 
di  S.  Nicafio  Vefcovo  di  Treveri  , pure 
appretto  il  SUR  IO  a’ 4*  di  Dee. 

2.  PAOLO  DIACONO , de  gettis  epi- 
feoporum  Metenfiurn  , fcrive  nella  vita, 
di  S.  Auttore  . Eo  igitur  tempore , cum 
reverendut  hic  prafiul  vitam  cunei  ir  virtù- 
libar  decoratam  duceret  y Attila  rex  Hutt- 
nortitn  y era  ni  bus  belluit  crudeli  or  , />,:!>■  tir 
multar  barbaras  nationet  fitto  fiubjrciar  do- 
minio y pofiqttarn  Gundicarium  Burgundi  0- 
num  regetn  fibi  occurentem  p<-otriverat , ad 
univerfiat  deprttnendar  Galltar  fiua  fitevì— 
tia  relaxavit  babenat . Pretende  veramen- 
te il  PAGI  , ad  A.  435-  n.  35. , e ad  A 
436.  n.  io.  mottrarc , che  la  feonfitta  de 
Burgundi  fuccedeffè  l’ a.  436.  Ma  fecondai 
le  relazioni  di  PAOLO,  e di  PRISCO, 
quadra  meglio  qui . Mentre  allora  Aezio 
aveva  già  conceduta  la  pace  ai  Burgun- 
di, e gli  Unni  erano  confederati  de’ Ro- 
mani , nè  fi  vede  come  dovettero  diftrug- 
gere  una  nazione,  che  viveva  con  gli  ul- 
timi- in  buona  armonia . 

3.  Che 
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cafone,  in  cui  gli  Unni , pattato  i!  Reno  , fcaricarono  la  rabbia  Io-, 
ro  anche  fopra  i Burgundi . (2)  Era  Auila  fino  ad  Orleans  pervenu- 
to  , (3)  e già  minacciava  di  pa  fifa  re  la  Loira  , e d'entrare  Tulle  ter- 
re de* Goti , quando  s'unirono  infieme  le  forze  di  quelli  , e de* Ro- 
mani « Sidonio  Apollinare  loda  i buoni  provvedimenti  Tatti  da  Ferreo- 
lo  , che  in  quelT  anno  era  PreTetto  del  Pretorio  delle  Gallie  , (4)  e 
le  calde  pratiche  d*  Avito  alla  Corte  de'Goti  per  accelerare  la  molla  , 
e l' unione  degli  eferciti  . ( 5 ) Molto  numero!!  non  erano  per  Te  i 
Romani  ; ma  Aezio  aveva  raccolto  quel  maggior  numero  d'aufiliar)  , 
che  gli  era  flato  pottìbile . Teodorico  guidava  in  perTona  i Tuoi  Vifi- 
goti,  e aveva  Ceco  ToriTmondo  , e Teodorico  , eh*  erano  tra  i Tuoi  fi- 
gliuoli! più  avanzati  in  età  • ( 6) 

1 XXVIII.  Ciò  molTe  Attila  a tirarli  indietro  , e piantarli  nel  pia-  Giornata 
no  vicino  a Scialon  Tulla  Marna,  fi)  dove  aTpettò  le  forze  com" 
binate  de'  Romani  , e de' Coti . Avevano  Aezio,  e Teodorico q ual-  na;  perdi- 
• » ; I i i che  tad‘ Aiti- 


si Che  perveniflèro  fino  ad  Orleans  , 
conila  chhriffimamente  dal  ceftimonio  di 
SIDONIO  APOLLINARE  il  quale  nell’ 
©pili.  15.  p-  246.  fcrive  a Profpere  : Exe -' 
gemi  mi  hi  y ut  promitterem  tibi  y Attili 
bellum  flylo  me  poflerit  intimaturum  ; quo 
videlicet  Aureiianenfit  vrbir  oh  fi  dìo  y oppu- 
gnato y . irruptio  nec  direptio  y tifa  vul- 
gata esauditi  calitus  facerdotir  vaticittatio 
conti  netur . Cape  rat»  fcribere  y fed  operit 
arrepti  fafee  perfpeéio  , t aditi  t incb  caffè  y 
propter  hoc  nttllit  attribuì  tredidi  , quod 
Or  imam  me  cenfort  damnaveram . 

4.  SIDONIO  APPOLLIN.  Lib.  VII. 

ep.  il.  V ratermifii , G alita  t tibi  admini- 
firatar  tutte ^ cum  maxime  incolume r erant . 
Vratermifit  y Attilam  Rbeni  boftem  y Tbo- 
rifmodum  Rbodani  bofpitem  y Aetium  di- 
gerir liberatorem  fola  te  difpofitionum  fa- 
bbri tate  tderajfe  ; propter  que  prudenti  am 
tantam  y provi denti dmque  y currurn  tuum 
provinciale t cum  plaufuum  maxima  accenta 
fpontaneit  fubiiffe  cervidbttt . 

5.  SIDONIO  APOLLINARE  carm. 
VIH.  v.  336. 

tandem  c un  danti  fedii  fieni  enfia  , ceU 
, • fum 

Exor  am  vi  rum  , c ol ledi  if que  o/n  ni  bui 

una 

Vrincipibut  -y  cor  am  fiupplex  fic  tali  bus 
- infit . , 

■Orbit  Acuite  fialur  y cui  non  nova  gloria 

mine  efl  , 

Quod  rogat  Aetius  : voluifti , & non  nocet 

boftit  c s 

. Vis  ? prodefi.  indufia  unti  tot  mi  Mi*  mtu. , 


la. 

Et  popuTis  Gelici r fola  efl  tua  gratta  timer. 

Infenfi  fiemper  nobis  pacrm  tibi  praftant . 

Vtll  rie  et  i prò  me  a qui  la  t . fac  y opti  me  « 

Clunot  t 

Quorum  forte  prior  fuga  etot  concujfierat 

olitn  y 

Eit  vidlos  prodefifie  mi  hi.  fise  fatue  , & ille 

Pollicitur  voturn  feci t fpem . Protinut  inde 

Ad  volai  y & fatnulat  in  preclia  concitai 

irar . 

Jbant  pelli  t/e  poft  clajflca  Romula  tur  ma  , 

Ad  nomea  currente  Geta  timtt  are  vocari 

Virutuf  jy  opprobrium  non  damnum  barba- 
rvi borretu . 

6.  GIORNANDE  c.  ^6.  P r.oducitur  ita - 
que  a rege  Teodorico  Vcfegotbarum  innu- 
merabilit  multi  ludo  y qui  quatuor  jiliìt  do- 
mi dimijflr  y id  efl  Friderico  y & Enrico  » 
Rotemero  y & Himerit  y fecum  tantum  Tbo- 
rifmund  y if  Tbeodericum  , majoret  natu  » 
participet  laborit  a (fumi  t . Felix  brocin- 
Sut  y auxiliantium  fu  ave  collegi  um  habere  » 

& folatia  ìlJorum  y quos  deledat  ipfa  edam 
fimul  fubire  diferimina - A parte  vero  Ro- 
ma norum  y tanta  patricii  Aedi  providentia 
fuit  y cui  tunc  inni teba tur  refpublica  Hefpe- 
ria  plaga  y ut  undique  bella  tori  bus  congre- 
gati t y adverfut  feroctm  & infìtti tam  mul- 
titudinem  non  impar  occurreret . Hit  enim 
adfuers  auxìliares  F ranci , Sarmata  y Ar- 
mori  latti  , Liticai  , Bnrgundioaet  y Sa  ce- 
ne f y Riparici * y Ibrionet  quondam  tnilitet 
Romani  , tutte  vero  jam  in  numero  avxi- 
li  ari  or  um  exquifiti  y ali  a que  nonnulla  Cel- 
tica y vel  Germanica  nationet . 

. 6.  JOCVIII.  a.  GIORNANDE  c.  3<S. 

‘ ' Con-  ' 
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che  motivo  di'  diffidare  di  Sangibano  Re  degli  Alani  , racaipatotPwr 
voluto  confegnare  agli  Unni  Orleans  £ che  però  dtfpofero.  ia.hatta.gln» 
in  guifa , eh'  egli  venne  a erovarfi  nel  mezzo  di  quelle  genti  , ài  cui 
potevano  più  fidarli  , e fu  , voglia  , o non  voglia  , forzato  a.  com- 
battere virilmente  . Attila  formò  la  fua  ordinanza  in  maniera  , eh* 
cali  comandava  il  corpo  di  battaglia  : contpofte  le  due  ale,  di  Goti  , 
Ciepidi  e d* altre  nazioni  da  lui  asoldate  » Bifogna  , che  tanto  non 
fufle  lungo  quanto  fanginofo  il  conflitto  ; non  potendoli  aitrMae»- 
ti  capire  come  m così  poco  tempo  s*  uccideflero  fra  loro  quelle  tane» 
migliaia  d’uomini  , che  vien  detto  . (a)  Da  bel  principio  rimate  uc- 
cido Teodorico  Re  de*  Goti  ; ma  non  per  quello  lanciarono  i fuoi  di 
aflalire  gli  Unni  con  tanta  furia  , che  li  poterò  in  difordinc.  La  nor- 
ie divife  la  battag/ia  ; ed  Attila  fi  ridufle  a*  fuoi  alloggiamenti  ; ma  il 
nuovo  giorno  afficurò  ai  Romani,  ed  aiGoti  il  pregio  della  Vittoria  , 
no»  «pnfchiandbft  il  nemica  d’ufcire  dal  fuo  trincierà  mento  di  Carri  . 
Fu  alt*  incontro  imponibile  a*  collegati  lo  fcacciarnelo  a forza.  ($)  To- 
rifmondo  Principe  de* Goti,  acclamato  Re  in  luogo  del  Padre,  cele- 

• hrolli 


Convenit  tir-  itaque  in  campo r Catalaunicor  , 
qui  b Manritti  ( a*.  Mauriaci)  vacami  ur  ; 

GREGORIO  TURON.  L.  II.  c.  5.  no- 
mina anche  il  Campo  Mauriaco  . Varie 
fono  le  opinioni'  dei  letterati  interna  al 
flto  de’  Campi  Catalaunict  , 0 Matuiaci > 
raccolte  tutte  da  ADRIANO  VALESIO 
in  nocit.  GalTiaruin  , alla  parola  Matttia- 
(utn  . Una  dlflèrtarione  efprefla  ne  ha 
ferina  GIO.  GRANGIER  ; e lo  nota,  il 
LE  LONG  nella  fua  Biblioteque  de  Fran- 
te , n.  52.  la  piò  particolar  notizia  fe  ne 
lia  da  IDAZJO  nella  Cren,  ad  A-  XXVIII. 
Valentinjani  . Gene  Hunnorutn  , pace-  ne* 
fta  depradatur  provinciat  G allea  rum  ; plu- 
rima civitater  e frati* in  campir  Cata- 
bruttici  r , baud  lorege  de  ci  vitate  quatti  cf- 
fregerant  Metti  r,  detto  duci  & regi  The  fi- 
dori  j qui  bri  t erat  in  pace  foeretar  > aperto 
Marre  confligenr  , divino  c*fa  fuperatnr- 
auxi/io  ; bellutn  nox  intemprft a dì  remi  t . 
Jlfx  Ulte  Tbeodorer  proflràtur  occubit  * CCC 
ferme  millia  bomrrmm  t in  eo  eertamino 
e*Ca  metnorarttur  éf c.  Occifo  Tbecdort  , 
T borifmo  fiUur  ejter  fuceedrt  in  reo  no  . Hun- 
ni  cum  rege  fuo  Attila  relitti t Gallile  poft 
cert amen  Itali aen  petunt . Quindi  il  PAGI 
ad  h.  A.  n.  ty.  ed  altri  eruditi  intendo- 
no per  Campi  Catalaunici  quella  gran  pia- 
nura > che  comincia  a due  leghe  da  Cb*- 
lottr  f«r  Marne. 

%.  GIORNANDE  c.  4r.  In  hoc  emm 

fatti  offrati  , forriffimnrum  bel- 


le ab-  utrifqm  parttbeu-  CLXII  mi  Uè  a co- 
fa  referuntm  ; exorptit  XC.  trulli  bue  Gc- 
pidarumt  & Framorurrr , qui  ante  cotogref- 
fio tua*  pub licam  y notti*  j (Sé  accurremet,  , 
mutui  t conci  dere  vaieoe  rxJrnr  , Fremei  r pru 
Re  matto  rum  , G spi  dir  prò.  Hunnorutn  par- 
to pug natoti  bit  t . Alcuni  eferapLari  in  ve- 
ce di  XCM.  anno  fedamente  XVM.  e ’l 
PAGI  ad  h.  A.  n.  25.  ha  molbato  > che 
fìa  da  preferir  fi  il  fecondo  numero  . Ma 
gli  è quali  inutile  l’ dammare  le  Ulte  de* 
morti  prodotte  dagli  antichi  . Chi  ft  di- 
lesta  di  circoftanae  prodigiose  legga  di  ciò 

RODER  ICO  TOLETANO>  dereb.  Hi- 
fpan.  L.  V,  c.  3.  il  quale  feri  ve  , che  du- 
rarono 1'  Ombre  da’  morti  a combattere 
tre  giorni  dopo  la  battaglia  > e che  in  eC- 
fa  fu  tanto  il  fangue  > che  formatofène 
un  Torrente  trafportrava  akiove  r Cada- 
veri > particolarità , che  copiò  da  «flb  L* 
QLANO  in  Attila  c.  7. 

3.  GIORNANDE  C.  40.  Vofiera.  dia  tua 

ee  orca  , cum  cadaverrbue  piemie  camp  or 
afpieerent  > nec  audere  Hunnor  erumpere  , 
fuam  arbrrrantutr  autem  vi  Sotti  am  , fiJen- 
tefquay  Attilam  non  nifi  magna  clade  con- 
feefeem  beilo  eomfugijf*  y cum  tamem  nibil 
ageret , ve!  profiratur  abjettum  , fed  ftre- 
pem  armi*  » tubit  cateebat  > in  comcafo- 
nemepte  mina  ha  tur  ; velut  Ito  venabulir 
preferì  , [pelane*  odi  tur  ob  ambulane  > nec 
airdeo  infingere  , nec  definii  fremitibur  vi - 
firn*  tonate*  f fi*  btUicafijfoeews  **m  vittore r 
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trolli  fu!  campo  di  battaglia  folcimi  efequic . Ardeva  egli  d’ impa- 
zienza di  vendicar  di  bel  nuovo  fopra  gli  Unni  la  morte  di  effo  j ma 
Aezio  lo  conlìgliò  di  affrettare  piuttofto  il  fuo  ritorno  a cafa  9 acciò 
non  prendeffe  talento  a’ fuo!  fratelli  minori  di  tentar  qualche  novità. 

Lo  Storico  dà  al  Generale  Romaao  la  colpa  d’aver  facilitata  ad  Atti- 
la  la  ritirata  (4)  affine  di  confervare  una  nazione , che  fola  poteva 
equilibrare  la  potenza  de’Goti  ornai  di  troppa  ombra  a’  Romani  . E 
chi  fa  quali  fodero  le  fue  mire  particolari  , te  fi  riflette  alile  antiche  , 
c confidenti  conofcenze  , che  aveva  fra  gli  Unni  ? 

XXJX.  Per  quanto  pare  , decife  quella  vittoria  anche  le  contefé  Efit©  del- 
de’ Principi  Franchi  . Narra  Gregorio  di  Turs , che  .Aezio  fubito  la  guerra 
dopo  il  fa  eco  d’arme  incoraggi  quei  de’  due  Principi  , eh’  era  ricorfo 
a’ Romani,  ad  approfittarli  della  rotta  degli  Unni,  e ad  impoffef-  Mero- 
farfi  dello  flato  conti overfo.  fi)  Alcuni  moderni  vogliono,  cheveo. 
quelli  Principi  foffero  figliuoli  di  Clodione  , e che  quel  di  loro  , che 
i-n  tal  occasione  prevalfe  , foffe  appunto  quel  Meroveo,  da  cui  difee- 
<éro  gli  altri  Re  Franchi , che  di  Merovingi  ebbero  il  nome . ( 2 ) EP 
quella  però  una  mera  conghiettura  , imperocché  lo  fteffo  Gregorio  di 

I i i 2 Tura 


fuor  turbabat  ittclufut  . Ctnvenlunt  itaqvt 
Golii  , R ornarti  que  , (2  quid  agerent  dt 
fuperato  Attila  deliberant  . "Placet  , tum 
cbjidione  fati  gare  , qui  annona  copiam  non 
babtbat , quando  ab  ipfiut  fagittariit  intra 
•fepta  caftrorum  locati t crebri t illibut  ar- 
ce retur  acce  fui  . Per  tur  autem  defperatir 
in  rebut  pr  a di  Slum  regem  , ad  bue  (2  in 
fupremo  magnanimem  , equini t fellir  con- 
ftruxffe  pyram  , fefeqtte  fi  ad  ver farii  irrum- 
ferent , fammi t in ji cere  volai f e , tu  aut 
ali  quii  ejvi  vulnere  lata  re  tur  } aut  in  po- 
trftatem  rantorum  boJUum  , genti um  domi- 
na t perveniret . 

4.  ©ETTO  C.  -41.  Gumqtte  diutiur  ex- 
ploratum  , ut  virit  fortibut  mot  eft  inter 
denfijjima  c a datura  reperì  ff e nr  , canti  bui 
tronoratum  , inimici t fpeflantibui  ahftule- 
rum  . Viderei  Gotborum  globot  di  fonti  to- 
ri bui  confragofot , ad  bue  inter  bella  furen- 
fia  funeri  reddidife  evi  tur  am  . Fundebon- 
rnr  lacrytna  , fed  qua  vi  rii  fortibut  im- 
pendi Cobeett  : nofira  enort  erat , fed  Rute- 
ne tefe  gloriofa  , onde  ioflivm  puraretur 
■inclinata  fore  foperbia  , quando  tanti  re- 
gie ejferre  f ad  aver  cnm  fair  injignibar  in- 
foi ci  ebont . At  Golii  Tir  odori  co  a ditte  ft- 
fta  folventer  » armit  htfonantibvt  reg’am 
deferunt  majefatem  > fortijfitmtfqtte  T be- 
ri fmv  ad -,  bene  glori  of ut  ad  manet  cari  fimi 
•potei  1 , ut  decebat  flium ,,  ave  qui  at  eft  prò- 
funi m . Qnad  pefquam  ptraibum  ef  , -or- 


bitati t dolore  commotut  , & virtutit  im- 
pela , qua  valebat  , dum  inter  reliquiat 
Hunnorum  , mortem  patri t vendicare  con- 
tendi t , Aetium  patri  cium  , ac  fi  femiorem  , 
prudentiaque  maturum  , de  bac  parte  con - 
fu  lui t , quid  fibi  efet  in  tempore  faci  en- 
duro . Ille  vero  metuent  * ne  Hunnit  fun - 
ditut  tnteremptit  , a Gotbit  Romanoruno 
premeretur  imperium  , probe t bac  fuafiom 
confi  li  um  , ut  ad  feder  propria t remearet  , 
regnumque  quod  pater  reliquerat  , ar ripe- 
tei ; ne  germani  ejur  , opibut  furntir  pa- 
terni t , Vefegotborum  regnata  pervade  reni  , 
graviterque  debinc  cum  fait  , & quod  pe- 
jur  e fi  , miferabiliter  pugnar  et  . Quo  rr- 
fponfo  non  ambigue  , ut  datura  eft , fed  prò 
fua  potiut  uti litote  fufeepto  , re  li  Hit  Hu  to- 
nity  redit  ad  Galli  a t . Sic  b umana  froge - 
litat  , dum  fufpicionibut  occurrit  magno 
■rerum  agendarum  occafione  intercipitur  . 
Conformati  a ciò  il  racconto  di  GRE» 
GORIO  TURON.  allegato  al  Tega, 
not.  1. 

fi.  XXIX.  X.  GREGORIO  TURO- 
NENSE  L.  IL  c.  7.  Exp/etoqae  bello  , ait 
dettar  Tborifmodo  ; Feftina  velocitar  in- 
dire in  patriam  , ne  inftftente  Germano , 
patri t regno  priverit  . Hoc  ille  aadiemr 
cam  velocitate  difeefit  , qua  fi  anticipam- 
eli t fratrem  , t2  prior  patri r taliedram 
adrpiurut . Simili  (2  Frane  orv m regem  do- 
lo fugavi* . 
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Tur*  dubita  , fe  Mèroveo  forte , ono,  della  fchiattadi  Clodione.  (f)  ' 
In  alcune  Cronache  Tedefche  trovali  di  Meroveo  , eh*  egli  edificarti 
Erfurt  , o almeno  un  Cartello  in  quei  contorni  ; (4)  in  altre;  eh* 
egli  fondarti  Merfeburgo  fui  fiume  Sala;  (5  ) ma  fono  tali  quelle  rae- 
• morie,  che  non  meritano , eh* uno  s* affatichi  a confutarle.  ; 

Se  AttHa  XXX.  Portano  gli  annali  di  Turingia  , che  Attila  in  quella  fpedi- 
venirte  ' «ione  venirte  in  quel  paefe  . Fanno  una  grande  fparata  della  Corte 
nella  mo-  da  lui  tenuta  in  Eifenac  ; e vogliono  , che  il  terrore  universale  in- 
^in^ia  r£  f°rto  all*  accollarli  degli  Unni  facelTe  , eh*  Erfurt  forte  cinto  di  mura  . 
rìgfne  cie*  C*  è perfino  chi  con  umili  novelle  ha  pretefo  corroborare  dritti  y e pre- 
Turingi.  tenfioni  di  Principi  ; ( 1 ) ma  altro  non  fi  trova  negli  Storici  antichi  y 
fe  non  che  nell*  efercito  menato  da  Attila  nelle  Gallie  vi  furono  an- 
che de*  Turingi  , (2)  fenra  fa  per  fi  fe  vi  miiitartero  in  qualità  difud- 
diti  > o di  collegati  . Non  è inverifimile  , che  Attila  y nell*  accollarli 
al  Reno  , abbia  toccato  quel  paefe  di  Germania  divenuto  poi  fotto  >1 
nome  di  Turingia  famofo . Del  rcfto  , ertèndo  per  anche  indecilo 
quando  , e donde  i Turingi  fterti  ci  venirtero  , la  congbiettura  più 
1 plaufibile  è , che  frano  fiati  una  flefià  colà,  coi  Toringi  y o Teru- 
ringi-  mentovati  fperto  fra  i>  Goti  , (3)  e che  nella  difperlione  di 
quella  nazione  allontanatili  dal  Danubio  , (4)  e conquiftato  lo 
Urtato  degli  Hermunduri  * di  J à fi  lìatio  fieli  più  oltre  > foggiogap- 


, a.  li  PAGI.  Ved.  fopr.  Q.XX.VL  1x3;  6.  SAGITTARIO  L c. L.  I.  c.  4. 

3.  Ved-  Top.  fi.  XXL  n.  4»  • • 8. 

» 4.  L’AUTORE.  de  landgravi^  Thu-  7.  Il  GEOGRAFO  di  RAVENNA, 

•'tingi*  c.  IV.  MeroW'ygur  re.x  enfi  rum  con-  L.  IV.  c.  25.  Ver  quarn  Xburingorttm  pa- 
, firuxit  in  minte  , ubi  nunc  e fi  monafterium  triam  tranfeunt  plurima  flu-via  , inter  ca- 
■ S.  Vetri  in  JS rferdia  . tera  , qua  dicuntur  BAC  y (3  RHEGA • 

• . 5.  Ne  fono  flati  addotti  gli  fcrit tori  dal  NUM  , qua.  in  Danubio  merguntur  . Re- 
1 SAGITTARIO»  m antiquitatib.  regni  ga/utr  è il  Regrn-.  Qual  fiume  fìa  il  BAC, 

• Tburingici  L.  U.  c-  4.  i quali.  pure  ha  gli  è incerto.  L’ECKARD  in  opere  de 

•baftevolraente  confutati.  LL.  Salicis  y p.  250.  conghiettura  che  Ila 

..  f XXX-  1.  Vedi  CASPARI  SAGIT-  fUto  il  Nat. 

• TARI!  antiquitates  regni-  Thuriagici  L.  8.  EIJGIPPIO  cap.  27.  racconta  , che 

-H-  c.  f-  , . i Turingi  diftruggefTère  Paflàvia.  SedBa- 

i.  2.  Ved".  fop.  $■  XXV.  , . fa  vi /tir  genitale  f.olunr  relinquere  dubitate- 

3.  Vedi  al  Lib.  VII.  §.  XIII-  XIV - e tibur  fic  adjedt  quamvis  & illud  op - 
- fegg.  ■ •.  1 1 pìdutn-y  quo  pergimut , ingruente  barbarie  , 

. 4.  Non  può  propriamente  ftabilirfene  fu  quantocyut-  relinquendum  bine  1 amen 

Panno;  ma  quando  « Turingi,  come  gli  nunc  pariter  difcedarnnt  . Tuli/t  commo- 
altri  Popoli  Goti  fiano  flati  fenati  a ri-  rtentem  fecuti  funi  plurimi , quidam  reper- 
conofeere  la  (ìgnoria  d’ Attila.  , ben  pon-  ti  funi  ccntumacej  r nec  defuit  centemto- 
no  dopo  ha  di  lui  morte  , non  meno  che  eibut  gfiadìur  inimici  . (fitti cunqut  t ni m ibi- 
, gli  altri’  Ted efebi  , che  avevano-  faffer-  dtm  eontra  hominir  d-r  interdi  Hu/n  man- 
to Io  flefla  giogo  y efferfi  riporti  in  li-  ferunt  , TfiURlNGlS  irrveniibur  in  ea- 
bertà  . % dtm  bebdomnde  trucidati  , <&c.  Quindi  p- 

•\  5.  Ved.  CASSIODORO  , variarum  L.  ji.  foggiunge  , che  it  Re  de’  Rugi  pro- 
-III.  cp.  a.  la  qual*  lettera  è fcritta.  intor-  mife  , di  proteggere  quelli  y che  s' erapo 
sq  all’ A.  507.  item>  L.  V.  ep.  41-  . idrati,  a Larcb.  Et  rex  inquit , bunc  po- 
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•do  anche  un  tratto  di  paefe  , che  prima  era  da*  Catti*  polTeduto . 
Per  quanto  ha  dei  loro  nome  , hanno  durato  gran  tempo  a portare 
nella  Storia  quello  di  Toringi  ; e le  lettere  icritte  ai  Re  loro  da 
•Teodorico  Re  de*  Vifigoti  fono  indizi  di  quell”  antica  , efincera  cof- 
riipondenza  , che  più  conviene  fra  due  nazioni  d’una  medesima 
effrazione.  (5)  Aggiungali  a ciò  , che  Sagittario  , (6)  il  quale 
meglio  d’ogni  altro  investigò  1” origine  de*  Turingi  , conviene  , che 
l’antica  loro  pronunzia  s’afTomiglia  a quella  de”  Goti . Ora  quando 
quelle  conghietture  s* ammettano  , tornano  molto  bene  varj  palli 
degli  Scrittori  di  que”  tempi . Che  da  principio  i Turingi  fuflèro  più 
vicini  al  Danubio  , che  ora  , lo  conferma  il  vedere  il  Geografo  Ra- 
vennate affegnar  loro  il  paefe  bagnato  dal  Nab  , e dal  * Regano  . 
(7)  Eugippio  , che  la  vita  fcrilfe  di  S.  Severino  ( e viene  a cadere 
.dopo  la  morte  d’ Attila  ) parla  delle  incurlioni  , che  fecero  nel  No- 
rico  , e nelle  Rezie  ; (8)  e quando  Teodorico  figliuolo  di  Clodo- 
veo  , per  incitare  i Franchi  contra  i Turingi  , rapprefenta  loro,  che 
quelli  avevano  occupato  il  paefe  de*  loro  antenati  , (9)  è agevolia- 
mo il  riferirlo  alla  guerra  , che  fecero  ai  Catti , comprefi  allora  fotto 
il  nome  di  Franchi  . 

XXXI.  Il  frutto  , che  ricavò  Attila  dalla  ftra  ritirata  , fu  Io  Icio- 
ghmento  di  si  gran  Lega,  e la  feparazione  delie  nazioni . Imperò  l’an- 
no feguente,  molle  a dirittura  contra  l’Italia,  (1)  dove  Aezio  fel’af- 

petta- 

pii.'um  , prò  quo  bertivolue  prteator  ite  et  dir  , furie  Alpium  j qulbue  hoflte  probi  bori  potè - 
non  pattar  Alumannorum  uut  THUR.IN - rant  , uttretur  , hoc  folurn  fuie  fupere/fe 
GOR.UML  ini  quorum  fava  depradationt  exìfiifnane  , fi  ab  omni  Italia  cura  rrnpe~ 

• va  fari  , rettore  difeederrt  . Sed  cum  hoc  plenum  de- 

• . decorit  , & perieuli  videretur  , tonti nuit 

9.  GREGORIO  L.  III.  fa,  che  Teo-  verecundia  rrtetum  & tot  nobilium  provin- 

dorico  figliuolo  di  Clodoveo  cosi  parli  : • eiarum  lati/fima  everfione  eredita  e/l  fa- 
Tburingoe  olir n fuper  parentet  Francorum  villa  & cupidità e bojhlit  explenda  ; ni- 
violenltr  ve  nife  , multa.  Ut  intuli/fe  kilque  inter  omnia  tonfili  a principi  s ac  Jè- 
tnala  ■ • un  tue  , popoli  que  Romani  falubriue  vijttm 

..  efi  y quam  ttt  per  legatoe  patc  truculemiffi- 

-1  $.  XXXI.  ».  PROSPERO  irr  chroro-  mi  regie  expeteretar  . Sufcepit  hoc  nego - 
ad  A.  II.  MARCIANI  & VALEN-  tium  tum  viro  eonfulari  Avitno  ? & viro 
> TINIAN1  : Infperatar  in  Galliit  clade  ac-  prafellorio  Trigetio  beati/Jimue  papa  Leo  , 
eepta , furiatue  Attila  Italiam  petit  > quam  auxiHt  Dei  freme  y qutm  feiret  nunquam 
incoia  , meta  foto  territi  , prttfidio  nuda-  • prorum  laboribue  defuiffe  . Nec  aliud  J'ecu - 

• vere . • - tam  efi  y quam  prafumferat  fidee  ; rtarn  to- 

».  PROSPERO  nella  Cron.  predo  il  ta  legai  iene  dignanier  accepta  y ita  fummi 
SIRMONDO  in  notis  ad  SIDONIl  L.  fteerdotie  prafentia  rrx  favi  fu  e efi  , ut  & 
I.  epiA.  9.  c predo  il  IXJ  CHESNE  , T.  bello  abfiineri  praciperet  , & altra  Danit- 
I.  ad  A-  4V».  HERCULANO  di  SPO-  bittm  pronrijfa  pace  difeederet . QueAo  paf- 
RATlO  COSS.  ( A.452.  ) Attila  y redinte-  fo  cosi  notabile  è Aato  pubblicato  dal 
grafie  viribue  , qua  e in  Gallfa  ami fe  rat  j SJRMONDO  y e dal  DÙCHESNE  da 
Italiam  itegredi  per  Tarfncniae  intenditi  nn  manoferkt©  i e non  fi  trova  nell’edi- 
teibtl  duce  nofiro  Atti»  fteundum  priorie  zioni  ordinarie  . Avieno  era  Confo!»  1* 
itili  opera  pr officiente  ; ita  , ut  me  fina-  A.  450»  . 


* Regen 


Attila  en- 
tra in  Ita- 
lia- Origi- 
ne di  Ve- 
nezia - 


3.  GIOR- 
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nettava  rosi  poco,  che  nemmeno  aveva  guerniti  1 patti  dell’  Alpi . ( z) 
Prefero  gli  Unni  Aquilcja  , ( 3 ) e molti  degli  abitatori  ne  ltrafcina- 
Tono  in  fcbiavitù  . (4)  Toccò  la  medefima  difgrazia  all’ altre  Città 
tlella  Venezia  ; durante  il  qual  pericolo  , fecondo  l'opinione  unani- 
ine  di  tutti  gli  Scrittori , molte  perfonc  ricovrarono  per  tema  degli 
Unni  , nelle  vicine  I fole  del  leno  Adriatico  , tra  le  quali  fu  fabbri* 
caro  Rivoalto  . Da  quelf  Ifola  crebbe  l'inclita  Città  di  Venezia,  (5) 
che  ficcome  riconofce  l’origine  dal  terrore  univerfale  dell’Italia,  cosi 
divenne  poi  il  più  fermo  riparo  della  fua  Scurezza  . Di  là  pafsò  Attila 
nella  Liguria  ; e Milano  , Pavia  , c l’ altre  Città  convennero  aprirli 
le  porte  . (6)  in  Milano  gli  accadde  di  vedere  una  pittura  , che 
rapprefentava  l’Imperadore  aflifo  fopra  .un  Trono  dorato  con  alcu- 
ni Sciti  in  figura  di  fchiavi  ,a’  fuoi  piedi . Sensitivo  come  gli  era , non- 
volle  confentire  a’  Romani  , nemmeno  in  pitcnra  , un  vantaggio  , 
con  cui  i loro  Principi  , febben  molto  addietro  nella  carriera  delle 
imprefe  onorate  , Ju  finga  va  no  la  propria  ambizione;  che  però  fece  fa- 
te un’  altro  quadro  , in  cui  fi  vedeva  egli  in  Trono  con  gl’  Impc- 

j rado- 


3.  GIORNANDE  c.  4»-  Quid  tiara-? 

animai  [uorum  rurfut  ed  oppupnandum  A- 
fuiltjam  iafiammatar  . Qui  macbinìt  con- 
) frullìi  , onnhbue  tormeatorum  peneri  bui 
a di:  bili  t 1 tue  mora,  invadum  ti  vi  rat  tm  , 
fpoliant  , div'dunt  , vaftaiUque  trudelisir  , 
ila  ut  vi X ejut  v e fi  i gì  a ut  apporrai»  , re- 
iiqueriut  . Éxbinc  jom  audacierei  , & 

tue  dum  Romanorum  [anguille  fatimi  , per 
re/iquai  Venetum  civiratei  Muniti  baccba- 
iamtrr  . L’AUTORE  della  Moria  rai- 
fcellanea  L.  XV.  p.  4M-  Anela  unirmi 
refluirla  fiducia  cruentar  Italiane  petit  , 
Aquile i am  cantane  funditm  eradit  . Ttci- 
mim  a tifile  Medi  ninnimi , regia I utbety  ee- 
ci  dii  ■ Inde  , vaflatit  eircumpiaque  Ut  ir  , 
et un  Romani  quoque  pararci  irrumpere  , 
Lee  magmi , papa  , neijfu  Valnecimam  im- 
peratori r ad  rum  accejfit  ; eumqut  miro  mi- 
teni reddidet , ut  Uh  co  , pnmijfa  pace  fir- 
tnijfirna  , filtra  IXiniibiam  ma  orditane 
ubirrit  . Continuo  cairn  reiui  bumanit  »*- 
eejfit  , ét  burnenti  preterir  diutitoa  malle- 
oli firttm  ali  quando  ari  mortane  attuili . 
Ciò  che  qui  fi  dice  d’ Aquileja  viene  in 
parte  illuftrato  dalla  nota  iegu. 

4.  Di  quelli  prigioni  deve  fpecialmente 
intenderli  la  lettera  del  Pontefice  Leone 
a Niceta  Veicovo  d’  Aquile)»  feriti»  .F  A. 
«yj.  Tornando  dopo  fa  morte  d’ Attila 
molti  prigioni  alle  patrie  loro  , Niceta 
aveva  domandata  a Leone  , carne  dov ef- 


fe oontonorfi  -ri rea  Je  donne  , che  duran- 
te la  fchiavitù  de’ mariti  s’ erano  fpofate 
con  altri  ; e ciò  che  foflè  da  ofiervarfi 
con  quelli  , che  nella  prigionia  avevano 
per  necefiiià  mangiato  cofe  offerte  agl’ 
Idoli  , o a’ erano  fatti  ribattezzare  dagli 
Ariani . A quelle  domande  rifponde  Leo- 
ne , ep.  119.  Cum  erpe  per  beUicam  elu- 
detti , & per  prmijjimot  boft  ili  tali  t inetta - 
[ut  y ita  quadam  dicane  divifa  effe  cort- 
jupia  , ut  ab  dalli  e in  captivitatem  virar 
[amino  eorum  remanferi ni  defiituta  ; qua 
•rum  aèree  proprio t , aut  interemtot  pata- 
tem , aut  menquam  a dominartene  erede- 
reni  èiberamdoe  , ad  aliortem  conjupiurn  , 
f chiudi nr  cogente  , tranfierint  . Cumque 
mene  , fiata  rerum , aeixiliante  domino  , in 
mehora  eonverfo  > nonnulli  roram  , qui  pte- 
tabauttrr  perii  fife  , rema  verini  , merito  c la- 
titai tua  allietar  ambipere  , quid  de  mee 
Jieribae  , qua  aieir  fumila  [uni  vèrro  , a 
oeobie  debtat  ordinari  . iSe. 

5.  Quell’ origine  della  Cittì  di  -Veno- 
si» è fiata  ampiamente  dedotta  fn  tm  li- 
•bro  particolare,  ehe  ha  per  tiirolo.-  Urli' 
ori/ rat  eie  'barbari , aie  diftrteffeeto  per  tut- 
te l'  mondo  Temperie  di  I Roma,  onde  b èb- 
bi •prènoipio  'la  fitti  Mi  Vene  fi  a , libri  on- 
dici in  Veneti  a , tur  Elenio  Errerà  fate- 
la *557.  4.  «FiR-ANCESOO  MARCOLI- 
NI  nell»  prefazione  lo  dice  opera  -rt*tm 
Gentiluomo  V-cnezian»  ; >1114  l'autore  ha 
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dell*  GWm*  degli  Unni.  Lift  IX.  4 

radori  proftefi  in»  «tea  di  nuotare  a*  fuor  piedi'  alcuni  face  hi  di  mar 
nere.  (z> 

XXXII.  £’  fàcile  da  concepiti^  1q  (pavento  , che;  La-  Roma  ue  oac-  Vaienti, 
que  . Lo  dello  Aezjo  era  cosi  codeina  to,  x che  qonfighù  f’Itnperado-  oiano  fa 
rea  ritirarli  d’Italia.  Si  ripide  tuttavia  tanto  animo  da  mandare 
un’ ambasciata  al  Re  degli  Unni  per  far  Seco  a qual  li  folle  prezzo  un’  tt,a* 
accordo.  Furono-  in  quella  impiegati  U Pontefice  Leone  , Aviena » 
di’  era  fiato  Confolo  If  arma  4.50.  e Trigezio  , che  aveva  amminiftra- 
ta  la  Prefettura  del  Pretorio  . fi } Non  fi  fa  che  convenzioni  vi  fof- 
fero  tra  i Romani,  e gli  Unni  , (opra  le  quali  gli  Amhafciatori  avc£ 
fero  campo  di  protefiare  , nè  quali  le  offerte  dell’  Imperadore,  o che 
motivo  avelie  Attila  di  accettarle  piuttolio  che  penetrare  più  avanti 
in  Italia  . Ma  in  fomma  la  Storia  dice  che  fatta  la  pace,  tornò  At- 
tila con  un  grolla  bottino  di  là  dal  Danubio.  Acquiftò  molt’ onore  a 

Papa 


di  rado  nominati  i fónti , da  cui  cava  le 
fue  notizie  ; ed  uno  predo  t’ accorge , 
che  non  Tempre  ha  incontrato  ne’  miglio- 
ri . Del  rimanente  ibltiene  , che  la  pu- 
ma origine  di  Venezia  deve  cercarli  in 
quel  tempo.,  in  cui  Radagaifo  empì  quei 
paefe  di  terrore.  Che  all’ inaujone  d’ A- 
lacico  » principalmente  dopo  ch’egli  ebbe» 
diiUutto  Padova  , crebbe  il  numero  de.’ 
rifuggici  in  quelle  tante  Uólatte  , e cha 
maggiore  divenne  all’  accollarli  degli  liana . 


li  am  i ila  tu  rum  , nifi  ai  fe  Hoaoriam  , fi- 
lentiniani  principi i germanam  , ) ì/iam  Pla- 
cidi* augtifia  , cum  peniate  fili  regalium 
epum  dubita  minarci  . Ferebatur  cairn v 
quia  i-cc  Soneria  , dura  propter  aula  do- 
ccu-  * ac  caftitatcm  tcnerclur  ttutu  fratria, 
inciti  fa-,  cLmdefiieoo  eunuche  mi  fra  , Atti- 
lam  invitaffet  » ut  cantra  fratrie  pota*- 
tiam  cjut  patrocinili  uterctur  ■ prorfut  im- 
dhgruim  faci  ma  , ut  licenriat»  Ubidirne,  ma- 
la. pubica  comparar*. 


6.  GlORNANDE  L e.  Medi  ahi num  quo- 
que- , Liguria  metropoli & quondam  re- 
gimo wbem-  , pari  tenore  dava  frinì  ; me 
nato  Cf  T iti  mute  aquali  fono  dei  ì dune  , 
virimi  que-  loca  / aulente  t allidunt  , demo - 
li  nettar  que  pene  t ctam.lt  atiam.  Cumque  ad 
Romano  animm  ejtu  fui ffet  attenui t acce- 
dere , fui  tum  , ut  P rifate  oeferc  bifiort- 
eue  , removere  , non  urbi  , cui  inimici 
tram  , confale  aree  ; fed  Alar  iti  , quondam 
Vefegotiarum  regie  , obi i dentei  exemp/ueny 
viriti  regie  fui  fortunam  , quia  èlle  pofl 
fruitala  Roenam  diu  non  fuptrvixerat  , 
fed  protieeu*  re  bui  esuejfit  bum  ani  e.  . Jgi- 
tmr , dura  ejut  animar  ancipiti  negato  in- 
tra ire  $3  non  ire  fiuduaret  , fecumque  de- 
lite  rane  tardar  et , piacila  li  legario  a Ro- 
nca advenit  . tiam  Leo  papa  per  fe  ad 
rum  accodi t ito  Acrovtntu  Mambolejo  , ubi 
Mintimi  anemie  commtamium  frequentati^ 
ma  teanfeur  . Qui  neon  depqfita  eterei  Ita 
furore  , ti  redimi  qua  venerai  % i.  a.  ub- 
era Danuéium  > promi/fa  pace  difcajfit  ; il* 
letd  pira  omnibut  demoni  iem  , acque  inteo- 
emeutnd»  frfcqrtmm  > gnaulone  (e  reo  l ne- 


n-  SVIDA  , T.  U.  p.  35».  alla  voce 

K*,ìi«*c  : Attila  cum  MedioUumno  , tubar» 
hominem,  numero  abumdantem  , pervenijfet.y 
tf  i»  pidura  vuUffel  Romancrum.  imperar 
torri  , i»  aurei  a jaliit,  fndentcì  , Scpjiot 
vero  eorum  genibutt  admlntct  ; juffu  fa  dar 
fingi  ito  folio  [eden ano  , Romanarum  aur 
tem  imperatore t.  faceta  lume  rii,  pertanto i , 
tf  aur  uno  ante  peder.  fuor  tffundantet  ■ Ri- 
piglia quello  racconto  p.  41  > alia  voce 

$.  XXXII.  ».  Veda  il  $-  aneeeed. 
noe.  1. 

»-  I Vedovi  d’ Oriente  adducono  que- 
lla particolarità  pct  far  animo,  a PP.  Sim- 
maco aeil’ep.  predò  il  BARONIQ.  ad1  A. 
511  n.  ai.  Si  onim  , qui  praerfie  beari- 
tvdieoem  ituiut  , inter  fanSlot  couflitutut 
Leo  archi epifeopui , ad  Atlitnm  y teme  tr- 
ronaen  barbarum  » por  fe  currtre  una  ditti t 
indignum  , ut  capri vitatem  corrigerat  cor- 
pcralem  v Meo  tantum  Cbrifiamrum  , fed 
tt  Judaorum  ( a»  credibile  efl  J al  que  pa- 
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449  • ■ Fatti  de*  Tedefcbi  fine  al  fiat  • •* 

Papa  Leone  l’opfrra  da  lui  in  ciò  ufata  . (z)  Narra  il  Cardinal  (%) 
Baronio  , che  richiedo  Attila,  perchè  fi  foffe  lafciato  perfuadere  con* 
tanta  facilità  , confefsò  d’aver  veduto  al  fianco  di  Leone  un  Vecchio 
d’afpetto  Venerabile  in  abito  Sacerdotale  , che  lo  minacciava  ; e che 
•il  timore  di  tal  vifione  l’aveva  indotto  ad  acconfentire  a quanto  «rii 
veniva  propofto  . Da  fuggetto  eoa  favorevole  hanno  avuto  campcTil 
divino  Rafaello  , e il  celebre  Scultore  Algardi  di  far  nel  Tempio  di" 
San  Pietro  moftra  del  loro  valore  ; (4)  ma  Cadtodoro  , fenza  far 
menzione  di  Leone,  parla  d'un’altra  ambafeiata  intraprefa  da  fuo  Pa-: 
dre  , e da  Carpilione  figliuolo  d’Aezio  ; ed  attribuisce  ad  elfi  l’ono- 
re della  pace  conclufa  co’  Barbari  . Per  conciliar  dunque  ambe  quelle • 


notizie  , fa  di  medieri  credere  , che 
ad  Attila  . Del  rello  Cafliodoro  , 
feorda  di  maniera  dello  fpavento  , 
molto  fchiamazzo  della  gcnerofità  , 
bafeiadori  conferiti  , che  Attila 


ganorum  • quanto  magie  feflinare  ad  fuam 
attinti  fanìlirarem  i non  ad  corporea  , qua 
brllo  fit  , capti  vitati  t corre  ili  onera  atqve 
ccnverjionem  , Jrd  ani rnarurn  qua  tapina- 
ta funi)  Vtl  quotidie  captivantur . 

3.  Il  BARONIO  ad  A.  CGGCLII.  n. 

J 7*  fegg.  ded  (3  undt  immani  filmo  regi  tan-  ■ 
ta  de  Vto  feientia  , ut  pula  ve  ri  t J obvian- 
tì  antiftiti  effe  cedendum  ? die  am  , qua 
prodant  Romana  rcclrfia  velerà  monumen- 
ta in  ecclefiir  publice  legò  , annit  fin- 
gu/ic  repeti  confueta  , qua  fic  fe  babent  ; 
Cum  Romam  ardenti  furore  Attila  rape- 
retur,  jamque  copiai  ubi  Mincius  in  Pa- 
dnm  influir  trajicere  pararet  , occurrit  ei 
pontifex  Leo , ma  io  rum  Itali*  impenden- 
tium  mifericordia  motus  : cujus  divina 
eloquenti!  perfuafum  efl  Attil*  , ut  egre- 
deretur . Qui  interrogatus  a fui]  , cur  prz- 
ter  confuetudinem  inflexui  eflct  , atque 
tatti  humiliter  Romani  pontifici:  impera- 
ta faceret  , refpondit , ire  confcfiui  , quod 
verum  eflct  , nimirum  fe  vidiflè  , Leone 
loquente  , adllanteni  alitim  quendam  , ha- 
bitu  facerdotali  decoro  quid  divinum  pr* 
fe  ferentem  , tninantemque  morte»  , nifi 
Leonis  pap*  juflà  capeflèret  . Alti  textut 
babent  , duot  virot  apparvi ff e • alierum 
a dectrit  , a firn  firii  vero  ah  tram  f quorum 
vifiotle  ptrterrito  , ni  bit  fibi  prateria  fuif- 
fe  re  li  quii  m , quam  quod  minaci  Vultu  nu- 
men  exigeret  , ipfe  homo  qum  Cito  perfel- 
veret  ■ quod  non  ejfel  moria’.ium  fatuità- 


due  fodero  le  ambafeiate  fpedite 
o chi  quelle  lettere  raccolfe  , fi 
in  cui  fu 'polla  l’Italia  , che  fa 
con  cui  il  primo  di  detti  Am- 
ile andafle  , quafichè  gli  Unni 

fofle- 

tic  divinità ti  refifiere  , ve!  in  fuperor  bel - 
Itila  inferri  . Tefiabantur  quidem  ipfum  ve- 
ra fattri  interrupta  pavere  atque  contifa 
tremore  vrrba  ; trucit  atque  i attuabi  li  e 
vultut  pallor  , hi  robufii  audacifque  animi 
improvi  fa  dtjeSlio  , atque  retiur  fimul  cor- 
por  it  confternatio . Caterina  non  de  duobut 
apoftolit  , fed  do  uno  tantum  , Retro  vide - 
licei , qui  vifur  fit  Attila  , tefiarur  PA  U- 
LUS  DIACONUS  in  biftjrla  rerum  Ro- 
manarum  , quam  pefuit  appendicem  ad  En - 
tropium , in  qua  tandem  , eodemque  moda 
narrar  rei  lune  gtfla  feriem  . Nelle  anti- 
che edizioni  della  Storia  mifcellanea  at- 
tribuita comunemente  a PAOLO  DIA- 
CONO nulla  fi  trova  di  ciò  , come  può 
vederfi  da  un  paflb  dell’edizione  di  EN- 
RICO CANISIO  citato  ai  (f.  anteced. 
nor.  3.  Ma  il  GRUTERO  nella  fua  edi- 
zione parlando  degli  Scrittori  dell’  litoria 
Augufla  ha  notato  , che  in  un  MS.  del- 
la Biblioteca  Palatina  V irruzione  d’  At- 
tila in  Italia  vien  deferitta  con  molte  cirv 
coltanze  di  più  , che  non  fi  trovavano 
ne’  libri  flampati  fino  allora . Ecco'e  ; Fe- 
runt  itaque  , pofi  difteffum  ptntificit  in- 
terrogatum  effe  Altiiam  a fuie  , cur  ultra 
folitum  morem  tantam  reverentiam  Roma- 
no papa  ettbibuerit  ; quandequidem  pene  ad 
Omnia  , qua  il le  imperaffet , ebtemperarit  . 
Tura  regem  rtfpondifft  ; non  fe  ejttt  , qui 
ad  venerai  , ptrfonam  reveritum  effe  , j'ed 
alium  fe  vi  rum  juxta  rum  in  babitu  fa- 
cerdotali qdfiamam  vidiffe  , forma  augni 

fiie- 
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della  Guerra  degli  Unni.  LIB.  IX.  441 

fòdero  (lati  una  frotta  di  Gregarj  Romani  , c fofle  ballato  ordina- 
re loro  , che  ripadadero  il  Danubio  : (5)  efempio  , che  deve  ren- 
derci cauti  nel  dar  fede  alle  millanterie  , che  negli  Scrittori  parziali 
s’incontrano. 

XXXIII.  Sembra  tuttavia  , che  fra  gli  articoli  della  Pace,  i Ro-  Attila  fa 
mani  prometteflèro  di  non  ingerirli  nella  guerra  , che  gli  Unni  mo- 
ver  voleflero  alle  nazioni  Tedefche  ftabilite  nelle  Gallie  ; poiché  Atti-  ni;'èbat- 
la-da  principio  fece  bensì  le  ville  di  voler  affalire  l’Oriente  , lagnan-tuto  da’ 
doli  di  Marziano  , perchè  gli  annui  fuflìdj  promdfi  da  Teodofio  nonv‘fisot1- 
veniffero  più  pagaci  ; ma  rivoltoli  uitt’ad  un  tratto  verfo  l’occiden- 
te , forprefe  gli  Alani,  che  nella  Gallìa  abitavano  . Più  ledo,  ch’ei 
non  penfava  , fu  però  il  Re  ToriGnondo  , il  quale  non  afpettò,  che 
Attila  colla  rotta  degli  Alani  s’apriffe  verfo  i Vifigoti  la  ilrada  ; ma 
andò  con  fue  forze  ad  incontrarlo  . Venuti  a battaglia  , Teodorico 
feonfiffe  gli  Unni  ; e n’cbbe  folo  quella  gloria  , che  nel  piano diScia* 
lon  aveva  co’Romani  divifa  . * 

XXXIV.  Quanti  Tcdefchi  abitavano  fui  Danubio,  full’ Elba,  oful^j^"*1 
Reno,  oltra  quelli,  che  nella  Gallia  avevano  danza,  erano  dati  tutti 

Kkk  in 


fi  tire  , cani  tir  ventrabilem  , eumqae  eva- 
ginato gladio  fiii  terribili  ter  mortem  mi- 
nitantem  , fi  -non  cimila  , qua  Hit  txpete- 

bat , cxp/ejfrt.  PASCHASiUS  QUESMEL 
in  diflèrtacione  de  vita  & rebus  gellis  S. 
Leoni  1 Magni  , in  appendice  ad  opera 
Leonia  p.  165. 

4.  Raiaello  da  Urbino  rapprefentollo 
in  pittura  , ed  in  fcoltura  L’ALGAR- 
D1  » al  quale  diceii  , che  Innocenzo  X. 
ne  pagarti  trentamila  feudi  Romani  . Ved. 
Reflex  ions  Air  la  peinture  , Si  fur  la  poc- 
he T.  I*  feci.  L. 

5.  CASSIODOR'O  variarutn  L.  I.  -ep. 
4.  Ad  Al  ti/am  i gì  tur  armorum  potentem  , 
cum  f opradilii  filit  CarpHione  legati  ani  f 
(fi  officio  non  irrite  drfiinatur  . Yidit  ia- 
trepidut -,  quern  nmeb.it  imperiata  ; facitt 
illat  terribilee  tj  minacci  fretue  vcritate 
Jefptxit  ; tue  dubitami  ejus  altercati  otti- 
bvt  obviare  , qui  furore  cuccio  quo  capta- 
ta1 , mundi  dominatimi  videbatur  expett- 
rt  . Invenit  regem  ftiperbtim , fed  reliquie 
pacaturn  , Èf  caluma  infili  ejut  alleai  lene  l 
tanta  ventai  deftruxit  , ut  voluifi'et  gra- 
tiam  guarire  , cui  txpediebat  pacem  cum 
regno  ditiffime  non  babere  . Erigrbat  con- 
fiantìa  fua  pariti  timentu  f tue  imbecil- 
le! funi  erediti  , qui  legalit  talibuf  vide- 


lantur  armari . Pacem  re  tuli  t defperntarn  . 
Cujut  legatio  quid  profecerit  , datar  intei - 
ligi  , qua  tantum  e fi  grnmlauter  excepta , 
qua  n.  un i Ì3  videbatur  optata. 

$.  XXVIH.  * GIORNANDE  è il  fo- 
to , approdo  di  cui  troviamo  notizia  di 
quella  guerra  -c.  4j.  Revt-fui  itaque  At- 
tila in  fede s filai , ÉT  quafi  otri  panitene  , 
graviterque  ferini  a bello  eejfare  , ad  crieir- 
tie  principem  Marcianum  legalo t dirigiti 
provinciarum  trfians  vafiationem  , quod  fi- 
bi  promiffa  a Tbeodofio , quondam  impera- 
tore , minime  peefolveret  , Éf  inbumanior 
(olito  fuit  bofiibur  apparerei  . Hjc  tamia 
ageni , ut  erat  verfutut  6t  callidur  , alibi 
minatut  , alibi  arma  fua  commovit  , & 
quod  refiabat  indignationi  , facìem  in  Ve- 
fegcfbar  retorfit  , fed  non  ettm  , quern  de 
Romanie  , riportavi t evenrttm  . Nam  per 
dijfimiltt  an!  eri  ori  bue  via/  murrini , Ahf 
nortim  partem  , tram  flumen  Ligrrit  confi- 
denlem  , fatui!  fua  red  gere  di: ioni , qua- 
tenut  , mutata  per  ipfot  belli  facie , lerri- 
bilior  trainerei  . Igitur  ab  Dacia  , tì  Pan- 
nenia  provinciir  , in  quikut  rane  Hunni , 
cum  ettverfit  fubditir  nationibnt  ìnfidebant , 
egredient  Attila  , in  Alano!  movlt  precin- 
cixem . Sed  Torifmund , rex  Ytfegotbarum  , 
frauderà  A Itila  non  impari  fubtilitate  pra- 
fentient  , ad  Alano t tota  veloaitate  priut 
< adve- 
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Sa  (toni  .in  quella  guerra  implicati,  fi  a per  conto  proprio,  fi  a infervizio  d*  Ae- 
neiiaBret- tiia  ^ 0 de* Romani . Gli  ftem  Vandali  , quantunque  così  remoti  , 
taSna*  avevano  moftrati  in  ciò  i lor  fini  particolari  . I foli  baffoni,  che  abi- 
tavano di  là  dall’Elba  , s* erano  in  altra  bifogna  occupati  . Di  quefta 
nazione  qui  non  occorre  indagare  l’origine,  eftendofene  parlato  a fuo 
luogo  . (i)  S’ erano  in  tempo  d’Ondrio  pofti  i Britanni  in  libertà  , 

(2)  fe  pure,  in  quello  Strazio  dell* Imperio  , non  erano  (lati  abban- 
donati da*  Romani . Tuttavia  una  libertà  , da  cui  la  nazione  s*era  per 
tanti  anni  divezzata,  non  ballava  a renderla  felice  . Jnfeftatada*  Pit- 
ti , che  occupavano  la  parte  fettentrionale  dell’Ifola  , e dagli  Scoti 
ufeiti  d* Irlanda,  non  era  in  iftato  di  refiftere.  Inefperta  nelle  cofe  di 
guerra  era  quella  parte  degli  abitatori  , che  le  ultime  leve  de*  Roma- 
ni non  avevano  confumata  ; e da  quelli  non  v’era  da  fpetare  ajuto. 

(3)  Ciò  fu  cagione,  che  il  Re  loro  Vortigerno  chiamalfe  infoccorfo 
i Salfoni,  del  valore  de* quali  le  Colle  delflfola  avevano  tante  volte 
fatta  a proprio  collo  efperienza.  (4)  Polli  i Britanni  in  angullia  non 

con- 

m m 

jugulamur , aut  mergimur  . Neque  hac  ta- 
men  agentes , quicquam  ab  ilio  auxilii  im- 
petrare quiverunt  , nipote  qui  gravitimi  r 
eo  tempore  belli t cumBleda  (3  Attila , re- 
gi buf  Hunnomm  erat  occuparne  *&c.  In  ve- 
ce di  Boetiue  bifogna  leggere  Aetiur . 

4.  BEDA  L.  I.  hiit.  ecclesiali,  c.  14. 
Jnitum  eft  conftìium  , quid  agendum , ubi 
quarendum  ejjet  pr  afidi  um  ad  evitandat 
vel  repellendas  tarn  ferar  , tarnque  creber- 
rimas  geni  iuta  Aquilonariarum  irruptioner  • 
placuitque  omnibus  cum  fuo  rege  Vortiger- 
no , ut  Saxcnum  gemei»  de  tranfmarinit 
partibut  in  auxiliurn  vacar ent  , quod  do- 
mini muta  difpofitum  effe  confiat  , ut  veni - 
ret  contea  improbot  malum  , fieni  eviden- 
ti us  rerum  exitut  proba  vii.  ■ 

f Vedi  la  nota  5. 

5.  GILDA  c.  12-  Tum  ernmpenr  gres 
cauti  amen  cubili  leena  barbaria  , tribuc  , 
ut  lingua  ejus  exprimi  tur , CTVLIS  , ut 
noflra  lingua  exprimitur  , longit  navi  bue . 
GPInglefi  fino  al  di  d’oggi  chiamano 
Keyle  quei  navigli.  Il  teflimonio  di  N EN- 
NIO trovali  alla  nota  feguente  „ BEDA 
fpccifica  anche  il  tempo  L.  I.  c.  5.  An- 
no ab  incarnatione  domini  CCCCIX.  Mar- 
ciane cum  Valeniiniano  , XLVI.  ab  au- 
guflo  regnata  adeptur  , feptem  annit  tenttit . 
Tunc  Anglorum  fi  ve  Saxonum  geni  , invi- 
tata a rege  prafato  ( Wortigerno  ) in  Bri- 
tanni  am  tri  bus  longit  navi  bus  advebitur  , 
<3  in  orientali  parte  infui  a , t uh  ente  eo- 
dem  rege , locum  manendi  qua  fi  prò  patria 

pu- 


oi J veni  t y ibique  fuperxenientit  j am  Attila 
motibus  pr apara. us  , accurrit  , confertoque 
piali  0 , pene  fimili  eum  terrore  , ut  priut 
in  campi s Catalavnicis  , a fpe  removi t vi- 
ttoria y fugatumque  a partibus  fuit  fine 
triumpbo  remittens  , in  fedes  propria s fin- 
gere comprili t . Sic  Attila  famofus  , Óf  rnul - 
tarum  vittoriarum  dominiti  , cum  quarit 
fiamatn  perdisoris  abjicere  , & quod  prius 
a Vefegot bis  postulerai  y abolere  , geminatala 
fttfiinuii  fiugam  y inglorivfque  recefijtt . Tbo- 
rtfmund  vero  repulfis  ab  Alanis  Hunnorum 
catervis  , fine  atiqua  fuorum  Jafione  T bo- 
lo fa  rn  migravi t y fuorumque  quieta  pace  ccm - 
pofita  y torti 0 anno  regni  fui  agrotans  , dum 
f angui nem  tolti t de  vena  , ab  Afcalerno 
cliente  inimicos  nuntiante  , armìs  fubtra- 
ttis  y perempttts  eji  , Una  tamen  tnanu  , 
quam  liberam  babebat  , fcabellum  tenent , 
fangoini  s fui  exijiit  ultor  , a li  yuan!  os  infi - 
diantes  fibi  extinguens . 

fi.  XXXIV.  1.  Vedi  Lib.  VI.  fi.  II. 
x.  Ved.  L.  VIIL  $.  XLIII. 

3.  BEDA  H.  Eccl.  L.  I.  c.  13.  Anno 
autem  regni  ejus  vigefimo  tertio  , Boetiut 
?ir  illufiris  y qui  ÌS  patricitts  fuit  y ter - 
tium  tum  Symmacbo  gejjit  confulatttm . Ad 
bttne  paupercula  Britonum  reliquia  mit - 
tunr  epijiolam  y cujus  hoc  principiurn  e fi  : 
Boetio  , ter  confuti  , gemitus  Britanno- 
rum  . Et  in  procejfu  epiftola  ita  fuas  ca- 
lamitates  exnlicant  : Repellunt  barbari  ad 
mare  , repellit  mare  ad  barbaros  : inter 
base  oriuneur  duo  genera  funerum  j aut 
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«Jonfiderarono  il  pericolo,  che  fopraftava  loro  da  un  tal  foccorfo  , nè 
penfarono  fé  non  che  all*  util  prelente  , che  fperavano  da’ Satolli  . 
Convengono  gliScrittori,  che  l’anno  449.  f non  ne  pafsò  nell’Ifola  , 
fe  non  uncerco  numero  fopra  treNavi;  (5)ma  non  s’accordano  a di- 
re , fe  Vortigerno  implorale  per  via  d’ambalciate  J’aflitonza  de’Sal- 
foni  , o fe  due  Eroi  di  quella  nazione  fpinti  da  varj  prodigi  navi- 
gatolo nella  Brettagna  , e a quel  Re  s’otoritoro  . (6)  Erano  que- 
gli Engifto,  ed  Orilo  fratelli  , (7)  nati  d’iliuftre  prò  fa  pia,  e difen- 
denti , per  quanto  correva  .opinione  , da  Woda  , o lìa  Odino  (8) 
uno  de’  maggiori  Eroi  dei  Settentrione  . Da  principio  fu  atognata  a 
quelli  flranieri  la  Ifoletta  di  Tanetb  contigua  alla  colla  di  Cantia  ; e 
quindi  fu  lor  conceduto  un  tratto  di  paelè  nella  medelìraa  Bretta- 
gna , (9)  dove  Engillo  aveva  la  prima  volta  prefo  terra  . Aggiun- 
ge Nennio  , eh’ Engillo  deto  per  moglie  a Vortigerno  la  propria 
figliuola  ; e che  quelli  cedelse  a’  Safsoni  la  Cantia:  (10)  circollanze 
impiegate  da  alcuni  Scrittori  moderni  a comporre  un  vero  Roman- 
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p ugnatura  , re  auttm  vera  batte  expugna - 
tura  , fufcepìt  . Inito  ergo  certatnine  cum 
bojìibat  , qui  ab  Aquilone  ad  aeiem  vene* 
rant , vi  fiori  am  fumere  Saxoner  . Il  PA- 
CI ad  A.  449.  n.  n.  ha  moflrato  , che 
in  vece  di  CCCCIX.  bifogna  foftituire 
CCCCXLIX.  CAMBDENO  nella  Aia 
Britannia  p.CLXL  conferma  quello  com- 
puto . 

6.  BEDA  fe  rive  , che  furono  chiamati 
in  ajuto  . VIDECHINDO  ha  per  fino 
comporta  l’orazione  tenuta  dagli  Amba- 
feiatori  Bretoni  al  Principe  Vifegirto  Pa- 
dre di  Hengifto  , e Horfto  l Ma  NEN- 
NIO  più  antico  di  BEDA  fcrive  , che 
quelli  due  Principi  Safloni  erano  fcaccia- 
ti  dalla  Patria  dalle  guerre  civili  , e cd- 
rtretti  a cercar  fortuna  altrove  , quando 
arrivarono  nella  Brettagna  . 

7.  NENNIO  c.  28.  Interra  venerunt  tret 
CHIVLAL  , a Germania  in  exilium  pul- 
fa  , in  quibus  erant  HORST  & HEN- 
GIST,  qui  ipfi  f rat  rei  erant . 

8 . BEDÀ  I.  c.  c.  ijf.  Ducer  fuìjfe  per - 
bibentur  forum  primi  duo  fratres , HÈN- 
GISTUS  HORSUS  , e qui  bus  HOR- 
SUS  pojSea  oecifus  in  bello  a Brrtonibus  , 
b/tfienur  in  orirntalibus  Ceniti  partibur 
MONUMENTUM  babet  SUO  NOMI- 
NE INSIGNE  : Erant  autem  *t  fili i 
WETGISSI  > cujus  pater  VECTA  , cu- 
jut  pater  VODEN  ; de  cujus  fiirpe  mul- 
tarteli provinciarum  regium  genur  originem 
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9.  Il  racconto  , ch’egli  chiedefle  folo 
tanto  terreno  quanto  ne  occuperebbe  un 
cuojo  di  bue  , il  quale  tagliato  poi  in  mi- 
nute rtrifee  gli  acquirtò  fito  bartante  per 
fabbricarvi  il  prima  Cartello , è cosi  pue- 
rile , che  non  v’  ha  dubbio  > che  non  fia 
flato  inventato  molto  tempo  dopo . . 

10.  NENNIO  c.  36.  p.  107.  In  una  Chiù- 
la  venir  VUELLA  PULCHRA  VAL - 
DE  atque  DECORA  , bac  erat.FILIA 
HENG ISTI  . Pofiqùam  veniffent  Chiù - 
la  -,  fteit  convivium  Hmgifiur  GUOR- 
THIGIRNO  regi , & militibur  fuis  , 
INTERPRETI  SUO  , qui  vocabatur 
CERDIESELMET  - - Hengifiur  itaqtte 
puel/am  jujfit  tninifirare  ìllis  vinutn  & fi- 
cerarn  , qui  inebrietati  furtt  nimir  Ì3  fa- 
turati. I/lir  bibentibus  , intravit  Sathanat 
in  corde  GUORTHIGERNI , ut  adarna- 
ret  puellam , & pofiulavit  eam  a patre  fuo 
per  interpretern  fuum , & dixit  , otnnc  quod 
a me  pofiular  , impetrnbir  •>  licei  dimidium 
regni  tnei . Et  HENGISTUS  inito  confi- 
li0 cui»  fuis  ferri  ori  bus  > qui  fecurn  vene- 
rnnt  de  infu/a  OGHGUL  , quid  peterent 
regi  prò  puella , unum  confiliunt  illis  omni- 
bus fuit  ) ut  peterent  regionem  , qua  in  lin- 
gua eorurn  vocatur  CANTHGU  A R A- 
LAND  > in  nofira  autem  lingua  CHENT y 
& dedit  illis. 

-fi.  XXXV.  I.  GILDA  c.  18.  Itaque 
nonnulli  mifrrarum  reliquiarum  in  monti- 
bus  deprebenfe  , acervatim  jugulabantur  ; 
alii  fame  confefii  occidente!  , manas  ho - 
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so  , profeflando  di  fapere  perfino  il  tempo  , in  cui  Vortigerno  col- 
lo il  primo  bacio  dalla  bella  Ronice. 

Fondaiio-  XXXV.  Nacque  poi  difcordia  fra  i Britanni , ed  i Safloni  ; e ne 
feguirono  fanguinofe  guerre  , nelle  quali  i primi  ebbero  la  peggio  a 
n"!n  detta  tal  feSno  > che  rao,ti  Ioro  abbandonarono  la  Patria  ; ritirandoli  il 
Itola.  rimanente  nella  parte  occidentale  deH’IfoIa  detta  a’ giorni  noftri  il 

Saefe  di  Galles.  ( i)  Sarebbe  insolchile  il  dire  per  filo  la  ferie  dique- 
e guerre  • Coll’occafione  di  elle,  tirarono  i Safloni  nella  Brettagna* 
un  numero  Tempre  maggiore  di  nazionali  , (2  ) alcuni  de’ quali  arri- 
varono a Taccheggiare  le  Ifole  Orcadi  . (3)  Nomina  Beda  tre  popoli 
Tedefchi  , che  nella  Brettagna  paflarono  : Safloni  , Angili  , e Juti  . 
Popolarono  i primi  Vekfex , Eflex , e Suflèx  ; i fecondi  la  Mercia , e 
la  Nortumberlandia  • ed  i Juti  ebbero  per  Te  l’ifola  di  VVight  , e 
la  Cantia  . (4)  Non  v’à  dubbio,  che  Totto  quelli  tre  nomi  , non  vi 
fi  trovafle  mefcolata  una  malfa  di  gente  delle  colle  del  Baltico.  Nac- 
quero da  quelle  Colonie  diverfi  regni,  che  finalmente  ridotti  in  uno, 
anno  formato  quella  chiara  Nazione  , che  fino  al  di  d’oggi, 
non  oilante  le  mutazioni  fofferte , conferva  nella  Libertà  , nelle  Le<r- 
gi,  e ne’ collumi  , non  meno  che  nella  Lingua,  con traflegni  indu- 
bitabili d’eflere  d’origine  Tedefca  . 


/Ubai  da  barn  in  etvttm  fervi  tati  , fi  fame» 
non  continuo  trucidarenlur  , quod  aiti  firn* 
gratin  fiaba!  in  loto  ; aliò  teanfrnariuai 
frtebant  regione:  , cum  ululatu ■ magno  ceu 
etltnfmatit  vice  , ioc  modo  fui  vtlarum  fi- 
nibili cantante t : Dedilli  noe  tanquam  oves 
efearum  , Se  in  gentibus  difperfìfti  noe 
Delia  * a!ii  a montarne  collibut  , minaci- 
bue  praeuptir  vallati  , & denfijfimit  falli- 
bili , mari  nifqee  rupibut  vitam  , fufpetba 
femper  mente  credente / , in  patria  licei  tre- 
pidi perfiabant  - 

2.  NENNIO  c.  fi  1-  Tpfi  vero  barbari , 
fium  in  ornatimi  bollii  profternerentur  , au- 
uiliutn  a Germania  petebam  , augeban- 
tur  wiltipliciter  fine  imermijjiene  • éf 

REGES  A GERMANIA  DEDUCE- 
BANT  , tee  regnarceli  fuper  eoi  in  Bri- 
tanni a . 

. 3.  NENNIO  c.  37.  At  ipfi  cum  navi- 
gatavi circa  Pitie:  , vafiaverunt  Orda- 
dei  inficiar . 

e,  BEDA  Lib.  I.  C.  15.  Aducnerant  au- 


tent  de  tribm  Germania  pepici!  1 fori  lori- 
lui , id  e fi , Saxonilut  , Anglit  , Vi  tir. 
Ve  VITA  RUM  origine  fune  CANTUA- 
RII  £}  VECTUARII,  ioc  e/,  eagem, 
qua  Ve  chi  m tene!  infulam  , C t ea  , qua 
uftfue  bodie  in  provincia  occidemalium  Sa- 
io nuca  y VITA  RUM  natte  nomina  tur  , pc~ 
fita  contra  ip fatti  infulam  Vefìam  . D# 
SAXONIBUS  y iJ  ri  j ea  regione  , uud 
mine  ANTIQUORUM  SAXONITM  co- 
gnominarne, venere  ORIENTALE S SA- 
XONES , MERIDIANI  SAXONES , 
OCCIDUI  SAXONES  - Porro  de  A N- 
GLIS  , hoc  efi , de  illa  patria  , qua  An- 
g/ia  di  citar  , & ab  eo  tempore  ufque  bo- 
d*e  manere  deferta  intra  provrneiar  Vita- 
rum  & Saxottum  perbibrtur  , ORIENTA- 
LES  ANGLI  , MEDITERRA NEI 
ANGLI , MERO II,  tota  NORD-HUM- 
BRORUM  progenie! , id  efi  , illarum  gen- 
t itine  , qua  ad  Boream  TUMBRI  fin  mi- 
ni 1 inbabitant  , caterique  ANGLORUM 
POPULI , funi  teli  . * 
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FATTI  DE'  TEDESCHI 

* • 

* ' «• 

FINO  AL  PRINCIPIO  DEL  REGNO  DI  CLODOVEO. 

. . • . ...... 

. • * '#  • , 

Opo  la  morte  dì  Valentìnìano  Franchi  , Alemanni  > 

e S afoni  infefiano  le  Gallie  . 2.  Avito  fa  pace 
con  ejfi  . Sua  Ambafciata  appreso  i Re  Vifigoti  . 

3.  Gcnferico  fa  nuove  mojfe  , e faccheggia  Roma  . 

4.  Avito  coll * ajuto  de’  Goti  fi  fa  Imperadore  nel- 
le Gallie . 5.  Suoi  trattati  co*  Vandali  . Ricimere 

— ili  batte  in  Sardigna  . Inquietano  le  [piaggio  del Y 
•>  - Imperio  Orientale  . 6.  Decadenza  della  poffanza 

detti  Vani  dopo  la  morte  d’ Attila  . Gepidi  f,  mettono  in  libertà  . 7. 
Oflrogoti  fiffano  il  piede  nella  Pannoma  . t.  Si  difendono  da  figliuoli 
d’ Attila.  9.  Lor  trattali  coll’ Jmperador  Leone  . io.  Detti  con  gì 
Sveni,  Scirri  &c.  il.  Stato  del  Regno  degli  Svevi.  .Reebiario  la 
rompe  co’  Romani  . 11.  Teodorico  li.  Re  de"  Vifigoti  uff, fino  da,  Bwy 
guadi  vince  Rechiario  . I J-  Ritratto  di  quefio  Teodonco  cavato  da  Si- 
domo  Apollinare  . 14.  Ricimere  coflringe  Avito  a rinunziare  . Majoriano 
■-è  fatto  Imperadore  > batte  i Vandali  preffo  Sinuejfa  . 15.  Majoriano 
paffa  nelle  Gallie  . Tedefebi  nel  fuo  Efercito  . 16  Marca  in  Spa- 

gna . Cofireito  a far  pace  co"  Vandali . 17.  Genfenco  dopo  la  morte 
di  Majoriano  rompe  i trattati  di  Severo  , e di  Leone.  18.  Ricimere 
batte  un  Corpo  dy  Alani  . 19.  Amminifira  l*  Imperio  d Occidente  . An- 
temio  è fatto  Imperadore.  20.  Genferico  fa  pace  co*  Romani . 21. Guer- 
ra fra  Antemlo  , e Ricimere  . Olibrio  è fatto  Imperadore  . 22.  £ di- 
chiara  Patrizio  , Gundobaldo  Re  de*  Burgundi  . Ripigliaci  t fatti  de 
Burgundi.  23.  Glicerio  s* impadronifee  dell * Imperio ; Cofiretto  a rinun- 
ziare . Giulio  Nepote  c fatto  Imperadore  . 24.  Svevi  fi  rimettono  : fi 
accoflano  agli  Arriani  . 25.  Enrico  Re  de*  Vifigoti  conquifta  parte  della 
Spagna.  26.  Dilata  il  Dominio  nelle  Gallie  fino  al  Rodano  , e alla 
Loira  . 27.  Suoi  maneggj  co*  Franchi  . Negoziati  co  S afoni  . 25.  i7* 
fendere  per  ordine  le  Leggi  de * Vifigoti  . Sua  Corte  . Suo  zelo  di  re* 
licione . 29.  Trattati  fra  Y Imperador  Leone , e 1 Goti  della  Tracia.  30. 
Moti  degli  O fregoli  nella  Pannonia  , Videmiro  entra  in  Italia  . La 
fua  gente  fi  -mette  fra*  Vifigoti.  %t.  Teodemiro  entra  nell  Illirico.  Sta- 
la dell ’ Imperio  Orientale  . Zenone  cede  a Goti  una  parte  della  Tra* 
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eia  . 32.  Orefie  fa  Imperadore  Romolo  fino  figliuolo.  33.  Odoacre  Prin- 
cipe de'  Rugj  /* impadronifee  dell'  Italia  : e depone  Romolo  . 34.  Ze- 
none è [cacciato  . Àjfiflito  da  Teodorico  Principe  degli  Ofirogoti  ritorna 
in  Trono.  35.  Morte  di  Genferico  . Stato  del  Regno  de*  Vandali . 36. 
Z enori co  rinnova  la  pace  co'  Romani  . Teodorico  Principe  degli  Ofiro- 
goti  è creato  Patrizio  . 37.  Zenone  cerca  di  far  riforgere  P Imperio 
d'  Occidente  . Mojfa  di  Giulio  Nepote  . Odoacre\ottienc  il  titolo  di 
Patrizio.  38.  Suo  governo  . Cejfa  in  Occidente  il  nome  d' Imperato- 
re . 39  .Si  ripigliano  le  cofe  de'  Franchi  . Del  Re  Cbilderico  . Prin- 
cipio del  Regno  di  Clodoveo.  40.  Stato  de'  Tedefcbi  falla  fine  di  que- 
llo periodo  . 41.  Riflejftoni  fi opra  la  fondazione  de'  Regni  Tedefcbi  nelle 
Provincie  Romane  . 42.  E fi opra  le  mutazioni  perciò  in  Europa  avve- 
nute . 


I. 

• * * 

Bbiamo  veduto  finora  l’Imperio  Occidentale  , non 
ottante  gli  Stati  confiderai»]!  ceduti  a’  Tede/chi  , 
mantenerli  tuttavia  in  riputazione  con  quei  domi- 
ni » che  gli  iettavano  , e prevalerli  talvolta  con 
fuo  vantaggio  di  quelle  medefime  forze  , di  cui 

foco  prima  aveva  fatta  con  fuo  danno  efperienza . 
1 prefente  libro  ci  mena  finalmente  a que’ tempi, 
ne’ quali  la  bilancia  traboccò  affatto  dal  canto  de’ 
Tedefcbi  , e celiò  in  Italia  ancora  , e per  tutto  l’Occidente  il  no- 
me 


Franchi  , 
Aleman- 
ni,e Sa  nò- 
ni inquie- 
tano le 
Galiie  . 


fi.  1.  1.  PROSPERO  nella  Cron-  pub- 
blicata dal  Pùeo  edito  ad  A.  IV.  MAR- 
CIAMI Se  VALENT1NIANI  Intel  Va- 

lentineanum  augeefium  I it  Aetltem  patri- 
tiurn  , pcJJ  promi  (far  invicem  /idei  faera- 
mrnta  , po/l  palium  de  conjunliitete  filio- 
rum  , dira  ini  mi  ci  ti  a contealuerunt  - it 
nude  fuit  gratin  ebaritath  augenda  , indo 
txarfit  fernet  odiorum  , incerti  ore  ( ut  cre- 
ditum  efi  ) Heraclio  /predone  , qui  ita  fibi 
imperatorie  animata  in  /incero  famulatu  ad- 
fi rimerai  , ut  rum  facile  , in  qua  veltri  , 
impeller  et . Cum  ergo  Atei  ut  piatita  i n fi  un- 
tili r ripeti t , it  canfam  fili i cominni  agir  , 
imperatorie  manti,  it  cèrcumfiantium  già - 
diir  crudeliter  con/Wìut  efi  , Boelie  prafe- 
ilo  pretorio  fimul  ptretnto  , qui  ri  multa 
amicrttr  copulata r erat  . IDATIUS  in 
chronico  ad  A.  III.  MARCIANr  . Ai- 
tivi dux  if  patriciut  fraudulcnter  fingala - 
rii  accinti  intra  palatium  , marne  ipfiut 
imperatori  t Valenti  nienti  occidènte  . Et  cum 


ipft  , per  Spatarium  ejut  , ali  qui  fingala - 
ritir  intromi/fi  iugula mur  b onorati  . Hir 
grfiil  y legalo t Valentinianur  rnittit  ad  gen- 
te! ; ex  qui  bui  ad  Steevot  lenir  Juflinia- 

nur . MARCELLINUS  in  chron.'  AETIO 
flc  S rUDlO  COSS.  ( A.  454-  ) Aetìut  pa- 

triciur  , magna  occidentali r rei pnblic a fa- 
tue , Ì3  regii  Attila  trrrory  a Va/entinia- 
no  imperatore , cum  Botti o amico  , in  pa- 
lai io  truci  da  tur  , atque  cum  ipfo  Hefpe- 
rium  cecidit  regnar»  > ncc  baclenut  vaiai t 
rtlrimi  . 

a.  PROSPERO  c.  I.  Mortem  Aetii  more 
Vaìentiniani  non  Ungo  Po  fi  tempore  confe- 
tterà efi  . Tarn  imprudenter  onim  declina- 
ta , ut  interferii  Arti i amicar  armigerof- 
qree  e/ut  fibinut  foefarrt  , qui  concepii  fa- 
rinvrie  opporti, nitatem  di/fimtdanter  aucu- 
paatee  , egrr/fum  extra  terbem  principila  , 
& ludo  grfiationir  intentata  , inopinati / 
imbuì  confoderunt  . Heradeo  fimul  , ut 
•rat  proximut  , inUrtmtOy  tornilo  ntmoJ- 

ti- 


Digitized  by  Googl 


del  Regno  di  Clodoveo . LIB.  X.  447 

me  d’imperio  « Infuriato  Valentiniano  da  mille  fofpetci  contro 
d’Aezio  , arrivò  l’anno  454.  a metterli  le  mani  addotto  , fecondato 
dai  circoftanti  , che  oltre  Aezio  meflero  a morte  auche  il  Prefetto 
del  Pretorio  - (1)  Ma  perde  in  lui  l’unico  foli eg no  del  fuo  impe- 
rio , e fu  detto  >'  che  l’imperadore  s*era  con  una  mano  rccifa  l’altra. 

Fu  uccifo  egli  medelìmo  l’anno  feguente  , ed  eletto  Imperadore 
Maflimo  Petronio,  Romano.  (2)  Siccome  nella  ferie  de’Cefari  è 
memorabile  la  morte  di  Valentiniano  , perchè  fini  in  eflo  la  fucceflìo» 
ne  mafchiie  di  Teodofio  , e venne  a mancare  quel  poco  di  credito  , 
che  rimaneva  all’Imperio  occidentale  , con  diede  pure  fra  le  nazioni 
Tedefche  a nuovi  moti  fomento . Si  fcatenarono  immediate  Fran- 
chi , e Alemanni  ; e gli  Aremorici  ricorfero  all’ajuto  de’Saffoni  per 
tanto  meglio  difendere  da’  Romani  la  ricuperata  libertà.  (3) 

II.  Malli mo  , sforzata  la  Vedova  Imperadrice  Eudofia  a palTar  fe- Avito  fa 
co  alle  nozze,  e deftinata  al  figliuolo  Palladio,  da  lui  dichiarato  Ce-  P*“  con 

* • fare,  *ffi- 

titudine  regia  ad  ullionem  lauti  fceltrit  rat  y in  campo  Marti o , per  Optilam  & 
acctnfo  . Ut  auttm  toc  parricidium  prrpe-  T braufii  lata  , Artii  fa', riluti  , jam  prrcuf- 
tratum  tft  , Ma  arma  , vir  gemini  confu-  fo  Heraclio  Jpadone , truncatut  efi  - Idem 
latiti  & putrida  dignitatit  , fumfit  impe-  Maximut  iniafit  itnperium  , tertio./ur  ty- 
rium  . Qui  cum  peri  eli  tanti  rei  pulii  t a prò-  rannidi t fua  menfe  , membruti  m Roma  a 
futurut  per  omnia  crederrlur  , non  fero  do-  Romanie  tradui  difctrptufque  efi. 
cumento  , quid  animi  baberat  , probavit  : 1.  SIDONlO  APOLLINARE  carni. 

Jic  i/uidem  , ut  interfedoret  Valenti  ninni  Vlf.  V.  359.  375. 

non  folum  non  piederee , fed  edam  in  ami-  Aetium  ¥ Inciditi  mudavi!  femivir  ameni) 
citi  am  reciperei  ; uxoremque  ejur  augufii , Vixque  tuo  impofitum  capiti  diadema  Ve- 
amijfiontm  viri  lugere  probibitam  , intra  troni  ; 

paucijjimoi  dici  in  ceniugium  fuum  tran/i-  litico  barbarie t,  nec  non  fibi  capta  videri 

re  cogeret  . IDATIUS  L c.  Quarto  regni  Roma  Geli  1,  tel/ufi/ne  fuo  cejfura  furori . 

anno  principi 1 Marciani  per  duot  barba - Raptorei  ccu  forte  lupiì  quii  Ilare  fugaci 

rei  y Aetii  familiare 1 , Valentinianui  Ro-  Monfirat  odor  pinguem  claufii  ab  ovili  bue 

ma  imperniar  occiditur  in  campo  , eterei - aeuram  , 

tu  circumfiante  , anno  atatil fua  XXXFI.  Irritanti  acuuntque  famem,  portantine  ra- 
& regni  XXXI.  Vofi  quem  mox  Maxi-  pina 

mut  y ex  confulibut  XLIII.  Roma  atigie-  In  trulla  fpeciem  , palalo  jejunia  rida 

flut  appellatati  qui  .cum  imptrator  fadus  , F alleniti  ; jamjarnque  tener  fpe  frangitvr 

relidam  Valendnianì  fibi  duxijfet  uxorem  , ugnai > 

if  filio  fuo  ex  priore  coniuge  V allodio  y Atque  abfent  avido  crepitai  jam  prada  pa- 

qutm  cafarem  feeerat  1 Valenti  ninni  fi  li, un  lato . 

in  conjugium  tradidijfet  , magnorum  mo-  Quin  tt  Aremoticut  piratum  Saxona  tra- 
tuum  1 quei  verebatur  , perturbatimi?  di-  dut 

fiottar  1 & quia  in  occiforum  per  Valenti-  Sptrabat  , .cui  pelle  falum  falcare  "Bri tato- 
nianum  , tj  in  ipfitte  interitum  Valenti-  * num 

tetani  > ambita  regni  confida  feelefia  patta-  Ludat  y •&  affato  glaucum  mare  findere 
ta  contule-at  1 cum  imperium  deferert  vtl-  lembo . 

Ut  y ié  Romam  , vi x quatuor  regni  fui  Fraruut  Germanum  primum  1 Belgarnque 
mrnfibuc  . eupleri  t y -in  ipfa  urbe  lumai  tu  pò-  fteundum 

pulì  y& Cedili  one  occiditur  militari . MAR-  Srernrbaty  Rbenumque  ferox  Alamanne  bi- 

CELLINUS  In  chronico  , VALENTI-  bebai 

NIANO  Vili.  & ANTHBMIO  COSS.  Romanie  riplti  ifntrcqui  fupirbui  in  agro 
( A-  45J.  ) Valentinianut  dolo  Maximi  pa-  Vel civityVel vidor  trai . 
tritìi  y caput  edam  fronde  Aetiut  pene - §■  II.  I.  Ved.  I DAZIO  al  §•  anteced. 

not.  a.  • ».  SI- 

1 - 
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fare  , una  delle  figliuole  di  Valentiniano , ( i ) creò  Maeftro  della  mi- 
lizia Avito,  de*  cui  meriti  nelle  Gallie  acquiftati  fi  è più  d*  una  volta 
fatto  parola  . Il  loda  Sidonio  d*  avere  colla  fua  prudenza  refa  Cubito 
la  quiete  alla  Gallia  ; e dice  , che  gli  Alemanni  chiefero  pace  , e che 
i Saflòni  , e i Catti  , nazione  allora  tra  i Franchi  comprefa  , celiaro- 
no dalle  incurfioni . (2)  Pafsò  Avito  in  perfona  alla  Corte  de* Goti 
in  Tolofa  per  rinnovare  col  Re  Teodorico  II.  la  pace  , e introdurre 
fra  le  due  Corti  una  L ' 1 ' 

portuna  . Aveva  egl 


ben  veduto  da  tutta  — 7 v ^ , r r „ po- 

teva prometterli  de*  Cuoi  maneggi  . Fu  in  fatti  accolto  con  gran  dimo- 
ftrazioni  d* onore  . II  Re,  e*l  fratello  gli  andarono  incontro  , e prefo 


».  SIDONIO  APOLLINARE  v.  38?. 

Ut  primum  ingefii  pondur  fufiepit  b onori t , 
Legar  y qui  veniam  pofeant  Alamanni  fu - 

rorit  . 

Saxonir  incurfur  ceffat , Cbattumque  pala - 

fri 

Attigat  A/bit  aqua.  vixque  hoc  ter  menfirua 

totum 

Luna  vi  Jet  *. 

3.  IDEM  v.  39». 

Jamque  ad  populot  & rura  feroci  " 
Tenta  Gela  protendi t iter  , qua  pulfut  ab 

afill 

Oceanut  , refiuum  fpargit  per  cult  a Garu- 

mnam 

Infume n currente  mari:  tranfeendit  ama - 

- rur 

Blanda  fluenta  latex  y fiuviique  impali  a 

per  alvum 

Salfa  peregrinurn  fibi  navigai  unda  profun- 

dum . 

Hicjam  difpofito  laxanter  frana  duello 
Veforum  procere r raptim  fufpendit  ab  ira 
Rumor  , facci  atto  referent  diplomate  A- 

•'  viturn 

J am  G etica r entrare  domot  , pofitaque  pa- 

f.  rurnper 

.Mole  magiferii  legati  jura  fubijfe  . 
Obfiupuere  ducer  par  iter  Scytbicufque  fe- 

, natur. 

Et  timuere , fuam  pacem  ne  forte  negarci . 

4.  SIDONIO  carm.  VII.  v.  469.  484. 
Fodera  prifea  precor  y qua  nunc  tneut  ilio 

tenerci , 

Jufjiffem  fi  forte , fenexy  cui  femper  Avi  tur» 
Settari  creviffe  fuit.  trattare  folebam 
Rer  Geticar  olir»  : feir  te  nefeiffe  frequen- 

3 ter 

Qua  fuafiy  nifi  fatta . Tante»  fortuna  prio- 

um 


• • • 

J am  tri  flit  propria  credebat 


prefo 
da 

Abripuit  genium.  perii t quodeunque  mere- 

bar  , 

Cum  genitore  tuo . Narbonem  tabe  fila- 
tura 

Ambierai  , ( tu  parvtir  erat)  trepidanti a 

cingenr 

Millia  y in  infamer  jam  jamque  coegerat 

e fiat  : 
de)  c ore  prè- 
da y 

Si  claufut  fori  affé  perit  : cum  noftra  proba - 

• ’ vi t 

Confili»,  & refugo  laxavit  mania  bello  . 
Teque  ipfum  ( funi  eccefener  ) hoc  pettore 
* . fotum  ' 

Hac  flentem  tenuere  manur  , fi  forfita n al- 

* • • • trix 

Temibiy  cum  notte t lattandum  follerete 

Ecce 

Adventumy  & prifei  repeto  modo  pignur 

amori r . 

5.  IBIDEM  v.  431. 

- Rex  atque  magifier 

Propter  conftiterant.  bic  vultu  erettut  , at 

• ' - r Zitte 

Latiti»  erubuit  , vtniamque  rubare  pepo- 

* ‘ * fiit.  . 

Po  fi  bine  germano  regir , bine  rege  retento  , 
Palladi  am  implicitir  mani  bus  f ubi  ere  T tr- 
io fam  .1 

Haud fecur  inferii t ad  pulvirtaria  palmi t 
Romulur  & Tal  tur  fadut  j etere,  par  e /stura 
Cum  ferro  ^ & rabidit  cognato  in  Marte 

**  ' * mariti r 

Herfilia  inferni  t P alianti  r colle  Sa  binar 

$.  III.  1.  PROCOPIO  de  bello  Vanda*l. 
L.  I-  c.  4*  .p«  188.  Dei n de  Maximur  nullo 
negotio  impefatorem  occidit  • invaftt  tyran- 
nidem  , £f  uxore  non  ita  pridem  mortua  , 
rem  cum  Eudoxia  per  vim  babuit  • cui 

ali - 


• \ 
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da  ambigue  nel  mezzo  , fece  il  Aio  ingreffo  in  Tolofa  ; (5)  ma  furo- 
no  così  Arane  le  contingenze,  che  ne  nufcì  cute’ altra  cola  , che  quel- 
la, di  cui  doveva  trattare. 

III.  Colla  vita  di  Valentiniano  cefsò  anche  la  pace  co’  Vandali.  AI  Genferico 
dire  di  Procopio  , ( 1 ) e di  Marcellino,  (2)  Eudoflia  medefima  fu™u°^c0d{a 
quella  , che  inAigò  Genferico  a far  fopra  MaAimo  vendetta  di  Va-  guerra  ; e 
lentiniano  . AIIeAì  egli  dunque  per  pafl'are  in  Italia  una  Flotta  , la  frccheg- 
di  cui  foia  fama  baAò  a mettere  fpa vento  a Roma  . Non  era  Malli mo  6‘aRo111*- 
in  iAato  d’opporfegli . Tutti  i fuoi  apparecchi  confiAettero  in  dar  li- 
cenza ad  ognuno  di  fuggire  dove  più  li  pareva  . Si  accingeva  egli  Aef- 
fo  alla  fuga  , quando  fu  tagliato  a pezzi  , e buttato  nel  Tevere  . ( j) 

Così  rimale  Roma  in  abbandono  a*  Vandali  ; ma  il  Pontefice  Leone 
andò  incontro  a Generico  ; e in  quella  guifa  , che  gli  era  riufeito 
con  Attila  , ottenne  prometta  dal  Vandalo  , che  la  Città  rimarrebbe 
illefa  dal  ferro  , e dal  fuoco . (4)  Inevitabile  però  fu  il  facco,  eccet- 
tuatone forfè  qualche  luogo  facro  , ($  ) Quattordici  giorni  vi  fi  ferma- 

• L 1 I fono 


ali  quando  in  toro  dixit , nihil  fe  nifi  ipftut 
Amore  impulfurn  feci  (fe . Hit  diflit  Eudo- 
xia > qua  jam  Ante  fatti  erat  offenfa  Ma- 
xi mo  , <&  ab  ipfo  patratum  in  Valentiniauurn 
fc  eit ir  ulcifci  percupiebat  •>  acri  ut  in  eum 
bilit  intumuit  , & ad  confilititn  perdendo 
heminit  tum  maxime  inarfit  animut , cum 
fui  Mu fa  aUatum  marito  interitum  ex  ore 
Maximi  didi  ci  t . Ut  iJluxit  , fiati» n mit- 
tit  Cartbapinem  , rogatane  G i {eri cum  , ne 
Valentinianum  , conira  ftta/n  & imperii 
dignitatem  ab  bemine  impio  peremtum  , 
jacere  inuhutn  finat  , ipfamque  infandit 
tnodit  a tyranno  babitam  vindicet  ; nc- 
que omittit  amici  ti  a & focietatir  nomi- 
ne urgere  , relìgionem  incutimi  , fi  com- 
mi (fum  in  augufii  domum  tale  faci-ntir  pu- 
nire nolit . 

x.  MARCELLINO  in  chron.  L c.  Gen- 

fericut  , rex  Wandalorum  ab  Eudoxia 
Valenti  ni  a ni  uxore  epifiotit  invitatiti  , ex 
Africa  Romam  i agre  (fui  eft  , eaque  urbe 
rebut  omnibut  fpoliata  , eandem  Eudo- 
xiam  cum  dttabut  fi  li  ab  ut  fecum  redient 
abduxit . . . t 

3.  PROSPERO  in  chron.  Pithoean.  c. 
I.  Scd  bac  incontinentia  non  diu  potitut 
e fi . tiara  pofi  alt  erutti  menfem  , nunciato 
ex  Africa  Genferici  regir  adventu  , mul- 
tifque  nobilibut  ac  popularibut  ex  urbe  fte- 
gientibui , quum  ipfe  quoque , data  cunSHt 
abeundi  licentia  , trepide  vellet  abfcedcre  > 
a famulit  regina  dilaniatur  & me  mira- 
ti rn  dejefìut  in  Tibcrim  , fcpuhura  quoque 


caruit  . Pofi  butte  Maximi  exi:um  , con-, 
fefiirn  fratta  efi  multi r digna  lacrimi s Ro- 
mana captività  r , & ubera  omni  pr  sfidi  e 
vacuata  Genfericut  obtinuit  , occnrrente  fi- 
bi  extra  portar  fan  fio  Leone  , ep’fcopo  ; 
cujut  fupplicatio  ita  eum  , deo  agente  , le- 
ni vit , ut  quum  omnia  in  potefiate  ejut  ef- 
fe ut  , tradita  ftbi  ci  vitate  , ab  igne  tamen 

esde  atqtte  fuppliciir  abfilneret  . Per 
quatuordecirn  igitttr  diet  fratta  & libera 
fcrutatione  omnibut  opibttt  fuir  Roma  va- 
cuata efi  : multaque  milita  capti vornm  , 
prout  quiqtte  aut  state  , aut  arte  placue - 
rutti , cum  regina  & filiabut  ejut  Cartba- 
ginem  abdufìi  fnnt . 

4.  Vedi  le  parole  di  PROSPERO  alla 

not.  anteced.  HISTORIA  MISCELLA 
L.  XV-  p.  415.  Genfericut  continuo  .va- 
cuata pr afidi 0 civitatem  capii  , & occurfu 
Leonit  papa,  mitigatut  ab  incendio  , ca- 
dibut  alque  fuppliciir  urbern  immunrm  fer- 
vavit  : omnibut  tarara  opibur  ablatit  , 

multa  inde  captivorum  mi  Ili  a cum  au  gu- 
fi a Eudoxia  , & ejut  filiabut  Car.baginem 
revrxit . 

5.  P.  Q.  nella  diilèrt.  de  vita  & rebus 
geft-is  S.  Leonis  Magni  p.  176.  e ’1  P. 
RUYNART  , in  hiftor.  perfecutionis 
Vandal.  cap.  6.  $.  io.  pretendono  prova- 
re con  un  luogo  del  libro  Pontificale, 
che  le  tre  Bafiliche  principali  furono  efen- 
ti  dal  Tacco . 

•f  Secondo  il  CRONOLOGISTA  pub- 
blicato da  Cufpiniano  , fegul  quello  lacco 

nel 


450  Fatti  de*  Tcdefcbi  fu»  al  principio 

rono  i Vandali , f e quando  fi  legge  il  bottino , che  vi  fecero  t non  fi 
direbbe  , che  i Goti  foffero  itati  in  Roma  . Narra  Procopio  , che  un 
Vafcello  fu  caticato  di  fole  Statue  ; ma  nel  ritorno  andòa  fondo.  (6) 
Cadde  in  poter  loro  il  Teforo  Imperiale  , ( 7 ) e le  ricchezze  , che 
fcrvivano  alla  pompa  degli  antichi  Trionfi  . Tra  quelle  trovaronfi  i 
Vafi  del  Tempio  di  Gerofolitna  portati  dopo  la  diltruzione  di  quella 
Città  da  Tito  Vefpafiano  a Roma,  e che  poi  furono  da  Giuftiniano , 
allora  che  il  Regno  de’  Vandali  opprefle  , trasferiti  inficine  con  gli 
ornamenti  Imperiali  a Collantinopoli  . (8)  Volle  la  flravaganza  delle 
umane  vicende  , che  una  nazione  Tedefca  trapiantata  dalie  rive  del 
Danubio  neir  Affi  ica  , ne  menafie  fopra  l’Italia  gli  abitanti,  e letoc* 
cafic  per  così  dire  a far  contra  Roma  le  vendette  di  Cartagine.  (9)  Né 
merita  forfè  tanta  attenzione  l’antico  Mario  allorché  lulle  ruine  di 

que- 


m1  me  fé  di  Giugno  . Toft  interìtum  Va- 
Iemtiniaui  imperai  ori  t i levatili  ejt  Maxi - 
ermi  imperane  XVI.  Kal.  Apri  liti  & oc~ 
rifui  eft  pridie  idui  Junìat  , ti  intra  vii 
G inferirvi  Romam  , ti  pradavit  eam  dire 
X IV.  ti  letami  eft  imperane  in  GaUiir 
A vini  VI.  idui  Julia  t . 

«.  PROCOPIO  de  bello  Vandal.  L.  L 
c.  J.  Gixericut  rum  egide  t fed  fpe  divite 
i adulivi  , cum  elafe  indenti  Itaiiam  pe- 
tit 1 ac  Romam  ingrojfut  , vigente  armi- 
ne refi  am  occupai . R.  ornarti  fugientem  Ma- 
ximum lapidum  idi  lui  cenftdunt  , atfeif- 
fumque  iilittt  caput  ti  dijfeda  mentirà  in- 
ter fr  partiuntnr  . Eudexia  cnm  Eudcxia 
ac  Placidia  , quar  Valcntinianut  ex  òffa 
precreaverat  , captine  in  Giurici  petefta- 
lem  verni t ; qui  magna  euri  argentique  vi 
ti  imperateria  fuppeUeSHi  in  navrt  impe- 
sta 1 Carli  agi  ne  m vela  feti!  ; cum  in  au- 
la tue  aienit  < nec  re  demum  ulta  mamme 
alftinuijfrl  . Jevir  quoque  Capitelini  tem- 
plum  diripuit  > ae  mediam  partrm  abfiulit 
tedi  ; qued  ex  art  eptimo  dudum  trat  I 
rmtliequi  aure  Ulite  magmi ficentifjinrum  , 
ti  ftugulari  digrrnm  admiratiene  adì  la- 
tur  . E navibut  Gigerid  urtam  , qua  fmtt- 
lacra  vrieiantur  , perii ft  ferunt  ; reliquie 
Vandali  in  pertum  Cartilagini  t dilati  funi . 
Eudexiam  Gixericut  matrimonia  jeenxit  cum 
Hemvrice  ftliemm  ma/eri  netu  ; a/terem 
Valrminieni  fiUam  Olykrie  , fernet crum 
Rema  fpeEatiJgme  nuptam  > Bpxamtium 
cum  maire  Eudoxia  , imperaterie  poftnlmu 
enifil  . Tutte  pene t Lronrm  erat  imperiente 
erientit  , fallierte  Afparit  ipfi  tradimmo 
pofl  oiiturn  Marciami  . 

7-  »•  JUSTINIANO  in  I.  t.  pr.  C.  de 


officio  prefetti  pretorio  A (Vice  . Quo  er- 
go fremerne  , aut  quiiur  tperiiul  digitai  Dee 
gratiat  agire  vallarmi f , qui  per  me  , ul- 
ti mum  fervum  fummo  ecchjia  fua  infuriai 
viridi  care  dignatut  eft  , ti  tantarum  pro- 
vi nei  arum  populee  a juge  ferviteli t eripe- 
rt  . Quid  henefteium  Dei  antecefferer  ne- 
gri non  meruerunt  ; quiiur  nen  felttm  Afri- 
Cam  librare  nen  limito  fed  ti  ipfamRe- 
mam  viderunt  ah  eifdem  Vandali e capi  a m , 
ti  emnia  imperia/ia  ernamrnta  in  Afri- 
cam  exinde  tramìata  ; Nume  vere  Deut 
per  fuam  miftrieerdiam  nen  fclum  Afri - 
cam  , ti  emnrr  ejut  previndar  nolir  tra- 
dì di  t 0 fed  ti  ipfa  imperialia  ornamenta  , 
qua  capta  Rema  fuerant  aliata , nebit  re- 
gi imi  l . 

*.  PROCOPIO  L.  II.  c.  9.  p.  tiy.  B. 
deferive  la  preda  > di  cui  » diftrutto  da 
Giuftiniano  11  regno  de’  Vandali  , fu  fat- 
ta inoltra  in  Conftantinopoli  . In  fpeliir 
videre  erat  quamnque  Teglie  ufibut  addici 
fvlemt  - fella t aurtar  , veti  evia  uxorie  prin- 
cipit 0 mundi  gemme i iregentem  vim  , pe- 
rula ex  aure  , rpulartm  ommem  fuprlloeti- 
ìrm  regie  , tafentcrum  argenti  mutine  my- 
riadae  > ti  magma  m regiorvm  va  forum  ce- 
fi am  : qua  Gixerieur  > ceti  fupra  memora- 
vi miti  , in  Romane  palatie  compì  laverai . 
In  Ilio  va  fa  Judeerum  reami , qua  Ti  tur 
Vrfpafiani  glint  , peft  Hierofolymvrum  tx- 
cidium  , Romam  cum  aliir  offertami . Ea 
cenfplcatut  Judout  quidam  o unum  ex  att- 

fufti  familiarihtr  aditi  , iraque  mommi!  j 
'on  expedit , mea  quidem  fententia  , au- 
rum  hoc  in  palatium  Byrantium  inferri  . 
Ntilquam  enim  ferrar}  poteft  , nifi  ubi 
principio  repofitum  fuit  a Salomone  , Ju- 

dzo- 
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qnefla  deplora  la  propria  calamiti,  (io)  quanta  ne  merita  Generico 
in  atto  di  diilribuirc  i tefori  del  Campidoglio  . Menò  egli  feco  in 
Affrica  r I mperadriee , non  meno  che  Placidia  , ed  Eudolfu  di  lei  fi- 
gliuole. (11)  Fu  Placidia  promeffa  immediate  ad  Olibrio  , (12)  di 
cui  pofeia  moglie  divenne  . Eudoffia  fu  da  Genferìco  data  ad  Onori- 
co  fuo  primogenito,  con  che  venne  a imparentarli  col  Sangue  di  Teo- 
dolio  ■ Del  rimanente,  fe  agli  fcrittort  crediamo,  quanto  piò  fanello 
fa  a’ Romani  quello  flagello,  tanto  piò  mirabile  è la  prontezza,  colla 
quale  Tene  feordarono.  S.  Leone  elclama,  ( 13)  che  nel  giorno  lòlen- 
ne,  in  cui  Tene  faceva  commemorazione,  così  pochi  frequcntafTero  le 
Chiefe,  quando  concorrevano  in  folla  ai  Giuochi  del  Circo.  ( 14) 

IV.  Uditoli  nella  Corte  di  Tololà  lo  feoppio  di  si  gran  nuova  , 

Lll  1 Teo- 


I 


I 


dzorom  rege . Qu*  esula  extitit  , cur  Se 
Romanam  olim  regetn  Gitcricui , 3c  Va n- 
dalicam  Rom.  cxcrcitiu  modo  ceperit  . 
Hac  imperateti  renvmiata  , rnttum  i muf- 
fire y ita , ut  tetumidy  quid  quid  rrat , in 
Hierofrlymitana  Cirijliaeurum  tempia  de- 
ferti jet  (ferie  . 

9-  SIDONIO  APOLLIN.  ha  un  pen- 
derò quali  con  foni  le  , Carni.  VII.  v.  441. 

Interra  incautam  furtivi  1 Vanda! ut  armie 

Te  capii  , infidoque  tiki  Burgundi»  duciu  , 

Extorquet  trepidai  matianeii  principi t 

trae  . 

Heufacinut .'  in  iella  ittrum  y quarttfque 

lederei 

"Perfida  Elijfea  crude  frutte  claJficaByrfa  - 

Nutriti  1 qa*d fina  maltem  ì Confonderai 

urtar 

Èva  metri  Majfyla  pialanx  , memefquo 

Qui  ri  ni 

Marmanti  prefiere  pedee  , rurfàfque  tene- 
rne 

Qua  empiiva  dedie  quondam  flipendie 

Exilium  patri,  pirite  mala  , principe  taf 

Capti  tum  imperiane  , ad  (leticar  rumor  tu- 
li t entree  . 

io.  PLUTARCO  in  Mario  p.  4*1.  E. 

Cemmadum  erat  rum  paacit  Ma  ri  or  in 
terretm  tgrefiut  > qt rum  eccarrit  ei  Uri  or  , 
qui  eiy  interdicit  tiki , imjuit  , Srxtiliur 
preeter  , Mari  , Africane  attingere  » fi  note 
partii t , aie  fe  in  te  , ut  in  pepuli  Roma- 
ni kofiemy  rx  fenatut  decreto  conferì rurum . 
Hit  numiatit  , ekmaturt  Marine  pra  do- 
lere tj  indignai  ione  , liHertmqm  inttecnr 
k or  ri  de  dia  conti  caie  . Qui  qnum  rogar  et 
quid  refponfum  reauntiaret  pretori  , n- 
( pondi  1 cum  ingenti  gomita  : Ago  , mun- 


ti a y C.  Mariam  te  in  Cartkagime  turni  r 
exalem  eonfpexijfe  fedentem  . Appefite  fintai 
tt  arkit  ilUut  fortunam  , tf  return  con- 
rerfiemm  prò  exemplo  propofait  pratrri  . Ri- 
corri a VALLEJO  PATERC.  L.  ll.c.  19. 

11.  Le  parole  di  PROSPERO  , e di 
MARCELLINO , vedile  alla  not.  anteced. 

i*.  Vedi  le  parole  di  PROCOPIO  al- 
la  not.  & « ciò  , che  oflèrva  il  PAGI 
ali'  A.  415-  n.  9- 

tj.  S.  LEONE  Tenn.  Vili.  Cè-chf 
nelle  note  /opra  quello  Sermone  mollra  , 
che  non  debbi  intenderli  dell’ irrottane 
d’ Attila  , come  ha  pretefo  il  BARO- 
NIO  > ma  del  lécco  di  Genferìco. 

14.  S.  LEONE  nel  luogo  citato  rin- 
faccia a’  Romani  la  loro  tepiditi  . Reli- 
gi e f am  devoti  onem  , di  le  tuffimi  , qua  ek 
diem  cafligationie  tS  Mera  ti  otti  r noftra 
cantini  fidelium  populur  ad  agenda e Dee 
gratiar  etwfiuekat , pene  ak  tmniiai  proxi- 
mt  fuijfe  negletlem  , ipfa  paucornm  , qui 
edfuemnt  raritet  demonfiratàt  . Quindi 
clégera  contri  la  pallìone  loro  per  gli 
fpctlacoli  . Pudet  dietro  , ftd  necejfe  tft 
non  tacere  ; p/mi  impenditur  damtniii , 
qttam  apoflolit  , Éf  majorem  chinerei  frt- 
queruiam  infama  fpetlacufa  , quam  Itala 
muri  pria  . Quii  kanc  urktm  refermavit 
falati  f qait  a captivitate  fruii  ? quii  U 
rade  dtftndit  f ladue  tìrcenfium , an  cura 
fanti  tram  ? quorum  utiqur  precikae  divina 
cenfnra  fitta  fomentici  tfi , nt  y qui  me  ri- 
ha mur  iram  , ftrvaremmr  ad  veniam  . E 
fgrida  da  ultimo  I’ empietà  di  quelli,  che 
aferivevano  agl' influii!  la  pietà  , a cui  *' 
erano  modi  I nemici  . Nt  ergo  ifta  i n fra- 
ter  um  notaetiam  vtkit  y diletlijfimi , ptjfit 
adfcriU , riverii  mini  ad  dominane  , inni- 
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'jfl  Fatti  de*  Tedeschi  fino  al  principio 

Avito  col- Teodorico  perfuafe  Avito  ad  aflumere  il  titolo  d’Imperadore  , prcr» 
V affiflen-  mettendoli  tutte  le  Tue  forze  in  ajuto  . Avito  non  fi  fece  ftrofinare 
§ran  co^i  e ^ Sidonio  Apollinare  fuo  Genero  millanta  , che  i Goti 
JiraciorT  s’offerfero  fpontaneamente  a fervido  , (i)  apparifce  da  Gregorio  di 
nelle  Gal- Turs  con  maggior  afpetto  di  verità  , che  Avito  fu  quello,  che  li  ri- 
lie*  chiefe  d’appoggio.  (2.)  Comunque  la  cofa  fi  ftia,  certo  è , che  que- 
lla mutazione  venne  a capo  in  Tolofa  . Ora  Avito  conclufe  in  pro- 
prio  nome  con  Teodorico  , e con  fuo  fratello  ( 3 ) quella  -Lega , eh* 
egli  doveva  trattare  in  nome  di  Maflimo  . I Galli,  che  per  avere  tan- 
to fofferto  fatto  i difendenti  di  Teodofio,  portavano  un  fommo  odio 
al  governo  precedente,  riguardarono  quefta  congiuntura  come  molto 
acconcia  a tirare  Hmperio  a loro  , o.  pedopieno  a porre  k nazione  in 

ifta- 


\ 


! 


1 


Hgtntei  mirabilia-  , qu.-e  in  nolit  dìgnMut 
eft  operar i , & liberaiionem  noftratn.  , no» 
fiait  opina»  ur  impii , ftellarum  effe  eh  bue , 
fot  ineffabili  omnipotentit  Dei  mifericor- 
diit  deputante!-  , qui  corda  furentium  bar- 
barorum  mitigare  dignatut  eji  . 

$.  IV.  x.  Così  racconta  la  cofa  SIDO- 
NIO  APOLLIN.  nel  panegir.  ad  Avito 
Carin.  VII.  ) v.  501.  deve  fa  dire  a ’i’eo- 
orico . 

Tefior  y Rema  , tuttm  nobi t venerabile  nu- 
me n 

Et  fociurn  de  Marte  genuty  vel  qui c quid  ab 

avo  , • 

( Ni!  te  mundus  babet  meliti! , nil  ipfa  fo- 
na tu  ) 

Me  pacem  fervare  tibi.  Vel  velie  abolere 

fritte  nofitr  pecca vit  avus  : quemfufcat  id 

unum  , - 

Quod  tey  Romay  Capii . Scd  Dii  , fi  vota  fe- 

cundant  , ■ 

Excidii  veterir  crime n purgare  valebit 

Uh  io  prafentit; fi  tuy  ^ux  inclytey  folurn 

Augufli  fubeai  nome». Quid  lumina  f.e eliti 

Invitum  piar  effe  decet.  non  cogimut  ifiud 

Scd  contejlamtir  . Roma- fu/n  te  duce  arni- 

cnr.y 

Principe  te  tnilet  . 

t.  GREGORIO  TURONENSE  Lib. 
II.  c.  XI.  p.  280.  Avi  tur  enim  unus  ex 
fenatoribur  , & ut  va! de  manifeftum  eft  y 
ci  vìe  Arvernut  , ctim  Romanum  ambijfet 
imperi um  y luxuriofe  aoere  volent , a fena- 
toribus  ejeSìtts  > a pud  V lacentiam  urbem 
epifeopur  ordhiatur . Comperto  autem  y qued 
ad  bue  indignine  fenatut  , vita  eum , pri- 
vare vellet  y bafilicam  fa  nell  Juliani  y Ar- 
te r ni  marryrir , eum  multi r muneribut  rx- 
p*  ti  vit  ; fèd  imp/eto  in  itinere  vita,  curfu 


cbiip  y delatufque  ad  Rrrvatenfem  vicutn  , 
ad  pedrr  antedi  ili  martyrit  eft  fcpultur  . 

3.  SIDONIO  APOLLIN.  L.  c.  v.  538. 
fcrive  di  Teodorico . 

- - Dixity  pariterque  in  vtrba  peti la- 

Dal  fa  nel  am  cum  f rat  re  fiderà-. 

4.  SI  DON  IO  APOLLIN.  ci  dà  a co- 
noscere quella  intensione  de’ Galli,  quan- 
do. introduce  uno  de’  principali  , che  cor- 
si paria  alla  Dieta  d’  Arles  1.  c.  v.  538. 
e fegg. 

- Scd  dum  per  verba  parenturn 

Ingenua r colimus  leges  , fanSlumque  puta- 
*•  mar 

Rem  veterem  per  damna  fequi , portavi  tnur 

umbram 

Imperli y generi r contenti  ferre  vetufti 
Et  vitia  y ac  folitam  veftiri  murice  geni  erri 
More  magi s quam-jurc  pati-,  promptiffima 

nuper 

Fulfit  conditi Oy  propria!  qua  Gallia  vira 
Exereret  trepidam  dutn  Maximut  occu- 
pai urbem  . 

Imo  orberà  potuìty  fi  te  (ibi  tota  magiftro 
Regna  reformaffet . Quii  nojlrurn  Belgica 

rum  , 

Uttut  Aremoricì  , Geticar  quii  mover it 

irat  y 

Non  latet.  bit  tanti r tìbl'cejfimury  inclytey 

bella  — 

Nane  jam  fumma  vocant . 

5.  IDAZIO  ad  A.  IV.  MARCIANE.. 

Ipfo  anno  in  Gal  li  ir  Avi  tur  , G alita  ci- 
ti! y ab  exerci tu  Gallicano  y Ì3  ab  bonor ri- 
ti!- primum  T'olofa-y  di-bine  apud  Arelatum 
nugvflut  appellata!  , Romampergity  & ftJ~ 
feipitur  . SIDONIO  deferiva  ‘ quell’  AC- 
femblea  d’  Arles  1.  c.  v.  324. 

. - - Uiqtte  farii  fibimit  numrrofn  coiffè- 

No- 
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iftato  di  non  dipendere  ornai  dall’Italia  • (4)  Fu  perciò  intimata  in 
Arles  una  Dieta,  nella  quale  tutti  i Grandi  fi  dichiararono  in  favore 
d’ Avito.  (5)  La  fmarrica  Italia  v’acconfentì  anch'efla  di  buona  vo- 
glia; e ’J  Senato  mandolli  incontro  le  infegne  del  Confolato.  (6)  Il 
meglio  che  potè  fare  Marziano  medcfimo  , come  quello  , che  non 
era  in  pofitura  da  prendere  fopra  di  fe  le  cofe  d’Italia  , fu  di  rico* 
nofccrlo  per  Collega  . ( 7 ) 

V.  Col  mezzo  d’un’ambafciata  (1)  cercarono  (2.)  ambidueapprefi  (-u^[a“3^ 
fo  de’ Vandali  la  lor  falute  ; e Marziano  in  particolare  procurò  di  Marziano 
riavere  l’Imperadrice  , e le  figliuole;  (3)  ma  nulla  ottennero  nè  co’  Van- 
l’uno,  nè  l’altro.  Tornò  comodo  , è vero  , ad  Avito,  che  Rici- 
mere  batterti  in  Corfica  alcune  Truppe  Vandale  ivi  sbarcate  ; ma 
non  folo  continuò  Genferico  ad  infettare  le  fpiaggie  d’Italia  , che 

usò  ~ 


debilitai  tifa  eft  , quarti  faxa  nivatia  Cot- 
ti 

Defpe/lant , variti  rue  neri  quam  partita r 

arati  t 

Byrrbeni , Rierriqut  liquor  , vai  lotica  Py- 
• rtnoi 

Qjtam  juga  ab  Hifpano  feclefam  jurt  lott- 
erai , 

Ai f r editar  aitato  caratura  pondera  trifiem 

Gaadenr  tinta  virum . 

6.  S1DONIO  1.  c.  V.  *. 

- - Nempe,patrei,  col/atoc  cernere  fafeet 

Voi  j aviti  , (3  fociam  feeptrii  mandaJJ'e  cto- 
••  raltrn . 

7.  IDAZIO  1.  c.  Per  Atitum  , qui  a 
Romanie  & evocata t tf  fufeeptur  faerat 
imparator  , legati  ad  Marciaaum  prò  una- 
nimitate  mittumur  imperii  . E più  oltre. 
Marciana r & Avitae  concorda/  prineipat» 
Romani  ultimar  imperi 1 . 

§.  V.  r.  PRISCO  p.  73.  Marciami/ , 

Rornanoram  orientalìum  imperator  , ad  Gerr- 
fericurn  poft  Romam  ab  et  , Avito  impe- 
rante , diraram  , tegator  mifit  , qui  jube - 
reni  ab  Italia  vaftitate  abflinere , $3  ti  ce- 
rerà Valentinrani  & ajut  filini  in  caprivi- 
tatem  ab  duci  a l li  te  ri  ali  re  flit  trarr.  Sed  le- 
gati re  infella  in  orientem  reverfi  font , 
ncque  quicquam  eortem  , qua  a Marciano 
imperata  faerant , facare  , avi  liberare  mee- 
lieret  voluit  . flnamobrem  Marciami r ire- 
rum  iiterat  ad  Genfericurn  fcripfit  per  Ble- 
dam  l'epa:  ma  . Erat  cui  era  Bleda  epifeo- 
pnr  herefeor  Genferici  . Vandali  eaim  Cbr'r- 
f.ianorum  cultura  fy  religtonem  arnplexi 
fucrant . Hic  , ubi  ad  Genfericurn  accejfil  , 
atque  ali  enti  m a fua  legai  ione  perfpexrt , in 
verta  fuptrbiora  empii  . Non  bene  ce  fu- 


tura , licei  illi  feconda  rei  animo i face- 
rent  , fi  bellum  cura  Rcrnancrum  impera- 
tore contraberet  . Sed  ncque  ulta  verborum 
lenita s , quanturnvi / a legato  ufurpata  y nc- 
que incujfui  timor  illum  ad  ullam  animi 
aqnitatem  , aot  moderationem  , ut  mulie- 
ret  redderet  y partraben  potuerunt  . Bh- 
dar»  cairn  irrita  lega t ione  rernifit  y & rur - 
fui  in  Siciliam  fi}  proxima  Italia  loca 
exercitum  immittent , omnem  regionern  va- 
fiavit . 

z.  ITEM  IBIDEM  . Animi  quoque , 

Romanorum  occidentaliurn  imperator  , ad 
eum  legato r rnific  , qui  monerent  , ut  fa- 
dertim  pridem  cum  ilio  initorum  meminif- 
fel  y ter  & e a fibi  obfervanda  fiatueret  > 
fin  minut  fe  & domefiico  exercitu  (3  au- 
xiliariie  copili  fretum  , bellum  appara- 
tttrum  . 

j.  IDAZIO  ad  A.  V.  MARCIANE 

Iifdem  dieta/ , Recbimerit  c orniti i circurn- 
or  mi  cne  , magna  muhitudo  Vandalorutrr  , 
qua  de  Carlbagine  cum  LX.  navibut  ad 
Galliai  vel  ad  Italiam  moverat  y regi  Tbeii- 
drrico  nunciatur  occifa  per  Avitum  . Indi 
Hcficbiat  tribuno t > legata r ad  Tbeudori- 
cum  cum  facrit  muneribni  nrijfm  y ad  Gal- 
laciam  venir  , nanciant  ei  id  quod  [apra  , 
in  Corfica  Ceefarn  mulritudinern  Vandalo- 
rum  y & Avitum  de  Italia  ad  Galliai  Are- 
late  fuccejfiffe . 

4.  PRÓCOPIO  de  bello  Vandalico  L. 
I.  e.  j.  p.  190.  C.  Borro  in  unum  Vanda- 
lorum  nomea  Alani  e -eteri  qui  barbari  fua 
vocabula  confuderunt  y exceptii  Mauri /, 
quorum  adepti li  obfeqaia  Gi^ericui  a mor- 
te Valentiniani  , in  Siciliam  atque  Ita- 
li ara  quotarmi  1 vero  novo  fe  invibebat . Ibi 


Digitized  by  Google 


4J4  Falli  dc'Tcdcfcbi  fino  mi  principio 

usò  nuove  edilità  centra  i paefi  dell*  Imperio  Orientale  . (4) 
Dec*den-  VI-  R-°v*n^>  intorno  a quel  tempo  la  potenza  degli  Unni  . Mori 
u degli  Attila  i*anno  455.  e della  morte  fua  vien  parlato  in  varie  maniere . 
Unni  do-  Chi  dice  , che  la  notte  » in  cui  era  paflàto  a nuove  nocze  > monde 
«d* Atti-  ^ nna  emorragia , (1)  chi  incolpa  una  favorita  d* averli  abbreviati  i 
li.  Gepidi  giorni  . (z)  Con  gran  pompa  gli  diedero  gli  Unni  lèpoltura  > fot- 
li  metto-  terrata  con  effo  la  gloria  > e lo  fplendore  del  Regno  - (3)  Poiché» 
kc  **'  f,ccoine  dtol  avvenire  ai  nuovi  Imperj  allorché  il  Fondatore  preve- 
' duco  dalia  morte  non  à avuto  fpazio  di  fare  le  difpofizioni  neceflk- 
rie  » venne  la  monarchia  d’ Attila  a rovinare  in  Ce  lidia  . Di  varie 
mogli  lafciò  più  figliuoli»  che  per  l’eredità  contrariarono . (4)  Que- 
lla 

nrbibut  partirti  mìjfit  in  fervitutem  , par-  gnit  imperite  Attila  terribilit  habitat  ifiy 
tim  foie  a tj tratti  , cum  & omnia  rapuif-  tri  tjut  mortem  in  tocum  munirti  fuptrna 
fri  , ac  regione t non  modo  pe  curri  ir  exbau-  regnamibut  indicarmi . 
jrjfel  , ve  rum  eliarn  incolti  • in  Jitionem  X.  MARCELLINO  AETIO  & STU- 
imperntorit  orienti I irrupil  . IUyricum  , DIO  CQSS.  Attila  rex  Hunnorvm , Aetii 
Rr/epinrfi  itemi  Éf  Grada  pariem  maxi-  boriata  y noiln  , Provincia  meli  tri  t ma- 
rna m % net  non  adjacentet  infialai  popula-  nu  » cvltrcque  confidimi  . Quidam  vero 
ini  > in  Siciliani  dettu t atqui  Italiam  ex-  fanguinit  rei. -Ili  mi  rum  netatum  perbi- 
fcrnfm  fallo  , omnet  in  orina  orai  incur-  beni  . CHR.ONICON  ALEXANDRI- 
fant,  agebat  omino  fertbatque  - NUM  p.  J»V.  Attila  y fangaia!  e»  narrbur 

(•  VI.  1.  GIORNANDE  c.  49-  Atti-  prorompente)  e xt  inchtt  e fi  y nccìuque  cum 
la  , ut  Prifcur  kt fieri  cut  riferì  y rxlinlhe-  pillici  Ilei  una  ( qua  putita  di  ned  e j ut  fu- 
ni' fora  lempiri  , pucllam  lidia  nomine  , fpilìa  fui!  ) dormimi.  ; in  tabernaculum 
decorar/!  vai  de  v fibi  ih  matrimanium  » pofi  delatur  e fi  . 

imrnmeraUlto  uxorie  » ut  mot  erne  gintit  j.  GIORNANDE  e.  49.  Nam  di  titn 
•Vini  , ficiant  » ijwfqut  in  nnptiit  magna  ginn  Hunnorum  tletlijfimi  t qui  tu  in  io 
maritate  rrfilmnr  y vino  fom  ncque  grava-  loci  y quo  irai  pcfitut  y in  modum  ci r cen- 
ine y refupimu  tacciai  , redundanfqm  fan-  fono  curfibnt  ambirmi! , falla  tjnr  , caro- 
gaie  y qui  ti  filile  di  mirtini  effintbat  y in  funereo  , tali  ordine  riftribani  . Vra- 
dum  confarti 1 meaeib ni  impedì  tur  , itinere  cipntu  Hunnorum  nx  Attila  y patri  geni- 
ferali  f andini  elapfnt  rum  tnlmxM  . ha.  tm  Mjtndxacco  , firtifiimarnm  genti  um  de- 
glori ofo  per  bilia  regi  ttmuhntia,  pudtn-  minai  y qui  inaudita  ante  fe  poi  ernia  filar 
Anno  txilam  dedit  . Sedurmi  vero  luce  , Scyttica  ti  Germanica  regna  pajfedit  y me 
*nm  magna  pan  diti  fai  fri  riempia  y mi-  non  utraqm  SLima/ta  arili  imperia  capti t 
nifiri  regio  trifie  nliquid  fufpicantet  y pò fi  dvitntibm  termi  t y & or  p rada  nliqna 
• clamerei  maxime t font,  tjfròngunt  * iave-  fubdenm  y placarne  predine  , annumm  vt- 

mnntqm  Attila  fine  vulneri  meern  , fan-  Vigni  aecepit . Cumqm  toc  tamia  proven- 
Suini r efufione  peraVam  > putllaMqm  dt-  tu  felicitali  tgorit  , non  vulneri  bcftiuen  , 
mifo  vu! tu  fui-  velami  ne  latbrymantem  . non  fraudi  fnorune  > ftd  ginn  incolumi  , 
lune  y ut  UUut  gemi!  mot  efi  y crrnium  intir  gaudio  , tatui  fine  fonfu  dolori,  oc- 
parte  tramato  , infirma  facili,  eavir  tur-  errivi t . Quii  ergi  fune  dicat  txìlvm , 
favori  vulmriiur  , ut  praJialir  rximiut  qurm  nulla  afiimat  vindienndum  ? ¥0 fi- 
mo n firmimi t lamontaritnitus  & laciry-  quam  t aitimi  lamenti t ift  defitta,  STR.A- 
mir  , pd  fanguim  Ingerito-  virili  ..  Ih  VAIA  faùtr  tumulimi  tjut  , quane  appli- 
que ter  acaffit  miratili  , ut  Marciano  lane  ipfi  , imgomi  commi (fatioao  concile- 
principi  trioni  ir  da  tane  feroci  io  fi  e folli-  tram  , & contraria-  imvicem  fiii  Copulan- 
ti*» y »*  ftnrnir  divinità r ad  fi  fieni,  or  cum  ut  , luVum  funere, tm  ariate  gaudio  enttli- 
AttUa-  in  ladino  nella  fr album  0 fendere ty  catane  , m&uqua  ft crete  cadane  trr-a 
qunfi  «ned  goni  ipfa  00  toh  multa  prafn-  reconditnm  - Cnjut  forcala  primum  auro  , 
mai . Hoc  ìhifcm  bifieriau  vera  fi  dicit  ficundum  argento  , unirne  ferri  ri--, 
adufiatiom  proba m - Nam  »*  tantum  ma-  (ommunmal  , fignificaaut  , tali  argomento 
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(la  diflfenfione  ravvivò  nelle  nazioni  Tedefche  da  lui  debellate  il  de- 
(iderio  di  rimetterfì  in  libertà  . Il  primo  a dar  fuori  fu  Ardarico  Re 
de’  Gepidi.  Fattifegli  incontro i figliuoli  d’ Attila,  furono  nella  Pan- 
nonia  in  un  fangumofo  conflitto  fuperati  ; e vi  morì  il  maggiore 
di  cfli  . ( 5 ) Da  principio  così  favorevole  incoraggiti  altri  Tedefchi 
tentarono  il  limile  ; e Ardarico  diede  alla  coda  degli  Unni  . Si  riti- 
rarono fino  al  mar  nero  nelle  antiche  fedi  de’  Goti , dove  Denzegico 
figliuolo  d’ Attila  fondò  un  nuovo  regno  . (6)  Ardarico  fatto  padro- 
ne della  Dacia  , permeglio  mantenerli  , fi  flrinfe  in  lega  coll’lm- 
peradore  Marziano  . Parlando  de’  Tedefchi  fi  è fatta  più  d’uni  volta 
commemorazione  de’  Gepidi  , e occorrerà  farla  più  fpefTo . Procopio 
teftifica  pofìtivamente  , ch'ebbero  comune  coi  Goti  , c coi  Vandali 
l’origine  , e la  favella  , e che  non  ne  furono  differenziati  , le  non 
quanto  al  nome.  (7)  Quello  Re  loro  è probabilmente  quell’ Ardari- 
co , 


petentijfimt  regi  tamia  ctnvtnifft  ; Per- 
rem , i/ur  gemer  edeenuit  ■ nurum  tS  ar- 
genium  , quoti  omatum  reipuitica  vtrivf- 
qur  eccederti  . Adduat  arma  toftium  ca- 
di out  acqui  fui  , pialtrar  varie  gemmarvi» 
fulgore  peetiefa*  , tt  diverfi  generi!  inti- 
gni a | furine  editar  attiicum  decut . Brut 
tot  ér  ramie  di  vi  tilt  Imma  ma  curi  oprar 
arctrrtur  , operi  deputata  drtefintiiU  mer- 
cede trucidarmi  , emerjrtqve  momentanea 
meri  fepeiientitiur  rum  fepulto  . 

4.  EUG1PPIO  nella  viti  di  S.  Severi- 
no Cip.  I.  Tempere  e qut  Attila  rea  Hurr- 
norum  drf arditi  t tfi  y utraqae  confini  a Da- 
nai" retar  turiatiuntur  amtiignit  ; ac  pri- 
mum  itteer  filiti  ejat  de  etitinendo  regno 
magna  funi  everta  certami  ma  , qui  morie 
iniqua  demrnatimit  inflati  y materiam  fui 
[cererie  eccepire  putrir  inlerirum . Può  Ser- 
vire di  Ipiegarione  1 audio  luogo  il  Te- 
gnente patto  di  GIORNANDE . 

5.  GIORNANDE , Le.  deferire  que- 
lli battaglia  tanto  più  rimarchevole  y per 
avervi  combattuto  oltre  agli  Unni  » e ai 
Gepidi  > anche  gli  Svevi  , gii  Alani  -y  e 
gli  Eeuh . ffierod  demo  Gepidarum  r ri  com- 
pari! Ardamene  , eh  tot  genti  inir  indigna- 
tele y veivt  -mlijpmemm  mancipi  team  con- 
diti erte  tr aitare  , centra  fiti or  Attila  pro- 
emi infurgit  y iJlattlmqme  feria  radi  perde- 
rem  frema  felicitate  deterfe  ; noe  fetiem 
[tram  genrem  , frd  di  calerai  , qua  pari- 
ter  premeiantur  y fora  difcrjfiene  aifelvit  r 
quia  facile  erronei  appetunt  y qua  prò  cun- 
ei r rum  utili  rate  tentantvr . In  munarmigè- 
tur  armamur  exitium  , beJtumque  eemmìt- 
tètetr  in  P armonia  guata  fumea  -,  cori  ne- 


mrn  efl  Nttad  . Vile  cencurfut  faltni  tfi 
gentium  variarum  , quac  Attila  in  fan  te- 
nue rat  ditiene  y dividnntur  regna  clivi  pe- 
pali r y fluntqut  et  une  torpore  mentire  di - 
verfa  , noe  qua  univi  pajfloni  compateron- 
tur  y fed  qua  txeift  capite  ineicem  infa- 
rti reut.  £uu  nunquam  centra  fe  parer  in- 
venerant  , nifi  òffa  muttiir  fe  vuhrrritiut 
fandanie!  y fe  ipfat  di f ce  operimi  , forti  fiima 
natimi r - Hnm  iti  admirandum  reor  fnif- 
ft  fpeBacubrm  , uhi  cernere  orar  tundre 
pugn.mttm  G ottani  effe  fnrentem  , Grpr- 
dnm  in  vulnero  fuerum  tamii  a tele  frate- 
grama  , Svevum  pede  , Hunnerm  fagitla 
profumo" , Alamari  gravi  y Scrutimi  levi 
armatura  e ri  re»  infine".  Puf  mwltet  er- 
go gravefqur  confidivi  favit  Gr fedir  ino- 
pinata villeria  . Netm  triginta  fere  miliia 
tnm  Bunnorum  , qvam  aliarum  gentium  , 
qua  Burini  1 fcreiam  auxitium  , Ardori  ci 
giadnu  aenfpiratorumque  peremil  . In  qnt 
prati e filini  Attila  major  naca  y nomine 
BUae  eccidi  tur  , qutm  tantum  pater  fupee 
calerei  amaffe  pertiitietiotur  y ut  eum  curr- 
Bir  divrrfifqwe  fiiiii  fuic  in  regno  prafer- 
ret . Sed  non  fai t vote  putrir  fortuna  ela- 
fe mi  erti  . Barn  ptft  multai  iofinem  cadee 
fic  vèrititer  rum  tenfiat  peremtum  y ut  tam 
glori  oftrm  fuperfitr  pater  op  teff  et  interina» . 
Reliqvt  vero  germani  ejut  et  vecifo  (off 
tur  ruxta  litnt  Pomici  marie  y uhi  prime 
Gettici  fedi  fio  deferrpfimwt . 

t.  Vedi  la  nota  anteeed.  nel  line. 

7.  PROGOWO  de  bello  Vandalico  L. 
L cap.  ».  p.  17».  A Plurima  quìdtm  (a- 
pee irritine  farro  temperiti*!  , tildi  equi  fum 
m tei  tare  Gelida  ; fed  èmme  iUmr  Golii  , 

Vare- 
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co  , Ja  di  cui  moneta  d’oro  , come  dalie  leggi  Burgundiche  fi  racco* 
glie  , ebbe  gran  corfo  nel  traffico  . (8)  Per  altro  quantunque  i Gepi- 
«ii  refiafiero  della  Dacia  padroni  , può  darfi  , che  vi  fi  mantenefl'ero 
qua,  e là  alcune  reliquie  degli  Unni;  i Siculi  della  Tranfilvania  ve- 
nendo comunemente  creduti  un  refto  dell’  Efercito  d’ Attila.  ( 9)  - • 

VII.  Vedutoli  dagli  Oftrogoti,  che  l’antica  lor  Patria  fiutata  full* 
Eufino  era  dagli  Unni  occupata  , e che  i Gepidi  fi  erano  della  Dacia 
infignoriti,  paflarono  con  gli  Scirri,  e con  una  parte  de’Rugj  , e de- 
gli Alani  il  Danubio,  e cercarono  ftanza  Tulle  terre  dell’Imperio.  Fu 
loro  conceduto  di  fermarfi  nella  Pannonia  tanto  più  , che  tutto  quel 
tratto  di  paefe  , che  va  dal  Savo  fino  a Novi  nella  Tracia  , già  da 
Attila  pofifeduto,  addio  era  aperto  a chi  che  fia  . ( x)  domande  po- 
ne i confini  di  quella  nuova  popolazione  da  Sirmio  perfino  a Vienna  ; 
che  però  l’odierna  Ungheria  inferiore  , e la  Schiavonia  faranno  fiate 


Vandali , Vifipotbi  & Gepader  rum  nume- 
ra , lum  dignitate  pr.tflant  . Ohm  Sauro- 
mala  dicebaatur  ac  Mrlancblani  : quidam 
et  i a ut  Gctarum  nomea  ipjtt  tribuerunt  . 
Vocabulit  qui  de  m ora  net  , ut  d idi  urti  e fi  • 
tm!U  vero  re  pr attera  inter  fe  difi'erunt . 
Cutit  omnibttt  candida  , fava  C .e fari  et , 
Corpttt  proterum  , facict  liberali t , eadem 
lepri , eadem  facra  , Ariana  feilieet  , una 
demutn  Jinpua  , quam  Gotbicam  votarmi!  ; 
ila  ut  adunam  univerfot  gentem  per  tinnì  f- 
fe  quondam  , ac  ju criteri  deinde  ducuen  no- 
mi nibut  diferetot  fuijfe  , exifiimem  . Anti- 
qua eorum  ledei  tram  fumea  lfirum  . 
Exin  Gepader  Singedonern  ac  Sirmium 
cttm  vicino  tralìu  , qua  cit  , qua  ultra 
fuvium  lfirum  , ubi  etiamimrn  babitant , 
occttparunt . L’  Autore  della  fioria  mifcel- 
lanea  ha  avuto  prefente  quello  palio  , ag- 
giungendovi, che  da  principio  furono  fol- 
to quello  nome  inceli  anche  i Longobar- 
di: L.  XIV.  p.  408.  Eodem  tempore  eranl 
Gotbi  Ì3  alia  pente t multa  ac  maxima 
tram  Danubium  in  Hyperboreit  lodi  ba- 
bitamet  : ex  quibtu  rationabi/ioret  qu  tuor 
funi , Gotbi  feilieet  , Hypo-Gorbi  , Gepi- 
drt  Éf  Vandali  , nomea  tantum  il  nibil 
ahttd  mutante t , tmaque  lingua  utentet  ; 
entriti  altiera  fide!  erant  Ariana  mali  piti - 
tatti.  Ifii  fui  Arcadio  (3  Honorio  Dann- 
biltm  tranfruntet  , locati  funi  in  terra  Ro- 
tnanorum  . Et  Gepidet  quidem  , ex  qnibui 
pofimodum  divifi  funi  Langobardi  & Ava- 
rer , villa t qua  funi  circa  Sinoidonem  & 
Sirmium  babitavere . Hypo-Gotbi  vero  pofi 
Alaricum  Romam  depopulantrt  in  Galliat 
ab  ir  rum  il  qua  ibidem  funi  , cbtinuerr  : 


in 

deinde  decimo  oliavo  anno  Tbrodofii  impe- 
ratorit juniorit , Tbracia  villa / babitave- 
rt/nt  ; & per  annoi  58.  in  lì  brace  morantet 
occidenti t quoque  obtinuerunt  imperium  . 

i.  Ved.  additamentum  II.  ad  leges  Bur- 
gundionum  n.  VL  Ve  moneti t filidornm 
pracipimur  cuftodire  , ut  orane  aurum  , 
quodeunque  penfaverit  , accipiatur , prater 
qnatuor  tantum  monetar  , Valentiniani , 
Genavrnfit  , Gotbiurn  , qui  a tempore 
regit  A lari  ci  adarati  funt  (3  Ardaricot  ; 
quodfi  quifeunque  prater  ifiai  quatuor  mo- 
netai aurum  penfatum  non  acceperit , quod 
vendere  volebat  non  accepto  preti 0 pendat  . 

9.  E' derivato  quefto  nome  dall’Unni- 
co S lefheli  ; di  quella  loro  origine  tratta 
più  a lungo  L’OTROKOCSI  in  originib. 
Hungaric.  P.  L p.  544.  e ’l  TOPPELTI- 
NO  orig.  Tranfylv.  p.  46. 

§.  VII.  1.  GIORNANDE  c.  50.  Hac 
Caufa  Ardarici  regii  Gepidarum  felix  ad- 
fuit  diverfit  nationibut  , qui  Hunnomm  re- 
gimi ni  inviti  famulabantur  , eorvmque  diu 
mtrflijfmoi  animai  , ad  bilaritatem  liber- 
tà', il  votivam  erexit  . Ven’entefque  multi 
per  Irgatoi  fuot  ad  folnm  Roma  no  rum  , éf 
a principe  lune  Marciano  pratiffime  fufee- 
P‘i  1 diftnbutat  federa  quat  ineolerem  , ac- 
tepere  . Naia  Gepida  Hunnomm  fibi  ledei 
viribut  vendicante t , totiur  Dacia  finer  , 
velut  vi  lì  ore  t , potiti  , nibil  aliud  a Ro- 
mano imperio  , nifi  pacem  & annua  folert- 
nia  ) ut  firenui  viri  amica  palitene  pcfltt- 
lavere  . Quod  & ìibenr  lune  annuir  impera- 
ta 1 & nunc  confuetttm  donum  efl  . 

M. un  gens  ipfa  a Romano  fnfeipit  princi- 
pe . Gotbi  vero  cernenrrr  , Gepidat  Hnn- 

no- 
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in  quel  tempo  abitate  dai  Goti  . I tre  fratelli  Valemiro  , Teodemi- 
ro,  e Videmiro  , ne’  quali  fitttitteva  l'antica  llirpe  degli  Amali  , di- 
vifero bensì  il  paefe  ; ma  con  patto  di  difenderfi  fcambievolmente  . 
(z)  Da  quelli  Oftrogoti  dobbiamo  noi  dittinguere  un  altro  Sciamo  di 
Goti,  che  da  lungo  tempo  abitavano  nella  Tracia  , (3)  e che  fotto 
il  loro  Principe  Teodorico  molto  diedero  che  fare  agl*  Xmperadori  Leo- 
ne , e Zenone  . Gli  Alani  fi  fermarono  nella  Scitia  inferiore  ; e am- 
ebe i Rugi  ottennero  un  paefe  da  fe  . (4)  Troviamo  però  nella  vita 
di  S.  Severino  un*  altra  razza  di  Rugj  vicini  de'Gepidi , i quali  abita- 
vano fulia  finiftra  del  Danubio  verfo  la  foce  della  Morava  , ed  aveva- 
no il  proprio  Re . (5)  Erano  anche  pattati  di  là  dal  Danubio  alcuni 
Sarmati,  ed  Unni.  Fermoflì  una  parte  de*  primi  pretto  Martena  nell* 
Illirico-  {6)  Tra  i Principi  Unni  riufeì  ad  Ernac  , uno  de*  più  gio- 
vani figliuoli  Attila  , di  mantenerfi  nell*  ettremità  della  Scitia  mi- 
nore, dove  gli  era  facile  di  coltivare  da  vicino  Tamicicia  del  fratello 
^ Mram  • Den- 


norum  fedes  fibi  defendere  , Hunnorumque 
populum  fuat  antiquat  fedes  occupare  , ma- 
luerunt  a Romano  regno  urràt  petere  , 
quarn  cura  diferimine  fuo  invadere  alienar  ; 
accipienter  Pannoniam  , qua  in  longa  por- 
recia  planicie  babet  ab  oriente  Mcrfiam  fu- 
periorem , a meridie  Dalmatiam , tib  occa - 
fu  Mori  cum  , a feptentrione  Vanltbium . 
Ornata  patria  civrtatrbur  plurimi t , quo- 
rum prima  Sirtnir  , extrrma  Vindomina . 

X.  GIORNANDE  c.  $x.  Tlerique  ergo  , 

ut  ad  gentem  , un  de  agi  tur  , revertamur  , 
( i.  e.  Oftrogothorum  , ) qui  in  Vannonia 
fub  rege  Walemir  ejufqve  Germanie  , T ben- 
derai r 43  XP i demi r , morabantur  , quamvit 
divi  fa  loca , confili  a tamen  babuere  unita . 
Mam  Walemir  inter  Scarntungam  43  A- 
quam  Nigram  fiuvior  , Tbeodemir  juxta 
lacum  Pelfodir  , Widemir  inter  utrofque  > 
manebat . 

3.  GIORNANDE  c.  51 . Erant  fiqui- 
dem  43  olii  Gotbi  , qui  dicuntur  minor  et  , 
popuher  immenfur  , cum  fuo  pontifico  , ipfo- 
qve  primate  Vulfila  , qui  evr  dicitar  43  li- 
ttrit  infiituijfe  , bodìeque  funi  in  Mafia  , 
rtgionem  incoiente r Eucopo/itanam  . Ad pt- 
det  enim  monti t gent  multa  fedit  pauper  , 
43  imbellir  , nìbil  abundanr , nifi  armento 
di  ver  fi  generis  pecorum  , 43  pafeuit  , fyl- 
vaque  lignorum  > parum  babenr  tritici ca- 
leranno fpecierum  eft  terra  fatando  . Vi- 
nca r vero  nec  fi  funt  alibi  , certi  eorum  co - 
gnofeent , ex  vicini r locit  fibi  negotiantet  • 
nato  lode  aluntur . 

4.  GIORNANDE  1.  c.  Rugi  vero , alia- 
rne nationes  nonnulla  Giozimetas  , Scan- 


dlopolin  , ut  incoi  cren  t y petivere.  Ma  que- 
llo luogo  è così  corrotto  , che  non  Tene 
può  ricavar  fenfo  . In  alcuni  MSS.  dice 
Bri\im  Se  Arcbiadropolim . 

5.  EUGIPPIO  nella  vita  di  S.  Severino 
c.  5.  8.  e 33.  e confermata  quella  Geo- 
grafìa da  PAOLO  DIACONO  > il  quale 
fcrive  L.  I.  c.  19.  de  rebus  Langob.  Hit 
temporibus  inter  Odoacbar  , qui  in  Italia 
per  aliquot  jam  annot  regnabat  > 43  Fele- 
tbeum , qui  43  Feva  di  dui  efi  > Rugorum 
regern  , magnarum  inìmicitiarum  fomet 
exarfit  . Qui  Feletbeut  illit  diebus  ultt- 
rioretn  Danubii  ripam  incolebat  > quarn  a 
Teorici  finibut  idem  Vanubiur  feparat . Su- 
bito dopo  dà  a quel  paefe  ii  nome  di 
Rugi  landa  . 

6.  GIORNANDE  c.  50.  Sauromato  ve- 
ro y quot  Sarma  tat  diximut , 43  Cerna  udi- 
ri y 43  quidam  ex  Hunnìs  in  parte  Illyri- 
ci  ad  cafirum  Martenam  fedes  fibi  da  tat 
coluere . Ex  quo  genere  fuit  Polivitar  ( aL 
Biivitas  ) dux  P entapolitanus  , ejufque  ger- 
mana,s Frollar  , 43  nofiri  temporir  Beffa 
patri  ciuf  . Sciri  vero  , 43  Satagarii , 43 
cateri  Alanorum  , cum  duce  fuo  , nomine 
Candax  , Scytbiam  minorem  y inferioretn- 
que  Mafiam  asce  pere  . Cujus  Candacit , 
Alanovvamutbis  patrir  mei  genìtor  • Fe- 
ria y id  efi  y meus  avut , notarius  , quouf- 
qve  Candax  ipfe  viveret  , fuit  ; ejufque 
germano  filiut  Guntbigir  , qui  43  Ba%a 
di  cebo  tur  , magi  fi  er  miìitum  , filiut  Anda- 
gir  > fili  $ Andato  y de  profapia  Amalorum 
defeendenr  . Ego  item , quamvit  agramma- 
uts  , J ornando t ante  converfionem  meam 
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Denzico  pollatoli  , come  fi  è veduto,  fui  Marnerò;.  Altri  Signori 
Unni  fi  fermarono  qua,  e là  nella  Dacia  ripetile,  (7J dove  i Bulgari, 
che  Unni  pur  erano,  fondarono  poi  un  Regno  particolare.  Ecco  in 
quanti  brani  fu  divifo  1* imperio d’ Attila:  nuovo  infegnamento,  quan- 
to fia  inutile  il  conquiftar  di  molti  paefi  , quando  non  .riefea  di  con- 
catenarli infieme  col  mezzo  di  leggi  , e difpofizioni  tali  , che  mettano 
ordine  alla  fucceffione  , nè  diano  a’ fudditi  di  nazione,  differente  , mo- 
tivo di  defiderar  cofc  nuove,  nè  comodo  d’ intraprenderle. . 

Oftrogoti  Vili.  Fu  di  poco  forza  agli  Oftrogoti  difendere,  colla  ijpada  ia  ricu- 
fi  manten-  perata  libertà.  Ambivano  i figliuoli  d’ Attila  di  rimetterfi  Un  Signoiia 
b°*tà  con" 'di  <IueMe  nazioni  , che  avevano  al  Padre  ubbidito  , e particolarmen- 
te™ iT  te  de’Goti.  Aflalirono  perciò  Valamiro  , che  bravamente  gli  rifpin- 
fj inoli  d’  fe  , (1)  Dengezico  , uno  di  elfi  , il  quale  alcuni  anni  dopo  , volle 
Attila.  Stentare  la  force  , fu  a Bafiana  (oggi  Poggeda.1  in  Ifchiavonia  ) 
mefTo  da’  Goti  in  rotta  ; nè  più  gli  Unni  ardirono  moleltarii  . (2) 
Varie,1  e maggiori  brighe  ebbero  Dengezico,  ed  Irnaco  colia  Corte 

di 


notariat  fui . Per  quanto  corrotto  fia  que- 
llo luogo  , non  può  non  piacere  agli  ama- 
tori delle  cofe  Gotiche  per  le  notteie  , 
che  contiene  della  perfona  di  GIOR- 
NANDE.  Per  altro  vogliono  alcuni,  che 
per  cafirum  Manetta  s'  intenda  1’  odierno 
Marchburg  nella  Sciria. 

7.  DETTO  1.  C.  Hernac' quoque  , ju- 
nior Attila  filius  , cum  fui t in  extremo 
minori t Scyibia  fedet  delegit  : Emnedyir , 
& Ufindur  confanguinei  ejur  , in  Dacia 
ripenfi  . Uto  & lfcalmut  , qui  ea  potiti 
funi , multi que  Hunnorum  pajfim  > proruen- 
tes  tunc  fe  in  Romaniam  dederunt  . E 
qui  bui  nunc  ufque  Sacrornontifti  , & F (fa- 
ti fi  i dicuntur . 

$.  Vili.  r.  GIORNANDE  c.  54.  Con- 
ti git  ergo  , ut  Attila  filii  contra  Gotbot , 
quufi  defertoret  domi  nati  oni  i fua  , velia 
fugaci  a mancipi u requirentet  venirmi  ,* 
ignari fque  alti t fratribut  fuper  Walemir 
f olutn  irruerent . Quoi  tamen  ille  , qua  ca- 
vie cum  paucir , excepit  • dì  u que  fati  gal  ot 
ita  profi  r a vi  t , ut  vix  pari  aliqua  Icftium 
remaneret , qua  in  fugarn  verfa  , rat  par- 
tei Scytbia  peter  et  , quai  Da  nubi  i arnnii 
fiuenta  pratermeatit  , qua  lingua  fua  HVN- 
NIVA  R appella»:  . Alcuni  dotti  Unghe- 
ri  fi  fono  affaticati  a trovare  il  luogo 
chiamato  qui  .,  Hunny-war.  La  conghietr 
tura  prodotta  dal  BELIO  può  darci  qualf 
che  lume  intorno  all’ eflcnfione  del  pae- 
fc  toccato  in  parte  a Valamiro  . Scrive 
il  fuddetto  , in  prodromo  Hungarix  libro 


li.  fe£l.  I.  cap.  I.  §.  14.  Tenuijfe  nani  rum 
Walemirutn  oportuit  , eatn  partem  inferio- 
ris V armonia  , ubi  nunc  comitatpt  Albcn- 
fis  , Suinogienfìs , Tolnenlh  & Baranenfìs 
e fi  . In  bit  ergo  traRibut  , cum  fape  Jtcr 
rumqus  manta  ccnferuiffent  , belìo  tandem 
inferiore t filli  Attila  , cejj'erunt  Gotbii . 
lieque  vero  tunc  Danaprum  , fed  Danu- 
bium  , ai  que  inde  BatifTum  , habuere  obje - 
Rum  f Qui  bui  fuper  atit  , in  fuum  tllud 
perfugium  fe  recepcrunt , quod  illi  Hunni- 
var  appcllarunt  , non  jam  in  Sarmalia  , 
fed  in  Dacia  mediterranea  , five  confala - 
ri  , quxrcndum  , ubi  bodiernum  ejufdem  no- 
mi ni  t e fi  , comitatus  Hunyadienfis , pulgo 
Hunnyad-varmegye  • bai  enim  orai  dìu- 
tiut  retiniti  ffe  Hunnot  , Szekelyriorum  na- 
tio , qua  confante!  bic  fedet  h abiti t , de- 
cer . È fi  & in  Hungaria  fuper  i ore  comita- 
tta  Ung.  five  Unguarmegve  , a fiuvio  co- 
gnomi ne  aliii , aliti  arce  Unguar  > di  II  ut . 
BONFINIUS  id  nomini t ab  Hunnit  de- 
ri vatum  putat  , quod  fi  efi  , ficuti  potejl 
omnino  , erti  ipfijfimum  J ornandii  Hunni? 
var  , ex  quo  modica  fiexione  fa  Rum  efi 
Unguar.  Quatncunqtte  fequarit  c onj e R alia- 
ne m , perinde  rfi  . Quod  vero  traRut  , qttot 
petierunt  Hunni , Scytbiam  appellai  JOR- 
NANDES  , in  eo  oppi  do  lapfut  efi  , fi  cut 
plerumque  , quum  fitta  terrarum  deferibit . 

a.  GIORNANDE  cap.  53.  Voftquam 
ergo  firma  pax  Gothorum  cum  Romanie 
ejftRa  efi  , vi  dentei  Gotbi  , non  fibi  fujfi- 
ccre  ea  , qua  ab  imperatore  acciperent  fa- 
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del  Regno  di  CJodoveo  , LIB.  X-  45.9 

di  Coftantinopoli  ; (3)  e l'anno  469.  mori  il  primo  nella  Tracia 
per  mano  d'Anagalto  Generale  dell' Imperadore  . Efpofta;  Ja  tefta  in. 
Coftantinopoli  concerie  in  folla  a mirarla  un  popolo  avvezzo  per  così 
dire  a tremare  al  nome  del  Padre.  (4)  •;  . 

IX.  Quella  trafmigrazione  degli  Oftrogoti  non  partorì  minori  fuc-  Lorotrar- 
celfi  di  quelli  , che  a tempo  di  Valente  prodotti  aveva  l'ingrandimen-  tati  coll’ 
to  de’ Vilìgoti  . Appena  ebbero  porto  il  piede  Tulle  frontiere  Romane,  [j^Leo 
che  la  Corte  di  Coftantinopoli  s'avvide  qual  Torta  di  vicini  avelTe.  Era  ne, 
morto  l'anno  457.  Marziano;  e Afparre  , ch'era  padrone  delle  mi- 
lizie , aveva  in  luogo  Ino  , innalzato  al  Trono  Leone  . ( 1 ) Fu  fottp 
querto  Regno  in  gran  credito  Teodoricó  Principe  di  quei  Goti  , che 
come  fi  è detto  , abitavano  nella  Tracia  ; e vedremo  quanta  folle 
con  lui  l'intrinfichezza  d*  Afparre  . Pretendevano  gli  Oftrogoti  godere 
gli  rtefti  vantaggi  conceduti  a Teodorico  ; e per  moftrare  quanto  ba- 
ftafle  loro  l'animo  di  fare , entrarono  nelJTIIirico . (2)  Spettano  a que- 
ita  guerra  le  lodi  date  da Sidonio Apollinare  ad  Antonio,  poi  Impera- 

’ ' M mm  2 dorè. 


laria  > fimulque  cupientei  ofientare  vi  rin- 
terri ) cceperunt  vieina s genici  circumcirca 
pr arlari  ; primo  centra  Satagar y qui  intc- 
riorem  V annoniam  pojfìdebant  > arma  mo- 
venter . Quod  ubi  rex  Hunnorum  Diarie  > 
flint  Attila  f ccgnovijj'et  , colletti t fecum 
qui  ad  bue  videbantur  , quamvir  pattei  > 
e iut  tamen  fub  imperio  remanfiffe  , Ulfin- 
guret , Angifcirot  , Bittugorci  , Bardoret 
venient  ad  Bajfianam  V armoni  a civitatern  , 
eatnque  (ircumvallant , fi  net  ejut  coepit  pra- 
dari  . Qtto  comporto  Gotbi  , ubi  trant  , cx- 
feditionem  fo/venrer , quam  contrae Satagar 
collegerant , in  Htrnnof  corrvertunt  p & fic 
tot  fitti  a finibili  ingloriot  pepulerunt  , ut 
jam  ex  ilio  tempore  ) qui  remanferant  Hun- 
ni  , & t/fque  battenut  , Gotborum  arma 
formi dent . 

3.  Vengono  deferitti  da  PRISCO  I.  c. 

r ’ 444CHRONICON  alexandrino 

p.  313.  D infiricbnr  y Attila  filini  , ab  A na- 
ia fio  magifiro  militurn  in  Tbraeia  cafur 
tfl  ) cttjut  rapar  delatvm  Confi dntinopolim  , 
dura  ttrcmfier  agerentnr  , per  medium  cir- 
cum  gefiatum  rft  , Ì3  ( extra  urbern  ) in  pa- 
lo fnfpenfum  . cu /ai  fpettandi  ranfia  mul- 
ti t dir  bui  uni  Ver  fa  ci  vi  far  egre  fifa  rfl  . 

MARCEELINUS:  ZENONE  & MAR- 
TI A NO  COSS.  Caput  DENZICIS , Hun- 
nornrn  regi t , Attila  filii  , Confiantìnopo- 
lirn  allatum  e fi . 

IX.  1.  PROCOPIO  de  Sello  Van- 
dalico L.  I.  c.  5.  Tane  pena  Leourm  e rat 


imperium  orientit  > fatttonc  Afiparit  ipfi 
tradì  rum  . 

2.  GIORNANDE  , c.  52.  Vofi  tempur 
ergo  non  multum  rex  Walemtr  , ejufque » 
germani  , Tbeodemir  & VP i de  mi  r , ccnfiue- 
ta  dum  traderent  dona  , a principe  Mar- 
ciano qua  ad  infilar  flrenua  gentil  accepe- 
runt  ■>  ut  patti  feeder  a enfi  odi  rent  , mi  fifa 
legatione  ad  imperarorem  , vident  Tbrode- 
ricum  Triarii  filium , Izf  bvnc  genere  Go- 
tbi co  ) alia  tamen  fiirpe  > non  Amalo  pro- 
creatum , omnino  fiorentem  cutn  fiuity  Ro- 
manorumqut  ami ci  ti il  junttum  , & annua 
folemnia  confequentem  , 13  fie  tantum  dt- 
fipici  . litico  furore  commoti  arma  arripiunt  > 
& lllyricum  pene  totum  difeurrentet  in 
pradarn  devafiant  . Scd  fiatim  imperator 
animo  mutato  ad  prifiinam  recurrit  amici- 
tiam  , miffiaque  legatione  } tam  praterita 
eum  infiantibut  rnu  nera  tri  bui  t > quam  eli  am 
de  futuro  fine  aliqua  controverfia  tribuere 
eempromittit  p pacifque  obfidrm  ab  eie  , 
quem  fabra  retuli  rnu;  , Tbeodoricum  infan- 
tulum  Tbeodemiri t accrpit  , Qui  jam  an- 
noram  feptern  incrementa  confcendenr  , otta- 
vi/m intraoerat  annum  . Quem  dum  pater 
etinttatui  darti  , patruut  VC'alemir  extitit 
fupplicator  , tantum  ut  pax  firma  inter 
Romanci  Gotbofque  maneret  . Data;  igi- 
lur  Tbrodrricu;  obfei  a Gotbit  > ducitur 
ad  urbern  Conftantinopolitanam  Leoni  prin- 
cipi p quia  pucrulut  e tega  ni  erat  , me- 
ruit  gratiam  imperialem  b aber  e . I.e  tefli- 
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Lorò 
guerra  c6 
gli  Scirri  > 
Svevi,  Ge- 
rirli Src. 
Prime  im- 
prefe  del 
giovane 
Teodari- 


dore  per  la  vittoria  riportata  fopra  Valamiro . ( 3 ) Confeguirono  gli 
Ortrogoti  in  qualche  modo  l’intento  loro  ; e Leone  venuto  con  e<H 
a un’accordo,  s*  obbligò  in  certa  annua  fomma  • (4^  Per  ficurtà  del- 
la pace  Teodimiro  , a peritiamone  del  fratello  Valamiro  , diede  per 
ortaggio  il  Figliuolo  Teodorico  , fanciullo  allora  di  fett’anni  , (5)  e 
di  cui  non  u farebbe  detto  , che  doverti;  regnare  un  giorno  fopra 
Roma  , e l’Italia. 

X-  Riacquiftata  così  contro  agli  Unni,  e ai  Romani  l’antica  gloria 
militare  , vennero  in  guerra  co’  Tedefchi  loro  vicini  . Unnimondo  , 
Principe  Svevo  , fatta  un’ incurfione  nella  Dalmazia,  aveva  predati 
per  irtrada  alcuni  beftiami  de’  fudditi  di  Teodimiro  . Attefelo  quelli 
al  ritorno  , e lo  fè  prigione  , rimettendolo  però  in  libertà  con  tanti 
fegni  d’amicizia,  che  per  figliuolo  Io  prefe.  Ma  Unnimondo  memore 
più  dell’  affronto  , che  delle  cortefie  ricevnte  , attizzò  di  lì  a poco 
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addotte  »t!a  nota  fegu.  fpiegano  , e con- 
fermano in  più  d’ un  luogo  il  racconto 
di  GIORNANDE. 

3.  SIDONIO  APOLLINARE  in  pa- 
negyrico  in  Anthemium  (cannine  II.  v. 
xtj. 

■Ante  tante»  , qmam  tr  foeium  collega  crea - 

rety 

Ptrfirinxifft  Hbrt , quei  lllyris  ora  trium- 

pbtt 

Vederi!  , cxcifem  qua  fé  Vaiamene  ab  ar- 
mi t 

Forte  dacie  nofiri  tritio  deferta  gernebet . 

Haud  aliter  , cafus  quondam  cum  Capi t 

robur 

Vedi di t Aufonium,  (abita  cogente  mina  , 

Eie  dura  due  em  pofi  guttura  fraBaJugur- 

tba  y 

Ulturn  Arpinatem  Ca'.purnia  federa  lixam 

Oppofuit  rabido  rrfpub/ica  territa  Cimbro  . 

Hinc  primurn  ut  vefirae  aquila!  provincia 

vtdrt  y 

Ve  flit  bofiilct  corrfeftim  borrire  draconer  , 

I licei  edomiti  belloy  pradaque  carenai  , 

Mox  ipfi  tua  prada  jacent . 

4.  PRISCO  p-  74.  A.  Cum  Balamerut 
Scytba  federa  violare I , Romaenrtm 
regione;  depopularetar  , <*f  multar  urbet 
everterti  , Romani  ad  rum  legato / mi  fe- 
rve t y qui  de  pace  violata  quererentar  . Et 
ut  drincept  a veranda  incurfionibur  Ro- 
man a rum  regione  abfiineret  , decem  (3  no- 
ve m euri  librar  Hit  qaotannir  folvi  confii- 
tuerunl . Vieebat  enim  , fra  gmtir  muìti- 
tudinern , et  rum  necejfariarurn  inopia  > ad 
bellum  infurrrxlfie  ■ 

y GIORNANDE.  Ved.  qui  (oprano*. 


z.  Il  fuddetto  ha  regiftrato  I.  c.  e.  yi.  la 
nafeita  di  quello  Teodorico  . Eoque  tem- 
pore y cum  ad  fralrem  Tbeodemircm  gaudi i 
mintium  Jirexijfet  , co  mox  die  nunriur 
venirne  felicius  in  domo  Tbeodemiric  repe- 
rii gaudium  . Ipfo  fiquidem  die  , Tbeodo- 
rrcur  tjut  filine  , quamvie  de  Ertile  ve 
concubina  , bona  tamen  fpei  purrulue  na- 
tue  crac  . E'  vero  , che  MALCO  lo  fa 
figliuolo  di  Valamiro  ; ma  gli  eruditi  fit- 
guitano  GIORNANDE  . Ciò  ch’ei  ne 
racconta  è fpecialmente  confermato  dal 
PAGI  y ad  A.  475-  n.  6>  Quanto  alla  fua 
educazione  in  Coftantinopoli  , vien  ella 
leggiadramente  magnificata  da  ENNO- 
DiO  nel  panegirico  , che  a lui  fatto  Re 
d’ Italia  recitò  : p.  194.  Educavi 1 lo  in 
gremio  civililalie  Grecia  , prafaga  ventu- 
ri y quem  ita  ingrejfum  vela  ìimen  erudi- 
vit y ut  dum  odine  de  puero  baberet  bi/a- 
ritatem  , mox  eliam  fequeretur  fecuritae  de 
tutore  . Alcune  novelle  Romanzesche  di 
quello  Principe  , nelle  quali  vien  chia^ 
maro  , Dittico  di  Bem  , anno  deformata 
m tal  maniera  la  fua  vera  ifioria  , che 
uno  dura  fatica  a difiinguerne  le  parti- 
colarità. 

X.  r.  GIORNANDE  c.  yj.  Qui e- 

feentt  vero  tandem  Hunnorurn  gente  a G fo- 
rbir y Hunni mandai  Seevorum  dux , dum 
ad  pradattdat  Valmatiae  tronfie  , armento 
Gotborum  in  eampit  rrrantia  depredavi » - 
tenia  Valutatile  Jvevia  vicina  eroe  y ore  0 
Pannoniir  muìtum  di fiaba  e , prafertim  ubi 
lune  Gothi  refidebant  . Quid  pluri murre  ? 
Bunnimundo  cum  S vette  y va  fiat  ir  Va! ma- 
tite , ad  firn  revertente  , T beodemir  , ger- 
me— 
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sii  Scirri  contro  degli  Oftrogoti . Venne!!  tra  le  due  nazioni  ad  un 
fatto  d’arme,  nel  quale  mori  bensì  Valamiro  ; ma  i Goti  all’incon- 
tro disfecero  totalmente  gli  Scirri  . (1)  Unnimondo,  e Alarico  un* 
altro  Re  Svevo  , per  tema  , che  per  la  diflruzione  degli  Scirri,  di 
foverchio  i Goti  non  s’ingrandiffero,  entrarono  apertamente  in  que- 
lla guerra.  Nè  folamente  i fugarono  gli  Scirri  a rifarli  ; ma  ufcirono 
perlonalmente  in  campagna  affittiti  di  gente  dai  Gepidi  , e dai  Rugj 
ai  Goti  contigui  , fe  non  in  quanto  il  Danubio  gli  feparava  . Anche 
i Sarmati  di  quel  confine  fotto  la  condotta  dei  loro  Re  Beuga  , 
e Babai  , prefero  l’armi  . Avevano  ambe  le  parti  chiello  ajuto  alla 
Corte  di  Collanti  no  poli  ; e quantunque  Afparre  fotte  di  fentimen- 
to  , che  fi  ItelTe  a vedere  , Leone  tuttavia  mandò  ordine  al  Pre- 
fetto del  Pretorio  dell’  Illirico  di  attiftere  gli  Scirri  , forfè  perchè 
erano  reputati  i più  deboli.  (2)  Succeduta  la  battaglia,  rimafero 
padroni  del  campo  Teodimiro  , e Valamiro  , il  quale , morto  il 

• 1-  . fra- 

manur  W'a/cmirir  regir  Gottorum  , non  & hoc  rum  dedecort  non  remanfiffint  , fic 
tantum  jaSluram  armentorum  doline , quart-  omntt  extinxerunt . 

tum  metuent  ne  Sveni  , fi  impune  hot  lu-  ì-  Il  teftimonio  di  PRISCO  p.  44-  A. 
trarentur  , ad  majorem  licentiam  profili-  intorno  a quella  guerra  ci  è tanto  pili 
reni  , fic  vigilavi t in  eorum  tranfitu  , ut  caro,  quanto  ch’egli  conferma  il  raccon- 
intempejìa  nelle  dormiente t invaderei  ad  to  di  GIORNANDE.  Scyti*  Ì3  Gotti , 
lacurn  Belfodit , eonfertoque  inopinato  pret-  acie  decertantet  , & a pugna  utrique  rece* 
Ho  , ila  eoe  opprejjit  , or  etiam  ipfo  rego  dentei  , ad  acterfenda  auxilia  animum 
Hunni mando  capto  , omnem  exercitum  ejur , adjecerunt . Qua  de  re  Romano!  Eoot  ad- 
qui  gladium  evafiffet  , Gottorum  fukderet  ierunt . Afpar  quidem  cenfuit , neutrir  opi- 
fervitmi  . Et  dum  multum  ejfet  amator  tulandum  effe ■ Sed  irnperaior  Leo  fiatai  tv 
■miferi cordi*  , falla  ultione  veniam  condo-  Scirri t opem  forre  . Itaqne  lilterat  ad  pra- 
navit , reconci liatufque  cum  Svenir  eundemy  felìum  Illirici  mifit  , jujfitque  quoad  ne * 
quem  ceperat , adoptanr  fiti  filium  , remi-  ceffo  effe r,  auxiliaret  copiai  S cirri r adver- 
fit  cum  futi  in  Sveviam  . Sed  ilie  imene-  fur  Gotbot  prahere  . Eodem  tempore  veni t 
mor  paterna  grati*  , pofl  aliquod  tempar  & ad  Leonem  imperatorem  legatio  a fiiiit 
conceptum  doluta  partorirne , Scirrorum  gen-  Attila  , ut  omnibur  omnino  prateritorum 
tem  incitavi t , qui  tunc  fupra  Danubium  diffidiorum  caafir  refecatir  , pacem  inirent . 

confidebant , if  cum  Gol  tir  pacifici  mora-  Itaque  Romani , or  olino  era l in  more  po- 

bantur  , quaterne!  feiffi  at  eorum  fadert  fitu rn  , ad  Ifirum  ufque  procedente t , mer- 
fecumque  tonili , in  arma  profilicene , gen-  catum  celebrar  e nt  , ex  quo  invicem  e a , 
temque  Gottorum  invadermi  . Tunc  Go-  qua  fiti  opuc  effent  , defumerent  . Et  ea 
ttir  ni  li!  mali  fperantibur  , prafertim  de  quidem  legatio , qua  circa  hac  vrrfabatur , 
tttrifque  amicir  vicini  s confi  fic , bellum  in-  re  infoila  rediit . Noe  enim  imperator  ra- 
furgit  ex  improvifo  , coallique  necejfitate  tionibur  fuit  conduccre  arbitratur  eft  , co  tre- 
nd arma  confugiunt  ; foliloque  cenamene  meditate r , qua  propri a Romanorum  ef- 

nrrepto  , fe  fuamque  injuriam  ulcifcvntor . fi  ni  , Httnnit  , qui  eoe  tei  damai t , et 

In  eo  fiqaidem  pralio  rex  eorum  Walemir , eludibili  ajfecerant , corntnunicare  . Al  ve- 
dum  equo  infident  ad  colortandot  fttot  an-  re  Attila  filii  renanti ata  legai  ione  , inter 
te  aciern  curreret  , perturbata / rquer  cor-  fe  diffenferunt  . Etertim  Dengifict  legati t , 
rait , fefforemqoe  ficnm  dejeeit  ; qui  mox  nulla  re  impetrala  , reverfir  , bellum  Ro- 
inimiccrum  laneeit  eenfoffur  , interemttrt  manie  indici  volebat  . Cai  quidem  appa- 
efi  . Gotti  vero  , tam  regir  fui  mortemi  rata!  Irnact  ripugnata!  . Noe  enim  bel- 
qaam  fuam  injuriam  a rebeHionibut  exi-  lum  longiut  a patria  gerì  , expedire  exi- 
genter  , ira  funi  pra/iati  , ut  pene  de  gen-  flimabat . 

ri  Scirorum  nifi  qui  tremen  ipfum  ferrini , J.  GIORNANDE  c.  J4-  Quorum  exi- 

tium  , 
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fratello,  ebbe  poi  la  Signoria  univerfale  de’Goti . (3)  L’Invernata 
feouentc  Tcodiiniro  favorito  dai  ghiacci  pafsò  il  Danubio  > e diede 
agli  Svevi  , ed  agli  Alemanni  nel  proprio  lor  paefc  la  vifita.  (4)  Nel 
defcrivere  i confini  degli  Svevi,  nomina  Giornande  i Bojobari  , o Ba- 
vari , eh*  è la  prima  menzione  , che  fi  trovi  di  quella  nazione  tanto 
poi  fra  le  Tcdefche  famofa  . In  quel  tempo  appunto  tornò  Teodori- 
co da  Collantinopoli  , dove  era  fiato  come  ortaggio  allevato  ; e po- 
flofi  alla  teda  di  fermila  uomini  , alTali  , ed  uccile  il  Re  de’ Sarmati 
Babai  , ripigliando  Singiduno  , di  cui  di  frelco  s'erano  impadroniti. 
(5)  Singiduno  è l’odierno  Belgrado;  (6)e  però  la  prima  prova  di  va- 
lore data  da  Teodorico  » fu  di  fiendere  il  dominio  de’ Goti  fino  alla 
bocca  del  Savo  . 

Stato  det  XI.  Così  efercitavanfi  dagli  Ofirogoti  fui  Danubio  quelle  braccia  , 
regno  de-  che  erano  defiinate  a dar  tra  poco  in  Italia  Tultimo  tracollo  all’Im- 
fte/hiariò  Per*°  • S’erano  intanto  i Vifigoti  di  Spagna  impegnati  in  una  guerra 
in  'rotta**  contra  gli  Svevi . L'anno  44$.  era  morto  in  Menda  Rechila  . Succe- 
co’Roma-  fiuto- 

ni. 

nabli  filile  congelato  ( rum  ifiiufmcdi  fiu- 
vini  ila  rigeficit  , ut  in  filiere  modurn  ur- 
ial , exereitum  pedefirem  , plauftraque 
traguli!  , vel  quii  quid  ubicali  fuerit , net 
cyrnbarum  indigeni  Unire  ) file  ergi  cum ge- 
latala Tbeodernie  Gotborum  rex  cerneni  » 
pedefirem  ducit  exereitum  p emenfique  Da- 
nai il  , S urtai  impravìfui  a tergo  apparai!  . 
Narn  regie  illa  Svevorum  ab  Oliente  BA- 
JOBAROS  bubet  , ab  occidente  Francie , 
a meridie  Bu’gundionet  , a fipt entri one 
Tburingot . Qteibue  Svenir  lune  junlli  A- 
lemanni  etiam  aderant  , ipfique  Alpet  ere- 
siar ornai  no  repente  e.;  unde  nonnulla  finito- 
la Danubio  in  fintini  , nirnio  cum  fino  ver— 
pernia  . Hic  ergo  taliter  munito  locor  T beo- 
ti ceni  r rex  byemit  tempore  Gotborum  dte- 
Havit  exereitum  , éf  tane  Svevorum  gen- 
tem  , qnam  etiam  Alemamiornm  , utrafque 
ad  invicene  ftderatar  » de uicit  > vaftavit  , 
6/  pene  fibrgit . 

5.  IDEM  1.  c.  Inde  quoque  viclor  ad 
propria t fide t , id  e ji  P arnioni  a t reverterrr  , 
T beodorieum , filium  fiumi  quern  Conftan- 
tirtopolim  obftdem  decifrai  , a Leone  impe- 
ratore rernijfim  cum  magni f rmmeribur 
gratanter  excepit . Qui  Tbeodoricut  , parer 
adolrfirntia  annoi  conti ngcm  expleta  pue- 
ritia  1 OC  la  vuoi  deciemtm  peragenr  anuum  y 
adfeitit  fate.'/itibur  patrie i ex  populo  ama- 
torer fibi  T clieut efque  confidavi t pene  fex 
miiha  virot  p cum  quibut  infero  patrg  > 
ernenfi  Danupio  fuper  Babai  , S a r max orrr reo- 
reperir , difiurrit  >,  qui  lune  de  Camundo  y 

die— 


tiurn  y Svevorum  erger  , Hunnìmundut  Éf 
Alaricut  veriti  , in  Golbot  arma  matti- 
ni nt  1 /reti  auxrlio  Sarmatarum  , qui  cum 
B.  t’ga  & Babai , regibut  fuit  , auxiliarii 
corina  devrniffent  , ipfifque  Scirorurn  re- 
liquia! , qua/i  ad  uhionem  fiata  aerine 
pugnaturar  accerfinter  , rum  Enfia  , Éf 
JJlfo  1 eorum  prirnatibut  , babuervnt  fìnrul 
ficum  tam  Gtpidat , quam  ex  gente  Ruga- 
rum  non  parva  filaria  , caterifique  bine  in- 
de coltelli 1 1 ingenfm  mrltitudinem  aggre- 
gantet 1 ad  amnem  Bolliam  in  V anno- 
mìe  y enfira  melati  fine . Garbi  lune  1 Il- 
luni re  defittali 0 , ad  fir.irrem  ejtrt  T beode- 
mir  eonfngernnt . Qui  quam  vii  dudtrn  cum 
fratribut  regnane  , tamen  anlliorir  potefia- 
tir  infignia  [ameni  , Wi  demi  re  firatre  tu- 
tti or  e accito  , Éf  cum  ipfi  curai  belli  par- 
titili 1 eunUtn  ad  arma  profèlivie  ; confir- 
toqtre  pr.elio  [ripe rior  pare  irrvenitur  Gotbo- 
rum , adi  O ut  campar  ieoimicorum  co-rurn- 
tiurn  cruore  mad-fiallu!  , ut  rubrum  pela- 
gli! apparerei , armaque  , Éf  cadavera  , in 
modtirn  colìiitm  cumulata  > campum  plnf- 
quarn  dream  mitlibu ! oppbvertent  • Quod 
Gatbi  cernente t , ineffabili  eruttati  erte  la- 
tantur  , eo  quod  regie  fui  Walemirie  f e re- 
gni arm  1 Éf  fiam  iniuriam  cum  maxima 
inimicorum  ft'-age  ulcifierentur  . De  innu- 
meranda  vero  variaque  multitudine  hofiium  , 
qui  taluerunt  evadere  y effiugativi  ad  fin 
inglorii  Prrvenerunt . 

4.  IDEM  c.  5J.  Vofl  certum  vero  rem- 
put  infanti  byemali  frigore  , amneque  Da- 
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d titoli  il  figliuolo  Recìdano,  (1)  fposò  Ja  figliuola  di  Teodorico  II. 
Re  de’  Vilìgoti  (2)  ad  oggetto  di  fiabilire  col  mezzo  di  tal  parentado 
l’amicizia  con  quella  Corte  . L’anno  feguente  , non  contento  del  re- 
gno paterno  , nel  tornarfene  da  un  viaggio  fatto  verfo  il  Suocero  , 
affali  gli  fiati  de’ Romani,  e Taccheggiò  Sarragozza  , Merda  , e altre 
Città  della  Spagna  Tarraconefe  . (3)  Tuttavia  ne  feguì  la  pace,  (4) 
e come  vedraifi  , a quello  patto  : (5)  che  la  Spagna  Tarraconefe  , 
come  anche  il  difirecto  dt  Cartagena  , doveffe  rellare  a’ Romani  . Fu 
allora,  che  quefii  purgarono  quella  provincia  da  una  fpccie  di  fuoru- 
feiti  chiamati , come  nelle  Gallie,  Bagaudi  , i quali  avevano  commef- 
fo  di  gran  difordini  ,•  e molto  merito  acquiftoffi  in  tal  occafione  Fri- 
derico  uno  de’ figliuoli  di  Teodorico  I.  (6)  Alla  morte  di  Valentinia- 
no  finì  pure  Ja  pace  tra  i Romani  , e gli  Svevi  • e Rechiario  invafe 
di  bel  nuovo  le  Provincie  , che  in  virtù  dell’ultimo  Trattato  aveva 
a’  Romani  cedute.  (7)  Da  principio  impiegò  Avito  maneggi  ami- 
chevoli.,* in  che  , mercè  la  lega  contratta  , fu  fecondato  con  efpreffa 
ambafeiata  dal  Re  de’ Goti  Teodorico  II.  (8)  Ma  Rechiario  nulla 
curandofi  , nè  dcH’ambafciate  d’Avito  , nè  della  llretta  parentela  col 

Re 


/iure  Romanorum  , vi /lori a potimi  , fuper ■ 
liti  tumori  regnabat  , curnque  fuper  venirne 
Theodericut  ini  e rimi  I , familiarnque  & e en- 
fi en  depradant  , nei  geni t orerei  fuum  curn 
Vi  li  ori  a rep/iia  ti  t . Singidonum  de  bine  ci- 
vi totem  , qiium  ipfl  S arma!. e occupa fent  , 
in  code  ni  , non  Romanie  redciuitl  , fed  fu  a 
jubdidit  ditioni. 

6.  Si  vuole , che  Singultirlo  fu  Semen- 
dria,  ma  l’OTROKoCSI  P.  1.  cap.  5.  $. 
37.  p.  199.  ha  con  molta  probabilità  mor 
tirato  , che  lotto  tal  nome  debba  inten- 
derli Belgrado . 

§.  XI.  1.  IDAZIO  ad  A.  XXIV.  Va- 

lentiniani  (448.)  Rechila  , rei  Svevo'um, 
Emerita  gentili!  mori  tur  , menfe  Augufio  ; 
cui  mox  filine  fuut  catholicur  , Reebia- 
riue  , fuccedit  in  regnum  , nonnullic  qui- 
dem  fihi , di  ginn  fua  a muli  r , fed  Intin- 
tir obttnto  tamen  regno , fine  mora  ulterio- 
rer rtgionet  invadi t ad  pradarn . 

t.  IDAZIO  ad  A.  XXV.  Vaientinìani 

(449.  ) Recbiariur  , accepta  in  conjugium 
Tbeodorie  regie  filia  , aufpicatur  inltium 
regni  Vafconi.11  dipradatur  menfe  Fibrua- 
rio. 

3.  IDEM  IBID.  Recbiariue  -errenft  J te- 
li 0 ad  Tbcodorern  focirum  proveflue  , Ca- 
f'iratigufianam  regionttn  cum  Bufili 0 in  ri- 


dirti depradatur  . Irrtrpta  per  doluta  ller- 
denfi  urbe  , alla  efi  non  parva  capii  aitar . 
Il  teftiinonio  d’I.SiDORO  può  vederli  al 
§■  fegu.  not.  3. 

4.  IDEM  ad  A.  XXVI.  Valentiniani 

(450.)  Ad  Sveior  Manfanile  1 cornee  Hi- 
fpnniarurn  , & Pronto  , filmili  tir  corner  , 
legati  prò  pace  rnittuntur  , tbtinent  (on- 
di ti  enei  injunUae . 

j.  Vedi  il  feguente  §. 

6.  IDAZIO  ad  A.  XXX.  Valentinia- 
ni (454.)  Per  Fredericum  , Tbrudorici  re- 
gie fraerem  , Kacauda  T nrrac onenfe e .Ca- 
da ni  tir  ex  autori  tate  Romana. 

7.  IDAZIO  ad  A.  I.  AVITI ..  Svivi 

Cartbaginenfre  rrgio/ter  , quae  Romani 1 nd- 
diderant , deprjdantur . 

8.  IDEM  IBID.  Per  avgttflum  Avitum 
Pronto  corner  legatue  mittitur  ad  Svevos . 
Simi/iter  & a rege  Gotborum  T beudori- 
co  : quia  fi  due  Romano  effe!  imperio  , le- 
gati ad  eoflern  rnittuntur , ut  tam  fecurn  , 
quarn  cum  Romano  imperio  , quia  uno  ef- 
fent  parie  fu  dere  copulati  , furati  faderìr 
premi  fa  fervarent . Remijie  legati  1 utritif- 
que  partir  , atque  ornai  furie  ratione  viola- 
ta 1 Svevi  Tarraconenfem  provi nei  am  , qua 
Rimano  imperio  deferviebat , invadane. 

9.  IDEM 
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Re  de* Goti  , entrò  nella  provincia  Tarraconefe  , e ne  riportò  Ceco 
in  Galizia  un  bottino  confiderabile  , e numero  proporzionato  di 
fcliiavi.  (9) 

XII.  Teodorico  pertanto  , così  da  Avito  richiedo  , entrò  in  Ifjpa- 
gna  con  un’  efercito  ; (1)  nel  quale  trovaronfi  due  Re  Burgundi  , 
Gunderico  , e Chilperico  . (zj  Avanzoflì  Rechiario  per  incontrarlo; 
ma  fu  a’  5.  d’Ottobre  del  456.  predo  al  fiume  Orbego  , lontano  do- 
dici miglia  da  Aftorga  , cacciato  in  fuga  . Infeguillo  Tcodorico,  e 
per  iftrada  faccheggiò  Braga  con  prefervarla  però  dal  ferro , e dal 

fuo- 


9.  IDEM  IBID.  Legati  G abortita  rttr- 
fum  vtaiunt  ai  Sitici  , pofi  quorum  ai- 
ventura  rex  Svevorura  Recbiariui  cura  ma- 
gna fuorurn  mu/tiiuiint  regione t provincia 
Tarraconenfit  invaiit  : alia  illic  iepraia- 
tione  & granii  ai  Gallaciam  captivitate 
itiulìa  . 

0.  VII.  I.  IDAZIO  1.  c.  Mox  Hifpa- 

ttiar  rex  Gotborura  T teoioricuc  cura  ingen- 
ti exenilu  fuo  , & cuoi  voluntate  Ì3  or- 
iinatione  Aviti  imperatorie  ingrei'tur  . Cui 
tuta  multiluiine  Svevorura  rex  Recbiariut 
eccurrent  , iti  decimo  ie  A fiuti  cenfi  urbe 
tnUliario  , ai  fiuvium  nomine  Vrbìcum , 
torti 0 nonat  OHobrit  He  y fexta  feria  ini- 
to mox  certamine  fuperatur  ; cafit  fuorurn 
agminibut  > ali  qua  ni  il  captiti  plurimifque 
fugatir  > ipfe  ai  extremat  feier  Gailacia 
fiatante  vix  evaiit  ac  profugut . 

T beuierico  rege  cum  exercitu  ai  Braca - 
ram  extremam  civitateta  Gailacia  perten- 
iente,  quinto  Kal.  Nov.  He  iominico  etfi 
incruenta  y fit  tamen  fatit  mafia  ac  lacri- 
mabilit ejufiern  iireptio  ci  vitati! . Roma- 
rtorum  maona  agitar  captività t capti  vo- 
mita ; fanlforum  bafilica  effraHa  , attoria 
ftiblata  1 atout  confronta  , virgiuet  J) ri  exia 
quiiem  abdulìa  , fri  integritate  fervala  • 
derni  ufque  ai  nuiitatern  puiorit  exuttir , 
p omi fctii  fexut  cum  par  tuli i ie  lodi  re- 
filigi  i fanSiit  1 popu/tu  omnir  abflralìur > 
jtimentorum  , pecorum  y camelorumque  hor- 
ror e locut  facer  imp/etur  , fcripta  fuper  Hie- 
rufaltm  ex  parte  calefiit  ira  revocavif 
exempla . 

».  Vedi  la  nota  fegu. 

3.  IDAZIO  c.  1.  Recbiariut  ai  locumt 
qui  PORTUCALE  appellata-  , profugut , 
regi  Tbeuierico  captivut  aiiucitur  ; quo 
in  cuftoiiam  re  Afillo  , caterii  , qui  ie  prio- 
re certamine  fuperfiuerant  , traientibur  fe 
S ve  vìi  ) aliquantir  nibilominur  interfieliit  y 
rtgnum  iefirtilìum  (3  finitum  e fi  S vivo- 
rum  . Col  racconto  d’ IDAZIO  vogliamo 


confrontare  ciò  y eòe  ISIDORO  , eGIOR.- 
N A N D E narrano  di  quella  guerra  . 
GIORNANDE  , c.  4 a-  Pofi  cujut  iecefi- 
fum  y Tbcoioricut  Gerrnanut  ejut  > Vefego- 
tbarurn  in  regno  fucceient  > mox  Riciarium 
Svevorura  regern  y cognatum  fiuum  y reperii 
inimicum  . Hie  item  Riciariur  y xjfitiita- 
tem  Tbedorici  profumini  , univerfam  pe- 
ne Hifpaniam  f ibi  creiiiit  occupaniam  , 
iuiicant  epportunurn  temput  Jurreptionii  com- 
pefita  initia  untare  regnanti t . Qtiibut  an- 
te Gallicia  (3  Lufitania  feier  ftiere  , qua 
in  iextro  Utero  Hifpania  per  ripam  ocea- 
ni porriguntur  y babentet  ab  oriente  Aufiro- 
goniarn  , ab  oeciientt  in  promontorio  fia- 
crum  S cipioni  e Romani  Audi  momi  mon- 
tura y a feptentrione  oceanum  y a meridie 
Lnfitaniam  , Ì3  fiuvium  Tagttm  y qui  are- 
ni! fuit  permifeent  aure  metalla  , trabit 
cum  timi  vili  tate  iivitiae  . Exinie  erge 
exienr  Riciariur  y rex  S vcvorum  , nititur 
totam  Hifpaniam  occupare . Cui  Tbtoiori- 
cut  cognomi  futtr  y ut  era I moie  ratei  , le- 
gato! mittent  y pacifici  iixit  > ut  non  fo- 
tum  rader  et  a fi  ni  bui  alieni  t : verum  ttiam 
nec  tentare  prafumeret  > oiium  ) ibi  tali 
ambitione  acquietai . llle  vero  animo  pra- 
tumiio  ait  : fi  bic  murmurat  (3  me  veni- 
re caufarir  y Tbo/ofam  y ubi  tu  feier  y ve- 
niam  ; ibi  fi  valer  y rtfifie  . Hit  auiitir  y 
agre  tulle  Tbtdoricut  y eompacatufque  cune 
cateti t gentibur  , arma  movit  in  S vevor  » 
Burgundi onum  quoque  Guniiacum  y & Hil- 
pericum  reget  auxiliaret  babent  y fibique  de- 
vo tot  . Veatum  tft  ai  etri  amen  juxta  flee- 
men  Vrbìcum  y quoi  intcr  Afturicam  y Hi - 
beriamqut  praterrnrat  y confertoque  prati o , 
T beoioricur  cum  Vrfigothit  , qui  ex  jufta 
parte  pugnabat  y vilìor  ejficitur  > Svevorum 
gemei  pene  t urtila r ufque  ai  interneciomem 
profittata t . Quorum  rex  Riciariur  > reli- 
fla  infilila  vilioria  boftem  fiugient , in  na- 
vi m confceniit  y aiverfaque  proce/U  Tyrrbe- 
ni  ofiii  repercuffut  Vtfegotbarum  e fi  mani- 
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fuoco.  Rechiario  credendoli  dopo  la  rotta  perduto  affatto,  penfava 
a falvarfi  in  Affrica  ; (3)  ma  arredato  a Portaporco  , fu  menato  a 
Teodorico  . Entrò  quelli  in  Luficania  , ma  non  pafsò  di  là  da  Me- 
rida  , richiamandolo  nelle  Gallie  gli  avvilì  importanti,  che  di  là  ri- 
cevè . (4)  Lafciò  indietro  un*  cfèrcito  con  ordine  di  perfeguitare 
gli  Svevi  fino  nell*  eflrema  Galizia  ; e diede  nel  ritorno  il  Tacco  ad 
Aftorga  , e Palenza  . (5)  Ma  Agiulfo  della  ftirpe  de*  Vami  , del 
quale  molto  fidava!!  , lo  tradì.  (6)  Nè  per  quello  11  videro  gli 
Svevi  tornare  a galla  , fe  non  a tempo  di  Remilìnondo. 
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tur  riddi  tur  , mlferabilem  non  differita 
mortem , cititi  tlementa  mutaverit . ISIDO- 
RO p.  iji.  Quo  defungo  Refìiariui  fuc- 
cedii  in  regnum  anni  t nuoti . Hic  , adi- 
pe a in  coniugio  Tbcvdcridi  regie  Getborum 
fiiin  , in  inilio  regni  fui  depredante  . Mox 
ad  Tbeudoricum  focerum  jurtm  profetimi 
Cofitrauguflanam  regionem  cum  auxilio  Go- 
tborttm  redimi  depredante-)  irruptat/tte  per 
dolum  llerdenfi  urbe  i egli  ibi  magnani  ca- 
p'.iiitatem  . Ad  ultimum , d'.tm  Tbeudori- 
dui  rex  Hifpaniam  ingredentur  , inilo  pro- 
li 0 adverfm  cum  , primo  fuga  tur  y dande 
laptm  eccidi  tur  . Tbeodorictu  prò  eo  y tjttod 
imperatori  A vito  furnendi  imperiali c fitfli - 
gii  cum  Gallit  auxilium  probui fftt , Aqui- 
taniat  cum  ingenti  ttttrcitu  , £t  cum  in- 
genti licentia  ejufdem  Aviti  imperatori t 
ingrediinr.  Cui  cum  magna  copia  rex  Sve- 
vorum Refliariut  oceurrent , duodecimo  A- 
fiuricenfir  urbit  milliario  apud  fu  cium , 
qui  Vrbicut  appellante  t inilo  inox  certami- 
ni  fuperattti  eft  , oofit  fuorum  agminibut , 
ali quanti!  captò  , plurimi f/ue  fugati c , ipfe 
pofiremum  rex  telo  fauciatut  fugit  . Re- 
li iariu r vero  ad  locttm  Vortucala  profe- 
tivi y regi  Tbeodorico  captili  adduci  tur . 
Quo  perernto  y coterie  , qui  de  priori  cer- 
camine fuperfuerant , fife  tradentibut , ali- 
quantit  nibitominue  interferii l , regnum 
Svevorum  pene  dcjì  ritti  urti  rft  & fini  tura. 
Reli  qui  Svevi  y qui  remanferant  in  exlre- 
ma  Galliciay  Ma  fili  a filittm  nomine  Ma- 
firum  fibi  regem  confiituunt  y regnumque 
reparatur  S vevorurn  . Tbeodoricut  aitlem  de 
Galli  eia  in  Ltifitaniam  vii!  or  fuccedent , 
dttm  Emeritenfem  urbem  deprodari  moli- 
tur  y beatifima  Evlalio  martyrii  terretur 
tfieiitii . Mox  adverfit  fibi  nunciit  territut  y 
de  Emerita  egrejfut  , Galliai  repetit  y & 
partem  exercitut  cum  fuit  ducibut  itcrum 
in  carnpoi  Gallici  a dirigiti  qui  cofa  A [tu- 
ri centi  regione  rurfutn  revtrtuntur  io  Gal- 
litit i!c. 


4.  IDAZIO  c.  J.  Oceifo  Recbiarlo  y me  ti- 
fi Dicembri  y rex  Tbeudoricut  de  Gallaci a 
ad  Lufita/tiam  j uccidi t . Sveti  , qui  re- 
manferant in  extrema  parte  Gallaci  a I Maf- 
filio  filium  y nomine  Maldram  , fibi  regem 
confiituunt . 

T beudericut  Emeritam  deprodari  volent  • 
beato  Ettlalia  Martyrii  terretur  ofienlit. 

5.  IDAZIO  ad  A.  I.  Maj'oriani  ; Tbeu- 
doricus  y adverfn  fibi  nunciii  ferri  tue  y tno * 
pofi  din  Vafcba  , quod  fuit  quinto  Kal. 
Apri/ir  y de  Emerita  egreditur  , il  Galliae 
repetem  > partem  ex  ea  quarn  babebat  m u ’- 
litudine  vario  nationiiy  cum  ducibut  fuit 
ad  campo t Gullotia  dirigit  , qui  doli  ! , 
if  perjuriic  infralii  , fia  t eie  finirai  irn- 
peratum  y Afluricam  y quam  jam  prodonee 
ipfiui  fub  fpecie  Romano  ordinationit  in- 
traverant  > mentientrt  ad  Svetoi , qui  re- 
manferant y fujfam  fibi  expeditionem  , in - 
gridi  untur  pace  fucata  foli  la  arte  perfi- 
dio. Mec  mora  y premi  fini  grnerii  reperta 
iilic  caditur  mu/titudo  y fallila  effringun- 
tur  ecclefia  y altaribui  direptii  & demoli- 
ti! y facer  Omni c ornatut  y & ufut  aufer- 
tur  . Duo  iilic  epifeopi  inventi  cum  ornni 
clero  abditcuniur  in  captivitaiem  ; invali - 
dior  promifeui  fexut  agitur  miferanda  ca- 
pti V- lai  y r e fiditi  t y it  vaeuit  ci  vi  tal  il  do- 
mibui  datit  incendio  y camporum  loca  va- 
fiantur . Valentina  civitat  fimili  , quo  A- 
fturica  y per  Gothot  perii  exitio  . Unum 
Cov'arenfe  cafirum  trierfimo  de  Aflurica 
milliario  a Gotbit  diulino  certarnine  fati - 
gatum  y auxilio  Dei  y beflibue  éf  obfiftit  t 
Ì3  provalet  ; quamplurimit  ex  eorum  ma- 
nti interferii , reliqtii  revertunlur  ad  Gab- 
bai . 

6.  Oscuri  Tono  nuefìi  fatti  d’ Agiulfo. 
Dice  di  lui  IDAZIO  ad  A.  V.  Marciati! 
Aiulfut  deferem  G Jtbcr  in  Galloria  refi- 
det  y ad  A.  Majoriani  I.  Aiulfut  y dum  re- 
gnum Svevorum  fpirat  y Vomitale  morltur 
menfe  Jttnio  . GIORNANDE  all’ incon- 
tro 
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^.6  6 Fatti  de*  Tede [chi  fino  al  principio 

Ritratto  XIII.  La  prevenzione  , o la  parzialità  degli  Scrittori  Romani  de- 
di TWo-  formando  i Principi  Arameli  in  guifa  , che  il  racconto  dei  lor  fatti  , 
x'co‘  è ancora  più  mollruofo,  che  le  loro  immagini  fcolpite  nelle  Medaglie 
di  que’  rozzi  tempi  , o inventate  dipoi  , non  farà  difaggradevole  il  ri- 
pigliar qui  ciò  , che  Sidonio  Apollinare  fcrive  ad  un  fuo  confidente, 
circa  la  perfona,  e la  Corte  di  quello  Re  Tccdorico  . (i)  Se  in  tal 
definizione  non  troveremo  i tracci  di  Salluftio  , o di  Tacito,  conviene 

ricor- 


tro  ha  maggior  numero  di  circpilanie  in 
parte  diverfe.  T hiodoricut  vero  vi  Sì  or  exi- 
fient  fubailit  pepercit  , tue  ultra  Ctriami- 
na  ftevire  permifit , praponent  Sveliti  quot 
fubjecerat  > clietttcm  Acbiulpbum  , Qui  in 
brevi  animurn  ad  pravaricationem  ex  Sve- 
1/orum  fuafionibut  commutarli  , neglexit  im- 
perata compiere  , potiur  tirannica  elatione 
fuperbienc , eredenf/ue  , Je  a vinate  provi rr- 
cium  obtine'e  , qua  dudum  cum  domino  fuo 
cara  fubegiffet , Ir  fiqttidern  erat  V'arnortan 
ftirpe  penimi  , Unge  a Gotbici  f angui  ni s 
nobilitate  (ejunSlut  ; i deir  co  nec  libertari 
ftudent  y nec  patrono  fidem  fervane  . Quo 
comporto  Tbeodoricut  mox  contra  eurn , qui 
tum  de  regno  pervafo  dejicerent  , de  fiina - 
vit . Qui  veniente t fin*  mora  in  primo  eum 
certamine  fuperanler  , congrua m faSìorum 
tjut  ab  eo  exegerunt  ulti  onera  . Capiut  nam- 
que  & fuorurn  [olertia  defittiti!  , capite 
plefiitur  ; S enfi: que  tandem  iraturn  , qui 
propitium  dominum  crediderat  corcemnen- 
durn  . Tunc  Svetti  rellorit  fui  interitum 
eontuenter  , locorum  facerdotet  ad  Tbeodo- 
ricum  fupplicet  direxerunt . Quo  e èlle  pon- 
tificali reverentia  fufcipienr  , non  folurn  im- 
pani la  lem  Svevorum  indulfit  , (ed  & ut  fibi 
de  fuo  genere  principem  conflituerent  , fle- 
xut  piotate  concejjit.  Quod  if  taciuta  e fi  , 
& Remifrnundum  fibi  Sveli  Regulum  or- 
dina  veruni . Hit  peraSlh  , paeeque  cunSlir 
munitit  , tertio  decimo  regtd  fui  anno  Tbeo- 
doricut cc cubiti t . 

(J.  XIII.  I.  SIDONIUS  AGRICOLA 
SUOS.  L.  I.  epift.  il.  Sape  numero  poflu- 
lavifii  i ut  i quia  Tbeodorici  , regit  Gotbo- 
rum  commendai  popularit  fama  titilitatern, 
litterie  tibi  forma  fua  quantità t , vita 
qualitat  fignificaretur  . Varco  librar  1 in 
quantum  epiflolarit  pagina  finii  , laudani 
in  te  tara  delicata  fellicitudinit  ingentii- 
tatem . Igltur  vir  efi  £)  il/ir  dignut  agno- 
fei  i qui  eum  minut  f tmiliariter  intuentur  ; 
ita  perfonam  fuarn  Deut  arbiter  & ratio 
natura , confummata  felicitati t dote  focia- 
tat  cumuUvervnt  , Meret  autim  bujuf co- 


modi , ut  laudibur  eorum  nibil  ne  regni 
quidem  defraudo  invidia  . Si  forma  qua- 
ratur  , torpore  exalto  , long'Jfimit  brevi  or  , 
procerior  eminentiorque  rnedioeribut . Capi- 
ti.f apex  rotundut  , in  quo  pattlulum  a pia- 
nine fronti t in  verticem  cafarier  refuga 
crijlatur . Cervie  non  fedet  nervi r.  Gemi- 
noa orbe r fifpidur  fi 'uperciliorum  coronai  ar- 
cui . Si  vero  cilia  fleflantur  , ad  malat 
mediai  palpebrarum  margo  prope  pervenìt . 
duri uen  teglia  , ficut  mot  pentii  eji  , cri- 
ni ttm  fuper  j acentiurn  flagelli  e operi  un  tur  , 
Nafut  venuflijflme  incurvii  . Labra  fubti- 
lia  , nec  dilatati t crii  angulit  ampliata . 
Si  cafu  dentina  feriet  ordinata  promineat , 
niveurn  protinut  reprafentat  colorem . Pi  Ut 
infra  narium  antra  fruticantibm  quotidia- 
na fuco ifi o ■ Barba  concavi t birta  tempori- 
bui  y quota  in  fubdita  vultur  parte  furgen - 
tern  flirpitut  tonfor  ajfiduut  genat  ad  ufqut 
forpicibur  evellit . Menti  , gutturit  , colli 
non  obefi  fed  fucculenti  , latita  cutit , qua 
propi  ut  inf peliti  ju  veni  li  rubore  fuffundi- 
tur  . Namque  lune  illi  crebro  colorerei  non 
ira  , fed  verecundia  faci t . Temer  bume- 
ri  i validi  tacerti , dura  bracbia  , patula 
tnanut , recedente  alvo  pelìut  accedenc  . A- 
rcarn  dorfi  burnì  li  or  inter  exerementa  co  fi  a - 
rum  fpina  diferiminat . Tuberofurn  tft  ut  rum - 
qtte  tnufeulit  promincntibut  tatui  . In  fuc- 
(inSiit  regtutt  vigor  ilibut  . Corneum  fo- 
rnir , internodia  pop/itum  bene  mafcula  . 
Maximut  in  minime  rugofit  genibut  bonor . 
Crttra  furit  fulta  turgenlibur , & qui  ma- 
gna fuflentat  membra  per  modicut . Si  a filo- 
ne m diutttrnam  , qua  efi  forinfecut  expo  fi- 
fa , perquirat  ; antelucano r facerdotum  fuo - 
rum  ccttut  minimo  corni  tatù  expetit,  gran- 
di fediti! tate  veneratnr  ; quamquam , fi  fer- 
mo fecretur  , pofiit  animadvertere  , quod  fer- 
vei iflam  prò  confuetudine  potiur  quam  prò 
religione  revcrentiam  , Reliquum  mane  re- 
gni ad  mi  ni  fi  rari  di  cura  fibi  deputat  . Cir - 
cumfiflit  follata  corner  armiger  , pellitcrum 
turba  (atelliturn  ne  abfit  admirritur  , „• 

obflrepat  elirninatur  ; ficqtte  prò  foribur  i Ta- 
rn ur- 
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ricordarfi  , che  abbiamo  alle  mani  uno  degli  ultimi  autori  del  V.  fe- 
colo  . Quanto  all* elteiiore  era  Teodorico  di  ftatùra  mezzana,  letto  , 
e nerboiuto  „ Aveva  i capelli  biondi  , pettinati  , all*  ufo  de*  Goti  y 
(2)  air  insù  della  fronte  ; le  palpebre  lunghe  il  nafo  aquilino  , e la 
bocca  ben  formata  * Quanto  alle  qualità  dell*  animo  , fi  fa  , che 
fuo  Padre  aveva  ufato  gran  cura  in  farlo  educare  ; e Teodorico 
mcdefmio  vantavafi  d’avere  in  fua  gioventù  letto  Virgilio  , ed  altri 
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tnurmurat  exclufa  velit  , includa  cancelliti 
Jnter  b.cc  introtnijfit  gentium  legali cnibur , 
au Hit  plurima  , panca  refiptndrt  . Si  quid 
frali  ahi  tur  , dijfiert  ; Jt  quid  expedietur  , 
accelerat . Hora  eji  fecunda  ? furgit  e fo- 
lio , aut  tbfjaurif  infpiciendi t vacaturus , 
aut  Jì nbuli  r .Si  vertanone  numi  ara  proce- 
di , arcum  lateri  innettere  dira  gravita- 
lem  regiarn  judicat  ; quem  tam.n  , fi  cerni- 
rmi aver»  feramque  aut  venanti  monfiret , 
aut  vianti  fori  ojferat , rnanui  pojl  tergum 
refiexa  puer  inferie  , nervo  lotove  fiuitanti- 
bur  «■  quem  ficut  puerile  computai  gejìare 
tbecatum  , ita  muliebre  accipere  jam  ton- 
fiti m . Igirur  acceptum  , modo  infinuatir  e 
regione  capi  ti  bui  intendi  t , modo  ad  talum 
pendulutn  nodi  parte  converfia  , languentem 
eborda  laqueum  vaganti t digito  fuperlaben- 
te  profequitur  ; & mox  fipicula  capit  y im- 
plet  , expellit quidve  copiai  percuti  , prior 
admonet  , digit  quid  feriat , quod  elegerit 
fieri t : <3  fi  ab  alterOtro  errandum  rfi  , ra- 
ri ut  fallitur  fi  gentil  ittui  , quaor  defiinan- 
tir  cbtutut . Si  in  convivium  tenitur  , quod 
quidetn  dirbut  profiefiit  fimi  le  privati  t e fi  y 
non  ibi  impo/itam  congerìern  liventit  ar- 
genti menfir  cedentibur  fiufpiciofur  rninifier 
imponi r . Maximum  torte  pondo t in  verbi t 
tfi  ; quippe  cum  illic  aut  nulla  narrantur  , 
aut  feria  . Toreumatum  , peri pera frnatnm- 
que  modo  concbyliata  profiertur  fiupdlex  , 
modo  byjfina  . Cibi  arte  , non  prerio  placent. 
forcola  nitore  , non  pondero  . Scypborum  , 
paterarumqoe  rarat  oblationet  fiaciliut  efi 
ut  accufiet  fitii , qaarn  recofiet  ebrierai . Quid 
multi  t ? Vi  dea  t ibi  eleganti  am  Gracatn  , 
allindami  am  Gallicanam  , celeritatern  Ita- 
lam  y publicam  pompami  privatam  di  li  gon- 
fiata y regiarn  difciplinam . Ve  luxu  autem 
ilio  fabbatario  narrati oni  mete  fuperfeden- 
dum  efi  y qui  nec  Internet  potefi  Intere  per- 
fino i . Ad  capta  redeatur  . Vapibur  explr- 
to  fomnut  meridtanur  fape  nuìlut  , femper 
exiguuf  . Qui  bui  borii  vira  tabula  cordi 
tfi  , trjferai  colligit  rapide , infpicit  fiollici- 
te  , volvit  argute  , mitri t infianttr , jocu- 


lanter  compri  fiat  , patienter  expettat  . In 
bonit  j ulìibui  tacel  , in  malie  ridet  , in 
neutri f irafeitur  , in  utrifque  pbilofiopha- 
tur  . Secundat  fafiidit  vel  timere , vel  fa - 
cere  i quarurn  opportunitatet  fpernit  oblatar  > 
tranfit  oppofitat  . Sirie  motte  evadi  tur  , fine 
colludi 0 evadi t . Potei  illum  & in  calco- 
li t arma  tradì  are  . Sola  efi  illi  cura  vin- 
cendi  - Cum  ludendurn  efi  , regiarn  feque - 
firat  tantifper  feveritatern  , bortatur  ad  lu - 
durn  , lìbert ale rn  , communi onernque  . Vi- 
cam  quod  ferirlo  , tirnet  timer » » Veniqut 
obietta  tur  cornuto  ti  one  fuperati  , & rune  de- 
rno m credit  fibi  non  cejfiffe  collegato  , cum 
fidem  fecerit  vittoria  fua  bilie  aliena  . 
Quodque  mi  rere  y fape  illa  latitia , mini- 
mi t occafionibue  venirne  , ingemìum  nego - 
tiorurn  merita  fortunat  . Tr/nc  petitioni - 
bus  diu  ante  per  patrocini  orum  naufragi  a 
jattatit  , abfolutionie  fubita  pormi  operi - 
tur.  Tunc  etiam  ego  ali  quid  obfecraturut  fie- 
li ci  ter  vincor , quando  inibi  ad  hoc  tabu- 
la perit  y ut  eau fa  fai  ve  tur  . Circa  non  am 
recrudrfcit  tnoler  illa  regnandi  , Redeunp 
pnlfantet  , redeunt  fummovemer  , ubi q uè  li- 
tigio fui  fremit  ambitue  ; qui  trattui  in 
vef peram  , cuna  regia  interpellante  rarefeit y 
<Ùf  per  aulico r deincept  prò  patronorum  va- 
rietale dìfpergitur  , ufque  ad  r empiii  con- 
cubia notti  1 excubaturui . Sane  intromit- 
tuntur  y quanquam  raro  y inter  canandum 
mimici  falci  , ita  ut  nullut  conviva  mor- 
daci t lingua  felle  feriatur . Sic  tornea  quod 
illic  nec  organa  hydraulica  fonant  y nec  fub 
pbonafeo  vocaliutn  conccntut  medìtatum 
acroma  fimul  intonat . Nullut  ibi  lyriftet  y 
c borati  lei , mefocborui  y tympanifiria , pf al- 
tri a cartìt  : rege  folum  il  Ut  fi  di  bui  d- fini- 
to y quibut  non  tninut  mulcet  virtut  ani- 
tnufn  y quam  cani  tu  auditurn  . Cum  furre- 
xerit  y ineboat  nottumar  aulica  gaja  cu- 
ftodìaf  y armati  regia  demut  aditibut  af- 
fifiunt  y quibut  bora  primi  foporit  vigila - 
buntur  . Anno  talmente  sbagliato  alcuni 
moderni  intorno  alla  periona  y che  anno 
intefo  che  in  tutta,  quella.  lettera  fi  parli 

di 
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Latini.  (3)  Aflifteva  cotidianamente  , e di  buon  mattino  ai  divini 
ufiìzj  , c quindi  s’applicava  agli  affari  del  Regno  . Dava  lunga 
udienza  a’  Miniflri  foreflieri  ; ma  era  concifo  nelle  rifpofle  . La  fua 
Tavola  , toltone  i giorni  folenni , e le  occafioni  di  gala  , era  aliai 
parca  ; e di  rado  comparivano  in  efla  i gran  Belliconi  ; ma  vi  fi 
parlava  di  cofe  utili , ed  importanti  . Suoi  divertimenti  erano  , la 
Caccia  , in  cui  era  provetto  , il  tirar  d’arco  , ed  il  Tavoliere  . Sido- 
nio  per  dar  meglio  a conofcere  all*  amico  fuo  quello  Principe  , lo  fa 
lineerò  , e moderato  nel  giuoco  , non  che  non  li  delfe  gullo  il  veder 
perdere,  ed  abbacare  chi  feco  giocava  . Confelfa  d’aver  perduto  a 
bella  polla  alcune  partite  per  mettere  il  Re  in  bell’ umore  , e con 
quella  occalione  ottenere  qualche  cofa  . Dellinato  alle  faccende  era  il 
rimanente  del  tempo  fino  alla  Cena  , in  cui  più  che  a mezzo  gior- 
no , aveva  luogo  l’allegria  . 

Ricimere  XIV.  Per  quelle  nuove,  che  obbligarono  Teodorico  a tornarfene 
coftringe  Spagna  , altro  non  polliamo  intendere  , fe  non  la  gran  mutazione 
nunz^are*”  fuccedtita  nellTmpcrio  Romano  . Imperocché  li  turbarono  talmente 
Majoria-  le  cofe  , che  ad  Avito  , il  quale  faceva  dell’  ajuto  de*  Goti  il  fuo 


di  Teododo  , primo  Re  degli  Oflrogoti 
in  Italia . 

%.  ISIDORO  originino  XIX.  Nonnul- 
la gente  : non  poi  ut n in  veflibus  y fed  & in 
torpore  ali  qua  J:l/i  propria  quafi  infamia 
vendicant  y ut  videtnus  cirrot  Germano- 
rutn  ) granot  & cinnabar  Gotborutn . Sup- 
pone il  SIRMONDO  nelle  Tue  note  fo- 
pra  SIDONIO,  p.  8.  che  grani  lìanociò, 
che  SIDONIO  chiama  flagrila. 

3.  SIDONIO  APOLLIN.  introduce  in 
un’  altro  luogo  ( Carni.  VII.  v.  495.  ) 
quello  Teodorico  , che  cosi  parla  ad 
Avito. 

- - - Mi  hi  ROMULA  dudum 

Ver  te  JURA  plactnt  ; parvumque  edifeere 

jujflt 

Ad  tua  vtrba  pater  « docili  quo  prifea  MA- 

RONIS 

Carmine  rnolliret  Scytbieot  mibi  pagina 

moret . 

tf.  XIV.  1.  Ved.  PAGI  ad  A.  45& 

*•  3*  4-  „ 

z.  Di  quello  interregno  fa  menzione 

fra  gli  altri  SIDONIO  APOLLIN.  L.  I.  _ 

ep.  ir.  c JACOPO  SIRMONDO  ha  il-  GIORNANDE  de  fucceflìone  regnorum 
lullrato  il  luogo  nelle  fue  ollèrvaz.  p.  zz.  CONS  I"AN7  INO  Se  RUFO  COSS.  ( 457.  ) 


mag- 

Rornano  exierat  popolato  trux  Alamannur  , 
Verque  Cani  quondam  di  Slot  de  nomine 

campor 

In  preedam  centum  noviet  dimiferat  bo- 

fiet  : 

J am  que  magifltr  eros  , Burconem  diri  gl s 

ilio 

Exigua  comi  tante  manu  ; fed fifficit  ifluei \ 
Cum  pugnare  jubes.  certa  efl  vi  di  ori  a no - 

fi  rie 

Te  mandajfe  aciet.  peragit  fortuna  trium - 

pbutn 

Non  populo  fed  amore  tuo.  nolo  agmina 

campo 

Quo  mittit  paucor  ; felix  te  refpicit  ifle 
Eventui  belli,  certatum  efi  jure  magiari  , 
Augujli  fato . 

4.  Il  CRONOLOGISTA  di  CUSPI- 

NIANO  .*  Ricimer  magifler  militum  pa- 
tri ciuf  fallii t ejl  y pridie  Kalendat  Mar- 
tii  : & f attui  efi  Maforianur  magifler  mi- 
litum ipfo  die  ; levatut  efl  impcrator  Ma- 
jorianut  Kal.  Aprilit  tniUiario  Vi.  in  cam- 
po ad  Colutnellas  . 

5.  SIDONIO  APOLLIN.  Ved.  not.  3, 


3.  SIDONIO  APOLLINARE  ( carm.  Leo  eidem  defuntto  ( fcil.  Marciano)  fuc - 
T.  ) v.  373.  Cfjfit  > cu) ut  yolimtate  Majorianut  apuet 

Confcenderat  Alpet  y Ravtnnam  cafar  efl  ordinatur  . Con  che 


JLatorumque  jugo  per  longa  filentia  du-  conviene  anche  MARCELLINO  . Ma 

dluty  come  nota  il  VALESIQ  T.  L p.  187.  188. 

Leo- 
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maggior  capitale  > convenne  rinunziare  la  porpora  . ( 1 ) Rimafe  1*  no  è fatto 
Imperio  fenza  capo  circa  dieci  mefi , probabilmente  per  la  potenza,  e Opera- 
la difcordia  delle  fazioni  . (i)  Intanto  un*  efercito  d*  Alemanni  patta-  dorc* 
te  l’Alpi,  trafcorfe  fino  ai  Campi  Canini;  ma  Giulio  Majoriano,  eh* 
era  maeftro  de’foldati , mandò  contro  ad  etti  alcune  milizie  , che  gli 
difperfero.  (3)  Finalmente  quello  medefimo  Majoriano  Tanno  457. 

(4;  fu  riconofciuto  Imperadore  , non  folo  dalTefercìto  , e dal  Sena- 
to ; ma  dalla  fletta  Corte  Orientale.  (5)  Ebbe  in  ciò  gran  parte  Ri- 
cimere,  che  aveva  otrenuta  di  frefeo  la  dignità  di  Patrizio  , e che  da 
lungo  tempo  era  intimo  amico  di  Majoriano  ; (6)  e può  dirli , che 
da  indi  in  là  tenefle  T Imperio  occidentale  a fua  difpofizione.  Di  Ma- 
joriano fi  è fatta  menzione  in  quella  Illoria  allorachè  fotto  Aezio  mi- 
litò contro  de* Franchi*  La  fama,  che  aveva  di  bravo,  e fperimentato 
Capitano,  dava  fperanza  , ch’egli  folle  per  tenere  i Vandali  a fre- 
no . I fuoi  primi  provvedimenti  ebbero  per  mira  le  cofe  di  mare  , e 
Tallellimento  d’una  flotta  , (7)  fenza  la  quale  nulla  poteva  operarli 
contra  i nemici  . Ebbero  motivo  i popoli  nel  principio  del  fuo  gover- 
no di  confermarli  in  quella  fperanza.  Mandata  fecondo  il  confueto  da 
Genferico  un’Armata  fulle  colle  d’Italia  , aveva  sbarcato  nella  Cam- 
pania , e per  quanto  dalle  circollanze  apparifee  , rellava  efpollo  alle 
ruberie  de*  Vandali  tutto  il  contorno  di  Sinuefla  fra  il  Garigliano,  e*l 
Volturno . ( 8 ) Accorfo  a tempo  Majoriano  , collrinfeli  a lafciare 

la 


Leone  non  pofe  ne’ pubblici  Editti  nè 
il  nome  di  Majoriano  , nè  quel  di  Se- 
vero . 

6.  SIDONIO  APOLLIN.  (carm.  V. 
v.  266.  ) fìnge  che  la  moglie  d’ Aezio , 
manifelli  al  marito  la  gelofia  > che  già 
fente  della  fortuna  di  Majoriano  ancor 
giovane  , e ’1  fofpetto  che  ha  della  fu3 
intrinfichezza  con  Ricimere. 

- Cortj untlur  amore 

Pr eterea  efi  juveni  , grandi s qutm  fpiritttr 

arrnat 

Regii  atti,  quo  te  verta  t?  ad  culmina  mun- 
di 

Hic  faturn  fert  , ambo  ar.imum  > 
MAJORIANO  fteflo  fa  menzione  di  lui 
nella  lettera  , ifi  cui  notifica  al  Senato 
Romano  il  fuo  Confidato  : ( predo  il  BA- 
RONIO  ad  A<  258.  n.  2.  3.  ) Apud  not 
cum  patre  patri  ci  oque  noftro  Ricbimere , 
rei  militarli  pervigili  cura  Romani  otbit 
fiatum  , quem  communibui  excubiit  & ab 
txterno  bojle  & domcftica  clade  liberavi - 
rnut  y propitia  divinitate  fervemut . 

7.  SIDONIO  I.  c.  v.  44i- 

lnterea  duplici  texit  dum  littore  clajfent 


Inferno  fuperoque  mari  , cadit  omnit  ite 

aquor . 

Sylva  ti  hi  y nimiumque  diuper  ut  rum  qua 

recifut 

Apennine  latut  , navali  quo  arbore  di  ver  , 

Non  minut  in  pelagur  ntmorum  quarn  mie- 

tir  aquarumy 

Gallia  continui r quanquam  fit  lajfa  tri - 

butii  y 

Hoc  cenfu  placuijfe  cupit  , nec  pondera  {en- 
ti t , 

Qua  prode  ff e probat . 

8.  Il  SIRMÒNDO  nelle  fue  note  fo- 
pra  la  deferizione  , che  SIDONIO  APOL- 
LINARE fa  di  quell’ azione,  e che  può 
lcggcrfi  alla  not.  9.  addita  il  fito  p.  122. 
Pugna  locum  ita  defignat , ut  perfpicue  Sin- 
vejfani  traùìus  planicier  indicari  videa - 
tur  y qua  a Lyrir  ofliir  , ad  Vulturnum 
porrecla  , bine  Mari  , illinc  Majjici  mon- 
ti 1 jugo  ciati  di  tur  . 

9.  SIDONIO  APOLLINARE  deferive 
tutta  l’azione:  Carm*  V.  v.  385. 

• b Nuper  poft  bofiit  aperto 

Errabat  lentui  pelago,  pofquam  ordine  vo- 

bit 

Or- 


Ma  }o  ria- 
no nelle 
Gallie . 
Tcdefchi 
nel  fuo 
tfcrcito  ► 
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la  preda  > e a ritirar*!  , non  fenza  perdita  , Tulle  navi  . ( 9 ) 
XV.  Ma  ficcome  grande  era  flato  nelle  Gallie  Tarnore  verfo  d*  Avi- 
to, così  ricufavafi  da  principio  di  riconofcere  Majoriano  , che  però  fi 
mofTe  egli  ranno  45  8.  con  ducendo  pel  Monfenefe  un  poderofo  efer- 
cito  ..  Fra  le  genti  y di  cui  era  compoflo  y mette  Sidonio  Apollinare 
non  folo  Oflrogoti,  Rugj,  Alani  y Sarmati  , ed  Unni  y ma  perfino 
de’Mofchi,  ( 1 ) i quali  abitata  ab  antico  la  Colchide  > e partati  poi  di 
qua  dal  Tanai  , avevano  fondaco  tra  1*  Alla  , e 1*  Europa  un  grand* 
Imperio  . Nella  Gallia  fu  confiderabile  Tulle  prime  la  refillenza  . Ida- 
zio  parla  dvuna  battaglia  contea  i Goti  ; (2  ) e da  Sidonio  Apollinare 
fi  vede  * che  Majoriano  ridurte  a forza  d’arme  la  Città  di  Lione  alla. 

Tua 


Or  do  omnit  regnu  m dederat  > plebi  r curia  y 

mi  lei 

Et  collega  fs rutti . Campanam  f.anttbui  au- 

firii 

Ingredienr  terram , fecurum  milite  Mauro 
Agri  colora  aggreditur  ; pingui  t per  tran- 

Jlra  fedebat 

Vandalut  opperient  pradanry  quarta  jujfe- 

rat  illue 

Capti vo  capiente  trabi.  fed  ve  firn  repente 
Inter  utrumque  bojlern  dederant  fefe  agrni— 

na  plani t y 

Qua  pelagut  collernqtte  fecant  y portumque 

reduci  0 

Ejficiunt  fiexu  fluvii ..  P erttrrlta  primumy 
Moniti  turba  petit , trabi  bui  qua  do  tifa 

relidi  r 

'Brada  prada  fuit-  turn  concitui  agrni  ne 

loto 

I»  pugnam  pirata  coit  : porr  Unire  ca- 
vata 

Jam  docile f exponit  tquor  y part  ferrea 

texta 

Concolor  indui  tur  r ter  tur  porr  explicat 

arcui  y 

Spiculaque  infufum  ferro  latttra  venenum  , 
Qua  feriant  bit , rnijfa  femel.  jam  textilìt 

angui t 

Difcurril  per  utramque  aciem’y  cui  guttur 

ado  dii 

Turgefcit  lepbyrit  ; pattilo  mentitile  bsatu 
Irata  m pidtira  fametn  y ponnoque  furor  e m 
Aura  facit y quotiti  craffatur  vertilt  ter- 

gurn 

Blatibut  > & tiimiurn  jam  non  capii  alvur 

inane . 

At  tuba  terrifono  Jlrepuit  grave  rauca  fra- 
gore , 

Erfptnfat  clamor  litui i , virtufqne  repen- 
te 


Ignavie  vel parva  furi t.  cadit  undique  fer- 
ravi y 

Hinc  tamen  in  jugulos  - Hunc  torta  fa  lo- 
rica jadu 

Praterie  , ad  mortem  vix  ceratura  fretta - 

dom  •• 

Hunc  conti  rotat  idui  equo  ruit  ac  lido 

fojfur 

Ille  , veruque  aliut  ; jacet  bic  fi  mal  alita 

telo  r 

Abfentem  pajfur  dextram  ; pare  popi  ite 

fedo 

Morti i ad  invidiata  vivit  : partemqur  ce- 
lebri 

Hic  galea  cura  parte  rapit  > fortique  la- 
certo 

"Dijjicit  ancipiti  tniferabile  fincìtntt  e afe  . 

Ut  prirnum  Ver  fi  i dot  tergurn  Vandalut  ar- 
mi t y 

Succedi  t codet  pugno,  diferimine  nullo 
Sternuntur  pajfirn  campi ty'if  fonia  quoque 
Fecit  inerì  trepidante  fuga,  mare  palli dus 

intraty 

Et  nave!  pertranfit  e quei  y tur  piqué  natati* 
De  pelago  ad  cymbarn  rediit . Sic  ter  ti  ex 

Vyrrbi 

Quondam  pugna  fui  t y cafit  cura  mi  Hi  bue 

i llum 

Dentatui  premerei  r lacera  vix  fragrai  na 

cl affli 

Traxit  in  Epirumy  qui  Cbaonai  atque  Mo- 

Jojf or  y 

Qui  Tbracum  > Macetumque  manut  per 

lift  ora  noflra 

Sparferat  , & cujut  virer  Oenotria  pol- 
irne y 

Ipfaqut  qua  petiit  trepidaverat  unda  Ta- 

rentur  . 

Hofiibut  expulfit  ,•  carnpum  qui  nfaxiraur 

exrat 

Jara 
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Tua  ubbidienza.  (3)  Quella  rottura  diede  campo  a* Burgundi  di  dila- 
tare nelle  Gallie  il  dominio  loro.  (4) 

XVI.  Comporte  le  co fe  della  Gallia  , pafsò  1*  Imperadore  l’anno  Palla  in 
460.  nella  Spagna  ad  oggetto  di  mettere  colà  in  ficuro  gli  avanzi  del  *fp*gna . 
dominio  Romano,  anzi  di  Scacciar  dall* Affrica  i Vandali.  ( 1 ) Aveva  Kato°j^ ^ 
perciò  in  Alicante  una  dotta  , che  l’afpettava  full* ancore  . Grande  pace a<roir 
era  la  fperanza  , che  riponeva  in  quell’armamento  chiunque  aveva  Vandali  . 
genio  a’ Romani;  e Sidonio  Apollinare  nel  Panegirico  recitato  a Ma- 
joriano  per  la  prefa  di  Lione  , vilipende  più  d’una  volta  Genferico, 
quafichè  le  delizie  io  averterò  fnervato  > come  un*  altro  Annibaie  in 

Ca- 


Jam  lufirare  vacai,  vìdea s He  firage  fub 

illa  , 

Utrorumque  anima,  nullut  non  pecore  ca- 

Qui f qui  t vefier  crai  ; nullus  non  terga  fo- 
ranti y 

lilorum  quifquir . clarnant  hoc  vulnera  pri- 
mi 

Precdonum  tura  forte  ducit  , cui  regie 

avari 

Narratur.nupfijfeforory  qui  pubere  caco 
Claujut  y (3  e/ij’ut  pilit  y vefiigia  turpi t 
Gefiat  adbuc  probrofa  fuga.  Jic  agmina  ve « 

fra 

Cum  fpoliit  campurn  retincnt  y & Marte 

fruuntur . 

$.  XV.  1.  SIDONIO  APOLLINARE 
( carni.  V.  v.  47°-) 

Ilicct  aggrederit  quod  nullut  tempore  no- 

firo 

Augu fi  ut  potuit;  rigidum  feptemplicit  Ifiri 
Agmen  in  arma  rapii,  narn  quid  quid  lan- 
guì dut  axit 

Cardine  Sitbonio  fub  Varrbafe  parturit 

urfa  y 

Hoc  totum  tua  figna  pavet  . Bajiarna  y 

Svevut  y 

Pannoniut  , Neurut  , Cbunut  •>  Gela  , Va- 
ca t y Alani/ 1 y 

Bellona  bui  y TLugut  > Burgundi  o yVefuty 

A lite  f y 

Bi falla  y Ofirogothur  y Procrttfiet  y Sarma- 
ta y MOSCHUSy 

Tofi  aqui la  t venere  tua  t. libi  mi  li  taf  omni  r 
Caucafut  y Scytbica  potor  Tanaitict/f 

unda . 

Quid  faciat  fortuna  viri  ? quafeunque  mi- 
nutar 

Hat  tremuit  jam  Roma  manut;  modo  prin- 
cipe fub  te 

Ne  rnetuat  prope  parva  putat , nifi  fervi at 

illi 


Quod  tìmnit  regnante  alio . 

2.  IDAZIO  ad  A.  MAJORIANI  IH. 

( 459.  ) Legati  a Nepotiano  y magifiro  mi- 
litile y & a Sumerico  comite  mijji  veniunt 
ad  Galleecot  y nuncianter  , Majorianum  au- 
gi .fin  m £7  Tbeudorict/m  regem  > fitmijftma 
inter  fepacir  fura  fanxijfe  y Goibit  in  quo- 
dam  cerramine  fuperatit . 

3.  SIDONIO  APOLLINARE  (carm. 

V.  ) v.  571. 

- Attamcn  bic  nupery  placidijfime 

princept  > 

Oh  fide  percepto  , no  fi  r a de  mtenibttr  vrbit 
Vifceribur  mi  ferii  infertum  depulit  bofiem~ 

Et  quia  lajfatit  nimium  fper  unica  rebur 
Venifii  y nofirit  petirnut  fuccurre  ruinit 
Lugdt/numqr/e  luatn  , dum  praterie  y afpi- 

ce  vili  or . 

4.  MARIO,  JOANNE  & VARANE 
COSS.  ( 456.  ) Eo  anno  Burgundionet  par- 
tem  G alli £ occupaverunt  , terrafqr/e  cum 
Gallici t fenatoribt/t  divifen/nr  . Quanto  fi 
ficndellèro  in  quel  tempo  i Burgundi  , è 
fiato  coila  feorta  del  feguito  dell’Iftoria 
oiìervato  dal  PAGI  , ad  A.  456-  n.  13.  ' 
Finer  paulatim  per  vicina  proiulere  , 
prima  L ito  dune  ufi  f , Maxima  Sequanort/m  , 
Viennenfit  , Atpet  Graja  Ó7  Pennini  , ac 
provincia  cit  Vruentiam  eit  tandem  cef- 
fcre  , (ed  non  ante  prafentem  Cbrifii  an- 
num  <&c. 


$.  XVI.  I.  IDAZIO  ad  A.  IV.  MA- 
JORIANI.  Menfe  Majo  , Majorianut  Hi- 
fpaniar  ingreditur  imperator  ; quo  Cartba- 
ginenfem  provincìam  pertendente  , aliquan- 
tar  naver  , quat  (ibi  ad  tranjitum  adver - 
fum  Vandalor  prsparabat  , de  litore  Car- 
tbaginienfi  , commonili  W and  ali  per  pro- 
di torer  abripiunt  . Majorianut  ita  a Jua 
ordinati one  fruflratut  ad  Italiam  rever- 
titur . 

a.  L’ 


1 


! 
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Capua.  (2)  Ma  Genferico  , ch'era  uno  di  que’ Principi  , che  anno 
per  così  dire  Ja  fortuna  in  pugno  , ridufle  a nulla  quelli  apparecchi 
con  un  colpo  altrettanto  fortunato  , quanto  improvvifo  . Affali  egli 
la  flotta,  prima  che  arrivaffero  le  truppe  deltinace  dall'Imperadore 
all’ imbarco  , e fenza  fatica  fene  refe  padrone  . (3)  Svanirono  con 
ciò  i provvedimenti  di  Majoriano  , che  fi  vide  collretto  a fare  con 
Genferico  la  pace.  (4) 

Morto  XVII.  Quindi  in  Arles  con  folenni  fpettacoli  celebrò  il  quinquen- 
Majoria-  nio  del  fuo  imperio,  che  venne  a cadere  nel  461. , ( 1 )e  fene  tornò  in 
no,  Gen-  Italia,  dove  l’anno  feguente,  fu  non  folo  deporto  , ma  privato  di  vi- 
rompe  i ta  • ( 1 ) Imputano  gli  Storici  quello  colpo  a Ricimere  fenza  dire  qua» 
trattati c6  foflèro]di  tal  nimicizia i motivi . (3)Di  lì  a pochi  mefi  l' efercito  acclamò 
Severo,  e Imperadore  Libio  Severo,  (4)  che  fu  anche  riconofciuto  dal  Senato. 
Leone.  (5)pare,  che  tanto  uno  , come  l’altro  rt  arrogarti  in  queft’ occafio- 

ne 


*.  L’ Affrica  in  'SIDONIO  , carni.  V. 

v-  3*7' 

- - - Scd  ne  fortajfe  latrarli t 

Me  claufam  viriate  putti  , confumpfit  in 

ilio 

Vi m gentit  vitti  vitium  ; Scytbicam  f tri- 
tatevi 

Non  viret  fed  vota  tentnt  , fpoliifqut  poli- 

tur 

Imuienfir  , robot  luxu  jam  per  di  di  t omnt , 
Quo  valuit  dttrn  pauper  erat.  rnta  vifeera 

proft 

In  me  rtunc  armat.  tacer  or  tot  capra  per 

annoi 

Jure  fuo,  vietate  enea  : facundaque  pieni r 
Qua  patiar  , patio  : propriit  nil  conficit 

armii , 

G aitili t , Numi di  1 , Garamantibut , Au- 

tololifqut  , 

Ar\uge  , Marmarida  , P follo  , fiafamo- 
ne  timetur 

Segnit  , éf  ingenti  ferrum  jam  nefeit  ab 

auro  . 

I (fi  autem  c o/or  exangui t , quem  crapula 

vexat  , 

Et  pallini  pìngue  do  tener  , ganeaque  pe- 
renni 

Prejfiut  acefeenr  flomacbut  non  txplicat 

aurata . 

Pare/t  vita  fini,  non  fic  Barcbaur  opirnatn 
Hannibal  ad  Capuarn  periit , cum  fonia 

bello 

I nter  delitiat  mollirtnt  corpora  Baja  , 

Et  fe  Lucri nat  qua  vergi t Gaurut  in  an- 
dar. 

Brachi  a Majfylur  ja  fi  arte  nigra  nata!  or  . 

Quindi  dì  iperanta  a Majoriano , che  fu* 


pereti  così  facilmente  i Vandali  corotti  > 
come  Cefare  i molli  Egiztj . v.q6S. 

Nec  me  Lagaam  fiirpem  memoraffe  pigebìt 

Hoflit  ad exemplum  vejìri.  narnque  auguror 

iifdem 

Regni t fortunam  fimilem  , cum  luxur  in 

illa 

Parte  fit  te  qua  tic  , nec  pejor  Cafar  in  ifta  . 

3.  MARIO  , MAGNO  & APOLLI- 
NARE COSS.  ( 460.  ) Eo  animo  capta 
funt  nave r a Vandali r ad  Ileeem  , juxla 
Cartbagent  Spanarla . 

4.  IDAZIO  I.  c.  Gaifericut  rex  a Ma- 
joriano imperatore  per  legato t pofiulat  pa- 
cem . Dalle  parole  di  PRISCO,  che  fi  ci- 
tano al  feguente  §.  conila  , che  fegul  ef- 
fettivamente la  pace. 

fi.  XVII.  1.  Vedi  SIDONIO  APOLLI- 
NARE L.  I.  ep.  n.  add.  PAGIUS  ad 
h.  A.  n.  t. 

a.  MARCELLINO  nella  Cron.  DA- 
GALAIFOSr  SEVERINO  COSS.  (461.) 

Majorianur  cafar  apud  Vrrtonam  , juxtn 
flIV'Um  , qui  Hyra  dicitur,  interemtur  cfl  . 
Locum  ejut  Severut  invefit  . IDAZIO  ad 
A.  V.  Majoriani  incolpa  di  quella  muta- 
rione  Ricimere  ; Majorianum  de  Gallile 
Romam  redeuntem  , (2  Romano  imperia 
ve I nomini  ter  neceffariat  ordinantem  , Re- 
cbimer  livore  percitur  , & invidorum  con- 
fitto fultut  , frattde  interficit  circumven- 
tum  ■ Più  efprelle  circoHanre  fene  anno 
nel  CRONOLOGISTA  pubblicato  da  CU- 
5PINIANO  : SEVERINO  & DAC.A- 
LAIPHO  COSS.  (461.)  Drpofitur  efl  Ma- 
joriauut  a patricio  Ricimere  Vertona  IV. 
nona r Augufii  (2  eccifur  efl  od  fiuvium 
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ne  Pjus  d’eleggere  Imperadore  fenza  l’intervento  della  Corte  di  Co- 
fiantinopoii  ; e che  fpenta  che  fu  la  ltirpe  di  Teodofio,  o perlome- 
no dopo  la  morte  di  Marziano  , ceflafle  la  buona  intelligenza  tra  am- 
bi gl’Imperj  , non  fenza  che  molto  ne  patifle  il  fiftema  del  governo, 
e l’Occidente  in  particolare;  eflendo  anche  incero  , fé  Leone  rico- 
nofcefle  per  Imperadore  Severo.  (6)  Del  rimanerne  , ricufando  Gen- 
ferico  dopo  la  morte  di  Majoriano  di  Ilare  alla  pace  , Severo  praticò 
feco  molte  propofizioni  amichevoli  ; ma  altrettanto  inutili  , quan- 
to le  rimoftranze  fatteli  da  Leone  per  bocca  de’  Tuoi  Ambafciato- 
ri.(7) 

XVIII.  Regnante  Severo  , entrò  in  Italia  anche  un  groflfb  d’Aia-  Efercit® 
ni  ; ( 1 ) ma  Ricimere  fu  quel  di  Bergamo  gli  fconfille.  Li  crede  il  P.  battuto" 
Pagi  di  quegli  fteffi , che  avevano  fin  allora  abitato  fra  il  Rodano  , e da  Rid- 
ia Loira,  il  regno  de’quàli  con  quella  fconfitta  ccflTafTe  ; ma  non  tra-  mere. 

O 0 o van- 


Hyram  VII.  idut  Au gufili  , ac  levatiti  e fi 
imperar  or  dominai  S evenir  XIII.  Ka!. 
Decembrit  . A Majoriano  compofe  EN- 
NODIO  il  feguence  Epitaffio  , nei  quale 
fembra  pungere  Ridmere  : ( epigrammate 
GXXXV.  p.  640.  ) 

Cum  per Jlat  gravi  or , bufittm  fortuna  peti  ti* 
Contali t exuviit  , Majoriano  , tuie  . 

Nane  indigni!  Vyramidum  fori  profpice 

moles 

Viltà  principibut  limine  fr palerà  piis  . 

3.  Vedi  la  nota  anteced. 

4.  Il  CRONOLOGISTA  di  CUSPI- 
NIANO.  Ved.  not.  z.  MARIO,  SEVE- 
RINO & DAGALAIFO  COSS.  Hit  ceffi 
dejerita  efi  Maforiantu  de  imperio  in  ri- 
virate Vertoua  , a Rieimere  patrieio  , & 
interferita  fnper  Ira  flavi o ; & levata t efi 
Seteria  imprrator  Ratenn.e  . 

5.  IDAZIO  ad  A.  V.  MAJORIANI . 

Severut  a fonata  Roma  a a gufi  ut  appellatile 
anno  imperii  Leoni  t quinto . 

6.  Ved.  $.  XIV.  not.  5.  Ne’ fatti  Orien- 
tali trovafi  all’ A.  461.  Leone  folo  Con- 
folo  . Gli  occidentali  contano  LEONE  II. 
& SEVERO  COSS.  Severo  in  fronte  del- 
le Itie  leggi  mette  il  nome  di  Leone  ; ma 
non  fi  trova  , che  quelli  gli  abbia  refo  il 
contraccambio  . Per  quelli  motivi  appun- 
to dice  MARCELLINO  nel  luogo  ad- 
dotto alla  not.  z.  , Locar. n ejut  Severut 
INVASI T. 

7.  PRISCO  p.  74.  B.  Genferirbut  1 eum 

non  amplila  fietderibta  eum  Majoriano  pa- 
riti fi  are  confiituiffet  , Vandalorum  & 
Maurufiorum  tnultiludinem  ad  vafiationem 
Italia  <47  Sicilia  immi  fi  t . Marcelli  nus 


enim  jam  ante  infiala  ceffierat  , propterea  % . 
qaod  majoretti  exercitut  fui  partem  & Ri- 
cbimerut  abduxerat , & rnilitibur  ejut  pe- 
cuniat largiti  , ( crani  autern  fere  omn.'f 

Scytb.e  ) quo  illii  perfuaderet  a Marcelli- 
no defilare  , in  animo  babebat  . Itaque 
Marcellinur  Sicilia  excrjferat , veri  tur  rum 
infidi at , tum  , ne  ft  eum  Ricbimero  cer- 
ta ndum  illi  fior  et  , fai  vii  fibi  infilila  opi- 
bur  , minime  fe  recipere  pcjfet  . Mijfia  efi 
igitur  ad  Genficrichum  legatìo  ; tum  a Ri- 
cbimero , ne  federa  violarct  ; tura  ab  eo  , 
qui  apud  Remano t in  oriente  rerum  potie - 
batur  , ut  ab  Italia  Sicilia  abfi  ’meret , 
regias  mujieret  redderet  . Genfiericbut 
vero , multi r ad  eum  ex  diverfit  partibut 
legatit  mi  fili  ) non  ante  multerei  liberavi  r, 
quam  majoretti  nata  filiam  Valentiniani , 
Eudoxiam  nomine  , Honoricho  fi  Ho  defipon- 
deret  . Tane  cnìm  Eudoxiam  , Tbeodofii 
f ororem  , remifit  eum  Viari  di  a altera  ejut 
forore  , quam  dùxit  O/ybriui  . Ncque  eo 
ferita  Italiarn  (S  Siciliatn  Genfiericbut  va- 
fitare  defiitrt  , fed  multo  magit  pofi  mor- 
tem  Majoriani  , rum  Olybrium  ad  irnpe - 
riurn  occidenti t provebere  propter  affini  ta- 
te/» ex  nuptiit  cogitaret  . Sub  Leone  Ro- 
manorum  imperatore  legatus  prò  Iralit  ad 
Vandalo t proferita  efi  Tatianut , in  parri- 
ciorutn  numerum  confcriptu t . Ad  Verfae 
vero  Confiantiut  tertium  confu/  , & una 
cum  confu  tatù  patri  ci  a tur  dignitatem  for- 
ti tur  . Et  Tatianut  qui  de  m a Vandali t in- 
tra breve  ternput  re  inferia  reverfut  efi . 

4.  XVIII.  1.  CASSIODORO  nella  Cron. 
ad  confidatimi  RUSTICI  & OLYBRII 
( A.  464.  ) Hit  COSS.  rex  Alanoruro  , Beor - 
" &°r  » 


Ricimere 
atnmini- 
ftra  l’Im- 
perio d’ 
Occiden- 
te . 
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vandofene  vefligio  alcuno  preflo  gli  antichi,  è più  verifimile  , che  gli 
Alani  della  Gallia  foflcro  già  flati  depredi  da’ Vifigoti  , e che  quello 
corpo  folle  di  quegli  Alani  compollo  , che  dopo  ia  morte  d’Attila 
pacarono  infieme  con  gli  Ollrogoti  il  Danubio,  e nell’Illirico  fi  fer- 
marono ; e furono  per  avventura  i medefimi  , di  cui  fi  fervi  Majo- 
riano.  ( z) 

XIX.  Mori  Severo  l’anno  465.  e dopo  la  morte  fua  rellò  due  anni 
l’Italia  fenza  Imperadore  . Intanto  godeva  Ricimere  tanta  autorità 
nell’Imperio  , che  più  non  gli  mancava  , fenon  il  titolo  d’  Auguflo. 
Difcendcva  Flavio  Ricimere  da  una  Cafa  illullre  di  Svevia  , ed  era  da 
canto  di  madre  nipote  di  Vallia  Re  de’ Vifigoti.  (1)  Aveva  faputo 
cosi  bene  avanzarfi  in  fcrvizio  de’ Romani  , che  da  Maeflro  de’foJda* 
ti,  e Patrizio,  era  l’anno  459.  pervenuto  ad  effer  Confolo  . Quanto 
fofTe  il  poter  fuo  l’abbiamo  veduto  in  occafione  delle  mutazioni  fegui- 
tc  fotto  Avito,  e Majoriano  . Da  Sidonio  Apollinare  gli  vien  dato  il 


ger  , apud  ’Bergomum  a patricìo  Ricime- 
re peremiut  efl  . Il  CRONOGRAFO  di 
CUSPINIANO  vi  aggiungile  Vili,  ldus. 
Februar.  GIORNANDE  mette  quella  ir- 
ruzione nel  regno  d’Antemio  ; ma  vien 
impugnato  dal  PAGI , ad  A.  464.  n.  3. 

1.  Vedi  fop.  f XV. 

fi-  XIX.  1.  Vedi  la  nota  fegu. 

2.  SIDONIO  APOLLINARE  gli  dà 
quella  lode  nel  Panegir.  pronunziato  1’  a. 
468.  all’ Imperadore  A ntemio  nell’  allume- 
re  quelli  il  Fecondo  Confolato  ; dove  cosi 
parla  l’ Italia  ( carni.  II.  v.  352. 

P raterea  imi clu  1 Ricimer  , quem  pulii ca 

fata 

Refpiciunt , proprio  fotur  vix  Marte  repel- 
li t 

Piratam  per  rura  vagurn  , qui  pralia  vi- 
rane , 

Viflorem  fughi  tur  agii . quii  fufferat  lo- 

ft em  , 

Qui  patera  , pugnamque  negat  ? nata  fa- 
lera nulla 

Cum  Ricimere  jacit.  quem  cur  nirnit  ode- 
rit , nudi . 

Incertum  crepat  ilio  par  rem , eum  ferva  fu 

UH 

Certa  parerti  ; nunc  ut  regie  fit  filiti,  , ef- 

fert 

Ma  tri  t aduli  erium  , tum  Uve t quod  Rici- 

merem 

In  regnum  duo  regna  vocant  ; rtarn  patri 
Sue  tur  , 

A genelrice  Getlei.  fimul  it  reminifeitur 

illud , 

Quid  Tartejfiacit  avut  hujut  Vallia  ter  rit 


van- 

Vandalicat  tarmar,  il  j linci i Ma  ri  ir  Ala- 
nor 

Stravit,  il  occiduam  tenere  cadavera  Cal- 

pen . 

Quid  vettrer  narrare  fugar  , quid  damme 
pri  orum  i 

Agrigentini  recolit  difprndia  campi  . 

Inde  furit , quod  fe  docili t fatir  ifte  nepotem 
Ulivi  effe  viri,  quo  tifo,  Vandale  , femper 
Terga  dabat.  nam  non  Siculi r illuftrior 

arvir 

Tu,  Marcelle,  ridir,  per  quem  telluri , ma- 

rìque 

Noftra  Syracttfiot  prefferunt  arma  prnatet; 
Nec  tu  cui  currum  Curii  fuperare, Menile  , 
Contigli  , oftentanr  nobir  eltpbanta  fre- 
quentem  , 

Grex  niger  aliente r tegeret  cum  mole  fuga- 
la , 

Aulioremque  futtrn  celare t pompa  triumpbè. 
Noricur  Oftrogetbum  quod  ceniinet,  ifte 
timeteir  ; . 

Gallia  quod  Rioni  Martem  ligat  , ifte  pa- 
vere efl  . 

Quod  confanguineo  me  Vandalur  loftir  A- 

lane 

D. 'ripulì  radente,  fuìt  tic  tiltur  ab  arnie . 
Sed  1 amen  nnur  homo  efl , nec  tanta  prricu - 
. Infoivi 

Tollero  fed  differre  poteft . 

3.  MARCELLINO  in  chronico  , PU- 
SEO  & JOANNE  COSS.  ( 467-  ) Leo  im- 
perai or  Antbimium  patricium  Romane  mi- 
fil , imperatoremque  confiituit . CHRONI- 
CON  ALEXANDR1NUM  ad  h.  A .Hot 
anno  imperavit  Ambeveitu  , it  Remata  pio-- 

/*- 
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Tanto  , non  folo  d’avere,  durante  l’interregno  y tenuti  addietro  i 
Vandali  ; ma  d’avere  oltrediciò  mantenuta  fa  quiete  del  Norico  con- 
tro dei  Goti  circonvicini , e quella  de^paefi  del  Reno  contro  de’ Fran- 
chi » (2  ) Alla  fine  Fanno  467.  l’Occidente  riebbe  il  proprio'  Imperado- 
re  , (3)  Il  Senato  fece  intendere  a Leone  di  aver  dichiarato  tale  il 
Patrizio  Antemio  , il  quale  in  Conftantinopoli  fi  tratteneva  , ed  ave- 
va per  moglie  Eufemia  figliuola  di  Marziano  , intenzionato  all’incon- 
tro di  dare  la  fua  a Ricimere  ; (4)  il  che  anche  feguì  . L’anno  iftefi 
fo  prefe  Antemio  in  Roma  le  infegne  dell’Imperio,  e vi  furono  cele- 
brate le  nozze  di  fua  figliuola  , e del  Patrizio  Ricimere  con  quella 
pompa  deferitta  da  Sidonio  Apollinare  , il  quale  vi  fi  trovò  prefente, 

(5)  In  tal  guifa  venne  a riftabilirfi  fra  ambi  gl’Imper)  la  priltina  cor- 
rifpondenza  . Leone  mette  in  fronte  alle  fue  Leggi  il  nome  d’ A me- 
nno, (6)  e lo  chiama  fuo  figliuolo  * Quelli  fcambievolmente  trattan- 
do lui  col  nome  di  Padre,  gli  dimoftra  un  gran  rifpetto . (7)  Ma  Ri- 
cimere non  folo  ebbe  ragione  di  lufiugaru  di  vedere  appoggiati  a fe 

Ooo  2;  gli 

ep.  5.  Interveni  etenìm  nuptiit  patrie!/'  Ri- 
cimerit , cui  filia  perenni  s augujli  in  fpetn 
public a flecuriratis  copulabatur  . lgitur  mine 
in  ifta  non  modo  perfonarum  , frd  etiam 
ordiuum , partiumque  la  ti  ti  a , Trans-Alpi- 
no tuo  Intere  conducibiliut  vifum  , quippe 
cu/n  hoc  ipfo  tempore  , quo  hac  mi  hi  exa- 
rabantur  > vix  per  omnia  theatra  , macel- 
la , pratoria  , fora  , tempia  , gymnafta  , 
talajfto-fefcenninut  explicnretur;  atque  etiam - 
num  e contrario  ftudia  fileant  , rtegotia 
quiefeant  y judicia  conticejcant  , dijferan- 
tur  legaticner  , vacet  ambitus  , & inter 
flcurrilitatet  biftrionum  fottìi  aSlionum  feria- 
rum  flatus  peregrinetur  . J am  quidem  vir- 
go tradita  eft  y jam  corona  fponfus  , jam 
palmata  confularit  , jam  cyclaae  pronuba  , 
jam  toga  fertator  bonoratur  , jam  penula tn 
deponit  inglorius  : & nondutn  tatnen  curt - 
Sia  ihalatnorum  pompa  defremuit  , quia 
needum  ad  mariti  domurn  nova  nnpta  mi - 
gravif  . E L.  I.  ep.  9.  Vofl  nuptiaf  putri- 
di Ricimerit , id  efl , pofl  imperii  utriufl- 
que  opet  everttifatat  y tandem  reditum  eft 
in  pubticam  ferierarem . 

6.  L 15.  16.  C.  de  epife.  audientia  1.  9- 
C.  de  padlis'  corni.  &c. 

/.  Come  fi  comporta/Ièro  infieme  quelli 
due  Imperadon  polliamo  fipecialmente  ve- 
derlo dalla  Coltituzione  de  bonis  vacan- 
tibus  y pubblicata  fiotto  il  nome  di  Leo- 
ne , e d’  Antemio , ed  in/érita  nei  Codi- 
ce Teodofiano.  Dice  Antemio  nel  fiuo  De- 
creta a Luperciano  PF.  P.  Ad  confluita- 
ti 0- 

1 


feSlut  . Il/iur  irnagines  Inarata  Conftanti- 
nopolim  per  P bercntium  , pr  afe  Slum  urbi  , 
illata  frtnt  . Il  CRONÓLOGISTA  pub- 
blicato da  CUSPINIANO  ne  nota  anche 
il  giorno  ; Levatus  eft  imperato r dominus 
Ambe  mi  ut  Roma  prid.  'ulta  Apri li  t . 

4.  Roma  in  SIDON.  APÓLL.  carm. 
II.  v.  47S.  così  apofirofia  l’Oriente. 

Sed  fi  forte  placet  veteres  flopire  querelar  , 
Antbemium  concede  rnihi.  ftt  partibus  iflis 
Attguflui  f longumque  Leo  ; me  a jura  gu - 

bernet 

Onem  petii  ; patrio  veftiri  murice  natam 
Gaudeat  Eopbemiam  fsdus  di  va  le  paren- 
ti s , 

Adjice  praterea  pri vatum  ad  publica  f ce- 
dui , 

Sit  focer  Auguft ut  genero  Ricimere  beatut  , 
Nobilitate  micant  * eft  vobit  regia  virgo  , 
Regiur  Ule  mi  hi.  fi  concorr  annuii  iflud , 
Mox  Lybiam  fperare  dabit . circumfpice 

tee  dai 

A /iti qua r , par  nulla  tibific  copula  praflo 

eft. 

E dopo  avere  if  Poeta  raccontati  alcuni 
matrimoni  famofi  nelle  favole,  conclude. 
Qjiantumvit  repetam  ve  t erti  connubi  a fa- 

eli 

Tranflcendunt  bic  beroat , beroidar  illa . 
Hot  t baia  mot  , Ricimer  , vi  r tur  tibi  pre- 
• nula  poflcit 

Atque  Vioneam  dat  Marti  a laurea  myr- 

tbum . 

S-.  SIDONIO  APOLLINARE  E L 
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gli  affari  più  rilevasti  del  nuovo  governo  , che  vide  anche  imparenta* 
ta  la  fua  Cafa  con  quella  de’Ccfari. 

XX.  Da  indi  in  là  con  maggiore  efficacia  prefe  Leone  a difendere 
contro  de’Vandali  l’Imperio  Òccidentale  . (1)  Genferico  all’incon- 
tro , come  quello  , che  avrebbe  voluto  Imperadore  Olibrio  , il  qua- 
le, mediante  il  matrimonio  con  Placidia  , (z)  era  divenuto  fuo  fret- 
to parente,  raddoppiò  contro  d’  Antemio  le  oftilità  . Temendo  oltre 
ciò  Leone,  che  i Vandali , dopo  aver  ingojato  quanto  gl* Imperadori 
d’Occidente  avevano  in  Affrica  pofTeduto  , non  invadeffero  anche  1’ 
Egitto,  allerti  l’anno  468.  contro  di  loro  una  poderofa  Armata  , con 
darne  il  comando  a Bafilifco  fratello  di  Verina  fua  moglie  . Teofane 
2 ) la  fa  cosi  numerofa  quanto  mai  foffe  la  Flotta  di  Xerfe  defcritta 


dagli  antichi  Greci;  e foggiunge, 

tionrm  dementi*  ncflrs  , dont’nut  & pa- 
ter  me us  y princeps  facratiffimur  Leo  > fu.!>er 
bis  quee  indulgenti  a principali  s in  dìvtrjos 
jam  cotti  ulit  y Oé ri  proceffu  temporis  largit- 
ine , certum  itti  venerabili  fa  nei  ione  con- 
ili tuit  y quoti  fub  facrrs  fise  perenni  tali  r 
apicibus  ad  mifiratn  quoque  finitali  a m He- 
fi  ì navi  t . Qjiumque  mundanit  compenditi 
profi  ci  t y ut  circa  regendutn  utrutnque  or- 
be m id  precipue  cujt  odi cndum  credamus  y 
q:nd  deli be  rat  io  communi  f elegerit  y legem 
di  relì  am  liccnter  arnplexi  y qued  ad  omnes 
jam  fa  I aberri ina  confi  tuta  per  veni  ant , fub 
bac  pragmatica  jujfione  ad  ampli  ludi  ne  m 
tuam  cenfuirnus  dirigeftdam  &c.  Ma  Leo- 
ne nella  Coflitutìone  medefinu  parla  in 
tono  più  alio  ; Itaque  nos  y qui  bus  toiius 
mundi  regime  n commi fit  fitperna  previ  fio  y 
<*f  juris  rcgulam  C?  a qui  tati  s rati  onera  10- 
lurnut  cufiodiri  . Pii#/  y oc  tri/smpbaror , 
femper  ait gufi  ut  fili  ut  no  fi  e r , Amhemiuì  y 
licei  di  vina  majefias  y & nofira  creaiio  y 
pirati  ejus  plcnam  imperii  commi  ferie  pc - 
tefiatem  y Tarn  e n prudenti  cauta  y qua 
polle:  y aquitate  per  facros  adfatus  nos  crc- 
didit  costfultndot  y & c. 

fi.  XX.  1.  PRISCO  p*  76.  A.  Leo  im- 
perator Qtnfericurn  y larbararum  geni  inm 
ducem  y per  nuniium  eie  Ant  temi i imperio 
certiorem  fecit  y eique  bellurn  indixit  y rei  fi 
I tali  a t & regina r liberai  dimitieret  . Re- 
dii t autem  numi  ut  y & rettili:  y nelle  ipfum 
eie  minti irti  oni  parere  . 

2.  PROCQPiO  de  bello  Vandalico  L. 
I.  c.  6.  p.  191.  C.  Antbemium  fenatcrem  y 
divitiis  & fplcndore  generis  inclyiusrr  y us 
arma  adverfus  Vandalos  confunHe  mover  jt , 
jam  L "C  pramiferat  in  cccidi'HSem  y cufut 
eli  am  imperai  orem  ipfum  crea  vera  t y pra- 


che  per  viaggio  ricevè  rinforzi  dalle 

co- 

terito  Olybrfo , cui  G intricar  , utpote  Vis- 
cidi* Valentiniani  fili * rn.irìto  , 42  pro- 
pter  rifilili! Man  umico  , impcritim  peli i,  rat 
rnaxirnopere  . Repn/fa  irritatili  , dilicntm 
omntm  imperatori t vaftavit . 

3.  TEOFANE  p.  99.  ad  A.  CCCCLXI. 
fccundum  xram  Alexandrinam  , qui  Ka- 
lendis  Septembris  A.  C.  CGCCLXVIII. 
exordiiur  . Hoc  anno  Leo  impcrator  ingen- 
te m daffern  , 42  valide  inftrucittm  exer ci- 
ttì rn  adverfur  Giferictim  , qui  Africani  ci- 
ti ne  ha  t , tini  fu  . Gifcricnr  quippe  , defila- 
li 0 Marciano  , multa  mala  inculi t in  pro- 
vinciat Roman*  ditioni  fubjedar  , predio 
aballi t , plerifque  in  caplivitatem  mi  fifa  , 
everfls  pyfim  civitatibus  . Qui  bue  excan- 
defecai  iniperator  nave t ex  foto  oriente  ren- 
tier mille  contraili  , ipfjfque  tnilìtìbui  èf 
armi t piene  rnunitar  adverfus  Giferictim 
deflinavit  . In  earn  elafi, rn  mille  42  tre- 
cento atiri  centenaria  exprndifie  narrant  . 
Itaque  ducem  & pnefedum  infili  itti  I Rafi- 
lifcu/n  , Veri H*  augnfi*  f, rat  rem  , confali  r 
miniere  jam  perfunHum  , 42  freqnentibttt 
in  Scytbat  per  Tbraciam  viUoriit  ciarlino . 
Hic  , confluente  in  auxìlrum  ex  occiduo 
mari  navium  non  pttnitenda  manti  , cum 
Giferici  daffe  frequentiorer  confidar  exer- 
cuir  , plerafqae  navet  in  profundutn  demer- 
Jit  , ipfam  tandem  Cartbaginem  pcren- 
tia  fuperavit  . Demum  d onora  rn  illecebrir 
& vi  pecunia  rum  i ne f cairn  prie  reno  ìmpe- 
ti'm remiflt  , (3  fpontaneur  deniqae  , proni 
hi  fiori*  Tbrax  Verficuc  commi fit , prò  fiìoa- 
tur . Referunt  olii  , qtfparcm  <3  Ardabu- 
rium , Ani  fedatorei , cum  ob  id  maxime 
ad  impedì  f a fi  giu  m minime  pefient  per- 
venire , Leonem  , qui  tane  forum  proeara- 
tor  erat , ad  imperiavi  tvcxijfe  , quali  re- 

rum 


Digitized  by  Google 


del  Regno  di  Clodoveo.  LIB.  X.  477 

corte  dell’ Imperio  occidentale  . Vederti  da  altri  luoghi  , che  Antemio 
lece  anch’egli  in  quella  guerra  le  parti  fue  ; (4)  ma  non  fervi  tutto 
ciò,  che  di  maggior  gloria  a Genrterico  , il  quale  querta  Flotta  , cre- 
duta invincibile,  melTe  interamente  in  fconquartò . (5)  Pure  mandò 
Leone  contro  di  lui  l’anno  470.  un’efcrcito  , che  prefo  Tripoli  , ob- 
bligò da  ultimo  Genrterico  a far  la  pace  , delle  condizioni  della  quale 
nulla  anno  Jartciato  rtcritto  gli  Storici.  (6) 

XXI.  Al  favore  di  erta  avrebbe  potuto  rimetterli  l’Occidente,  rte-  Difcordie 
nonché  nacque  d.rtcordia  fra  Antemio  , e Ricimere  . Non  fi  trova  Ante- 
crtprefla  nella  Storia  la  cagione  politiva  , per  cui  diventartelo  nimici . 

Era  Antemio  in  Roma  , e Ricimere  in  Milano  , ed  armavano  en-  librio  en- 
trambi / trovandoli  da  ciafcheduna  parte  perrtone  , che  fomentavano  venta  Im- 
gli  odj.  Ciò  non  oftante,  Ràcimere  mandò  a Roma  il  Vefcovo  di  Pa-  Pudore, 
via  Epifanio  per  proporre  qualche  accordo  ; ( 1 ) ed  Ennodio  il  loda 
d’averlo  conclurto;  ma  il  livore  venne  a farrti  tanto  più  manifefto.  Al- 
lora 

rum  omnium  fummarn  poflbac  adminifira - clium  Edefenum  Fiori  e sconfidi  I filium  <Ùf 
rr  prafolato: . Ab  forum  fpe  cum  animurn  Marfum  Ifaurum  , vira  armi:  fremo:  > 
averterei  irnperator  , retiarn  cjus  gubernan-  cum  exercitibu:  ex  aEgypto  , Tbebaide  y 
di  rationem  labefadare  , & in  pejut  tra - ÉT  tremo  colledi  : adverftn  Giftricum  mi- 
bere  contendebant  , È?  Bufili feo  imptrium  fi:  . Ifii  ex  improvifo  Vandalo:  aggrefi , 
fe  pollictlanlur  tendere . Qua  de  caufa  Ba-  Tripolim  & alia : Lybia  ti  vitate:  plurima t 
fihfcttm  ad  exerd.um  prodtndum  intimale  receperunt  > & gravine  multo  , quarn  ante- 
dicunt  . lum  Gifericu : dolo:  meditata: , bac  navali  pralio  Bafilifcu:  , Giferici  vi- 
nave:  bofiibu : filmile:  materia  ad  ignern  re:  attriverunt  ; adeo  , ut  de  pace  cum  im - 
facili  rcplevit , remque  ncciu  molitut , dum  peratore  Leone  fancienda  legatìoncm  mille- 
Romani  dormirtnt  incujì oditi  ipfa:  e ter-  re  pararei  , earr.que  dtrnttm  a Leone  obli - 
rat  venta  exinde  afpirante , in  Rcrnanam  rmit  , cum  nirnirttm  Bafilifd , bit  r adii  & 
claffem  emifit  , adeo  ut  multa  quidern  no-  Mar  fi  opera  ad  fruendo:  Afpari  infidia: 
vigia  igne  confutata  defectrint  , alia  ve-  indigeret . Afpar  fiquidem , ut  pramifi  , im- 
ro  pericolo  fubduda  in  Siciliam  reverte-  peratori  propter  eam  , qua  circumvallatu: 
rentur  . trai , pouf  arem  fufpedut  , imperatori e do- 

4.  SVIDA  in  v.  xttfi Tu . Cattai  bifio-  lo  palilo  pof  ned  traditur  , rum  filiit  Ar- 
riograpbu:  ait , Leonern  Mncellem  , qui  pof  daburio  Éf  Pai  rido  , quorum  bunc  , ut 
M arcianum  imperavit  , in  txpediliont  ad-  Afparem  fibi  demereretnr  , c e far  era  clini 
verfu:  Vandalo:  infinitarn  pecunia  vim  con-  deelaraverat  imperato r . 

fumpfift.  Nam , ut  tefamur  ii  , qui  pt-  fi.  XXI.  j.  Defcrive  quell’ ambafeiata 
cuniam  illam  adminifrarunt  , per  prafe-  ENNODIO  nella  vita  d’  Epifanio  p.  371. 
fio:  quidem  pratorio  impenfa  funi  altri  li-  e febbene  la  deferiti  One  è concepita  in  . 
ira  rum  qttadragin'.a  feptem  tniUia  ; cum  termini  di  fmoderata  lode  , in  mancanza 
fumptut  akunde  fuppeterent  , partim  ex  ho-  d’altre  notizie  , vogliam  qui  inferirla: 
ni:  praferiptorum  , partim  ex  arario  im-  Mox  vero  per  (tnivcrfum  mundum  fu  ridarà 
ptratorh  Ambemii  . Il  VALESIO  , e ’1  illittt  converfationem  Ula , qua  licet  ing/o- 
PAGI  anno  olTervato  , che  in  vece  di  riofi : adibu : tardior  effe  fole t , fama  non 
Catini  deve  leggerli  Candida:  , della  di  tacuit . Sed  ad  aure:  Ricimere: , qui  fune 
cui  iilorìa  non  ci  rimangono  , che  alcuni  fecundit  ab  Antbemio  principe  babeni : rcrn- 
frammenti.  publicam  gabernabat  , detulit  . Nam  impe- 

5.  Ved.  fop.  not.  3.  tenore  Roma  pofiio , feminarium  inter  eoi 

6.  TEOFANE  p.101.  ad  A.CCCCLXIII.  fecit  fcandali  illa  , qua  dominante:  feque- 
fecundum  tiram  Alexandrinam  , qui  in  Ka-  fi  rat , invidia  > & par  dignità:  , caufa  di- 
lendas  Septembris  A.  Chriiti  CCGCLXX.  feordia  . Surrexerat  enim  tanta  rabici  at- 
ìatidit  . Hoc  anno  Leo  imperalo r Hera-  que  di  fin  fio  j ut  mutuo  bella  prapararen:  p 

&pra- 
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lora  Ricìmere  dichiaro!!*  alla  fcoperca  a favore  d’OJibrio,  (2)  il  quale 
era  d’una  delle  più  cofpicue  famiglie  di  Roma  , e dal  canto  della  mo- 
glie Placidia  , congiunto  non  meno  colla  Cafa  del  granTeodofio,  che 
colla  llirpe  Reale  de’  Vandali  . Un’ Autor  Greco  dà  motivo  di  crede- 
re, che  Olibrio  godelfe  1’  appoggio  dello  ftelTo  Leone;  (3)  ma  1’Ifto- 
ria  è così  ofeura  > che  alerò  non  ne  ricaviamo,  fenon  che  li  venne  all* 
armi  , e che  con  la  morte  d’Antemio  rimafe  Tanno  471.  libero  il 
Trono  ad  Olibrio.  (4)  Mori  a’  18.  d’ Agofto  lo  lìdio  Ricimerc.  Di 

quai 


t;  pr.tter  quarn  erigo  irarum  propria  ge- 
ttiti t fiimulos  , Ut  ifia  circitmftantium  con- 
fi!,o nutriebatur  . Nutabat  flatus  perieli- 
tanti s Italia  y & affli grbattir  ipfit  di  feri- 
rà, ni  bus  gravine  , dum  expettabat  futura 
diferimina  . Interra  apud  Ricimerem  pa- 
trieium  , Mediolani  ea  tempeflate  refiden- 
um  , fit  colle  Ilio  Li  guru, n nobilitati  r ; qui 
fexis  geni  bus  y foloque  prefittiti  , paeem  ora- 
bant  principum  , (3  ut  ab  fcandalo  utraque 
partts  definerrnt , oceafiones  grafia  ab  una 
precabantur  offerti  . Quid  plura  contexam  ? 
mulcetur  Ricimer  , ili  velie  fe  reparare 
echeordiarn  , permotus  enuhertttn  flttibus  pol- 
licetur  . Sed  quii  ait , potijfimurn  bufiut  le- 
gati onis  pontini  excipiet  ? quem  tanta  mo- 
lli cura  mancar  ? qui r e fi  , qui  Galatam 
toncitatum  revocare  pojfit  , & principem  ? 
Narn  femeer  , curri  regatur  exuberat  , qui 
tram  naturali  rnoderatione  non  terminal . 
T unc  uno  ornnet  ore  refponderunt  . Vefier 
laura, mnodo  ad  paeem  declinetur  ajfenfus . 
Efi  nobit  perfona  nuper  ad  facerdotiurn  Ti- 
tinenfis  urbis  adfeita  , cui  (3  bellna  rabi- 
da colla  fubmittunt  . At  venerabili s , \3 
facu/it  omnibus  prcbalut  pontifex  y pofiea- 
quarn  intrcgrrffut  efi , (3  proferendi  fermo- 
nit  donatus  liceali,.-,  quami.it  fugitiva  po- 
uf. Hit  infittala  , oflrurn  , grntmafque  ruti- 
lante, reverenda  imagi, tis  fulgore  compref- 
ferit , ( etenim  quafi  abfentr  imperatore  r ita 
in  fe  oculos  traxerar  finguìorum ) tali  nar- 
ratione  incipient  , tamtam  orit  referavit . 
Summa  c cele  flit  de  mi  ni  , venerande  prin- 
eepr  , efi  ordinatienr  difpofitum  , ut  cui  tan- 
ta reipnblica  cura  mandabatur  , per  catbo- 
lica  fidei  dogma  Drum  , & audiorem  , 13 
amatorem  pietatit  agnofcrrrl  y per  quem 
btllorum  furore, n pacit  arma  confringunt  , 

1 3 calcane  colla  fuperbi.e  concordia  fu  Ite- 
rat  y quod  forti, ttdo  non  pravalet  • Sic 
namque  David  pradìcabilenr  parcendi  ma- 
inimico  animus  reddidit , quarn  inten- 
do V- udita, idi . Sic  perfetti  facvfarum  re- 
ps (3  domini  , fupplica, itibus  indulgere  c te- 


le fli  arte  didicerunt  . Superna  namque  do- 
rninationir  infilar  pofifidet  , qui  imperiane 
fuum  piotate  fublimat . Hoc  ergo  •Italia  ve- 
flra  frfla  judicio  , ve!  Ricimer  patriciur , 
parvitatem  meam  orata  direxit  y induri- 
ta nter  confittene  , quod  paeem  Romanur 
Deo  rnunut  tribuat  , quarn  precatur  & bar- 
barur  . Erit  enim  trìumpbus  veflris  pro- 
prie profuturus  anualibut  , fi  fine  (angui ne 
viceritit . Sirnul  nefeio  qua  » fpecies  fortior 
pojfiit  effe  bellorum  , quarn  dimicare  contea 
iracundiam  , t ‘3  ferocififimi  Gota  pudorern 
onerare  beneficili  - Graviut  enim  perce/li- 
tur  , fi  pofiulata  iinpetret  y quem  pudici t ba- 
ttemis  fupplicare . Tratta, idus  deinde  ancepe 
bellandi  eventus  in  quo  tamen  fi  ita  pra- 
valuerint  peccata  certamine  , veftro  regno 
defraudabitur  , quod  partei  utraque  perdi- 
drrint . Nani  quacunque  apud  Ricimerem  , 
fi  ami  cui  efi  , fulva  funi  , cum  ipfo  a t io- 
bis  patricio  pojfidcntur  . Cogitate  pariter  , 
quia  bene  caufa  fua  ordinerà  diriger  , qui 
paeem  primur  obtulerit  . H attenti s edmi- 
randus  pontifex  profecutut  , loq, tendi  finem 
fettt . Time  principe  erigens  oculos  , defer- 
ti,, n fe  omnium  vidit  affetti!, u < , atque  in 
eum  invitato s vultut  effe  cunttorum  , quem 
admirari  nec  ipfe  definebat . Time  alto  tra- 
bens  verba  fufpirioy  ita  orfur  rfl  . Qua  sa- 
vi s inexpli cubili t mibi  , fantte  aarifiier  , 
adverfus  Ricimerum  caufa  dolori s fit  y 
ni  HI  profuerit , maxi  mi  t eum  a nobit  de- 
natum  fuijfe  beneficili . quem  etiam  ( quod 
non  fine  pudore  & regni  & fanoni  ni  s , lo- 
fi ri  dicendum  efl  ) in  familia  flemma  co- 
pulavimus  , dum  indulfimut  amori  reipubli- 
ca  y quod  videretur  ad  uofirorum  odiurn  pet- 
tinerò ..  Quii  hoc  namque  vrterum  retro 
principum  fecit  unquam  , ut  inter  munrray 
qua  pcl/ito  Gota  dare  neceffe  erat  , prò 
quiete  communi  fitta  poneretur  ? Nefcivi- 
rnui  pareere  (angioini  noflro  , dum  fervamut 
alirnum  . Nemo  tamen  hoc  credat  propria 
caufa  fatta, n effe  formidinir , nam  infan- 
ta ci  re  umf petti  one  falliti s omnium  , folata 

prò 
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quai  talenti  ei  folle  dotato  , lo  danno  abbaftanza  a conofcere  le  fuc 
ge’fia  ; ma  è tanto  confufa  1*  Moria  del  fuo  tempo  , che  non  può 
ia  poilerità  giudicare,  fe  in  bene,  o in  male  gl’ impiegato.  (5)  Iti 
Sant* Agata  in  Roma  fi  è lungo  tempo  conlcrvata  la  memoria  di 
lui  , mercecchè  nel  rifabbricarli  dal  Cardinale  Federigo  Borromeo 
quella  Chiefa  , fu  trovata  in  un  pezzo  di  mofaico  ia  feguente  tori- 
zionc; 


prò  nobir  timore  non  novimur . Bene  enirn 
apuli  not  compertum  e fi  > perire  imperatori 
laudem  fu, e vèrtuti t > qui  prò  aliorutn  cau- 
tela non  rnetuit  . Se  il  ut  tua  venerationi 
ad  liquidum  conatus  ili  ut  ape  ri  amiti  ; quo- 
timi a nobir  majoribut  donis  cumularne 
rfi  Ricimer  , totient  gravior  inimicar  ap- 
paruit  . Quanta  contea  rempublicam  bella 
preparavi c ? quantai  externarum  gentilità 
per  illum  viret  furor  accepit  ? pofiremo 
etiam , ubi  notare  non  potuit  , nocendi  ta- 
tnen  fomenta  fuggeffit . Huic  noe  pacem  da - 
bimus  ? hunc  inteflinum  fub  indumento  ami- 
ci ti arum  inimi cum  fufiinebirnur  , quern  ad 
ftdut  concordia  nec  ajfinitatir  vincala  te- 
nuerunt  ? Grandit  cauri  o e fi  y adverfarii 
anirnum  cognoviffe , etenirn  bofiem  protinut 
fenjijfe  , fuperajfe  e fi  . perdimi  femper  de- 
prebenfa  odia  fiimulot  , quot  occultata  con - 
ceperant . Sed  fi  in  bit  omnibut  reverentia 
tua  y & vadir , & mediator  accedit  > qui 
poter  fpiritali  indagine  confili  a nefanda  in- 
venire ) & inventa  corrigere  - pacem  , qttam 
& tu  pofeit  y negare  non  r.udeo  . Pofiremo  y 
fi  f olita  calliditatit  aftutia  etiam  te  fefel- 
lerit  y certamen  jam  vulneratut  affumat . 
me  tamen  , ftatumque  reipublica  tuie  com- 
metto & commendo  manibut  , & grati  am  y 
qttam  fnpplicanti  & prof  ufo  per  fe  Rici- 
meri  negare  difpofueram  , per  te  prirnur 
exbibeo . Profunda  enirn  deliberatione  com- 
pendile nofirir  in  bac  parte  confulimut , fi 
in  incerti  r procel/arum  errori  bue  navem  ex 
veri  gubernatorir  ■ ordinatione  flettamur  . 
Quii  enirn  libi  excufare  prafumat  benefi- 
eium  pofiulanti  , cui  oportuerat . ante  precet 
offerri  ? Hac  imperator  . At  venerabili t 
facerdot  . Grattar  , inquit  , ornai  potenti 
Deo  y qui  pacem  fuarn  principi r menti  infe- 
ruit  j quem  ad  infilar  fuperni  dominatiti 
vicarium  fua  potefiatir  voluit  efife  morta - 
libar  . Quibut  brevtter  narrati t y accepto 
etiam  prò  concordia  firmi  tate  ab  A ntbemi  o 
facr amento  , difeefifit  , fefi inani  ad  Ligu- 
riam  reperti  , quando  r» fur  retti  Otti t domi- 
nion temput  inftabat . 


FL.  RI- 

2.  Vedi  alla  not.  4. 

3.  La  CRON.  ALESSANDRINA  p. 

311.  Olybriur  Romarn  mijfur  a Leone  im- 
peratore a Romanie  invitar  coronatur  im- 
perator y dulìa  uxore  Placidia  illa  y qua  a 
barbarie  redemta  y feti  a captivitate  libe- 
rata fuerat . Hi  condi derunt  adetn  facram 
fantta  Eupbemia  , Olybrii  nuncupatam  . 
Geniti t autem  Olybriur  ex  Vlacidia  Julia- 
nam  , conjugem  Arcobindi  , magni  illiur 
viri  y qui  in  Perfide  fingulari  ceri  amine 
cum  bojie  e fi  congrefifut  ; ex  quibur  natur 
rfi  Olybriur  minor  . Il  LAMBECIO  nc* 
Tuoi  commenti  de  bibliorh.  Vindobonenfi , 
L.  li.  p.  478.  ha  pubblicato  l’albero  di 
.quella  famiglia  . 

4.  CASSIOD.  FESTO  & MARCIA- 
NO COSS.  Hit  confu/ibur  Ricimer  y Ro- 
ma fatto  imperatore  Olybrio  y Antbemium 
contea  reverentiam  prindpir  , jui  ajfi- 
nitatir y cum  gravi  clade  ci  vitati  r extittr 
guit  . Qui  non  diutiur  peratto  fc-lere  g/o- 
riatut  y pofi  quadraginra  diet  def trattai  efi . 
Olybriur  autem  feptimo  menfe  vitam  per - 
egit  . MARCELLINO  ad  eundem  an- 
nulli . Antbemiur  imperator  Roma  a Ri- 
ci mere  genere  fuo  occiditur  ; loco  ejur  Oly- 
briur fubftitutur  y feptimo  menfe  -imperi!  fai 
vita  defunttur  efi  . Il  CRONOGRAFO 
di  CUSPIN.  ad  h.  A.  ne  regiftra  il  tem- 
po con  maggior  efat tetra  . Bellum  civile 
geflum  efi  Roma  inter  Antbemium  impera - 
torem  , Ricitnerem  patricium  . Et  le- 
vatur  efi  Roma  imperator  Olybriur  y oeci - 
fur  vero  itr.perator  Antbemiur  V.  idur  Ju- 
liat . Di funttut  vero  efi  Ricimer  XV.  Kal. 
Sepr.  QUO  ANNO  GUND1BALVUS 
PATRIO IUS  FACTUS  EST  AB  IM- 
PERATORE. Defunttur  vero  efi  impera- 
tor Olybriur  Roma  X.  Kal.  Nov.  La  cro- 
nologia di  quello  Imperadore  è Hata  efa- 
minata  dal  PAGI  y ad  A.  432.  n.  4. 

5.  Intanto  gli  Storici  , a mifura  del  va- 
rio lume  , a cui  guardavano  le  fue  azio- 
ni > anno  anche  giudicato  di  lui  diverfa- 
mcnte . Per  efempio  GIORNANDE  , c.4$. 

lo 
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FL.  RICIMER.  V.  I.  MAGISTER.  VTRIVSQVE.  MI- 
LITIAE.  PATRICIVS.  ET.  EXCONSVL.  ORD.  PRO.  * 
VOTO.  SVO.  ADORNAVIT.  (6) 

Il  Pontifice  Gregorio  Magno  ( 7 ) fu  quello  , che  l’anno  591.  con- 
facrò  per  ufo  de’ Cattolici  detta  Chicfa,  ufifiziata  fino  allora  dagli  Ar- 
riani,  con  riporvi  le  reliquie  di  S.  Agata;  ( 8 ) e ne  porta  tempre 
il  titolo  un  Cardinale  in  qualità  di  Diacono. 

XXII.  Olibrio  creò  Patrizio  Gundobaldo  Re  de’ Burgundi  tiretto 
parente  di  Ricimere  . ( 1 ) Il  nome  di  quello  Re  ci  ammonifee  di 
ripigliare  il  filo  della  Storia  de’ Burgundi  fino  a’ tempi  di  lui.  Gundi- 
cario,  dopo  aver  fondato  nelle  GaJlie  quel  Regno,  aveva  lafciati  di  te 
due  figliuoli,  Gondeuco,  e Chilperico,  i quali  dopo  eflere  paflati  in 

Ifpa- 


lo  chiama;  Virum  egregi  un , pene  tane 

in  lentia  ad  exercìtum  fingularem  . All’ 
incontro  il  BARON.  come  quello  > che 
Ariano  lo  crede,  gli  contende  finoaque- 
tlo  vanto,  dicendo,  che  GIORNANDE 
come  compatriota  è parziale,  e fona  ben 
altrimenti  l’orazione  funebre,  ch’egli  ne 
fa  ad  A.  47Z.  n.  9.  Sic  igitur  proditor  bar- 
barne , fax  occidentalir  imperii  , perfidili 
Ari  armi , Ritimer  , fero  licei , tandem  (en- 
fi [e  nolentem  licet  (fieni  Amiochut  ) fub- 
dilum  ejfe  Deo . Hic  il/e  perfidili , qui  in- 
fine maneipiorum  habuit  imperatore!  , prò 
arbitrio  eor  to/Ienr  Òt  fubrogant  , mifcenr 
& infarti  prò  ludibrio  ftirnmarn  rerrtrn 
alearn  . Hit  i/le  facri/egut  Ariannr  , qui 
rum  rantam  fibi  in  Romanurn  imperiala 
ufurpajfet  autoritatem  , invilii t licet  ipfii 
Romana  ecclefia  pontificibtu  , barbarica 
tamen  autoritale  in  urbe  fibi  ecclefiam  vin- 
dicarat  , in  qtiarn  curri  fidi  Ariani!  Gotbit 
militibut  conveniret . Qui  intende  la  Chie- 
fa  di  S.  Agata  , di  cui  fi  diri  più  fiotto  ; 
dove  notali  ancora  non  ellcre  ben  deci- 
to , fie  Ricimere  folte  Ariano . 

6.  Vedi  il  BARON.  ad  A.  CCCCLXXII. 

n.  io. 

7.  Se  fia  toccata  agli  Ariani  in  tempo 
dei  Re  Goti  , o fie  Ricimere  aderirti  a 
quella  Setta  , egli  è incerto.  Gli  Svcvi  al- 
meno, de’ quali  egli  era  nazionale,  tene- 
vano allora  colla  Chiefia  Cattolica . 

8.  S.  GREGORIO  L.  IV.  ep.  19.  Rac- 
conta pure  L.  III.  c.  30.  de’  Dialoghi , 
varj  prodigi  fiucceduti  in  quella  confiacra- 
zione . Il  BARON.  (ad  h.  A.  n.  43-  ) la 
mette  nell’ A.  591.  Che  poi  la  Chiefia  , che 
porta  al  di  d’oggi  il  titolò  di  S.  Agata  , 
fia  la  medefima  confiacrata  da  S.  GRE- 


GORIO , Io  prova  il  P.  MONTFAU- 
CON  , Diario  Ital.  p.  131.  e fegg. 

fi.  XXII.  t.  Vedi  fi.  preced.  not.  4-  e 
ricorri  al  VALES.  T.  I.  p.  217, 

2.  Vedi  fiop.  fi.  XII. 

3.  Vedi  fiop.  fi.  XV. 

4.  Di  quello  Chilperico  fa  menziono 
GREGORIO  TlIRON.  nella  vita  di  S. 
Romano  Abate  : di  che  veggafi  il  PAGI 
ad  A.  472.  n.6.  Anche  SIDON.  APOL— 
LIN.  L.  V.  ep.  6.  p.  1 34.  parla  d’  un  Chil- 
perico . Namque  coufirmaro  MAGISTRlA 
MILITUM  CHILPERICO  , VICTO - 
RIOSISSIMO  VIRO  , rrlatu  lene  nato 
qiiortimpiarn  feeleratorum  fuiffe  fecreto  in- 
fufnrralum  , tuo  precipue  rnacbinatu  , oppì- 
durn  Vafionenfe  partibut  novi  principi 1 ap- 
plicare . E ne  fa  un’  Elogio  ep.  7.  Hic 
moribnt  obrniint  virurn  non  minai  boni  tata 
qitarn  potefiare  prafianrem  . Srd  quid  fa- 
ciat  tinut  lindique  v.  amato  vallatili  inter- 
prete ? quid  inquam  faciat  , cui  natura  curro 
bordi  , vita  cura  malii  efi  ? Loda  fopra. 
tutto  la  moglie  di  quello  Re  . Sane  quoti 
principa/iter  medetur  affinili , temperar  Ite - 
curnonem  nofirum  Tannarti!  firn  , & auree 
mariti  virofa  fufurronum  fece  completar  ap- 
portimi tate  falfi  fermonir  eruderat  . Cujur 
fiudio  feire  voi  par  tfi  , nibil  interim  quie- 
ti fratrurn  communitrm  apnd  ammara  com- 
munir patroni  , juniorum  Cibyratarum  ve- 
ne na  nocuife  , ncque  quicquam  D.-«  propi- 
nante nodtura  • fi  modo  , QUANVIU 
PRcESENS  POTESTAS  LUGDU- 
NENSEM  GERMAMIAM  REGIT  , 

nofirum , futimqtre  Gerrnanicttm  pr  a fieni  A - 
grippine  moderetur  . Ma  egli  è incerto  di 
qual  Chilperico  fi  tratti.  Il  SIRMONDO 
nelle  lue  note  appropria  quello  parto  al 

figliuo- 
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Ifpagna  iti  ajuto  di  Teodorico  II.  Re  de’Vifigoti  ; (2.)  e aver  folle- 
nuce  da  principio  contra  Majoriano  le  parti  d’  Avito  , ed  ampliato  m 
caleoccafioneconfiderabilmente  nella  Galliail  proprio  dominio,  ( 3)  era- 
no poi  viflfuti  in  pace  co' Romani.  Di  Chilperico  altre  circoftanze  non 
trovanti  degne  di  fede  . (4)  Ma  Gundeuco  fu  Maeflro  de’ Soldati  , 
(s)  e conlervoflfi  per  via  di  effo  la  flirpe  Regia . Divifero  i fuoi  quat- 
tro figliuoli  fra  loro  il  Regno.  Gundobaldo,  come  vedraflì  a fuo  luo- 
go, (6)  fi  portò  molto  male  verfo  i fratelli  ; ma  gran  merito  acqui- 
ftofli  coU'Imperio  Romano  . (7)  Si  vede  per  altro  in  Sidonio  Apolli- 
care , il  quale  fu  in  grande  flima  predo  i Burgundi  , che  quelli  non 
per  anco  avevano  rinunziato  in  quel  tempo  alla  lingua , e ai  collumi 
Tedefchi  ; ( 8 ) e che  vi  era  tal  Romano  di  condizione  , che  vago  di 
far  fortuna  alla  Gorte  di  Borgogna , era  collretto  ad  illruirfi  nella  lin- 
gua fuddetta.  Loda  fra  gli  altri  Siagrio  d’averla  imparata  a fegno,  che 
metteva  fuggezione  agli  ltelfi  Burgundi  qualora  parlavano  feco . (9)  Quin- 

Ppp  tii 


figliuolo  ; e *1  PAGI  > ad  A.  471.  n.  6.  al 
fratello  di  Gundeuco . 

5.  IL  A RIO  Papa,  in  epiftola  ad  Leon- 
tium  epifeopum  Arelatenfein  , ap.  BA- 
RONIÓM  ad  A.  463.  n.  4.  Quantum  fi- 
Hi  nofiri , VIRI  ILLUSTRI J,  MAGI- 
STRI  MILITUM  , GUNDUICl  firma- 
ne eft  indicatum  • pradilìut  eprfcoput  ( nera- 
pe  Mamertus  Viennenfis  ) invilii  Dienfi - 
but  epifeopum  confecrare  pr  afumi  t . 

6.  GREGOR.  TURON.  Lib.  II.  c x8. 

F»it  autem  & Gundeucbvt  rex  Burgundi 0- 
num  y ex  genere  Athanariei  , regii  perfecu- 
torir  y de  quo  fupra  meminimut . Huicfue- 
runt  qu/uuor  piti  , Gundobaldut  > Godegi - 
film  y Cbilpericut  y & Godomarut  . Igitur 
Gundobaldut  Cbilptricum  fratrem  fuum  in- 
terferii gladio  y axoremque  ejut  y figato  ad 
collum  lapide  , aquir  rtnmerfit..  Hujut  duat 
filiat  exilio  condemnavit  • quarum  fenior  , 
mutata  ve  fi  e Mueurena  , junior  Cbroiildit 
vocabatur  . 

•7.  Delcrive  ENNODIO  , "nella  vita  d’ 
Epifanio  , l’ambafciata  di  auefto  Prelato 
a Gundobaldo  in  nome  di  reodorico  Re 
de’  Goti  in  Italia . In  erta  vien  introdot- 
to Epifanio  * che  cosi  rammemora  al  Re 
de’ Burgundi  i benefizi  da  lui  predati  all’ 
Italia  : p.  404.  Audi  Italiam  y nunquam  a 
te  divi ( am  multum  de  animi  fui  cle- 

mentia  confidente m : qua  fi  una  voce  ute- 
ri tur  bac  dice  re  t ; quotici  prò  me  y fi  re- 
minifeerit  * ferrattem  peHut  boftibut  obtu- 
lifii  ? quotiti  pugnafti  confi  li  0 , aie  bella  fui* 
nperent  ? 

.8.  SIDONIO  .carni.  XII.  p.  *6*. 


Quid  me  y & fi  valeam , parare  tarmen 
Fefcenninicola  jubet  Dioner  y 
Inter  crinigerat  fiium  catervar  y 
Et  Germanica  verbo  fuflinentem  y 
Laudantera  tetrico  fubinde  vultu  , 

Qtiod  Burgundio  caatat  efculentur  , 
Infundem  arido  comam  butyro  ? 

Vii  dicam  tibi  , quid  poema  frangat  * 
Ex  boc  barbarici i aballa  pie  II  rii 
Sperni  t fenipedem  fiylum  T bali  a 4 
Ex  quo  feptipeder  videt  patrona . 

F elicei  cculot  tuoi  & aurei  > 

Felicemque  libet  votare  nafum  , 

.Cui  non  allia  y fordidaque  cepa  y 
Rubi  ani  mane  novo  decem  appara  tue  . 
Quem  non  ut  vetulum  patrie  parentem  % 
Nutricifque  virum  y die  nec  orto  y 
Tot  t antique  petunt  fimul  gigant et  » 

Qtiot  vix  A lei  noi  culina  ferret . 

Sed  jam  Mufa  tacet  y tenetque  babena* 
Vaucit  bende cafyllabit  jccata  > 

Ne  jjuifquam  fatyram  vel  hot  vocartt . 

Lib.  V.  ep.  y.  p.  1 }t~  Im- 


SIDONIO 

narrata  tfi 


9- 

mane 

monit  te  Germanici  notitiam  tanta 


quantum  fiupeam 


litote  rapuijfe 
petenter  febolit 


» f er- 
pici- 


'J  Cape  numero  acriter  eloquenterque 
ijfe  coram  oratore  , fatit  babto  com - 


Atqui  patri tiam  tuam  com - 
liberalibut  meminì  imbu- 

tam  y éf 
declama fa 

pertum  . Atque  bac  cum  ita  fint  y veline 
dìcar  y undt  fubito  bauferunt  peli  or  a tua 
eupboniam  gentit  aliena  ? ut  modo  mibi 
pofi  ferulat  lellionit  Maromana  y poftqut 
defudatam  varicofi  Arpinatir  opulenti  a m lo- 
quacitatemque  , qua  fi  de  bilario  vtlere  no- 
va f falco  prorompa t ? dEftimari  mìnime  po- 

tefiy 
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di  avviene  ancora  , ch’egli  a quella  parte  della  Gallia  , eh*  era  poffe* 
duca  da  Burgundi,  di  Germania  Luddunefe  da  il  nome,  (io) 

Glicerios’  XXIII.  Pafsò  Olibrio  di  quella  vita  l’anno  471.  a’ 13.  d’Ottobre. 
ini  patirò-  La  di  lui  Vedova  Placidia  lene  tornò  a Coftantinopoli  , dove  durò 
niice dell’  gran  tempo  a rirplendere  la  famiglia  Anicia.  (1)  L’anno  473.  coll’ ap» 
Coftmtò  poggio  del  Re  de* Burgundi,  fi  lece  in  Ravenna  ImperadoreGlicerio; 
ad  abdica-  (2)  tanto  è vero,  che  i Principi  Tedefchi  , che  comandavano  l’cfer- 
re.Ncpote  cjt0}  p0tevano  talora  molto  più  che  il  Senato,  el’Imperadored’Orien- 
ptradoré"  te  • U tempo  , in  cui  Glicerio  portò  il  nome  d’ Augullo  , non  è me- 
morabile  per  altro  , fe  non  per  l’irruzione  degli  Oltrogoti,  di  cui  par- 
leremo più  fotto  . Non  fu  egli  però  dr  gran  durata  ; poiché  ricufando 
la  Corte  di  Coftantinopoli  di  riconofcer  Glicerio  > Leone  pofe  gli  oc- 
chi fopra  Giulio  Nepote  , che  nella  Dalmazia  comandava,  e gli  diede 
per  moglie  una  fua  parente  . (3)  Così  J’anno  474.  fu  in  Ravenna  ac- 
clamato Nepote  ; (4)  nè  gran  refiftenza  trovò  in  Glicerio  , che  ceden- 
doli di  buona  vaglia  , fi  contentò  d’efler  fatto  Vefcovo  di  Salona  in 
Dalmazia.  (5)  Quanto  al  Re  Gundobaldo  , pare  che  nelle  Gallie 
fi  ritirafle , dove  tenne  la  fua  Corte  in  Lione , ficcome  Godegifilo 

fuo 


tifi  , quanto  miti  calori fqttr  fit  rifu!  quo- 
tiet  audio  , quod  te  prajinte  forrnidet  fa- 
cere  lingua  J'ua  barbarut  barbarifmum  . 
Adftupet  libi  epiftolat  interpretanti  curva 
Germanorum  feneciut  , & negotiit  mutuit 
arbitrum  te  elifceptatoremque  defumi  t.  No- 
mi Bttrgundionum  Solon  in  legibui  dijfe- 
rendit  • novut  Ampbion  in  citbarir  , fed 
tricordibur  ternperandir  amarti , frequenta- 
ti r , . expeterit  , obleiiat , e/igerit  , adbibe- 
rir  j decernir  , audirir  . Et  quanquatn  aque 
Corporibut  ac  fenfu  rigidi  fini , indolaliìef- 
que  , amplefluntur  in  te  pariter  , & di- 
fetta! fermonem  patrium  , cor  Latinum . 
Refiat  hoc  unum  , vir  facetijfime  , ut  ai- 
tilo fegniui  1 ve I cum  vacabit  , aliquid  Ir- 
ti ioni  operir  impendar  , cuftodiafque  toc  , 
proni  et  elegantijfimui  , temperarnentum , 
ut  ifia  libi  lingua  tsneatur  , ne  ridearit  • 
illa  exerceatur  , ut  rideat . 
io.  Ved.  fop.  alla  not.  4. 

XXIII.  1.  Ricorri  al  PAGI  ad  A. 
471.  n.  4.  Alcuni  anno  voluto  derivare 
dalla  Famiglia  Anicia  i Conti  d’Habf- 
burg  , e per  confeguenza  i Principi  di  Ca- 
la d’  Aulirla  . A quello  oggetto  SEIFRI- 
"DO  Abate  di  Zwethal  ha  fcritto  un  li- 
bro efpreflò  intitolato  ARBOR  ANI- 
CIANA  ; e il  LAMBECIO  Lib.  II.  de 
biblioth.  Vindobon.  fi  è affaticato  a retti- 
ficare quell’ Albero  gentilizio.  Sono  però 
note  le  difficoltà  , che  gli  fono  Hate  molle . 


a.  MARCELLINO  nelIa-Cron.  LEO- 
NE AUG.  V.  COS.  Glyceriur  apud  Ra- 
ne nnam  , pitti  prafumiione  , quam  eie  li  io- 
ne , cafar  fabìut  efl . CASSIÓDORUS  in 
chronico  : LEONE  AUG.  V.  COS.  Gun- 
debado  boriante  > Glyceriut  Ravenna  fnm- 
fil  imperiam  . CHRONOGRAPHUS  a 
CUSP1N1ANO  editus  t ad  confulatum  V. 
LEONIS  augufli  ; Levatut  efl  imperator 
Glyceriut  , Ravenna  III.  non.  Martini. 

3.  GIORNANDE  la  chiama  , neprem 
Leonia  . Vedi  fotto  not.  4.  MALCHO 
la  fa  parente  dell’  Imperadrice  Verina. 

4.  GIORNANDE  de  fuccellione  regno- 
rum  c.  101.  Occifo  Roma  Antbcmio  > Ne- 
potem  filium  Nepotiani  . copulata  nepte  fitta 
in  matrimonio  > apud  Ravennam  per  Do- 
mi ti  unum  clientela  fuum  , cafarem  ordina- 
vit , qui  Nepoi  regno  potimi  legititne  , 
G lycerium  , qui  fibi  tyrannico  more  regnano 
impofiuiffel  ab  imperio  expellent  > in  Salo- 
na Da/rnatia  epifcetntm  fecit . CHRONO- 
GRAPHUS CUSPINIANI  ; DeieSiu 1 da 
imperio  G/yceriur  inporlu  urbit  Romana  . 
Eo  anno  levatut  efl  dominai  Juliut  Nega  e 

Vili.  KaLJuliat.  MARCELLINUS  in 
chronico  , LEONE  COS.  Glyceriut  cafar 
Roma  imperium  tenoni  a Nepote  , Mar- 
re///*/ quondam  patricii  fetori r fili 0 , im- 
perio expulfut  , in  pertu  urbit  Roma  ex 
enfiare  epifeopur  ordinami  efl  , & obi  il  . 

IDEM  , ZENONE  AUG.  II.  COS. 

Nc- 
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fuo  fratello  , che  folo  s*  era  contro  di  lui  mantenuto  , fece  la  fua  re- 
fidenza  in  Ginevra  . Pattarono  ambidue  dalia  credenza  Cattolica  agli 
errori  dell*  Arfianefimo  ; 

XXIV.  Da  sì  fpefle  , e violenti  mutazioni  rettò  dei  tutto  fnervato  Svevi  fi  ri. 
T Imperio  Occidentale  Crebbero  all'  incontro  i Regni  de’Tedelchi  , ™accolU- 
come  di  quello  degli  Svevi  , de’  Vifigoti  , e de*  Burgundi,  per  ordine  noagliAr- 
racconteremo  . S’ erano  dopo  la  difgrazia  di  Rechiario  rimetti  gli  Sve-  r»*ni. 
vi,  e avevano  intavolato  qualche  aggiuftamento  con  Teodorico;  ma 
pretto  fra  loro  li  divifero  . Una  parte  elette  Re  Fiatane  , ed  un*  altra 
Mafdra  . Quelli  , che  più  patirono  per  quella  difeordia,  furono  i pae- 
fi  , dove  gli  Svevi  s’ erano  ftabiliti  . Mafdra  faccheggiò  alcune  Città 
della  Lùfitania  , e particolarmente  Lisbona  , e Por ta porto,  (i)  Fra- 
mario  , che  dopo  la  morte  di  Fratane  , era  ftato  per  Re  acclamato  , 
prefo  Caves,  (2)  e fattovi  prigione  il  Vefcovo  Idazio  , diftrutte  quel- 
la Città  • (3)  Univerfale  fu  in  quel  tempo  la  calamità  delle  Spagne  , 
imperocché  mentre  gli  Svevi  maltrattano  in  tal  maniera  la  Galizia  , e 
la  Lùfitania  , anche  i Goti  lì  fecero  largo  , e dilatarono  nella  Betica 
il  loro  Reame  . (4)  Che  più  ? una  mafnada  d’Eruli  , che  feorreva  il 

ppp  z mare,  . 


Nepor  , qui  Glycerium  regno  reputerai , 
Roma  elevatut  efi  imperator . 

5.  GIORNANDE  de  rebus  Geticis  c. 
45.  Qtutn  anno  vix  expleto  , Nepor  Mar- 
écelHni  quondam  patrioti  forar  ir  filini  , a 
regno  deiicìenr  , in  portu  Romano  epifeo- 
pum  or  di  navi  t . 

fi.  XXIV.  1.  IDAZIO  nella  Cron.  ad 
A.  I.  MAJORIANI  . Svevi  in  partir  di- 
vi fi  pacem  ambi  un  t G aliaci  arum  : e qui- 
bur  part  Fratanem  , pare  Maldram  regem 
appellai  . Solito  more  perfidia  Lufiraniam 
pradatur  part  Svevorum  Maldram  fequenr. 
alla  illic  Romanorum  cade  , pradifque 
contraili t , civitar  U/yxippona  , Cui  fpecie 
pacir  intratur  . IDEM  ad  A.  III.  MA- 
JOR I A N I . Maldrar  germanum  fuum 
fratrem  interficit , PORTUC ALE  ca- 
Jìrum  idem  bofiit  invadit  . IDEM  ad  A. 
I.  MAJORIANI  . Frataner  moritur  per 
pafeba  & pentecofiem  . Jubente  Maldra  , 
Svevi  in  folitam  perfidia  verfi  , regionem 
Gallaci  a adbarentem  fiumi  ni  Vario  de- 
pradantur  . ISIDORO  , bill.  Svevor.  p. 
232.  riftringe  tutto  il  racconto.  OccìfoRe- 
chiaria  > Svevi  bi farie  divifi  , part  Fra- 
tan , part  Mafdran  fibi  regem  confiituunt . 
Mafdra r autem  cum  tnanu  Svevorum  fia- 
tim  Lufitaniam  dep  rada  tur  , alla  illue  Ro- 
tnanorum  cade  pradifque  contraHir  . Ci - 
Xitar  etiam  Olifepona  fub  fpecie  pacir  in- 
tratur . Nec  inora)  Fra  fan  rnortuo  , Sve- 


vi , qui  cum  eo  fuerant , ad  Mafdram  re- 
vertuntur  ; regionem  Gallicia  adbarentem 
fiumini  Vario  depradantur  . Mafdrar  au- 
tem perallo  tertio  anno  regni  fui  jugtt la- 
tur  . Qjto  extinllo  inter  Frumarium  y & 

Remifmundum  Mafdra  filium  ori  tur  da 
regni  potrfiate  diffenfio  . Sed  Frttmariut , 
cum  manu  , quam  habebat  Flavienfem  ci - 
vitatem  grandi  evertit  cxcidio  . Rernifmun- 
dut  autem  vicina  fibi  pari  ter  Arigenfium 
loca  & Lucenfit  conventur  maritima  popu- 
latur  . F rumar  io  autem  rnortuo  , Rev/if- 
tnundur  omner  Svevor  in  fuam  ditionem 
revocai  > pacem  cum  Gallici t reformat , U- 
gator  feederit  mittit  ad  Tbeodoricum  re- 
gem Gotborum  ; a quo  etiam  per  legato s & 
arma  13  con/ttgem  quam  baberet  , accepit . 

2.  AQUAE  FLAVINE  . Giace  quello 
luogo  nel  Regno  di  Portogallo  , nella  Pro- 
vincia Tra  lor  montet . 

3.  IDAZIO,  ad  A.  IV.  MAJORIA- 

NI  . Frttmariut  , cum  manu  Svevorum 
quam  habebat  , impuifur  , capto  Idatio  epi- 
scopo , VII.  Kal.  Augufii  , in  Aquafia- 
vienfi  ecclefia  eundem  conventum  grandi 

evertit  excidio . Vedi  ISIDORO  alla  no-  I 

ta  1.  ’ 

4.  IDAZIO  , ad  A.  II.  MAJORIA- 

NI . Gotbicut  exercitur  , duce  fuo  Cyrila  , 
a Tbeudorìco  rege  ad  Hifpaniar  mijfut  me  fi- 
fe Julio  fuccedtt  ad  Baticam . Legati  Go- 
tbcrurn  , 13  Wandalorum  pari  ter  ad  Sve- 

vor  <ri 

1 

1 

1 
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mare  , depredò  le  fjpiaggie  della  Galizia  , e della  Cantabria.  (5)  Alla 
fine  Remifmondo,  di  Mafdra  figliuolo  , riunì  l’anno  465.  tutta  la  na- 
zione fotto  il  Tuo  feettro  ; e rinnovate  co*  nazionali  di  Galizia  , e di 
Lufitania  le  convenzioni  patiate  , per  non  aver  a temere  dal  canto  de* 
Goti , fece  chiedere  la  figliuola  a Teodorico  II.  Nè  difpiacque  a Teo- 
dorico il  partito  ; (6)  ma  forfè  un  tal  parentado  fu  cagione , che  gli 
Svevi  fino  allora  Cattolici , abbracciatilo  la  credenza  Arriana  profel- 
fata  da*  Vifigoti.  (7)  Del  relto  non  fu  così  puntualmente  oflervata 
la  pace  co*  Nazionali , che  talvoltagli  Svevi  non  allargatilo  il  loro  do- 
minio , trovandoli  , che  di  Coimbra  per  forza  , ( 8 ) e di  Lisbona  per 
accordo,  (9)  s’impadronirono  . 

. n XXV.  Quanto  ai  Vifigoti  , aveva  di  già  Teodorico  dopo  la  morte 
di  Majoriano  , rotta  co’ Romani  la  pace;  e dalla  difeordia  fra  i 
ti  conqui- Grandi  , come  altre  volte  la  perdita  delia  libertà  , così  veniva  ora 
fta  parte  accelerata  la  rovina  della  Monarchia  . Agrippino  , a cui  riufeiva  im- 
rnj*  Spa~  potfi bile  il  comportarti  con  Egidio  , Maellro  de’foidati  nella  Gallia  , 
cedè  l’anno  462.  ai  Goti  Narbona  , ( 1)  ch’era  il  miglior  arnefe  di 
quella  frontiera  . All’incontro  Egidio  battè  fu  quello  degli  Armori- 
ci  Teodimiro  fratello  dei  Re  . (2)  L’anno  feguente  fu  tolta  la 

vita 

ver  vtniunt  > & revertuntur . IDEM  ad  A.  munerum , diretta  & conjugt  , quam  ba- 
lli. MAJORIANI  . T beudorictts  , cura  beret . 

duce  fuo  Sumerico  , exercitut  fui  aliquan-  7.  IDEM  ad  A.  IV.  SEVERI  . Ajax 
tam  ad  Usti  carri  dirigit  tnanum  . Quindi  natione  G alata  , effettui  apofiata  , fg- 
fpecifica  ? che  prefero  la  Città  di  Scala-  ni  or  Arianne  , inter  Svevcr  regit  fui  att- 
iri'. ad  A.  IV.  Majoriani . Suniericut  Sca-  xilio  boftit  emboli  e a fidei  , & divina  tri- 
tabi  m ) cui  adverfabatur  , obiinet  civita-  ni  taf  ir  emergi  t . conf.  PAG.  ad  h.  A. 
lem  . Scalabi  chiamai]  ora  Santaren  nell’  8.  IDEM  ad  A.  II.  ANTHEMII  ; Co - 
EOretnadura  . nimbrica  in  pace  decepta  diripitur , domite 

5.  1DAZIO  ad  Annum  primum  MA-  deftruuntur  cura  ali  qua  parte  tnurorum , ba- 
JORIANI . De  Eru/orurn  gente  feptrm  no-  bitatoribufqot  captit  atqne  difperfit , & re- 
vibur  in  Lucenfi  litore  aliquanti  a diretti  y gio  defolatur  , & civitar  . 
viri  ferme  CCCC.  expediti  •>  fuperventu  9.  IDEM  ad  A.  III.  ANTHEMII.  U/i- 
multitudinit  congregata  duobut  tantum  ex  xippona  a Svevi t occupatur  > ci  ve  fuo  y qui 
fuo  numero  ijfugantnr  occifir . qui  ad  fedet  fili e pr aerai  , tradente  Lufidio  . Hac  re 
propria r rtdeuntet  > Camabriarum  > 6f  Var-  cognita  Gotbi  , qui  venerant  y invadimi  , 
dftliarum  loca  mari  ti  ma  crudelijftme  depra-  & S ve  voi  depradantur  y pari  ter  & Re- 
< lati  funt . I Varduli  abitavano  quella  par-  manos  > ipfit  in  Lufitania  rrgionihut  fer- 
ie della  Bifcaia  detta  oggi  Guipufcoa . vientet . 

DETTO  ad  A.  III.  MAJORIANI.  Eru-  f XXV.  r.  IDAZIO  ad  A.  IL  SE- 
/»  maritima  conventur  Lucenfir  loca  non  VÉRI.  Agrippinur  Gallar , Ì3  corner  , 
nulla  crudelijftme  invadunt  , ad  Baticavt  civit  , JEgidio  viro  infigrti  inimicar  , ut 
pertend.-nter  . Gotborum  mcreretur  auxilia  , Harbonam 

6-  IDAZIO  in  chron.  ad  A.  III.  SE-  tradidit  Tbeudorico . 

VERI.  Frumario  mortuo  > Remifrnundnr  1.  IDEM  IBIDEM.  Ad  ver  far  xEgidiun» 
omnibur  Svevi i in  j'narn  ditionem  regali  comitem  utriufque  militia , virum  ut  fama 
jure  revocati t > pacern  reformat  elapfam . commendai  > Dco  bonit  operibus  compiace» - 
Lfgator  Remìfmundns  mittit  ad  Theodori-  tem  , in  Artnoricana  provincia  Eretirictis 
eum  > qui  firniliter  fuor  ad  Remfmtrndum  frater  T ' beuderici  regit  infurgent  , cum  bit 
remi  flit  , cum  armorum  adjcttione  , vel  cum  quibut  fuerat  fuperalm  occiditur . 

' * }.  MA- 
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vita  a Teodorico  , ( 3 ) a cui  fuccedè  il  fratello  Eurico  creduto  auto- 
re della  fua  morte.  Intanto  manifeftavafi  fem prepiù  la  fiacchezza  dell* 

Imperio  vacillante  . Il  Re  de*  Vandali  , che  aveva  cura  particolare  di 
vivere  in  buona  coi  Vifigoti , e gli  Ollrogoti , attizzava  tanto  più  cal- 
damente Eurico  , quanto  maggiori  erano  gli  apparecchi  di  Leone  , e 
d*Antemio  contro  dell* Affrica  . (4)  Intraprefe  Eurico  di  conquifta* 
re  interamente  la  Provincia  Tarraconefe  foggetta  fino  allora  a* Roma- 
ni da  alcuni  luoghi  infuora  ceduti  a’Goti.  Prefa  Pampelona  , e Sara- 
gozza , riduffe  il  rimanente  della  provincia  . ( 5 ) Così  trovoflì  divifa 
la  Spagna  tra  gli  Svevi , ed  i Coti  . Avevano  quelli  la  Galizia  , e in 
gran  parte  la  Lufitania;  quelli  la  Tarraconefe,  e la  Betica  . Poco,  o 
nulla  rellava  all’Imperio  ; (6)  quindi  avviene  , che  alcuni  Scrittori 
nazionali  mettono  in  quei  tempo  la  fine  dei  dominio  Romano  in 
Ifpagna.  (7) 

XXVI.  Nelle  Gallie,  lo  lteffo  Aroando  Prefetto  di  quel  Pretorio,  Dilata 
s’era  ingraziato  preffo  i Goti , conlìgliando  Eurico  di  non  acconfen-  " 

tire  a trattato  alcuno  con  Antemio  , odiato  da  lui  , e da  molti  altri  minio  fino 
de* grandi  per  effer  Greco  ; anzi  piuttofto  di  tirare  dalla  fua  i Bur-  al  Roda- 
gundi  , c fpartire  con  efii  la  Gallia  . ( 1 ) Scoperta  e punita  fu  la  j^?r* a1’4 

fel-  ‘ra  * 


. 3.  MARIO , PUS^CO  & JOANNE 

COSS.  ( 467.  ) Interfdìus  e fi  ibeodoricus 
rtx  Gothorum  , a fratte  tuo  Eutborico , 

To/ofa . 

4.  GIORNANDE  c.  47.  Euricut  rtx 
Vefegotbarum  Romani  regni  vacillationem 
coment  , Arelatum  Gf  Majfiliam  propria 
fubdidit  ditioni . Ge\ericus  etenitn  Vanda- 
lorum  rex  fui  t tum  numeri  bus  ad  ifta  com- 
mi t tenda  i/lexit , quatenut  ipft  Leoni i ve/ 
Ze/tonis  infidiar , quat  contea  eum  direxe- 
rant  , praca  ver  et  j egitque  ut  orientale  im- 
periar» Ofirogotba  , Htfperium  Vefegotba 
vaflarent , ut  in  utraque  repub/ica  bojìibut 
decertantibut  , ipfe  in  Africa  quietUt  re - 

“ gnaret . Quod  Euri  cut  grato  fufeipient  ani- 
mo , totat  Hifpaniat  Galliafque  fibi  iam 
jurt  proprio  tenent  , fimul  quoque  Bur- 
gundi oner  fubegity  Arelatoque  degtnt  , de- 
cimo nono  anno  regni  fui  vita  privatut  tft . 
Ciò,  che  GIORNANDE  dice  della  buo- 
na intelligenza  fra  Genferico  , ed  Euri- 
co  , riceve  qualche  lume  da  IDAZIO, 
il  quale  ad  A.  I.  Anthemii , fa  menzione 
dell’  ambafeiata  mandata  da  Eurico  al  Re 
de’  Vandali . 

5.  ISIDORO  in  chronico  Gothorum  , 
anno  imperii  Leoni*  orlavo  ; Euri  di  cu  t , 
puri  feelere  quo  frater  fuccedit  in  regnum 
attui s XVIII.  in  quo  bonore  prove  fius  (3 


crimine  , fiati m bello  defavit  , partefque 
Lufitania  depradatur  . Qui  priut  capta 
Rampi  Iona  , Cafaraugufiam  invadit  , to- 
tamqut  Hifpaniarn  fuperiorem  obtinuit  . 
Terraconenftr  etiam  nobilitatem  , qua  et 
repugnaverat , exercitut  irruptione  peremit  . 

In  Gallias  autem  regrejfut  , Arelatum 
Majfiliam  urbet  capit  , juoque  regno  utrarn- 
que  fubjecit . 

6.  Confi  FAXARDA  in  CORONA 
GOTHICA  p.  n 5. 

7.  Confi  MARIANA. 

4.  XXVI.  1.  SIDONIO  APOLLINA- 
RE L.  I.  ep.  /.  Intere a legati  provincia 
Gallia  , T onantiur  Ferreolus  prafeSloriut  > 

A franti  Syagrii  confali  t e filia  nepor  . T bau- 
ma  fi  ut  quoque  retroniut  , maxima  re- 
rum verborumque  feientia  ptaditi  , & in- 
ter principali a patria  decora  ponendi  , pra- 
vi um  Aruandum  publico  nomine  accusato- 
ri cum  geftit  decretalibur  infequuntur  . Qui 
inter  cetera  qua  fibi  provincialet  agenda 
rnandaverunt  , interceptar  literat  defere- 
bant  , quat  Arvandi  fcriba  correptur  domi - 
num  diflajfe  profìtebatur  . Hac  ad  regem 
Gothorum  ebarta  videbatur  emitti , pacem 
cum  Graco  imperatore  dijfuadent  , Bri- 
tanno t fupra  Ligerim  fitot  impugnar i opor- 
tere  demonftrant  , cum  Burgundi oni bur  ju-  * 
re  gentium  Gallias  dividi  debere  confi 'r- 

mans  , 
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fellonia  d*Aroando;  (2)  ma  non  yì  furono  milizie  da  opporre  ai  Go- 
ti . Eurico  però  , pattato  il  Rodano  , conquido  Arles  , e.Marfilia. 
(3  ) Si  erano  appunto  , per  evitare  il  giogo  de’Safloni , ritirate  dalla 
Patria , e fermate  nelf  Armorica , che  quindi  poi  Brettagna  fu  detta , 
alcune  migliaja  di  Bretoni.  Quedi  nuovi  ofpiti  impiegò  Ancemio  con- 
tro de’ Goti.  Reotino  f lor  condottiere,  a cui  Giornande  dà  il  nome 
di  Re  , podatofi  a Burges  , afpettava  ivi  J* arrivo  delle  Truppe  Ro- 
mane. Ma  Eurico  io  pofe  in  rotta;  e i pochi,  che  fi  falvarono  , fug- 
girono fu  quel  de" Burgundi,  che  confinavano  a quella  parte r,  ed  era- 
no collegati  de* Romani  . (4)  Così  la  fiacchezza  d’Antemio  , (5)  e 
le  mutazioni  fopravvenute  lafciarono  campo  libero  a* Goti  . Rivolfero 
quedi  le  forze  contra  PAlvernia  , la  di  cui  fituazione  tornava  loro  in 
acconcio  per  fignoreggiare  il  Rodano  , e la  Loira  , e per  coprire  il 

pae- 


manr  y & in  itine  firme  modum  plurima  rum  Euricus  innumtrum  dudanr  exercitutn 
infuna  , qua  iram  regi  feroci  , placido  ve-  advenit  , dtuque  pugnane  , Riotbimum  Bri - 
recundi.m  inferrine . Hanc  epifiolarn  /afa  tonurn  regern  , ante  quam  Romani  in  ejut 
majefiatit  crimine  ardenter  jurifeonfuhi  federate  conjungertntvr  , piperà  vi  t . Qui 
ifiterpretabantur  . .....  . ‘ ; ..  ampia  parte  exercitur  amijfa  cum  qwbue 

i.  SIDONIO  APOLLINARE  L.  I.  potuti  fugeent  , ad  Burgundionum  gente  tu 
ep.  7.  deferive  tutto  l’intrico  } e L.  II.  vicinam  > Romanie  in  eo  tempore  foedera- 

ep.  1.  fa  menziene  d’un  altro  per  nome  tatn  advenit. 

Seronato  reo  di  limili  maneggi  ; Exultant  y.  SIDONIO  APOLLINARE  Le  II. 
Gol  bit  r y infultanfque  Romani / , il/udenr  ep.  i.  ad  Ecdjcium  . JV  nulla  a republic'a 

5 re: fedir  , colludenfque  numerarti t ; leger  viret  , nulla > prufidia  ‘ fi  nulla  , quantum 

'beodofianar  calcant  , T biodori  cianafqut  rumor  e fi  y Ant  borni  i principi  r opet  ; fta- 

froponent  y veterer  cttlpas  , nova  tributa  tuit  te  aulì  ore  nobilitar  y feu  patriam  di- 

perquirit  . Con  maggiore  ardenza  fi  fca-  méttere  y feu  capillot . 

tena  contro  di  lui  L.  V.  ep.  13.  j e L.  6.  SIDONIO  APOLLINARE  L.  VII. 
VII.  ep.  7.  dice  da’ Tuoi  Arvemi  . Il/i  ep.  1.  Rumor  e fi  , Gotbot  in  Romanurn 
amore  rei  pubi ic<e  , Seronatum  BARBA  R IS  folurn  cafira  movijfe  . Huic  Cemper  irru- 
PRO  VINCI  A S PROPIMAMTEM  , piioni  noi  miferi  Arverni  janua  fumur  . 
non  timtere  legibut  tradere  ; quem  con  vi-  Namque  odiit  inirnicorum  bine  peculiaria 
Bum  deincepr  refpublica  via  prafumfii  oc-  fomenta  fubminifiramur  , quia  quod  nec- 
tidere . • _ ‘ dum  terminor  fuor  ab  oceano  in  Rboda- 

3.  Vedi  il  teftimonio  d’ ISIDORO  > t num  Li  gerir  alveo  limita  veruni  y folam  fub 
di  GIORNANDE  al  fi.  anteccd.  not.  ope  Cbrìjìi  morata  de  nofiro  tantum  obice 

4*  S*  patitmtur  . Ci  rcum j ed  a rum  vero  fpatiet  . 

‘ T Fra  Pepili,  di  SIDONIO  APOLLI-  tradumque  regiottum  jam  pridem  regni  mi- 
NARE  vi  è l’ep.  9.  del  L.  III.  a RIO-  nacit  importuna  devoravit  impre/fio . 
THAMO,  il  quale  giuda  la  conghiettu-  7.  SIDONIO  APOLLINARE  Lib.  III. 
ra  del  SI  RIMONDO  è quel  capo  de’ Bre-  ep.  4.  Oppi  dum  fiquidem  no  fi  rum  , qua  fi 
toni  y mentovato  da  GIORNANDE.  quondam  fui  li  mi  tir  obicem  y circutnfufa - 
4.  GIORNANDE  de  rebus  Geticis  c.  rum  nobit  gentium  arma  terrificane  . Sic 
*5-  Euricur  ergo  Vefegotbarum  rex  crebram  amulorum  fibi  in  medio  pofiti  lacbryrnabi - 
mutati onem  Romanorum  principum  cernent  , lir  pruda  populorum  y fafpedi  Burgundi 0- 
Galliat  fuo  iure  ni  fur  e fi  occupare  . Quod  nibur  y proximi  Gotbit  , nec  impugna  ri- 
comperi e nr  Ani  he  miti  t imperai  or  , proti nur  tum  ira  > nec  propugnanturn  caremut  iu- 
folatia  Bri  t ottura  polì  alavi  t . Quorum  rex  vidia . . . 

Riothimnt  cum  XII.  millibur  venient  y in  8.  Lodalo  perciò  SIDONIO  APOLLT- 
Bitterigat  ci vitatem  oceano  e navib  't egref-  NARE  L.  III.  ep.  3.  l’ Imperadore  Giu- 
futy  fufceptut  e fi  . Ad  quot  rex  Vefegotba - Ilo  Nepote  in  premio  de’ Tuoi  fcpnalaci 
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paefe  pollo  fra  quelli  due  fiumi  . (6)  Attediarono  Auguftonemeto , 
che  n’era  la  capitale,  e dalla  di  cui  dittruzione  riforfe  poi  Chiaramon- 
te.  Eddizio  figliuolo  dell’ Imperadore  Avito,  affittito,  per  quanto  de- 
ve. crederli  , da* Burgundi  , (7)  fece  una  valida  difefa;  (8)  nè  Sido- 
nio Apollinare  , che  prima  d’avere  abbracciata  la  vita  ecclefiattica  , 
era  fiato  di  fua  forelia  marito  , ed  ora  era  Vefcovo  in  quelle  parti  s* 
affaticò  meno  con  la  penna  a prò  del  paefe  . Intanto  era  diventato 
Imperadore  Nepote,  a cui  i principali,  tanto  d’Italia,  che  delle  Gal' 
lie  , configliarono  di  fare  coi  Goti  la  pace  . In  quella  furono  impie- 
gati fra  gli  altri  Leonzio  Vefcovo  d’Arles  , Faufto  Vefcovo  di  Riez, 
e Greco  Vefcovo  di  Marfilia  . (9)  Di  più  Nepote  fpedì  efpreflamen- 
te  a Tolofa  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  , perchè  ne  concludeffe  il  trat- 
tato col  Re  , il  che  , fecondo  Ennodio,  feguì,  e farà  fiato  verfo  la 
fine  del  474.  o al  principio  dell’anno  feguente  . (io)  In  virtù  di 
quella  pace  fu  ceduta  ai  Goti,  perquanto  Sidonio  Apollinare  vi  fi  op« 

ponef- 

fervigj  creollo  Patrizio  . Quindi  SIDO-  concorrilo  principali t , ut  episcopali  ordina- 
NIO  APOLLINARE  Lib.  V.  ep.  16.  tione  permifj'a  , populor  Galiiarum  , quor 
Tene  congratula  colla  .moglie  , la  quale,  lima  Gotbico  fonie  incluferit  , teneamut 
non  meno  di  lui  aveva  abbracciata  lavi-  ex  firie , etfi  non  tenemus  ex  f cedere . 
ta  ccclefiaftica ..  Ravenna  venient  quoftor  xo.  ENNODIO  nella  vita  d’ Epifanio 
Lsciniamtr  , cum  primurn  tetigit  , Alpe  p.  381.  Con  tutto  che  il  Aio  racconto  ab- 
tranfmrfia  , Gallio  folurn , literas  ariven-  bia  più  cera  di  panegirico  , che  di  ftoria  , 
tur  fui  prò  via  r mi  fi  , quibrtr  indicati  ef-  vogliamo  qui  aggiungerlo  • Vofi  G/yce- 
fe  fe  gerulum  coriicellorurn , quorum  in  ari-  rium  ari  regnurn  Nepot  accejfit  . Tane  in- 
venta f ratei  etiarn  tuo  Ecriicio  , cujur  aque  ter  eum  & Tolofa  alumnor  Getar  , quor 
ti  tuli  t ac  meit  gaudi- r , bonor  patriciur  ac-  ferrea  Euricur  rex  riominationt  guberna - 
ceda  • celerrime  , fi  cogiter  ejut  alatemi  boti  orto  riijf enfio  e fi  ; dum  illi  Italici  fi- 
fi  merita  , tardi  fiime  . Narnque  il/e  jsm  net  imperii  , quor  trant  Galli  canai  Alpet 
pririem  fujfragium  dignitatit  inerendo  non  porrexerat , novitatern  fpernentet  -,  non  rie- 
folvit  in  lance  , feri  in  acie  ; arariumque  finerent  incedere  : E rii  verfo  Nepor , ne  in 
publicum  ipfe  privatiti  non  pecuniir  , feri  ufum  profumilo  male  fuaria  riuceretttr  , di- 
tnanubiit  locupletavi t . Hoc  tarnen  fondi  e fi  ri  di  iti  r cuperet  commijfum  fibi  a D eo  re- 
J ulivi  Nepor  , arrnir  pari  ter  furnmut  au-  gnanrii  ter  minuta  vindicare  . Rine  utrin- 
fiu firn  ac  mori  bui  , quod  dece  fiorii  Ambe-  que  Utium  caperunt  fomenta  confurgere  . 
tftii  firiem  i fratrie  tui  furi  ori  bui  obliga - Et  rium  neutro  par  tei  conceptum  tumorem 
tam  i quo  -citerior  , hoc  .laudabili or  abfol-  vincenrii  fiudio  deponunt  , fic  exfuperabat 
vit . fiquiriem  ifte  compievi i , quoti  ille  fa-  caufa  riifeorriio  . Attigerat  jam  beatijfimui 
pi  firme  polli  cebatttr  . Quo  fit  , ut  rieincept  vir  odlavum  in  facerriotio  annum  ; cum  re- 
pro  republica  optimur  qui f que  pofiit  , ac  pente  Ncpotii  anltnum  fttmmovenrio  riifien- 
debeat , fi  quid  cuipiam  vi  rium  efi  , quia  fionit  amor  infudit  ut  repulfo  fimuftatit 
fecurut , bine  aviriut  impenriere  : quando-  veneno  , fervaret  inter  reget  ebaritat , quod 
qui  rie  m morivo  quoque  imperatore  , labo-  tueri  arma  vix  poterant  . Evocantur  ai 
puntuta  devoti  otri  qui  equi  ri  fpoponrierit  prin-  confilium  Liguria  lumina  , viri  maturila - 
cepr  , fetnper  reribibet  principatur  - tir  y quorum  pofiit  deliberatione  labanr  rei - 

9.  SIDONIO,  Lib.  VII.  ep.  6.  a Bafi-  pubi,  flatut  revivifeere  , & in  aniiquttm 
Lio  Vefcovo  d’ Aix  ; In  facratifitmorum  columen  folirii tar  defperato  refiitui  . Tati- 
pontificata  , Leontii , Faufii  , Groci  , tir-  .tique  ad  tradlatutn  coiere  ex  jufiu  princi- 
be  , ordine  , cari  tate  medivi  invenirit-.  pii , quanti  poterant  effe  redi  ore  t . Serirur 
Far  voi  mala  farierum  currunt  , per  voi  rie  ordinando  legatione  fermo  . In  beati/fi-  , 
regni  utriufque  pad} a conriiiionefque  por-  mum  virum  Epipbanium  menter  omnium  éf 
latttur  . Agite  qua  tenui  hoc  fit  ami  ci  li  a , ' oculi  dirìguntur  ; fiunt  cundlorum  fenten- 
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poneflfe,  1*  Alvernia  . ( 11  ) Sgombrarono  all’ incontro  da  Arles  , e da 
Marfiiia,  ( n)  talché  a levante  il  Rodano  , e a fettentrione  la  Loira 
furono  il  termine  del  Regno  de’ Goti. 

XXVII.  Comprendendo  il  Regno  de’Vifigoti  quella  parte  della 
Gallia,  eh’ è bagnata  dalla  Loira  , e dal  Rodano  , e di  là  da’ Pire- 
nei,  la  Spagna  Tarraconefe,  e laBetica;  egli  è facile  di  conghiettu* 
rare  , che  co' fatti  de’ Goti  ne  andaflcro  fpeflo  confufi  quelli  d’aliri 


Ita  , qua  fi  untar  (3  eri  proferuntur  (3  pe- 
ti ort  . Quid  plura  ? cum  latina  Cbrifii 
mite r occafionem  labori t amplelìitur  y (3 
fpe  effettuili  pracipit  y de  negftii  aflima- 
tione  confidili r y alludi  fpeciem  melioratu- 
rui  inquirit  ; aliionem  pene  conclamatati! > 
Ì3  tolde  difficilem  calefiir  potentia  prafi- 
dio  pereunliatur  efl  y fufeepit  , impievi t . 
Cujur  i linerie  molefiiat  necejfitatefque  non 
valeam  por  ordinem  digerirò  y nel  fi  miti 
tentum  linguarum  fiumi nibue  per  meatut  ir- 
rigua verbo  fondanti!!  ; nam  egrejfui  Ti- 
fi nenfi  oppido  y donec  ad  defii  nata  loca  per- 
tingeret  , tali  via  fua  fatigalionem  arte 
geminavi t , ut  fi  trmperiur  y jumentorttm 
defedum  confiderantet  > in  futura  manfio - 
Ttit  diterferia  fuccefferunt  , prattr  pfalmo- 
rum  continuationem  , piacer  ledlonit  per- 
feverantiam  , quorum  nibil  nifi  fiondo  fa- 
ci ebat  y eligtbat  feceffum  nemorofa  fronte 
tonc/ufum  , ubi  connexit  arborata  brachiti 
noe  domeftica  texeretur  ; qued  folum  refu- 
gur  per  umbracula  opaca  fot  nefeiret  y (3 
totum  viridanti  Cefpite  gratin  naturali I 
fterneret  . Ibi  profufur  in  oratione  , conti- 
nui t fietibur  expertem  p/uviarum  ttrram 
oculorum  imbribur  irrigabat  . Rrddebaniur 
arva  illa  faconda  orati  cauta  copia  , qua 
frttgum  effe  non  poterant . Tali  oxercitiofe 
enaceram  Tolofanam  y in  qua  Euricur  lune 
rtx  digela t y urbem  ingrtffut  efl  y qurm 
previa  opinio  Gallorum  auribur , quali t ef- 
feI y intimatemi  > facerdotibur  precipue 
ejufdem  regioni t y quot  attonito t de  adve- 
nientibur  inquifitio  profonda  fo/icitat . E'at 
prateria  ea  temprflate  confitiorum  principi t 
tf  moderator  , if  orbi  ter  , Leo  nomine  y 
qutm  per  elequentie  meritum  non  una  jam 
dec/amationum  palma  fufeeperat  : qui  fum- 
mo cum  gaudio  advntum  pontificie  indi- 
cavi! notitie  pulii  ce . Evocatur  ex  tempo- 
re regi  prafentandur  enti fi  et  . A a quem 
illieo  ut  ingrtffut , vidit  y faìutavit  y ad- 
greffur  efl  . Quamvi t te  flupende  terrarum 
principe  y multarum  auribur  riddai  vina- 
rie fama  ferrili  lem  ; (3  g/adii  , quibut  fi- 


popo- 

nitimot  continua  vaflitate  pretnir y figlierei 
quondam  inimici  germini e metani  ; nul- 
larn  tilt  tamen  fuperni  gratiam  numi  ni  t 
dira  bellandi  prefiat  ambirio  ; nec  frenino 
fine t tuetur  imperii  y fi  ettleflie  domino t of- 
fondaiur . Rtgem  te  balere  memento  , cui 
oportet  confiderete  quid  placeat  ; qui  cum 
fufeeptum  hominem  portare t ad  ccrium  y prò 
immenfe  bereditatit  munire , pacem  difei- 
pulit  iterata  fepiur  admonitione  commen- 
dai ; cujut  noe  precepti  nrcejfe  efl  effe  cu- 
fiodet  ; precipue  cum  novrrimut  y virtttn 
fc’tem  dui  non  poffe  y quem  victrit  indi- 
gnatio  . Deinde  perpendere  noe  convenir  , 
quod  nemo  diligentiur  propria  tuetur , quatto 
qui  aliena  non  appetii  . Quo  circa  Nepor  , 
cui  regimen  Italia  ordinati o divina  com- 
mifit  y ad  bac  noe  impetrando  defiinavit  ; 
ut  reduliit  ad  fidem  mentibut  y terra  fili 
eonvena  dilellionir  furi  focientur  . Qui 
Ucet  certarnina  non  formidet  y concordiam 
priut  exoptat . Noftit  in  communi  y quo  fit 
dominiorum  antiqui  la t limitata  confinio  ; 
qua  fuftinuerint  parter  ifia  HJarum  refio- 
ret  famulaudi  patientia  . S ufficiai  , quod 
ritti t : aut  certe  patitur  amicai  dici , qui 
meruit  dominai  appellati  . Hjc  vie  infi - 
gnijfirnui  Epipbaniut  . At  Evaricuc  gentile 
nefeio  quod  murmur  infringent  , molli  tutto 
fe  adbortationibur  ejut  vuhut  fui  fereni- 
tate  lignificai  . Leo  vero  nominane  ftepe- 
tiut  tanto  allocutionit  ipfiut  tenebatur  mi- 
racolo y ut  crederei  verbi t bujnfcemodi  ex- 
pugnari  poffe  mentir  fi  far  efl  dici  edam 
fi  contro  juflitiam  pofiularet  . Taliter  ta- 
men fertur  ad  interpretem  rtx  loca  tu  e ; li- 
cei pillar  meum  lorica  vix  deferat  , tf 
affidar  manum  orbir  aratui  includa t y elee 
non  (3  tatui  munto!  ferri  prafidium  ; in- 
ir ni  tamen  hominem  y qui  me  armar um 
poffit  exfugnare  fermo  libar  . Fallout  qui 
dicont  Remarne  in  lingule  fcatum  , vel 
fpieula  non  balere.  Norunt  mirti  May 
qua  noe  miferimut  verbo  repellere  ; & qua 
a fe  dirituntur  y ad  ardir  prnetralia  de- 
fiinare  . Patio  ergo  , venerande  papa  . qua 
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popoli  Tedefchi.  Fra  gli  altri  ebbe  Eurico  a fare  co*  Franchi  > i quali 
non  meno  de* Goti , e de*  Burgundi  , tenevano  allora  in  timore  le 
Gallie.  Sidonio  fa  fpecial  menzione  di  quelli  lungo  il  Yvahl , eh* egli 
nomina  Sigambri , perchè  il  paefe  poflfedevano  altre  volte  da  quella 
nazione  abitato.  Vanta  in  un’altro  luogo  non  fo  quai  vantaggi  d’ Eu- 
rico fopra  di  elfi  , e le  condizioni  , che  a voglia  fua  prefcnllè  loro . 
(1^  Apprelfo  al  medefimo  autore  trovanfi  altri  indizj  di  trattati  fatti 
da  Eurico  co* Franchi,  e co’Safloni.  (2)  Continuavano  quelli  ad  in- 
fettare, (e  forfè  dalla  Brettagna  ) , le  code  della  Gallia  ; ed  arriva- 

Q.qq  rono 


pofeir  : quia  grandi  or  eft  apud  me  legati 
perfona  , quatn  potentia  deftinanrir  . Acci- 
pe  nunc  fidem  ; & prò  Nipote  polli  cere  , 
quod  fervei  intemeratam  concordiam  ; quan- 
do te  promififfe  , juraffe  efi  . Hit  di  Hit  , 
inito  etiam  paglioni t vincalo  , verendut 
pontifex  vale  di  Ho  difcejfit  . Ad  qutm  fta- 
tim  peccatorum  turba  dirigitur  , ut  fecu- 
turo  die  regie  epulir  interejj'et  ; quem  ille 
jam  compererai  jugiter  per  facerdotet  fuor 
pollata  babere  contivia  . Cui  excufavit y 
dixitque  , fibi  non  effe  in  more  pofitum , 
allenir  aliquando  prendili  vefei  • perendie 
fe  magit  velie  proficifci  , quod  conftitutum 
enaturavit  implere  ; (3  Tolofam  tantit  co- 
enitantibur  egrejfur  eft  : ut  pene  deferta 
urbi  , di fee dente  noftro  pontifico  , cerner  e- 
Jur  . Tantor  enim  in  brevi  devinxerat  fibi 
Cari  tate  fincera  , ut  captivitatem  fierent , 
quot  apud  patriam  remanere  necefiitat  con- 
ftrirtgebat . 

ii.  SIDONIO  APOLLINARE  Lib. 
VII.  ep.  7.  a Greco  Vefcovo  di  Marlìlia 
Siquidem  no  fi  ri  ite  nunc  eft  infelicit  an- 
guii ftatur  • cujut  , ut  forma  confirmat , 
tnelior  fuit  fub  bello  , quatn  fub  pace  con- 
ditio . E piu  avanti  ; Hocciete  meruerunt 
inopia  fiamma  , f errata  y pe  (li  lentia  , pin- 
guet c adibii t gladii  , & tnacri  jejuniit 
pr ali at ore t ? Vropter  hujut  tarnen  inclyta 
pacit  expettationem  , avulfat  mura  libar  ri- 
mi t berbat  in  cibata  traxitnut  ; crebro  per 
ignorantiam  venenatir  grami  nibur  infetti  , 
qua  indiferetit  folti t facci fque  viridantia  > 
fape  manus  fame  concolor  legit  . Pro  bit 
tot  tanti  fque  devotioni  experimentir  , no- 
ftri  ( qua  muta  audio  ) fatta  j attuta  eft  . 
Tudeat  voi  prec  amar  hujut  f aderir  > nec 
utili t , nec  decori  . Ver  vot  legati onet 
meant . V obi r primum  , quanquam  principe 
ab  fon  te  , non  folum  trattata  referautur , 
verutn  etiam  trattanda  coartai ttuntur . Ve- 
niabilir  fit , qua  fumar  , apud  auree  veftrat 
veri  tati  t afperitat  , cujut  convitti  invi- 


diata dolor  eripir  . Parutn  in  communi  con- 
fulitir  ; & cum  in  concilium  convcnitir  > 
non  tam  cura  eft  pub  li  eie  moderi  per  i cu- 
li r 1 quatn  privatir  ftudere  fortunir . quod 
inique  fape  diuque  faci  ente  r , jam  non  pri- 
mi cornprovincialium  expifiir  effe  y fed  ul- 
timi . At  quoufque  ifta  poterunt  durare 
prafiigito  . Non  enitn  diutiut  ipfi  majeret 
ncftri  hoc  nomine  gloriabuntur  , qui  mino- 
rer incipiunt  non  babere  . Quapropter  vel 
confili 0 , quo  poteflit  , ftatum  concordia 
tam  turpir  incidile  . Adbuc  fi  necrlfe  eft 
obfideri  , adbuc  pugnare  , adbuc  efurire  di- 
lettar . Si  vero  tradimur  y qui  non  potui- 
tnut  viribur  obtineri , invenijfe  vot  certuni 
eft  y qui  barbarum  fuadereti t ignavi . 

ti.  Vedi  il  PAGI  ad  A.  474.  n.  XI. 
fi.  XXVII.  1.  SIDONIO  APOLLINA- 
RE L.  Vili,  ep.  3.  ad  Leonem  p.  zij. 
Sepolte  pauxillulum  conclama t iffi mar  decla- 
mationer  y quar  orir  regii  vice  confitti  • 
quibur  ipfe  rex  inclytur  modo  corda  terri- 
ficai gentium  tranfmarinarum  j modo  de 
fuperiore  cum  BARBARIS  AD  VACHA - 
LIM  TREMENTIBUS  FOEDUS  VI- 
CTOR INNODAVIT  ; modo  per  promo- 
ta limiterà  fortit  , ut  populur  fub  armir  , 
fic  franai  arma  fub  legibur  . Li  chiama 
qualche  volta  Sigambri  , e fra  I*  altre  nel 
parto  addotto  al  feguente  fi.  not.  t. 

z.  Vedi  il  fi.  lègu.  not.  z.  Fa  menzione 
nel  L.  IV.  c.  zo.  dello  Spofalizio  d’  un  Prin- 
cipe Tedelco  per  nome  Sigifmero  y il  qua- 
le venne  per  la  Moglie  . Crede  il  VA- 
LESIO , che  quello  Sigifmero  fia  flato  un 
Principe  Franco  , e la  fua  Spofa  una  fi- 
gliuola di  quello  Re  de’  Goti . Noi  vera- 
mente non  troviamo  nella  Storia  fu  che 
fondi  quella  opinione  j ma  la  lettera  me- 
rita qui , che  la  troviamo  qui , trovando 
in  erta  un  ritratto  cosi  vivo  dell’educa- 
zione degli  antichi  Principi  Tedefchi . Tu 
cui  frequenter  arma  , ÉT  armatura , & ar- 
maror  infpicere  jocundum  eft  , quam  volu- 
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4^0  Fatti  de'  Tedefcbi  fino  al  principio 

1-ono  n toccare  nelle  fpiaggie  dell’  Aquitania  la  giurifdizione  de’  Vifigo». 
ti  . Da  una  lettera  del  prefato  Sidonio  Vedefi  il  fofpecto  , in  cui  fi  vi- 
veva di  loro  nella  Santogna;  (3)  e parla  in  un’altro  luogo  de’ma- 
neggj  di  pace,  e di  guerra,  che  pacarono  in  Bordeaux  fra  c(Ti  , ed 
Eurico.  (4) 

XXVIII.  Non  contento  Enrico  di  porre  in  ficuro  il  fuo  Reame 
col  mezzo  dell’ armi,  e delle  Leghe  , rifolvè  anche  da  Savio  di  avvez- 
zare la  nazione  a quella  vita  civile,  che  Ataulfo  aveva  difperato  di  po- 
ter introdurre  fra’fuoi  Goti  . * Ora  eflendo  le  Leggi  il  più  bel  nodo 
di  elTa,  e un’infigne  contraflegno  della  fcienza  di  cni  regna  , diede  a* 
Goti  I’jus  fcritto,  del  quale  avellerò  a fervirfi  in  vece  delle  confuetil- 
dini , c della  difcrizione  de’Giudici  > ai  quali  fino  allora  avevano  avufc 
to  ricorfo.  (1  ) Una  grande  idea  della  Corte  d’Eurico  ci  dà  Sidonio 


"ptatem  putamui  menti  ccncìperer , fi  Sigif- 
merem  regium  juvenetn  , ritu  atque  cuhu 
gtniililto  ornarne»  > nipote  fpcnfuen  feti  pe- 
tetori m , pratorium  foceri  expetere  vietif- 
fet  ? lìtui .1  equur  quieterà  piatene  ccmptuty 
immo  equi  raeìiantibus  gemtnit  onufii  an- 
tecedebant  , tei  eliam  fubfequebantur  ; ette» 
farne»  hoc  magii  ibi  etecorurn  confpicieba- 
ttir  , quo  et  pracurforibut  fui  e y fi  ve  pedi  [fé- 
quit  j peetei  i}  ipfe  medine  incejfit  , fam- 
meli t cocco  j runim  auro  , lei  tieni  ferico  p 
ttem  cullili  tanto y corna  , rubore  , cute  con- 
cctor  . Regnisene»  anice n , fociorurnque  CO- 
eni .ariti, rn  forma  SÌ7  in  pace  terribilie  : quo- 
rum pelici  Primi  perone  fetofo  talot  aduf- 
npf  xiheiebaettur  p genita  , eruca  y furaqtte 
fine  tegmine . Prater  hoc  vefiir  alta  , fi 'ri- 
eia  y ve >fu  cior  , tix  apprcpinqvant  poplili- 
hm  exertir  p manica  fola  bracbiorum  prin- 
cipia velante!  , viridantia  faga  limbi i mar- 
ginata punicei / . penduti  ex  bumero  gìadii 
battei ! fupercurrentibu t firinxerant  claufa 
buttati t latera  rhenonibut  . Eo  quo  come- 
bantur  ornatu  y muniebannir  . lanceie  unta- 
ti! , fecuribufque  mijfibitibut  decita  refer- 
ta  1 tlypeii  lavata  par  rem  adumbrantibut  , 
quorum  lux  in  orbibur  ni  t ra  y fulva  inum- 
bonibui  1 ita  er/ifum  prodebat  ì ut  fludium  . 
Cunei  a prorfue  bufi uf modi  , ut  in  ai!  ione 
tbaiarntrum  non  apparerei  minor  Martit 
pompa , quam  Veneri  e . 

3.  DETTO  L.  Vili.  ep.  tf.  p.  tu.  feq. 

Sed  ecce  due»  jam  epifiotam  , qua  din  gar- 
rii 1 chiudere  optarem  y {ubimi  a Sanioni  e 
nuntius  y rum  quo  dutn  tui  ebrea  tu  a ti  quid 
borarum  frrmocinanttr  extrabimur  1 con- 
fa tu  re  afl'everavit  y ttuper  voi  clajicnm  in 
elafe  cecini (fe  , atque  intee  officia  mene 
nauta  « modo  militi  e , lilloribue  oceani  cur- 


ili 

vii  incerare  contea  SAXONUM  PAN- 
DI) S MTOPARONES  y quorum  quot  re- 
miga viderit , ; elide  m te  cernere  puter  ar - 
cbipiratai  p ila  fienul  or» nei  imperane  y po- 
rcai y doccia  y difeunt  tatrocinari  . Vnde 
mine  etiam  ut  quam  plurimum  calcar  y 
■caujfa  (uccejfit  maxima  momndi  . Hofiit  e fi 
ornai  hofie  truculrutier  . Improvifui  aggre- 
dirne , pravifui  etabitur  ; fpernit  obi  celo r « 
fiernit  incautoi  ; fi  f quatur  , intercipit  y fi 
fugifil  y evadi i . Ad  hoc  exercent  illot  nau- 
fragia y non  terreni . Eft  eh  quadam  cura 
difcriminihut  ptlagi  nonnotitia  foturn  , fed 
familiarità e . Nam  quonìarn  ipfa  y fi  qua 
tempefiai  eft  y bine  fecuroe  offici t occupan- 
doi y bine  profpici  Velai  cccupafuror  y irò 
medio  f.ucìuum  fcopulorum./ue  cenfragofc- 
rum  y fpe  fuperventur  lati  pericìitantur  . 
Pr. eterea  priufquam  de  continenti  in  pa- 
triota vela  laxnntes  y hoflico  mordace t an- 
corai vado  Vcìlant  y mot  e fi  remeaturi  r y 
decimili n quemque  captorum  per  aqualef  &} 
cruciariai  panai  y p/ui  oh  hoc  trifii  , quod 
fuperftitiofo  ritu  y ficcare  p fuperque  colle- 
tìam  turbata  ptriturorum  mente  iniqui  to- 
tem forti t aquitate  difpergere  . Tatibue  e/i- 
gunt  vetity  vittimi!  follami  ; Ì3  per  hte- 
jufmodi  non  tam  facrificia  purgati  y quam 
facri/egia  pollati  > retigiofum  putanl  cadii 
infaufia  perpeiratorei  , de  capile  captilo 
magii  exigere  tormenta  y quam  preti a . 
Quamohrem  rnetuo  multa  y fufpicor  varia  ; 
quanquam  me  e contrario  ingentia  berten- 
tur  . Primurn  quod  vitìorii  populi  figna  co- 
mitarir  ; &c.  Quella  notiria  de’  Legni  de- 
gli antichi  Saflohi  > c della  loro  deAreau 
in  combatter  per  mare , illuAra  ciò  y che 
fen’  è detto  ne’  libri  antecedenti  . Quan- 
to ai  navigli  in  particolare , detti  da  SI- 
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in  una  epirtola  fcritta  da  Bordeaux  ad  un’amico  in  tempo,  ch’egli 
feguitava  la  Corte  fuddetta.  Moftra  come  gli  Oftrogoti , i Safloni, 
gli  Eruli , i Burgundi  , ed  i Franchi  erano  tutti  obbligati  a regolarli 
nelle  occorrenze  a modo  di  efla;  ricercandone  l’amicizia  lo  Hello  Im- 
perador  d’Oriente  . (2)  Aveva  il  Re  , oltra  i Goti  , molti  forertieri 
al  Tuo  fervizio;  e in  quella  guifa  , che  altrevolte  i Tedefchi  avevano 
fervito  gl’Imperadori  Romani  , così  ora  quantità  di  Romani  , e di 
Provinciali  fervivano  i Principi  Tedefchi.  Particolar  nome  acquiftorti 
fra  gli  altri  Leone  , la  di  cui  incombenza  alla  Corte  era  di  trattare 
con  gli  Ambafciatori  forertieri.  ( 3)  Il  Zelo  fuo  per  la  gloria  del  fuo 
Signore  gli  fece  deliderare  , che  ne  folle  fcritta  J’Iftoria  , con  che  ve- 
nilfe  anche  ad  eternarli  la  propria  fama  . Importane  a Sidonio  Apolli- 
nare la  cura  , quelli  fene  fcusò  ; ed  è probabile  , che  la  cofa  non 

Q_q  q 2 palfaf- . 


DONIO  tnyopari ontt  s’impara  meglio  a 
conofcerli  in  ISIDORO  . Scrive  quelli 
nelle  orig.  L.  XIX.  cap.  i.  MIOPARO 
quafi  minhnus paro  ; idem  & CARABUS . 
Efi  enim  parva  fcapba  ex  vimine  falla  , 
qu,e  contexta  cruda  corio  genut  navi  gii 
pru'bet  , quale r utuntur  Gerrnanomm  pira- 
ta' in  oceani  lift  or  ibuc  vel  paludi  bus  ob 
agi  li  lai  e rn  , de  quali  bus  hifloria , Gens  in- 
quii , Saxonum  mioparonibus  non  viribus 
nituntur,  fuga;  porius,  quam  bello  para- 
ti  ; Carabus  parva  fcapba  , ex  vimine  fa- 
lla ? qua  cornetta  crudo  corio  > genti  t na- 
vipii pr  ab  et . 

4.  Vedi  il  Icg u.  not.  X, 

XXVIII.  1.  ISIDORO  p-  113.  Sub 

hoc  repe  Gotbi  legata  infittita  fcriptit  ba- 
bere  cceperunt  ; tiara  antea  tantum  mori- 
bus  t & confuetudi/i » tenebantur . Può  erte- 
re  tuttavia  , che  Teodorico  abbia  fatte 
alcune  uniche  Leggi  $ e fiano  quelle  dette 
da  SIDONIO  Ttodoriciane  > delle  quali 
ved.  fop.  (f.  XXVI.  not.  z. 

z.  SIDONIO  APOLLINARE  L.  Vili. 

«pillola  9. 

Noi  ifiic  pofitos  , fetnelque  vi  fot  , 

Bit  jam  mcnflrua  luna  confpicatur  » 

Nec  multata  domino  vacat  vel  ipft  , 

Dutn  refponfa  petit  J'ubalius  orbis . 

Ifiic  Saxona  eteri, lutti  videtnus  , 
Ajfuetum  ante  falò  , folum  timore  ; 
Cujus  vertici t extitnar  per  orar  , 

' on  contenta  fuor  tenere  morfus  , 

Altat  lamina  mar  pi  ne  m comarum  • 

Et  fic  cri  ni  bus  ad  cut  era  reci  fi  s 
Qecrefcit  caput  , additurque  vultut . 
H‘c  tonfo  occipiti  , fenex  Sicamber  > 


V ofl  qua  m vilìtts  cs  , eli  ci  s retrorfutn 
Cervi  cera  ad  ve  t eretti  novos  capi  Ilo  S . 

Hic  glaucis  Herului  genis  vagatur  , 
Itnot  oceani  colens  receffus  , 

A Igofo  prope  concolor  profundo  . 

Hic  Burgundi 0 feptipes  frequente r 
Flexo  poplite  fupplicat  quieterà  . 
lfiis  Ofirogotbus  viger  patronis  , 
Vicinofque  preme  ni  f ubi  ride  C butto  s , 

Hit  quod fubditur  , bine  fuperbis  illir  , 
Hinc  Romane  libi  petit  fa  luterà  y 
Et  contra  Scytbic.e  plaga'  catervas  , 

Si  qttos  Parrbafis  tifa  fcrt  tumultui , 
Eorice  , tua  rtianus  rogantur  , 

Ut  Martetn  vali  dui  per  inquilinum 
Vefenfet  tenuetn  Garurnria  Tibrirn  . 

Ipfe  bic  Vartbicus  Arfaces preca'.ur  , 
Aula.'  Sufidi s ut  tenere  cnlrnen 

V offit  f cedere  (ub  Jlipendiali . 

Nutrì  quod partibus  arma  Bofpborunis 
Grandi  bine  furgere  fentit  apparata  > 
Ma-fiat»  Perfida  jam  fonarti  ad  duelli 
Ripa  Euphratide  vix  pittai  inondata  , 
Qui  cognata  licei  fibi  aftra  finge/ts  , 

V bacca  turneat  propinqui  tate  , 

Morta  lem  bic  tamen  implet  cbfecraiide  . 

3.  SIDONIO  APOLLINARE  ne  fa 
fpertò  degli  encomj  : fra  gli  altri  L.  IV. 
ep.  zz.  la  quale  è diretta  a Leone  mede- 
fimo  . Vi ir  magnificat  Gvfperius  , gettimi 
amie  or  um  literaruttique  , tiuper  urbe  cura - 
rediit  e To/ofatium  , pracìpere  te  dixit  •>  ut 
epifio/arum  curata  , jam  terminati s Ubris 
earutn  > conterteremut  ad  flylttm  hi  fiorite  . 
Revercntia  fumtna  > fummo  & affiditi  -,  ta- 
lem  atqtte  tantum  fententiarn  ampie  fi  or , 
idoneum  quippe  pronunciai  ad  opera  tnajo - 
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paffafle  più  in  là  ; perlochè  ci  tocca  di  raccorre  i fu  cetili  di  quello 

regno  dalle  relazioni  de’  fuoi  nemici  : la  diverfità  di  religione  era  ciò  , 

che  riufeiva  in  tal  mutazione  più  grave  alle  provincie  foggiogace. 
Era  Eurico  un  fiero  Ariano  , nè  il  fuo  Clero  mancava  d’infinuar- 

Ji  , che  ogni  buon  fucceffo  delle  fue  armi  era  una  ricompenfa  del 

di  lui  Zelo  con  nome  di  pietà  decantato*  (4)  Frequenti  dovettero 
elfere  le  difpute  di  fede.  Scrive  Sidonio  con  quanta  forza  Bafilio  Ve- 
feovo  di  Aix  rintuzzaffe  un  Goto  acerrimo  difenfore  degli  errori  dell* 
Arianefimo.  (5)  Ma  una  fetta  , che  ha  la  Corte  dal  canto  fuo  , c 
la  forza  in  mano  , di  rado  fi  contiene  tra  i limiti  della  perfualìo~ 
nc  . E’ ben  vero,  che  non  troviamo  , che  la  perfecuzione  fofTe  così 
violente,  come  vuole  Gregorio  di  Turs  . (6)  Tuttavia  gran  male 
fece  Eurico  alla  Chiefa  , non  ch’altro  , con  lafciar  vuote  le  Sedi 
Epifcopali.  (7)  Croco  Vefcovo  di  Nimes,  ed  un’altro  Vefcovo  per 
nome  Simplicio,  furono  cacciati  in  efilio;  (3)  ma  non  fi  fa  fe  per 
materia  di  fede,  o per  motivi  politici. 

Affari  del-  XXIX.  I torbidi  lufcitati  da’ Goti  nella  Tracia  , e nella  Pannonia 
l’ Impera-  obbligano  la  penna  a dare  un  volo  in  oriente  . Afparre  Patrizio  , e 
<,°ir  go°”c  Maeftro  de’foldaci  detti  Prefenti,  aveva  finora  maneggiati  in  Coftan- 
dèlla  Tra-  tinopoli  i primi  affari  dello  fiato.  Più  d’una  volta  aveva  fervilo  il  fuo 
eia.  braccio  di  foftegno  all’ Imperio  ; e Leone  fieffo  riconoGceva  da  lui  la 

pro- 


ra  , qttem  me  di  oc  ria  pittai  def trere  debrre  . 
Sed  qtiod  fatendum  eft  1 facilini  audio  bu- 
j tifino  di  fufpicere  judìciurn  y quam  fufeipe- 
rt  confilium  . Rei  quidem  degna  quam  tu 
juberet  ; fed  non  mima  digna  quam  face- 
ret . tfarnquc  (3  antiqnitm  , cum  C.  Cor- 
ni liut  C.  Sedendo  paria  fuafijft tt , ipfe  pofl- 
modum  quid  injunxit  arripuit  . Eoque  ab 
oxemplo  nume  me  melai  aggrederii  ; quia 
(3  ego  V tinio  , nt  di / ri  putti  e a Jj  tergo  y (3 
tu  vetufio  genere  narrandi  ture  Cornetium 
antivenir  • qui  facalo  noftro  fi  revioifee- 
ret  y tequr  quatir  in  lìterit  & quanta!  ba- 
beare  eonfpicarerur  1 modo  verini  Tacitili 
ejfet  . Itaque  tu  motem  ibernai  il  mi/fi  re- 
tte Capejfit  p cui  prater  etoquentiam  fingu- 
tarem  , fetenti  a ingernii  magna  opportuni- 
tàr ■ f/tiotidie  namque  per  potentijfirnì  con- 
fitta regir , imiti!  follici  tur  orbii  , pariter 
firn  negotia  & /ara  ^ federa  $3  betta  y to- 
"1 \à  , fpatia  -,  merita  cognofcii  . Unde  quii 
juftiut  fife  ad  ifia  faccinxerit  y quam  Uh  y 
qirem  conjiat  grntium  molai  y legationum  va- 
rietale! y fatta  dtteum  y patta  regnanttrm  , 
iota  deniqne  pub/icarum  rerum  fecreta  di- 
diciffe  ? quique  prafanti  pofitui  in  culmi- 
ne y non  necejfe  babet  y vel  fnpprimere  Ve- 
ntiti } ve/  concinnare  mendacium  ? 


4.  SIDONIO  L.  VII.  ep.  & Sed  quod 

fatendum  eft  y praf aiuta  regern  Gotborum  > 
quanquam  fit  ob  viriutn  merita  terribili!  , 
non  :am  Romani 1 motnibut , quam  tegibur 
Cbriftianit  infidia  ururn  pavefeo  . Tantum  , 
ut  ferunt  , ori  , tantum  pittori  fuo  imbo- 
lici menilo  nomini t aeet  , ut  ambigeat  , 
,amptiufne ' fu  a gentil  , an  fua  fetta  tenia  ; 
principaturn . Ad  boc  y arrnir  poterti  > acer 
animi ì , alaeer  anni,- , bunc  fotiern  pati  tur 
errortm  y quod  ptttat  fibi  trailalutitn  ecnft- 
tiorumque  fuccefum  tribui  prò  religione  li- 
gi li  ma  y quem  potiur  ajjequitur  prò  felici- 
tate terrena  . Propter  qued  difetto  cito  ca- 
ttolici fatui  vateludinem  occultata  , tt; 
aperta  m frfiinttir  adbibere  fnedicinarn  . 
Burdegata  , Petrororii  , Ruteni  , Lr me  vi- 
ce! , G abati  inni  , Stufarti  , Vafatei  , Con- 
vena , dufcenfei  « muti  eque  /am  major  nu- 
merai civitatum  , fammi  1 facerdotibur  ipfo- 
rurn  morte  truncatii  , nel  ullit  deincepr 
epifeopit  in  drfuntlorum  cjficia  fujfetiir , 
( per  qtiot  inique  mino'um  ordinimi  mini- 
feria  fubrogabantur  ) latum  (pirituali ; mi- 
na tirr.iletn  trae.it. 

5.  SIDONIO  APOLLINARE  L.  VII. 

ep.  <5.  p.  181.  Probe  memini  y quo  poltra t 
’&nl  fcnfuurn  , fonte  t /erborili» } qui  vide- 
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propria  efaltazione  . Non  v’era  forfè  ftato  in  tutto  1* Imperio  Roma- 
no ftraniere  , che  avefle  veduti  in  cafa  fua  tanti  onori  quanti  Afpar- 
re  , detto  da  alcuni  Alano  , da  altri  Goto  di  nafcita  * Ardaburio  fuo 
Padre  aveva  , non  meno  di  lui  , ottenuto  il  Confidato;  Il  maggiore 
de’fuoi  figliuoli,  chiamato  pure  Ardaburio,  era  Patrizio  , e Maeftro 
de’foldati.  Un  altro  per  nome  Patrizio  , non  folo  era  ftato  Confido; 
ma  Leone  1* aveva  di  già  nominato  Cefare  con  prometterli  la  figliuo- 
la Leonzia;  ed  Ermenerico,  ch’era  il  minore,  aveva  goduto  fin  dall* 
anno  465.  la  dignità  Confolare  . Nell’anno  471.  mutaronfi  ad  un 
tratto  le  carte;  e Zenone,  che  falì  poi  all’imperio  , agguatato  , per 
ordine  di  Leone  , Afparre  , e i due  Tuoi  figliuoli  maggiori  tolfe  loro 
iflofatto  la  vita  . ( 1 ) Aveva  Afparre  avuta  per  moglie  una  Sorella  di 
Teodorico  Principe  Goto  , cognominato  comunemente  figliuolo  di 
Triario.  Coftui  prefe  da  ciò  motivo  di  follevarfi  contro  all’Imperado- 
re.  Tre  cofe  pretendeva  : l’eredità  d* Afparre  : un  paefe  più  comodo 
nella  Tracia  per  abitazione  de*  Goti  ; e*l  fupremo  comando  della  mi- 
lizia, nella  guifa  che  da  Afparre  era  ftato  goduto  . Ricufando  Leone 
d*  acconfentire  alle  condizioni  , Teodorico  fece  marciare  una  parte 
delle  fue  genti  alla  volta  di  Filippi  , e col  rimanente  pofe  il  campo 
avanti  Arcadiopoli,  di  cui  fi  refe  padrone.  Più  trattabile  moftrofti  al- 
lora Leone,  a fegnochè  Teodorico  fece  la  pace.  Fuftabilito  in  efta  di 

con- 


rim  Modabarium  , ci  ve/n  Gothum  > bare- 
feot  Ariana  j nenia  vibrantem  , quo  tu  fpi- 
riiualium  teftimoniorum  enne  re  ne  confode- 
rif  . 

‘6.  GREGORIO  di  Turs  L.  II.  c.  25. 
Hujus  tempore  ■>  & Evariut  rex  Gotborum  , 
excedent  Hifpanum  litnitem  , gravem  in 
Gal.'ii t fuper  Cbrijlianos  intuii t perfecut  io- 
ne/» . Truncabat  paffim  pervertati  fua  non 
cenfentientet  , clerico t carceribut  fubige- 
bat  ‘ facerdotet  vero  aliot  dabat  exilio  > 
alior  gladio  truci  dabat . Nn/n  & ipfot  fa- 
ce orti rn  tetnplorutn  aditut  fpinir  jufferat  ob - 
ferari  , feilieet  -,  ut  raritat  ingrediendi  , 
Udivi  onera  faceret  fi  dei  . Maxime  tunc 
Kcvemoopulnna  -,  G E M I N dE  Q 17 yE 
G ERMAMl sE  urber  ab  bac  ternpeftate 
populatit  l'unt  . Si  rimette  egli  alle  lettere 
di  SIDONIO;  ma  quando  quelle  fi  con- 
frontano col  fuo  racconto^  lì  trova  > eh’ 
egli  ci  ha  aggiunto  molto  del  fuo  . Il 
VAI-.ESIO  T.  I.  p.  140.  crede  , ch’egli 
nomini  GERMANIA  gemina  la  prima, 
e la  feconda  Aquitania  , perchè  erano 
abitate  da’  Goti  nazione  Tedefca,  in  quel- 
la guifa  eh:  SIDONIO  APOLLIN.  chia- 
ma Germania  Ludduaefe  il  paefe  de’  bur- 


gundi . Altri  però  amano  più  volentieri 
fcollarfi  dalla  lettera  , c in  vece  di  Ger- 
maniam  , leggere  Aquitaniam  geminata  . 

7.  Vedi  fopra , not.  5. 

8.  SIDONIO  APOLLINARE  L.  VII. 
epifl.  6.  p.  184.  Tafeo  veflros  Crocurn , 
Sitnpliciutnque  collega s , quot  catbedrit  ftbi 
traditi s eliminator  , fimilit  exilii  cruciat 
ptena  dijftrnilit . Narnque  urutt  ipforurn  do- 
te t , fe  non  videre  quo  redeat . alter  fe  do- 
ler vidcre  , quo  non  redit . 

§.  XXIX.  ti  Circa  la  Storia  d’ Afpar- 
re , gli  è da  rimetterfi  alle  ricerche  , che 
ne  hanno  fatte  il  VALESIO,  T.  I.  p. 
113.  e ’l  PAGI  ad  A.  470.  n.  23. 

2.  MALCO  p.  92.  Leo  imperator  tni- 
fu  Logium  Silentiariam  legatura  ad  bar- 
bar ot , qui  in  T brada  erant  . At  barbari 
lubenti  animo  legatum  exceperunt  , & le- 
gato/ quoque  ad  impcratoretn  , Ro/nanorunt 
amici  ejfe  cupi  ente  s mifrrunt  , per  quot 
tria  ab  eo  petierunt  . Vrimum  Tbeuderi- 
churn  eorum  ducerà  , ornai  bereditate  i/uam 
illi  reliquerat  Afpar  , fruì  ; fecundurn , ut 
liceret  illi  in  T brada  babitare  ; tcrtiurn , 
ut  & eorum  ordinutn  quorum  Afpar  fue 
rqt  , duti  ejfet  « Prima  dui  Otnnino  dene- 
ga- 


Moti  degli 
Oflrogoti 
in  Panno- 
li  ia.  Vide- 
miroentra 
in  Italia  . 
Le  fue  gé- 
ti  fi  metto- 
no fiotto  t 
Vifigoti . 
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contentarlo  quanto  al  Generalato;  e che  verrebbe  pagato  annualmen- 
te a’fuoi  Goti  un  futtidio  di  duemila  libbre  d’oro»  con  che  fufièro  te- 
nuti a fervire  1»  Imperio  contra  ogni  forra  di  nemici  » toltone  i Van- 
dali : (2)  eccezione  nata  fenza  dubbio  dalla  ftretea  intelligenza  » che 
Genferico  manteneva  anche  con  quelti  Goti. 

XXX.  Effetti  più.  confiderabili  produfTe  la  moda  degli  Oflrogoti . 
Troppo  augufla  fembrava  la  Pannonia  ai  loro  Re  Teodimiro  , e Vi- 
demiro;  e la  nazione  medefima  faceva  intlanza  d’ettèr  menata  a qual- 
che imprefa  . Tirarono  a forte  i due  Principi  a qual  parte  dovefièro 
voltarli.  Toccò  a Teodimiro  l’Oriente»  e a Videmiro  l’ Italia;  ma  que- 
fli  appena  vi  ebbe  porto  il  piede»  che  venne  a morte.  Un  fuo  figliuo- 
lo del  mcdefimo  nome  » conclufo  accordo  con  Glicerio  » pafsò  nelle 
Gallie»  dove  ai  Vifigoti  accoftoffi.  ( 1)  Così  rimafero  il  nome  , e la 
gloria  degli  Oflrogoti  appretto  il  folo  Teodimiro  » e apprettò  i fuoi 
difendenti  . 


XXXI.  Pafsò  Teodimiro  il  S-ivo 

•alti  imperai  or  y folum  tertium  y ut  ìfux 
fiera  y cium  modo  fine  fratide  ejnr  amteur 
effety  corte, fiu  y & ita  levatoi  dimtfit . Scd 
Tbcudericbus  y barbarortim  pristeepr  > ubi 
legator  fuor  ab  imperatore  re  infetta  exce - 
pit  > fuarum  copiatura  partem  in  Vbilippor 
camper  irnrnifit  : cura  altera  parte  Arca - 
diopolim  ornai  apparatu  oppugnalurur  obfc- 
dit  . Hequc  tamen  cara  artnir  cepit  > jed 
fame  y eor  enim  qui  intra  civitatem  erant y 
eo  inopia  & anguflì/irum  redegit  y ut  eque- 
rum  & a Ho  rum  ani  mali um  y qua  curri  bus 
age  ridir  inferviunt  y & rnorrtiorum  cadave- 
rum  e fu  y fefe  y dum  illit  fi  qua  ex  parte 
auxiliurn  adveniret  y toleravcrunt . Quo  non. 
avveniente  > in  extremam  defperationem  ad- 
dutti  y dediiionem  fecerunt  Qui  vero  sniffi 
crani  ad  Pbilippot  campar  y fowtn  e a v qua 
circa  urbe  tri  erant  y cotnbufferant  y ncque 
qui c qua m praterea  atrox  atti  grave  comma - 
(erant  . Hit  ita  in  T braci a grafia ntibur  y 
ni hilefecius  ipfofmet  barbarot  famet  corri - 
putì  & urfit  y ita  ut  legator  ad  imperata- 
rem  mittereniy  qui  de  pace  agerent  y qua 
bis  ccnditicnibuf  e fi  fatta  duo  mi  ili  a 
librarnm  astri  Gotbir  fi  non  li  s artnir  pen- 
di : Tbcuderìcbum  duo  rum  exercituum  y qui 
maximi  funi  y & circa  imperatorem  r ni  li- 
ra nt  > ductm  cenili tui  . In  alia  di t ione  y 
quarn  R emana  y Gotborum  imperaiorem  ef- 
fe y ncque  quemquam  eorum  y qui  ab  eo  de- 
ficere  voluerint  y ab  imperatore  adusi t ti  _ 
Contra  qurmeumque  voluerit  imperater  y 
exceptis  Vandali  s > a parte  impera  ter  ir  pu- 
gnare *. 


, fenza  che  i Sarmati  » ch’erano  a 

quel- 
li. XXX.  1.  GIORNANDE  c.  56.  Mi- 

nuentibue  deinde  bine  inde  vi  ci  iter  um  gen- 
tilità fpoliii  , capii  & Gotbit  vichi!  ve— 
fi iutffH  deeffe  ; & bornìnibue , qtiibur  du— 
dum  betta  ali  vieni .:m  prafii  tijfent  , pax 
capii  ejJ e contraria  p cmuefqm  cura  cln- 
mere  magno  ad  reperii  T he  edemi  r acceden- 
te! Gotbi  erant  , qualunque  parte  velica 
dulìaret  exercnurn  . Qui  acci  io  germino  » 
mijfaqut  ferie,  bortatut  efl  , ut  il/e  in  par- 
tem Italia  , ubi  lune  Glyetrius  regnatine 
imperater  , iple  vero  ceti  fortior  ad  portine 
rrgnutn  accederei , orientale  quidtm  , quoti 
d fallurn  eli  ..  Et  rnex  Vìdemir  Italia 
terrai  intravit  , extrernuin  fati  munite 
reddem  » excejfit  rebai  bimani  t » fuceeffo- 
reri  reiinquent  regni  Videmir  filimn  ftinm  . 
Quelli  Glyceriui.  imflrraltr  munttihnt  da- 
vi! , de  Italia  ad  Ga/liai  tranfiulit  >.  q no* 
a diverfit  circumcieea  grutibrit  premei -m— 
tur  % adferem  vicino!  fibi  Vefegotbat  reru’ru 
parente!  regnare  . Quid  rimila  fi  Videmir- 
acceptis  muneribur  , fimulqut  mandatii  a 
Gfycerit  imperatore  , gd  Galliai  tendi t , 
fefeque  curri  parente  km.  jungcni  Vefegeibìi  , 
unum  corpus  tifici  tur  , d jic  Galliai  Hi - 
fp ani af ./ut  tenente!  fuo  pure  d,  fendimi  v 
ut  nullni  fibi  aline  Pr  a vaierei . 

tf.  XXXI.  I.  GIORNANDE  c.  j 6. 

Tbeodeinir  ali  lem  fratte  fenior  rum  foie 
trattfit  Sauri , arnntm  , Sarmalit  mi/itibut 
interni  mini  bcllum  , fi  ali  quii  obfiaret  ti  . 
Quod  illi  Verena  et  quiefeunt  ; imo  ner  pra- 
valent  ad  tantam  multitudinem  . Videue 
1 he  odim  i r undìque  fibi  prò  forra  provenire-  »• 

Naif- 
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quella  parte  t e probabilmente  ai  foldo  de’ Romani  , ardiflcro  farli  Teodimi- 
refiftenza.  Unifll  feco  a Nifla  fuo  figlinolo  Teodorico.  Quindi  piega- 
rono  verfo  la  Grecia  pigliando  la  firada  della  Teflfalonia;  c dopo  aver  Stato 
prefa  Eraclea  , e Larifla  , pofero T aiTedio  a TefTalonica  metropoli  dell’  Im- 
dell*  Illirico  Orientale  . Le  mutazioni,  eh*  erano  appunto  fuccedute  Penod’0‘ 
nella  Corte  di  Coftantinopoli  , favorirono  a maraviglia  l’efito  dell*  rli:nte' 
ìmprefa*  A Leone  morto  nel  Gennajo  del  474.  non  era  foprav virtù to 
gran  tempo  Leone  il  giovane  , di  lui  per  figliuola  nipote  . Poteva 
aver  quello  Principe  fedici  in  diciafett’anni  . Allumo  per  compagno 
all’Imperio  Zenone  fuo  Padre,  lafciolli  a novembre,  dopo  dieci  meli 
•di  regno,  libero  il  Trono  . Gran  bifogno  aveva  Zenone  di  rendcrfclo 
(labile  ) confiderando  però  , che  il  Patrizio  Clariano  , che  in  TelTalo- 
nica  comandava  , non  era  per  altro  in  illato  di  refiflere  a’ Goti  , fece 
•con  efll  la  pace.  ( 1 ) Fu  loro  ceduta  la  Provincia  di  Pantalia , (z)  co- 
sì detta  da  Ulpia  Pantalia  fua  Capitale  , fituata  nella  Dacia  mediter- 
ranea , e da  alcuni  nell’Illirico  , c da  altri  nella  Tracia  comprefa. 

( 3 ) La  mira  dellTnipcradore  tendeva  a prevalerli  di  quelli  Goti  , 

per 


Naijfum  pri  mani  urbem  invadit  Illyrict , 
fili  eque  fuo  T broderie  o ccnfociatur  adfiat  Óf 
in  villatn  cernii  et  per  cu/ir/t  He  r culi  t tranf- 
tnittit  U /piana  m . Qui  veni  ente  t tam  cara , 
quarn  & epet  , mox  in  dediti  onera  acci - 
pi  uni  y nonntillaque  loca  Illyrici  irutccejji- 
bilia  y fibi  tane  prirnurn  par  vi  a faciunt . 
A lam  Hcraclirrn  y & Larijfam  y civitatet 
T beffali a prirnurn  prada  capta  y jttre  belli- 
co poti  un  tur*  Tbcodernir  vero  rex  animad- 
vertenr  felicitatem  Juarn  quarzi  etiarn  filii  * 
noe  bac  t a meri  contenni  f egrediens  Naifi- 
Tartarn  urbem  y paucit  ad  cujiodiarn  dereli- 
fiis  y ipfe  Tbejfalonicarn  per  Ut  y in  qua 
C furiarmi  pat rictus  a principe  direchrr  cttrn 
exercitu  morabatur  . Qui  dura  videret 
vallo  rnuniri  Tbeffalonitam  * nec  fe  eonim 
conati  bus  pojfe  re  [fiere  , mijfa  legati  one  ad 
Tbcodernir  regem  y rnunertbufque  cblatity 
ab  objtdione  eum  urbis  retorquet  . Inltoqui 
feeder  e Ronranus  duci  or  eum  Gol  hi  loca  in 
jarn  [ponte  y qua  incolerent  y tradì  di  t > id 
e fi  y Ceropellas  y Europam  y Media'nam  > 
'Petietarn  y Rei-rum  Óf  alia  y qua  SIUM. 
zjocarstnr . Ubi  Gotbi  eum  rege  fuo  y armit 
de  po/i  ti  s y compofita  pace  quiefeunt  . Nec 
dite  pofi  bac  Óf  rex  Teodernir  in  ritritate 
C errar  fatali  agri  t udine  occupai  ut  y vo  ca- 
ri F . Gotbis  Tbeodoricum  filium  regni  fui 
dcftgnat  beredem  y Óf  ipfe  mox  rebus  bu- 
on ani*  excejfit . 

2.  MALCO  p-  79.  Juffif  regi  one  m in 
IP  AUSALI  A affignare  y qua  Il/yriea  par- 


tii tifi  provincia  , non  lungo  intervallo  di- 
fi, ini  ab  ingreffu  Sbracia  . Quoti  co  ecnji * 
/io  faciebat  , ut  fi  qua  Sbeodcricbut  , Sria- 
rii  ( filius  ) fe  commovere  fiifciperel  , Ba- 
latnfrum  adverfarium  fibi  proxime  im  mi  ne- 
re [circi  • atque  eliam  fi  Balauierui  con - 
venta  vi olare  , 67  pacem  turbare  velici , 
eum  in  medio  duorum  exercituum  , Illyri- 
ci  67  Sbracia  degeret  y eum  facilini  oppri- 
mere pojfet  . E’ già  flato  ofrervato  da  al- 
tri , che  MALCO  confonde  Baiamiro 
con  Vodcmiro  , e che  in  vece  di  Pania- 
Ha  convien  leggere  Pantalia . 

3.  Della  Città  di  Pautalia  , e del  pae- 
fe  da  cflà  nominato  ha  trattato  diffufa- 
mente  il  PAGI  , ad  A.  475-  n.  7.  e 8. 
Scrive  il  LEUNCLAVIO  nell’  iflor.  Mu- 
fulmanica  , p.  266.  che  il  fuddetto  pae- 
fe  , comprefo  ora  nel  regno  di  Bulgaria, 
chiamaft  oggi  PAULUT&EN. 

4.  Vedi  il  luogo  di  MALCO  fop.  al- 
la not.  2.  Preflo  il  detto  Autore  Tcodo- 
rico  figliuòlo  di  Triario  mette  in  confi- 
deraiione  all’  altro  Teodòrico  le  mire  dell’ 
Imperadore  contro  di  loro  . p.  89.  D. 
Multa  cornicia  Hli  faciebat  , perjurum 
eum  vocant , puerum  dementerà  , C7  fui  gr- 
ill rii  bojlem  it  preditorem  , qui  Romano- 
rum  mentem  non  noffet  , neque  quo  tende- 
rent  eorum  eonfilia  videret . Etenim  roluitt 
fedente t , 67  otiofi  cfficere  , ut  Gotbi  , per 
Gothot  dtleantur  ilo. 

5.  Ved. 
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per  tenere  a freno  Teodorico  figliuol  di  Triario.  (4)  Quello  nuovo 
regno  degli  Olì rogoti  fu  anche  Sio  nominato.  (5)  Morì  poco  dopo 
nella  Città  di  Cerras  ( 6)  Teodimiro , lafciando  la  corona  al  figliuolo 
Teodorico , il  quale  non  tardò  molto  a farli  nome  nel  mondo  , c fi- 
nalmente Signore  d*  Italia  divenne. 

XXXII.  Tendeva  quivi  ogni  cofa  a manifella  decadenza  . Aveva 
Giulio  Nepote  dato  il  carico  ai  Maefiro  de*  Soldati  al  Patrizio  Orelle. 
(1)  Era  coftui  nato  in  Pannonia  , e poiché  Attila  ebbe  foggiogato 
quel  Paefe,  era  flato  un  tempo  in  corte  fua  , mandato  anche  parec- 
chie volte  a quella  di  Collantinopoli . Dopo  la  morte  di  Attila  trasfe- 
ritoli in  Italia,  s* eia  fino  al  grado  di  Patrizio  innalzato  . Prefo  dun- 
que il  comando  delle  milizie,  rivolfe  gli  avanzi  della  potenza  Roma- 
na contra  Nepote  medefimo  , il  quale  imbarcatoli  , fuggì  in  Dalma- 
zia , dove  ville  tutto  quel  tempo  , che  fu  per  Imperadore  ricono- 
fciuto.  Nell’anno  illeflo  , e fu  il  475.  fece  Creile  a*  31.  d* Ottobre 
acclamare  Imperadore  in  Ravenna  il  figliuolo  Romolo,  detto  im- 

pro- 


5.  Ved.  fop.  not.  i.  il  luogo  di  GIOR- 
NÀNDE.  Delle  Aiddette  Città  fa  men- 
zione il  GEOGRAFO  di  RAVENNA  , 

L.  3.  c.  9.  Itera  non  longe  /iti  fuprafcriptam 
TbejJ aloni catn  funt  ci  vitate  r id  eft  Cerata 
Europa  , Mediana  , Vitina-)  Bereum  , Qut- 
fium  , iSc.  Il  PAGI  ad  A.  475.  n.7. 

6.  GIORNANDE  . Ved.  Top.  not.  1. 

0.  XXXII.  1.  GIORNANDE  c.  45.  p. 

41 8.  Quod  audient  Nepor  imperator  , pra - 
cepit  Vocio»  ( 1.  Ecdicio  ) reltHit  Galliis  ad 
fé  venire  , in  locutn  ejns  Orefle  fnagiflro  rni- 
iitum  ordinato  ; qui  Orefice  fufcepto  exer- 
citu  contra  bcftee  tgrediens  , a Roma 
Ravennani  òervenit  » ibique  retnoratue  , Au- 
guflulurn  fili i/m  fttum  imperatoretn  effecìt  » 
Dito  comperto  > Ci  epos  fingi  t in  Valmatiat y 
ibique  defiecit  privante  regno  y ubi  jamGly- 
ceriar  dudum  imperator  epifcopatum  Salo- 
nitanum  babebat  . MARCELLINO  in 
chronicó  ZENONE  AUG.  II.  COS.  ( 475.  ) 
Ci  epos , qui  Glyceriurn  regno  pepulerat  , 
Roma  eJevatur  eft  imperator.  Nepote  Ore- 
fice prvtinus  e ff tifato  , Augufiulum  filium 
fuurn  in  imperi  tim  coUocaVit . ANONIMU S 
a VALESIO  editus  ; Nepor  fatine  impera- 
tor Roma  . Mox  evenirne  Ravennam  ; 
quern  perfequenr  Or  eft  e e patriciut  cum  exer- 
eitte  , rnetuenr  Nepoe  adventum  Oreftis  , 
ad  fendette  navem  fiugam  petit  Salonam , 
& ibi  tnanfit  per  annoi  quinque  poftea  vero 
m fuir  oc  ci  di  tur  . 

».  Conf.  BANDURI  in  numifmatibus 
imperatorum  T.  II.  p.  604. 


1.  ANONIMO  a VALESIO  editus  : 

Attguftulue,  qui  ante  regnum  ROM  UL  US  , 
a parenti  bue  vocabatur  y a patre  Orefle  pa- 
tri ciò  y fatine  eft  imperator  . CHRONO- 
GRAPHUS  a CUSPINIANO  editus  ; 
ZENONE  II.  COS.  Intravit  Ravennane 
patriciut  Oreftet  cum  exercitu  , & fuga - 
vit  imperatoretn  Nepotem  ad  Dalrnatiae 
V.  Kal.  Septembrie . Eo  anno  levatue  eft 
Augufiulut  imperator  Ravenna  , a patri - 
ciò  Orefle  patre  fuo  y pridie  Rai.  Novem- 
bri t . 

§.  XXXIII. r.  CASSIODORO  in  chron. 
BASILISCO  II.  & ARMATO  CO  SS. 

(476.  ) Hit  Cojf.  ab  Odoacre  Oreftet  y & 
firater  ejut  Vaulur  extinSli  funt  nomen- 
que  regie  Odoacer  adjumfit  > cum  tatnen 
nec  purpura , nec  regalibut  uteretur  infìgni- 
but . MARCELLINO  ad  E.  A.  Odoacer 
rex  Gotborum  Romam  obtinuit . Oreflem 
Odoacer  illico  truci  davi  t » Augufiulum  fi- 
lium Or  eft  ir  y Odoacer  in  LUCULLANO 
Campania  CASTELLO  exilii  pana  da- 
mnati t . CHRONOGRAPUS  a CUSPI- 
NIAN0  editus  : Levatue  eft  Odoacer  rex 
X.  Rai.  Sept.  Eo  etiam  anno  occifnr  eft 
Oreftet  patriciut  P/acentia  V.  Kal.  Sept . 
Item  eo  anno  occifut  eft  Vaulvs  fratte  ejue 
in  Ravenna  y pridie  nonne  Septembrie  . 

MARIUS  , BASILISCO  & ARMATO 

CO  SS.  Eie  Cojf.  Jevatue  eft  0 dovacer 
rex . 

».  ÉNNODIO  nella  vita  del  B.  Epi- 
fanio p.  386.  Spe  nevarum  rerum  perdi - 

forum 
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propriamente  da  alcuni  Momillo  , (2)  il  quale  appena  era  ufcito  di 
fanciullezza.  (3) 

XXXIII.  Ma  quella  ribellione  fu  immediate  eflinta  da  un’altra  . odoacr® 
L’anno  feguente  (1)  foIJevoflì  contro  d’Orelle,  Odoacro  ; e fu  in  Principe 
Pavia  (2)  dagli  Scirri  , Rugj,  ed  Eruli  a* 25.  d’Àgofto  per  Re  accia- 
mato.  Altrettanto  ofcura  è l’origine  di  quello  Principe  , quanto  Tal-  rnfc  d’I- 
tre  circolìanze  di  tal  rivoluzione.  Non  pare  lontano  dal  verifimile  , talu  , t 
eh’  egli  da*  Rugj  venifle.  Racconta  Eugippio,  che  in  povero  flato  in*  £a0c^'*Io 
traprendeffe  il  viaggio  d’Italia,  e che  visitato  per  dirada  S. Severino  , ^al  Tr®* 
(3)  folle  da  quefto  profetizzata  una  gran  fortuna  ; del  che  , Re  no. 
poi  divenuto,  moflrafTe  grata  ricordanza.  (4)  A quello  conto  , bifo- 
gna  credere,  che  mediante  i fervigj  predati  in  guerra  , fi  folle  avan- 
zato a fegno  di  poter  alla  fine  falire  al  grado  di  Re  . Pochi  giorni  do- 
po disfece  vicino  a Piacenza  Orelle,  come  anche  Paolo  di  lui  fratello 
ne*  contorni  di  Ravenna  , dove  cadde  in  poter  fuo  lo  deUo  Romolo. 

Ma  la  fua  gioventù,  e bellezza  Io  impietofirono  in  modo,  che  li  con- 
cede la  vita,  relegandolo  in  un  Cadello  della  Campania , con  adeguar- 
li per  fuo  mantenimento  feimila  foldi  d’oro.  (5)  Pare  tuttavia  clie  il 

Rrr  titolo 


forum  anirnor  inquietar  ; Odoaercm  ad  re- 
gnandi  ambitum  extoilit . Et  ut  bac  per - 
rtiries  in  Tieinenfi  rivirate  contingcret  , 
Orefiem  ad  eam  fiducia  munitionir  invi- 
taf  ; quindi  narra  diffufamente  ciò  che 
Pavia  aveva  fofferto  , e conclude  ; Sub- 
lato tmmen  0 refi  e , propter  T*  tacenti  num 
urbcrn  extinlìo  , depr adationi s impetus  con- 
quievit . 

3.  EUGIPPIO  in  vita  S.  SEVERINI 

c.  7-  Qua  devotione  etiam  ante  hoc  fa- 
dì  urn  quidam  barbari  , cum  ad  Itnliam 
pergerent , promerenda  benedidlìonit  ad  eum 
intuitu  diverterunt  ; inter  quor  (3  Odova- 
tbar , qui  pofiea  regnavit  Italia  , vilifii- 
eno  fune  babitu  , juvenit  ftatura  procerur 
adienerat  . Qui  dum  fe  , ne  burnì  le  te- 
diar* cellula  fuo  vertice  contingeret  , i ri- 
di naff  et  , a viro  dei  gl  ori  0 fu  m fe  fiore  co- 
gnovit . Cui  etiam  valedicenti  , vade  in - 
quit  ad  Itali  am  , vade  viUjfimir  nane 
pellibur  coopertut  , fed  multi  t cito  largì - 
turar . 

4.  IDEM  c.  31.  Hìjdem  temporibut 
Odobagar  rex  , fonilo  Severino  familiaret 
litterat  dirigerà  , fi  qua  fperanda  duce- 
re t , Jabot  fimpliciter  optionem  , memor  il- 
li ut  pr ttfagii  , quo  eum  exprejferat  quon- 
dam regnaturum  . Tanti r itaque  , fon- 
di ut  cofloquiit  invitatati  Ambrofium  quon- 
dam cxulantem  rogai  abfolvi  . Cujut  Odo- 
bagar gratulabundut  paruit  imperati i . 


f MARCELLINO  la  chiama  Caflrutn 
Lucullanum  ; Vedi  le  Aie  parole  not.  1. 
la  fuddetta  è l’odierno  Cartello  dell’ Ovo 
a Napoli . 

5.  ANONIMO  pubblicato  dal  VALE- 
SIÒ  • Superveniente  Odane  re , cum  gente  Scby- 
rorum , cccidit  Qrefilum  in  V Incentra  , <i3 
firatrern  ejut  Vaulutn  ad  Pinetar  , fiorir 
riafferri  Ravenna.  Ingredienr  autem  Ra- 
vennarn  depofuit  augufium  de  regno , cujut 
infamia  mìfertur  concejfit  ei  fanguinrrn  , 

quia  pukber  erat , donavit  ei  reditum 
6000.  foli  dot  , & mifit  eum  intra  Cam- 
pani am  , cura  par  enti  bus  fuit  libere  vive- 
re . Etenim  pater  ejut  Orefici  Pannotot  ; 
qui  eo  tempore , quando  Attila  ad  Italiam 
venite  fe  illi  junxit , (3  ejut  notaritts  fa- 
llar fu  erat . Unde  profecit  , & ufque  ad 

patriciatur  dignitatetn  pervertìt  . 

6.  MARCELLINO  lo  nomina  perciò 
Re  de’ Goti.  GIORNANDE  cap.  16.  il 
chiama  Re  de’  Turcilingi  , ed  altri  Re 
degli  Eruli . 

J.  XXXIV.  r.  MARCELLINO,  ZE- 
NONE , AUG.  II.  COS.  Zeno  irnpera- 
tor  Verino  focrut  fua , & Bufili  fri  fratrie 
ejut  infidii r circumvcntut  , cura  Ariadne 
uxore  fua  profiugur  in  Ifauriam  tendit  . 
R egnum  Zenonit  BafiUfcut  tyrannut  in- 
Vafit . 

z.  DETTO  , Bafilifco  , & Armato 
Coft.  L’ ANONIMO  pubblicato  dal  VA- 
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titolo  regio  aflunto  in  queft’anno  da  Odoacro  non  fi  flendefTe  foprà 
l’Italia,  f6)  ma  blamente  fopra  le  genti  Tedefche  , che  Tavevano 
per  loro  Sovrano  acclamato  . 

XXXIV.  Era  l’Oriente  cosi  turbato,  che  non  fu  poflibile  di  penfa- 
re  alle  cofe  d’Italia.  Bafilifco  fratello  dell’Imperadricc  Verina  , coll’ 
ajuto  di  quella  feceli  l’anno  476-  Imperadore;  e Zenone  trovofli  ri- 
dotto cosi  alle  ftrette,  che  gli  convenne  infieme  colla  Moglie  Arianne 
fugoire  in  Ifauria  fua  patria.  ( i)  In  quella  folcanone  Teodonco  fi- 
gtiuol  di  Triario  favori  le  parti  di  Bafilifco;  ma  il  feguente  anno  477. 
Zenone  ricuperò  Coflantinopoli  , nella  qual  congiuntura  fu  brava- 
mente fecondato  dall’  altro  Teodorico  Principe  degli  Oftrogoti  della 

Pautalia.  (2)  . „ _ , , , 

XXXV  In  quell’anno  477.3*25.  di  Gennajo  , mori  finalmente 

Gcn- 


LESIO  rammenta  I fervigj  confiderabili 
erettati  in  quell’ occafione  da  Teodorico 
all’  Imperadore  . At  ubi  iUe  ^ fc.  Zeno  ) 
egrejfut  tfi , mox  Bafilifcue  , qui  ti  ut  di- 
ti um  tfi  ittfidiabatur  , arripuit  imperium . 
Bufili fiut  imperavil  annoi  II.  Ztno  con- 
fortimi Ifaurot  intra  provinciam  , dtinde 
mifit  ad  civitsrrm  , NOVA  M , in  qua 
erat  T HEODERICUS  VUX  GO- 
THO  R UM  , filini  V'alamerii  , & eum 
in  folatium  adverfui  Bafilijcum  cbjdiaut 
rnilitem  i poft  biennium  venirne  , cbfident 
ti  vitatrm  Confiantinopclirn  fSc.  Ha  ottèr- 
vato  il  PAGI,  che  queft’  anfore  , non 
meno  che  Malco  , confonde  Valamiro , 
e Teodimiro  . ENNODIO  nel  Panegir. 
recitato  a Teodorico , mentre  già  regna- 
va  in  Italia  efalta  fommamente  quelli 
fervigj  refi  all’ Imperadore  s p.  195-  Bui- 
fa  tfi  exemplt  principalir  urbe  reveren- 
tia  , & in  vacuata  pojfe/fionem  nullo  ad- 
feitut  fanoni  ne  tyrannui  accejfit , qui  aula 
potimi  , definì  vi  t , poft  quarto  me  tu  boflet 
fuor  debellatela!  , ni  bit  fuperejfe  quod  er- 
rerei , cum  anime t tuoi  fine  annorum  fuf- 
f ruoto  impulit  lux  natura  , ne  aut  caujfa 
entlior  te  coram  pofite  fubjaceret  : aut  non 
beneficiata  necejfitatir  tempore  redderer  , 
quod  pacic  acceptrai . In  ipfit  ccngrejfiomr 
tua  foribur  eejftt  intafor  , cum  profugo 
per  te  feeptra  redderentur  de  falute  dubi- 
tanti. Venti/-  min  biftoriai  , interregentur 
annate i . apud  qitoi  confiitit , rrfufum  nu- 
li quem  cruore  pio  rex  penimi  emerat  , 
principatum  ? Caflrenfit  gloria  turmarum 
participatitne  difpergittir  ; nec  ad  unam 
referti  pctefi , quod  venerit  collationt  mul- 
torum.  Singularit  beni  fruliue  tfi  ambi- 


tionii  refranatie  , ilio  maxime  tempere , 
quo  fine  opinioni i damno  pojfit  adquifita 
ritinere  . Par  te  , incìyte  domine  , la  ut 
refpicit  donati  diadematii  , £f  defenfi  . 
Si  te  Ularum  re/lor  partium  non  ama  vii  , 
perculfut  prafuit  rei  ublica  : fi  dilexit  > 
obnoxini , ufut  et  in  eorum  fide  meritorutn 
tefie  purpurato  . 

§.  XXXV.  «.  V.  NORRISIUS  in  hi- 
ftoria  Pelagìana . L.  II.  c.  li.  add.  RUI- 
NART  in  hiftoria  perfecutionis  Vanda- 
lica p.  4*1- 

%.  VICTOR  L.  II.  c.  J.  p.  *y.  D efide- 

rant  poft  obiium  fnum  filile  , quod  non 
contigit  , regnurn  flatuere  , Tbeodorieeem 
fretterà  , filiefque  ejut  , Gentenifque  fra- 
trie nìbilominue  fili  oi  crudeli  ter  ctrpit  in- 
fequi . Quorum  nullum  dimitleret  , nifi  ei 
mori  drfidtrii  fui  voluntatem  auferret  . 
Primo  feient  uxori rn  Tbeoderici  fratrie 
afiutam  , credo  , ne  forte  maritum  aut 
majorem  fi  lium  , quia  prudene  éf  fapienr 
videbatur , c enfili  ir  acrioribut  adverfur  ty- 
rannum  armare t , crimine  impofito  , gladio 
eam  interdici  jubet  . Poft  quam  occiditur 
Uh  fi h ut  magma  linerie  inftitutur  , 
cui  fecundum  confiimtionem  Gei  feriti  , eo 
quod  major  cmnibut  ejfet  , regnum  inter 
netiotee  potijfimum  debebatur  . Accendi  tur  , 
adbuc  crudeliut  aliquid  perpetrare  . Ad- 
ftante  vulgo  in  media  eivitate  prò  gradi- 
bui  platea  nova  , epifeopum  fua  religioni  e , 
nomine  Jocundum  , quem  patriarebam  vo- 
ci tabant  , praeepit  incendio  concremari  , 
ob  boc  quod  in  domo  Tbeoderici  , germa- 
ni regie  , acceptijfimur  babrbatur  ; cujut 
forte  fuffraglo  memorata  domite  regnum 
poterai  obli  ne  re . In  quo  impietatie  federe 
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Genferico,  (l)  dopo  avere  durante  il  fuo  lungo  regno  , occupato  il 
primo  porto  di  ftima  fra  i Principi  de*  Tuoi  tempi  . Fu  fuo  fuccertbre 
il  figliuolo  Unorico,  il  quale  colla  crudeltà  tifata  contra  il  fangue  Rea- 
le, (2)  e colla  perfecuzione  continuata  contra  i Cattolici  , il  fuo  re- 
gno difonorò;  ma  dovendo  la  Iftoria  di  cortili  dar  luogo  alla  conclu- 
fione  d* un  altra,  non  foggiungeremo  qui  , fe  non  alcune  oflervazioni 
fopra  il  rtftema  del  Regno  de’ Vandali  , e fopra  i coftumi  della  na- 
zione . Unorico  s’intitola  Re  de*  Vandali  , e degli  Alani,  (3)  gli  ul- 
timi de*  qnali  erano  fiati  coftretti  in  Ifpagna  a fottotnetterfi  a*  Vanda- 
li . Circa  all’ordine  tenuto  nella  famiglia  Reale  , aveva  Genferico 
difpofto,  che  il  maggiore  dei  mafeh)  fuccedcfie  fempre  al  governo  .. 
(4)  Quanto  fi  è notato  di  fopra  (5)  intorno  alla  fpartizione  degli 
Stati,  fa  vedere  quanto  foflero  folleciti  di  mantenere  l’autorità  Re- 
gia , che  che  ne  dicano  alcuni  moderni.  (6)  La  nazione  , come  quel- 
la di  cui  doveafi  comporre  Pefercito  , era  divifa  per  migliaia  ; (7)  e 
ciafche  migliajo  aveva  il  fuo  comandante.  (8)  Ciò  che  troviamo  intor- 
no alle  armi,  ai  vertiti,  alle  leggi  , e ai  gaftighi  loro  , s* accorda  pie- 

Rrr  2 na- 


futurum  nobìt  adejfe  profpeximus  malum , 
ajcntet  invicem  fingiti»  nobìt  ; Qui  in 
fuo  ita  c rudi  li  t ejfetìur  e fi  facerdote  , 
quando  nofira  religioni  , vel  nobìt  parti- 
tura t e fi  ifit  ? tane  & Gentomt  majoretti 
filiutn  , nomine  Godagit  , cum  Uxore  , 
abfqtte  foìatio  fervi  aut  and ll<e  crudeli  ex 
fitto  deltgavit  . F rat  rem  vero  Tbeoderi- 
ctttn  , pefi  occifionem  vxorit  , il  filii  , 
nudum  atipie  drfiiiutum  , fimiliter  rele- 
gavit.  Vofi  cujut  mortem  filium  qui  fu- 
pererat  , infantulum  duafque  filini  ejut 
adultat , impofitar  afini t Jongiut  affiigendo 
projecit . 

3.  VETTORE  L. IV.  c.  x.  produce 
il  Decreto  emanato  da  Unorico  contra 
i Cattolici  , il  di  cui  titolo  è quello  : 
Rex  Hunerix  VANDALORUM  & ALA- 
NORUM  • univerfit  populit  regno  nofirt 
fubjtBit . 

4*  PROCOPJQ  de  bello  Vandalico 
Lib.  I.  c.  7.  Hattd  diu  fuperfiet  Gi\ericut , 
grandavut  ’decejfit  , condito  tefiamento  ; 
quo  prattr  alia  multa  illud  Vandali t man- 
davit  ) ut  regnum  Vandalicum  et  femper 
olrveniret  , qui  per  viri  lem  ftirpem  retta 
ferir  propinqui tati t G t\erieum  ipfum  at- 
ti ng  ent  , cognatot  fuor  aiate  pracurreret . 
Igitur  Gi^ericut  cum  a capta  Cantatine 
annoi  XXXIX.  Vandali  t impera  (Jet  , 
fato  , ut  diximur  , funtlut  eft  . Anche 
<*10RNANDE  nel  luogo  , che  può  ve- 


derli fopra  Lib.  IX.  V.  not.  4.  rapporta 
quella  difpofizione  . 

5.  Vedi  Lib.  IX.  6-  XIX. 

6.  MARINO  FRECCIA  de  fubfeu- 
dis  Baronum  L.  1.  p.  xx.  fcrive  de’  Vanda- 
li : Non  illir  opini o erat  bene  regendi  ac 
difponendi  ordinem  regia  dignitatif  : fed 
txeoriandi  , invadendo  , atque  pradan - 
di . 

7.  PROCOP.  de  bell.  Vandalico  Lib.  I. 
c.  5.  Ved ./opra  > L.IX.  $.  V.  n.  9. 

8.  IDEM  IB.  VICTOR  Lib.  I.  c.  io. 

Fuit  antem  bic  Vandalut  de  illit  , quot 
MILLENARIGS  vocant . 

9.  VICTOR  de  perfecùt.  Vandalica 
L.  L c.  1.3.  Introeunt  evaginati r fpatir  , 
arma  corripiunt  ; alti  quoque  feti  a con- 
feendunt  , il  per  fenefirar  ceelefia  fagittar 
fpargunt . 

10.  IDEM  L.  f.  c.  1.  Ubi  forte  venera- 
bilit  aula  claufar  repererant  portar  , cer- 
ta! im  itlibut  dextralium  , aditimi  refera - 
bant  . 

Intorno  al  loro  -veli ire  danno  qual- 
che lume  le  parole  di  VETTORE  L.  i. 
c.  ix.  Ve  palli  ir  altari t , prò  nefat  l ca ~ 
mifiat  fibi  y il  femora/ia  faciebant . 

11.  VETTOR.  L.  II.  c.  3.  p.  14-  Suggo~. 
runt  regi  de  ilio  ( Eugenio  epifeopo  ) ut 
fuum  nequaquam  federi  t tbronum  , ne  quo 
ad  “Dei  populum  verbum  facent  confuetum . 
Deinde  ut  quofeunque  mar  et  vel  fumino» 

in 
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namente  coi  cofturni  degli  altri  popoli  Tedefehi  difeefi  da*Vanda!f  . 
4*'ra  Tarmi,  (9)  oltra  Tarco,  e la  fpadi,  vien  fatta  fpecia]  menzione 
dell*  Azza  . ( io)  Mantennero  lor  foggie  f a tal  fegno  , che  a*  Roma- 
ni , che  comparivano  alla  Corte  dei  Re  , conveniva  deporre  1* abito 
Romano,  e veftirfi  alia  Tedefca.  (li)  Del  rimanente  loda  Salviano 
il  rigore  di  lor  Leggi,  particolarmente  in  mantenere  Toneftà,  e la 
continenza  , (12)  lenza  imbrattarli  deli’ impurità  , che  regnava  nell* 
Affrica  . (13)  Era  ella  proibita  cosi  feveramente  anche  tra  le  perfone 
fcapoie  , che  quei  Romani  Udii,  che  fotto  de*  Vandali  lì  trovavano > 

era- 


in  bah! tu  barbarico  incedente!  in  ecclefia 
confpiceret , probiberet . llle  refpcndit  ut  dt- 
cuit . "Domiti  dei  omnibus  palei  , intran- 
tet  nuUus  poterit  repellere  . Maxime  quia 
ingenr  fuerat  multitudo  noftrorum  caibc- 
licorum  , in  babitu  illornm  incedenti itm  , 
ob  hoc  quod  domiti  regia  ferviebant . 

io.  SALVIANO  Lib.  VII.  p.  137. 

Quid  ? H'fpanias  nonne  vel  eadem  vel 
majora  fcfiian  vitia  perdiderunt  ? quas 
qui  de  m cale  flit  ira  etiamfi  aliti  qttibutli- 
bet  barbarti  tradi  djf et , digita  fiagitiornm 
tormenta  toleraverant  puritatit  inimici  . 
Sed  aecrjjit  hoc  ad  manifeftattdam  illic 
impudici  ti  .e  du  trinali o non  , ut  Wandalit 
potifiimum , id  efi  , pudici r barbarti  trade - 
remar.  Dttpliciter  in  illa  Hifpanorum  ca- 
pti vitate  efi  rudere  deus  volai t , quantnm  (3 
cdijfet  carni  t Ubi di  ne  m (3  diliger  et  cafii - 
tatcrn  , cum  Ì3  Wandalos , cb  folata  maxi- 
me pudici  li  am  fupcrponcret  , Hifpanot 
ob  Joìato  ve l maxime  impudicitiam  fubju- 
garet . 

13.  IDEM  IBID.  154.  Ingrefiot  b<tc 
loca  W andato t quii  non  pater  omnt  fe  vi- 
ti orti  m atque  rmpnritatnm  corno  immerfif- 
fe  > aut , ut  levijfirm  die  am  , faltem  illa 
fteìjfe  , qun  ab  Afrir  jugiter  fatta  fitte - 
rant  , in  quorum  jura  migra rant  ? Et 
certe  fi  ea  tantum , conti nentifiimi  ac  mo - 
Jefiijjtmì  judi candì  erant , qnos  non  fiecifi- 
fet  corruptiorer  ipfa  felicitai . O notai  enim 
quifque  fapierrum  efi  , quem  feconda  non 
mtrtent  , cui  non  errfeat  cum  prcfperitatt 
vi  tir/i  tal  ? Ac  per  hoc  temperatijfimot  ftiif- 
fie  W and  ahi  eertum  efi  , fiqualei  itli  fne- 
runt  qui  Capti  ac  fnbjugati  fttnt  , talee  illi 
fiuere  vittore!  . Igitnr  in  tanta  affittenti a 
rerum  atqnc  luxuria  nullus  eorum  moliti 
effettui  efi  . Nitrir  quid  parum  videtnr  ? 
Certe  familiariter' etiam  nobile t boc  fiuere 
Romani . Sed  quid  ad  bue  addo  ? Nullus 
vel  qui  Romanorrtm  illic  molitura  p cline  rc- 


tnr  incefi tt  ? Certe  boc  apud Romanor  jarn- 
pridem  tale  exiftimatum  efi  , ut  vinai  po- 
titi! putaretur  effe  quam  vitinrn  , <3  illi 

fe  magi t virilit  fortitudini t effe  crede- 
rmi , qui  maxime  vìrot  feminei  ttfus  prò - 
brofitat e fregi  fieni . linde  etiam  illttd  fuit  , 
quod  lixit  puerorum  quondam  exer  citai 
profequemibus , b.ec  quafi  bene  meri  tèi  ex- 
peditionibus  fiipendia  labori!  decerneban- 
tur  , ut  quia  viri  forte t effient  , viro/  in 
multerei  demutarent . Prob  nefas  ! ut  boc 
Romani.  Vitti  addo , & hoc  Romani  non 
hujut  temporii  : attamen  ne  velerei  accu- 
femut , Romani  , fed  non  antiqui  , jam 
feilieet  corrupti  , jam  di  fidati  , jam  fibi  & 
<3  fui i drfparer  , <3  Gratti  quam  R orna- 
rli i fimi  li  or e s . Ut  ( quod  f<epe  jam  dixi- 
mut  ) minime  mirttm  fit  , fi  Romana  ref- 
ptiblica  ali  quando  pati  tur  , quod  jam  du- 
dttm  meretur . H<ec  ergo  impurità i in  Ro- 
mani! j(3  ante  Cbrifii  evangelium  effe  cce— 
pit  1 & , quod  efi  gradui , nec  pcft  evan- 
gelio ctfiavit . Et  quii  p - fi  b.tc  non  ad- 
rniretur  populei  Wàndahrum  , qui  ingrcjji 
urbes  opulentijjimar , ubi  b<ec  omnia  pajfirn 
a t ebani» r , ita  delitiat  corruptornm  betni- 
num  indepti  fttnt  5 quod  eorrnptelat  tnorurn 
repudiarunt  , <3  ufttm  honorum  rerum  pof- 
fident  , rnalarum  mquinameuta  vi  tante  f 
Sujficere  t gii ur  ad  laudem  eorum  hoc  pof- 
funt  , etiamfi  aha  non  dicarn  ; aborni  nati 
enim  Junt  virorttm  impuri  ratei  . V lue 
adbuc  addo  ; abominati  etiam  f emina- 
rum  , borruerttns  lufira  ac  lupanari a , 
borruerunt  coneubitut  contattufque  rrtere- 
trìcum  . 

14.  IDEM  IRID.  p.  157.  D iximur  quip~ 
pe,  piena s fuifie  irnpuritatibut  tnonfi ruoti i 
Africa  ei virarti  , <3  precipue  UH  reri- 
nam  & quafi  dorninam  , I Vandalo!  autem 
Ut  omnibus  non  fuifie  pellai os  . Non  Tali 
ergo  ifit  , de  quièta  loquirmtr  barbari  ad 
tmendandam  nofirarurn  turpitudi riunì  la- 
be w 
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erano  obbligati  a vivere  con  fommo  riguardo  . (14)  Fra  i gaftighi , 
praticati  tra  loro  , troviamo,  che  in  certi  cali  fchiantavanfi  tanto  agli 
uomini  , come  alle  donne,  con  una  fpecie  di  graffio  i capelli  : (15) 
ccftume  conofciuto  altresì  nelle  Leggi  de*  Burgundi  , e de*  Franchi 
e che  ha  dato  occafione  ad  un  modo  di  dire  de’Tedefchi:  venirne  alla 
cotenna  , e ay  capelli. 

XXXVI.  Rinnovò  Unorico  con  Zenone  la  pace  , ( 1)  e trovarono 

tanto 


btm  extiterunt . Abftulerunt  enlm  de  omni 
Africa  forder  virorum  mollittm  j coniugi o- 
ttet  etiam  horruerunt  tneretricum  • tue  bor- 
rite rum  tantum  , aut  tempo  rari  e fummo  ve- 
runi ì fed  peni  tu  t jam  non  effe  fecerunt . 
O pie  domine  , o falvator  bone , quantum 
efficiunt  per  te  ftudia  difciplina  » per  qua 
trattari  pojfunt  vitia  naturai  ficut  ab  illit 
feilieet  immutata  funt . At  quomodo  immu- 
tata ? In:  ere  fi  enim  , non  folum  effe  lì  ut 
rerumi  fed  etiam  effelluum  cauffat  di  cere . 
"Difficile  rfi  quippe  y impudicitiarn  verbo  aut 
jttjfione  folli  i nifi  fuerit  ablata  • & diffi- 
cile efi  i pudici  ti  am  verbo  exigi  , nifi  fue- 
rit exalìa . Qttod  ifti  inique  fidente:  , fic 
impudicitiarn  Jummoverunt , quod  impudica t 
confervaverunt  • non  interficienter  mulier - 
culai  infelice f y ne  vitiorum  curata  crude- 
litate  refperoerent y dutn  peccata  auf er- 
re cuperent y ipfi  in  peccatorum  refecatione 
peccarmi . Sed  ita  errante r ernenaaverunt , 
ut  faliurn  eorum  medicina  effet  > piena 
non  effet.  jufferunt  fiquidem  & compule - 
runt  omnet  ad  maritalem  tborum  tranfire 
meretrice 1 y feorta  in  connubia  converte- 
runt  p implentei  fci/icet  A po fi  oli  di  Slum  at- 
que  mandatimi  , ut  & unaquaque  mulier 
vi  rum  b aber  et  fuum  , & unufquifqae  vir 
fon  jugem  fuarn  • at , quia  cobiberi  inconti - 
nrntia  fine  bac  carnali!  ufut  permixtione 
non  pofiet , ita  legitimum  ufum  calor  cor- 
poralit aeciperet  , ut  peccatum  incontinen- 
ti a non  baberet . In  quo  quidem  non  id 
tantummodo  protifum  rfi  , ut  virot  fumi- 
ne! baberent  y qua  fine  vidi  effe  non  pof- 
fent  y fed  etiam  , ut  per  confervatoret  do- 
meflico!  finiva  effent  qrt.e  feipfitt  fiervare 
nefeirent  ’ & adbarentet  jugiter  'pube ma- 
culo maritali  > etiatnfi  ad  impreburn  ear 
fadnut  confiuetudo  anteacla  impuri  ratti 
in  liceret  , coniugali t tamen  enfiodia  ab 
improbitate  probiberet . Addiderunt  quoque 
hoc  ad  libidinem  comprirnendam  ; fieverat 
pudici  ti  a fanti  ionet  , decretorttm  gladio 
impudicitiarn  coercentes  ,•  ut  paritatem 


fci/icet  utriufque  fexui  y & domi  connubi i 
refervaret  affeìlui  , & in  pub/ico  rnetut 
legurn  • ac  fic  duplici  prafidio  cafiimonia 
ni  ter  e tur  , cu  tu  ìf  intuì  effet  quod  a ma- 
re tur  y & fiorii  quod  ti  me  retur  . Leget  att- 
tem  ipfa  nequaquam  illit  funt  legibui  con- 
fentanea  > qua  ita  partem  improbitatii  re- 
mo ve  nt  , ut  partem  obfcoenitatir  admit- 
tant  ‘ aut  ut  Romana  Ula  decreta  y qua 
feortatoret  quidem  ab  alieni t uxoribut  re- 
move runt  y ad  omnet  autem  foli  tari a t paf- 
fim  admiferunt  , adulteria  votante t y lupa- 
naria  adificantet . Timuerunt  videlicet  , 
ne  nirnit  cafti  bominet  ac  puri  effent  y fi 
ab  omni  eoi  penimi  impuntate  probibe- 
rent . At  non  ita  ifii  de  qttibut  ioquimur  ; 
qui  fic  inbibuerunt  feorta  ut  adulteria  • 
qui  & ferninat  nulli t effe  volunt  feminas  y 
nifi  mariti t fuir  ‘ & virot  nullit  volunt 
tnulieribut  effe  mafculor  y nifi  uxoribut  fui  t • 
qui  e vaga  ri  obfc  cenai  libidine t extra  legi- 
timum tborum  non  finunt  • leget  fuat  fei- 
lieet ad  divina  legit  regulam  dirigente:  » 
ut  nibil  fibi  in  bac  re  crederent  licere  , 
quod  deut  voluit  non  licere. 

15.  VETTOR  L.  II.  c.  4.  At  ubi  ab 

bomine  dei  tale  refponfum  accepit  , fiatuit 
in  porti t ecclefia  collocari  tortore t ; qui 
videntei  fetminam  y vel  mafculum  in  fpecie 
fitta  genti t ambulante / y ittico  palli  minori - 
but  dentati t j a flit  in  capite  y crinibufque 
in  eifdtm  colli  goti  t y ac  vcbementiut  firin- 
gentet  firnul  cum  capillit  omnem  pelli  culata 
capiti t auf  erebant . Nonnulli  autem , dum 
hoc  fieret  y fiatim  oculot  amiferum  y alii 
ipfo  dolore  defu udii  funt.  Multerei  vera 
pofi  banc  ptenam  , capi  ti  but  pelle  nudati i y 
pracone  pr acume  per  platea t , ad  ofienfionem 
totiut  ci  vi  tatti  ditcebantur  . 

fi.  XXXVI.  1.  MALCO  p 95.  Eodem 
quoque  anno  legati  a Cartbagine  Binan- 
ti um  venere  y quot  Alexander  , uxori t Al - 
liarii  (l.Olybrii)  procurai  or  ducebat  y qui 
jam  olim  a Zenone  y Diaci  dì  a confuti  en- 
te y eo  miffut  fuor  a t . Dicebant  vero  le— 

gali  y 


Unorico 
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tanto  adito  appretto  di  lui  le  intercelfioni  di  ^Jacidia  Vedova  dell*  Ini- 
peradore  Olibrio,  che  permette  alla  Chiefa  di  Cartagine  di  eleggerli 
un  nuovo  Vefcovo  . (2)  In  virtù  di  quella  pace  lì  trovò  Zenone  li- 
bero bensì  dal  timore  de*  Vandali  ; ma  tante  più  brighe  ebbe  coi  Go- 
ti. Teodorico  figliuolo  di  Triario  giunfe  Tanno  481.  ad  accodarli  a 
Collantinopoli  ; ma  di  lì  appoco  venne  a morte.  (3)  Nè  Tempre  era 
dato  a fegno  T altro  Teodorico;  (4)  tuttavia  rappacificatoli  colla 
Corte  , le  refe  fervizj  tali , che  dopo  edere  dato  creato  Patrizio  , ot- 
tenne anche  nelTanno  484.  Ponore  del  Confolato.  (5) 

XXXVII.  Sedate  ch’ebbe  Zenone  in  qualche  maniera  JecofedcIP 
Oriente  , trovò  campo  di  penfare  allTtalia  . Potè  tanto  Odoacro  , 
che  il  Senato  di  Roma  mandò  una  imbafeiata  a Collantinopoli  a con- 
gratularli con  Zenone  delPImperio  ricuperato  ; ma  inlieme  a rappre- 
Tentarli , non  edere  neeeflario  all*  Italia  unTmperadore  da  Te  , ben 
potendo  venir  governata  dalla  Corte  di  Codantinopoli  ; avere  il  Se- 
nato ottimo  concetto  d’ Odoacro  ; e che  però  fupplicava  Plmperado- 
re  di  crearlo  Patrizio  , e di  darli  dellTtalia,  e de*  Paelì  ad  ella  fret- 
tanti , il  governo  . (1)  Dall*  altro  canto  le  milizie,  eh*  erano  nelle 
Gallie,  e quanto  colà  riconofccva  il  nome  Romano,  iulingavanfi  , 

che 


gali  , Htnoricbum  velie  cum  imperatore 
fine  fraudt  ami  ci  ti  am  conte  abere  , neqtte 
vero  ijla  > qua  in  fpeciern  dici  videban- 
tur  ) quia  rnagnam  belli  fufpicionem  dede- 
rat  , a ve  ri  fi  mi  !i  t udì  ne  abborrebant . El- 
eni m a morte  Genferici  in  omnem  molii- 
tiem  devcnerant  5 ncque  ampliai  folli  ci  tu- 
tti ni  aut  timori  Roma  crani.  Ncque  exer- 
cJtuc  altre  continuarant  quoi  Genfericus 
ad  ornner  occafioner  inflruttot  babebat y ut 
femper  celeritato  exequendi  oliorum  confilia 
pr  a venir  et  , 4$  interverteret . Legato t Za- 
ne li  ber  ali  ter  ac  c/pi  t > (3  bonort  debito 
eft  profecutut  , 43  muneribus  prò  merito 
ornato s dimifit  , & Alexandrum  comitem 
privatarum  rerum  fccit  . Il  PAGI, 
A.  CCCCLXXX.  n.  3.  mette  ciò  all’  a. 
480. 

i.  Conf.  PAGIUS  ad  A.  480.  n.  z. 

3.  MARCELLINO  in  chroaico , PLA- 
CIDO  foto  COS.  (481  ) Tbeodoricur 
Triarii  filine  rex  Gotborum  , adfeitir  fuir 
ufque  ad  Anaplum  , quarto  urbit  milliario 
ódvenit  : nulli  tam  Romanorum  noxiur  , 
continuo  re  ver  fui  e fi  . Porro  in  Illyricum 
properant  , durn  inter  fuorum  moventia 
pi, tufi r a progredita  , jacentit  fuper  car - 
penrum  teli  acumino  , & pavé fc enti r equi 
fui  impulfione  y fixus  tranfverberatufque  in- 
Urtiti 


4-  MARCELLINO  in  chronico  > 
ZENONE  III.  G O S.  ( 47*  ) Sabinia- 
nut  magma  Illyriciana  utriufque  militi  a 
dudlor  creatut  , curiarn  fragilem  , cellap- 
fumque  juftum  rtipublica  cenfum  , vel 
prapaventem  fovit  , vel  dependentem  tu - 
tatui  eft  . Di fei piina  praterea  militari r 
ita  optimur  i ufi i tu:  or  cotrcitorque  fuit  , 
ut  prifeit  Romanorum  dufìoribùc  compa- 
ttar . Tbeodoricum  idem  Sabinianut  re - 
gem  , etpnd  Graciam  debaccbantem  , inge- 
nio ntagit  quam  vèrtute  deterruit  . 

5.  IDEM.  FAUSTO  COS.  (483.)  Idem 

Tbeodoricur  rex  Gotborum  Timoni t augufii 
munificentiit  peno  pacatut  , magifterque 
prafentit  militi a facius  , confai  quoque 
defignatut  . 

$.  XXXVII.  1.  MAI.  CH.  p.  93.  c. 

Augufiut  Orefiir  filiut  , ut  nudi  vi  t , Z<r- 
nonem  iterurn  orienti s irnperium  , expulfo 
Enfili feo  y recuperale  , Stnatum  veterir 
Roma  legati onem  ad  7*enontm  méttere 
coegit  , qua  illi  fignificaret  , urbem  pro- 
prio imperatore  non  indigere . Unum  qui - 
dtm  imperatorem  , fed  communi  ter  illi 
utriufque  imperii  fi  net  tut  andai  effe  ; Odoa- 
crurn  fibi  propofiturn  affumfiff,  ideneum  , 
qui  falyat  rei  faceret . llle  enim  43  feten- 
za reipub/ica  adminìfiranda  (3  rei  mili- 
tari t periti a prafiat . Itaque  orar,  , „t 


! 
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che  Giulio  Nepote  fotte  per  riforgere  , e non  meno  di  etto  a Zenone 
per  ajuto  ricorfero  . (2)  Mal  poteva  Zenone  fepararfi  da  Nepote  fat- 
to Imperadore  da  Leone  » Aveva  di  più  fofferte  pretto  a poco  le  flette 
avvcrficà  , che  Nepote  ; il  che  fuole  , tanto  fra  i Principi  , come 
tra  gli  uomini  di  bada  sfera , conciliare  una  fpecie  di  compalfione  , e 
benevolenza  fcambicvole  . Diede  però  buoneparole  agl* inviati  di  Ne- 
pote , c per  rifpotta  a’Senatori  di  Roma,  che  fìntanto  eh*  era  in  vita 
il  legittimo  Imperadore  Giulio  Nepote  , non  dovevano  penfare  ad 
altro  , che  a renderli  la  dovuta  ubbidienza  . A Odoacro  rifpofe  con 
molta  corretta  ; che  quanto  al  Patriziato,  poteva  domandarlo  all’Im- 
pcrador  Nepote  da  cui  non  gli  verrebbe  negato  ; moftrando  nello  def- 
ilò tempo  di  confidare  , ch’egli  fotte  per  abbracciare  i coftumi  Roma- 
ni, e per  moftrarfi  con  fincerità  affezionato  all* Imperio  . Non  per- 
tanto lafciò  in  quella  lettera  di  trattarlo  col  titolo  di  Patrizio.  (3) 

XXXVIII.  In  quello  venne  a morte  Giulio  Nepote  ; c però  Governo 
Odoacro  fi  vide  aflòlto  dal  timore  d’una  ripulfa  . (1)  Con  Nepote d’Odoa- 
cefsò  in  fatti  nell’occidente  il  titolo  d* Imperadore  ; e quell’Impe* 
rio  foggiacque  finalmente  alla  caducità  di  tutte  le  cofe  umane  . dente  a 
S’attenne  bensì  Odoacro  di  nomarli  Auguilo,ma  non  regnò  in  Ita- tìtolo  d* 
lia  con  minore  autorità  , che  fe  attunto  ne  avette  il  titolo  . Era  j^era’ 
xjucl  paefe  ridotto  a tale  , che  alcune  provincic  si  trovavano  prive 

affat- 


illum  Zeno  patriciatur  dignitate  ornet  , 
43  li  ali  cut n dice  ce  fin  regendum  comminai . 
Profeta  funi  igitur  ex  fetta  tu  velerie  Ro- 
ma viri  , qui  boi  fermante  Ryytniium  de- 
ferrent  . 

X.  MALCO  p.  93.  lifdem  diebut  te- 
nertene 43  a Nepote  ttuncii  , qui  Ztncni 
reftitutum  imperiata  gratularentur  , 43 

ipfum  obteftarentur , cum  eafdcm  calami- 
tatet  , quat  Nepot  expertur  cjfet , ut  omni 
opera  43  flvdio  illum  in  recipiendo  impe- 
rio prcmto  43  alacri  animo  adjuvaret  ; 
éf  pecunia!  43  exercitut  > 43  alia  qua 
opuf  forent  > fupptditaret  , qnod  illi  re- 
ditum  ad  priftinam  fortunam  elaboraret 
ÌS  eonficeret  . H*e  qui  dicerenl  Nepot 
ntifit . Dell*  imbardata  mandata  dai  Galli 
fa  menzione  CANDIDO,  p.  19.  C. 

3.  IDEM  p.  94.  A.  At  Zeno  bit  qui 
venerante  bac  refponfa  dedit . Et  fenato- 
ri  bus  5 illot  ex  duobut y qui  ab  oriente  im- 
periai fufeeperant  1 unum  expalijfe  y 43 
Antbrrnium  oc  ci  di  (f e . Nane  quid  fibi  fa- 
llo opur  ejfet  , illoc  dixit  per fpi cere  . Im- 
peratore enitn  fuperfììte  non  aliar»  debere 
valere  fententiam  , quota  illum  amplefìì 
(3  adbarere  . Ad  ea  vero  > qua  barba- 


mi nuncìarat  , re  fi  e èf  jufte  faflurum  , 
fi  a Nepote  Imperatore  Odoacer  patricia- 
tut  dignitatem  fufeiperet . Eam  illi  mif- 
fururn  1 nifi  Nepot  praveniret . Hortari  1 
firnul  atque  eam  adeptut  fuerit  , ut  cu!- 
tum  Romanie  conoenientem  ajfumat  4$ 
ufurpet  . Se  quoque  confidere  fere y ut  im- 
peratorem , qui  illum  hoc  bonore  ajfecerit y 
fiquidem  jvfta  facere  voluerit  , obfervet  (3 
colat . Sed  fame»  in  litteric  regiit  , qui- 
but  Odoacro  eatn  dignitatem  tnittere  re- 
nui  t y eum  patricium  nominavit  » Q.1** 
Zeno  cum  Nepoti  Jludebat  , ex  fuir  , Ne- 
pctit  malorum  commi feratione  duci  , & 

proprio  cafu  communi  bominum  cafu  in- 
gemifeere  edofìut  , faciebat  . Eo  quo- 
que illum  impulìt  Verino  y qua  Nepotir 
uxori  , cujut  erat  confanguinea  , fave- 
bat  . 

fi:  XXXVIII.  ».  MARCELLINUS 
in  chronico  y ad  cenfulatum  BASILII . 
Nepot  y quem  dudurn  Ore  fi  et  imperio  ab- 
di  caverai  y Viatori  t 43  Ovida  comitum 
fuorum  infida c , baud  longe  a Saloni /, 
fua  in  villa  occifut  efi  . 

x.  GELASIO  Papa  adverfus  Andro- 

ma- 
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affatto  d’abitatori.  (2)  Roma  ideda  , durante  la  guerra  interina 
fra  Antemio  , e Ricimere  , aveva  patito  , fe  non  più  , altrettanto 
almeno,  che  dai  Vandali  , e dai  Goti.  (3)  IJ  maggior  penderò 
d’Odoacro  era  di  rendere  , quanto  fode  poflìbiJe  , accetto  a*  popoli  i( 
fuo  governo  . Baronio  gli  dà  la  lode  di  non  avere,  quantunque  Aria- 
no, (4)  moledati  que,ih  , che  tenevano  colla  Chiefa  Romana  ; cd 
Ennodio  riferifee  ; cne  ia  Città  di  Pavia  fu  da  lui  efentata  per  cin- 
que anni  dalle  gravezze  a richieda  d* Epifanio,  che  n’era  Vefcovo. 
(5)  Ottenne  di  più  da  Genferico,  mediante  alcune  condizioni,  il  pa- 
cifico pofTefTo  della  Sicilia. 

XXXIX.  Quanto  ai  Franchi  , gli  Scrittori  Romani  attenti  per 
qualche  tempo  ai  Vandali  , Goti  , e Svevi  , non  ebbero  , per  così 
dire  campo  di  penfarvi  . La  Sede  loro  principale  era  fempre  nella 
Magna  alla  dritta  del  Reno  , e podedevano  , oltra  l’ifola  di  Batavia  , 
i contorni  della  Lippa  , della  Rura  , della  Siga  , e della  Lana.  Ma 
come  fi  è odervato  di  fopra  , ( 1 ) edendofi  annidati  fotto  Clodione 
nella  Germania  , e nella  Belgica  feconda  , e rimada  in  mano  loro 
Colonia,,  e prefo  da  Clodione  Cambrai  , con  che  tutto  fino  alla 
Soma  era  venuto  in  poter  loro  ; è verifimile  , che  quelle  conquide 
mantenedìno  , e quindi  ne  rifultaflero  co’  Vifigoti  , i mentovati 
Trattati.  (2)  Sidonio  Apollinare  in  alcuni  verfi  ailTmperadore  Ma- 
joriano  adegna  loro  ambe  le  rive  del  Vvaal  , (3)  e fi  duole  in  una 
lettera  ad  Arbogado  , difendente  dal  famofo  Capitano  di  quedo 
nome , che  la  lingua  , e le  Leggi  Romane  fodero  lungo  il  Reno 
totalmente  andate  in  di  Tufo  . (4)  La  ferie  de’ primi  Re  Franchi  è 
data  da  noi,  per  quanto  fi  è potuto,  continuata  fino  a Meroveo.  (5) 
Vogliono  , che  la  morte  di  quedo  feguide  l’anno  456.  (6)  Del  fi- 
gliuolo fuo  Childerico  racconta  Gregorio  di  Turs  una  farragine  di 

pro- 


machum  fenatorem  : apud  BARONIUM 
ad  A.  496.  n.  36.  Quid  Tufcia  , quid  Acmi- 
li  a • cateraque  provincia  , in  quibur  bo- 
tninum  prope  nullut  exifiit  ; ut  bellica  ne- 
ceffitate  confumerentur  , Lupercaliorurn  fe- 
di off 'enfio  , qua  Ionge  ante  va/tata  funi  , 
quam  Luper calia  tollertntur  ? 

3.  IDEM  1.  c»  n.  42.  Num  quid  Luper- 
calia  deerant  , cum  urbem  A/aricur  ever- 
tit  ? & nuper  cum  Antbemii  & K i ci  me- 
ri t CIVILI  FURORE  SUBVERSA 
EST  , ubi  funi  Lupercalia  ? cur  ifiit  non 
profuerunt  ■ 

4.  BARONIO  ad  A.  477.  n.  11. 

5.  ENNODIO  p.  389.  Nam  diretta 


legali one  ad  Odoucrem  > quinquenni i vaca- 
ti onem  fijcalium  tributorum  itnpetrabii  . 

6.  VICTOR  VITENSIS  L.  L c.  4.  Si- 

ciliatn  Odoacro  Italia  regi  » poftmodum 
tributario  jure  conceffit  , ex  qua  ei  Odoa- 
cer  fingulit  quibufque  temporibut , ut  domi- 
no tributa  dependit  , aliquam  tarnen  J ibi 
refervant  partem . 

tf.  XXXIX.  I.  Ved.  fop.  Lib.  IX. 
tf.  XXI. 

2.  Ved.  Top.  $.  XVII. 

3.  SIDONIO  a\POLINARE 
cannine  XIII.  ad  Majonanum  auguftum 

3°*  . ..  . 
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prodigi  confutati  abbaftanza  dal  P.  Daniello  . (7)  l'anno  1 653.  tro* 
volli  una  memoria  di  quello  Re  molto  più  autentica  , con  ifar- 
prirli  in  un  Tiro  della  Città  di  Tornai  , eh’  era  altre  volte  fuor  del' 
le  mura  , il  di  lui  Sepolcro  . ( 8 ) Ma  Aio  figliuolo  Clodoveo  , o 
Aa  Lodovico  , fu  quello  veramente  , che  innalzò  il  nome  de'Fran* 
chi  , e fondò  quella  Monarchia  , fotto  la  quale  (ì  videro  unite  le 
Gallie  , e le  nazioni  della  Magna  Germania  ; cofirchè  dal  fuo  Re- 
gno piglia  un  altro  corfo  l’ Moria  delle  cofe  Tedefchc  . 

XL.  Trova  elTa  in  avvenire  il  fuo  fondamento  nella  ferie  dei  Re  Stato  /le* 
Franchi  ; e di  qua  pure  comincia  la  Storia  degli  Alemanni  , de’  Tedefchi 
Bavari  , de’  Friioni  , de*  SalToni  , e de’  Turingi  lafciati  da  noi  ne**  ' ue- 
la  magna  Germania  . Incanto  elTendoci  fermati  alla  caduta  dellTm- ^ p^io- 
perio  Romano,  vogliamo  dare  un’occhiata  indietro  a que’ Tede*  do- 
lchi , che  per  le  provincie  di  e(To  A erano  fparfi  . Veggiano  Odoa- 
ero  , coll’  Italia  , e le  provincie  Cifalpine  , che  ad  ella  apparten- 
gono , pofledere  anche  la  Sicilia  ; mentre  Teodorico  Ila  appettando 
nell’  Illirico  l’opportunità  di  diacciamelo  . I Vandali  dell’  Affrica 
perdono  a poco  a poco  fotto  il  governo  d’Unorico  quello  Spiri- 
to , e quella  rifolutezza  , per  cui  Genferico  tanto  A era  ingrandì* 
to  ; I Safloni  rimangon  padroni  della  parte  meridionale  della  Bret- 
tagna ; Gli  Svevi  popolano  la  Galizia  , c la  LuAtania  ; i Vifigoci 
occupano  il  rimanente  della  Spagna  , e quella  parte  delle  Gallie  , 
che  dai  Pirenei  A Aende  Ano  alla  Loira  , ed  al  Rodano  ; Vicino 
ad  elA  Aorifce  il  Regno  de’  Burgundi  ne’  paeA  porti  full’ altra  parte 
del  Rodano,  e preflo  Tiferà,  e la  Durenza  . (1)  Il  redo  delle 
Gallie  è invafo  , parte  da’  Bretoni  fuggiafehi , che  danno  alla  Co- 
da il  nome  di  Brettagna , parte 


Sic  RIPjE  DUPLICI/  tumore 
frati» 

Ve  tonfili  VA  C AL  IM  Hiat  Sicam- 

btr . 

4.  IDEM  L.  IV.  ep.  1J.  Sic  barba- 
rerum  familiari t , quod  lamia  arftiut 
larbarifmorum , par  ducibut  antiqui  r lin- 
gua manuque  (ed  quorum  Aliterà  felebat 
non  flylum  mimi  trattare,  qaam  gladium . 
Qiiocirca  frrmoair  pompa  Romani  , fi  qua 
a A bue  ufpiam  tft  , Bellici  r olim  fi  ve  R bi- 
na flit  abolita  territ  , in  te  refedit  ; quo 
nel  incolumi , ve!  perorante  , ufi  apuli  li- 
mitene ipfum  Latina  fura  cieiJerunt , ver- 
ta non  tituòant. 

. 5.  Vedi  L.  IX.  0.  XXIX. 


da’  Franchi  , che  A piantano  fui 
Sss  Vvaal, 

, • f .« 

<•  Vedi  il  PAGI  ad  A.  456.  n.  t. 

7.  Nel  fuo  Proemio  all*  litoria  di  Fran- 

CU«.  *Ved.  il  CHIFLET  , anaftaGt  Cbil- 
derici  . MABILLON  fur  les  an- 
cienne* fepultures  dea  roi s de  France 
P‘  Ì71- 

0.  XL.  ii  Vedi  Top.  0i  XV.  nor.  41 

0i  XLI.  1.  V«d.  Lib.  IL  0.  XXXVII. 

*•  Ricorri  al  Lib.  IX>  0.  XLIX. 

3.  Di  dò  tratta  in  molti  Inoghi 
SALVI  A NO  , particolarmente  p.  SS. 
Verrà  autem  quantum  ad  converfatienem 
Gotte  rune  atte  tTanJalerum  per  ti  net  , 


t 
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Vaal  , e nella  Belgia  feconda  . La  truppe , e gli  Scati  , che 
rieonofcono  tuttavia  il  nome  > e la  fignoria  di  Roma  , non  fan* 
no  , in  aueSla  confufione  dell’Imperio  , a qual  partito  appigliar- 
li , finche  il  valore  di  Clodoveo  arriva  a decidere  il  dubbio. 
Riflcfllo-  XLI.  Gli  accidenti  di  quello  nuovo  Regno  fervono  in  parte  a 
ni  (opra  faTCl  comprendere  le  antiche  trafmigrazioni  de’  Popoli  , rammen- 
iìonTde’  tate  dalle  Storie  . Aggiungeremo  per  fine  qualche  rifleflione  Sopra 
Regni  le  circostanze  , che  diedero  adito  a’  detti  accidenti  , e fopra  gli 
Tedefchi  effetti  $ che  quelle  mutazioni  produflero . Tutta  l'antichità  Cri- 
nellePre-  hfl  adorata  in  effi  la  mano  d’  Iddio  ; ma  alcuni  moderni 

Roma-  hanno  ardito  di  voler  far  conofcere  le  caufe  preciSè  di  cadaun  avve* 
uè  . nimento  ; nel  che  fono  più  d’ una  volca  incorfi  in  contraddizioni 
manifeste  . Le  circoftanze  , del  concorfo  delle  quali  il  Ciclo  fi  è 
fervito  , debbono  in  parte  riguardarfi  dal  lato  de’  Tedefchi  , ed  in 
parte  da  quello  dell' Imperio  Romano  . Ciò  , che  fin? ora  fi  è rao 
contato  > denota  abbastanza  quanto  immenfo  folle  il  numero  t 
1*  amor  della  guerra  , e ’J  valore  de’  Tedefchi  . Contribuiva  a ciò 
la  robuftezza  , l’educazione  , e il  loro  modo  di  vivere  . Aggiun- 
gafi  la  necclTità  , in  cui  fpelfo  fi  trovavano  d’ufcir  dal  paefe  ; e 
più  ancora  il  desiderio  di  gloria  , che  a ciò  fare  gli  Stimolò  ; ef- 
fendo  il  folito  della  libertà  l’infpirare  , e condurre  a fine  imprefe 
magnanime  . E di  che  per  Dio  non  era  capace  una  nazione  , che 
contava  tanti  Soldati  quanti  uomini  temerari  a tal  fegno  in  di£ 
prezzare  la  morte  ? (l)  Ora  avendo  per  coflume  di  condor  feeo 
le  mogli  , e i figliuoli  > poteva  ogni  efercito  , ovunque  pofaVafi  , 
piantare  una  nuova  popolazione  , ed  il  Principe  ) che  lo  condu- 
ceva fondare  un  regno  da  fe  . Le  mplte  guerre  avevano  loro  in- 
fegnato  1*  arte  militare  , e i vantaggi  > che  da  efia  rifiatano  ; ed 
avevano  imparato  non  folo  a fare  , ma  a confervare  gli  acquisti  . 
(l)  I Romani  all*  incpntro  , perduto  l’affetto  delle  provincic, 

fenza 


in  quo  eie  aut  prapoutre  not 
•ut  etiarn  comparare  pojfimui  ? Ac  fri - 
mum  ut  de  affilia  ti  carilate  dicala  « 
( qunm  prneipuam  domimi!  docci  effe 
virtutem  , ti  quaat  non  [cium  per  omnet 
fcriptutar  faerar  , (ed  etiatn  , per  fe 
ipfe  commendai  , dicent  ; In  hoc  feie- 
tur  quod  difqipuli  roti  tftis  , fi  tior  in- 
vicem  diligati!  « ) omnet  fe  fere  tar- 
tari , qui  modo  funt  unita  geniti  ti 
regi t , mutuo  amant  y omnet  pene  Ro- 
mani fe  mutuo  perfequumtur  • $uit  enim 
civit  non  in  vi  dot  (ivi  ? quii  plenum 
vicina  txlitel  carìtatem  ? omnet  qnippe 
a fe  I eit  loca  non  a t funi  ) affili»  ai- 


funi  ; etfi  b -hit  atiene  junguntur , mente 
ditjunlh  funt . 

• , » • - 

4-  IDEM  p.  90  lutar  ine  va  fiamme 
pauperet  > vidun  gemimi  y erpbani  prar 
tulcaamr  t in  tantum  > ut  multi  eo- 
rum  ti  non  eif curii  natalitut  edili  , 
ti  liheraliter  infilati  , ad  ioflec  fa- 
giani , ne  perfectuionit  puilica  affli- 
mene merinntur  ; quaterne  t fciUeet  a pud 
bariate!  R.  emanata  bumamitatem  , quia 
apud  Romana r barbaram  ìnbumanitatem 
ferri  non  poffunt  . Et  quamvit  ab  iic 
ad  quei  cenfugiunt  difertpent  ritu , dif- 
crepent  lingua  , ipfe  oliata  , ut  ila 

di- 
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fenza  del  quale  non  battano  tutti  gli  eferciti  a difendere  uno  fla- 
to, erano  coftretti  a provare  i gaftighi  , con  cui  l’ingiuftizia  affligge 
finalmente  fe  fletta  , e giunge  a vendicare  la  lunga  fofferenza  de* 
fudditi  . Era  talmente  fvanito  in  loro  l’amor  della  guerra  , che  uno 
avrebbe  potuto  domandare  dove  fiotterò  que*  Romani  , che  avevano 
Aggiogata  una  sì  gran  parte  del  Mondo  . Molti  de*  migliori  inge- 
gni abbracciavano  la  vita  ecdefiaftica  ; altri  volevano  goderfi  in  pace 
le  ricchezze  degli  antenati  . La  mollezza  del  governo  d*  Onorio  , c 
di  Valentiniano  III.,  le  frequenti  mutazioni  feguite  dopo  la  morte 
di  quell*  ultimo  , la  gelofia  delle  nazioni  , che  in  quel  tempo  mani- 
f etto  ili , la  mala  intelligenza  colla  Corte  d*  Oriente»  e la  difunione  de* 
Grandi,  diedero  finalmente  il  crollo  all’Imperio  , che  nella  ftoria  ci 
fa  meno  inorridire  , perchè  previfto  da  lungo  tempo  * I paefl  medefi- 
mi  trovarono  alla  lunga  nella  mutazione  il  lor  conto  ; e 1*  efperien- 
za  confermò  il  concetto  vantaggiofo  formato  fui  buon’afpetto  degli 
flranieri  •»  Salviano  dice  in  faccia  a*  Romani  , che  in  molte  cole  i 
Tfdcfchi  gli  avanzavano  in  virtù  , ( 3 ) e che  godendo  i fudditi  fotto 
di  etti  una  maggior  felicità,  (4)  s’auguravano  di  non  più  ricadere  in 
balìa  degli  antichi  Signori . (5  ) 

XLI1.  Ora  degli  abitanti  d’Italia  , della  Gallia  , e della  Spagna  , 
e di  quelli  flranieri  , eflendofi  formato  col  tempo  un  fol  popolo  ; e 
avendo  tal  melcolanza  cambiato  in  parte  il  fangue  , e*l  temperamen- 
to de*  primi  ; feguì  lo  fletto  del  governo  , armi  , leggi  , lingua  , 
foggie  > e coftumi  loro  . Molto  avevano  fofferto  in  tante  mutazioni 
le  provirteie  Romane  ; che  fe  pure  altre  volte  un  merito  Angolare 
aveva  talora  fpianata  la  ftrada  al  Trono  de*  Cefari  , o perlomeno  a 
carichi  tali , che  gli  fletti  Re  non  ifdegnavano  d*  eferci tarli  ; ora  ve- 
niva in  contraccambio  introdotta  da*  Tedefchi  Una  libertà  di  fornaio 
gulto  de*  popoli  . Quindi  nacque  , che  i Re  ricorfero  per  configlio 

Sss  l alle 


dietim  , ccrperam  atque  ìnduvlarum  bar * 
bari  c a rum  fetdore  drjfcntiant  , tnalunt 
la  meri  in  barbari  r pati  cultutn  dijfimi- 
Um  , tj tinnì  irt  Rimatili  injufiitiàrh  fà- 
vientern . 

IDEM  p.  95.  Ubi  tnim  , aut  in 
quibut  fr/nt  , nifi  in  Romani t tantum  , 
bete  mala  ? quorum  infiufiitia  tanta  , nifi 
nofira  ? ÌFrttnei  etiim  hoc  f re/Ut  nifcftini . 
Chuui  ab  bit  fbeléribttt  irhihttrtèt  flint  . 
Nibil  borutn  e fi  apud  Vandalo  t , ni  bit 
lorurn  apud  Gotbot  . Tarn  longe  enim 
tfi  , ut  bitc  inter  Gotbot  barbari  tole- 
reni  , ut  ne  Romani  quidern  , qui  inter 
eos  vi  vunt , ifia  patiantur  . Ita  que  unum 
illic  Romanorum  omnium  votum  efi  , ne 
puquarn  eot  ne  e effe  fit  in  fitte  iranfirt 


Romanorum  . Una  Éf  confentient  Ulte 
Romana  plebit  oratio  , ut  liceat  eie  vi- 
ta rn  quam  agunt  agere  cum  barbari t . 
Et  hitramhh  , fi  noti  virtetthiur  a nofirit 
partibitt  Gotbi  , cum  fnmlint  apud  eot 
effe  quam  apud  not  Romani  . Itaqùe 
non  folurn  transfugere  ab  eit  ad  not  fra- 
tret  nofiri  omnino  nolunt  ’ fed  ut  ad 
eòi  cohfbgiafit  fi  not  rclinquUnt  . Et 
quidern  mirati  pofiìib  quod  bòi  ■ non 
omnet  omnino  facertnt  tributarti  pau - 
peret  egefiuofi  , nifi  quod  una  tan- 

tum c auffa  efi  q tiare  non  faciunt , quia 
trantferre  illue  refcular  atque  babi  ta- 
ti uncul  a t fuar  , familiafque  non  pcf- 

funt  . 


E /opra 
le  muta- 
zioni da 
ciò  arri- 
vate in 
Europa . 
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alle  Diete  degli  Stati  , e che  i Vefcovi  , i quali  molto  in  quel  tein- 
po  s’ingerivano  negli  affari  politici  , ebbero  in  eflè  la  preferenza  del 
voto  . L.a  venerazione  , che  i Tedefchi  avevano  avuta  ai  loro  Sacer- 
doti Gentili  , fece  che  tanto  più  volentieri  concedefTero  quella  pre- 
rogativa a quelli  , che  ammaedrati  gli  avevano  nel  Criftianefimo  . 
Non  amando  poi  il  vivere  nelle  Città  , nè  efTendo  per  anche  avvez- 
zi all* arti , e al  commercio  , anzi  in  continuo  obbligo  di  dar  full* 
armi  per  mantenere  i paefi  conquidati  > lafciarono  per  lo  più  le  Cit- 
tà agli  antichi  abitatori  , e confermarono  i loro  Statuti , contentati* 
dofi  di  porvi  un  Conte  , o altro  tal  maedrato,  che  li  tenede  in  ob- 
bedienza . In  quanto  a loro  , redarono  alla  Campagna  , dividendo  i 
terreni  a mifura  dell* obbligo  , che  avevano  di  fervire  in  guerra.  Da 
un  tal  regolamento  ebbero  origine  i Feudi  , il  Corpo  della  nobiltà  , 
le  dignità  equedri  , gli  efercizj  militari  , e i Tornei  : cofe  la  più 
parte  lontane  dai  codumi  degli  antichi  Romani  . Lungo  tempo  man- 
tennero il  proprio  idioma  , nonmeno  che  le  ufanze,  e la  moda  del 
vedire  ; e que*  Romani  , che  cercavano  di  far  fortuna  apprefTb  i Te- 
defchi , ebbero  di  grazia  d*  imitarli,  (i)  Dove  erano  in  maggior  nu- 
mero degli  antichi  abitanti  , prevulfc  la  lingua  loro  , come  per  efem- 
pio  quella  degli  Anglofaffoni  nella  Brettagna  , e quella  de*  Franchi 
nella  Belgica  . Allo  incontro  dove  i nazionali  fu peravano  di  numero  i 
eonquidatori  , s’adattorono  quedi  col  tempo  ai  linguaggio  del  paefe 
con  mefcolarvi  però  molti  de*  loro  vocaboli , e modi  di  dire  . Così  AN 
trede  (2)  conviene,  che  l’Idioma  Spagnuolo  fu  corrotto  da*  Tede- 
fchi , e fpecialmente  da’  Goti  ; ma  non  a quel  legno  , che  fu  poi 
imbadardito  da’  Saraceni  ; il  che  feguì  pure  della  I ngua  Italiana  , e 
Franzefe  . Fu  delle  Leggi  quafi  lo  deffo  . In  alcuni  paefi  dominaro- 
rono  puramente  le  Tedelche  ; in  altri  confervarono  bensì  i Naziona- 
li le  Romane  ; ma  furono  alterate  dalle  confuerudini  de*  Tedefchi . 
La  foggia  di  vedire  di  quedi  diede  generalmente  il  bando  a quella 
..  de*  Romani  ; ma  ciò  che  più  fa  dupire  è , che  l’arte  militare  de* 
primi  , sì  nel  regolare  un’  efercito,  come  nel  combattere,  e nella 
lecita  dell*  armi  , ottenefle  il  vanto  fopra  la  difcipJina  Romana  • e 
che  per  rinvenire  l’origine  di  molti  ufi  del  guerreggiar  moderno  , 
giovi  ripesarla  nelle  guerre  degli  antichi  Tedefchi. 

* ' \ IN- 

$■  XLII.  1.  Vedi  per  efentpio  ciò  eh’ è e intorno  ai  Vandali  §.  XXXV. 
flato  notato  intorno  ai  Burgundi  XXII.  1.  ALTREDE,  c.  XI.  p.  64. 
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I N D ICE 

DE’  FATTI,  H NOMI  PRINCIPALI, 

Nel  quale  il  numero  Romano  lignifica  il  Libro  , il  Secondo 
il  §.  , e la  lettera  n.  la  nota  . 


. A. 

A Ci  mi  fico  . VI.  $7.  n.  . 

Acque  Maniaci*  y Vii.  9 
Acrumeroy  Principe  de'  Calti  . IV.  16. 
Adgandafiro  , Principe  de' Catti  y difegna 
avvelenare  Armi  ni  0 y IV.  zi. 

Adriano  y porta  il  foprannome  di  Germanico 
V 7.  fortifica  la  frontiera  contea  i Tedef- 
di  y ibid. 

Aganarico  , Principe  Alemanno , prende  il  no- 
me di  Se  ragione  y VI.  50.  n.  2. 

Agroecioy  Vefcovo  di  Tre  veri  y VI.  30. 
ALANI  y dove  prima  abitajferoy  VII.  ij.  lo- 
ro cofiumi  y religione  y vaticinj  > 16,  fan- 
- no  guerra  con  Antonino  Pio  » V.  II.  anno 
parte  fotta  M.  Aurelio  nella  guerra  de ’ 
Marccmmauni  y 13.  combattono  con  Gor- 
diano a Filippopoli  y 31.  forprefi  dagli  Un- 
ni . VII.  I J.  combattono  con  Graziano  y 

. li  1Z-  _ 

A lani  invadono  le  Galli e y Vili.  15.  fi  fepa- 
rano  : una  parte  pajfa  in  Ifpagna  *30./  co- 
fi -et  ta  di  fottommetterfi  ai  Vandali  y 41. 
L'altra  fi  ferma  nelle  Galli e interno  a Va- 
lenza y IX.  15.  guerreggia  con  Attila  y 

33\  ; ....  ,, 

Alani  fi  fiabilifcono  nella  Scìtia  rninoroy  X.  7. 

entrano  in  Italia  18.  * 

Alarico  y Principe  degli  Bruii  y VI.  43. 

A lari  co  y Re  degli  Jvevi  y X.  10. 
ALARICO  y Re  de'  Vt figo  ti  . Sua  patti  a y 
e fiirpe  y Vili.  4.  milita  fotta  Te  odo  fio  y 
VII.  37. 1 entra  nella  Grecia  , Vili.  4.  vien 
creato  Prefetto  delP  Illirico  Orientale  y 5. 
tut  in  Italia  y io,  fila  prima  battaglia  con 
Stilicene  appreff*  P olien\ay  II.  feconda 
battaglia  prejfo  Ve  rotta  y 1 Z.  fi  collega  con 
Onorio  contro  eP Arcadia  y 13.  penetra  per 
la  feconda  volta  in  Italia  y iLAjfedia  Ro- 
ma y za  P affedia  di  nuovo  y 14.  e fai t a 
Attalf  alP  Imperio  y ib.  le  depone  > 16» 
torna  / opra  Roma  y zj.  la  prende  y ibid. 
Se  vi  fi  portale  coti  crudelmente  y come  fi 
dice  y 18.  fua  morte  e Sepoltura  19. 

A lavi  0 y Duca  de'  Goti  , VII.  17. 19»  ' 


ALEMANNI y loro  origine  > 111.  19.  on- 
de abbiano  qucfto  nome  n . 6*  prima  loro 
menzione  > V.  Z$.  entrano  a tempo  di  Clau- 
dio in  Italia  y 44.  combattono  con  Aure- 
liano y 47.  vicino  a Vi  adoni  (fa  , jl.  n.  1. 
fiotto  Diocleziano  entrano  nelle  Galli*  VI. 
L guerreggiano  coi  Burgundi  per  certe  Sa- 
line y 6.  battuti  da  Gofianto  vicino  a Lan - 
grer  y II.  prejfo  Vindonijfa  > ibid.  f opera- 
ti da  Cofiantino  Magno  y 15.  Z4-  rifpinti 
da  Giuliano  y 44.  combattono  feco  prejfo 
Argentina  y 50.  fotte  Valentiniano  L en- 
trano nelle  Galli  e y VII.  L cacciati  da 
effe  di  IA  dal  Neccaro  y 3.  off  ali  ti  dagli 
Ofirogoti  y X.  xa  a tempo  di  Teodofio  paf- 
fano  P alpi  y e feorrono  P Italia  y 14. 

Alemanni  trófportati  da  Teodofio  fui  Pi  « 
VII.  14. 

A le  (f andrò  Severo  y fe  f offe  ucci fo  in  Mcgon - 

Za  y V.  zS.  n.  5. 

Alidegafte  y Generale  Franco  in  fervi  zio  de' 
Romani  y V.  30.  VI.  6. 

Alrune  , Indovine  fra  i Goti  y II.  26. 
VII.  14. 

Altare  degli  Ubi)  III.  17.  n.  9. 

Amali  y Cafa  Reale  fra  gli  Ofirogoti  y 
VI.  43. 

Ambigato  y Redo' Celti  y manda  delle  Colo-  . 
ni  e in  Germania  y e in  Italia  y 1.  3. 

Ambi  ori  co  y Principe  degli  Eburoni  y rompe 
Sabino  y e Cotta  y II.  16.  affale  it  campo 
di  Q.  Cicerone*  17.  febiva  le  infidi  e di 
Cefare  y 26. 

Ambra  y ne  fa  menzione  Erodoto  y VI.  43. 

D.  7.  Vedi  E SU. 

Ambroni  y fi  congiurfgono  co*  Cimbri  y L 9. 
feonfitti  da  Mario  , IZ. 

Andernacb  y edificato  da  Giulianoy  Vi.  60. 

Augii  y paffano  nella  Brettagna  y IX.  35. 

Angrivarj  y dove  ahi  taffero  y VI.  IO.  domati 
da'  Roméni  y ibid.  Sorprendono  i Brufle- 
ri  . V.  tL 

A ni  ci  a y famiglia  y fe  ne  difeenda  la  Cafa 
d'  Habtburg  y X.  Z].  n.  1. 

Anfibarj  y donde  trae  (fero  il  nome  y IV.  34- 
q.i.  fcacciati  da' Cauci  y ibid.  t' incon- 
trano 
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r N D I C E DE’ 

Auftliarj  "Palatini  ) VI. 


FATTI, 


tratto  fra  gli 

58.  ».  6.  , 

Ariti , Ventdi  di  naiienr.  VI-  43-  loro  go- 
verno , cefi  timi  , religione  É? e.  ».  4- 
Antonino  Pio  , /<i  refiaurare  le  firade  pub- 
blicbe  della  Germania  inferiore y VII. 
Antonino  (M.  ) porta  il  titolo  di  Germa- 
nico , V.  14.  Colonna  erettali  dopo  la 
guerra  de'  t/larcomanni  , il.  muore  in 
Vienna , Z2- 

Arbogafie  , Generale  Franco  in  fervici 
Ae' Romani  , K/I.  Z7-  il.  34.  creduto 
templi  ce  della  morte  di  Valentiniano  IL 
35.  li  priva  di  vita y 37.  [uà  pofierità 
fiorisce  nelle  Gallie  5 Vili.  Z. 

Ardarico  , Re  de' Gepidi  , ferve  Attila  , 
I* . zj.  [ubera  i di  lui  figliuoli  , X.  6-  [un 
moneta  d'oro  bandita  nelle  leggi  Bur- 
. gundiebe  , ibid.  . 

Arde  nn.t  x [chili  ijttanlo  fi  dilatnjfe  à tèm- 
po di  Cefare , II.  IJ.  Z4- 
Arduino  , /'«  rrrorf  circa  l'origine  de'  Go- 
ti t Wl.  i.j.  n.  t. 

Argentarla  > rii. *3. 

Argentina  , ( co*''  Strasburgo  > Capitale 
de'  Tri  òtte  hi  , II.  4.  n.  1Z.  tifi  rutta  da- 
gli Alemanni  a tempo  di  Gojian\o , FI. 
44.  dagli  Svevi  , ©r»  Onorio  , 

Kilt  16. 

Ariobuttdo  , Principe  Alemanno  » FI.  6z. 
Ariogrfo  i Re  de'  Qjuodi  , K 1 3.  n.  J. 
ilRIOKIJTO  , Re  </^//  JW  , »/«■*<*  {*’ 
Gallie  ì II-  z.  ottiene  da'  Romani  il 
titolo  regio  x ibid.  [confitto  da  Cefare  x 
VI.  fe  qurfia  battaglia  fìiecedejfe  prefio 
Rapita  , n.  5 ./»<■  dire  mogli  g.fudd.  fua 

morir  x ibid.  ' 

ARMIfilO  x Peineipe  de'Cberufci  } mi- 
lita da  principio  folto  i Romani  y III. 
2Z.  ammeffo  da  qttefii  fra  i Cavalieri  \ 

, 15.  perito  tirila  lìngua  Latina  » IV.  io. 
(configge  Òaintilio  Varo  x z6.  rapifee 
Tmnefda  figliuola  di  Segcfie  y IV.  3. 
combatte  con  Germanico  j IVI  5.  iz. 
implicato  nella  guerra  con  Marobodno  x 
18.  (uà  morte  x zi.  Se  la  [tatua  d'  Ir- 
fnenfui  foffe  eretta  in  onore  di  efio  , 

ibid.  . 

Arpo  , Principe  de' Catti  x IV.  9. 
Artomundo  x Capitano  Franco  5 milita  [ot- 
to V.iterUno  V.  36.  n.  6.  _ 

Ali  ari  co  , Principe  Te  de  [co  y efpofto  da 
Cofiantino  M.  alle  fiere  > VI.  ij-  ri.  i.. 
Atd  ngi  j famiglia  Reale  tra  i Vandali , 
VI.  z8.  n.  il. 

A^are  x Goto  x fatto  Patrizio  , e hlacfiro 
de'  Soldati  y X.  Z9- 


AflOtgi  , V 19. 

Atace  % Re  degli  Alani  « Vili.  4t. 

Atanarict  , Principe  Vifigoto  y guerreg- 
gia contea  Valente  , VII.  3.  /ì  ritira 
davanti  gli  Unni  y 17.  impedì fet  fra 
fuoi  il  progrejfo  del  Crifiianefiiho  y 39. 
fi  fottemette  a Teodofio  y ZQ. 

ATAULFO  y fatto  Re  de'  Vìfigoti  dopo  l* 
morte  cT  Alarico  y Vili.  zg.  bafia  nelle 
Gallie  y 3J.  fyofa  Placidia  Principejfa 
imperiale  , 36.  pone  la  fua  fede  in  Era- 
clea y ibid.  porta  il  foprannome  di  Fla- 
vio y ibid.  trucidalo  in  Barcellona  , 
39* 

Airrbati  y dove  àbita/fero  x I IL  5. 

ATTILA,  y Ré  degli  Unni  , invade  la 
Tracia  j IX".  zz.  [ita  fiirpe  > potenza  , 
Corte  y è indole  , Z3-  entra  nelle  Gal- 
lie y Z7-  combatte  ccfttra  i Romani  y 
e i Goti  a Scialon  falla  Marna  , 18. 
fe  venijft  nell'  odierna  Turingia  , 30. 
fua  irruzione  in  Italia  , 31  .fa  pace 
co'  Romani  y jZ.  Affale  gli  Alani  , 
33.  battuto  da'  Goti  y ibid.  [ria  morte  , 
X.  6. 

Anuarj  , loro  guerre  co' Romani  , fotte 
Tiberio  , III.  il.  ZZ.  folto  Gcfianqo  y 
VI.  53-  «1*  . _ 

A manca  y oggi  Tougrec  , capitale  degli 
Eburoni  y II.  1 6.  Z4.  45.  III.  5. 

Amatici  y reliquie  de' Cimbri  , I.  io.  loro 
guerre  con  Cefare  II.  8. 

Augrpurg  ( oggi  A tigli  fi  a ) fe  foffe  difi  rutta 
da  Attila  y IX.  ij. 

Augufin  de'  Nemeli  x IH.  9. 

Angftfia  de'  Rainaci  , iti.  3.  n.  4. 

Augufia  de'  Trevi  ri  , Ut.  Q. 

Avgnfia  de'  Viiidrlici  y Itl.g. 

At>0"  flo  x tiene  uni  guardia  di  Tede  feti  % 
li.  33.  Iti-  4-  fionda  dèlie  Colonie  ticl- 
le  Gaflie  y II  l.  9.  vliltl  in  G crina  hi  a . 
n.  }.  Altari  eretti  ad  Onof  fuo  nelle 
Gallie.  IZ. 

Avito  x fi  fa  Imperadore  nelle  Gallie  teli' 
ajuto  de'  Goti  y X.  4- 

Aureliano  , boria  il  titolo  di  Germanico 

Majfimo  y V.  49.  rifiuta  il  foprannoml  di 
Carpici  1 50. 

Altri  ni  a , Indovina  Tedeftà  . ' IV.  47, 

n.». 


B. 


Abai  y Re  de'  Sarmati . X.  lÒ. 

Bacenc  y Selva  y lì.  13. 

Bagaude  y IX.  13.  X.  II. 

Baite  riio  y Principe  de'  S igaCnbrìy  111.  I f . 

Ballo- 


B 
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B allemart  y Re  de ’ Menomarmi  y V.  14. 
Baiti  y famìglia  Realt  fra  i Goti  y 
Vili.  4. 

"Baltico  ( Maro  ) detto  Seno  Venedico 

V-  lì- 

Bufi  trai  y pcfii  da  T/inio  fra ' T e de f chi  y 
z.  n-  4.  anno  parte  nella  guerra  de ’ 
Ma  re  ctnanni  con  M.  Antonino  , V.  13. 
n.  «.  tra fpor tati  da  P roto  di  là  dal  Dar 
nubio  y 55. 

Bacava  caltra  , oggi  V affavi  a III,  it. 

2 Satavi  > in  lega  con  Drufo  y III.  14.  loro 
perizia  nel  nuoto  > IV.  41.  fervono  di 
marinari  fui  le  fotte  Romane  4*-  fi  fol- 
levano . ( Ved.  Civile  ) fervono  i -Ro- 
mani fra  gli  Aufillarj  Palatini  y VI. 
58.  n.  6. 

Baiavi  a y flato  di  quefi1  Ifola  , • VI.  t. 

n.  4.  j 

Bavai  y Strade  de ' Romani  y che  evi  co- 
minciavano y III.  J. 

Bancone  y Generale  Franco  in  fervido 
de'  Romani  y VII,  17.  è creato  Confo/o  • 

, 31.  n.  2. 

Belgj  y Tcdefcbì  d'  origine  I.  5.  li.  2.  doma- 
ti da  Ce  far  e y II.  7. 

Belleno  y adorato  inAifuilcja  y V.  30. 

Bello  ve fo  y Principe  Celta  y conduce  una 
Colonia  in  Italia  y I.  3. 

Bet/gay  Re  de'  Sarmati  , X.  IO. 

B ingay  refiaurata- da  Giuliano . VI.  16. 
Bleda  y fratello  d' Artila  y R>  degli  Unni  y 

IX.  12- 

Boij  y loro  irruzione  in  Italia  I.  4.  dove 
ahi  Infero  a tempo  di  Cefare  y IL  j.  an- 
noverati da  Tacito  fra  i Galli  y I 3. 
n.  3.  Marciano  con  gli  Elve^è  nelle 
Galli  e y lì.  3.  vi  fi  fermano  y ibid. 

B ojobari  y prima  menatone  di  rffiy  X.  IO. 
Bojtcalo  y Re  degli  Anfibarj  y ÌV.'  34.» 
Bojorieoy  Re  de'  Cimbri  y 1. 1,  n,  5.  ' 

Bonito  ) Capitano  Franco  y milita  f otto 
Coflantino  M.  VI.  27. 

Benna  y fortificata  da  Drufo  , III.  1 7.  re- 
flanrala  da  Giuliano  . VI.  io.  ■' 

B onofo  y fi  fa  Irnperadore  nelle  Regie  y 

V.  56. 

Borane  y 0 fin  Bora  di  y fe  or  rene  énfi  enti 
coi  Goti  l ' Illirico  y V.  3J.  n.  7.  entra- 
no con  ejfl  nell'  A fin  y 37.  pare  che  fie- 
no una  fleffa  nazione  co'  Burj . ibid. 
Borbetomago  y oggi  Woomt , IL-  6.  »«- 
Barcfum  y Ifola  } i prefa  da  Drufo  . 

ni. 

Bretmi  y dove  abita  (fero  y III.  ir.  w.  j. 
Brinntne  y Duca  de * Caninefetti  , JV. 

4».  • 


IMCIPALI.  jji 

Brettagna  > popolata  da'  Belgj  y I.  5.  fon- 
dazione de'  Regni  Sajfoni  in  effe  y 
IX.  35*  »• 

Bretoni  y fi  falvano  nelle  Gal/lc  y X. 

■ 26.  • 

Brina  y onde  quefio  nome  y III,  li. 
n.  3. 

Briffenti  y dovt  qbi(a(ftro  y HL  11. 

■n.  I . ■ 

Bruciori  y Ut  Sedi  , JH,  14.  /or  guerre 
co'  Romani  in  tempo  d'  Auguftj»  III. 
14.  l$-  21.  y in  fempa  4*  Tiberio  .»  IV. 
».  j.  '34*  in  tempo  di  Vefpofiano  , IV. 
44.  fervono  i Romani  fra  gli  Avfiliarj 
Vaiati  ni  » VI.  y8.  n.  finalmente  ven- 
gono comprefi  fotto  il  eterne  di  Franchi  y 

V.  S.  Vili.  34.  ) • 

BURGUNDI  y .,  et  a zie  ne  Tedcfca , , I.  2. 
H,  4.  VII.  S.  n.  2.  loro  confini  COft  gl* 
Alemanni  y ••VI.  &2-  n.  1.  loro  fernmq 
Sacerdote  ; IJ.  j$.  Vili..  S.  n.  4^  en- 
trano nelle  Galli  e in  tempo  di  Pro- 
bo y V.  $4.  in  tempo  di  Dio(!ez>ano  , 

VI.  I.  forprefi  dai  Goti  y VL  6.  fupera- 
no  gli  Alemanni  y VII.  8.  faro  Oncrio 
penetrano  nella  Galli 4 > VIH.  15.  16. 

.*  fatorifeonq  ivi  la  falle  iasione  di  Gio- 
vino y.  34.  fendano  nelle  Gallie  un  re- 
gno particolare  y 39.  loto  couverficne  alla 
fede  Crifiiana  y il}ùi- 

Burj  y anno  parte  tifila  guerra  de'  Mar - 
cotnanni  con  M.  A tf  t o/ti  no  y V.  1 3. 
( n.  x.  ) 19.  23.  quando  ceffi  nel V Jfic- 
ria  il  nome  loro  > 2j.  fi.  3.  Vedi  > Bo- 
ravi . 

' c • ' 

* < ■' 

» 1 •*  • 

C Aiboni  abitano  fui  Baltico  y VI.  I. 
a'  tempi  di  D ioclegiapo  infefiano  In 
Galli  a . ibid.  Di  tf  atti  da  Gonflantino 

M.  15.  . 

Caligola  y tiene  una  guardia  di  T ed  efebi . 

Iy.  24, 

Cantavi  y dove  da  prima  abit afferò  y IV. 

Ì3.  loro  guerre  co'  Bru fieri  y V.  8.  co' 
lomani  folto  Coft  amino  » %t.  fotte  Va- 
lentiniauo  2.  VII.  34.  cotnprffi  fotte  il 
nome  di  Franchi  VI.  60.  Jl.  2. 

Campi  Canini  y VI-  4Ì. 

Campi  Catalaunid  IX-  28-  H. 

Campi  Decumati  y IV.  1Q. 

Conabaude  y Duca  de'  Goti  , V 50 
C andate  y Re  degli  Alani  , X.  7-  n.  6 
Cani  ne  fati  y / or  guerre  coi  Romani  y fotte 
A ugu fio  y III.  2i.  12.  folto  Callgolla  y 

• 11.14. 


INDICE  DE*  FATT  I, 


II.  14.  a parte  dilla  felltiaiiene  di'  Bu- 
favi y *1.  46-  fi- 

Carne  alla , affami  il  nomi  di  Germanico  « 

' t d' Atemannico  > V.  XJ.  limi  Guardi t 
T edefebe  y l6.  vefie  alla  Tede  fica , e »iw 
»**  grafi  familiarità  con  gli  A miaf eia- 
tiri  Tedefebi  j ibid. 

Caraufio  y Minapii  y VII.  J.  n.  l.  fi  fa 
Impir adori  mila  Battaglia  > VI.  j. 
jf  collega  tv'  P rane  ti  , Saffvai  , 4 Foo- 
/•»/  ibid.  yf  mantieni  nella  Brettagna  > 
j.  fai  Medaglie , ibid. 

Cariatine  , Frana  , or/»;»  Co*;»  dil- 
la milizia  nilh  due  Germanie  y V. 
59.  i/rr-f/o  f*  tanaglia  centra  gli  Ale- 
manni , VII.  *. 

Cariintiro  > Ro  «/»’  Cierafci  fi cacciate 
dai  Catti  » V.  1.  rievrre  a Domi  lia- 
ne , ibid. 

Cariovalde  , Duca  di'  Batavi  , IV.  II. 

Carminio  y dove  giace ffe  y IIL  14- 

Carpi  , demandane  a’  Rimani  un  fuf- 
fidio  annuo , V.  Jt.  invadono  fette  Filip- 
po la  Tracia  y 33.  fette  Valeriane  en- 
trano in  Afia  « 37.  n.  I.  ripartiti  da’ 
Romani  nella  Vannenia  , jo.  VI.  9. 

Cafielle  tP  Alifent  eggi  Elfen  > UL  ij.  n.  4. 
17-  IV.  8. 

CafitUo  di'  Mrnapj  > li.  IO.  n.  1. 

Caftvre , t Polluce  onerali  y per  quanto  fi 
credei,  da  Ttdeficbi  , II.-  33.  n.  4. 

Caftra  Trajana  , V.  9. 

Caftra  Vettra , IV.  4-  n.  x. 

Caftra  Ulpia  , V.  9. 

Caftrum  Martena  , X.  7.  6. 

Catalogna , deve  ceti  di  e fi  dai  Goti  1 »//<»- 
jr/*  Alani , Vili.  4l- 

Cativulce  Principe  degli  Eèuroni  , li. 
X4- 

Catti  affatiti  da’  Sigamtri  4 III.  ij.  de- 
predane la  Germania  Juperieee  y IV.  30. 
guerreggiane  een  gli  Érrmunduri  a con- 
te d’ una  Salina  ) jj.  vote  inumane 
fatte  da  effe  in  quefir  eccafiene  y ibid. 
loro  guerre  ce’  Cterufci  , V.  1.  ce’ 
Romani  fiotto  Augu fio  , III.  16.  fotte 
Tiberio  0 IV.  3.  IJ.  fette  Claudio  , IJ. 
fette  M.  Antonine  y V.  ix.  fiotto  T tede- 
fio  y VIL  34-  cemprefi  fiotto  il  nome  di 
Franchi  y ibid. 

Catualda  « fcaccia  Marobeduo  y IV. 
19.  cerca  rifugio  prrffe  i Romani  y 
10 

Cauci  » loro  fedi  y HI.  13.  fi  fiottometto- 
no  a Tiberio  y ibid.  invadine  fette 

' Claudio  la  Germania  inferi  ere  y li 


e fette  M.  Animine  la  Belgica  » .V. 

ti. 

Celti  y V.  44-  n.  4. 

Celli  y differitila  tra  ter  lingua  y e la  Te- 
de fica  , II.  6.  n.  7. 

Cenni  , V.  ij. 

C immani  , entrane  in  Italia  y I.  4. 

Centrini  > IL  17. 

Cerefi  , chiamati  da  principio  Germani  y 
I.  6. 

Cefare  > palliale  nelle  fui  Storie  y li.  1. 

I.  1 3.  n.  1.  effendi  ne'  Tedefcbi  P fa  e 
delle  genti  y tj.  n.  X-  fabbrica  un  Pen- 
tì fui  Rene  14.  13.  trionfa  de'  Galli  y 

II.  penfia  ad  aprirfi  per  la  Selva  Erci- 
nia  y e la  Scitia  il  paffe  nella  Ma- 
gna y 30.  fitta  fpada  ferbata  in  Cetonia 
ne!  Tempie  di  Marte.  IV.  39. 

Cberfontft  Cimbrica  y erigine  di  queflt 
nome  y l.  J 

Cbtrufci  y Uro  guerre  co’  Romani  fette  Aee- 
gufie.  III.  »j.  IX.  vedi  y Arminio . 

Cbilderice  , R»  de'  Franchi  , X.  40.  fue 
fcpolcroy  ibid. 

C li  iperico  y Re  de’ Burgundi  nello  Gallio  y 
X.  ix.  xx. 

CWeja  y oggi  Cilley  1 III.  io. 

Cimberio  y Duca  degli  Svivi  y II.  4 

Cimbri  y dove  ahitaffere  y I.  7 Entrano 
ne!  Nerico  y ibid.  fi  unifeeno  co’  Teu- 
toni y Tigurini  y ed  Amhroni  y 9.  fi 
rivolgono  verfe  la  Spagna  , io.  fupera- 
no  P Alpi  y Ij.  feonfitti  da  Mario  y 14. 
vi/a  loro  attribuita  per  iafegna  una  ra- 
fia di  Bue  y 13.  n.  1.  lori  filofiofia  in- 
terno alla  morte  y I4.0.X.  toro  Indovina  y 

. 15.  n.  1 

Cimbri  rimafli  in  parfe  mariano  un'  ant- 
bafeiata  ad  Augufio  y I.  ig  compre  fi  poi 
fette  il  nome  di  Saffoni , ibid. 

Cintetorico  y creato  da  Cefare  Principe  de' 
Treviri  , II.  XX. 

C/audie  CIVILE  y induce  è Batavi  a 
folle  var fi  y IV.  41.  battaglie  date  da  loti 
a'  Romani  , 4X.  43.  45.  J3.  J4.  combat- 
te Con  affi  per  acqua  y jó.  fue  nome  ve- 
nerate da'  pefieri  y ibid. 

Cinebelline  > Re  di  Brettagna  y IV. 

Uh. 

Città  de'  Nemeli  y Oggi  Spira  y li.  6. 
□ . IX. 

Città  de’  Vangioni  y oggi  Fermala  y II.  6. 
n.  IX. 

Clajfico  y folle  va  te  Gallie  conira  i Ro- 
mani y IV.  46.  ditfatte  a Treveri  y 
53-  f"tt*  Iftla  di  Batavia  y jj 

Clate- 
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laudi  o i porta  il  nome  di  Germanico  , e 
eli  Gotico  » V.  44 
Clevec  y orieine  di  quefta  Città  . 

Clodione y Re  de’  Prandi  , IX.  q prende 
Cambra i y li 

Clodoveo  , Rr  rfV’  Prandi  , X.  40 
Cniva  , R/  de' Goti  , entra  nella  Me  fi  a y 
V.  34  rompe  Vedo , ibid. 

Cnodomaro  , Re  degli  Alemanni  y fatto 
prigione  da  Giuliano  t VI.  jo  ««rf  in 
Roma  1 ibid. 

Colia 1 Vaca  de’ Goti  y VII.  1 q. 

COLONIA  , donde  avejfe  H nome  y III.  1 
IV.  io  ha  goduto  l’ jut  Italico  y ITI.  g. 
r..  4 IV.  ig.  del  Concilio  , i'/'i*  jf  pr*- 
ttndt  «/TVrr  ^/»ro  *trf  tenuto  I’  Anno 
346.  VI.  36.  difirutta  da'  Prandi  y 44. 
IX.  ii 

Colonia  Trajana  , V.  9 
Colonia  Ufi! a , V.  9 
Colonie  de'  Leti  1 VI.  S,  n.  4 
Cornio  , //.ilo  da  Cefare  per  Re  agli  Atre- 
tati  li.  £ Medaglie  di  efl'o  , 19. 

1 

Commodo  f ottiene  il  titolo  di  Germani- 
co y V.  li 

Condrufi  y dienti  de'  Treviri  y L 6.  fu- 
rono de'  primi  ad  ejfer  nominati  Ger- 
mani j ibid.  e il.  q.  dove  abitafiero  y 

li.  14 

Coorti  Patate  , IV.  39.  ( n.  g)  44 
Coorte  XI.  de'  Carnati  , VI.  48.  n.  6 
Coorte  VII.  de'  Franchi  y VI.  5S.  11. 6 
Coorti  de'  Tongri  , IV'.  jg.  ( n.  3J  41 
Coftante  y afiume  il  titolo  di  trionfatore 
delle  nazioni  barbare  y VI.  34 
Cofiantino  M.  efpone  alcuni  Principi 
Tedefchi  alle  fiere  y X.  14.  il.  fabbrica 
■vicino  a Colonia  un  Ponte  fui  Reno  > 
l±f>“  Converfione  y 12.  porta  il  titolo 
efi  Pontefi  Mafr.  ibid.  prende  H fopran- 
norne  di  prancico  y u.  e di  debellatore 
delle  nazioni  barbare  , li.  fa  cefiare 
la  perforatone  contea  i Crìfliani  , 11 . 
fabbrica  un  Ponte  fu!  Vanubio  y ìE. 
nuove  difipofigioni  da  lui  fatte  nelf  Im- 
perio .30 . Se  la  tratlagione  della  Sede 
Imperiali  in  Cofianti nop.  abbia  favori- 
to le  irruzioni  de'  T edefehi  , ibid. 
Cofiantino  , Figliuolo  di  Cofiantino  M. 

porta  H nome  di  Germanico  y VI.  g 
Cofioboci  y V.  13.  19.  n.  i 
Curia  de' Ir  eviri y V.  si-  IL  1 


DAcì  y comprrfi  da  taluno  fra  i Tede- 
febi  1 L 1 

Vada  y i ridotta  in  Provincia  da  Ten- 
gano y V.  g.  abbandonata  da  Aurelia- 
no y 5*.  riacqui  fiata  da  Cofiantino  M . 

VI.  1S. 

Vani  y donde  abbiano  il  nome  y VI.  1. 

n.  4 

Vanubio  y fino  alla  foce  foggetto  ai  Ro- 
mani y V.  J 

Vecebaio  y dichiarato  da  Vomì  fi  ano  Re 
della  Vada , V.  6 

Vedo  y uedfo  in  battaglia  dai  Goti  y 
V.  34 

Vernerà  fiume  y ferve  di  confino  tra  la 
Germania  feconda  y e la  Belgica  pri- 
ma y III.  5.  divide  attualmente  le 
Viocefi  di  Liegi  y e di  Cambra i y 

ibid- 

D eugenico  y figliuolo  d'  Attila  y e Re  de- 
gli Unni  y X i 2:8 

Vieeneo  y Filofofo  y famofo  tra  i Goti  > 
II.  39.  n.  4 

Vie  cleoni  no  dilata  la  frontiera  Romana 
fino  alla  forgente  del  Vanubio  . VI.  4. 
foprannomi  datili  per  le  nazioni  Tedefche 
debellate  y VI.  4.3.  12.  depone  J’Impe- 
rio  y LI 

V ifpargo  y rrftdenga  di  Clodione  Re  de * 
Franchi  y IX.  li 

Vornigiano  y trionfa  de'  Catti  y V.  I. 
vuol  accomunare  i!  fuo  nome  di  Ger- 
manico al  Mefe  di  Settembre  y ibid. 

Vomì  fio  Enobarbo  y reliquie  delle  vie  pub- 
bliche fatte  da  lui  in  Germania  y III. 
3.1.  n.  1 

D ruma  > Generale  Goto  in  fervi  fio  de' 
Romani  y Vili.  15 

Drfif 0 4 tdiftlreggìa  le  G aiti  e III,  ij.  pafia 
il  Reno  y ibid.  e 13.  Cafielll  fabbrica- 
ti da  lui  fulla  Lippa  y e fui  Reno  y 
ibid.  r 12-  il  ISs  Naviga  pel  Suder-fet 
nell'  Emt.  14.  arriva  fui  Vifurgi  , ibid. 
e fino  all'  Elba  y iq.  Monumenti  in  onor 
[no  y ibid. 

Vaili  y quando  y e da  chi  fondato  y VI. 
Il:  n*  4 

Vuea  Mogungiacenfie  y fiato  militare  de ’ 
Romani  fi otto  di  e fio  t Vili.  43. 

a.  1 


T 1 1 Ebttr 
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E Burini  , imi  da  prima  Germani  , 

I 6.  H-  7-  i°ve  abitajfero  , U.  16. 
ietti  Galli  da  Cesare , 16.  n.  J-  vedi 

Ambiorico . _ . , _ 

Ecdobico,  Frane,  Prefetto  del  Pretorto , 

Vili.  31  „ ... 

Eicbelfiein  , ft  fia  il  Monumento  d,  Dru- 

fo  . 11L  17.  n.  8 

Elitovio  , Duca  de'  Cenomam  , I-  4- 

Elvetj  , loro  confini  a tempo  d,  Ce- 
lare , IL  3.  {confitti  dal  {addetto  , 

ibid. 


Eufrate  , Vefcovo  di  Colonia , interviene 
al  Concilio  di  Sardica  VI.  3J.  36 
Enrico  , Re  de'  Vifigoti  , conquifia  parte 
della  Spagna  , X.  »5  dilata  il  fuo  re- 
gno nelle  'Galli.  fino  alla  Loira  , ed  a! 
Rodano  , 16  fa  compitare  le  leggi  de' 

li  fi uà  Corte  , ibid.  gelante 
ibid. 

ft  Attila  vi  foggi  or  najfe  > 


Vifigoti  , 

Ariano  , 
Esfenacb  , 
X.  30 


F. 


E mona  , 

Engifio 


oggi  Laubacb  , V.  30.  n.  8 _ 

ng.jm  , td  Or  fio  due  Principi  Sajfon, 
padano  in  Brettagna,  IX.  34 
Ercole  , celebrato  da  Tedefcbt  ne  loro 
cantici  , IL  3S-  n*  3* 

Ercole  D eufonenfe  , V.  4° 

Ercole  Manfano  , V.  4»  , 

Ercinia  , Selva , detta  da  Grec.  Ore. 

nifi  1 III»  ì _ . • 

E rmanarico  , Re  d.'  Greuttngb,  , fogg.o- 
ga  gli  Eruli  , Venedt , ed  Efij  , VI.  43 
li  priva  di  vita  , IS  , , rr 

Ermanarico  , Re  degl,  Sv.v,  ,n  lt pu- 
gna , Vili.  33-  A*"*"  da.  Vanda- 
li S 47-  .'accorda  con  gl « amici,  ab, - 
tanti  della  Gali X>a , IX.  8.  cede  , I re- 
ono  al  figliuolo  Rechila  , io 
Ermigario  , Principe  Sveto  m Ifpagna 
IX  5 

Eruli,  dote  abitajf.ro  VI.  * b.  3 depre- 
dano le  {piaggi,  dell  Afia  , e della  Gre- 
cia , v.  43  fnperat.  da  Gaìl.eno  a Ntf- 
ibid.  fi  cong, ungono  Jul  N.efier  a. 


F Aramondo  , /i ir  debba  riguardar fi  ce- 
rne il  fondatore  della  Monarchia  de 
Franchi  , Vili.  44  fuo  fuppofio  fpol- 
cro  , ibid. 

Farnobio  , Principe  Oftrogoto  , VII. 

Fafiida  , Re  de'  Gepidi  , vince  , Bur- 
gundi , V.  33 

Feleteo  , Re  de'  R ugj , X.  7 n-  5 
Fenni  , lor  modo  dì  vivere  , Vili.  14 

»•  5 , . , „ 

Feudi,  loro  origine  V.  5J  n.  9 
Fiandra  , Conti  di  Fiandra  , perchè  detti 
Centi  de'  Morini  , IL  io  ti.  I 
Filimero  , Re  de'  Goti  , VII.  14 

n.  1 

Finn.  , V.  35  n.  6 v 

Flavio  , fratello  d'  Armin.o  , in  fervido 
de'  Romani,  HI.  li  /’  abbocca  con  ejfo  , 
IV.  IO  Italo  fuo  figliuolo  fatto  Re  de' 
Cberufci  , 17 
Foro  d'  Adriano  , V.  IO 
Fofi  , V.  1 n.  1 
Foffo  di  Corbulone  , IV.  18 
Fofj'o  di  Drufo,  HI.  14  IV.  IO.  33 
Fojja  Mariana,  I.  II 


‘{a  ibid.  fi  congiungono  fui  Ntefiera,  '£"7,’  et  tiene  il  comando  dell ' 


di  Gallieno 


goti , 43  , 

Eruli  , formano  • n tempo 

un  corpo  particolare  negl,  eferct.  Ro- 
mani , VII.  1 n.  1 depredano  te  C<fie 
della  Spagna^  , X.  14 
Efaitecb  , 

E dii \ abitano  le  cefi,  del  Baine*  , 

VI.  43  famofi  per  la  pefea  dell  ambra  , 
ibid.  Aggiogati  da'  Goti  , .b,d.  loro 

cofivmi  , lingua  , religione  , Ve. 

n.  6 


Duca  de'  Franchi  , VI.  4 
le  cofie  de!  Baltico 


B Colo  , ibid. 

FRANCHI  , onde  cosi  detti  , VI. 
34  n.  I dove  veramente  da  prima  abi- 
tajfero  , V.  31  fi  fermano  a tempo  di 
Giovino  nella  Germania  feconda,  VI  IT. 
4,  durano  ad  abitarla  {otto  Valentinia- 
no  Ter  io  , ibid.  0 44  loro  coturni  , 34 

n.  I deferitone  , che  ne  fa  Si  don.  Apol- 
linare, IX.  li  n.  3 

Franchi  , invadono  f otto  Aure!, ano  la 
Gallia  , e la  Spagna  , V.  51  battuti 
da  Probo  , 54  depredano  lo  Spiaggia 

della 
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della  Grecia  y e dell'  Afta  57.  entrano 
a tempo  di  Diocleziano  nella  Batavia  , 
V'.  3 ajj'alifi  da  Go fianco  Cloro  y xi 
fuperati  da  Cofiantino  y 15.  18.  22  da 
Crifpo  y 24.  anno  guerra  con  Coftante  , 
34  folto  Valentiniano  primo  fanno  ir- 
ruzione nella  Galli  a > VJl.  4 J'trprefi  da 
Arbogafte  VIF.  34 

Franchi  y lor  guerre  con  gli  Alemanni  y 
Vili.  Il  co * Vandali  VJU.  15 

Franchi  y fervono  Caraufio  nella  Bretta- 
gna y VI.  3 Alletto  y io  Cojiantino  M. 
contea  Licinio  y V1.  27  Magnenzio  con- 
tea Gojlanzo  y 37  Con  flautino  contea 
Gojlanzo  y VJU.  32  Giovino  y 34  Atti- 

la  y IX.  25 

Franchi  y pojìi  nelle  terre  difabitate  de * . 
Trevi  ri  y e de ’ Nervj  y VI.  4.'  8 otten- 
gono fono  Gojlanzo  dignità * regnar  de- 
voli y 42 

F raomario  y Re  de'  Bueinobanti  impiegato 
da'  Romani  y Vii.  9 

F raomario  Re  degli  Sveli  in  Ifp.igna 
X*  24 

Fratane  Re  degli  Svivi  in  Ifpagna  y 
ibid. 

F re  te  la  y Vedi  Su  ani  a . 

Fri  a y Dea  venerata  da'  Popoli  Setten- 
trionali y II.  3J 

Fridegi/de  Regina  de  Marcomanni  con* 
vertita  da  S.  Ambrogio  y VII.  39 

Friderico  Principe  Viftgoto  X.  11.  25 

F fidibaldo  y Re  de'  Vandali  y Vili.  41 

n.  1 

Frifia  y ftoi  confini  a tempo  d' Augujlo  y 
III.  14 

Frisj  y 0 Fri  foni  y collegati  con  Drufo  y 
Ili.  14  cercano  di  f enotere  il  giogo  de' 
Romani  y IV.  23.  33  Si  unifeono  con 
Civile  contea  Romani  y 42  fuperati  da 
Albino  y V.  24 

Fritigerno  y Principe  de'  Tcuringhi  affi- 
di a Adrianopoli  y VII.  19  batte  l' I ra- 
pir ador  Valente  y 24  depreda  la  Te  (fa- 
glia y l'  Epiro  y e l'Acaja  y 27  promove 
la  converfione  de'  fuoi  y 39 

F urtio  y Re  de'  Quadi  > . V.  1 3 n.  5 

a 


Abituo  y Re  de'  fhtadì  y VII.  io 
Gaina  y Goto  y ottiene  il  comando  Co- 
pra l' e fere  ito  de'  Romani  y VII.  3 fi  fol- 
le va  conira  Arcadio  y 9 fitte  brighe  con 
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San  Gio;  Grifofiomo  y ibid.  fue  difputt 
con  Nilo  y ibid.  ucci  fio  in  battaglia  con- 
tea gli  Unni  y ibid. 

Ga/ovomaroy  Re  de'  Qjtadi  y accufato  da' 
f additi  a Caracolla  y V.  26 
G a lindi  y Vi.  42  n.  3 
Galli  y fervono  Cefare  contea  Pompeo  y II. 
29  abbracciano  i co  fiumi  Romani  y III. 
5.  9 quanto  la  lor  lingua  fofie  di  ver  fa 
dalla  T edifica  y U.  6 n.  7 
Ga’Jia  y in  tempo  di  Tarquinio  Prifco 
manda  Colonie  in  Germania  y e in  Ita- 
lia y I.  3 fitta  divifione  a tempo  di  Ce- 
fare y 11.  i Colonie  pofievi  da  Cefare  y 
29  di  vi  fa  di  nuovo  da  Augujlo  > JII.  5 
quella  Chi  e fa  t'attiene  alla  confejfiom 
di  fede  degli  AdoJÌoIì  , VJI.  38  fuo  fiato 
fiotto  Onorio  y Vi II.  4.  3 
Ga1 fieno  y s'  intitola  Germanico  Majfimo  y 
V.  36  ama  una  P rincipejfa  Marcoman- 
na  y per  nome  Pi  para  y 38  n.  2 mena 
in  trionfo  alcuni  finti  Goti  y Sarmati  y 
e Franchi  y 39 

Ga'lo  y trionfa  de'  Goti  y V.  35 
Gandarico  Magno  y Re  de'  Goti  y VII.  14 
n.  2 

Gnniu  y Indovina  Tedefca  y viene  a Roma  y 

V • 

Gannafco  y Caninefate  y molefta  le  cofie 
della  Gallia  y IV.  27  uccifo  da'  Roma- 
ni y ibid. 

Geberico  , Re  degli  Ofirogoti  y fupera  i 
Vandali  y Vi.  28 

Gelduba  y dove  giacejfe  y I V.  44  n.  4 
Geloni  VII.  13  n.  2 

Genobaude  y Principe  Franco  y V U- 

3Z 

Genobone  y Re  de'  Franchi  y VI.  4 
n.  3 

GENSERICO  y Re  de'  Vandali  , 
IX.  5 fina  nafeita  y ibid.  fuo  ritrat- 
to y ibid.  racconto  manchevole  di  Ma- 
refcalco  Tttrio  intorno  ad  effio  y ibid. 
n.  3 prende  Cartagine  y 5.  perfeguita 
i Cattolici  in  Affrica  y 17  fie  pajfiaf- 
fe  da  qurjli  agli  Ariani  y Vili.  5 O 
n.  1 fa  un  tentativo  fopra  la  Sicilia  y 
IX.  18  ififga  Attila  cantra  i Vifigo - 
ti  y 24  faccheggia  Roma  , X.  3 fa 
infefiare  le  fp  faggi  e d'  Italia  y 14  fa 
pace  con  Leone  y 20  prende  vicino  ad 
Alicante  la  fiotta  di  Majoriano  y Zi 
■■  folieva  Ofirogoti  y e Vìfigoti  contea  l'Im- 
perio y 29  fitta  morte  y 35 
Gepidi  y anno  comune  coi  Goti  l'ori- 
gine y e la  lingua  y V.  33  X-  6 fanno 
T 1 1 2.  gtter- 
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guerra  co*  "Burgundi  , V.  33  coi  Goti  y 
ibid.  fi  uni  fico  no  con  cjfi  contea  i Ro- 
tnnni  > 45  fanno  guerra  con  Probo  y 

55  invadono  fiotto  Onorio  la  Germa- 
nia y e la  Belgica  y VllJ.  16  fi  tro- 
vano tic  IP  efiercito  A*  Attila  , lX.  25 
dopo  la  di  lui  morte  fi  mettono  in  li- 
bertà y X.  7 fi  fermano  nella  Dacia  y 
ibid.  fono  Ariani  X.  6 n.  7 fe  i Lon- 
gobardi dificendefifiero  da  ejfi  y ibid. 
Germani  y quai  popoli  fojjero  da  principio 
intefi  fiotto  tal  nenie . I.  6 Origine  di 
effi  y n.  2 

Germania  y quando  fojfe  ripartita  per  la 
prima  volta  in  prima  y e feconda . IN. 

5.  prime  di fipo fifoni  introdotte  nella 
Germania  feconda  fino  dal  tempo  d * Ono- 
rio y Vili.  43 

Germanico  y fina  morte  y e monumento  fui 
Reno  y HI.  17 

G e fati  y non  furono  una  nazione  ‘ ma  una 
fpecie  di  milizia  > I.  4.  n.  5 
Geli  y vengono  fpejfo  confu  fi  coi  Goti  y e i 
Daci  y V.  6 ( 11.  2.  ) 9.  n.  6 
Giornande  > fua  di fc endemia  y X.  7.  n.  6 
Giovino  y fi  fa  Irnperadore  in  Mogon^a 
coll*  a j ut 0 de*  T edifichi  y VlIJ.24 
Giuochi  F ranci  ci  y VI.  15 
Giuochi  Gotici  y V.  59  n.  1 Vi.  25 
Giuochi  Sarmatici  > V.  59  n.  2.  VI. 
25 

Goar  y Re  degli  Alani  y VII.  15  appog- 
gia la  folle va^ioae  di  Giovino  y 34 
Gode figilo  y Re  de*  Burgundi  rifiede  in 
Ginevra  y X.  23 

G odi gi fido  y Re  de*  Vandali  > Vili.  15 
Gordiano  y detto  nel  fitto  Epitafio  vinci- 
tore de'  Goti  y de*  Sarmati  > / de*  Ger- 
mani y V.  31  n.  1 
G crdvni  y li.  17 

GOTI  , detti  anche  Sciti  y V.  53  # 
Geli  y V.  6 (n.  2)  9.  ( n.6  ) 27  anno 

V origine  y e la  lingua  comune  co*  Van- 
dali y X.  6 ( n.  7)  loro  converfione  al 
Crijìianefimo  y Vii.  39  cadono  nell*  Aria- 

« ni  fimo  y 40.  /or  traduzione  deila  Bib- 
bia y ibid.  ufficiano  nel  proprio  idioma  » 
ibid.  lor  caratteri  differenti  dai  Runi- 
ci y ibid.  Vedi  ITlfila  . 

Goti  y detti  Germani  da  S.  Girolamo  y 

V I f.  40  n.  12  la  lor  lingua  2 un  dialetto 
della  Tede  fica  > n.  13 

Goti  y ottengono  da  Aleffandro  un  [affi- 
di 0 annuo  1 V.  Jl  1 invadono  a tempo 
di  Caracolla  la  Dacia  , V.  17  folto 
Gordiano  , t Filippo  la  Tracia  , 37. 


E’  FATTI,-’ 

33  fette  Decio  la  Mifia  , la  Tra- 
eia  y e la  Macedonia  , 34  f otto  Va- 

lerla no  fanno  irruzione  nell'  Afa  , 
37  efpugnano  Vitto  , e Trasfonda  , 
ibid.  fac  cheppia  no  Ca/cedone  , ibid.  folto 
Gallieno  f corrono  per  /’  Illirico  y t 
T Italia  quafi  fino  a Roma  , 38  n.  I 

fanno  nuova  irruzione  in  A fio  , 42 

/’  internano  lungo  il  Danubio  , 43  bat- 

tuti da  Gallieno  a Ni  fa  , ibid.  I cor- 
rono in  tempo  di  Claudio  da!  Nìcfier 
a!  Mar  nero  , 44  prendono  Atene  y 

ibid.  n.  9 combattono  con  Claudio  , 
45  con  Aureliano  , 50  folto  Tacito  en- 
trano per  la  ter^a  volta  in  Afta  , 33 

invadono  folto  Cofiantino  M.  la  Me- 
fia  y Vi.  26  battuti  da  Crifpo  fuo  fi- 
gliuolo y zi  fi  follevano  folto  Valente  , 
VII.  19  combattono  feto  , 20  fi  dilata- 
no per  tutta  la  Tracia  , 21  battono 

Valente  verfo  Adeianopoli  , 14  vanno 

fopra  Adeianopoli , e Coftantinopol! , 25 
fanno  pace  con  Trodofio  , 28  Vedi 

Ofiro  - e Vifigoti . 

Goti  , Uro  parere  co'  Vandali , V,'.  28  co' 
Sur puudi  y vii.  6 

Goti  y feri  otto  Galerio  contra  i Pcrfiatti, 
VI.  8 Cofiantino  M.  cantra  Licinio  , 
VI.  27  Valente  contea  i Verfianiy  VII. 
17  Trodofio  contra  Eugenio  , 37  contea 
Majfimo  , VII.  3,  n.  « Onori»  con- 
tra Alarico  , Vili.  11  contra  Rada- 
paifo  y 14 
Gotta  y VII!.  41 
Gotta  y previncia  y VII.  13 
Gol  ini,  ovvero  Gotoni  , V.  19  n.  1 
G ottenni  y Vili.  n.  3 

Grctttinpbi  , nazione  Gota  , dove  abi- 
ta fi  no  y VII.  13  detti  da  Claudi  a no 
Gotunni  , 30  loro  guerre  con  gli  Ala- 
ni y VII.  13  a tempo  di  Valente  var- 
cano il  Danubio  , 19  riforpe  <7  loro  no- 
me fotti  Trodofio  y 30 
Gradii  j II.  17 

Guprrnt  , dove  abita  fero  y 44  n.  3 
Guadarle 0 , 0 Gonderico  , Re  de'  Vanda- 
li  in  lfpapna  y Vili.  33  fupera  ivi 
plt  Sveni  y Vili.  4 7 pafa  in  Africay 
IX.  4 

Gundeuco  , Re  de'  Burgundi  , X.  tz  crea- 
to Maefiro  de'foldati  , 22 
Gundicario  , 0 dumi  cario  , Re  de' Bur- 
gundi , affi  fi  e Giovino  a farfi  Xenuera- 
dore  y Vili.  34  fonda  nelle  Ga/lie  il 
regno  de'  Burgundi  , 38  folto  Valen- 

limano  Torio  invade  la  Belgica  y 

IX. 
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IX.  u [confitti  da  Attila  . IX.  ìj_ 

Li 

Gundobaìdo  y Re  de'  Burgundi  y creato 
Patrizio  y X.  11  rijiede  in  Lione  y 

U 

Gundomado  y Re  degli  Alemanni  y VI.  40 
49 

Gunterico  y Buca  de'  Veuceni  , V. 

n-  4. 

Gattoni  y ovvero  Gittoni  y nazione  Te- 
defca  I,  i.  n.  4 abitano  lungo  la  Vi fiuta  , 
Vi.  4J  JL  2 


H. 


H A rudi  ) 0 A rudi  y II.  LI  ( a.  & } 
LLL  Ih 

Hermunduri  , 0 Ermunduri  , nazione 

Tr defca  , L 1.  n.  4 centcndcno  co' Cal- 
ti gir  alcune  Saline  5 IV.  jj  implica- 
ti folto  Al.  Antonino  mila  guerra  de' 
Marcomanni  y V.  i_J  con.prejt  [otto  il 
nome  di  Sievi  ; Vili,  ih  laringi 
fubentrano  in  luogo  di  ej]i , IX.  30 
Hernac  y figliuolo  d' Attila  y Re  degli 
Unni  y X.  g.  & 

Hundi-Rueky  VII.  29  a.  3 


I. 
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Romani  in  tempo  di  Valeri  atto  y V.  36 
a*  6 

Uderi co  y Duca  de * Goti  > VI.  43. 
th  Z 

Irri  . 1. 1 il  ? VI.  n.  7 

Imperio  delle  Galliti  IV.  46.  47 

Indueiomaro  , Principe  de'  Treviri  y fi  fa 
capo  delle  Gallie  folle  va  te  y II.  15  muore 
in  battaglia  contra  i Romani  , ibid.  /«# 
Medaglie^  [kj 

Inguiomaro  y Z>V  d'  Arminio  y comanda 
contra  L Romani  , IV.  li*  ij  PaJJa 
ejfo  a Marcboduo  > l& 

Ir  me  rifui  le  y Colonna  y fe  fin  fiata  eretta  ad 
onore  d*  Armi  ni  o > IV.  n 

Ifide  y adorata  dagli  S ve  vi  y II.  35 

Italico y Re  degli  S ve  vi  y IV.  22  n.  1.  Ji 
n-4-  44  Ha  I 

Italo  7 fatto  Re  de*  Cberufci  y IV.  17» 
f cacciato  da * furi  di  ti  y ibid.  ri  ac  qui  fi  a 
il  Regno  coll*  ajft fionda  de*  Langobardi  > 

ibid. 

Jwfi  , p affa  no  nella  Brettagna  y IX. 

21 

J it tanghi  y nazione  Alemanna  y V.  47 
VI.  54.  4/09#  abit afferò  y V.  42  n.  4.. 
/or  for\e  y e fervi fj  prefiati  a * Ro- 
mani ) Jii  j entrano  a tempo  d' Aure- 
liano in  Italia  y 48  a tempo  di  Go- 
fian\o  nella  Re^ia  , VI.  54  il  fimi - 
le  a tempo  di  Valentiniano  Te  rio 
IX.  ù 

Jutungbi  y fe  foffero  una  fiejfa  na- 
zione coi*  Marcomanni  y V-  ±2.  n-  * 

Juvavìa  y oggi  Salisburgo  y III.  i_g  Colo- 
nia tT  Adriano  ivi  j V.  IO 


1 Agi^i  y Popoli  S armati  y vanno  in 
aiuto  di  Vanni 0 y IV.  31  deve  abi- 
tajfero  y ibid.  fi.  1 bravi  a cavallo  y 
ibid.  IL  Z fervono  Vefpafiano  y n.  1 
implicati  fetto  M . Antonino  nella  guer- 
ra de * Marcomanni  y V.  ij  cacciati 
da  ejfo  di  Iti  dal  Danubio  y 15  inva- 
dono a tempo  di  Domiziano  la  Pan- 
noni  a y V.  4 e fotto  Gofian^o  y VI. 
44  e fotto  Valentiniano  1.  la  Valeria  y 
Vi*,  io 

Idifiavifo  y Vi.  li  fi.  2 
J effe  y Vefcovo  di  Spira  y interviene  al 
Concilio  di  Sardica  y V'.  35 
I gì  Ilo  y Generale  de * Vandali  y e de* 
Burgundi  y fatto  prigione  da  Probo  y 

V.  j4 

I Idemondo  > Generale  Franco  » ferve  i 


K. 


KOnlg  (Re)  fuo  figttifieato  prejfo  gli 
antichi  Tede  feti  ) V.  ;o  n.  ; 


L. 


Abaro  * fua  origine , VI.  20 
Langobardi , popoli  Sveni  1 II.  Il  do- 
ve abìtafero  9 III.  2j  forprrfi  da  Ti- 
berio > ibid.  pajfuno  da  Marabodno  ,:d 

Arrni- 
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Armimi  y IV.  li  ajfifiono  Itali  lon- 
tra i fuoi  [ridditi  y 17-  a tempo  di 
M.  Antonini  pa/fano  il  DantiHt  y V. 
14.  ecmpreji  da  alcuni  fotti  il  nome  di 
Gepidi  y X.  6.,  2 

Latottri^i  marciano  con  gli  Elvexj  ve,~ 
fo  la  Galli a , IL  4 dove  abitajfero  > 

£L  6 

Latrirtgi  , V.  14.  n»  I 

Laureaci  > Colonia  di  M.  Antonini  y 

III.  io 

y VII.  a,  4 

Legione  fulminatrice , V.  12 
Leliano  , ji  /a  acclamare  Imperadore  in 
Mogon^ay  VI.  40 

Lenticenfi  > nazione  Alemanna  > VI.  41 
confinano  co'  Reti  , VII.  51  invadono 
le  Re  tir  a tempo  di  Gofiango  > VI.  41  . 
e le  Galli e a tempo  di  G -aliano  y 

VII.  li 

fi.  Leone  Papa  y fua  ambafeiata  ad 
Attila  > IX.  44.  fui  maneggio  con  Gen- 
erico y X.  4 
Leti  y VI.  42  n.  1 

Libijfo  y Sacerdote  de ' Catti  y mena- 
to in  trionfo  da  Germanico  y IV. 
li 

Liegi  y quando  acquifiajfe  diccefi  y VI.. 
3°. 

Ligi)  y aiutano  Sidone  y e Vangione  con- 
tea Vannio  y IV.  31  guerreggiano  cogli 
Sveviy  V.  4 con  Probo , 54 
Lingnadoea  y fe  abbia  il  nome  da'  Go- 
ti y Vili.  41  una  parte  di  ejfa  della 
Golia  y iblei. 

Limite  Sajj'onico  j VITI.  2 
Limili  y 0 linee  de'  Romani  al  Reno  y 
IV.  2.  31 

Lito  Saifonico  y Vili.  7 
Lituani  y fe  derivino  dagli  Alani  y 
VII.  ij 

Logioni  y nazione  Tedefca  y V.  54. 
a.  1 

Lnpoduno  y oggi  Ladenburgo  y VII.  £ 


M. 


) E’  FATTI, 

Mapnengio  y Imperadore  y Tedefei  d' ori- 
gine VI.  47.  i^*  0*  5 

Malarico  , Rettore  de'  Gentili  y di  nazio- 
ne Franco  y VI.  42.  a.  1 

Mallobaude  y Franco  , Tribuno  delle  Ar- 
mature , VI.  42.  CUJL  Conte  de ' Domefii- 
Ci  y VII.  IJ 

Malovendo  , Duca  de'  Marfi  , IV. 

li 

Manno  , fiipite  de'  Tedefcbi  , L L» 
IL  2 

Mircodurus  Vicus  , IV.  44.  n.  6 

Marcornanni  , popoli  Svevi  , II.  u do- 
ve abitajfero  , IIL  14.  entrano  con 
Marobodo  nel  Bojoemo  , III.  ig.  fu- 
perano  Dominano  , V.  fi.  lor  guerra 
con  M.  Antonino  y V.  14.  14  pace  con 
ejfo  y li.  con  Commodo  , 24.  conten- 

dono co'  Vandali  y 16.  entrano  y a 
tempo  d' Aureliano  , in  Italia  , 48. 
lo  battono  vicino  a Piacenza  , ibid. 
introduzione  del  Crifiianejimo  fra  di 
loro  y VII.  49  comprefi  f otto  il  nome  di 
quegli  S ve  vi  > che  penetrarono  nella  Spa- 
gna y Vili.  44 

Marcornanni  Onoriani  y Vili.  1 7, 
Q*  S 

Marcomere  y Principe  de'  Franchi  f 
VIL  41.  44.  fu  e conte  fe  co'  Ro- 
mani a tempo  d'  Onorio  y Vili. 

6. 

Maria  , Maria  y grido  militare 

prejfo  i S armali  Limi  ganti  , VI.  42 

a.  i 

Mario  y fe  facejft  eriggere  T arco  trion- 
fale d' Orango  y L 12^DU2=.  trionfa  de’ 
Cimbri  y tj.  Trofei  eretti  a fuo  onore  » 
ibid., 

Maroboduo  y 0 Marbodo  y conduce  i 
Marcornanni  ne!  Bojoemo  , III.  42. 
fuo  ritratto  y IL  4.  Confini  , e co- 
ftitugione  del  fuo  regno  , 24.  entra 

in  guerra  con  Arrninio  , IV.  18.  cac- 
ciato da  Catualda  y 43  ricovera  nel 
Nerico  y ibid.  muore  a Ravenna  y in. 
fua  fiirpe  fra  i Re  Marcomani  y 44 
n.  S . 

Marfaci  , dove  abitaffero  y IV.  46. 


MAi ri  ano  y Re  degli  Alemanni  , VI. 
62.  viene  nel  Campo  di  Giuliano  y 
ibid.  uccifo  da'  Franchi  y Vili.  ll. 
MAGNA  ( Germania  ) fnoi  confini  y 1. 1. 
fua  cofti turione  , IL  41 


a.  4 

Marfi  y fi  ritirano  da 1 Reno  ne!  cuore 
della  Magna  , III.  iq.  il  L.  loro  guer- 
re co'  Romani  , folto  Tiberio  y IV.  z. 
J.  IJ  fot!»  Claudio  y IJ 
Martino  , Vefcovo  di  M ogorrta  in- 
terviene al  Concilio  di  Sardica  , VI. 
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Ma  idra  y Re  degli  S ve  vi  nella  Spagna  y 

X.  04 

M/ifio  , Re  de'  Stmnoni  > viene  a Ro- 
ma j V.  3 

Majfimiano  > affarne  il  titolo  di  Fran- 
cico  > Alcmannico  y Gormantco  > VI. 

^ « 

Maffitnìano  y Imperadore  y Goto  d'  ori- 
gine > V.  25.  intitolato  Germanico  ,> 
Sarmatico  y Dacicio  y 25.  30 
Muffimi  no  , Vefcovo  di  Treveri  y VI. 

25.  36 

Maniaci  y IV.  45  n.  f fervono  i Ro-‘ 
mani  fra  gli  Aufiliarj  Palatini  y VI. 
63.  n.  6 

M attio  y Città  capitale  de'  Catti  y 

W’  ^ . J 

Matirungama y V.  31 

Melone  > Principe  de'  Sigambri  y III. 
6. 

Menapj  , </«w  abitaffero  II.  IO  ( D.  2.  ) 

12 

Mercbaude  y Franco  y creato  Confolo  > VII. 

31-  n-  3 

Meroveo  y Re  de'  Franchi  y IX.  29.  ^ 
incerto  fe  fi offe  delta  Jlirpe  di  Clodione  > 
ibid.  fua  morte  y X.  39. 

Merfieburgo  y fe  cinto  di  mura  da  Mero- 
veo y IX.  2Q» 

Mi  [ni  a y fuoi  abitatori  non  diffondo- 
no da'  Mijìj  popoli  deli1  Affa  y V.  4. 
n.  2. 

Mogonja  y fortificata  da  Drufio  y III. 

1 7.  difi  rutta  dagli  Alemanni  y / otto 
Goflan\o  y VI.  44-  fae cheggiata  fiotto 
Valentiniano  primo  y VII.  5.  di  frutta 
dagli  • Svevi  &c.  Sotto  Onorio  y Vili. 
16.  dai  Franchi  y IX.  21.  Metropoli 
della  Germania  prima  y vedi  dux  Mo» 
guntiacenfis . 

M crini  y dove  abitaffero  y II.  io. 

Moficbi  y X.  13. 

Me fella  y fi  tenta  d'  unirla' colla  Sona  t 
IV.  32-  tenuta  delle  fine  vigne  all'  Im - 
per  odor  Probo  y V.  58. 

Muncbleben  in  Germania  y quando  comin- 
ciato y VII.  jj*. 

Munirnrnto  di  Corbulone  y oggi  G rotti n- 
ga  y IV.  il.  n.  l. 

Munirnento  di  Trajano  y V.  9.  VI.  52. 

n.  I. 

Myoparonet  y fiorta  di  barche  de'  Sa  foni  > 

X.  27.  n.  3» 


IN  CI  PALI.  ji* 


N. 


N Abulia  y fiume  y IV.  56.  n,  3. 

Nantuati  , II.  9. 

Nariffi  , •implicati  f otto  M.  Antonino 
nella  guerra  de'  Marcomanni  y V.  1 3.  • 

19. 

N a fina  y Duca  degli  Svevi  y II.  4„ 

Naulobato  y Duca  degli  Fruii  y fi  fiotto - 
mette  a Gallieno  y V.  43.  ottiene  il 
Confidato  y ibid. 

Ne  me  ti  y fervono  Ariovifio  contea  i Ro- 
mani y II.  6.  abitano  poi  nella  Ger- 
mania fiuperiore  y III.  5. 

Nerva  > a fiume  il  fioprannome  di  Gertna • ru- 

nico y V.  7. 

Nervj  y d' origine  Tedefica  y I.  j.  dove 
abitaffero  y III.  5.  . 

Niceta  y Vefcovo  Goto  y VII.  40. 

Noreja  y dove  giacefie  > J.  7.  n.  Q.  pre- 
fa da'  Boj  y II.  3. 

’Norico  y fuoi  confini  y e di  vi  fio  ne  y ’ 
.III.  io.  diventa  Provincia  Romana  > 
ibid. 

Nordhaufen  y fe  foffe  fortificato  da  Me- 
roveo y IX.  29. 

Novlomago  y oggi  fipira  y 1 1.  fi. 
n.  11. 

Nuit  y rifabbricato  da  Giuliano  y VI» 

60. 


QB<7  y a tempo  d'  Antonino  y paffanb 
il  Danubio  y V.  14. 

O&odurus  y vicus  Veragroruin  > II.  9. 
n.  2. 

Odino  y Eroe  del  Settentrione  adorato  dai 
popoli  del  fuo  paefe  , II.  35. 

Odoacre  y Principe  de'  Rugj  > acclama- 
to Re  y X.  21*  vince  Orefte  y ibid. 
depone  Romolo  dall'  Imperio  y ibid. 
ottiene  il  titolo  di  Patrizio  . 

Odoteo  y Duca  de'  Greutingbi  » VII. 
30. 

Ortario  y Re  degli  Alemanni  y Vi. 
48.  n.  2,  fi  fot t omette  a Giuliano  > 
5* 

Orta * 


% 


Digitized  by  Google 


520  INDICE! 

Or  tari  a y Bucìnobanto  , arfo  vivo  da' 
Romani  y VII.  2i 

OJIrogoti  y dove  abitaffero  y VII.  13. 
Soggiogano  gli  Ertili  y £ Venedi  y e 
gli  Efiij  y VI.  i2i  Me/p  alle  pret- 
te dagli  Vani  y PII.  13.  pajfano 
con  Attila  nelle  G alile  , IX.  13. 
fi  fermano  nella  P dnnonia  y X.  7. 
difendono  la  liberti!  centra  i figliuoli 
d'  Attila  « !L  toro  brighe  coll'  Impe- 
rader  Leone  y 5.  cogli  Scirri  y S ne- 
vi y (Se.  io.  ottengono  la  provincia  di 
Pautalia  y 31. 

Oftrogota  y Re  de'  Goti  » V.  33. 

Ovila  y Colonia  di  M.  Antonino  nel  Ne- 
rico y III.  IO. 


P. 


PAgus  Mempifcus , 1 1.  in  itk 
Palalo  de'  Goti  y Vili.  36. 

Valicata  y 0 fi  a fioccato  di  pali  y og- 
gi Piahl-Graben  > IV.  5.  Pfahl-HecKe  , 
V.  SJ2i 

Pannonia  y fuoi  confini  y e divi  fune  y 
III.  is,  U 

Pappone  y Franco  y Condottiero  de'  pro- 
motl  , VI.  4».  n.  1. 

Pa/favia  y Colonia  di  Settimio  Severo  y 
V.  ti. 

Vautalia  y X.  31. 

Ternani  y nomati  da  prima  Germani  . 
L 4 II.  2;  compre  fi  quindi  folto 
il  nome  di  Tongri  y ibid.  e III. 

Pecuini  y anno  parte  f otto  M.  Anto- 
nino nella  guerra  de'  Marcomanni  y 
V.  ij.  n.  1.  combattono  inferno  coi 
Gotti  contea  Filippo  y 33.  contea  Clau- 
dio y 44- 

Pofiurno  y fonda  di  qua  dal  Reno  di- 
verfe  Cafiella  y V.  4°;  viene  inti- 
tolato Germanico  Majfimo  , ibid. 
Priamo  y fe  vi  fa  fiato  un  Re 
de'  Franchi  di  tal  nome  y VII.  13. 
ru  b 

Probo  y debbe  aver  avuto  intensione 
di  far  della  Magna  una  Provin- 
cia y V.  54-  dilata  filila  dritta  del 
Reno  le  linee  do'  Romani  y ibid. 


E’  FATTI, 

Reliquie  di  effe  linee  y ibid-  O.  L intro- 
duce in  Germania  la  coltura  delle  vi- 
ti y 63. 

Procolo  y fi  fa  Imperadore  y V.  36. 
profeta  d'  ejfer  Franco  d'  erigine  > 

ibid. 

Provenga  , onde  avejfe  il  nome  y li. 
U 


Q: 


QUadi  y popoli  Svevi  y V.  4.  dove 
abitaSfero  , IV.  31.  ottengono  da 
Antonino  Pio  un  Re  y V u.  loro 
guerra  con  M.  Aurelio  y 15.  fegg.  pa- 
ce con  ejfo  y 1 K,  con  Commodo  y zq. 
a tempo  di  Gofian\o  invadono  la  Va- 
leria y VI.  46.  come  pure  la  Panno- 
nia y e la  Mefia  Superiore  , 33.  loro 

fiato  militare  d' allora  y z,  fotto 
Valeriano  entrano  di  nuovo  nella  Va- 
leria y VII.  ic.  eomprefi  fiotto  il  no- 
me di  quegli  Svevi  y che  penetrarono 
nelle  Spagne  y Vili.  33. 


R. 


RAdagaifo  y invade  l' Italia  y Vili. 
14-  fconfitto  da  Stìlìcone  y ibid.  Se 
RadagaJIo  Idolo  de'  Vandali  abbia  il 
nome  da  e fio  , ibid. 

Ramide  y Prineipejfa  de'  Cbertifci  me- 
nata in  trionfo  da  Germanico  y IV. 

& 

Rondone  > Alcmanus  Regalia  , VII.  3. 

n.  1- 

Rauraci  , dove  pofii  y II.  3.  4. 

Raufimodo  y Re  de'  Sarmati  y Vi. 

R echi  ario  y Re  degli  Sortì  in  1 Spa- 
gna y t' aeufia  colla  figliuola  di  Teo- 

dori- 
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'ritrito  primo  > Re  de'  Vifigoti  X.  n. 
ditte*  nemico  de * Romani  , ibid.  battu- 
to da'  Vintoti  y il. 

Rechila  y Re,  degli  Svcvi  in  Ifpagna  9 

IX.  20.  /«*  morte  y X.  ix, 

Regaifo  y Principe  Tedefco  efpofto  dm 
Cefi  untino  alle  fiere  y VI.  15.  n. 

1. 

Rege rio  y Re  de*  Vifigoti  y Vili.  29. 

n.  4. 

Regina  Caftra , oggi  Regensburg  , 0 R<x- 
titbona  III.  ti. 

Rem/fimondo  y Re  degli  Svevi  in  Ifpa- 
gnayX.u, 

Reno  y fua  immagine  menata  da  Cesa- 
re in  trionfo  y II.  ai.  dopo  la  f. con- 
fitta di  Varo  divide  i confini  fra 
* Tede  fi  hi  y e i Romani  y III.  17. 
Separa  i Baiavi  dagli  nitri  TedeJ- 
ehi  y IV.  28.  indebolito  per  P ef, cava- 
llone del  LecK  > 54.  ha  obbligo  a Pro- 
io de'  fuoi  vini . 

Rietino  y condottiero  de ' Bretoni  rifug- 
giti nelle  Galli  e , X.  16. 

Refpa  y Duca  de'  Goti  , V.  46.  n. 

‘ i-  ' . 

Re f pendi  ale  jRo  </og/i  Alani  Vili.  15. 

* - 

Reti  y fuperati  da  Pianto  a tempo  eP  Au- 
gufioy  III.  I.  H.  2.  ; 

Reiia  y fua  divisone  y e confini  IIL 
il.  ridotta  da'  Romani  in  Provincia  • 
ibid. 

Rhao  y e Rhapto  j Buchi  degli  Afiingi  y 
V.  19.  n.  2. 

Ri  chi  mero  y Re  de'  Franchi  » VII.  44. 

n.  9. 

Richimere  y Buca  de'  Vandali  , VII. 
41.  n.  %. 

Ri  ci  me  re  , Svevo  y creato  Maefiro  del- 
la milizia  y patrizio  y e C infoio  y 

X.  19.  ottiene  in  moglie  la  figlino * 
la  delP  Imperadore  Antemi 0 y ibid» 
fue  brighe  con  Antemio  y 21.  fua  mor- 
te y ibid. 

Rigedulo  , oggi  Rigol  \y  IV.  52» 

n.  1. 

Roman*  y quando  me  t teff  ero  la  pri- 
ma volta  il  piede  nella  Magna  y II. 

*4*  •. 

Rovere  y Vii.  io. 

Rofolani  y implicati  ( otto  M.  Attorni- 
no nella  guerra  de'  Marcomanni , V. 
13. 

Rw  j Re  degli  Unni  y IX.  22» 
Rugi  y in  fervido  d'  Attila  y I X. 


IN  CIP  A;  LI. 

2$.  ahi t afferò  y X.  7.  inva- 

dono le  Provincie  Romane,  ibid. 


4 

\ 

S. 


V t V,  • . I • . 

S Abino  ( Giulio  ) Galle  y fi  fipac- 
eia  per  figliuolo  di  Ce  far  e y I V. 
5°*  •»  ..  _ 

JW//  , o.-i/Zo  ro/i  detti  y VI.  si. 

. n.  1.  loro  guerre  con  Giuliano  > VI. 
„ li-  5?-  . 

JWf/  Gallicani  fra  gli  Aufiliarj  Pala- 
tini y VI.  58.  n.  6. 

Saliche  ( Leggi  ) quando  promulgate  y 

Vi  1 1.  45* 

Sangibane  » 0 S ambi  da  f Re  degli  Ala- 

ni t IX.  rj.  n.  3.  /wm  i Romani 
contro  di  Attila  y 28. 

Saraceni  y difendono  Coflantinopoli  dai 
Goti  y VI  L là.  loro  crudeltà  in  guer- 
ra y.  ibid.  .. 

Sarmati  y I.  2.  n.  3.  reprejfi  da  Traja- 
noy  V,  g.  fiotto  M.  Antonino  anno 
parte  nella  guerra  de'  Marcomanni  , 
„ V.  ij.  , cacciati  da  Gordiano  dalla 

Tracia  , j 32.  battuti  da  Caro  y 59. 

<£*  Dìoclt-iano  y Vi.  9. 

Go fianco  infeftano  la  Pannonia  y 0 
. la  Mefia  > ^ /,  40.  « rompo  Pi* 
lente  devaftano  le  Provincie  vicine  al 
Banubio  y VII.  24. 

S armati  Ubere  y fica c ciati  da'  loro  fer- 
vi y Vi.  28»  rimefifi  in  paefie  da 

Gofianjo  y 55.  loro  Armamento  y ibid. 
entrano  nella  Mefia  » VII.  io»  dove 
ahi  taffero  , ij. 

Sarmati  Limiganti  y cacciano  i foro 
Padroni  y VI.  28,  reprejfi  da  Gojiart- 
%o  Vili.  56.  di  fi  rutti  y 57. 

Sarmati  y fi  fi  ahi  li  fico  no  nell'  Illirico  9 

X.  7. 

X»ro  ) Dwh*  Goti  y ferve  Ono- 

rio y Y 1 1 Ì.  14.  n.  4.  uccìf 3 in  bat- 
taglia centra  Ataulfio  Re  de * Vifigo- 
ti J 15- 

SASSONI  9 donde  coti  nominati  9 
Vi.  2.  </ow  ave  (fiero  le  prime  Sede  y 
ibid.  loto  piraterie  fu/le  cofie  della 
Vuu  Gal- 
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Calli»  i t iati*  Brettagna  fette  Dim 
tintone  y ibid.  fette  Valentiniane  y 
nj.  4.  fette  Onerie  , Vili.  J. 
x6.  re/ai  iene  ili  Sijeaie  Appelli- 
no" (irta  la  lere  fperien\a  per 
mare  y X.  Vedi  Hengifio  y ed 

Htrfio  . 

Sajfeni  , fervono  Magnesie  teatro 
ùofiaH^e  y VI.  32 . fette  Valenti- 
niaao  Prime  entrane  per  terra  nel- 
la Gailia  y VII.  2:  depe  la  Mor- 
te di  Valentiniaae  terze  ajutane  gli 
Armerie i foUevati  y X.  u 

Saule  y Duca  de'  Geli  y ferve  Tee- 
defie  y VIL.  tornando  in  eerpe  nel- 
la lattagli  a di  Vellico  , ibid. 

tu  9- 

Stirri  t Lt  Ut],  lere  guerre  te’  Ro- 
mani a tempi  di  Teedofie  , VII.  30. 
fervono  Attila  y IX.  03.  dopo  la  di 
lui  morte  pajfane  il  Danubio  unita- 
mente tei  Goti  y X.  j.  fono  feenfitti 
da  quefii  y X.  IO. 

Sdaveni  > VI.  43.  n.  4. 

Sedufij  y pajfane  to'  Mareemanni  ne! 
Bejoemo  y III.  19. 

Segefte  y Principe  de * Cbtrufci  y attie- 
ne da  AuguJIe  la  Cittadinanza  Ro- 
mana y III.  IV  fi  fettemette  a Ger- 
manico y IV.  t 

Segimere  y Duca  de'  Cberufci  » III.  1J. 
fi  rende  a'  Romani  , IV.  j. 

Segimonde  y Principe  de ' Cberufci  y 

Sacerdote  alP  Altare  degli  Ubij  11.  33. 
Ili,  li.  tendoni  in  trionfo  da  Germa- 
nico y IV.  Lfi. 

Segni  , popoli  Tedefcbi  y L fi.  n.  V deve 
abit afferò  y H- 

Segufiani  y deve  abitajfere  y II.  3. 

n.  2 ; 

Selva  Getefca  y VII1.  3 5- 

Semnone  , Duca  de'  Ligj-%  V 44. 

Semnoni  , popoli  Svevi  y II.  ri.  a 
tempo  eP  AuguJIe  abitane  lungo  P Elba  y 
Iti.  33.  n.  3 . fa frane  da  Marabodue  ad 

• Arminie  y iV.  18. 

Seniavce  Franco  y prepofite  della  ferma 
equefire  y VI.  43.  n.  1. 

Sene  Cedano  L V n»  3. 

Se  rapi  } e Serapiene  , Principe  Alt  man- 
te , II.  3£ 

Servalo  y refcove  di  Tengret  intervie- 
ne al  Concilio  di  Sardica  , VI.  35. 

• Ambnfciatorr  di  Magnen^te  a Goftan- 

Z»r17- 

Sefitace  y Principe  de'  Cberufci  y III. 


■ i5-  tu  p.  e'  arrende  a*  Romani  t TV. 
Ti  menate  in  trionfo  da  Germanico  , 
16. 

Settimio  y Severe  y fue  ifcripitni  , V. 

M- 

Sitila  y oggi  Sickjigen  y V.  i8,  n. 

Siculi  ( in  Tranfilvania  ) loro  erigine  , 

X.  6. 

Sidone  y Re  degli  Svevi  y IV.  Vj. 

n.  1.  4J.  n.  t.  di f cacci  a Va  naie  y 

31 

Sigambri  y deve  abita fero  y III.  6 lo- 
ro guerre  ce'  Remani  > fotte  Cefara 
II.  14.  34.  fette  AuguJIe  , III.  fi,  8- 
IV  15.  fi  fettemettone  a'  Romani 
18.  tratferiti  di  là  dal  Rene  y ibid. 
temprefi  fotte  il  nome  di  Franchi  . V. 
IL 

Sigovefo  y Principe  Celta  y mena  un a 
Cetonia  nella  Magna.  L_  3.' 

Si  Ungi  y popoli  Vandali  , cenquiftana 
l'Andatufia  , Vili.  33.  di  fi  rutti  da'  Vt- 
figeti  , 4 v 

Silvane  y Franco  y ferve  Goflan\e  , VT. 
32-  caccia  i Franchi  dalle  Galtie  y 
39-  fi  fa  Imptradere  in  Cetonia  , 41. 

ucci  fé  per  ordine  di  G offendo  , ibid. 
perla  il  nome  di  Flavio , ibid.  fue  Me- 
daglie y ibid. 

lingeria  , dopo  la  mirti  d’ Ataulfe  fi  fa 
Re  de'  Goti , VnL  J 

Singiduno  y oggi  Belgradi  y X.  I fi. 

Sio  ( Regno  ) X.  3X. 

Slavi  , popoli  Venediy  VI.  43.  ter  mede  dà 

vivere  y a.  4. 

Sole  y adorate  da'  Tedefcbi  , II.  33. 

•'  n.  v ■ ' 

Solicino  y Oggi  Suiti  y VII'.  J.  Q. 

Serti  Vandaliche  y IX.  19. 

Speshard  , Bofco  y VT.  51. 

Spira  y di  frutta  dagli  Alemanni  y fette 
• Go fianco  y Vi.  44_-  dagli  Svivi  y e al- 
tri fette  Onorio  , VIII.  16. 

Stilicene  y Vandali  di  ftirpt  y VI  IT. 
ISr 

Strasburgo  y ( Argentina  ) Caputale  de' 
Tribecbi  y II.  4.  11.  IV  diflrutte  da- 
gli Alemanni  y fette  Gofian\o  , Vi. 
44.  dagli  Svevi  ) (de.  Sotto  Onerie  . 

VII'.  14. 

Suderà  y VI.  4J-  n*  r j. 

S Viridi)  Vuta  de'  Goti  t VII.  io. 

S VE  VI  y pajfano  t a tempo  di  Ce  fare  y 
nelle  Gallio  » I'.  1,  V ved.  Arievifle . 

Svc- 
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Stivi  ) culi  pepili  f offerì  feti»  tal 
itomi  tomprtfi  , 1>.  ii_  lor  ccflumi  , 

t forit  , ibid.  fupenti  eh  Cefart  , 
14.  lj.  fotte  Auguflo  paffuti»  il  Ri- 
ne > Iti.  *.  fi  collegano  re ' Sigamiri 
centri  di  Drufo  > ij. 

Stivi  I orno  guerra  rem  ‘Domiziano  , 
V.  4-  impliciti  nella  guerra  eie'  Mar- 
c ornarmi  con  M.  Antonino  y 43.  /Wf» 
G e fanti  , invadono  la  RtZ'a  » V'. 
46. 

Svivi  , paffuto  a tempo  d'  Onori e nel- 
la Galli  a , Vili.  1 5.  l6-  penetrane 
nella  Spagna  t 30.  'Vedi  Erma  na- 
rice . 

Jwti  dedi  tizi  , II.  §.  n.  io. 

Sunich  , donde  avtfft  il  nomi  y IV. 

4> 

Sunici  » ^«w  abitaffero  y I V.  40. 

n.  4- 

Sunnia  > 4 Fretcla  Sacerdoti  Goti  ricor- 
rono per  configli»  a San  Girolamo  , 
VII'.  40. 

Sunnone , D»z«  de'  Prandi  , ferve  Teo- 
dcfio  y VII.  35.  jf  ribella  a ' Remani  1 
VII'.  & 

Svernarlo  , Ri  degli  Alemanni  y VI.  48. 
Jf  fenomeni  a Giuliane , 59. 


T. 


Tilm*  Imperadere  y (rendi  ij  fepno * 
nomi  di  Gotico  y V.  53. 

Sai  fa  li  , popoli  Goti  , VI.  13.  in  tem- 
po di  Filippo  p affano  ieifiemt  cote  gli 
altri  Goti  il  Danubio  , V.  33. 

Min  i T euringbi  contri  i Vandali  y 
1 i Geoidi  , VI.  4 invadono  il 
(alfe  ai*  Limiganti  , jfi.  guerreggia- 
no co ' Romani  fono  Cefi  ani  ino  > ili 
n.  4. 

Taifali  y tafano  fitto  Valenti  il  Da- 
nubio , Vii.  13a  trasferiti  nelle  vi- 
cinanze di  Parma  y Modano  &C. 
ibid. 

T anfana  y IV.  IX. 

TEDESCHI  , comprtf  fono  11  no- 
mi dì  Sciti  y I Clkì  > L 1.  di  Vi- 


VÌ 

fi  in  quattro  popoli  originali  ) 3.0,4, 
loro  corporatura  y 31.  loro  virtù  , 1 

vigj  y 32..  loro  matrimonj  y educa- 
zioni y e fervilù  t ibid.  loro  gover- 
no y 34.  religioni  y venerazione  ver- 
fo  gli  Eroi  y e gP  Indovini  y «. 
loro  Bofcbi  farri  y vittime  > Sacerdo- 
ti y 36.  fiato  militare  , 3 £.  leg- 

gi y ! giudizj  y 3*.  ftitng*  y ld  Ar- 
ti y 32- 

Ttnlìtri  y entrano  utile  Galli»  , li. 
ix  ditfatti  da  Cefart  13.  faccbeggia- 
no  fono  Atigufo  la  Germania  fecon- 
da y III.  IL  fi  collegano  co'  Sigam- 
bri  contro  di  Drufo  t 13.  anno  par- 
te nella  folle  lezione  de'  Baiavi  > IV. 
44- 

T lodemiro  y Re  di'  Prandi  y Vili. 

Tiodimiro  y Principe  Ofirogete  y ferve 
Attila  y IX.  13.  fi  fabilifce  nella 

Pannonia  , X.  7.  di  il  figliuolo  per 
c faggio  a Leoni  y 5.  batte  gli  J vi- 
vi y e i Gepidi  > 10.  entra  neW  Illi- 
rico y 3*.  ottiene  la  Pautalia  y ibid. 
fua  morte  y ibid. 

Tiodorico  L Re  di'  Vifigoti  y affedia 
Arili  y IX.  II.  fupera  i Vanda- 
li y ibid.  batte  Litorio  y 24.  fi  omifce 
a'  Romani  contro  di  Attila  y 17.  ucci- 
fo  in  battaglia  a Scialon  falla  Mar- 
na y H, 

Tiodorico  II.  Re  di'  Vifigoti  y X. 
li,  batte  RicHario  Re  digli  Svi- 
vi y \ìn  fui  ritratto  y 13.  fua  mor- 
te y 19. 

T eoderico  y figliuolo  di  Tiodimiro  t 
allevato  come  oft aggio  alla  Corti  di 
Leone  y X.  9.  feguita  il  Padre  y 
31.  ajuta  Tenone  a rifalire  il  Tro- 
no y 34.  creato  patrizio  » e Confole  y 
36. 

T eoderico  y figliuolo  di  Tri  ari  0 y 
Principe  Goto  y X.  7.  9.  ajuta 

a fcacciare  Tenone  , 34.  e'  ac- 

cofla  a Coftantiaopoli  y 36.  muore  y 

ibid. 

T eodofie  , forma  un  corpo  di  venti- 
mila Goti  y VII.  19.  Colonna  eret- 

• tali  per  una  Vittoria  consra  i Greu - 
tingbi  y 30.  intitolato  Soffiale 0 y VII. 

é;  n. 

Teofil»  y Vrfcovo  Goto  y interviene  ab 
Concilio  Micino  > VII.  35. 

Tettimi  y Ve favo  Goto  > VII.  4IX 

a.  a.  ' 

V u U % Tene- 
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Timi  righi  y pepali  V, paoli  , gtterregjja- 
no  io'  Vandali  y e Gepidi  y VI.  6. 
dote  abitajfero  i Vii.  IJ.  accolli  da 
Valente  nella  Tracia  , 18.  vi  fi  folle- 

vano ) 19.  ( Vedi  Atanarico  ) fervono 
Attila  , IX.  15.  fe  da  ejji  difendami 
Turi  noi  , 30. 

Ter  doride  y Principe  Sigambro  , mena- 
to in  trionfo  da  Germanico  y III.  18. 
IV.  16. 

Teutoboco  , Re  de'  Teutoni  , menato 
in  trionfo  da  Mario  I.  il.  n.  6.  fa- 
vola intorno  a I fuo  Sepolcro  , n. 

7- 

Teutoburgo  , I.  7.  n.  3. 

Tetramere  > Franco  , Protettore  domeflico  y 
VI.  41.  n.  1. 

Tiberio  y paffa  il  Reno  y ‘UT.  18. 
19.  fcorre  con  una  flotta  V Elba  y 

il-, 

Tìgurini  y battono  Caffo  y I.  8.  mar- 
ciano con  gli  altri  Elvegfi  verfo  le 
Galli  e y II.  3. 

T olofa  y Refiden\a  de'  Re  Vifigoti  « VIIL 
4». 

Tongrl  y dove  abitajfero  III.  y.  guai 
popoli  fojfero  folto  tal  nome  comprefi  > 
ibid. 

Tour  d’  Ordre  , IV.  14.  n.  6. 

Trapano  , acqui  fa  il  foprannome  di  Ger- 
manico y V.  7. 

Tranfitus  G un  tienili  y VI.  8.  n.  5.' 

T reveri  y Zecca  de'  Romani  , V.  41* 
Sede  de!  Prefetto  delle  Gatìie  > V. 
19.  Vili.  6.  Metropoli  delle  Gallie  y 
VI.  31.  n.  ».  re  fidiaca  dei I’  Impera- 
dorè  Coflango  , 33.  Valentiniano  trion- 
fa ivi  degli  Alemanni  y VII.  J. 
grifo  quattro  volte  dai  Franchi  y Vili. 
6-  4J- 

Treveri  y fuo  Vefcovo  ! Primate  delle 
Gallie  y VI.  3». 

T reviri  , Tedefcbi  d'origine  y II.  7. 
loro  guerre  con  Ce  far  e , 1 1.  15.  19. 

*1.  con  Auguflo  y III.  3.  popolo 
principale  nella  Belgica  prima  . III. 

T ribigi Ido  y Generale  Goto  y Vili. 

8 

T ribocci  y fervono  Arioviflo  nelle  Gal- 
lie y II.  6.  dove  poi  abitajfero  , 
III.  j. 

Trudo  y Re  de'  Marcomanni  y IV.  li. 
Jl.  5. 

Tubanti  y dove  abitajfero  y IV.  TJ- 
tonfa  fi  fono  il  nome  di  Franchi’ , VI. 


IJ.  fervono  i Romani  fra  gli  Aufiliarj 
Palatini  , VI.  j$.  n.  6. 

Tu’ ft  one  y Padre  uni  ver  fate  de'  Tede- 

fcbi y I.  1.  n.  ».  adorato  da  ejft  > 

ibid. 

Tulingi  y pajfauo  con  gli  Elvegj  nel- 
le Gallie  y II.  3.  dove  abiti  afflerò  y 
n‘ 

Tumelico  y figliuolo  d'  Armìnio  mena- 
to in  trionfo  da  Germanico  , IV. 
16. 

Turingi  y loro  origine  y IX.  30. 
Turovaro  y "Duca  de'  Goti  , V.  46. 

n.  ». 

Ttttnelda  y rapita  da  Arminlo  , IV. 

3.  viene  in  potere  di  Germanico  > 

4.  condotta  da  ejflo  in  trionfo  y 

16. 

Tutore  ( Giulio  ) Treviro  y fa  pr  e fila- 
re dalle  Legioni  Rimane  il  giura- 
mento *11’  Imperio  delle  Gallie  , 
IV.  46.  battuto  a Finga  , jl.  fogge 
nell'  1 fola  de'  Baiavi  , 53. 


V. 


VA  domano  y Principe  degli  Aleman- 
ni y VI.  40.  49.  6i.  fatto  prigio- 
ne da  Giuliano  y e mandato  in  If pu- 
gna y Ó4.  attiene  è!  comando  della 
Fenicia  , n.  4.  . _ 

Valamird  , Principe  Ofirogoto  , in  grate 
credito  prefTo  Attila  IX.  »y.  fi  fer- 
ma nella  Pannonia  , X.  7.  fupera  i 
figliuoli  eT  Attila  , 8.  entra  nelf  Il- 
lirico y 9.  batte  gp  Svivi  > Gepidi 
&C.  IO. 

Valente  . porta  il  titolo  di  Gotico  * 
VII.  3. 

Valentiniano  I.  fabbrica  una  fortezza  fui 
Neeearo,  VII.  6. 

Valeriana  y po'ta  il  nome  di  Germanie » 
Majfimo  V.  36. 

Vatlia  Re  de'  Vifigoti  y filabilifci  il  re- 
gno de'  Goti  nelle  Gallie  , e nella 
Spagna  y VIL  39.  40.  combatte  cogli  Sor- 
ti y Alani  y e V ndali  , 41.  mette  la 
fede  de!  regno  in  T olofa  y 41. 

VAN- 


Digitized  by  Google 


[ 


E NOMI  PRINCIPALI.  *z5 


VANDALI  , pofii  da  Tacito  fra ' 
Tedeschi  , I.  i.  *.  anno  comune  coi 
Gott  r origina  y a la  lingua  , VI.  6. 
n.  i.  inviluppati  folto  M.  Antoni - 
no  nella  guerra  de'  Marcomanni  , V. 
13.  loro  guerre  con  Valeriano  y 49- 
1 con  Proto  5 J4.  fi  [ottomettono  a Co- 

fantino  y VI.  18.  dove  allora  abitaf- 
fero  y li. 

Vandali  y entrano  nella  Gallia  y Vili. 
15.  penetrano  nella  Spagna  > 30.  guer- 
reggiano ivi  cogli  Svevi  y 41.  47-  • 
co'  Romani  y 48.  quando  fi  convertif- 
fero  y 50.  prendono  Ifpali  , e Cario- 
gena y IX.  3.  pajfano  in  Affrica . 4. 
frogrrjfi  y ebe  vi  fanno  y 9.  Vedi 
G euforico  . Sono  Ariani  > X.  6.  n.  7. 
fato  del  Regno  de'  Vandali  dopo  la 
morte  di  Genferico  y 35. 

Vandelsburg  ( in  Inghilterra  ) devo  ef- 
fer  coti  detto  dai  Vandali  y V.  54. 

Vangione  y nipote  per  fore/la  di  Van- 
nio  y lo  fcaccia  da!  regno  y IV. 

' rV\ 

Vangioni  y dote  abltajfero  y IIL  y. 

Vannio  y fonda  un  regno  y IV.  IO. 
confini  di  effe  y n.  I .ne  viene  f cac- 
ciato y 31.  /ugge  in  Pannonia  , 

Ibid. 

Varo  ( QuintiUo  ) feonfitto  da  Arminio , 
IIL  li.  t' uccide  y ibid. 

VUJ  y traiferiti  da  Agrippa  di  IH  da! 
Reno  y HI.  1.  fpettano  alla  Germania 
■ inferiore  y y. 

Veduco  y Duca  do'  Goti  y V.  46. 

n.  ì- 

_ Velleda  > Indovina  Tedefca  , IV.  47.  yy. 
y6.  V.  3.  n.  1. 

Ve/tidena  > Città  capitalo  della  Re^ia  y 
III.  il.  n.  3. 

Venodi  ! pofli  da  Plinio  fra'  Tedefcbi  y 
L ^ i.  n.  3.  debellati  dagli  Oftrogoti  , 

VENEZIA,  fua  origine.  IX.  31. 

Vorrito  y e Malorigi  , Principi  Frifoni 
ottengono  da  Nerone  la  Cittadinanza 
Romana  , IV.  j». 

Vefonzio  y oggi  Befan^one  Capitalo  de' 
Sequani y II.  4.  IV.  36. 

Veflraleo  , Re  degli  Alemanni  y VI.  48. 
n.  i.  fii. 

Vetera  Caftra  y dove  gì  ac  effe  y IV.  4. 
n.  1. 

Vibilio  y fcaccia  Catuaìda  > IV.  io. 

Vederla  y Re  do'  Qreutingbi , VIL  Ij. 

. ri- 


vidimerò y Principe  Ofircgoto  « fervo 
Attila  y IX.  ly.  fi  ftabiUfce  nella  Pan- 
nonia y X.  7.  entra  in  Italia  y 30. 
muore  y ibid. 

Vindelizia  , fua  di  vi  fono  y 0 confini  y 
II.  il.  fatta  Provincia  Romana  , 

ibid. 

Vindice  ( Giulio  ) tenta  di  porre  le  Gal- 
lio in  libertà  y IV.  36.  fi  priva  per 
difperazione  di  vita . ibid. 

Vindonijjdy  VI.  4*.  J»-  V.  t.  n.  1.  VI. 
11. 

Viridomaro  y I.  4. 

Vifigoti  y dove  prima  abitajfero  y VII. 
13.  guerreggiano  con  Valente  y Vili. 
3.  vieto  loro  affegnata  la  Mefia  y 
Vili.  37.  tedi  y Alarico  y Atau/fo  y 
Vallèa  . 

Vifumaro  y Re  do'  Vandali , battuto  da' 
Gotiy  VI.  18. 

Vitelli 0 y ottiene  il  titolo  di  Germanico  > 
IV.  39.  conduce  foco  una  Indovina  Te- 
defca y 40. 

Viticabio  y Principe  Alemanno  y ttccifo  a 
tradimenti  y VII.  y. 

Vitimero  y Re  de'  Greutingbi  uccifi  in 
battaglia  dagli  Vani  VII.  ly. 

Vitodurum»  oggi  Winterthur»  VI.  IO. 

Vitroduro  y Re  de'  Quadi  , VI.  yy. 

Vide : » Principi  dogli  Vnni  y Vili. 

9- 

Vidi  no  y Duca  degli  Vnni  . Vili.  14. 

n.  4- 

V fila  y Ve f covo  Goto  mandato  alP  Im- 
perata• Valente  y VII.  17.  fua  origi- 
ne y 39-  fottoferive  il  Concilio  Co- 
fiantinopolitano  y 40-  inventa  V al- 
fabeto Gotico  y ibid.  traduce  la  facra 
Scrittura  y ibid. 

Vlfila  y General  de’  Romani  y Goto  d' ori- 
gine, Vili.  31. 

Vaila  y Vefcovo  Goto  y VII.  40. 

Vaila , Moglie  di  Bonofo  y di  fiirpe  Go- 
ta , V.  yd. 

VNNI,  dove  abitajfero  y VII.  14.  lor 
enfiami  ibid.  loro  guerre  centra  gli 
Alani  , e Ofirogoti  y iy.  cantra  i Ro- 
mani folto  Graziano  17.  fegg.  ( Vedi 
Attila  . ) Loro  decadenza  dopo  la  re- 
flui morte , X.  6. 

Vnni  , fervono  Teodofio  contra  Majfimo  » 
VII.  31.  n.  6.  centra  gP  Jurungbi  > 
n.  conira  Eugenio  y 37.  Onorio  contra 
Radagaifo  14.  n.  4-  Valentiniano  terzo 
centra  i Vifigoti  y IX.  13. 

Vnni- 
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Unni  mondo  y "Pri totip»  degli  Svevi  y X.  gli  noia  di  Hengifio  Principe  Saffo  ne y 
io.  ibki. 

Vnorito  1 Kf  d!r’  Vandali  y 9 degli  Ala*  Vfate  y Re  de * Sarmati  y VI.  55. 
ni  y X.  3.  35.  per  Moglie  Eu - n.  4. 


dojfa  Printipeffa  Imperiale  3.  p^r/<r- 
guita  i Cattolici  y 35.  rinnova  la  pace 
con  Tenone  > 36. 

Voccione  y Re  del  Norie 0 y II.  6. 

Volti  Tettofagi  y Colonia  di  Galle  nella 
Magna  , I.  3.  n.  i.  > che  debbo- 

no aver  forti  te  il  nome  da  ejfi  y 

ibid. 

Vorma\ia  ( Wormt  ) y di  fi  ratta  dagli 

Alemanni  , IV.  44*  dagli  Svevi  > V. 

46.  Il*  ìen 


Ufipeti  y loro  guerre  con  Cefare  » II. 
ìz.  13. 

Uffeldnno  » IL  tj. 

1. 


Z Antico  y Re  degl*  J agi  il . V.VX 
Zarmigefotufa  , vT  9. 

Saloni  IX.  34*  Spofa  la  fi-  Ziiairn  y Re  de'  Sarmati  y VL  55. 
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